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Ogni  pitpti|ij,chf  cuiiiiiic  la  sua  cvuluziuue  nella  Iiiit?a  (]<■! 
nigre5ìu],èHpìntc>d!i(liii>  idse  — ed  iucede  vereo viiia niet» . 
ff  Bbbin  k>  noia  cosi'ii'iizu.  Ogni  iitzzii.  ogni  popolo  di  quu- 
K  raizu.  otnii  Stato  di  ifiiiistu  {wpoln.  à  la  sua  missione 
KÌalc  nelV  opera  drir  iiiimiiità.  Qucuta  missione  ò  sut- 
I^VCDle  un'  aniiii<ti>ii\  som'mU'  un  k-;^aU)  ereditario,  sovuuii- 
I  aompiiciMlivrt'sih'i  i!i  iiniix-  dalla  missione  di-l  vicino. 
XpUji  civiltà  iiniicii,  il  uioviuii-uto  nL-nPi'ico  era  111  roii- 
~  ^4Ìtla.  Nella  rivillii  jniidrtini  -dì  cui  noi  pniiglntiiiio  lit 
«tiilaiillHCHdutudi-ll  iiiip<'i'<i  riiniano— il Tiiuviiiu-ilto  osta- 
to un'idea  rontnu-hi;  \  iimni'iifiT'oue.  La  gtipn-»  ,  V  inva- 
AÌonr,  rìnimt^rn/i'Jiii',  fuioint  i  iiipzit  por  il  ii>alii;!anieii- 
lu  dHlu  prima  fonniL  di'li' i-toliuioiic  n nm nu.  Lii  giiurni. 
la  rivoliuioni* ,  l'assioìitaxiouf ,  sono  stati  i  niewi  pi-r  la 
secunda  forma  dell' l'vtduiioue:  la  sotitiU. 

Noi  non  aMiiaiiio  ud  (hcniiuivì  qui  della  civiltà  antica 
%'■*■  .li  I  Olile,  quiuidii,  dji  iIh-  iM.[iidii  11  i\\f  fj(i]nd(.  la  si  tra- 
-       -      Nédieuuie  I»  m  si. ninrn  dall  liirliu  d»v>'  ''hlii- ail- 

•  .     ^..1  lJrnitÌHnHiiidc>.>.il..-vilii|i!>.M|.>Ua  civili;'»  nmdeniu 
..il  h.-liij     avvegiim-li.-  in  iiiirsi' opna  di  flL'ia^imie  tutlii 

*  iurif^ti ,  vii  oind  [io[Hdo  vada  drillo  uid  suo  caiiutiinii . 
•-un  r«jutun  siiezEando  la  resistenza  del  popolo  viciiiu. 

II  muipito  niiale  è  mia  siideni .  Ma  i|uesla  siiite^ii  si  cum- 
|>i«>  in  pili  periodi.  I.'  unita  di  uno  Sutio  li  precLnluta  diil- 
ruiiitii  dei  communi-,  1'  uniliidi  un  jtopolo  precede  la  for- 
■luziono  di  una  nazione  ;  l' imitft  delle  unzioni  preced^  lii 
nt-ostruxiono  ili  ima  mtm.  , 

f  Tiimmuni  sono  ijiia-i  •Iii\  luniue  scunipBnti. 

La  Germania  ni'  iilLi  rum  .iitiiizione  degliStuli  —  irun- 
«-«•nlralidi  ^iii  in  Vnoii'ia  .-(!  ni  Itali». 

Ln  Knfsia  Uvoi-ii  itila  fusìooi'  delta  rana. 

L' uaità,  essendo  la  fase  la  pii'i  elevata  dell  evoluzione. 
i  titikgosomproitir  ultimo  Von|tei-|An1n,  In  fu  un' idea  del 
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medio-evo  —  clie  intravide  questo  incedere  dell'  umanità 
quando  pose  l'ideale  della  civiltà— cui  addimandò  cm/tV.- 
«/7rt— nella  concezione  di  uno  Dio,  un  papa,  im  Imperato- 
re. L'  era  T unità  dell'  at/7on7à— jiecessaria  ad  un'  epoca, 
quando  T unità  della  Roma  imperiale  essendo  franta,  se- 
guito n'era  l'anarchia,  V  obliteramento  delfidea  del  drit- 
to, il  dislocam-euto  del  mondo  cognito. 

Air  invasione,  dei  Barbari  non  presedè  il  sentimento 
della  nazionalità'o  quello  deli'  indipendenza  ,  ma  quello 
della  vendetta,  quello  della  cupidità. 

Il  sentimento  dell'  indipendenza  è  vecchio  come  il  fatto 
della  conquista  ,  a  cui  è  correttivo.  Il  primo  padrone  ,  il 
primo  conquistatore  straniero,  creò  il  primo  insorto  ch(3 
addisse  tutte  le  sue  facoltà  a  farsi  libero.  Uomo  o  Stato , 
X)opolo,  nazione  o  razza,  il  sentimento  è  il  medesimo. 

Il  sentimento  della  nazionalità  è  più  moderno— quan- 
tunque Platone,  nel  Mmexcne,  lodi  gli  Ateniesi  che  abori*i- 
vano  gli  stranieri  e  fecero  un  dono  ad  Ipocrate  per  aver 
ricusato  di  andare  a  curare  i  Persiani  afflitti  dalla  pesto. 
Giovenale  scoppia  d' indignazione  per  trovarsi  misto  a  Gre- 
ci, Siri,  e  Giudei  —  a  questi  sopratutto  —  i  quali  pertanto 
erano  stati  il  tipo  di  un  popolo  che  abomina  lo  straniero. 

Il  dritto  delle  nazionalità  fu  consacrato  nel  modo  lo  più 
ullìziale,  per  la  prima  volta  forse,  nel  trattato  di  Mùnster, 
1648— che  distinse  le  nazioni  e  stabili  1'  equilibrio  euro- 
peo nella  loro  autonomia.  Guerra  e  trattati  precedenti  a- 
vevano  avuto  per  base  il  dritto  della  forza  ,  il  dritto  feu- 
dale ,  le  investiture  ,  in  cui  il  dritto  dei  popoli  non  avea 
avuto  mai  voce. 

Ma  innapzi  tutto ,  cosa  è  una  nazione? . . .  dimanda  il  Cantù . 

Per  Vico,  la  nazione  politica  è  quella  che  possiede  la  sua 
propria  lingua,  la  sua  propria  religione,  le  armi  sue  pro- 
prie; che  à  teorie  di  governo,  nomi  e  case  a  lei;  funzioni 
proprie  per  le  nozze ,  ed  i  funerali ,  e  perciò  suoi  magi- 
strati, sue  leggi,  suo  potere  esecutivo. 

List  considera  come  nazione  normale  quella  che  possie- 
de una  lingua,  ima  letteratura  comune,  un  vasto  territo- 
rio, ben  provvisto,  ben  popolato, ben  difeso,  ricco  di  ogni 
specie  di  prodotti,  con  forze  terrestri  e  marittime  per  pro- 
teggerla ed  assicurarne  il  commercio  e  l'indipendenza  fi). 

(1)  List.  Dos  nationaì  Sìstem  eie. 
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Volel  chiama  uazioue  un'  associazione  di  uomini  o  di 
i-uqti  politici  a  cui  i  loro  sforzi  miniti, e  la  forza  comuiip, 
.  --ii  ■iiHiio  prosperità  o salvezza. 

'■'.,,■■  US  dice:  che  alcuno  Stato  noli  si  è  formato  dal  prin- 
■  ,i>snlulo  delle  nazionalitS,  ma  con  lo  scopo  comuim 
'  -  l[i  a^snciati  di  cooperare  insieme  ad  un'opera  di  civil- 
I:.  e  di  amanita— Durando  limita  le  nazionalità  al  sempli- 
ce fittlo  geografico  —  John  Stuart  Mill ,  vorreblie  che  i  li- 
miti di  uno  St^to  coincidessero  presso  a  p3co  con  quelli 
dellR  nazionalità— BucJiez  mette  la  nazionalità  nell'atti- 
vità comune  per  realizzare  uno  scopo  sociale.  «  Qn'  est-ce 
•|ii'  tuie  nation  ?  dimanda  De  Maistre.  K  risponde:  i;  C  est 
li-  souvcraiu  el  1'  aristocratie  (1)  ■' .  Per  Manzoni,  la  riazio- 
nf  è  i)uellD  insieme  di  nomini 

Palli  tulti  u  Bembianzn  di  liti  solo, 

Figli  (unì  (Il  un  solo  riscnttu... 

Siam  IVatelli.  aiam  stralli  ud  mi  paltò. 

rantil  assicura  che  «  la  Chiesa  è  la  pili  unita  e  la  più 
fiirttì  delle  nazioni  (2),  Dante  ci-ede  che  lingua  o  nazione 
Kutio  sinonimi. 

Fu  impfTiil.ire  di  iiiulir  liivelle. 

Per  i  Teiicsclii  —  al  meno  nel  canto  di  Arndt:  Vas  hi  des 

liriiiurfuii  \atirlmil:  —  e  Quale  è  la  patria  del  Tedesco?- 

Kino  li  (love  la  lingua  tedesca  risuona  ii  risponde  —  I  fi- 

rU  di  Noè  divisero  le  regioni  unusquisque  senni-hiiiì  lln- 

'jiiaiti  awim  fi  fiiwilias  stias  in  naiionibus [3) 

Il  r«tto  sta  elle  in  tutte  tiueste  concezioni  e  definizio- 
ni avvi  confusione  di  nazione.  Stato  e  razza. 

IVr  noi,  la  definizione  di  Fi-auz  Lieber  è  la  più  coniple- 
l;i  itvvegnachii  la  pift  lunga.  Egli  defluisce  la  nazione  : 
.  l'nft  popolazione  numerosa  ed  omogenea....  abitando  e 
(-■iltivando  permanentemente  un  territorio  coerente ,  con 
frontiere  geografiche  ben  determinate;  un  nome  suo  pro- 
[iriti.  abitanti  parlando  la  loro  propria  lingua;  avendo  una 
loro  propria  letteratura;  istituzioni  comuni  che  la  distili- 


fi  IVnodu  Tiinio 

iniini.i  I  liiaiHiJifiite  d»  alti-i  e  simili  gruppi  di  popolo:  ns- 
si^iiiln  litnniiiii  n  sudditi  di  im  medesimo  governo  —  ni\i- 
iiinj  •/•"■finiifiii-  non  importa  come  suddivisi,  n  si  tenemlo 
in  un  unità  n[i;;inica  insieme;  couip  pui-e  avpmlo  cosriyn- 
z».  ili  uu  riiuiuni'  ilestìno  (!)  ;i. 

Husniiiji  l'iinfoiule  Tunità  con  la  Confedenuione  ['3), 
\'ii].n|i>i.ui'  niusidei'ava  gì' italiani  divisi  in oHo  nazioni.'' 
T;.ll.  villini  ihivii  la  Valtellina nliMRpiJiibblica francese  nel 
■o me  teiTi torio  sviizfro 


Vniiuli'un.'lllsul,- 
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mUrre  naturali  per  gìn>r- 
:Ìonalità,  come  contrarir 
„  CA  politica— sopra  tutto 
'ito  francese  d' in^raodi- 
ttono  ViiaHona  Kizia.* 
AIsass-Lotheringcu  alla 
nmcliiiido  :  che  «lr.uno 
inalila  contro  se  stesso, 
.irl  WtlI  sLr..lo.  e  lìoptl!.'. 
i'  pai-tiiitauo  dt'U;» 


lina  (ìHla  1 


ohi. 


■SI.  Mi 

imui 

suoi  pai-li;.'j 
iouiilità  ui'll 

l'i     idil- 
li Lll  Vi 

Ì-.iiti"'l'i 
nli:  Ih-, 

lOumpir- 
n    :ì:. 

H;r 

rm-ni; 

alt 

rrltuutc  lilt 
ivilcnzi! .  ili 

l'ssi;  1 

\:i]\à: 

;i'n 

.pò  comuni' 

1^  nuie  a'  iuciiK'iaiio.  Il  Uallo  ilivìeiie  fmncese;  l' Kliii- 
MTo,  latino;  il  LongobBiiIn.  tt»lÌMno.  L» loro logitiiiiit» iltt- 
ta  dal  }:ionio  iu  iiii  si  bustanu  da  aoli,  r  bastano  a\  r-uni- 
|iiio  sociale  ili  Ioni  PtìiHlciiza.  Dal  ^ìnnut  in  mi  ;:;0'l<iiio  Ai 
un»  «t»liili(t'i  r  iti  im;i  lilinlà  iiitt^iri»,  rlit-  non  iinfw}"  iir' 
vinciitii  ijni-lla  ili'i  viiiiii 

l.fi  iiiuioni'  Vii  (liiiiiiiif  consiileiata  nrl  liritto,  in^U'-ori- 
piiii'.  iii'Uii  sliiriii  Lit  sua  i>iiurii)ali'  i'oii<1ÌEÌoni>  ilesÌBlon/ft 
•■  I'  ia<]Ì[ii>iii|i.'uzH,  La  iloliba  L-ssori-  [iiuli-oiia  del  snn  U}rri- 
UmÌo.  delh'  aii."  anioni ,  'Mia  wiia  evoluzione  ;  ri-'Biioiisa- 
Itile  «li  tultii ,  i>il  ili  ìsUitiì  ili  far  va]i>ii>  qni-sta  nH[ionsft> 

IK'l  n-sto,  tulli"  \c  naxiou)  niu-.qun'o &  tirieriolr ,  o  &i  for- 
iiiumnii  a  frir/ni  [n-r  revoluziime  sclclUva  — la  K'ggi"  ox^r- 
UH  lii'ir  ntiivi'i'si)  vivi'iiU', 

I.'  IIrIIh  riiuiisi'i'  [iiLivicliip  (lì  coilpsti!  |>iernj!HlJvr.  1^* 
Éif  iiibi)(ai|iih1i'iiii;i,  mi  li'uojiot'  non  pcnlcr  di  visi».  Hill- 
cuMOdli  [Hij  Fii|iicliiiiinl  ,  knuo  osiM^n-ato'.  che  dallo  Alpi 
illirirlii-  id  S  licitili  di'  ui.ii  vàcoi-Ho  dacfiiia  che  non  sceii- 
•la,  min  n»'<*i;i  <  Ikim  liiln  non  sia,  dal  suolo  citiiihiiìco. 
\ll«  fn.iHicni  NoìfI-I;-.!.  ih-  ijmii'Ii  fiumi,  ni"  sraudì  caU*- 
ni-  •'{  unuila^'iK^  ri  si>iiiii-aiiii  lìalln  sli-Muifii).  Non  si  srorge 
-■  I  Italia  Ihiisi-.'  alln  l'.mt.'lia  ..  mI  Querm-ro.  o  iil  Vmi-o,  o 
..;Li  iii.y...  Alcinii  piwnnifl  ;ui  nu-sso  Malta ,  l'jiulidli'ria  . 
I.;ii.il"diisa.  Linosa,  iu  Afiiiii,  l'iir  Ìiii|niii;t  ?  Nid  inondo 
^.  .._-  -ilii'ii,  mnio  ucfrli  idlri  ii'l'iu  didlu  ui.liira.  In  uaMira 
ii->ii  ,1  l'ninlii'nMb-IIiiid'.  Tyiidiill  ii  liiiin.j-ii'rttru'bi.' s'igiio- 
ni  ìIm\.'  il  ri>|;iio  tf'ui'tal''  liuiti.i'  n]  il  uxiudii  aniniak'  ro- 
(Jiiii.w  -  imil^'niilr>   i   liiiiili  siii'cilliali  uu  di  da  CiuÌ.t 

Tulio  •'•  Hit"—  lii'orlii-  uno  uoii  iiia  il  liitlo 

li. 

Iji  nixia  Hiihi-ii  (■  ittala  una  dtdli"  (tiaii  li  ]i:vo  riijiatioiii 

■Iella  f>-ìi>ntH,  ilidla  classica  vnidiiione.  della  pulitira 

Uunnttt  alla  naztoualilA  .  si  b  imUito  supplire  l'on  una 

It  Siali  — i(iX)([rHllrifldÌplomfttÌri— pili  o  in<>iio  omo- 

■■  fomporuc  mia  tuuionc  io[i;;li>uii'nil»  —  comò  i 

-I   .inno  i   loro  U-i-n-id  di  couglormi-HiCio;»!,  Quanto 

.'.'.^  i.a«i  pi'i-ii .    Il'  dillli'oltà  hi  ai'i  rcsrouo  uoi'iH-a  dalle 

.xiKVv  merrJii!  e  snopt'rli»  ilie  fatlf  si  .«nnn  in  ani rojmlo- 

tia  ed  i<flin«i|nj;ÌH,  v  dai  nuovi  (Tilcrii  rlii'Oanvin  «  [wltalo 
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^fìanqwe  'dA  un  impresa  rivoluzionaria  ,  d' indipendenza  e 
-dattest-aiione  di  se.  lia  vita  di  (questa  razza  latente  ò  atti- 
va ed -a^^ente.  Essa  muta  la  natura  della  conquista  e  la- 
voratila civiltà  iJtalica.  L'  è  questa  Italia  misteriosa  che 
affroìita  chiunq\*e  viene  a  sopraporsele.  L'  è  questa  forza 
'OOCEulta  e  reattiva,  la  quale  compie  Tevoluzione  ereditaria, 
iper  la  selezione  degli  elementi  che  le  sono  omogenei. 

La  storia  won  esisteva  ancora— nel  primo  periodo  della 
^formazione:  il  periodo  indo-germanico  ,  perso-uraliano. 
«Quando  la  storia— anche  mitologica— comincia  a  registra- 
re i  fatti  umani ,  questa  razza  primordiale  chiamavasi  di 
•già  di  proprio  suo  nome,  e  un  po'piCi  tardi,  latina,  quinta.. 

L'  antichità  attesta  V  esistenza  primordiale  delF  indige- 
nato. Quintiliano  scrive  :  MuUum  auctorilatis  nffcrt  vetttstas 
in  iis  qui  terra  dicunlur  orti.  Virgilio  dice  :  Gensqtès  vi- 
rum  truncis  et  duro  robere  nati  —  cioè  a  dire  :  nata  su! 
suolo  de'  monti  e  dei  hoschi.  Gli  antichi  romani  chiama- 
vano gr  indigeni  aborigenes  incoeli.  Dionisio  dà  gli  ^bori- 
geni  come  nati  in  Italia.  Catone  divide  quest'  idea:  ■primo 
ftaliam  tenuisse  quosdam  qui  appellabantur  aborigenes.  Giu- 
stino scrive:  Italiae  adtores  primi  aborigenes  fuerunt.  Quindi , 
i  Volsci,  gli  Umbri,  i  Sabini,  tutte  le  popolazioni  osche— 
ricoverati  o  sospinti  dagF  invaditori  nelle  regioni  ai^pen- 
nine  rinselvitissime  —  furono  di  razze  italiche. 

Micali  scrive  :  a  Lo  stesso  nome  di  aborigene  comune- 
mente adottato  nella  letteratura  latina  del  buon  secolo  . 
non  si  limita  ad  indicare  una  razza  particolare  ,  nata  di 
origine  straniera,  accampata  unicamente  nei  siti  intorno 
al  Tevere,  come  raccontano  alcune  cronache  di  Roma;  ma 
al  contrario,  p3r  una  significazione  generica  tutta  propria, 
({uesto  nome  esprimeva  T  universalità  ,  T  insieme  degli 
autoctoni  in  istato  ancora  mobile  o  in  società  mezzo  bar- 
bara. })  In  effetti,  Festo  dice,  aborigenes  appellati  sunt  quod 
errantes  convenerint  in  agrum^  qui  nunc  est  R.  R.,  fuit  enim 
gens  antiquissima  Italiae. 

Gli  aborigeni  vivevano  nei  monti,  dei  frutti  della  terra 
e  dei  boschi  Sallustio  dice  :  Genus  hominum  agreste ,  sine 
imperio,  liberum  atque  solulum.  Divennero  pastori  all'epoca 
deir  incursioni.  Rassicurati  in'  seguito,  o  vincitori,  ritor- 
narono alla  pianura,  s'  addissero  air  agricoltura,  fabbri- 
carono. Tali  furono  gli  Opicii,  i  Sabini,  i  Latini,  i  San- 


i;  lm-i.U<io,.o  II 

iii~É  qiiuli  uociii  itipi-iiiiiinci  uan  trìhù  n  pi-ovìiicin,  non 
"ij;inxia  JiversH. 

Il  ri>]ipo  priinitivo  iWIÌh  rnitH,  iiiiligoiin ,  so^ffiuiig>> 
^"ili,  fu  ((ucllo  (k-gli  Aniiifhi  e  (l«>™li  risclii,  ahìuiiiri  Ac- 
■ìi  alti  A[iiicnnini.  ■■ 

i' ••!*<'. 

Ui  *■  poi  iÌesso  scicntiticHiiU'Ulf  vtTO,  clic  I  unmn  non 

'■'  •■'l'-iiati  ;  Hip  un  nianitKttiiricre  divinu  lo  impasti) 

ui  sci  niil»  anni  fa  —  oweni  die.  per  geiioru- 

1  uieH,  (i;;ni  mzia  spruzzHt»  sia  dal  suolo,  ui'llc 

1  Ili  iiiinplfl  siio'o  (ili  rendeva  Ih  vita  e  lo  svi- 

-Ll,ik-5' 

<>iii>  di.-lla  guiiemiinni'  ^poutanoa  si  discute  in 

:n.'utn  vivaincnii'  in  higlillU-ri'H  tra  Tyndall , 

:  -Tmn,  fc  ]in:*coci' dunqui"  pponuuziarei   con  ns- 

■•'■o,  nui  Hiamo  parliuiaiii  di  Hanvin— <iuak>  lo 
il.i.Tkcl,  nt'l  suo  dtiipi-ndo  liliru  lii-lla  Creazionr, 
i  ,,„■  , ,  .  lic  1(1  fi  i'iind>-n!i;itii. 

III. 

[•iiriilodnlla  indnarc— al  pr-iiod.i  tMiireii::Ìan'}. 

iLirc    iiAcii'ono  pli  (iruanii'iiii   pritiiaii  mono- 

.'■i  i  ju^lii-tdlulHi-i.  Al  yi'niìiìn  auiilirirn-  Wplnnr'i- 

'■    ,       Oiilf.  Al  pi-ri>ido  xiliiriiiri":  [••  luriH-tItii-itilf,  le  sf"- 

tmJf,  II'  hìniattga  —  nvt'  si  rliiuilc  la  prima  rtà,  arcliroU- 

lirw  o  priinnnliale. 

AKj!  H."iindB  et4— la  inlroliika.  o  pinmaria  —  !(li  orgauì- 

■  'i,  pili  anulnglii  alla  serie  dogli  nnlcnalì.  AI  pe- 

l'io.  i  pniiofiirri.  Al  periodo  riu-lnjnifrro,  i  /iiv- 
•  '.»  jiiTKiìtiiit.  i  triUmi. 

r.t  —  la  iiimoiiiira ,  o  Mocundari»  :  nel  periodo 

laiiifiì'i— ìvn  iiViminbiiimdfUM  \  pivriuimma- 

:  <']ii  fjiurnsiirn  i-  cretai'co,  i  monolrmii ,  i  iMrlfi. 

-rta— la  rnuUilirii  o  lOMÌaria:  al  jwrioilo  roeeno. 

lori,  ni'iki,  ì  catarriniant  a  roda  —  naaiclii, 

l'.i.  Al  pcrio<lo  miocnio.  gli  uhIiojioìiH,  o  caOirri- 

nda  —  Rorille,  cimpazi ,  oranghi,  filmili.  Al 

'111  -  gli  uomini  privi  dHIa  pai-ida  o  nomini 

.»,...,„i  _    nijfrti,  cn-tini,  mie  Ilice  fa  li 

Alta  i[UinlB  i*tà,  la  r|uiilt-i'iiiii-ia     n]  iii'Hoilo  diluviale  >'il 
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airalliiviale  —  gli  uomini  dotati  della  parola  —  Austra- 
liani, Papui. 

Questa  evoluzione ,  dalla  monare  a  Leibnitz ,  dalla  me- 
nare a  Goethe,  a  Napoleone,  a  Platone,  ad  Aristotile,  a 
Kant,  a  Shakespeare...  si  è  compiuta  in  centinaia  di  mi- 
lioni di  secoli.  (1) 

Continuo  ad  esporre  il  sistema,  perchè  debbo  tirarne 
conseguenze  che  anno  lor  ragione,  e  sono  radici,  nella  sto- 
ria delF  evoluzione  dell'idea  italiana. 

((  Gli  è  impossibile  di  calcolare  la  durata  del  tempo  che 
necessaria  fu  alla  trasformazione  delle  scimie  le  pii\  antro- 
poide in  uomini  pitecoidi.  Tutto  ciò  che  abbiamo  il  dritto 
di  affirmare  è:  che  Tuomo  discende  dai  mammiferi  placen- 
taliani.  Questo  avvenimento  à  dovuto  aver  luogo  air  età 
terziaria ,  nel  periodo  pliocene  —  forse  anche  air  epoca 
miocena,  forse  anche  semplicemente  al  principio  del  pe- 
riodo diluviale.  Ciò  che  fuor  di  dubbio  è,  gli  è  che  T  uo- 
mo, dotato  di  tutti  i  caratteri  umani,  viveva  già  in  que- 
sti periodi  nell'Europa  centrale  )). 

La  geologia  e  Tarcheologia  moderna  àn  messo  fuori  qui- 
stione  r  esistenza  di  questi  uomini  —  oggidì  uomini  fos- 
sili —  e  se  ne  possono  raccogliere  le  prove  nelle  grandi 
opere  di  Lyell  e  di  Vogt,  di  Federico  Rolle,  di  Lubbock,  di 
Bilchner. 

(^  L'esistenza  del  genere  umano  risale  certamente  al  di 
là  di  ventimila  anni.  Ma  pii\  di  cento  mila  anni ,  forse  an- 
che delle  centinaia  di  milioni  di  anni  sono  scorsi  dal- 
l'origine dell'uomo;  ed  è  curiosissimo  vedere  ancora  i  no- 
stri calandari  fissare  a  5822  anni,  avanti  l'era  nostra ,  la 
data  della  creazione  del  mondo,  d'  appo  Calvisio  )). 

Come  r  uomo  lo  più  pitecoide  è  scaturito  dalla  scimia 
la  più  antropoide? 

Questo  fatto  evolutivo  risulta  da  due  attitudini  della 
scimia  antropoide  :  l'attitudine  alla  situazione  verticale; 
l'attitùdine  al  linguaggio  articolato.  Ecco  i  due  fattori  del- 
l'uomo. La  modifica  morfologica  del  laringe  e  delle  estre- 
mità precede  la  modifica  del  cervello  e  delle  sue  funzioni . 
(c  E  da  codesto  si  apri  all'  uomo  la  carriera  del  progresso 
indefinito  cui  egli  percoi^e  dipoi,  allontanandosi  sempre, 
di  più  in  più,  da  questi  antenati  animali.  »  (2) 

(1)  Haeckel:  La  Creatione. 

(2)  Haeckel:  Moì-phogetì. 


--tóloimuioiilo  delle  estremiti'i  risulta  l'acoostu- 
I  atta  BtAziuiio  viM'ticHle  e  l'aduttJiiDL'itto  (IcIU'oslie- 
ftMitoi'iori  ali»  pi'peiixione  ed  al  tatto.  Qiiest»  ti'u&for- 
one  si  Ol1mpi^.  in  ogui  caso,  luii)^o  tonipo  iDuanii  nl- 
gino  della  liti  guH.  Rivide  allurn  T  J'trfiu  —  1' uomo 
b  di  1ÌD(tuag0o  o  ruonio-sciti)ÌH—  il  pitÉcautropa  La 
Vft  doì  rovvellti  |>i-pi'i>i1i'>  alla  trasroimazìoiie  ilei  liu- 
ào  delle  scimii*.  —  siido,  tallo  —  in  qiifllo  del  liu- 
^io  ai-ticolato. 
isto  Stilili*  irti  IT  roiisiil^ra  T  articolazione  del  liii- 
romn  il  passo  lo  piit  dorisìvo  fatto  dall'uomo  \}cr 
i  il;ii -M"i  in'iiaii  aiiiiiiali.  Lo  studio  lii'll'fvolu- 
■  ,1.1  Inivu.iu.h.  ;>  -iir;il.i  ima  p-and.'  Iii.-c  sulUi  t.-..- 

<'>uhi-inur    drll'iii.iiu..    doliO  j    liivi,ri    di    WÌDu'JII 

i  Shl.'hli-r.  i-  di  VVdma.  Molli-r  (l.^ii  tipo  liii- 
l'd  ogni  lingua  primitiva  r-ldiPio  uii'onijinf  spim- 
fccdinilì[tcitdi'iitj>.  Ma  desso  Unirono  si'uipii'  por  l'on- 
ni  UB  [l'V  pili  loiitHiiD  o  un  po'  più  all'ilio  .  alla  loro 
e,«l  in  Rii  di-i  runti  dfssi-  sono  tulle  emanali'  da  un 
|asilniu><-omiino. 
li  gli  iioiriini.  piTtiiiito.iioii  discendono  ila  ima  >-oji- 

pao  TJ  ••  stato  di  piima  coppia  ,  di  iiitnio  nomo,  [lió 
m  vi  i-  di  primo  indicai'  o  di  prirno  tedes»-». 
ivallii  di  corsa,  un  primo  cane  di  caeria.  Osni 
I  R)K!cìc  proirede  sempre  da  una  specie  prct-sistenii; , 
I lento  lavoro  della  motainoiTosi  alibraccì»  una  lun;;a 
pi  d'individui  diversi. ..Gli  ù  impos-sibile  considerare 
■  avite  da  ima  coppia  sola  riaiKuna  delle  dodici  raize 
BtÌp  umane  che  compongono  il  geiiort*  umiuiu.  -< 
bmonlKU'h  divide  ipiesto  umau  {genere  in  cinijiie  raz- 
buMta  ilivinioiie  aniuii'tlu  trup[>a  distanza  da  una 
I  all'  altra.  IVr  lo  ihe,  con  rai;ioue  ,  un  dotin  pulcoii- 
^«,  Quensleilt.  si  s.-lama;  -'  Se  il  Nero  ed  il  fiui.-H- 
f  fostcro  delle  Imnache.  tulli  i  zoido--ÌHii  iilHrm- leli- 
lirnnatlimilA,  die  sono  desse  eccidUnli  ^pl>l'jl'  iii>ii 
Uo  DotuLii  iiiamiiiai  jiroveiiire  da  mia  coppia  uuìcìl  , 
pi  M  mrebU^ro  po»ciu  gradatamente  Kpostati.  ' 
¥<lasflillca  delle  razze  tniiane  è  basala  sulla  natura  dei 
■li,  sul  colore  della  pelle,  sulla  forma  del  cranio, 
■i  «bbiaino  le  lente  liinglie  —  tMirhocrplwli:  le  leitti* 
1  —  bmHiì/r'ithnli:  e  le  leste  nit-die  —  nif.mrrph'ili  N'eri 


iauosa  —  gii  iihirirhi  —^  divi 
a  capellului'ii  ;i  Hocchi,  etl  in 
lo.  Papiii  (!(l  OttGUtoti  i  lofih'jcomi.  Cafti  e  '. 

'<  Le  ulto  l'azze  superiori  si  aditi  iiianiliiut 
ili  cui  «tipìfjliatura  Don  è  giamuiui  liinosa 

Le  dodici  specie  si  dividono  iu  U-entasci 

Alla  specie  Papua  si ^parteugnno  le  rai 
della  Nuova  Guinea  dei  Malesiaui.  ili'ìTu! 
Srazioiiechc  vieue  dall'Ovest,  dalXwrd-ove 

Agli  Olleiitoti  apparteugono  le  vHzze  d( 
dei  fioscliii'inaui  del  Capo  di  fiiioiiii  Spci-aiii: 
gOHO  dfil  Nord-est. 

Alla  specie  Cafra  vanno  iscrild;  le  nuie  | 
dcU'Afiicft  Siid-oricDlale; i  Becliuiuianì, did 
centrale;  dei  Cafri  del  Congo,  Africa  Siid-O' 
desse  vengono  tutte  dal  Noni,  dal  Noni-est 

Nella  specie  negra  si  <n-uppaun  le  razz< 
lious,  dei  Negri  Siidaniani .  ì  Seuefianibi,  i  '. 
•lesse  einignirono  dal  Sud-Est  e  diilTEst. 

Quelle  sono  le  razze  delle  3i)ecie  ìiiferio 

Le  otto  specie  superiori  sonn 

Gli  Australiani.  dell'Ausi rali: 
vengunn  dal  Nord. 

I  Malesi  —  da  cui  le  mute  ((elli»  isole 
della  Sonda,  i  Polinesiani,  i  Madecussesi  — 
dall'Ovest  e  dall'  Est. 

Im  Mwcfe  Moagolica  nwKluce  kt  mtÉnàrìì 


iole! 


L*  Incili) ai ivnl^  lr> 

UiiKi'ioanii'i-li'iuia  comprciide )j;li uni  lìiani  ilei  Noni, 
-ISuil  e  (Ifl  C«iHio,  ed  i  PjitHgoiii— provenifuti  iliiì  Noi-il- 
-ii-*!  e  ilal  Salti. 

I  Dnivi<Hant  compromlono  Ir  razze  del  Drkitnn  e  dt'l 
'>>làa. 

Usnerie  niilimiiu  ubliiHi'cia  le  l'Hzze  dei  Dougoliiiiii  del- 
i'i-VnliiH.i  Fuinrli  derllAfrii'a  (-'l'iitralù— che  vengono  dal- 
I  Est. 
I"i  =iii'.'ic  iiiwlitorruUfii  —  homo  iiifi/ìlrmiiii'ita  —  iiitiin' 

|iV(i,l,'  1p  iaz:!edri  ("uinasi.ikM  iltiiìclu,  dei  Saniti,  ile- 

.'■  liiilii-^-.'i-iiiHlii  —  tifi  l'jiurHsn.  (Il'IIiì  S]iaciia  ,  dfl!'  Arii- 
■■■   .1.  i  .1.P1-.I  il.-ir  Ari-i.-n.  del  Sii.l-.nv^t.  .lidi"  Asia  .•  ,k-l- 
'.■:i.  ;i,i  -.II.-  v<-Tii..>!i.i  lUil  Sud.  diil  SiiO-est  e  dall'  Kst. 
'  '■     .filili.-  i>iiiiv>'ii^iiiii''''d  illuni LTiizinnoriovilimuedel- 
■l"-!  i.     lui'alÌ/./iui('ii.>  di'llii  nu/a.  I,'  indigenato  è  i|iiii)- 
I     I  .■ii^ioiiL-  <]idlik  l'iizm  iiiiiiiu  die.  partendo  da  un 
I  '  li'  |i.i\7.ialp  del  rIoImj  — cnlladillasppcio— a  poco  a  po- 
'  |<i  I  iiili'iido  rerh'  i4|>ecÌHlità  dal  amilo  e  dal  clima  uve 
''i.;i!in:imi'iitc  nrciiiiipn .  da  i-oilesto  assume  tali  tratti  e 
'■"iMtt.ij  ili.'  In  r.niriii  I  iiiisidccare  rome  nalo  su  quello  — 
liiilifn    -M  <{iM'li.<    iij  i-i'^illli,  si  >ivilup|ia, 
i..i-ii,iiiiip  [.IMI'  i'.i  [.:i[i.>  Ir  spi-i'ii-  Artirlii"-.  Anieriuine  . 
JiriiMdiuiii'.  Nul.i.'    !■;....  .11.   rlie  Hai-.-ki'l  dire  dolln  spe- 
famedilcrniuea 

P  In  (wiii  U*nipi>.  Tu  nu'^n  ai'a|iiiili  lutte  le  altro  sikh-ji' 
Hael  uomo  meiliti-rmueo— dotto  alinosi  1ji  razza  fuu- 
M.  Ma  rome  ili  Inltf  le  i-ante  di  ijnest'i  tipi»,  Ìl  ramo 
'  il  iiieun  iinp'ii-tiinle.  si  preferire  la  di'iimni- 
ini<  di  uomo  iiiediterrnnen.  InTatli.  le  razze  dotte  rau- 
che eliliero  la  prima  parte  e  riimno  i  fattori  ì  jiin 
.lidòrhe  aiMimandiisi  »(-»(«  u,m-rr>n,U.  Ilorii-.in.i  pii. 
iraniMiti*  Milli-  rivi-  del  Meditorninoo.  L'estensinin-.  I  a- 
ilodi  questa  speeie  potrehlwro  esprimersi  pi'v  la  i|iia- 
dl  specie  tniln'Ullimiiriì\  peroich"'  questo  tipo  uimino 
:ua]itit:aU-  »>pHrsii  »u  tutta  la  loirae  trinnradi  tutte  le 
specie,  nella  lotta  i>er  l'esiistenia,  Di-sisa  k  suiierioi-e 
Altre  sperie.  I)e»SH  k  inm  vei-a  alorìa,  una  eivillà  che 
Innalzar  l'uomo  al  di  sopra  della  nntum.  Tutti  co- 
I  i  ranilti-ri  distintivi  dill'  uomo  meditcmiueu..  . 
Jjelinjfni' parlate  (lidi  iioiiiii  incditerraneo  non  [hismiuo 
irprìrotidolleiul  una  liiifiiia  priuiitiv».  Pim- coti!>eguen> 
forzn  is  Iw'no  di  rir..rii'*ii-ie  )iliM<-nn  quattm  raize  nu'- 
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diterranee  distinte,  confondendosi  solamente  all'  origine.. 
Due  di  queste  razze,  la  Basca  e  la  Caucasica,  non  sono  più 
rappresentate  che  da  piccioli  residui  ....  Le  lingue  delle 
due  grandi  razze  mediterranee,  la  Semitica  e  Tlndo-ger- 
manica,  non  si  lasciano  rimenare  ad  una  medesima  lingua 
primitiva  —  donde  risulla  che  le  due  razze  dovettero  se- 
pararsi pertempissimo.  Per  conseguenza  ,  i  Semiti  e  gli 
Indo-germani  sono  discosi  da  scimie  antropoidi  diffe- 
renti   )) 

((  La  razza  che  à  di  molto  sorpassato  le  altre  tutte  nel- 
le vie  del  progresso  intellettuale  —  T  indo-germanica  — si 
è  altresì  di  buon  ora  divisa  in  due  rami  divergenti:  il  ra- 
mo aryo-romano,  ed  il  ramo  slavo-germanico.  Dal  primo- 
di  questi  rami,  sbucciarono  gli  Aryani  :  gF  Indiani  e  gli 
Iraniani;  ed  i  greco-romani:  Greci,  ed  Albanesi,  Italiani 
e  Celti.  Dal  ramo  slavo- germanico,  provengono  gli  Slavi: 
Russi  e  Bulgari,  Tzechi  e  tribù  baltiche ,  da  una  parte  ;  i 
Germani:  Scandinavi,  Tedeschi  ,  Neerlandesi  ed  Anglo- 
Sassoni,  dair  altra.  Augusto  Schleicher  à  mostrato  chia- 
ramente, appoggiandosi  ai  dati  della  filologia  comparata^ 
come  si  potrebbe  seguire  in  dettaglio  la  genealogia  delle^ 
razze  indo-germaniche. 

((  La  cifra  totale  della  popolazione  umana  attuale  è  di 
un  migliardo  e  trecento  a  quattrocento  milioni  —  di  cui 
150  milioni  di  uomini  a  capigliatura  lanosa,  1,200  milio- 
ni, a  capigliatura  liscia.  I  mongoli  ed  i  mediterranei  av- 
vantaggiano neir  insieme  di  tutte  le  altre  razze— ognuna 
d' esse  essendo  rappresentata  da  550  milioni  d' individui . 
Il  numero  di  ogni  specie  varia,  nel  senso  della  legge  Dar-» 
winiana  della  selezione  naturale.  Le  razze  indo-germanicht» 
trionfano  sopra  tutte  le  altre  nella  lotta  per  V  esistenza  — 
e  di  già  esse  dominano  su  tutto  il  globo  .... 

((  Un  fatto  fuori  dubbio  è  :  che  l'uomo  discende  dalli» 
scimie  catarhiniane  —  sia  che,  con  ipoligenisti  si  faccia 
scaturire  ogni  specie  umana  da  una  specie  simica,  di- 
stinta e  primitiva,  avendo  avuto  una  dimora  speciale;  sia 
che,  con  i  monogenisti,  si  assegni  a  tutte  le  specie  umane 
un  solo  tipo  di  antinato,  un  homo  primigenius,  da  cui  que- 
ste specie  sarebbero  discese  per  differenziamento  ....  Io  . 
ammetto  che  il  genere  umano  à  avuto  una  sola  patria 
primitiva,  da  cui  è  partito,  per  V  evoluzione  di  una  specie 
antropoide  da  lungo  tempo  estinta  .... 


Si  jiiiù  collocare  la  culla  ilei  goiuMC  umnuo  iieU'  Asia 
iiiTidignalc,  Non  si  potrebbe  titubare  che  Ira  l'Asia  Mi^- 
■iitifitialp  r-  r  Arrica.  Mh  niimpro  d'iniìizii,  p  special inoiKc 
Ji  fiitli  eroiioliigici, porlano a  credere,  ilit-  Ih  luiiriu primi- 
iiVB  (li-ir  uomo  ì*  stato  uu  coutineulp  — allualniente  som- 
uicrw  dall' Oceano  indiano.  Questo  continente  era,  vero- 
4Ìniilini'nt<<.  sitURtn  al  Sud  dell'Asia  attuale— a  riii  si  rai- 
Ipgsra.  Tuori  ilulibin,  direttamente.  All' Ivst  esso  ragifiuu- 
prva  le  Indie  e  l' isola  della  Sonda  ;  ali*  Ovest ,  Iflcèàva  a 
)Uil»!Pi.tcjir  ed  iiir  Africa  Sud -orientale.  Nnmci-o  di  fatti 
ili  geogrnUa  animale  p  vejiehilc  ivndono  verosimile  V  an- 
licft  eststcnE»  di  questo  continente  al  Sud  dell'India.  L'in- 
glese Selnter  h  dato  nome  a  questn  continente  sicumpar- 
«1   Ih  L'-muria  —  d"  api»  i  pro-simiani  che  la  caratleriz- 

Niii  ^ (in  possediamo  ancora  alcim  nideio  fossile  dì 

)n(,,  hf'ii'i  primi-jenim  ipotetim,  il  quale,  prima  delpoti'i 
rfi.iJ  1.1  sia  provenuto  dalle  sriniie  antmjioidp,  sìa  in  I,e- 


x-nuine— quflln  Uri  bililiri.  Itnlripb  tneiw  U  lonii  rtel- 
I' HimaJaya,  •  naa  lonoiio  (IkIU  si#dp«  dì  l'ninir — uvrcb'^ 


ttiebv  f  quMi 
.       ^n-nl-AÌrw» 

..  1.   n.;.,  iLir  .  ,     1  ,.      1        .  L  lo  l'uroQU  )rU  alti  Ili  ani  il«l- 

^mliii  '  ilrlla  Sr.inilinivu  —  MiiTjtiiKiili'  dinaecu*  dftl  «it» 
iitinraUl*  Knra-A'iiUiiM  — Vedi:  H.  SruWv:  Wttttm  Tlhet; 
\»t:  HimMlaynn  JmfMii  :  Ijidv  Piontvr  :'  Th*  tnàian  Atprt. 
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t :-    -:     ijiU  Asia  meridionale,  sta  forse  nell" Africa 

"i't''ni:i!-'   .Mfi  vi  sono  tante  analogie  tragliullimi  uomini 
il  ijiinlli'Tii  limosa  e  le  prime  scimie  antropoide,  che  non 
■■  li' iiiipu  .li  t;i;inde  sforzo  d" imaginarione  per  figurarsi  , 
un  riii..  iiii.Tiiii'dio  ,  ritratto  approssimativo  e  probabile  i 
'li^lf  111.;;;,,  jiiiniìtÌTo  —  o  I"  uomo  sclmìa.  ■> 

i,iui  >t  iii.ìuii  primitivo  era  molto  dolìchocephalo.  molto 
l»riiL;ii;i;i'    ii\.va  capelli  lanuti;  pelle  nera  o  bruna.  Il  suo 

l'i'i'l r.<  ri\i--iÌt.o  di  pelo.  Le  sue  braccia,  relativamento 

più  li.ii-hr  1'  |iii"i  roliust*.  Le  sue  gambe,  più  corte  e  sot-  ' 
uii.  si-ii/,:i  ]inl|iacci.  La  stazione  ,  a  metà  verticale;  le  gi-  : 
mici  lii:i  Mirii'iiient*  arcuate.  ! 

H.iii  \iniiin-rictmìa  muto  —  Alahis  o  PUhecanlhropUi  —  ' 
111!  [i>:i.;iiiliìiiiiii  come  lo  stipite  aulico,  emanano ,  per  se- 
l'vimir  !i:itia»le ,  diverse  specie  umnue.  Due  di  queste  j 
.-|i.(i,\  iii'lla  liitla  per  resistenza,  prevalgono  e  divengono 
i  tipi  jiiir.'iiiUalL  (li  tutte  le  altre  specie.  Di  queste  due  spe- 
lli'. !  i;;;a  iiv.va  i  capelli  lanuti;  1'  altra  avevali  lisci..  .  n 
\i':i  i>i'i'ii[iiiunoci  degli  Vlolrid. 

<,ia:.inn  ai  Lixsotrici.  noi  abbiam  forse  una  mostra  pu- 
lii ii!i'ii:rir;tNi  ilei  Btu>  tipo  primitivo  nell'  Australiaco  pi-   ' 
»„,„;,:,  j 

Il  MmhuiiIìio  si   distarci)   dal  tipo  avitìco  malese   f^  ' 

>j  i]i-(i^i>  viTM)  il  Xonl l.Ji  patria  primitiva  ,  il  centcn 

'l-'ih  I  )-i.zi.iiii'il,>!  Malese,  fu  al  Siul-Ov.-sl  del  conliueuti- 
asiatir.  .  n  l'-iL-s.'  noi  V!lsti>  rniil iciccit.'  clii^  ini  ili   .■oiiirillli- 

ii:uti'!i/a  ,  il  rumo  jiinii^idii-i) 
i-ll  AMaiiiiTiilimiJili'  ..■  s  uTiì-- 
il  Noni,  il  Nonl-o?l;  i.opulùla 


lia.  1   .\l 

■i-i]it^la-ii 

a  .ili.'St, 

;,';;;;;;:;; 

-la  i.iiiii 
,  iinri)  V 

.'isnl  ICst 
clol  .niilii 

'li'Trù  s[ 

l.'iitalr.  il 

1  infilili  1, 

nii-iii  .\ltila.  O-u-i  sti'ssu 
.apponi,  nel  noni  della  Kuj^sÌu  •■  della  Sia 
-iari  IH  l'n^dieria  o  'Ai  Osmanli  in  Tiin-lii 
.1  aiuora  la  specie  inonj-'olica..,, 
niiii  (lei  l.isxiilriri,  s^li  Kuptoramiiiiii  —  la  sji 
nea  —  pailiva  dalla  sua  patria  di  orii;iiie 
lise  —  si  diresse  verso  1'  Ovest  ed  andò  a  p 
-  del  nii'diteiTiUieo.il  Sud-ovest  dellW^a. 


Mini  di'll' Africa  l-  1  Kui-ojm  (Ij.  Dbogua  foi-so  vedere  ori 

■^iliii  un  ramo  che,  dopo  esseraì  distaccato  dni  Spmiliri 

!/itn!livi.  A  traversato  l'Africa  quagi  Uno  bIIr  sue  rive 

■  '"•'■th   Sono  f|upsti  i  rami  divergenti  della  vazzn  iii- 

iiii  il  .hi- si  sono  i  più  aiipartal-i  dall' uonio-sci- 

I   liii-iviletiilosi ,   H  chi  lue^^liu  mobilio,  i   due 

.  :    I  Lini  ih  i|iienta  raKia  si  sano  mutunmenlc  sor{iaf- 

-l'i    Nill'untiiLità  cliissii'u  i-d  i  mezzi  toinpi,  il  priniu 

l'Io  fu  oa;upalo  dal  i-aiiio  roiiiHiii)  — iiriippo  fja'co-italn- 

"ho;  occultilo  osso  ■'  atltuiliiieiile  dal  raiun  germanico. 

fii  un  altro  liliro;  La  Sioria  dftta  Ckitlà  in  llalia.  io  tra*:- 

rù  la  niiazioiu-  dell»  civittù  italiana  die.  movendo  dalbi 

-II.1  culi»  dell' India.  sprÌEzando  nella  Cina,  nella  Pei-siii, 

.rir  Aii.sirìa.  neir  Kiiittii .  e  trnviTsimdo  la  Grecia,  ginn- 

ipevi  lÌNij  ,1  ri-i  |..'r  I.L  Ti  :il.  1,1    l.i  M:i-na  (ìfecia,  Uonia.  In 

■    ■         ■     ■■ii[i|iiio  interniiiionalf . 
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•  Por  dare  la  genesi  delle  fifitptadr.\  uuloctone  prc-i^lo- 
',  le  quali,  partundo  dall' Inilostiin,renii<?roa4  abbor- 

B  Della  Penisola  italicu  —  i^uando  ijueata  non  era  Torsi- 
lliDre  ancora  penisola, 

*  Pcfdaro  la  f^unesi  di'i  primi  iinniiitrantt  —  di  cui  ci 
Ulcera  nioninii.'nli  e  iradiziòni  —  quantuntpie 

1  iMÀrìa  di  sortii  -die  pariirniiij.oiiirnai'ono, dagli  Ura- 
I  dal  Taunii^,  dal  Sud-i-st  dd  continente  asiatico,  o  il;il 
ente  .he  connetteva  un  di  l'India,  rAnùjH.-- 
p  dalla  Suii'Iu  e  III  Lenuiria  orientale. 

r  nioalrare  la  consanguiueitA  di  razza  tra  ^'  invji- 
^.  chiamati  jlarbari,  e  1'  indiRenalo  italica. 
Unii  dati.  i|ii'iilì  prjiui  soMi'ati  istorici  coiiìttatalì .  ci 
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m»r"iic.  (utcìa  nari-ari,  jit.- 

!■  di-ì  Multi («rTsavo,  od  unum 

'-'I  <l«ir  Europa.   (Jiiaiiilii , 

!'  .  «  *)  duronivnlv  riiUli 


popoli  e 
:■>  i-aoqi 


II,  Ma  ili  nid 


l' e  l'I  odo  Prioiii 
:\  i'  |»cr  spiegare;  perchè  gli  Etnischi  ed  i  Celtì 
ìiii  facilmente  ,  si  mischiarono  al  popolo  iii- 
tiieilosìma  soi'gtìntc  primordiale  ,  o  vi  resta-  , 
ii^se  eccezionale—;  perchè  il  papato,  d"  origi-  , 
I  il  incarnazione  di  una  i-eligioue  araotaena — 
iiiliattuto  come  sti-aniero;  e  perchè  le  iiiva^ 
itiu-geiiusni,  degli  slavo- germani,  deifU  sia-  i 
1  iucontraroun  resistenza  che  dal  partito  del  ^ 
0  la  feudalità  germaiiii'H 
imana.  il  padrone  slavo  al  < 
v^.i.po.  Rischiarata  dalla  dot-  , 
k'  di  antriipologia  della  storia  \ 


')  laf 


tti  della  snh-razza  italica 
La  romana  fu  imputente, 
alla  direzione  mediante  ' 


i."  ii["T;i  di  lìoraa  fu  niiifìi-itrirc.  rirrascritln  da  prii 
n\h-  Maivli...  ,|;,1  Rulli. '..iiii  ■:  n  -  i  'n  1"  ìi^iìm  n.  ,li  ' 
Uii>t.i  ,»n  uvAohn  \:i  0;illii<  ^i^l^l[lj^;K  ;ivi4i.ki  ^il  Xor.] 
\llM,  .ill"l)v(St  il  Viif.  ;ill  i:-!  1    \m;i    I.;i  SIcìIììl  li  f.n 


H 


I  |.i'i 


.  allM  M^m: 

!lni<iiinn' 
liliL'.'Lin   ai 


Il  ili  SI-: 


I   II 


ili'lhi 


imn  taiiTii  dal  sisiciiia  ■■ln'  pi'i-  l'H  i;uiiiiiii  ■  In 
I)  il  piilrn'  »  tmiiu'di  Koma.  Oni'^^ti  Iìs.th  .>■ 
liilloialiile  ciiii^tla.  Il  ivivhio  fra  a^>:;i  lai-o  i"'i 
ntcln'  j.di  .■l,.|ii..iilL  .■I,-i'ivwJi.'i.  l'.'i-.-.  rinit  -r, 
l  alruiin  di  um'Ìiiic  o  di  cci-Cìiiv  di  i'oiiiiii'rI:i 
insiKtaiiiiiaziiinf  di  un  pnpoln  rau  mi  >isli'iHa  , 
■i  di  lìdma  .  dorisi-  dell 
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),  che  fittPsUvn  Ih  siih  supcriorit^i  e  lu  sua  autoi'ltA.  ■. 

■quiaùi,  di  origine  etnisca,  altpi-ò  la  isUtuzioiie  dei  ro;  \ 

"io,  inligcno  italico,  rovescift  l' istituzione,  Prima  pi-o-   \ 

a dpll'  indigeno  contro  V  i-It-nient*!  stiftuiero  !  Lft  niis- 

le  di  Roma  si  manirt^sti'i.  Per  meglio  ilis(>gnar^i .  essa 

icostìtiil  a  repubtilìra, 

tCtoiìlln  batti'  i  Oiilli  e  li  espulse  dal  It-rritorio  cIh-  ad-    i 
piuudavBSi  allora  Italia.  Prima  guerra  d"  indipendenza  I 
■da  questo  punto  data  la  grandezza  sempre  ascendente   j 
■■  ma.  / 

a  specifica  il  ano  carattere  ,  Ih  una  missione  :  iiufi 
ttiuìnmm,  ma  suptrioriliì  ili  rtinziimr.  nemprr  nelle  tur  ma- 
L  Con  questo  scoiKi  essa  si  annesse,  le  une  dopo  le  altre. 
►  province  italiclie.  ammettendo  nel  suo  frremtto  tutte  le 
1>|wluioni.  le  (piali. ipiMuTuafine  della  medesima  origine, 
"nano  avuto  un'  .•s;sIi.ti/.ii  sjii-cijile  e  ui-opria— ipiasì  or- 
li dÌTei-si  dì  uno  st>'sso  iiirpii  ).*  Italia  italiana  rompe 
I  il  suo  involucro  elruscn  e  relliro,  e  si  mostra. 
la  f9f|Mnsii>ue  più  tion  si  arresta.  Etrusclii,  Umbri,  Cain- 
'  ti, Sanniti.  Lucani.  Appuli, tribti  iudigeno  o  mist43.  Toco- 
«tnuiirri  e  uomadi  ,,  tutln  piepa.  1  Magno-sreci  cado- 
Pirni  e  Taranto.  E  lionui  si  slancia  al  di  fuori  per 
àruranì  il  dominio  del  Merliterranro 

rclroi'piiixe  i  lìalli  lino  ai  Po.  Prende  Sardegna  . 
,  Illiri.'i  Cun'piista  la  Liguria  in  ilieci  aimi  Si 
ili  \:1  i:lIi,  I.,  al  Mar  Xero.  ("artastine,  avmido  soc- 
'     li    !    I.   'Il ani.**)  diventai  lafio  italiano. 

<    '  <l>'llt'nrmi,  la  lar;:lie£jiaeU  savietta  did- 

iuiiu.  ;iiJii  l.aftlannaHpietiart!  Ìl  su eceoso delta  niis- 

viliiiMlnc^;  di  Roma  (11,  Mestieri  ft  ricorrere  all'i»- 

dellu  raize.  I  vinti— i  primi,  ma  limgbi  rancori  della 

-jto  Boniti  —  riconoscevano  nel  nnoro  padrone  un  an- 

frMtnlio  di  origine,  Krassimìlameiitocompievasi  Ma. 

constuiguinei ,  v'era,  in  fra  tpu/i  pupilli  nssejnbrati  dal- 

fona,  unA  differenza  ili  attitudine,  una  tradiicione  erf- 

_|t»ti».  una  t'>ndenta  che  aveva  prevalso  nella  lotta  per 

In  viVk  —  arH'i^ilr  /".ir  life  —  dice  Danvin,  Tifi  manifeslavasì 

■  Ila  romposixìoue  della  sub-ntz7.a  latina  Tattii  di  pi'zti  di 

..iituppo.   R  codesto  tipichi  la  doppia  missione  di  Roma 

latti  auperìorì  ,  misti',  avevano  1  islinlo  della  propit- 
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I   gallila  esterna  e  delliiidipemleuza  — o  piuttosto  dell'  eg^ 

l  monia  ;  la  pm-a  razza  italii^a  ,  il  popolo  insomma,  ave» 

I  r  istinto  della  libertà  e  deirogiiagUanza. 

![  Questa  doppia  impulsione  fu  indelebile.  Essa  passò  dal- 
la Homa  doli»  Repubblica  a  quella  dei  Cesari— e  da  que- 
sta alla  Roma  dei  papi,  Perlochè  .  le  classi  superiori  re- 
starono sempre  uà  po'  esoticbc:  l'indifteno  ,  sempre  fron- 
ti fur—o]ìpasitore  broncioso. 

Fino  H  quando  l'espansione  esterioi'e  diu^,  la  discoi-dan- 
za  rimase  sopita.  Questa  diversione  lontanata  ,  le  guerre 
rivili  principiai-ono.  1/  ei-a  la  lotta  dell'  elemento  indige- 
no democratico  conti-n  Teleinento  aristocratico— e  per  ciò 
appunto  straniero:  lotta  di  puritìraniento,  L' impoi'tazio- 
ue  della  civiltà  asiatica  accrebbe  la  resistenza  della  civil- 
tà indigena.  E  quinci  i  Gracchi  —  Tamiglia  nobile  ma  del 
partito  popolare  od  italico. 
I  L'elemento  italiano,  con  Mario,  si^'Uiat^cta  i  Cimbri— iii- 
lio-slavi— ed  i  Teutoni  e  gli  Ambroui— indo-germanici , 
ma  a  ciucili  collegati.  Mario.uomo  del  popolo  ed  indigeno 
I  puro,  eccita  la  gelosìa  del  patriziato  diiisjente.  È  esiliato. 

I!  popoli  italiani  dimandano  di  partecipare  ni  privilegi 
direttivi  di  Roma.  J.'  aristocrazia  si  oppone.  Gaio  Papio  ,  _ 
Cavour  deg!'  iinlici,  risuscita  il  nome  i(alica  a  Corfìniuiu,  e 
questa  diventa  la  capitale  della  Conferlera^ione  ilalira  du- 
rante la  guerra  sociale. 
Questa  guerra  spuntai  nel  9a  —  e  scoppiò  nel  9 1  —  a. 
('■  —  anno  665  di  Roma.  Si  battin-oiio  jier  qualti'o  anni.  Le 
città  d' Italia  —  questo  come  è  accettato  ora,  ulfizialmen- 
le— sono  ammesse  all'  eguaglianza  del  dritto  e  dei  dritti. 
L'indigenato  democratico  si  colliìca  a  lato  df-U'arislocra- 
zia  egemoniaca,  mista,  e  a  poco  a  pucu  i)redoniinauto. 
Caio  Papio  è  il  complemento  di  Bruto. 
La  gioia  fn  corta.  L' eservito  democratico  di  Mario  figlio 
fu  battuto  da  Siila,  patrizio.  L  aristocrazia  ebbe  la  sua 
.   rivincita  e  prese  il  sopi-avento. 

Spartaco  entra  in  iscena  con  un  iiiauipolo  di  gente  del 
I  popolo.  Mette  iu  rotta  quattro  eserciti  del  partito  aristo- 
cratiro  e  minaccia  Roma.  Crasso  li  schiaccia.  Lindigena- 
I  to  aveva  <li  già  i  suoi  iiuìrlìrì:  i  Gracchi,  C.  Papio  ,  Mario 
[  il  giovane.  Spallato,  Cicerone- che  Talsù  sovente  ma  tra- 
I  di  giammai  la  sua  origine  italica  e  plebeiuola  —  e  forse 
'    anco  la  più  singolare  figura  di  quei  tempi;  Catilina.    ^^_ 
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U\  spirito  iìpU'  ìiiiligeDato  si  attoiila  novellarne iiW  jm- 
pwlaiulo  Ccaaro— (-1k'  esprimeva  l'elemeiilo  patririo.  Si 
ntdilc  r  uotao.  Il  partito  b'  inpraiidisce.  ed  in  definitivo 
trionfa  ron  Ottavio  Tutto  rodesto  pei-6  non  k  dir  liiighc 
iliramiglia:  «ti  (■>  il  primogenito  che  difende  i  snoi  privi- 
J"!!!  (nutro  il  cadetto. 

\a  rivìltà  di  rpicitt'  epoca  à  due  rsiatteri  iha  le  datiuu 
am  srainiK)  potente:  ì1;im  e  la  lilierlà— o  pìiHlosto  legiia- 
gliaiiia. 

II  popolo  iiidìfteuo  eombatte  senipii'  per  1'  unità  del  di- 

'""  '.  per  la  liluTtà  —  o  piuttosto  per  il  partaggio  eguaio 

►iprivilegi.  Uuesti,  il  piutiln  Hiistocratico  e  dirigentfl 

Mpanoln  <iuÌrÌto  a^>i)^iia  liseiliarsi.  Pure,  l'ego n^dianza 

m  dritli  h  aiTord)it)i.  Jiia  il  uxinopolio  ne  ii-sta  a  Koma 

■  Augusto,  con  la  sua  vitlinÌH  su  i  Salassi  ed  altre  popola- 

■ai  galliche  delle  Alpi .  inelte  dui'  alla  guerra  naxionn- 

-oruinana— contro  i  ilalli,  l  Kdci  teniiiuó.diie  Baltjo. 

_  0  quattro  secoli,  la  cun(|uii-la  del  paese  acuì  si  da'  no- 

f  (l'haliB.  I.a  couigtiista  di  questo  insieme  dì  [lopoli  — 

e  dn  questo   mom(>nto  tti  cliiumerauno  iintiaii  ì  ~  loitì 

lane  «  Konia,  Anno  costato  a  rpiesta  altivttanto  tempo 

(  dia  mt-aso  aveva  piT  lomiuistare  tutto  il  resto  del 

indo  romano  i>d  il  ciirulo  del  Meditcrraneu    j  (ìli  ele- 

Otì  dulìoli  rhe,  nella  lotta  per  l'esisteuia,  non  aveanu 

alo  jirevalon',  ciiiigntmnu.  Ritoruotuiiuo  poi  auch'easi 

I  uomir  di  Rarìmri. 

■Codesti  popoli  volevano  hene  unirsi  a  Hoina.  N'on  volo- 

~  oluciarsi  da  questa  assorbirò.  Sentivano  la  loro  egua- 

UiZft  di  origine 

i  ADgUHto  largì  a  tutti  il  dritto  di  ritladliio  e  fece  mcuui- 

■  V  quella  (lifferen/a  di  aulonomìa  primitiva  cui  Ruma 

ra.  Il  despotÌHino  passava  il  livello  ,  e  fonda- 

.  Italia  era.  EsAa  ei-a  in  due  strati  :  ]'  indigenato  de- 

mtlco  e  r  indigenato  aii  si  oc  rati  co  —  ma  eguali  i*otto 

lUtorìtà  suprema  ilei  principe. 

Doeslo  principe,  fino»  Nerone,  fusempi-e  italiano.  Traia- 
bè  il  pnmn  straniero  che  occupa  il  trono  imperiale  ita- 
bo.  Caracalla,  l'ù  giii  detto,  accordò  il  dritto  di  ciltadi- 
i»  romano  agli  aliitanli  di  tutte  le  province.  Rgli  allargir 
it.  niA  alten'i  di  poco  l'Italia.  Perocché  i  popoli  chi-  fnii- 
"odi  questo  drillo  avevano  quasi  ludi  un'oripiu»-  «dn: 
a»  iiido-gennaiiica. 
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Periodo  Pnmo 
un.  i  Barbari  divenuti  di  già  cittadini,  var- 
li<'re,  ed  assaliron  i  loro  aiiticlii  ronquista- 
vt'vauo  perduto  già  lequalitÀ  vli'iUelatiillUk 
i  ii  avevano  ad  assiunere  l'egemonia.  L'era 
I  ]i!i  por  rivendicare  l' eguaglianza  del  dril- 
■  lieirimpero.  La  provincia  si  sottraeva  allN. 
il  lapitale.  Il  popolo  attact'ii  il  re  e  corre  a 
-lille  ! 

—  un  gran  principi!  —  soffogato  dall'  unitA 
iua.  senti  la  necessità  dtdividt^re  ammilii-' 
I  impero  in  orientale  ed  occidentale,  onde 
l'ilo.  Costantino  appari. 
-  f-igarivren  —civili  e  politiciXostantino  fig- 
lio i-dlgioso.  Avvegnacchè  apei-ta  a  tutti 
i  ritlutava  ospitalità, Roma  aveva  avuto  una 
>  Stato,  una  l'eligione  otBciale  nazionale.  Gli  i 
ti-«niera  vi  albergavano,  ma  nello  stato  di 
|;iiitìnn  v"  inipoi-lu  un  lìiii  ulTniiile,  di  razza 
iinite,  un  culto  giudaico. luia  gerarchia  anti- 
Zìi  italica.  G.'sii,  rabbidi  XnzHr.n.éil  primo 
I.  in  mi'zzoiii  ij 


,  rimiM- 


mIli' 


.  iM, 


\n 


ulto 


■i-'iln  Stato,  si  ti-JisfunuM.  ^ì  ainiiiali. 

Co^taiiniiii  senti  la  sua  iurotLiinttiliilità  di  iiiii  limv.i- 
inr'Mt.'  so;;-iiiL!Laivi,  Kgli  ori".  Hmiia  fìi'Ua  iiaziimalilà  di 
iliitlo.  ilrlla  liiipmiiazia  politi^-a,  lo  inflissi'  un  culto  stCii- 

;i!iiiiiiiia  i-iiti  la  sitiiazinni'  inoralf   liell"  impero. 

Kunia  ci'ssa.  dopn  cpu'st'ciioca,  di  essere  l'IJìzì'ilin'iii'- 
I  l'alia,  ll.'ssa  non  incarna  più  ,  nella  sfera  polilìca  e  re- 
li,^L.Jsa,  la  v.'ccliia  llalia  della  specie  indo-i;.'rm:inica  e 
>lavo-geiniauica. 

l.lialia  iiidiuciia.  por  contro-colpo,  si  raccoclic  nei  suni 
,,.,,;  -  ,,  l,nrjbi  -  o  piMviù   la  si    nddìmainla  p-ujnm.    K 


»  la  sua  vccdiia  fitili' ,  il  suo  vprcliio  Heiitinieiito 
diri  ilrìttu. 

(Jiiista  redo,  qutisto  tlrittO;  bì  iiidavuim  I\  all' avveiiì- 
mttaìo  ili  Giuliano,  figli  lottò  per  farli  prevaline  dì  iiiio- 
.  Sua  n'  era  pìii  l«mpo.  Alla  iiHirtc  ili  f|iioslo  summo 
ppentore  —  ili  cui  tu  sim^iuiui:  cronadic  cristiane  kn  fatto 
■  fonvDiiato  —  uou  reslava  pili  delia  capital»  del  moti- 
V che  ud' ombra;  il  Senato  —  e  la  statua  della  VìttorÌH! 

elle  <)tM>stu  poi  cadde,  sotto  la  mano dì  un  papa' 

B  Vittoria  dell'  Itali»  antica  fu  sostituito  il  San  Pietro 
U'ItsliA  nuoYH'! 
'  Per  doiiiartr  la  razua  italiana  voi-ano  occorei  ciuiiue  se- 
i-  L'Impero  si  acca,scii'i  deflnitivatueutff  all'anno  Ì76  — 
klgmdo  gli  sforzi  di  Stilicone  —  l'ulliiuo  italiano  del- 
'mpero  rumano.  I  barbari  inondarono  l'Europa.  Torna- 
to (la  conquistatori  dove  erano  stHti  vinti ,  di  dove  em- 
bptutitinnijzrHndo.Odoacro  depose  .Vn^ustolo,  e  non  rreo 
■%  inipi*nit>)rì  dell' impero  italiano. 

I  monda  aveva  cangiata  ili  ipuuKH-  io.  I,'  iniruirii  crii 
nparso, 
'■società si  divise.  Le  iIìisbÌ  .'^upetinH  ed  iifflciali  su- 

J  il  cangiauieulo  ordiir.un  '..<  f"..-M;i::(i.i,I,['  zone  iii- 
-  l'indifienatii  —  f\    r,        I  ,  I    -,'  .,1  erano  ri- 

B  e  coacentrati"  iii'i /)".'/'    i.'  -i  rÌiinÌBcou'i 

ino  tlcontudii,   la  jiiii' I'.' Il     ijii'-i:!  jii'ovincia — 
a  —  prende  un  carati  ere  littlo  proniio  iuconb'o  alla 
k  tnsflgurata  «  trasfunuatjt.  Come  la  Roma  di  C.  Pa- 
b.  U  Roma  dei  barbari  ed  i  liarbarì  si  trovano  faceìa  a 
lerin  con  l'indigenald  —  che  tiene  il  broncio,  soffre  ,  ve- 
lie —  e  uou  resisto  iii'iipnie  pirt  !  f.  una  specie  di  stupore 
rwTÌproco.  di  osservHiioi).'  reciproca,  Kssi  sono  il  giuoco 
•  !i  dm'  lorrenti:  luna  die  li  attira;  l'alti-a  che  li  respinse 
I  d.'Ua  vecchia  ruzza  conuuie.  rii!trap;;ìo  della 
.1    non  haoo  ancora  trovato  il  loro  eiiuiUbrìo.  Le 
;   -liverne  cercano  una  valvola  di  uscita.   Questo 
,    .'..[  ;m  si  troverò. 

II  Iiurbaro  adotterà  U  ;u>  u  la  civiltà  italiatui  ! 

Il  papato  —  neiili  incxmaboli  allora,  peiTeuuto.  e  perciò 
-i-neggiando  democi-aiia  e  liberalità  —  si  trova  anch'  caso 
A  frooifl  ilei  barbari  e  dell'indinenalo.  Desso  odia  iti  i;  ne- 
muo  ai  dtiv,  Ma  con  essn,  uc  il  barbaro  né  V  indigeno  An 
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iiiinini?.   [1  papaM  è  rcaimeiite  straniero  —  es&-* 

I  inni  liane  esser  nato  in   Italia,  uscir  di  stirpa 
\n]ii;ito  appena,  esso  si  tuffa  nell'istituzione,! 
i-iiiiizione:  è  imniediatanii^nte  il  papato.  Ed  il  i 
-n.iiijrra  per  la  sua  fede  rpligiosa,  per  la  su» 
luMìiuzioue  affatto  orientale,  per  la  sua  tfaói- 
;iii  II     iier  iu  sua  tendenza  di  propaganda  cusmo- 
]■  il  Milo  oriianameiilo  della  famiglia,  e  della  pro- 
1  'li ilio  civile,  per  le  ai!piraEÌoni  sodali,  perle 
iioiiili.  Ti-a  l'indigenato,  il  barbaro  ,  ed  il  papa- 
ii'^siiine  del  enstianesimo  —  non  eravi  terrena 


l'riilii'  il  iia|iato,  •'spn'ssioiii'  lii'I  catlolicirimo —  questa 
limniT;i:(i;i  ili'l  iTLsti;\iiO:-iino  — fu  ilosso  funsiilPi-itn  roiiiP 
iTinii-nn.Miiini,  I  iiiiioiMnnii>TOÌ!i  IiMia? 

Sraniain.i  la  [larl,-  ninnili-,  rmisìili-nainn  la  \yArU-  pnli- 
li.-a  .■  MiriaJ.-.l.'l  iiiii.vn  rullìi.     I' 

11  ni<iia!iiisi.iui  aii|i;ins,v  al  Jiimni'.it.i  iti  .■ui  IVvohizi.,- 
iii's-"-i;iliM'a>.>av;i  ilaUiilu  .h-l\n  f">-z"  al  ,'ii-!o  .Iella  .-..- 
-'■•ùiirti   Kssii  si  illustra  paniii'jrL'iaiu  iicir  utopia   coiinuii- 

piisiziinn'  rjui'inalo— ilcilii  rrr.'.i.i—  si  sfiuvaiio  a  ricniKlm- 
I..  iK'l  .■nTiip"  .I.'l  si'ii^i»  iuinniii-,  il.'lla  v,-rilà  .>  lii'lla  iJi- 
-ionr  siiiial,-  il-'UViin.'a  Xuii  vi  lii's.Y.iio.  Il  nitti.li.-ismn- 
sua  i.iiina  rMilii/ioiu-  -  In  falsitica  .'  fa  restarlo  utopi  , 
lei.enniia.  tiieiili-n  ilessii  -  il  eiittnlieisiiin.  il  impuin  —  sì 
..[-animi  a  fattn  sneiale. 

Il  .-ìitliiH.-isino  !iiiiie!.'a  ili  latio  la  lil.enà.  lii  riatertiità , 
I  .'piiafiliaiiza—  app.iir^iaii.li'si  s.^iiipie  -A  hitn  ilei  jiiVi  for- 
I.Mlandosi  i.n  immensa  pnipriefà.  f.'UiH,  servi.  inili;^iìt. 
^Muris-iiziniie  feiiilale:  a-Inuaii.lo  iiiiii  ii.u'airliiri  iiiistnera- 
ricìi.  Spnsainlo  raiiTntilà  eivile  all' autorità  religiosa,  il 
eatli.lieisiiio  iii.i.Ie  la  li!>ertà  eivile  e  la  lÌ!>.Tlà  del  p.-ii- 
siero    Alle  i!isiiissi..ni  tilosofi,  lie.  esso  s.istilitisre  le  in- 
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JlÌìp..  Ì.»  fidcitiità ,  diviene,  nulla  dottviiia  cat- 
I,  la  carila;  la  cmitk  ai  rimpicciolisce  Et  limositia. Esso 
aisce  la  fede  tilla  ragione.  Il   movitnento  di  eleva- 
le ddl' umaiiilà  spontaneo,  abortisce  nella  redmzione 
Drìvto.  AI  ji«  f  ÌTile  e  politico  del  infondo  romano,  si 
ropone  ijiialclie  massima,  cui  un  rabbi  giudeo  k  pta- 
_   a  all'antjcliità  semitica  ed  bida  —  a  Saliva  Moimi. 
(  Lltalia  prnii'ili'vii  verso  lunilà  sociale.  11  cattulicismo. 
■■jiaraiido  iicll  iuitoiitii  imperislo  il  doppio  potere,  reli- 
'<■  .  iu|ipc  detinìtivamente  questa  unità, sino  al 
[i  (IH  i  popoli  la  ricoslrussero  per  so  stessi  e  da 
fcrtcBsi.  .1  ;li  Al  ilrillo,  il  cattoliciftino  sostituì  Itigrazia; 
mMriensa.  la  rirrUtziont.  In  nn  secolo,  in  cui  la  i-agioiic 
dale  era  la  for:a,  il  crìstiaiiesimo  venne  a  far  dflla 
dflillo.  In  un  secolo,  in  cui  lutti  gli  elementi, 
l'i)  iviiliitiro  si  dei'ùui  ponevano,  esso  predicò  Vu- 
■  del  ildilla  ini  olijetto  da  mercanzia  della  ('lues:i. 
KÌciirVi  r  impuiiitiV  col  dritto  di  asilo.  Esso  fece  del  l'i- 
■  un  (tH.'<ligo  di  Ilio;  e  (juindi  legittimò  il  seiTasfrio.df- 
MI&  persino  il  serTO.  Confinando  l'uomo  a  rinchiudersi 

0  foro  intcriore,  il  cristianesimo  lo  distolse  dai  craii- 
i  della  società  (3).  Esso  cancellò  le  iH-cffainonc. 

i  L'ouMicrata  la  sapienza  antica,   per  trascrivervi 
r  witifoiie  e  guada  (ri  in  ri'  'hios  vrl  quhuinc  roliilon  |3] ,  Il 
limo  imomina  venne  a  fare  delta  vita  italiana 
a  iiella  morte.  Ne  avreblie  fatto  una  Teliaide  seni» 

ne  dei  Barbari. 
.  1  liuvasione.  si  vide  srihippare  in  Ita'ia.  con  una 
irapiditii,  una  liliertà  vapa  e  sema  freno   nella 
ÙRrs  (Il  iH_<nsarc  u  tlì  agire...  una  liberti  illimitata  che 
la  ieme  e  nulla  rispetta.   '  (i) 
I  bulMvrì  non  venivano  contro  il  jìopoln  ìialiatio,  ma  con- 

1  governfi  lOTiinmi. 
ma  aveva  sollevalo  contro  di  lei  un  sistema  opposto. 

a  al  di  fuoci  della  sna  sfera  naturale  ed  agendo 
ien(«-  alla  sua  missioni'.  Scartato  l'ostacolo  di 
icine.  Roma  pencolò  verso  Y  Oriente.  1  suoi  IìkU  am- 
a  rìaalirtmo  verno  l' Ovest  e  vei-so  il  Nord  e  si  la- 


ni  dei' 
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sciarono  guadagnare  dalle  influenze  e  dai  costi 
l}ai'l)ari  —  mentre  questi  s' iniziavano  alla  civiltà 
Non  tardò  f^uari  che  la  Spagna  e  la  Gallia  divengono  più' 
7-omane  che  Italia. 

Leffetto  di  questa  irradiazione  estorua  è  Y  alterameo' 
to  della  civiltà  indigena.  La  resistenza  di  questa  si  enij 
manirestata  con  Mario  contro  Siila,  con  Cesare  contrOi 
Pompeo,  con  Augusto  contro  Antonio:  gli  uni  ancora  ilo-' 
liei,  gli  altri  divenuti  asiatici.  La  medesima  ostilità  si  tk\ 
sentire  sotto  gì'  imperatori,  tutte  le  volte  che  dessi  ebbe- 
ro quest'  indole.  Quando  Nerone  ritornù  di  Oriente  con  i 
vizii  mostniosi  di  questo  ,  V  occidente  gli  oppose  il  vec- 
chio e  rude  Galha.  Preferì  il  brutale  ViteJlio  all'efFemina- 
to  Ottone.  Ed  in  mezzo  allo  scotimento  generale,che  fu  siilj 
ptnito  di  spezzare  l'unità  romana,  laGallìa oppose  all'asia* 
tico  Vespasiano  uno  sprazzo  del  suo  sphito  nazionale  — 
e  fu  11  11  per  proclamare  un  impero  delle  Gallìe  su  i  ru-' 
deri  dell'impero  romano.  La  Gallia,  sotto  l'impulsione  di 
Vindex,di  Sacrovir.  di  Civilis, minacciando  Roma  di  deca- 
denza, la  gittù  nelle  braccia  della  dinastia  Flaviana  sem- 
pre fatale  all'Italia  codesta  Francia  ! 

Il  barbaro  piglia  di  allora  miasupremazia  decisiva.  L'e- 
lemento romano  primitivo  si  estingue  o  si  trasforma  ,  e 
forza  gli  è  di  ringiovanirsi  con  l'elemento  pii'i  vivace  del- 
la medesima  razza— cui  si  dota,  da  prima,  del  jns  roma- 
no, poi  le  si  dimandano  milizie. 

Questo  determini)  la  predominanza  della  costituzione 
militare  e  1'  abbassamento  del  potere  civile.  Quelle  legio- 
ni ,  reclutate  fuori  d' Italia,  accampavano  alla  frantiera. 
Ma  chiamate  sovente  ad  inteiTenire  nelle  discordie  civili 
di  Roma  —  esse,  incaiicate  di  respingere  le  aggressioni 
dei  barbari— si  ti-ovaTOno  1"  avanguai'dia  della  grande  in- 
vasione. 

Gliallegati  ed  i  sudditi  di  Roma  erano  entmti  nella  città 
facendosi  romnni .' 

I  barbari  non  potevan  entrnr  ufU*  Impero  che  sotto  la 
forma  militare .  Lungo  tempo  innanzi  che  i  Gol  i  ed  i  Fran- 
chi avessero  valicato  il  Reno  ed  il  Danubio,  essi  avevano 
visitato  il  Campidoglio, rivestiti  della  poi-pora  imperiale 
e  preso  posto  tra  i  Cesari  ed  i  Dii.  Dall'arabo  Filippo,  fino 
al  goto  Massimino,  dei  rappresentanti  di  tutti  i  barbavi 
si  erano  assisi  sul  trono.  Questo  spaventevole  disoiiJine 


Il  sitUii  il  dalmata  Diocleziano,  alla  separazione 
Ma  ìd  questo  niuvinieuto,  il  sistema  occidentale 
1  •  iiido-Keniianica  ritornava  al  suo   punto   di 
,_   ....1.  i\  sistema  orieutale  si  concentrava  sul  Bosforo. 
Umc  utù  Itarbura  si  riforma  dovimene  da  sé  stessa.  Hs- 
*■  riprendo  ilsf^ntinieuto  dei  rapporti  primitivi, conservati 
Mtt'i  l;i  *up.T(lcÌi'  dflln  riviltfi  rinnaua,  LOccidente,  per  la 
-  . .  :■■!'.  Il;:  r.:i:  l'Ht  j.n; ,-,  i  iinniaiisìt  stissso.  SI  direbbe  che 
!Ì  lari  di  luru  famiglia,  11  ricco  , 
_.iLi;cii  loniana,  ne  era  forse  ui-- 
■  ...■.i.liii.i   I  imliL.-iiH,  loscliiuvodellalcrraedel- 
-'  iisijviiii;;(">iiii  ili'ir  iudipendenia  dei  loro  anto- 
H-'inilaii'i  poco  di  uu  cangi  amento  che  punto  non 
;  l  dominili  dei  barbari  non  fu  che  un"  oi^cupatio- 
■.'■  del  suolo  ,  rome  stato  1'  era  r|noUa  di  Hòma  , 
'  xtistituisce  al  presimte. 
Ili  bazzicava  poco  la  città,  ove  trovavasi  fuori 
■  -!■        i:-„'li  tnivavasi  (piìiidi  in  contatto  perpetuo  e  di- 
retti)  I  Oli  I  abitante  della  cumpagiia,  libero  e  servo,  cui  U> 
nilA  ii  razza  rliiaumvnno  subitamente  a  lui,  e  gì'  inte- 
ri li  UtiHvniio  pivsto,   )  Di  codesto,  il  barbaro  recluta- 
i  in  uu^izo  al  popolo  stt'aso  cui  dominava .  e  lo  faceva 
nrciiel  coip"  iIcUh  nazione  dominatrice.  Di  codesto  . 
ila  oni^rgicu  vitalità.  lì  questa,  anch'  essa,  trovava  sul 
■0  conquiso  delle  risoi-sc  cui  Koma  stesHa  non  aveva 
lltn  ravarne   <;ii  v  questo  ritorno  ad  uno  sfato  primi- 
'  nlliti'nitu.  il  qiiale  rende  la  vita  afil' intinti  naturali. 
ptegACouii.'lat'onquistacompiereKi  potè  se  ma  fraudi 
»1Ì,  e  coun>  rtlc^idente  fn  così  fai-ilinent^.'  n^nnanico, 
■jHÙ  Btvoli.  Li)nit>  l'era  stato  romano  Hno  allora.  L'evi- 
utiellA  comi  manza  dell'estrazione  del  armano  con  gli 
I  nini  della  ramifili»  italo-cetlicji ,e  lu  loro  identitji,rt- 
ft  dalla  loro  rapida,  immediata  aziono  su  iMtli  i  popoli 
%  specie  indo-germanica. MentTtf  ai  vegjìnno  siviniparire 
»  le  allr»!  razzi-, che  pi^tnetmuo  nelle  sìesse  contraile,  le 
e  sermatiiche  si  fondono  rapidameate  al  contatto  del- 
^villA  romana.  (1) 
wsuoiendo   II  barbaro  fu  in  Ilolia  il  vincitore,  il  oui* 
More,  il  padniDc;  non  micA  lo  slranirro.  !1  patrìzio  Io 
poppe,  lo  carezztt  —  o  Io  «ubi 
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L  dminezia  del  territorio  iioimiuo  a  Koina - 
gioraa  Auocerà  alla  Bussia  dei  di  uostri.  1  piccoli  padroftì 
sono  sempre  la  ruina  dei  grandi  imperi.  Ucciso  Massimo  ; 
ucciso  Valentìniaiio  II,  dal  suo  piopriò  maestro  dei  niilì- 
li  —  generalissimo  e  ministro  delle  armi  —  che  poi-tù  al 
Irono  EiigcDio;  questi  fatto  piipioniei-o  e  vinto,  Teodosio 
liuni  per  l' ultima  volta  i  due  imperi  nella  persona  sua. 
Questa  riunione  durò  un  anno. Nel  395,  egli  mori,  e  l'im- 
pero fu  diviso  di  nuovo  tra  i  suoi  figli,  indegni  del  pote- 
re. L' impero  di  occidente  toi'có  ad  Onorio.  Giusto  allora, 
il  nemljo  dei  liarbari  clu'  storraeggiava  alla  frontiera,  fece 
irruzione  e  scoppiò. 

L' impero  completteva  ancora  la  Gallia,  ringhilt«rra,  il 
Belgio,  la  costa  di  Africa,  la  metà  della  Germania  e  1'  I- 
talia  nei  suoi  naturali  confini.  Dietro  a  quei  primi  fìotU 
di  barbari  facevano  pressione  gli  Inni— orde  mongoliche, 
di  razza  indo-cinese  e  turaniana  ,  venuti  dal  centro  del- 
l' Asia,  dalla  frontiera  cinese  e  dalle  sponde  del  Pacifico. 

1/  avanguardia  di  Attila  compouevasi  adesso  di  Visigo-  j 
ti  —  che  vennero  dall'  Est,  di  nuza  slavo-germanica.  Il  i 
loro  cupo  era  Alarico.  Stilicoue  andò  loro  all'  incontro  e  li 
ruppe  a  PoUenzo.  Alarico  con  il  rimanente  delle  sue  genti 
indietreggiù  verso  Verona.  Stilicoue  li  segni,  li  raggiun- 
se, li  battè  di  nuovo.  Onorio,  temendo  di  essere  cacciato 
dal  trono  da  questo  poteulo  capitano,  lui  —  uomo-donna, 
lo  fece  Irucidaie.  Fr.  Rcbulze  chiama  Onorio  il  Wallenstein 
del  medio  evo.  Le  legioni  di  Sliliconc—  30,000  federata— 
passai'ono  ad  Alarico.  11  quale  con  questi  e  gli  antichi 
compagni  ritraversò  le  Alpi  e  spinse  tino  a  Roma  cui, que- 
sta volta,  taglieggiò.  Vi  tornò  l' anno  di  poi  e  la  prese  — 
La  terza  volta,  nel  410  — la  saccheggiò  (1). 

La  dissohuioue  dell'  impero  cominciò.  Valentuiiano  UI 
abbandonò  la  Brettagna  ai  Sassoni  —  4215  —  Genserico  oc- 
rui»ò  l'Africa.  1  Vandali, la  Spagna  —  439  —  1  Borgognoni 
s' impossessarono  dell"  Elvezia  e  della  Gallia  orientale  — 
153  —  La  Pannonia  ,  la  Norica  .  la  Dalmazia  .   passarono 


M 


V  liicumliuiiuuir  31 

IrimpiaY)  ili  Oriente  —  437  —  Homa  aveva  perduto  il 

noi  capitale,  poictiò  li;  corU  so^Tuiie  harbai'e  si  ei-niio 

e  a  Rii%'eniia.  a  MiUno.  La  popolazione  .  come  jier 

I,  erasi  indelwlìta  ii  stremata,  sia  a  causa  dell'euii- 

me,  sia  della  peste,  sia  dal  degntdameiito  della  razza 

li  costumi,  sia  por  le  undici  guerre  civili .  sia  infine 

lu  correrie  dei  barbitri  cUe  scendeviino  dulie  Alpi  per 

olio  di  schiavi  nelle;  pianure  di^U'  Italia  nordica.  La 

ione  cbv  spariva  d'  Italia  m-a  l' indigena.   Quella 

Id'inipcraton  vMmpoi-tBvjino  per  rimpiaziarl».  era  di 

ma.  iti 

pklcntiniano  I  avova  diaannalu  il  paese,  ove  chiunque 

bvs  uh'  amia  diveuìva  brig»uti;.  A  Roma  non  restava 

Bebé  un  patriziato,  ricco,  infame,  codardo,  e  degli  eser- 

wLii  «chiavi  faincUci.  [i]  Ed  ecco  Attila,  che  spunta.  (3| 

può  un  uomo  'f  b  desso  un  mite  ?  I)  un  fantasima  evo- 

b<UUa  paura?  è  una  creaziono  del  clero  cattolico  por 

^~7Be  B]  popoli  ed  esaltare  la  proietiono  della  Chiesa  ì' 

uida  ad  un  esercito  di  700,000  uomini!  spigolati 

sia  «d  in  Kiuijpa.  ovi?  poU>.  di  non  importa  che  ruzza, 

n  le  nazioni,  di  qualsiasi  condizione  sociale.  Questo 

ItitOMÌ  «tende  sur  una  linea  di  300  miglia  —  dall  Eii- 

p  air  Adriatico  !  L'uà  intera  legione  di  re  lu  sefiue!  Va 

Iglioso  di  chiamarsi  Flapetlo  di  dio  !  È  orridamente 

i;  (•sorbilantemeiiu*  fei-oc*.   Fa  cose  grandiose— per- 

fc  miracoli  !  Duvunquo  passa,  lascia  uno  strascico  di  ca- 

'~.vrrì.  un  solco  di  devastazione!  Ei^li  non  è  un  guerriero. 

ma  rivoluzione  terrustn?,  la  lava  vulcanica  delt'Ktna  Non 

rlinln.  Teodosio  lo  chiiunu  flfnfrflieiWCimpmj  — questM 

-  toiTe  come  i  legittimisti  di  Luigi  XVllI  chia- 

1  ■j"jlcoui':  le  iii'irifuùi  ilr  lUmapurlr.gtnh'al  du  roi  ' 

uriitt  risiiondc;   I  jceuerali  doli'  Impero  sono  dei 

.   rierali  di  .Attila,  degl'imperatori  !  Questo  m;  dei 


1 1  \rAmrf.  Vit(iÌK'u*i  Ani 
luM  —  con  le  cf 


liaiiu  HarcolUau;  S.  Ambroeia  —  ad  F<nt 
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re  non  à  capitale,  non  città  nel  suo  impero.  Egli  è  sempre 
in  un  accampamento —non  si  sa  dove.  I  suoi  guerrieri, 
le  sue  turbe,  sempre  à  cavallo.  Tutto  si  fa  a  cavallo  — 
foi-se  anche  i  figliuoli  !  E'  non  fa  sosta  giammai.  Notte  e 
giorno,  per  pioggia  o  per  sole,  state  e  verno,  egli  marcia, 
marcia— marcia  sempre  come  il  giudeo  della  leggenda  — 
ed  ogni  tappa  è  segnalata  da  una  vittoria.  Questo  barbaro 
esige  più  etichetta  che  un  re  di  Spagna  del  X\1I  secolo  ! 
La  prima  contribuzione  cui  dimanda  ai  vinti  —  credo  a 
nome  del  suo  cuoco  capo  —  è  del  pepe  !  Poi,  delle  donne  ! 
Egli  prodiga  Y  oro.  Il  suo  palazzo  reale  è  di  legno,  in  cui 
non  v' è  in  pietra  che...  una  bagnaj noia  !!  Caspita!  que- 
st'  Unno  si  bagna!!  Quante  donne  à  desso?  Certo  meno  di 
Salomone  —  e  meno  del  Sultano  dei  nostri  di.  Esse  rica- 
mano !  Avrebbero  /ricoié  —  fatta  la  calza,  se  avessero  a^oito 
un  po'  d'educazione. 

Codesti  cialtroni  unni  sono  tutti  coperti  di  cenci  e  di... 
pietre  preziose!  di  pidocchi  e  di  diamanti,  fino  ai  calza- 
ri—e scarpe  cosi  malamente  costrutte  che  dessi  non  le  ca- 
vano mai!  Ma  Attila  beve. Egli  beve  come  un  abbate  di  al- 
tri tempi,  e  quanto  Gregorio  XVI  dei  tempi  nostri.  E  due 
poeti  gli  cantano  versi  !  Dei  bufToni  buffoneggiano.  Attila 
non  ride  mai!  Quando  chóme  di  conquiste,  occupa  Tozio  ri- 
cevendo ambasciadori  e  spippola  concettini... 

Codesto,  e  ben  altro,  è  raccontato,  con  grande  eloquen- 
za e  gravità,  dal  vescovo  Priscus  —  uno  degli  ambascia- 
dori  di  Teodosio  —  e  ripetuto  dagli  scrittori  guelfi  che  ne 
abbelliscono  il  miracolo  di  S.  Leone  (1).  Et  voila  comment  on 
ècrit  V  histoire  ! 

Prima  di  conqistare  l'Oriente,  Attila  dimanda  al  co-im- 
peratore un  tributo.  —  «  0'  delUoro  per  gli  amici  —  vuoi- 
si rispondesse  Marciano  ;  per  i  nemici  ò  del  ferro.  ))  La  ri- 
sposta era  romana.  Il  comportarsi  fu  bizantino.  Il  tributo 
fu  pagato.  Ed  il  turbine  che  andava  a  scaricarsi  in  Orien- 
te retrocesse  sulF Occidente. 

Valentiniano  III,  per  affrancarsi  del  tributo,  propose  ad 
Attila  di  sposar  sua  sorella.  Ma  Onoria  —  dice  Voltaire  — 
ètait  dèja  grosse  de  la  facon  d'un  de  ses  domestiques.))  (2) 
Attila  che  piacevasi  ad  ingravidare  le  sue  mogli  da  se. 


(1)  Bysant.  Hist.  Scrip.  Fleury;  Canti'i... 

(2)  Voltane:  Essai  sur  les  Moaurs, 


a  pigliar  ino^li  incinti;  —  come  Ferdinando  VII  di  Siia- 
P»  -  Irnvurtii)  f  Alemngiia,  cui  ilevastò,  u  piombfi  siilla. 

•jHlliu 

I  lini''  i'.  HiH'pnnal.n,  e  fu  iuiltiito  u  l'iiillons  da  Ai'/.iu  — 

—  iilld  tt'sta  di  soli  i!/ 0(1, 11(10  \'isi)j<ni.  miiittui, 

-lini,  «d  altro  liaud<;  dì  ^anuHti ,  alaui  licirghi- 
ua  dirpndo.  Attil»  fu  biittiito,  mHl;ìrado  la  su- 
ini;» che,  a  modo  di>i  ftenci-Bli  roiUHtii  di  Titti 
-il  iudìrizìiù  —  probiibilniciitp  in  unno  —  a  tutti? 
;  ir  di  Asta,  Eiu-Diia  i?d  AMca  dì  rld  roin|miieva8Ì 

.-irito. 

y(i.-.t;i  M-onfiita.  rifii'lii'i  AiliUi  siillliaiia. 
iijitcsto  iiioiiii-iUo,  nuli  i  Minti  dell' i'|ii ira  —  i-  ve  u'  c- 
■mo  H  rimiiiinK*  Ir^'iiuu  — si  iiii'Huiin  a  [ii'r|"-liiii' iiiii'at'oli 
l"T»ror»ait'  il  Hajiftlo  dui  iimliidn  iim'  il  [lapu  Ji  sua  wdf 
^  UiiHi  11)  |it^i-»iina  ar>-i)ja|jii;;aa  Attila— in  «jiialittL  di  mt- 
■  "iiIiiTf  ulliiiali;,  il,  ì.' liKii'liaiii  di-i  niiniculi  pei'ù  non 
■'"(■n  n  S    Lui'o  Hill  ;i  S.  Li'imi-   jiapH  ~  un   dÌIi<ltJintit  di 

■  ':<-''!'  >.':n.,,,!i-r  in  inii'acidd  —  clic  si  «V- 

:  M>  ;il  l'o.  Attila  tira  dritto  sti 

"  ■ .   Ini  d'iunauKÌ  — s'iul*!iide!  S.Lof.i- 

.  11.    -Il    .•■■  ..  .1, ■, :■:■.!  'Urlili  loiiHe  ili  rrur,  lo  iiii'on- 

■',  t;li  piirlii  liiliuK.   li>.iiliiKi  di  iH'uedìiiioni  l"  d'indul- 

-'■nof.  Ih  rtili-msci!  con  li;  «l'oiniiiiiclii' ed  Attila  liiw- 

l'udu  di  un  Irutiu  un  liiiiinx  ,  volge   la  briglia  di:l  suo 
UftUo  (!  torna  iudieiru,  l'in  non  si  odi'  di  Ini  di  jtoi.  Egli 
_  iri»c**  tomi!   una  lui-tfom,  alla  f<ii;gÌH  con  cui  era 
in(o,  e  muore,  iohk'  iiajm  Leoni?  XI,  iicllf  braccia  di 
RiuViine  V  bi'Ua  donna  —  sua  uiu<!lii!  lld(>;>anla. 
Il  ^  imjKWi'ibile  dì  l'uuiolar   |iìii  lniz/i'ciidc  cbc  non 
ibbùuio  scritltr  ^ìi  storili  ctrifsiaMii'i   sur  Aitila. 
UoHo  allt'  i-iii^  iiiii[jorzioni  fttiiiirlii',i|ui*sio  Nìi[KdiHiiiÉ> 
I  è  uno  (lei  idù  Hi'Hidi  ciii'iUini  di  tuTli  i  j-c- 
-  non  <>ivclii.Ho  Alcswmdro  o  Cesali-  —  un  grande  gui- 
edi  popoli;  non  pid  crudele  degli  uomini  dell'epix'a 
V  della  sua  razza;  u  [liù  onesto  senza  Fallo  dngb  tm* 
*    i  dì  Costantinopoli   i>  delle  loro  <;onti,   dei  papi  dì 
e  dei  loro  vescovi,    I,e  scliieie  di  ijuesto  immenso 
I,  ed  i  suoi  generali,  si  [htiIi-iiito  d  iiniuu)— cuiue  1V> 
'0  nd  i  generali  di  Alossandro— jM-rdendoil  lor«>  ca po- 
to rAWx'iMA.-  Toni.  MI- 
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E  furono  battuti  alla  battaglia  di  Nètad  ,  dove  perirono 
30,000  unni  —  il  decimo  di  ciò  che  Napoleone  perde  in 
Russia. 

Dopo  questa  terribile  scossa,  V  impero  ebbe  venti  anni 
di  agonia,  sotto  gli  ultimi  nove  Cesari  —  dei  quali  non 
uno  mori  di  morte  naturale  o  godè  deirimpero  senza  tem- 
pesta. Ed  eccoci  air  ultimo:  Romolo  Augustolo  —  476.  — 
Odoacre  lo  destituì  come  un  sotto-prefetto  inetto,  e  non 
nominò  più  imperatori. 

L*  impero  romano  di  Occidente  era  finito. 

La  seconda  serie  dell'invasione  dei  barbari  —  quelli  di 
schiatta  indo-germanica,  comincia. 

((  La  storia  degli  abitatori  di  Italia ,  dice  Leo  ,  poco 
innanzi  la  caduta  dell'  impero  di  Occidente  sembra  spa- 
ventevole ed  appena  umana.  Le  classi  le  più  elevate  go- 
devano di  una  libertà  talmente  incatenata  ,  subivano 
carichi  sì  enormi,  che  i  suoi  membri  si  sforzavano  di  sot- 
trarsi ad  un  onere  paventato.  Il  popolo  viveva  in  una  ser- 
vitù che  si  avvicinava  alla  schiavitù  reale.  Ed  infine  ,  la 
situazione  del  proprietario  libero  era  tale,  che  sovente  egli 
preferiva  rinunziare  alla  proprietà  e  divenire  colono  e 
seiTo,  anzi  che  restare  in  uno  stato  di  sì  lacrimevole  li- 
bertà. I  barbari  apparvero  loro  come  angeli  liberatori , 
qualunque  fossero  i  cangiamenti  che  dessi  fossero  per  in- 
trodurre. ))  (1) 

L' Italia  pagana  aveva  resistito  per  quattro  secoli  alla 
pressione  dei  barbari  alla  frontiera  ,  di  cui  aveva  im- 
pedito o  punito  la  violazione.  Questa  vitalità  della  sub- 
razza italica  si  era  andata  condensando  ,  ed  aveva  avuto 
per  scopo  V  unità  :  V  unità  dell'  anima  ,  del  dritto  ,  del 
compito,  dell'  Impero.  Dopo  Costantino  e  l' inoculamento 
del  cristianesimo,  l' Italia  divenne  di  un  tratto  decrepita. 
I  legami  che  mantenevano  l' insieme  sociale  erano  rotti. 
Gli  elementi  morali ,  civili,  politici,  erano  confusi.  Non 
più  dritto.  Non  più  autorità.  La  patria  in  alcun  punto  — 
neppure  nel  cielo  !  Che  tossico  s'era  dunque  infiltrato  nel 
corpo  sociale  ? 

L'  elemento  cristiano  cattolico. 

((  E'  fu  r  interesse  religioso  delcattolicismo,  dice  Leo, 
che  impedi  ai  barbari  di  conquistare  l'intera  Italia.  I  goti, 

(1)  Leo  :  Storia  d' Italia. 
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lino  divisi  (lai  mmanidaprìm^iliìi  religiosi:  es«i 

;  '  1-  conspguPiiKa  il  clero  contrario.  E  questa  ìiii- 
1  Ift  ransft  per  cui  iJessi  soggiaiinnìru nella  lotta 
.;;u  1  uiiperndi  Oriente,  n  (1J.  Il  catlolictsiuo  passò  so- 
.1  a  >tu>!i«to  popolo  e  lo  abbatta. 

<'['  italituii  'li  questo  secolo  brmieolarono  nelle  tenebre 
nr -^niinajnboli,  sur  un  suolo  cui  il  ciwliivere  di  Rama 
■■  ^unora,  L' Italia  si  [lopolò  di  seiTÌ  e  conventi.  > 
roniuiii  ,  scrive  Voltaire,  avaìt  plua  de  moine» 
lii.itji,  et  ces  inoines  coui-aieiit  en  troupe,  do  vil- 
li ur  soiiteiiir  ou  poiir  attaquer  laconsiibstau- 
.  v.rbc         Le  cliristianisme  ouvrait  le  ciel,  mai» 
■    1  Kmi.iiv,  ■>  (2). 

■Mi.iii-  ilellji  vjtA  riassuiiievasi  a  ben  preparai-si  a 

i  i<ito  è  vpossnio  0  cnnsuiilo.  Questa  terra,  uu  d) 

-"ijliusa  .  {'  im  mare  niorU),  Lesole  figni-e  virili 

Hh'ontrann  sono  ijuelle  ilei  barbari. 

[  izioni  l'iifaticUe,  non  pertiuito,  di  Gregorio  Ma- 

Ljnir  ili-  Tours.  sul  nunlf  rui  fecero  i  barba- 

<    I.e  loro  fitorie  somigliuno  ad  una  sto- 

il   UismariU,  scritta  nitgidì  da  un  curutji 


.  «.V.1.U  rd  i  Mu«-. , 

w^tl  Mnlo  Ur*|rorÌA    Manlio  -    'be    avcia    nupplicUn   rln 

HniiprintMt,  caaunKin  i|UMi  I*  lulaiuiMiuiii  iri<|<umUv. 

p^i^  terllrralo  di  qiunii  ne  runino.  CcDiunuDc.  quain  uvfcb 

9  tlkunii» .  Uopo  svoriill   Kiuiiuiti  i  Deb  «il(i>  eli  oerlii. 

-i  ...il 1-; ^_„  _-ii- .orjn  rii  5  Cbmo-o 


» .  Uopo  svoriill   iKiuiiuiti  1  Oi 
r*  rollocara  l'ironfrinc  ncironi 
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VII. 

1/  Italia  della  metà  del  V  secolo  —  nei  limiti  dell'  Italia 
<lei  tempi  nostri,  più  il  Tirolo  e  Nizza  —  poteva  contare  da 
sette  ad  otto  milioni  di  abitanti.  I  barbari  di  razza  consan- 
guinea (1)  che  vlrruppero  possono  essere  valutati  a  60,000 
goti,  50,000  borghignoni,  60,000  germani,  40,000  vandali, 
6000  franchi  e  quasi  altrettanti  longobardi.  Un  poco  più 
un  poco  meno,  prova  dell'  esiguità  del  numero  è:  che  gli 
invasori  adottarono  lingua,  costumi  ,  religione  ,  legisfa- 
zione,  composizione  sociale  in  parte,  del  popolo  vinto. 

Il  numero  però  inficia  nulla.  Quanti  sono  gl'inglesi  nel- 
le Indie,  i  francesi  in  Algeria,  i  russi  in  Polonia  —  quanti 
erano  gli  austriaci  in  Italia  ?  Basta  cangiare  la  costituzio- 
ne della  proprietà,  esercitare  il  potere  esecutivo ,  inter- 
venire nelForganamento  del  potere  giudiziario,  esercitar 
solo  il  potere  militare.  Con  codesto  solo  ,  si  attacca  con 
vincolo  di  simpatia  il  popolo,  si  domano  le  classi  eccel- 
se. Del  resto,  tutto  si  manipola  e  rimanipola  per  la  legge 
primordiale  della  srlezicne  naturale  di  Darwin. 

Che  si  meditino  le  parole  di  Salviano. 

Multi  corum  —  gUndigeni  —  et  non  obsciuis  natalibm  odili 
et  liberaliter  istituiti,  ad  hostes  fiigìunt,  ne  persecutionis  piMi- 
eae  afjlictione  morianiur,  quaerentes  scilicct  apurl  barbaro^  ro- 
manam  humanitatem,  quia  apud  romanos  barbaram  Inhunia' 
nitatem  ferve  non  possunt.  Et  quamvis  ab  his  ad  quos  confu- 

giunt,  discrepcnt  rifu,  discrepent  lingua malunt  tamen  in 

barbaris  pati  cultum  dissimilem,  quam  in  romanis  jicstitiam 
saevientem....  Ad  barbaros  mi  grani  et  eommigrasse  non  poeni- 
tet:  malunt  enim,  suo  specie  captivitatis  viceré  liberi ,  quam 
sub  specie  libertatis  esse  captivi....  nomen  civium  romanorum 
mine  ultro  repudiatur  et  fugitur. . . .  Itaque  unum  illic  romano- 
rum  omnium  votum  est,  ne  unquam  eos  necesse  sit  in  jus  tran- 
sire  romanorum....  et  si  non  vinculatur  a  nostrùpartibits,  Go- 
fili  malunt  apud  eos  esse  quam  apud  nos  romani.  Itaque  non 


(1)  Questi  barbari,  miscuglio  d'indo-slavi  ed  indo-i>ermanìci,  quasi 
tutti  cristiani,  con  nome  comune  di  Vandali^  movevano  dalle  coste 
nordiache  della  Germania,  tra  le  foci  della  Vistola  e  dell'Elba.  Schaf- 
tarik  pone  una  la  origine  dei  Vandali  e  dei  Veneti  —  Troya:  Storia 
d' Italia  dei  popoli  barbari;  Ferd.  Enrico  Miiller:  Le  slivjn  geriti n- 
niche  ed  i  loro  prinf'ipi:  Andree:  Wandische  Wanderstudien. 
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"    '■  eh  ad no.t  fralres  iii'ìitri  ODiiiiito  nolani, 
■   reh'nijutit.  [11.   Qul'sIo  ò  rlecUho  ed  i.- 
j  ili  più.  È  la  sturìa  a  capello  degli  Indi 
':,'.i.'ìdi.  Satviitno  era  vescovo, 
■i-;i  (li  j;ià  al  servizio  dell"  imperatore  eoa  un 
'  inizio—  576—  Ej^li  dimandò  perfino  il  titolo  di  jia- 
ù^iliu  —  rni  Zenone  gli  rìliuUi.  Kgli  non  prese  le 
uii'o  rilaliu  .  mu .  al  contrario,  per  prnte^'gerlFi 
ni' irruzione  d'  altri  barbiiri. 
Plitauiom!  degt'  Italiani  era  eritu-a.  E»si  ronuavami 
0  di  muiiicipulitù  male  orguui«at«, contro  eserciti 
Mtì  allo  zufl'i-.  Come  resialere,  l'avesser  ossi  pure  vo- 
ÌF  L'  imperio  di  Odoacre  d'altmndi!.  -  non  aveva  inlni- 
Kìa  Itnìia  nuove  nazioni  barbure  ;   non  Io  si  deve  n- 
l»n^cher.oiiiL>  lo  slaldliniento,  sur  un  piede  piiY  stabi- 
(ì  mercenari  stranii'ri.iliedii  liiii;^»  tempo  formavano 
■gli  estorciti  dell' iniptro     :■^   Dibjai're  non  prese  nep- 
^11  tìtolo  d' imperatore  ,  u  di  re.  Egli  alioll  T  impero 
o ; aottoiJiise  iiKia  r Itabti  ;  lonservù  il  governo  ro- 
to a  Itiuiro  del  barbaro.  Kijli  divii^e  fra  i  huoi  un  terEo 
diiito  italiano,    Kd  iiccost limava  già  gl'italiani  a 
lidenmi  come  un  popobi,  e  rieunuscerlo  come  loro  su- 
1.  quando  Teodorico  inva.si'  la  Penisola— 48'J. 
Mlorìco  ei-a  vennlo  a  nome  dell' unpeialoro.  per  coni- 
Urne  iniperiule  di  Zenone,  contro  i  barbari,  lìlitalia- 
Itocolsuro  intorno  a  lui.  Cangiar  padrone,  come  illu- 
^dÌncu[>«ro  di  liburtik,  fu  sempre  malattìa  mentale 
li  servi. iJ' altronde,  gl'italiani  non  dtllidavanoche 
ilo  straniero  :  la  cbiesa  e  coloro  che  alla  chiosa 
fenaobtimliviino. 

^dÌ  abbiamo  di  già  visto  ,  scrive  Ilalbo  ,  una  guerra 
i  per  la  indipendenza  .  combattuta  dagli  Itali 
|Ii  Etruscliì  lontro  i  Pelasghi  per  due  generazioni  . 
BM  gtttando  iiiiosti  al  mare.  Noi  abbiimi  visto  già 
unda  guerra  dell'  indipendenza  <lei  i-omani  alla  le- 
si popoli  ìtaliaui  contro  i  tìaJU  .  durar  30)0  anni  e  11- 
'U  là  sotlomissioue  dei  Calli  cisalpini  e  transalpini. 
irqDBBtu  rapprossinnirsi  degV  Italiani  ali*  iitìpero  , 
"         CjHiinciar  la  terza  guerra  dell'  imlipi-nileniia 
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italiana,  la  guerra  loiilru  i  popoli  tedeschi  :>  —  (l)  che  jk 
'iiirato  fìiioal  1866. 

Balbo  confonde  qui  mia  gut'rra  per  l  lniHpmimza  con 
ima  guerra  per  Y  unità.  1,'  impero  rappreseniava  non  il  pa- 
drone straniero,  ma  l' unilà  iiazionaie.  E  per  questa  mede- 
sima ragione,  noi  vedremo  i  ghibellini  combattere  anco- 
ra in  suo  favore  contro  i  guelfi  — che  rappresentavano  la 
srissura  di  Roma  e  del  papato. 

Teodorico  aggiuugeTa  alle  virtit  dei  popoli  barbari  le 
le  cognizioni  dei  popoli  inciviliti  {2).  Egli  intraprese  di 
l'iunire  due  rami  della  UK^lesima  razza  sottomessa  al  suo 
impero.  E'  chiamò  gì'  italiani  agi'  impieghi  civili;  i  goti 
alle  funzioni  militari.  Nel  493,  la  conquista  era  compiu- 
ta. Il  carattere  del  re  era  nobile.  Il  suo  cuore  batteva  per 
firandi  cose.  Egli  migliorfi  le  sorti  del  popolo  indigetio. 
I  goti  ed  i  romani  erano  governati  ciascuno  dai  loro  pro- 
prii  magistrati.  Tutti  eguali  innanzi  la  legge.  Questa  leg- 
ge larga,  niagnamoia  ,  liberale,  a  grande  portata  sociale. 
Teodorico  rispetta  ed  ordina  la  liliertft.  di  coscienza.  Rile- 
va r  energia  del  popolo  latino  mediante  In  costituzione 
militare  dei  visigoti. 

I  goti  si  erano  incorporati  all'  Italia,  senza  mischiarsi.    ■ 
1  visigoti  tendono  ad  assimilarsi,  a  fondersi,  a  divenire  un    ' 
sol  popolo,  onde ,  riuniti,  respingere  i  greci.   La  iuvasio- 
iie.  Io  si  vede,  consei-va  sempre  il  suo  carattere  militare. 

I  Longobardi  gÌimgono—5G8— Erano  stati  chiamati  se- 
cretamente  da  Narsete.  Arrivano  dalla  Pannonia.  Ma  ave- 
van  forse  mosso  dalla  Scandinavia.  Dunque, slavo-germa- 
ni {3).  Essi  non  riescono  ad  impadronirsi  d'Italia  tutta. 
\'enezìa  ,  Ruma  .  T  Esarcato  di  Ravenna  ,  la  Pt^ntapoli ,  le 
città  marittime  dell'  Italia  mendionale....  resistono.  "  I,a 
conqu^'te  des  Lombanls  Fut  l'tpotiue  de  la  renaissance  dea 
penples  italiens  n  (il. 

Questi  barbari  erano  iioiniai  liberi.  La  loro  cnstituiio- 
ne  garentiva  tutti  i  dritti,  proteggeva  tutti— pci-fìno le  be- 
stie mute  (5).  Le  leggi  erano  votate  in  assemblea.  Il  pote- 
re del  re  era  limitatissimo— più  ancora  di  i^uello  d<*MH  rts 

(lì  Bnlbo:  StoiHa  d  Italia. 
(?)  Jornaodet:  Dr  Rebus  gillic 
tndFallt 


J 


>\^turui  <li  ukkÌiIì.  Miiusul- l'atti  ni  L-oiiliitln  <l<'t;l  indi- 
lou  [Jivwni  iiìii  il  leizi)  ilei  rpililìto,  iiui  il  tcrjni 
le  terre— alffiuieamio  i"i»sl  dui:  k'i'iji  d'  iulimii  {]].  l'ìii 
lialtri.ijuesli  toiitoDi-sluvi  i^IjIxii-o  il  CMituottn  di  iniilicu- 
Ultitlia  ni  a  l<>Ì  idi>utilìcar(iì .  QiiPìita  fu  l'idea  di  Astolfn 
EUesideriu.iiiinirnlo  nlhi  vuintuistn  di>l  ducato  di  Noni» 
ttncsta  vastu  cuna'zioiie  li  penlò. 
■  IHpi  li  Hvevaui)  s(>m[>i'e  astog^ciati  rol  pii'li^sto  di  ni-c- 
kt  (U  pagaiiodiiiu.   La  chifSH  aveva  indovinalo  il  loro 
'_  1.  Grejroriii  Ma^no  .  nr^anò  una  coapimiinne  iieniia- 
Nit<'  ronti-o  di  loro.  Pelagio  II  aveva  rliiainato  in  liuo 
']"(')  Clnldebfilu  di  Austrasi»  ;  Urugorio  IH  ,  Carlo  Mar- 
li".  Sii'fano  II.  l'qiino-ron  la  famosa  lett*'ia  ili  S,  !'ip- 
'  '  !''|iirii.  ildt  raiii>ello  (3|,  Kf^Ii  urrestù  l'opera  di  roncfii- 
'    ■■  ■  .  lni|>i<di  la  i-on<|uiata  di  Uouiu:  coalriiise  i  l,on- 
|i(omolt^rc  a  S.  Pietro  le  [irovinoe  da  loro  con- 
I  1  gr(Ni:  l'Esarcato  e  la  Pentapoli. 
ii^ii-ili  iironiisiTti.  ma  si  ^uardaroiio  dal  teneri; 
''  [uuula  dio  li  iH?rdeva.  Adriano  chiamò  Carlonm^no, 
*"  !  "71.  foiitiii  scese  in  Italia  p  batti'  i  Iongo1>ardi.  Que- 
■  '  fiinivii  inva^tionc,  di  franrhi .  ruppe  1'  amnlgama  ehe  , 
'■  ji  ndo  sei  amii  couiinriavii  a  conglutinar  In  l'eni- 
I  Mille  I  he  i  romani  ed  i  longobardi, secondo  la 
■   dello  itle>is.:i  .tinnii,  della  ehiesa— il  bililio[,e- 
-t;isÌo  —  si  tenevano  uniti  coinè  fratelli— "nrt  sr 
■■I  /mj.cs  /ulti  mtrna  coinlriiwiiiiil  tomaitì  alifue  tango- 
'"'i   1/  Italia  fu  ilivitia  di  nuovo  in  dne  imperi— e  eon- 
1"  i  due.  ni*  iiuii^eni. 

': -'o  Iraltenipo  la  liliertà  dei  Cnnniiii  mstnrava* 

I  ni  costituiva  sotto  l'pgida  ili  ('Hrloiuaguo  die 

-uè  Ila»!.  I/ìdea  jiolilicftche  i  barltarì avevano 

li  governo  riiiipn -sentati vo,  s'innestava  con  la 

^iLiiininistrativo  italico. Il  #en- 

I  •-neti'Hva  la  massa  comi>osì- 

l'iiio.     tjt  coiuiuétr  dfs  Fratifi 

dice  Sìsniondi  ,  romw  mu 


Il  ScbafiTiin  Mie  htit.  /^ngoba^. 
''  '  IVniao  II  Kio^Kiif  ava  conlcnfo  di  « 
'^J*  nmb  Tolk  pimipiltrnc  il  litolo,  Arcia 


«iuta  ili  ratio  là  po- 

•.  AreTB hÌwi|rno di  unaunii' — 

.   Il  p*M  vl)#l>  wcunlù.  Il  nuoTii  r*  impt***  «Uom  « 
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iwvvf'lle  invaslon  de barbares—(iu'dnt\i\\(i\ie  essa  riunisse  due 
rami  della  medesima  razza  celto-latina  —  e  l'Italia,  tutta 
quasi,  sotto  il  dominio  di  un  capo  solo. 

Carlomagno  aveva  combattuto  la  nuova  organizazione 
d'Italia,  assisa  sul  sistema  delF indipendenza  aristocrati- 
ca della  costituzione  longobarda.  Egli  però  si  era  appro- 
priato il  pensiero  longobardo  delF  unità  italiana.  E  forse 
egli  l'avrebbe  (tompiuto  con  maggiore  successo  ed  abilità , 
se  gli  elementi  cui  voleva  metter  di  accordo  fossero  stati 
piìi  coerenti  ;  se  i  mezzi  usati  fossero  stati  più  oppoi'tu- 
ni;  se  il  suo  irenio  orli  avesse  suggerito  Tidea  vitale  di  così 
grande  intrapresa;  e  se  la  sua  ambizione  fosse  stata  mino- 
re ovvero  più  accorta.  I  longobardi  lo  avevano  riconosciu- 
to qual  loro  re.  I  malcontenti  italiani  del  nuovo  impero 
avevano  soccumbuto.  Il  giorno  di  Natale— 800— i  grandi 
ed  il  popolo  romano  lo  avevano  acclamato  imperatore. 
L' impero  di  Occidente— come  era  stato  convenuto  tra  il 
papa  e  lui— rinasceva.  L'eredità  di  Augusto  si  ricostitui- 
va. Percbè  dunque  l'opera  dei  Cesari  non  fu  dessa  ristau- 
rata  tutta  intera  ? 

Carlomagno  apparisce  alla  metà  quasi  del  medio-evo  , 
e  lo  riempie  (l).  Egli  non  colma  l'immenso  vuoto  lasciato 
dalla  disparizione  di  Roma;  ma  lo  cela.  Egli  si  leva  come 
il  destino  in  mezzo  a  due  società  che  lottano.  Egli  si  la- 
scia indietro  il  vecchio  mondo  che  sparisce  dietro  Fombra 
del  suo  manto  imperiale;  fìssa  il  limite  dove  la  dissolu- 
zione dell'  era  antica  si  arresta;  ove  la  trasformazione  del- 
l' era  barbara  comincia.  Un  mondo  sorge  dal  cozzo  della 
sua  sparla.  Tutto  passa  sotto  il  fulvo  suo  sguardo.  Ogni 
pagina  dell'epopea  sociale  riceve  l'impronta  della  sua  mano . 

Egli  fu  il  primo  incentratore  reale.  Roonanizzare  la  sub- 
razza franca  e  per  questa  dare  uno  stampo  alla  sub-razza 
latina,  ecco  il  suo  concetto  generale.  La  sua  leva,  è  l'op- 
posizione della  potenza  ecclesiastica  alla  potenza  civi- 
le: minare,  cioè  l' impero  d'Oriente  col  papato.  Indebbolir 
Tuno;  intendersi  con  1'  altro  —  se  pur  non  riesciva  a  sot- 
tometterselo; dominare  entrambe  come  Patrizio  di  Roma 
e  donatore  di  un  feudo  alla  Chiesa  ;  regnare  a  Roma  per 
romraissarii.  Di  dritto  politico,  ad  alcuno.  Egli  solo — che 


(1)  Dipiìold:   Vita  di  Carlo   Magno—  J.  Ellendorf:   Die  Korolinger 
vnd  die  nierarchie. 


i  U  fua»  p  Ih  legpe,  è  il  driito.  Il  iimiido,  un  corpo  sema 
»i'ii  [iinprin,  si'iua  uuima. 

CnrliitTinpiiii  t'-  mia  rivoluzìoDe;  ma  iiuB  rivoliizìonc  sn- 

lflm(Tii,MÌi>lI;i  l'inn;;!    M)  EhIÌ  migliora  la  ci)U(tÌKÌoiie  del 

^<-nn  ,  luii  ii,,]i  :ili..|i-<  ,■  l;i  servili'i.  Egli  nrgiinUzH  la  f«ii- 

i'"liiù    TU, I  Unti   I:l  ■Ij-iiii.LJUi',   iiepinii-e  la  tempera,   Kgli 

^.'i-iriiiiti-r,-  l;i  |iiii[ii-ii'ià;  uiii  iiiiii  raiTraiicii.  ("2;  Pciiiiio — 

"'IMI'  I  ri'ilHiio  Miinitom  fSHvigoy  —  aveva  faltn  del  iì»[m 

<>'■'  I-.-;iii'ii,   ('arliimiignii  —  pur  ga-rantcìidolo  per  iiigriin- 

'li-iii'   |.iir  duniiiiamlolii,   pur  volendone  fure  un  fmdo, 

■•'ì  ,:ii.  ili'i  suoi  miss! iloiìiinin,  pur  giudicandoli),  aniiua- 

iii  ' 'n,  ordinandogli  iliromlui-si  oiie«tamento  p  com- 

■'  Il  -111.  dovere.,,  —  se  ne  Fa  un  eguale.  [3|  Egli  triii- 

;    {i!  Tipiie  i  fliioi  sinodi.  Dt>ereta  in  teologia.,,.  — 

limali' ilul  pajiii!  Egli  rimpa-sla  la  soriétà  :  ma 

<\'-r.i  gli  t'l>'iii>-i)iL  pen-cmi.  Claasiflca>tutto;ma 

-i:i   la  niitiiia  ili  aliiiiia  i^osa.  Mira  a  creare  —  >■ 

iiii-iili.'  coordina! 

l'Igino  si  era  sostituito  ai   Ceauri.  Ma  egli  era 

'  iiiipei-o  per  hicmo  del  papa  —  u  si  era  fatto,  dj 

"iiilnllaiio.  di  (mosto  asiatico  —  uu  ricario!  Egli 

jii  i-Uhe,  egli  prese  lutto  dai  Cesari  —  tranne  la 

!.;:li  aveva  creato  un  impero  acefalo.  Egli  non 

-Il  I  Italia  conu'  il  pernio  di  una  cnnreiione  di 

-      '    \<-'-Mi  lasciato  i  greci,   il  papa,  i  longoliardi  .  hc- 

u>i  ■.  fi   giunto  era  poi  come  arbitro ,  come  difen- 

I  solo  che  era  straiiÌej-o  fra  ijnei  rampolli  de|1u 

«  ìiHio-jEvnnanica  elle  accampHiio  ili  Italia.  Laonde, 

»<lir«n>  di  i|uesta  Italia  T impero  di  decidente,  e'  ne 

a  !»em|dìce  provincia  dei  suoi  stali  —pur  dandogli 

me  di  recuo.  creando  Milano  capitale,  e  coronandosi 

a  di  ferrf>.  In  luogo  di  espellei-e  d'Italia  l'eie- 

ustnmiero—  I»  Clii<i<a—  esli  le  couferì  il  poterò.  (V 

',  in  luogo  d  inslalhnsi  a  Konia  i<  dettar  dì  Ifi  Ì  suoi 

il  al  mondo,  egli  ne  feie  reggilo  al  ponlellce  —  al  ni-- 

>  bpii'l  implmabile  dell' unità  e  dell' ìudipendotiza 

"11,  alBOlu  ewsei-e  che  con  resistenza  d'Italia  incom- 

i;  Sii  eilt  (iiìt  de  Romesa  capitale— dice  Vol- 

f.  df  diari fnuignt- 


mer  Urgfla  Carni,  cliivii. 
H  Homi  KvIttoU^.  .\|.,i.l  UI-. 
ppu  De«tirhf  tìfirb: 


tS  PtfHwlo  l'i-in.u 

taire  —  s!  ses  successem-s  y  ri-usseiit  fixe  leur  prìDVipal 
sejour...  il  est  vraissemltlable  qu'on  eùt  vurenaltre  rem- 
pire  i-pmain.  i  (I)  Il  mondo  udì  dunque  di  nuovo  una  vo- 
c.e  che  rimovevalo,  imi  quesl»  voce  —  benché  partita  JI- 
lalia— uon  era  pìrt  quella  dellimperatore.  Il  mondo  sentì 
ancora  una  legge;  ma  questa  legge  non  era  più  il  jia  >•»- 
vianum.  Il  papa  aveva  allontanato  questa  concorrenza,  e 
r imperatole  era  catluto  nella  pania. 

Entrambi  i-unipevano  pei'  la  quarta  volta  la  compage 
d'Italia.  (2] 

I/Italìa  i-esiiscita  dunque  ma  consegnata  allo  straniero^ 
ili  nemico.  Essa  (?  un  regno  —  ciò  cui  pirt  non  compreit- 
de  —  ma  un  ifgno  vassallo.  Essa  à  tutto  perduto:  nazio- 
nalità, nome  d'impei-o,  patria,  spirito  pnblico ,  iniKiativa, 
avvenire.  Restale  perù  ancora  il  suo  vecchio  istinto  —  e 
bastale, 

Carlomagno  aveva  voluto  ringiovanire  l'Italia  di  un 
tratto.  Aveva  voluto  infiltrarle  gli  elementi  delle  sub-raz-' 
xe  celtiche,  tentone,  slave,  per  superposiiione,  non  per  ap- 
propriamento  volontario  e  per  selezione  natiu^ale  —  secon- 
do le  leggi  dello  sviluppo  del  mondo  organico— come  fatto 
avevano  Odoacre,  Teodovico  ,  i  longolianti.  Egli  lo  diede 
un  organamento  contrario  al  suo  principio  ereditario,  alla 
sua  tradinìone,  alla  sua  natura  intima.  Violava  tutte  le 
leggi,  cui  la  natura  à  prefisso  all' evoluzione  della  specie 
umana,  e  Darwin  fk  rivelate.  Infatti,  nella  contrada  della 
repnblica,  egli  consolidò  la  feudalità  imptriale  —che  non 
era  neppure  la  feudalità  yipnblicann  dei  longoliai'di.  Di 
una  nazione  che  aveva  imperato  al  mondo,  egli  fece  il 
feudo  di  un  principe  barbaro.  Di  uu  popolo  clie  aspirava 
ad  essere  i'/fl/ia«o,eglì  aveva  fatto  un  vassallo.  Egli  aveva 
ristretto  ad  un  istinto  di  municipio,  Y  istinto  dell" impero 
ilei  mondo— cui  la  rimembranza  indelebile  di  Roma  kccì- 
tava  perpetuamente.  Egli  metteva  la  sub-razza  latina — che 
aveva  creata  una  civiltà  e  significato  un'era  al  mondo  — 
al  rimorcliio  dei  fi-anchi  e  dei  teutoni  —  lui  sassone  !  Per 
conseguenza,  l'opera  di  Carlomagno,  annessa  alla  sua 
potente  persona,  appena  lui  scompai-so,  si  accasciò, 

(Il  Voltsire:  EtsaiSv  let  Moeurti. 

(2)  Kriliiclu  tìflmrhttingi^ningrr  Pvtvtt  in  d^  Feldiilycii  Karl^ 
de»  Groiien;  Lid^rburir.  —  Pfiiier:  Storio  dei  Tedaeki. 
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Li  lnUa  eomincUi  airiiidomanì  della  sua  morte. . .  Qual- 
Lif  anni  ancora ,  ed  il  mondo  creato  da  liii  i'rangevasi  in 
■'■ni.  Pii  codesto  ,  a  causa  della  differenza  delle  razze  — 
■ìiifopirmAgostino  Thiei'ry?N'o;qucUe  razze  non  ei-ano 
!i"  fpsse  alla  superficie.  Fii  codesto  per  la  perdita  delle 
-:iimii  tradizioni  amministrative  e  dei  grandi  pensieri  dì 
piilitica  generala  —  come  suppone  Guizot?  \o:  la  Chiesa, 
'hi'  si  era  sostituita  all'impero,  aveva  ereditato  di  codesto 
'■  rMjJiiIicHva.  Fa  infine  a  causa  del  doppio  pernio  di  poli- 
iira  degli  italiani ,  i  quali,  secondo  Luitprando,  semper 
Mtnww  ijejiìini  liti  ilomìni  votimi  'lualenus  cUterttm  aiierìus 
ifrrorc  eoerccant?  Neppure:  gì'  italiani  non  volevano  di  al- 
cun padrone ,  ma  volevano  esser  padroni  essi  stessi.  La 
razione  di  iiuesto  immenso  insuccesso  fu  che  Carloma- 
.1111  Hveva  creato  una  civiltà  fuori  l'ordioe  naturale  dello 
"ikippo  delle  razzi?  —  ed  alla  qiiale  l'Italia  era  restata 
'"■veliera. 

I.  essenza  della  civiltà  italiana  era  il  drillo,  il  popolo,  la 
■iiiiViì  ilella  roscieiiza,  ìalibtriù,  ilicìf,  in  una  parola  — 

'  I  self  barbai'ico  che  le  aveva  fatto  assimilare  i  bar- 

II.  Cai'lomap;no  aveva  organizzato  il pricilcgio.  E  di  più 
!;  era  stato  il  vero  e  reale  super  hanc  petram  del  papato. 

■  Chiesa,  sino  a  lui ,  aveva  più  o  meno  lavorato  allo 
■■iiutle:  si  era  fatto  di  questo  spirituale  una  leva  ed  un 
l^iino.  Dopo  Ini,  la  Chiesa  divenne  il  papato,  cangia  di 
ipra,  sì  addice  al  (cmporafe.  Non  passò  quindi  guari , 
1 1  lefjame  di  dipendenza  dalla  coi-ona  cui  l' imperatore 
'  Irrìdente  aveva  messo  al  papato,  per  la  legge  dell'  evo- 
i>  me  ,  non  si  attaglierà  più  né  al  suo  orgoglio  ,  né  al- 
-iia  ambizione,  né  alla  sua  indole.  Garlomagno  aveva 
'iricato  un  papato  che  procede  da  Cesare.  Gregorio  VII 

■  i:reare  nn  papato  che  procede  das(— daaesolo.  E  cosa 
.  ^tranu  ancora,  il  papato  compie  questa  trasformaaio- 
:[n.'no  come  vicario  di  Cristo,  che  come  vicario  di  Ce- 

■  "  Egli  non  sarà  che  un  ponleflre,  se  vi  piace,  ma  in- 
iij^i  tutto  un  commissario  impeìHalf ,  il  quale  insorge  con- 

il  suo  padrone,  alla  foggia  di  Odoaci'e,  di  Alarico  ,  di 

iluiico,  dì  Pipino,  e  si  emancipa. 

I  primo  periodo  dell'ii/M  italiana  —  il  periodo  dell'tii- 

jiOTuf  — flniace  qui. 
i  luasinniamo. 
Hiima  aveva  importato  nel  mondo  T  idea  dell' Mm'/'ca- 
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ziane.  In  Italia  da  prima,  poi  nelle  altre  province  de. 
pero,  era  nata  Tidea  delV  imita  che  T  aveva  sostit:^ 
Tutti  volevano  essere  cittadini  romani,  al  medesimo 
lo,  con  i  medesimi  dritti.  Sotto  l'impulsione  di  qi"X 
idea  ebbe  luogo  Tinvasione  dei  barbari.  E  per  questa  i^T^^ 
oltre  la  consanguineità  della  specie  primitiva,  indo—, 
manica  —  gV  italiani  ,  per  ricostituire  V  impero  ron^.- 
si  assimilano  i  compagni  di  Odoacre  e  di  Teodorico. 

I  goti  rappresentavano  F  organamento  militare.  I  Ic^^ 
gobardi,  il  principio  della  republica  oligarchica,  si  oir»-^ 
genea  all'indole,  ai  principii,  alla  natura  degFitaliar^^- 
Vincitori  e  vinti  si  confondevano.  Essi  consideravano  ^^ 
Chiesa  come  nemica:  i  barbari,  nella  loro  qualità  di  er^' 
tici  o  di  pagani;  gF italiani,  nella  loro  qualità  di  popoi^ 
della  razza  indo-qermanica ,  contro  lo  straniero  di  ra-^T 
za  semitica  khananea.  La  coagulazione  dei  popoli  italiar^ 
si  compieva  quando  giunsero  i  franchi. 

Costoro  furono  i  più  selvaggi,  i  più  crudeli  dei  barba^"^ 
ri.  Gli  storici  greci,  i  romani,  i  longobardi, rappresentane^ 
uniformemente  gli  eserciti  francesi  che  invasero  Y  Ita  — 
lia,  come  le  più  spietate  di  tutte  le  orde.  E  ciò  da  Narse^^ 
te,  fino  al  1849!  I  franchi  capitarono,  chiamati  dallo  stra-^ 
niero,  dal  nemico  degli  italiani.  Essi  obbedivano  a  que- 
sto nemico.  Ne  abbracciavano  la  fede  ed  il  culto.  Gli   co- 
stituivano uno  Stato,  di  paese  tagliato  nella  carne  del 
corpo  italiano.  Lo  innalzavano  a  sovrano  indipendente. 
Gli  riconoscevano  il  primato  su  gli  altri,  su  tutti.  Né  oc- 
correva di  più  per  odiare  protettore  e  protetto  ? 

Questo  odio  contro  i  francesi  s' impiantò  nel  cuore  ita- 
liano. Esso  à  serpeggiato  nella  vita  intima  degli  italiani 
per  undici  secoli  e  quindici  anni.  Noi  lo  vedremo  scoppiar 
sempre.  Noi  lo  ritroveremo  trionfante  dei  francesi  e  del 
papa  nel  1870. 

L' istoria  d'Italia  non  diviene  oggimai  che  la  lotta  del- 
l' idea  italiana  contro  1'  idea  franca  della  Chiesa  —  vale  a 
dire  del  papato  —  la  lotta  delYidea  italiana  contro  Videa 
imperiale  cattolica,  messa  al  mondo  da  Pepino,  realizzata 
da  Carlomagno,  svibippata  dai  suoi  successori. 


PERIODO    SECONDO 


B  cri'nlionc  di  Ciirlniuu^no.  Lnltn  [Mr  Irtu 
atro  In  prima  tuia  dtl  p»p»lo  eh»  lavora  » 
rh<-  mira  alla  nugiramuis  tuli'  iiiii"tn>.  Oiv.i- 
liu  ,  l'iUùvn.  CuBiUiuioiM^  drl  papaUi  d&l  W 
ti.  CiraU«re  dell' ouiorili  raaìe.  Canititioui 
"^r  'tjili.i  ilii|«)  U  (l'ito»liiiii»c  di  Cario  il  Oronso,  Borciif^xrio.  l!j(o  ili 
'^>~m-riiuk.  CoudiiioD*  d«l  p»|ioId,  Mirj)ndii  8ixniouili,  Oriiiiw  il  Orari 
'***  A  rhifimnto.  Spoiando  AdHniil*.  ronpiunp?  l' lialiu  a  Q«rtaanìa.— 
*'  T  liri  o  Miroiia  dUponpono  Min  liam  n  Ituinn. Scgpìn  pon- 
luinln  mi  hmliiro  dn  tulli.  Tomloni  In  ilil  al  m.>  paniti  Oio- 
MnroiiB  ii<xid«  Oiurniiiiif  I,Hooir  VII;  fu  |).t|ia  Giovanni  M 

MWncu.La  rapulililii^a  ^Iiniclatuaia.  Oìovsniu  XII.  La  pa- 
inii  L«in«  V.  Latiradail'Iulia  npcrtaa  lAinn^rna.l^oiiii  IX 
il  DIlAn*.  OioviuniMU  fa  lo  Uni>»o.  Ollon*  Il  r  III.  Kucev»- 
'^■^  orrililli,  CivM-«niio,  Uiuditio  hu  lui.  Silvi-atru  It.MorM  di 
ili.— niviiion*  MiTÌUirìBl<-  d'IUiin,  al  XIwboIo.  l.o  sia» mi. 
ii'oprirti.  Lb  aoTnuiM.  La  lilxrtA.  I^  uuh.  Formaiinn*  to 
vi  •"min.  La  tnotla.  ì,' imfcntoro  di  rigìonr  ni  partito  dalb 
Kmanr'paiiun*  i1*i  Comuni.  L'id»  ilflI'unitA  prevale.  La 
iiifilioa  la  uiiiaxionr. Corrado  «p«iiB L' opiK<it>(ilu  r^udalr.  Gn- 
|i  'iicd'UulX.  Quattro  papi  u<  uno  volta.  BroedrlluiMAWvlanB 
nulo  nrsiuiiiiB  Umiitiinta  all'i m paratore,  laiunviion*  do 
.    jiiimHi)  micoIu.  Oji'ni  d'lld<l>rando.!iitiiaiii>n>' d*l  popolo.'- 
:  i>  di  OreiroriuVII.  T»un»d«l  tHetatuii  ptiiinr.  Unta  con- 
lY,  Sua  Bai-,   l.'  Italia  jniarita  dall'  idea  ruinaiui  dalla  ma 
1  —  V.— (^oitiintinne  politien  d' Italia  al  XII  a*ru|i>.  Ut  (-hir 
■  iitniiB  da  nr*irnrìci   VII.  Ur  tra  ■niierriniià  dal   popolo. 
I'   Il  Unna:  V  haliti  agt Ualiaiii.  Iilna  d*irimp»ri>.   Idaa  del 
11.1  olloen'u  al  cftilni  dell' luuorliiniaiitii  n.-uional*.  L'idea 
.  .iniiaa  innopiitA  a  ijiteir  vpooa.  Li  Tuncana.  Il  popolo  wlo 
.  .1  l' idea  italiana.  1  popi  della  lenola  di  nrvgoria  VII.  Ur- 
:   i^quaU  n.  Geleiio  II.  CnliilD  li.  Inuorciilo  II.  ^ua  lotta 
i.i.-ro  dtVapiili:  n  rIi  »llri  papi.  Sua  cini*«i— VI.~Mal»i- 
'•UI...^a  dall' indigenato  in  quMIA  mcoIo.  Arnaldo  dji  llraarta.  Kun 
'"mi».  KuA  dounn*.  Cnlpn  dì  Matn  di  I.iiri"  n.  J%  urvi-u>.  Kus«nit> 


Peritulo  Serouilo 
iiLM  ili  ArnAldo  da  Brescia.   Federico   QarliltroMll.   AUlÙna 

■  lii  Aiii.ildo,  Signifìcaiione  dell'  impero  di  Oecid*ati>.  p»^ 
<>  in  H.n H 'Crosta,  incontro  dì  Federico  l^  d'  Adritmo  IV.  In- 
II-*  di  l!.oi[iik. — VII. — Situuìune  d'  Uali».  Sua  [raffurmaiionc. 
k'miinril^i.  La  legnai  punto  di  visu  oiutiaDuU.  AletsMidro  III. 
"ecoiiilii  jisriodo.  Rivelmione  delle  Ug)^  dì  Darwin  nel  mob- 

■  -r  [Mtliiii.u,  p«r  la  Me«s«  evolutiime  clie  n«l  monda  tiùeti. 


r 


Un  niorÌDeIl'8l4.  Soltu  il  suo  arti f;lìo  di  le» 
iii'iiti  3\  sparpagliati  od  ostili  de  suo  in)[>ero, 
[iiisso  a  poco  riuniti  ;  le  amliiiioni  restarono 
'ii;i  L'glimov'o.  i  suoi  successori— pessiiui  ed 
-''iitiroao  il  vizio  Joadamontale  della  creazioiia 
ii-"Ila partt'  più  importanti"  dellimpero:  Ìl p«> 


llX.XcdXIs 


■ctiln  i'  prcci[m:iinenle  la  sto- 
:i  ilrll   iiit].fMi   l'cjulm   !;i 
iìi)»'lliii'll/il  ilt'l  [i;l]iali>. 


a  lino  nll:i  mi 


IN,    X.  \1    «Miln 
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•a.  Alciu 

1  non  nuiovi'va^i  ^ii 

Lo  Sohindimento  47 

''arloiimgno  aveva  classificato  il  papato  come  imo  de- 
Ai  elementi  de!  suo  Biatema  Feudale,  e  l'Italia  fra  le  pro- 
vince del  suo  impero.  La  trasmissione  di  ogni  potere  ei'a 
in  iui.  Né  r  indigenato  dunque  ,  né  il  papato  ne  erano 
lOiitenti:  l'indigenato,  perchò  senza  autonomia;  il  papa- 
in.  pe^^h^  senza  indipendenza.  Orbato  del  libero  suffragio 
.^■l  popolo  e  del  clero,  il  papato  aveva  perduto  ogni  spe- 
di autoiita  moiftlp   e  la  sua  srlae  vera  base.  Delegato 
Il  impi>in  il  papato  se  ne '■futu  aumiliato.  Esso  sveglia- 
o_'ui  «oi^te  di  gelosi  i  —  hopiatutto  fra  Ì  grandi  feuda- 
li Esso  b  dunque  trabunato  nel  turbinio  disordinato 
tutti  gli  altii  oidini  sociali   cosporcato  di  tutti  i  vizii 
Ila  feudalità  laita    punto  di  nma  agii  attacchi ,   per 
i]7<i    dill  impelatole     dicui  contesta  la  supre- 
'  1  le  d  Italia  di  lui  esso  mina  il   potere  ;  del- 
t    di  cui  usnipi  1  piivilegi  ;  del  popolo,  di  cui 
Il  aspirazioni 
h  \liMno  a  (jiesjoiio  VII  fiiiono  circa  sessanta  papi. 
N  (U  \e  n  a  al(,u!i)  che  non  tacna  orrore— foi'se  non  uno 
)i<  sia  molto  di  aua  molte  natili  ale,  che  non  abbia  uc- 
iMi  o  iwt  Iellato   Si  può  leggeic  questa  oriida  storia  nel 
mij  liliio  su  i  Coii(la\i   (1)  Non  iimuovo  di  nuovo  code- 
I  fam," 

I  Hill  11  Li  i  r(  ali  non  ei  \  .^uaii  più  rispettabile  e  rispet- 

I  \  \  li  mte  le  loro  guerre  di  fami- 

I  ompeiare  ì  soccorsi  dei  loro 

I  111  clii   avevano  annientata  la 

1  I  I    lasciato  invadere  tutte  le  loro 

ne   e  un  bio  natiti  Stati   appena  si  trovava  un 

astello  che  non  aves-^e  altio  padrone  chi  dessi 

L  1  appaifem\ano  a  d  libi  oa  mard   si   It,  me 

\esco\i   le  alti  e   città    a  confi    II  le  non  conta 

lU    i  niiu  pertanto  il  suo  potere  non  eia  stai 

al  popolo       (2)   Uli  è  che  di  popolo    propi  a 

1  >'  III  il  l'Ito,  non  eravipiù.  Non  oran\ic.lieseivi,  mahoii- 

'"liii,  iiTeiiuieti.mapur  servi. 

Alla  deposiiione  di  Carlo  il  firosso— che  era  stato  spo- 
ijtiato  della  Francia  da  Odone  conte  di  Parigi, e  della  Ger- 
la Arnolfo  duca  di  f  arinzia  —  v'erano  in  It-alia 


■  -  -i^iiuri  solaiiii'uic  in  isiato  di  comauda— -^ 
/il"  .;  di  dispulare  la  corona.  Lo  più  poien  ^ 
'■v.i  il  duca  dì  Benevento.  Veniva  poi  il  mBJi^ 
T.iMiina.  Segnim  il  marchese  d  Ivi-ea.  Poi  B^^ 
• ,  iiiurdiese  del  Friuli ,  e  Guido  ,  marchese  C^ 
Quivti  due  princìpi  sì  disputavano  la  coroa  * 
''  >iill. 'rilavano  l'assemblea  degli  Stali  —  o  m^^ 
M-i  ..vi  d'Italia,  ili  loro  confeiTi'lH.  \e  consegi^V 

11.  ..ivii  anni  die  diuai-ono  queste  guerre,   Be^ 
'  II'   1'  L:nii  treiitasei  —  dapprima  col  tìtolo  dì  r^[ 
•'  [UT  -li  ultimi  UOVI*  anni  di  sua  vita,  roo  quelloS 
iilDi'o    l'itr  1iit£n  nufìstn  tempo  ,  uughei'esì  e  sai**»^ 
asiai'Miio 

l'sii  ,  iiitt  isione  di  barbari,  dal  no! 

•\ .  i'IIk' uu  u  lu  iù  inunedìato  sulla  liìiert^ 
ù>.  I..'  l'itti  i^iei-ie,fnri.ilìcaronsi.I  cittadini  dìsù« 
li.  ili  in  alle  armi  e  si  addissero  a  guerra.  Manca\*s 
m  |iuur  faìre  Sprouvop  à  la  nalion  italìcnnel» 
1-  'ì  Hill-  coustltutitm  libi'e  )  dice Sìsmondi.  Quc- 
iitu  Kjiiiiirve  due  aiui  dopo  la  morte  di  Berenga» 
ili  Pruveuza  sali  sul  li-ouo  dei  longobardi.  EgH 
Il  iiiiii.  tutiì  furono  Coiitm  Ihì. 
Il  il  l'j^uouiarchivo  di  Berengario,  continua  SN 


>  quello  dei  simi 
-1111(1    •;ritiili;niJ 
zioniil.'  inili]>''ii 

)  i-t'lltt'ii    ili  ;:uln 

.'"■n^-im/!/!l'"' 

snc-essori.  la  lihertA  alla 
riciii  Irovavasi  saranfita 
.■:i|i-  ila  qui^llo  ili'i  1-1^.  11 

[i;i.   ma  i  su'ìiiili  umidi 
li-^^uii.'.    Non  l'i-a  pUi  p.-ì 
„■,  liiii^.ihanii   .>niui.    li- 

inu-i..  iiiT  Ili  MI 

1   il,.|.,.W7.!i.   ynaii.I.i   m, 
ivMiai'i.t.;  i  gnmdi  rrn.ìa- 
II.  Ir  sili'  ii-i'atui'.'   ai  pili 

l'.T  iii;iiii';iiiza  .1 

l..p-Mli:iHU'lltO   iMilitico.  ,■ 

'.  iìr:^-;i  iiiiii  ;ivi 

a  ili  >.'  >t('ssa  una  molla 

I.n  SrkiutlimpDlo  4 

<   permise  ili  accogliere  intorno  a  lui  ì  malcontenli  ita-   | 
'^ii  gli  Iftsi-iù  tutto  ilispnn'e  per  rovesciare  il  tmno  dì 
>.  Ul  rivoluiionf  infatti  si  operò  con  le  armi  dei  soli 
ÌÌ«oi,   HprciipHrio  convocò  gli  Stali  del  rrgito  a  Mila- 
(I)  I  sipiinri  aescnililati,   |)pr  atteslare  loiti  autorità, 
rtarvno  il  marchese  il'lvroa  e  liconoldiero  re  Lotario. 
I^lici  di  L'go  ,  confidutido  l' amministrazione  generale  del 
i"«^jcno  a  BercnRaiio. 

II  piiivAii>>  re  fu  a^Telennlo,  Berengario  dimuijdò  per  | 
""CI  lifilio  la  mano  della  vedova  del  re  ucciso.  Ottiine  Ìl 
'^rr».iide  fu  appellato  dì  nuovo,  come  vendicatore  ed  arbi- 
^"'  Egli  entrò  in  Italia  nel  £151;  libei-ò,  sposò  Adelaide— 
•"  ixT  t;ss»  acquistò  drilto  alla  corona  italiana.  8e  la  cin- 
?•'  «.  Vvna.  tìiovanni  XII,  gli  dìode  altonia  (quella  di  iin- 
l«r:te.tflri^  —  non  portala  più  da  ti-entolto  anni  —  e  la  riu- 
nickEai>  di  tamagna  e  d'Italia  di  nuovo  ni  perjictrò   C2j 

II. 

^xmicDgard»  aveva  fatto  daiv  la  corona  dì  Italia  mI  l'go. 
^•'«Woeia  e  Teodora  disjJUtavBno  il  camauro  papale  ai 
!  'tt  T  ^-tli^i   Roma  rilevava  ancora  dalla  corona  imperiale  e   ' 
■  -  '-LJt'vii  a  repiililica.  I  suoi  ningistrati  erano  elettivi  — 
—si  il  vescovo  di  Roma    La  sede  apostolica  teneva  ^ 
":'i   iti  uno  stalo  di  permanente  turbolenza.  Tulli 
ivano-   1  allo  cleiii,  1  luisloerasia.  i  partiti   prepo* 
ì  imperatore.  Tulli  nia<'c}iinavanu  colpi  di  slato  [ler   , 
\-ni.  recìprocamenie,  dal  drittu  elettorale.  L'imi»- 
—  --       i.\  luiervii'ue.  ed  apjiropriasi  il  dritto  cont*-so, 
TooJora  osò  volerlo  a  sua  volta. 

Bllt  impossesfiufti  dunque  di  qucstlo  dritto  di  tiomiiiare  1 
^\\taprt   IraiìMna  contro  il  sire  tedesco;  laica  contro  un' e- 


liarliara  o  mista,  Teodora— e  dopo  di  lei  la 
iroiia  —  restìtuiruiio  per  st-Manta  anni,  a 


I   nniiij._   "aìll'Knrieò  II  ■^!'st'aiìrMteÌ  'iitiìà"!u>iìa  tlialìa  "(J 
'     '   ft  Ardoilta. 

1  rtfno.  imria  Hmi^re  il  Moaneotll  S.  Andrea.  P»r> 

.;  A«"-  'Wf  ttnpfro  Orrni,  (Min  gC  Iwpf.  (UKNi 


Ili,  u  iiirsBu  ai  ui 
Sua  flgUa  Marozia,  all'aurora  della  ' 
meno  bella  e  più  inlrapremlente  della 
combuto,  gio^iaetta,  a  pnpa  Sergio  III 
to  un  ligliiiolo.  Ella  odiava  Giovaani  X 
madre   Lo  fece  cliìuder  dunque  in  uua 
averlo  alfaiiialo,  toilurato,  lo  few  stran 
piT  oi  iju^  jiofueruul.  Leone  VII  In  ine 
Harozia  Io  ave^'a  fatto  nominare  onde 
preparare  la  candidatura  di  quel  fìgliuo 
to  da  .Sergio  III  —  fanciullo  ancora   Qua 
xione  ili  (iioiaiuii  XI  le  paiTe  matura, 
e  portù  Giovanni  alla  sede.  Per  venti  ani 
sdilinguì  nel  bomloir  di  Maroxia  .  o  rìce^ 
gabiiietto  dell' alti-o  suo  figlio,  Allierico. 
ricevuto  da  Ugo,  niBiito  di  sua  madre.  A 
sulla  piatza,  ammutina  la  plebe,  gìtta  i 
madre.  Giovanni  XI  è  avi'eienalo.  l'gofc 
Alberico  procltmia  il  rogimento  republicf 
ne  nomina  console. 

Teodora  e  Marozia  ronipaiono  come  l'i 
r  istinto  italiano  che  protesta  contro  la 
penale,  contro  Toligarchia  del  papato. 

Ma  queste  due  donne  ed  Alberico  noi 
mischiarsi  ucUn  fabbrica  dei  papi.  L' ira 
il  dritto  suo.  fi)  Gli  scrittori  ecclesiastici 
orribile  di  Giovamii  XH,  al  punto  che  de 


L»  SHiitidiiiiAiiro  lì 

Ifttins  (^  naronio  tale  la  t'i-edouo.  (I) 
I  Irrotte  Vili  i<  disegnato  comò  luko  da  fiuronio.  Voltaiiv 
brìve:  n  Si  1' oq  en  croit  le  discours  d'ArnouId,  èviquft 
rOrli'ans,  il  n'èuiil  ni  ercteslastiiiiio,  ni  mdme  chrelien» 
M  i  tinrciafn.  Li-om.'  si  intMk'  ili  salvo  in  Oermamn.  I  roma- 
ni   Hdiiiiiiaun  in  sua  vwo  Bmefletto  V.   Leone  rìttinia  con 
_fH  t  Olle. 

La  vi»  d  Italia  non  em  oggiinHi  |iiù  gremita  di  ostacoli 
~«-  i  «ri  di  Lamagna.  Sulla  vGi;chia  aristocraii»  italiaiiii 
ìlftlianizxnta,  iiinestula  xi  era  tin'patriziatD  misto  — ed 
!  liutaio  eni  statn  lidolto  ali"  impotenza  dalla  nuova 
tiluiìoue  di  Oltotir  I  "  Il  iIpio  era  strauitTo  per  la  su» 
ntilessittiie,  ji.T  hi  siui  l'^de.   jiev  gì' ilitt" restii  suoi,  L'e- 
PlKilcipatioiie  animili islmliva  dei  eomnnì,  favoriift  da  Ot- 
^tXf  per  conti-opoiiaairaristtKraziH.  eoniinriava  —  e  v'era 
«1  lotta  Ira  riltó  r  rninpagna,  e  tra  ritti  fra  loro.  Chi 
H  (ippiH-si  ili  signore  leale  del  paese  .  ehe  presenta- 
OD  fona  annata  eonsideipvole*  Alruno  inoltre  non 
t  SfmUra  sodo  sulla  sna  base.   Alruuo  non  trovavasi  in 
elemento  omogeneo.  Tntli   avendo  sete  di  ordine  ,  di 
'lUitè,  di  nuilii,  H  rivolcevHiio  olttr-monli  ed  oltrc-ma- 
J>.  «Ile  nazioni,  ron  mi  iivevnnsi  in  romnno  lo  stipite. 
|JwlÌjitu.  cl'inferessi.  Vi'  l'istoria  di  Iterengario,   re  d'I- 
i  t'go  ili  Proveiu»,  di  Adelaide,  di  Berengario  li. 
ì  lupi,  di  Leone  Vili.  (Jiicsti  rilornù  dunque  ron  Otto- 
»,  Aasthlió  B  pri-se  Roma,  Depose  i>d  eupulse  Benedetto  V. 
S^reae  U  suo  si'ggìo  e  vi  morì 

Giwranni  Xlll.  tiglio  dì  vescovo,  gli  succede.  I  romani 
■imprìgionano.  poi  l'espellono.  Come  Leone,  Giovanni  XIII 
tm  con  r  imperatori'.  E' fece  torturare  i  suoi  ncmiri 
ilissepiieliieed  ollniggiiii-e  gli  estinti;  esiliare  i  con- 
bli;  mozzare  il  capo  ai  triliuni.  Ottone  I  corona  suo  tiglio 
'■*     bU  del  diailema  imperiale  [2;  p  procede  verso  il uiez- 
U  d'Italia  onde  purgarli!  di  gnri,  longobardi,  n  sanu 

'f'>  ni  n  mnllli 

''■■?'.■        -       . 

.    I  !'■  i]*i  pn-u.  CUI  ppriiuitn  a«n 

...    „..  ,  -  1  ujin  lanaiul  U>  tpaAoant  {tr 

ii-p'ilir,.  ili   h.   PiKro,  l)«ni  la  apiulB  «ut 

alitili   «Uviii  •jHWiui  ■  ■iHTrliiitnliirw  U  tttt- 

riinntp  D  l'>ln|»i  '  —  Tliif'lnulrir  fnnutinut. 


penurc  il  Zu.iulHt- 


*•  d)  Itomi,  n 
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ceni.  La  guerra  non  semplificando  la  situazione,  Otton.^^ 
fa  sposare  a  suo  figlio  la  figlia  delFimperatore  di  Orieii_-t  - 

Ottone  II  non  fu  ne  meno  glorioso,  né  meno  politico 
ne  meno  battagliere  di  suo  padre.  (1)  Ma  morì  giovaL: 
e  lasciò  per  erede  un  bambino  di  quattro  anni.  Ottone  i; 
Regno  ed  impero  rimanevano  in  tutela  della  madre  e  d-< 
r  avola. 

Air  età  di  17  anni  ,  Ottone  III  calò  in  Italia  e  prese 
via  di  Roma. 

Roma  aveva  visto  infrattanto  Bonifazio  Francone  uc< 
dere  Benedettovi,  col  cappio  dopo  averlo  stremato  per  fT 
me,  e  pigliarne  il  posto.  I  romani  lo  avevano  espulso.  Eg — 3 
aveva  saccheggiato  le  chiese  e  se  n'  era  ito  a  Costantini 
poli,  dove  vissuto  aveva  dieci  anni  nelle  lussurie.  Poscia 
essendosi  fatto  corsaro  e  capo  di  briganti  era  con  costei 
rivenuto,  aveva  sorpreso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Lat^^  ^ 
rano,  ove  Giovanni  XIV  uffìziava;  aveva  accecato  il  cai^^' 
dinal  Giovanni ,  cacciato  il  papa  sotto  le  volte  di  Cast^^ 
S.  Angelo  e  lasciato  velo  morire  d' inedia.  Pontificò  egli^  ' 
per  altri  dieci  mesi.  Poscia  lo  si  trovò  morto  un  mattino 
di  crapula  o  di  veleno  — di  entrambe  forse.  Il  popolo  ro^ 
mano  lo  trascinò  per  le  vie  di  Roma  e  l'appiccò  al  cavallcr 
di  Costantino.  (2) 

Giovanni  XVI  regnava  ancora  quando  giunse  Ottone  II 
Ma  questi  promesso  aveva  la  tiara  a  suo  cugino.  Air  av  "^ 
vicinarsi  dell'  imperatore,  il  popolo  romano  mutila  e  àe  ^ 
trona  Giovanni.  Gregorio  V  è  eletto.  A  costui,  Telezionep^ 
non  basta.  Fa  metter  nudo  il  suo  rivale  e  sur  un  asino  Ic^ 
manda  alla  gogna. 

Ed  ecco  Crescenzio,  cui  Gibbon  chiama:   the  fìrulus  o/^ 
Ihe  repuhlic.  Crescenzio,  soggiunge  De  Potter  «  era  da  qual^ 
che  tempo  il  principale  motore  delle  rivoluzioni  di  Roma . 
Il  voulait  delivrer  sa  patrie  du  joug  des  empereurs  etran- 
gers  et  de  celui  dù  pouvoir  religeux;  remettre  en  vigu- 
eur  les  magistrature  de  la  république  romaine.  )) 

Ciò  non  era  punto  —  come  con  maggiore  critica  storica 

(1)  Il  banchetto  nell'atrio  di  S.  Pietro,  ove  fece  mozzare  il  capo  ai 
nobili  romani  ribelli,  e  rimettere  queste  teste  a  tavola,  al  loro  posto 
mentre  egli  mangiava,  attestato  da  Godofredo  da  Viterbo  e  messo  in 
dubbio  dà  Muratori,  è  confirmato  dal  Laudi  :  Storia  dei  principi  di 
casa  Sassonia,  Ad  ogni  mòdo  era  rappresaglia  contro  traditori  e  vi- 
belli.  Nasemann:  Il  passaggio  a  Roma  dei  aite  primi  Ottoni. 

(2)  Catal.  Papar. 


r««t«no  r  Hoir«T,  il  Itoiiniont.  il  Rauke  .  ìl  Gìt^settreclil , 
!>«>,  il  i)r(!goix>viiis 

«  ir  ininiintturi  di  casa  Sasaoiiin  vcilendo  un  ostacolo  at- 

»  i.iiitit  «L'ir  itnpcru  upì  poutflflci  di  Roma,  la  tiara  dì  co- 

»^*:»nj  miravano  rlarp  n  todosclii  e  pai-Piiti  Inrn  ligi, onde 

*K"*"viirlÌ  prn|>iiii  a  loro  disogni  .  non  in'uiiii  a  Irnij  od  al 

P^lwlii  itaIi»no.  Crescenzio  ciOi  non  itradiva.  Ni-  il  patrì- 

*1ii  rumano,  chi'  vedeva  iii^l  papato  un  fendo  poi-  caso 

,  lo  gusta\-ii  mrìilio.  Qniiidi  ai   papi  tedeschi  opito- 

P*«no  sfmprr.  non  1"  aholiziuno  del  papato  .  nm  papi  di 

Drgagione  o  a  Ioni  servizio  (t)    l'rcsccuzio  non  aveva 

f^W  ik'ir  impero  per  simpatìa  di  cppnblicA— nò  codesto 

■■o  aruvann  i  patriiìi  romani.  Tiiivano  V  imperatore  di 

""itleutc  troppo  immediato:  al  principato  di  Konia  ostile; 

Wppoputt'Uip.  Sostituirlo  volevano  con  l' imperatore  di 

Jj^ttjte,  die, lontano,  inetto,  sema  presa  snllanazione  uè 

"tito.fn^vi'niavniR'rtmnnctii.  lasciava  lÌI>ero  campo  alla 

'cliia  fendide  di  sminnExolan;  l'Itnlia.  ('2)  Non  cradiui- 


,-  Wilmuiu  :  OtlOTM  ///,  ; 

<    I  .ij 'r ,1,.  n  tutto  COit»  di  SMtonia. 

:      >'  uplla   loilituiion* f  Più  oh- 

1  deeident»  era  un»  tìtulìtl: 

i.i    i;<i    mi '■   viiii]i«ri>.   Quuii  iiiiiTatori 

.p, —  _....,t.i  tl.t  1,41»  4.:  1\  V  X  wcolo.  Vi  ai  «rn  io  pcr- 

,Tni>'!4i>n'>  ili  v>'>''i'(u.  in  cui  >'   vinlo  NUgut»  veniva  «viralcie 

Km  HB  ooBVMIu  a  niorìiw,oirveroaccouBlo. CualRuUno  V  Pur- 

\  tmptnacra  ■  B  anni,  i  dCBliluito  rlulU  sua  ucllrmlUnina 

Mita  Tran*,  t-tìf  ^ìi  (rr.v  cavar  fìl  occhi  «1  il  nor).  K*iu  #uuu' 

n  ravtiri-Kiniii  N'i..nfnp'..  i.   In  citpciano  ili  riùliu.  Nicefaro  # 

i  <>  I    >'-'.' Il'-  :  l'ii  .<  I  M  :.  I  l'ii',  cui  lo  «ctiinvo  L«on<  dapu- 

ii.'»F>a,  Uu  aJiro  Michclf>,lratio 

I    iiiinaso,  ■Ilo  )r*i»rBl«  irti  ■!  ri- 

iff'ntion»  recando  tnlorno  la 

T'iiiiiioMi  un  anno  ilat"*' 111^ 

^  1   ^ii' Ili  è  uà  iiiOiDiiwiniu 

^  UH  :   ..  '    '     '1    ,  '  I  l'ii  iiueoaUHi.  C*M- 

n>.  Ungami  U  jm- 
l.ixoiwr  mirigli 


M  f»  oli"   >l   n;;li.>  ncn 

'••'•  ai*«|paa  il  manto  d 
*  ifou  Ti->if>nia.   (ja««la 


m,é^ 
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ijiii?  un  in'iiiio  liai-Uime  dull'  idea  dell'unità,  ironie  ojiina  il 
ilolto  autore  della  Itoììui  lul  Milk  (1).  Era  un  progetto  di 
Kalia  in  liriiiioli  ali»  mercè  della  feudalitiì.  1!  disegno  di 
Cnsieiiziu  imlt.'va  tornar  comodo  dwl  patiiziato  romano 
ilie  si  iiojjiiiiava  tribimo  o  console  della  republica;  cha 
(III  iiji;ivi<  <ii'j  >Lioi  cadetti  la  sedia  pontificia;  poteva  pia- 
r.i-  ]iuii'  ;i  rustiintiuopoli.  Andare  a  sangue  non  poteva  n* 
m;jIì  italiani  ili  a]  llìanì  di  oggidì  che  U  sto- 

LÌii  L'iiiiUriuio  loj  ci  pili  sani,  e  più  larghi» 

C'inii'i  inoni'c  apa.mostrùnelsnodecreto 

jii-r  li'ìi'/iiiiir  (li  'x  n-ijo  cmnmeiUiis  prarrtpHa 

•  1  hmi'i'H'',  i,\-  ■<-,-  a  donazione  di  CostantÌDO- 

!■  rli  l'ijniin   -  l'ii.'  vestro,  uoati'o  maestro.,., 

'I  7'M/y,j  '„;i,,iiv-i.  Nt.  (2).  Insomma  dispone'' 

ilt'Ua  Infili'  aiinstr  K>stò  di  nu  maestro  dell 

milizie,  ili  vili  su  jrosceozio  deponendo  Gì 

1,'iirio  V  f  Jii^tituc  ivanui  Filogato  da  Rossa>^ 

no,  un  ili  mai'slro  m  unoui',  min  gli  inijHjse  alU^Oche;  di 
iasiiare  alla  ariston-azia  romana  riinimìnislrazione civile 
■  li  Hoina.  l'n  papa  (huKiuc  rrcsieiuin  voleva.  Voleva  un 
iinjieraiore.  L'uno  e  laltio  a  suo  servizio. 

Né  liii'uono.  uè  Oltoni»  —  iinilm  piovani  a  tempra  guer- 
riera e  ili  spiriti  lieri  —  la  intesem  rosi,  \eiinero  dun- 
ijue  a  limila,  l.o  presero  si'uza  resistenza.  Gregorio  risali 
sulla  sua  seite.  (Itti.ne  fé  ino^iiaie  il  eapn  a  Cieseenzio  ed 
a  ilocliei  -lei  suoi  nul.ili.  nfn-.jiti  in  Castel  S  Angelo,  e 
hi  inoi;lie  .li  lui  liette  in  pieila  ai  soldati  :  Ir./Jiinr  aitulle- 
nnuh  U-olwnhiuK  -  eyine  sei  ive  .Vinolfo. 


Passanu.juatlri.  anni.  Nel   frati 
morto,  avvelenalo   da  Stefania  ,  la 
l'reseenzio  .:),.  Ottone  aveva  dato  1 

'mpo  .  r.r-'gario  V  era 
vedova   oltrau'giatadi 
1  tiara  a  Silvestro  II - 

della  decapitazione  di  l'resrenzio 
ehiania  Silvestro  liglio  ili  ietieiil.>i 
vins,  disiendente  ili  Krenle.    Il  ei 
niuiida  slregoiie:  lìiovamii  Stella,  u 

niii  .  la  vigilia  proprio 
Il  eoiifilio  di  Keims 
la.  11  doinenieano  Bzo- 
■diiiale  lìemiri  lo  addi- 
lassoeiato  del  diavolo; 

.-11.-  rni.-i.la  Nii-*f..rii,.-K  to-i   .11   .-.■l-ih 
«■liinrci;.  .■  w.ii.-.-Ìa   i|u.-lla   iiPliiiiila   liniit 
^^,.pnv,  Ciil.l".n. 

>   llnn   a  M.iom-llo  II.  rlip 
i:i.    Leijsnii:   //isl.  l'ii    li'\s 

Ili»-:  F.pht.  I 
lianti:  C/i.-.-.i. 


'  ^3aronio  e^lì  steeso  u  Tuomo  il  meuo  ailiiilo  al  soglio 
■  •  K3tiflcio  :  cui  coutaiiiiufi.  a  II  popolo  gli  rìllutò  ,  dopo 
I  <:»  rio,  un  sepoln-o  ,  pcrcliò  nt^groiuiiiite  ,  esst'udosi  ti-o- 
'^'■*-y^*)  appo  di  lui  uà  trattato  di  geometria.  Bulbo  dice  di 
II»  ■  T  se  avi^siie  \ÌBSHto  ,  avrebbe  avuto  la  ^lorÌ»  ili  ri- 
'''»*.«irare  il  pontiticato  i 
Sr5iieraiua  di  un  gupUn. 
^Jon  vinse  (I]. 

i«lettoVni,rhi>  rIì  sucwa».'  l'ii  .'spiilsu.  Otloiin  edu- 

■'■■■•- ■■■  i..i.li..p«ri 


tr-r»  ili  itpfi(]«ra 
.>  iluurin*.  Si  (a 

.   Il   UfMo  iMllti- 


IO  sd  a  ■catipunvnlu  piri- 
1  Dltmaro.fecc  psrOtlo- 
iw  1111  iirfTHno  »  nifon. 

<  "1  ■>■<•,  r-h«  li  muoTc- 

'   1  II  il  nnniOMluloii*- 

.  il  Cantor  dimoMm 

I  .11.1  riit.rtw.  OAtriea  Vi- 


«  Ad*l«id«  t«  r*o«  Mcit**eoio  •  FÙv*naa.  %BllÌii||er 
1,  Al  it  fhvore  drll'  inparitric».  fllSrar:  MUtr.  Vitlr, 
-mt.!  L' elttlone  df{  papi  tato  gli  fXionl.Tmbo*eki: 

. — ™  dr  arr*fri—ììo\:^ilr*»tiV  II  e  tua  $»n^l^~\'ìa■ 

^- Ui.  ntlU  sofnpanr  e  gli  organi,  Btoriiu  :   Suirritfr  fi  Mf — Kw- 
*W.  Grr*ema:  l.it.ri:  llttl.  <tn  M'tk. 


k. 


1 

^^^^I^V 
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t<>  a;i  iniiili 

t'il  avola  bigotte,  ci-edeva  a  miracoli.  «  san-  J 

ti 

a-sup.'i'ylu 

mi.  Si  era  recata  al  Gargano  iiipellenrinag--^ 
1  Roma  ammalato— di  malaria  forse(l),foP-J 

h' 

!.■>  Ii>ni;iv;i 

<][  w;-h.,  il, 

'"ifai.  Stefania  va  a  i-ederlo  por  placarlo  iu 
ioli.  Bellissimo  era  Ottone,  s\  l^bc  anche  do-J 

"f;i 

I" 

morrò  vni 

i"  appellalo  mire^Uia  mumli'.  (3).  BellissiaHifl 

1  :ini-ori  Si 

fanìa  ed  ambiziosa.  S"  iuvapfairono.  Ottona 

iir 

n  ,lis,.^-u.^. 

fa 

a.  Stefania,  ^t  in^erandlM 
fm.  Di  quell'amore  8* ine<fl 

l> 

i-ino.   M-i'n 

che  Ottono  va  a  partirM 

(-( 

i'"j'liis  .«1    /', 

'■ili 

deluso  ?  t^  memoria  AeUM 

1 

frustrata?  Tutto  insiemtffl 

(. 

■*,.,  r„s-;. , 

•V- 

)re.  fosse  per  guarirlo  tffl 

n 
[■ 

;;™,;-"'' 

ipi 

nella  piaga  un  vel^o  H 
0  fece  avviluppare  in  uufl 

Lanilnltn  S 

Ilio 

I' 

Ik-  .11  .-.TV. 

av 

che  ^1i  pOf^e  al  dito  utt^ 

MSsir;r!i.  Sfgmiin  ,>,1  i!  Tl:n'onio  ,  chf  gli  0}  Jo- 
iM  ili  L-'uaiiti  avvclcuati— come  \ùn  tarili  Catterina  di  Me- 
Iji'i  (im  lìi  iv^'iiia  tìi  Navarm.  Haiiki'c  Wilnias  escludono 
ii  vi'li-ii,i  In  ]ieiisi>  i-imie  qui'sii  mi  altri  ^ciition  topeschi 
iiiinli'i-iii.  Ilviai'iin  (liSt.'faiiia  fiinnio  i  baci  — livcesso  dei 
l'Mii  o  di'L'li  abliracri  (li  nii;*  iloiuia  quiiianlt'iine  con  un 
l:Ìm\ìiiii'  s|ins;.;no  ila  ffliliiv  nialiL'iia.  Otione  noiinveva  an- 
:nv;\  vi'iiliiliii'  anni.  Suo  pailrc  eia  mori»  a  '28 

inv-itii  o  tanii.a  qualsiat'i  straniero,  itre  Ottoni.  ilHla  casa 
li  Sa>sonia  avrcìiln^ro  maritato  <li  rognarc,  Kssi  elibcit» 
liiatirn  .granili  i.lci':  alibattfcc  la  feudalità  polverandola  ; 
ii|'|iorlf  ie  città,  i^iilinnliiiarc  aii'alto  il  popolo  airautorilii 
iLiqii'rialc  ■.  ui'liari' l'  Italia  del  sud  di  quella  mista  ver- 
minnia  di  greci,  arabi,  lou.u'obanii:  franchi,  che  vi  bruli- 
lavaiio  ancora,  azzutfandusi  Ira  loro,  cercando  taccoli  al- 
le iùiii'i  libere.  In  una  parola;  trli  Ottoni  ebliero  il  peiisie- 
rn  — ripreso  in  seguito  da  Cormdo  e  Aaì  ghibellini  — di  u- 
nilicare  ed  ammassai-e  l'Italia  sotto  il  dominio  diretto  e 
nnrniitle  dell' imperatore.  Chi  mandò  a  niale  si  vasto  con- 
cetto r  r.albo  dice  la  iirovi-i'l'iiz.i. 

li   A.;-L  Kild. 


L*«i«ciamoI)i  tranquilla, 

Le  «liso  fui-oii»  ri'  hU™  naliira  e  uunioroso .  GT  inipe- 

re'ori  tisuilvviiiiu  fuori  (l'ItaUiv,  e  quindi  non  nvcvano  un 

'  'iiC-i-tlo  pnlilii^o  iiuifu.  L'ainnuiiistraziiKii'  cui  fninlava- 

'  non  aveva  per  basp  raiitonnmia  ilei  iniiiiiiìiiiu  — 1  iiiea 

■'uaim— rt'hliitiuta  un  si-cdIo  [liii  lanli  iiii>|i|)(irtiiiiiiiiii>n- 

AinnenUvano  l'aiiturità  (ii-l   vesLOve  nn-nin- uniitia- 

tio  I  antorità  paimlo.  OUnigj^iavauu  il  papH  senza  miei- 

■  v  it  pn|iHtn,  in  cui  vedevano  uno  slnimenW  di  regno. 

'    Titiririiiviiiio  »  L-i>u3Ìd«raii>  it   [lupn  comi-  un  cont*  del- 

"•' <<    ..  c»o  no  fan^vanu  coronaro  per  iliu-i-rcsìmaal- 

'   L-iiimilà!  Veunei-oad  ui-tarsi  contro  l'istinto  del- 
ibilo: Ottone  li'ontiii  ijnelli  elie  voli^vano  ii'stilui- 
:(ui  (l'Italia  ad  AdaU>iMt<i-%6- Ottone  III  ron- 
1111  I  I.  -,  riuio.  L'  idea  dall'unità  iniiionale,  seuza  l'indi- 
KDd'iiiii  ilei  popolo  italiano,  era  monca  ed  inautTlriente. 
l.  ItMliii  iiuu  può  esseiT!  una  nionaivliia  delìnitiva.  Kssti 
TH'ii  imt-va  essere  una  provincia,  iieiipni'  loirt— non  per 
111  'ui  i\\  irlitft  d' imporlo     come  opina  Quinet ,  ma  per 
il  --i-iiiiiliiv  sentimento  di  autononiia.  !.'  impero  non  ave- 
'.'  »in  |iolitica  predominante,  n^  di  coneonlriinienlo  né 
■)i  'iili  ni/ione.  L'evoluzionf-'  selettiva  d  Italia  era  in  op- 
l"-i<iiiiie  a  ipiella  dell'imppio;i|iiesto.  nel  [ntìoiIo  di  sna 
"Hnujioiie  politica  l'd  eivdit«na;  miellM,  nel  suo  periplo 
Il  "li'/ionenaiionule..,.  E  tiasta.  l'nsii'ianio  il  restii. 

Ili 

'■  liulia  .  al  Xlsocolo,  eradivis!»  in  qua^i  alircltante 

'     "•ii/ioui  territoriali  che  deatta  aveva  ili  citta.  Ogni 

il  Mm  contado  formavano  imo  Stato  I  centri  i  pift 

i  '  ;i\oIi  erano,  la  republica  diVenezia:  i  miin'hesati 

'    ■!    .'/<•.  dì  Uonrerrato  .  di  Toscana;  il  durato  di  Pu- 

1    I  Kilea  di  Sicilia:  il  linealo  ili  Benevento;  il  pstri- 

l-llii  Chiesa,  Poi   lui   vivaio  acnza  fine  di  feudi 

'    ■[   Oi;nuno  di  que'conipartiinenti  aveva  un'  esi- 

•irnja  propria,  presso  a  poco  indipendente.  Ciascuna  di 
ixesii  asiri  romiiiva  la  rivoluzione  sua  sul  suo  proprio 
•W-Miellili  Hjlamenle  qualchupoco  dell'impei-o.  ijual- 
•I*  mila  del  papa. 

Ui  Italo  suciatfi  era  ancora  [leggiore.  Il  dritto  organico 
*i  riassumeva  nel  possesso,   nel  dominio  —  supremi  nel- 


IVriuUu  SvcKudu 

il-Taiiiiv  file  ti-asiaetlevali  alla  feudalità  per  investa 

I.  1'  !■]»'  li  .■sprcitav»  per  delegati  detti  visconti  o  «» 

L;i  [in] minzione  ekssiBravasi  in  signori,  uomini  U" 

(inii'i-  ■  1,1  inemute  al  feudo.  I  laici  Io  possede\*auo 
iji'iti  >  ^.:^'<  jitir  eredità;  gli  ecclesiastici,  secoudo  lavo- 
à  liei  -ii//iiriuo.  Dunque,  il  jiotere  vagava:  mobile 
ji:i  liiiiiii:i  iiir"''  ^-'  • — "-rrio  ed  accessibile  a  tutlìi 
(|Ui',  l.mliij  per  l'esistenza  sema  troik^ 

iLiT-ia  <  <  ~tiiii  ìtatit  propizia  alla  tibertAj 

<!<'jiiu,  r.t/.ui.  apevala.  Con  la  promesa 

fi'uilii    ■ -MI  ,  lani.  Con  i  partigiani  esed 

ili'va  il  rliUu  'di  altrui.  La  libertà  quùu 

lilla  .L:ua<hit:i  iUtà spezzava  la  siuteei  iiB( 

cili'   '{'[■•  <  111-  rotore,  acquistava  il  papaj 

■111'  SI  iili"iiVH  itA  laica,  reviveva  oell'  to 

astici. .  Hi  ijiiim-L,  I  niiiioifnza  dell'  arÌstocrai!Ìa  —  I 
!■  iiiiii  jiuii.  rome  V  arislorrazia  inglese,  costituirsi  a 
I.  a  jnìi'T.'.  e  f!iivi'niai-o  Ih  naziime. 
I  iin>|irifii'i  iniiiiiil.ili',  j.iù  Irasmìsibilr  clic  alii'iiabile. 
"i[ii>lii  il  iliitto  alla  livoUizioiic;  puut>i, 

iiiipiTaiore  solo  aveva 
liviTsi  sivon'to  la  clasìt» 

lini  r  aiiiininisli-ativa. 
\  iiolìiica.  appena  nota, 
liviiluii  uè  corpo.  L'  im- 
piM'aliin'  sol.),  dilli  l'vli  ,l.'lri;ava.  fso imitava  (.■ontrollo 
sii]in'iiii>.  1  ilìa'.'isliali  iTauo  irvorahili. Tutti  i  poteri  con- 
l'us!  e  fuiiiiilaU  sovi'iite  nel  nii'ilosinio  ìinlividuo. 

Lo  tass.'.  ailiitraiie,  e  tutte  sul  pcpolo.  11  vassallo  pa- 
iiaviile  (li  siiH  |iersoiia.  n  col  prodotto  ileUa  terra  cui  era 
l'onlilfii;  r  iiiiniu  lili-'ru  .  col  prodotto  del  suo  lavoro  — 
la  puen-a  tranne,  reclamata  dai  nol.ili  e  dagli  uomini  li- 
licri  coinè  balzello  di  oiioie,  Niima  educazione  politica. 
-Non  tnduslne  Commercio  vincolato  di  opini  impaccio,  da 
lutti  — e  so[ira  tutti  dal  papa.  1'  Non  codici.  Il  paese  <zo- 
veruavasi  di  un  guazzabuiilio  di  lesigi  ed  ordinanze  lon- 


1I1,-I1..  ili 

■r>-lilllLlsi 

I.a  S.IVI 
l.itli  a,. 

iintJ  ,'ra  i.iivili.fi.,     1. 

I.»  lil.,. 
■[■;(  liiiiili 

t«  .iviln,  un  piV  contus 
lai',1  ìll.■^^lill,•  I.a  lili.T 

tieia  ili  aKniiio  — ni'  in 

tìk,  cftpltolun.  ilecretali,  tradizioni  i-oniaue ,  costìtu- 
i  imperiali  ~  u  comodo  del  piCi  foite,  L'iiiìstocrazia, 
tb)  ule  dieto  semplice  voto  cousiiltativo.si  attribuiva 
b  della  resìsteriER  armala.  Essa  ei-a  ci  listili  abile  dai 
rari  e  rtMidcv»  giualiiiu  ugli  iiomiui  Iil)«rì.  Il  vassal- 
lu  mercè  dfl  signore, 

rasaaUu  asi>ìrava  a  divenir  libero  ;  T  uomo  libero  ad 

■e  investito  de!  feudo  ecclesiastico. 

Lliill>*Tiitoro  |iotcvu  circoscrivere  la  sovruaitfk  del  feudo 

Mittrarle  colora  die  la  aiibivano.  La  rivolta  attingeva 

,';ivi  1b  >\in  niÌ;,'ìniT  I»  rivolta  del  feudalaiio  coulro  l'im- 

■     ili'I  viissallo  l'oiilro  il  leudatario.  E  di  codesto  , 

'.   -.III.]  Oliijiu'  r,  lomincii'i  l'immuuitiì  munici- 

.      ;iv:ii;i.j|i'' liei  |">|»j1o  ;/;■(«*>. 

.  .li'si.iiviTfiini  li  Icuto  lavoro  della  Irasforiiia- 
--iii  Ih  lolla  per  V  esistenza  cui  ogni  classe  ed 
i.ik>  sostenne,  e  la  selezione  [lolitica  e  naturale 
Ir  tutti  compierono  Ioni  evoluiione  La  monare 
iii{>cva  il  unu  involucro  hvtentenieiile  e  si  mani- 
ii.itii  di  vita  più  individniile. 

■  i  ido,  ijuesta  Inisfuniiii/ioiie  era  dì  molto  iiiol- 

■  jii'i  si  IrovavacKi  di  fronte  l'autorità  del  vesco- 

■  [■iìvìIorìo  ,  e  la  Uliprtii  del  unuiicipio  ,  come 
!'  lulaiilH,  che  sioiioscl-vii  la  piiieiizia impenale; 

I''.  inak'ontei[io.  il  ijuiile  eiiiiinripiiva  le  citt;i 
i-lizione  dei  conti  e  dei  vescovi:  le  citlA.  diesi 

'1  a  reecimeuto  ìiidipetidento ,  o  dipendente 
li  uie  dall'  iiiiporatorc  solo, 

..oppiò. 

-  (IVO  di  Milano,  vinto  dalla  hioMa  —  esplosione 
I  ii:ito,  roaliiiuni'  d  interessi  sociali  di  (j;Jh  ma- 

■  '1-  l'aiuto  dell'imperatore 

ii.jre  vede  nella  molta  ,  ed  in  generale  in  ([ue- 
M  iito  di  redeiixione,  un  conlropeso  alla  doppia 
ma  Conseguenza  logica  di  quella  rafiione  di 
.•■vaio  spiniti  a  sminuzzolare  i  ducati  in  coii- 
!'k'.  in  contee  piccole.  E'  diJ!  duuipie  ragione 
; 'Ila  rivoluzione. 

'  lonservalore  non  si  tenue  per  vìnto. 
r.'oo  da  prima  ,  jiol  si  trattò.  Ed  in  questo  tral- 
'  Miniini-erA  il  pericolo  [ter  l' im aratore 
1»  stato  Mciale,  In  i|uesta  mobilità,  ìnsicurità,  o^tìlìlù 
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ui'iii'L'mIi'  i>j<.;i  L^ijiava.  Nou  diiiiHiico,  la  situazioue  di  tutiHi 
(■ni  ]niiK:(  s^ijiL-va  ognuuo  ove  autlara.  ciò  che  voleva* 
Si  :ii  ciniluiuiii  lutti  nell'idea  socinlc.  E  questa  iinivera»— 
lità  iii'll  [(!,;i  ifce  poi  trioufare  i  comuni. 

Hjiaiiiiii  ilill' ftutovità  e  del  privilegio  era  diviso,  era 
f;i'li>sii.  L  jiii|if>ratore  faceva  petto  del  feudatario.  U  feu- 
tlatiirin  iiiiiliil,-  si  Separava  dall'ereditario  li  popolo  aven*    ' 

lii>    tlltli  iii:[liiitff>    «i  nnmnuv.i,    S|>£'ZZava   COU  Ift  fOl-Za  Is 

su;i  iii(i';),i  liililniv  -la.  Volle  nuindi  1'  uniti—     i 

lii  i|iuilt',  -..  Minili  iiMOpo  »ddimaiidavasii«^. 

Volle  [;i   liiiità,  ••'  infondeva*!  allora  con  la 

fr-iii'lii>iin  uiiuinlpi  gl'asso  e  vassalli,  città  e  con-     | 

li.ili.si,-,,;(]izzaro 

l.i.i.'a  il.>||"(,i,/r—  i\  complessa  .  ti-oppo  pre- 

niii-  in  .|iu'llii  st(  politica  —  non  si  era ftu- 

ir.iii  Li('M:iuìi([l''  •valeva  quella  dell' uoitA . 

[liii  t(iLii.'i[ii|['  -   l'i.,  uuD  importa  qiuit  foiina,  h»< 

sta  l'ho  'Mu^lli,  .Iella  v  nit-sa  non  fosse. 

i,iufsiii  isliniH  [lotevasi  Iradurve  in  fatto  per  tre  modi  : 
pi'L- iniii'i  si-inrii'  iiniteriale,  come  lo  tentò  Corrado  alla 
ilii'i^i  (li  Hinii'aclia;  per  siiinitaiifilà  niiziimali'  .  rome  la 
le-a  (li  rnntida  :  \»-v  {m->i-\<w  i^slcviuiv,  conu-  il  trattato 
di  t'iMaiiza. 

Il  |i;ilrii;iat.i  italiano  avn-l'ili,'-'i»itutn   ajiitarli    se   desso 

ne  in  IniJJiilien^a-  vai.'  a  'liiv  .  se  il  feu.ln  fosse  slato  as- 
si.liiianii'Hte  eri'ililiirio.  11  eleni  eoiniilii-ava  la  sitnazione. 
Ksso  sosteneva  1  inìi»'ialuLv.  [ler  ear[iiri:li  il  fendo;  intri- 
j-'Mva  eiiiilro  tutti  ,  \h'v  al  larga  ilo  ;  ineliiiava  al  papa,  ycr 
si.liilailii,  riii][  aveva  :ilcnua  eapaeiià  o  foniiH'tenza  per 
(lirenaerln.  Rotta  dallo  screzio  .Iella  fen.Ialità  ecclesia- 
sti.a,  la  f.'uilaliti  laica  s  in.leh.iri,  I.e  due  aristocrazie 
ii'ano  maleonterue  cosi,  tra  lun.  n.'ini.'Jie.  ma  all'  iinpera- 
t.ii-.'  non  lienatf.'Ito.  Esse  aml.izionavan.i  entrambe  1*  indi- 
[leiideu/a  del  feti.lo.  Cnd.'sto  avrelil.e  costituito  lor  forza. 

I-'  ini]iera(ori'  l.'oiTa.to  si  oiipose  a  e.ideste  ten. lenze. 
Ksse  mettevano  in  iioncolo  sua  autorità.  Lun^i  dunque 
dal  coucenlfare,  affranci'.— vale  a  dire,  aifrancò  il  piccola 
vassallo  dalla  ilipen.lenza  .lei  vescovo  ,  t'  rese  loro  pro- 
pri.'tà  liliera  eii  erL'<iitaria. 

I.episcojjalo  signorile   ne  restii  rutto.       Otrtii  pi.ispi't- 
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^  wa  di  principato  politico  dispan'e  ,  ed  il  paese  non  corse 
VÌù  il  pericolo  di  trasformarsi  in  monarchia  cliiesastica  ; 
ma  «^ue'stati,  sotto  la  supremazia  imperiale  conservarono 
il  «Mirattere  di  republica..^  (1)  Dei  vescovi  dunque,  non  più 
♦•pisoopato.  Delle  chiese  sì  ,  ma  non  più  chiesa  nazionale 
t*^inporale,Un  solo  centro  folate.  A  questo  convergenti,  dal 
•lianieiro,  mille  liberi  raggi  e  facendo  il  fascio. 

ti  urico  III  trattò  allora  i  vescovi  u  come  subordinati  , 
iuvotititi  dell'autorità  daini  —  continua  Leo  —  e  parve 
'hstruggere  interamente  i  gradi  della  feudalità,  e  della 
;feruirhia  staì)ilita.  Dei  vassalli  dei  vescovi  e'  fece  suoi 
pr<>£nii  sudditi.  Kjrli  non  considerò  più  il  papa  che  come 
'HI  fiuizionario  dell  impero  ,  cui  e"  poteva  nominare  e  re- 
v«K*are  a  suo  pla<!Ìto.  Né  se  ne  astenne. 

1  l)arenti  avevano  compmto  il  soglio  a  Bene<b»tto  IX  al- 
letù  Ji  dieci  anni.  Papa  a  quindici,  fu  espulso  dalla  fede. 
Tornò  con  i  tedeschi.  E  conunise  tante  scellenigini  che  un 
*'1m-o  pjipa.  Vittore  III,  dice:  ch'e'nonosa  intraprenderne 
il  r;ic«-on(o.  ''2]  Benedetto  fu  cacciato  di  nuovo.  Di  nuovo 
'<»riiò  con  partigiani,  e  tal  rovello  diede  al  suo  rivale  Sil- 
^♦*^*ru  III  —  che  aveva  anchegli  compra  la  tiaria,  da  co- 
^^•'iiiircrli»  a  fuct^ire. 

**ner]etto  raddoppiò  i  misfatti.  Lo  si  minacciò.  Fastidi- 
ta- f  vende  il  suo  post^)  a  (Iregorio  VI  —  il  quali»  c(miincia 
••^»ittt«'rsi  contro  gli  altri  due  papi.  Finiscono  [icr  divider- 
>*»  hi  ritta. 

Umico  111  scende  in  Italia. Convoca  un  concilio  a  Sutri 

♦*  ^ft  nominan»  un  (|uarto  pontelice:  Clementr  lì.  Poi  pro- 

"Uilga  un  decreto  ove  dice:  che  alcuna  elezione  di  vesco- 

^'^*  «i  di  pontefice  non  sarà  d'  oggi  in  poi  più  valevole  si» 

a^iri  dojK)  la  sanzione  di  lui. 

benedetto  fa  avvelenare  Clemente  o  ripn'iide  la   sede, 
^'tifico  nomina  Damaso  li.  Benedetto  avvelena  {lur  (pu»- 

^^i ,  «m1  abdica. 

La  [nditica  imperiale  avrebbe  salvato  1*  Italia  se  avesse 

•lurato.  Ildebrando  —  poscia  Gregorio  VII  —  comprese  il 

l^^riculo  ib*l  papat*»  t»d  organizzò  la  resistenza  e  la  contro- 

nvoluzione. 
Egli  rovesciò  I  idea  impiMiale.  Se  ne  impossessò;  vi  si 

1  I.*"\  Op.  rit. 

'2    Viffnr:  Dialog. 
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M'istìMi'i  ;  t' i-ji'i  l'tie  Enrico  IH  avea  voliltu  fare  por  V  ìtapé- 
fi'.i'pli  In  fi'c.>  j>er  la  Chiesa.  Il  pensiero  impomle  iliren- 
III'  rniKxrtn  inttolico.  E  V  Italia  ,  che  sarebbe  slatA  sftira 
IHT  ■|iii'llii  In  ]i''rduta  per  questo. 

I.c  nnnii;^iriiii  <lella  società  italiana  allWI  secolo  si  riaa- 
STninmn  ilniii|ut' cosi  :  insuiTCzionc  dovunque  r  insiure- 
ziiini'  liti  l")L\L'i)  contro  la  città;  del  servo  contro  il  pa- 
ilinni';  ilrila  iumune  rnnt.m  il  feudo;    della  feudalità  ee- 

rl.siaslii.  :i  iniiiiolal  imperiale;  del  papa  contro 

I  iiii["  liitui.'     ilei  CI""  0  il  vescovo;  dello  spìrito 

ciiiitii)  il  Litici   La  lof  «pcrtutto.   Un  ciclo  intero 

lii'll"  uin:uiii;'!    -  il  citii  le  —  SCO nipou evasi.  Cnntro 

i|ni'^ni  s,  (iniitutnito  gei.i.,.i«  del  mondo  dell' autorità  e 
ili'II;-  Uii-7..i.  liri'^orio  sorge  e  insorge;  e,  Giosm''  dell' ordÌ- 
n ii'l  ilr^]iMMsino,  dire:  fermati! 

r,;t  mì^sl>ln<'  dell' imparato  re  era  divenuta  una  missioDf> 
ili  liv.lhdiiiiiio  Gregorio  volle  render  gerarchica  quella 
lit'l  ]i;i|iii  [.  iiii|n>riitnn'  aveva  detto;  dm  il  feudo  sia  libf- 
ìii.  Il  |iaiia  risi"indc:  cln>  il  feudo  sia  mio!  I."  imperatore 
ijiiciliva  un  si'uiplii'o  dritto  sur  mi  popolo  iTstituito  a  se 
-Ifssiw.l  Ili  simi  ministrati,  onili'  •'[ii;nii'i[iarlo.  II  papa 
rliii'.lr  il  i.Mi.'iv  -  un    puiriv   M-Li;;a    liiJihi   ed  iiifaUil.ile 


I  l'ii-ti 


'  Ih 


irsorod.'ll  I-man 


,■  la  su.  |.;irtr  più  .-liMI;. 


dir 


Ilii.'linuiilii  vidr  li-  .■nLiilÌ;(iniii  di'llii  Iflla  l'SS.T  tutt.'  rim- 
tram,  alla  Cliifsa. 

I.a  riiii'sa  li-iiu'v;iiu.  tutti;  al.'iniii  iioii  laiiiava.  Kssaavc- 
va  amliuiimi  od  intcn'.-si  l'ontiiirii  a  tutti  ,  e  non  eia  di 
la^'lia  11  ti'iii'r  t<>sM  ad  alcuno  :  ni'  all'  imperatori',  nò  al- 
l' arisloi'rania  —  pi'rrlii-  erano  armati;  nò  al  popolo  —  ppr- 
rlii'  lii  l'hicsa  era  roligiosamente  sreltira  ,  politirainenti' 
aiianluia.  l'tnopraticiuni'ntp  straiiiora, 

1  papi  avevano  sempre  preferiln  srinipi'raii.rj  lìi  Orien- 
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I,  (lercliè  iIel)oli.  iiidDlentì  e  ptico  giicrriiTi.  Roma  non 
~nvm  né  eli  uni  n^  gli  alu-i,  pcirliè  non  vi  resiedcvano. 
>gorìo  ul  avt'va  cliiainatu  i  rnmcosi  in  Itulia.  I  papi 
FTMO  sanzionato  tutt«  k>  usur[>!iiÌonÌ  doi  Carolingi,  mii 
1  ne  «veva  ricavato  tnlto  il  profitto  materiale  o  teiTÌ- 
"ale  cui  avpva  speralo.  Gli  Ottoni  avevano  colto  l' iiica 
a  e  avevano  {irocurato  di  reiiliiiarl»  dHll'alto.  L'arì- 
:Ìa  ecclesiastica  afTrttava  l' indipendenza.  Il  piipato 
i  01*1  Ungo.  Ildebrando  si  propose  dare  n  tutto  codesto 
I*  Altra  dii'L'Kiouc  ~  appropriandosi  dal  lato  suo  l'idea 
$SealTic4>  italiana  —  italiano  egli  stessa  e  pleb(>o.  Kgli 
lille  aOV»ncjit'e  il  feudo  dall' inveslìiui-a  imperiale;  dimi- 
'rsl'antip&tia  lU-l  popolo  pel  clero^  centraliizare  il  po- 
'  eccleaiastico  e  cautrìame  la  costitimone  ;  solli>var 
9  potere  al  di  sopra  di  quello  imperiale 

IV 

Il  C&ratl^^Ti.-  di  Ijn-gorin  VII  ì-  -sliit.i  isagemlo   nt-i  due 

ni  (IJ.  (ìli  scrittori  guelfi  .hI  iccl.-siHstiii  ne  anno  fatto 

senio  Gli  ttcì'iUori  gliilielliiii  un  criiiiiniiso  maniaco 

Ifu  un  burocratico  vÌ9Ìoii:iriii,  il  iiin|r>  nllo.  il  con'cUo 

0  di  Wpni  e  di  utopie  —  credendo  che  il  mondo  non 

e  cbn  il  suo  convento,  e  gli  nomini,  degli  esseri  senza 

inone  e  voluntfi   Efilt  dotato  eni  di  persunalilù  potcnt<^'. 

[uTBcionevole  temtiTitfk.  EIiIm-  la  finsità  deiridea,  ma  non 

■&colti  di  abliracciare  la  pi-osiiettiva  completa  delle  co- 

\  Voa  apK'ie  di  epilessia  moi-ule  dava  l' impulso  alle  sue 

jtfC.  Kd  in  ipiesto  eretismo,  e'  confondeva  tntto ,  turba- 

Ituttu  — e  non  fllilie  neppure  la  facile  gloria  di  rovescia-. 

V  Como  rettilineo,  ma  unilaterale  ,  maiicA  della  perce- 

■•  lìsallK  di'l  SDII  iiecolo.  della  società,  della  rìvoluzio- 

)f  dio  r  idea  italiana  aveva  portato  uell"  impero ,  e  mi  i 

i  od  il  siDtenia  feudale  avevano  operato  nella  chie-  ' 

Iclt  volle  dare  a  tntto  il  suo  ^timipo  .  e  tutto  rim- 

M. 

,    r lui,  il  mondo  era  il  ponttHirato;  il  pontificato  .  il 

>lle<lce(2j— e  questi,  mulavftfti  in  un  naspre  imperioso 

n  Vttifl:  Grtgurii.  VII  rd  il  tuo  iffoh  —  r,i»tf\er:  Sio.-la  i/iki 
ÌM— VtUun;  ni*ioiy  «f  iMin  eh,-lMh>ntiu  —  HCM:  OrrgoHa  ni- 
lHB4m:  tlft.ipi  di'  rtro-H-io  Vfl. 
H  •  Il  |Mi|Hi  lii-iw  !•■  tffì  ifi  Di»  ^vrmnnd'oir  il  rvanoin  Orni;  >nit> 


Perjoilo  Sfrondi) 

Ili  S  Piero  Damiano  (td^imanda  il  ano  santo  5it- 
(/y::'i  schiaffeggiattdo[ìl.  Il  suo moi-e  erasi  atnH 

uii^oglio.  Egli  incarnii  l' iiiceiitrAmeuto  .  coi! 
11  r  oi-ganameuto.  Pensò  essere  un  riformntore;' 

-I  I  >'  uii  semplice  iiiceuditi  no.  La  situazione  AeU 
-i-.\ii  un  uomo  tU iugulo  cubiti  piùgnuide  che 
'l'I  iL'io  ,  rlie  Lut(>ro.  Ilileliranilo  fu  quasi  to^ 

l'i..  IX.  Ecli  fecf*  niiincare  la  rivoluzione  coi) 
iv<  wii  ~  alia  e  nella  chiesa;  e  noa: 

indili  ei-utt<')d' un' osploaione 

il   /'/.  poilù  la  mano  all'  ordì 

Il  Mite  cupo  che  ad  andai-e  a  mi. 

11  —  e  V  nel  secolo  nosti-o.  Ebbe , 

iiiiii^n  Uà  mouaivhìa  universale^ 

st<-ssfi  lur  padrone  di  una  dintom 

il  pop  .^  Li  nsstHliauti,  lo  IraTBglita 


iiir  , 


% 


onie  Filippo  II  e  Kapoleo" 

L-finrn  ilallM  sen>iula.  Asser- 


,iirO.-i-i- 


M,  V|[|.  Vvi^r:  //,?,/,  - 


Lo  Schiuilunento  it, 

^%aiD*n1c  cn.'dettfi  ili  se.  Fu  tealmle  ,  come  Bonapart^  ; 

**    servi  delle  donnp  per  le  sue  misfx  «i  scène  più  ìmpo- 

kti  —  quelle  (li  CHtiossn.    Non  cMte  la  coar.ieiiza  del 

ftt4i>:  »»i>  àfììn  ragione  di  sUto  e  l'utilizzù.  Come  Fìlip- 

II,  C»rlo  V.  Lnipi  IV,  Napolooue  ,  tomieiitù  ,  fnstidt  il 

'~*  secolo  ;  o  rome  costoro  mori  di  crepHciioi-e ,  dì  disin- 

Mo.  Senna  pniira,  alloro,  inimodeBtJ)  uell»  roi-tiiaa,  di- 

BgnoM)  negli  infortuniì  ,  giuniinui  nlibattuU) ,  sempre 

r«rci  L-d  ìnitoddisfHtto  con  tulli  .  senza  afletti ,  sema  ri- 

aru,  non  retrocedendo  mai.nnn  calcolando  né  ruine,  n^ 

ftlorf  .  «è  nmiedtxioiii  ,  né  cunvenienze,  Ildtìliramln  (|8sf> 

eletti  cu  mente  gli  ocelli  sul  punto  dovi-  ngognava  rei- 

ni,  ed  andò,  andft,  andA  aeinpre  innanzi. 

Uoit  natura  cosi  assnrliente  non  poteva  che  sovvertili- 

Igni  sorta  di  armonia  umana  o  pruvocare  la  K^ierru   Lv 

k  chiama  r  lo  più  grandt>  politico  clic  prodotto  aldiia  il 

^vdio-n'a  i. 

^^  Il  c]«i*ÌcHle  Ballio:  i  un  pessimo  polìtico  ,  un  teologo  o 

Uosto  un  cftiiouista,  esitante-  negli  nlTarì  mnani,  irre- 

mfaile  quando,  bene  o  male  ,  e"  vedeva  chiaro  nel  sno 

Ho  canonico.  )  Sìsmondi  dice  di  luì  :  o  Nel  carntten' 

*  IMelimnilo  h'  inconli-aiio  tiitlt!  le  enerftie  della  volontà 

B  apparl4^!nKtino  ad  una  ainhizinne  smìsiirala,  tutta  la 

■sua  di  uu  PHsert!  che  nel  chiostro  «ra  addivenuto  e- 

ineo  alia  natura  umana  .  e  che  non  aveva  mai  amalo 

nino.  Irf-  puleiixd  della  sua  anitiui  in i{>tit uosa  erano  tot- 

diretta  vento  il  compiiiu-ul'i  delle  aue  volontà.  Ciò  mi 

ina  volta  ,  facevane  meta  a  sua  vita  ;  lo  chìa- 

■w  ffiufttìEÌa  e  verilA  e  persnaduvasl  che  la  luia  Hml>i- 

Ons  foMo  il  suo  dovvre  n. 

^  PHma  di  vsser  papa,  creò  papi  cui  dominfi  «1  ispira. 

)  Interdire  da  Stefano  1\,  il  matrimonio  dei  preti— 

t.  Uh  L'Hme  IX  fnre  indire  auorra  ai  Normanni— e  h> 

K  battuto  e  ]iriKÌouieri>   Du  Nicola  11  feri"  invesure  U 

KB  del  dritto  dì  scegliere  i  curali —lino  allora  scelu<lal 

ola  -  o  trasrerire  al  collegio  dei  caidinali  V  iniziativa 

D'elMiono  del  papa.  Fece  nominare  Alessandro  H,  sen- 

p  il  rooscDso  di  chiechossia.  K  t]uest«>  era  il  punto  ml> 

jinante  a  cui  Io  sviluppo   pi-ogressivu  del  papiito  aapirft- 

P^  od  M  mi  aveva  miralo  m  (piesli  otto  secoli  dì  evolti- 

•Wnp  piU)eDt4i,   Carlomagno  aveva  creato  il  paiwtn  chr 

twvavu  dall'  inipcro.  tìregorio  \U  crou  il  papato  che  ri- 
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soggetto  a  nossunn  , 


appena  h1  di  sotto 


levB  ila  se  stesso 
«li  Itio. 

Alessandro  II  voleva  dimsndai'e  la  saatione  dell'im- 
peratore, Ildebrando  glielo  intei-dì  ;  s'  inipost>essò  della 
■^tsoiiH  di  lui  e  dflle  i-endite  della  chiesa. e  non  lascioglì 
FU  jter  vivere  che  cinque  soldi  di  Lucca  )'  (Ij.  L' iinperato- 
'  Te  nomiuò,  a  sua  volta.  Onorio  U  (2),  che  venne  a  Roma, 
sconfisse  il  papa  e  s' installò  al  Vatàcano.  Ildebrando  l'at- 
taccù  con  le  milizie  del  duca  dì  Toscana.  Alessandro  re- 
stò—ed alla  morte  di  lui  Gregorio  gli  succede-^  1073. 

Egli  si  colloca  ìu  mezzo  al  mondo  ed  al  secolo  come  il 
sole  nel  sistema  planetario—  «  Non  v'è  nel  mondo  che  hu 
nome— dice  egli  nel  suo  IHclatiis  papar— '\iiel\o  del  papa. 
Egli  solo  può  usare  gli  ornamenti  imperiali. ..Tuttiipriu- 
l'ipi  debbono  baciare  i  suoi  piedi...  Egli  solo  pui'j  noniina- 
re  e  deporre  i  vescovi;  riuuìre,  sciogliere  i  concili.  Alcu- 
no non  può  giudicarlo La  sua  sola  elezione  basta  per 

\'hv  di  lui  uD  santo....  Il  papa  solo  non  à  giammai  errato, 
non  errerà  giammai  nell'  avvenire....  Egìi  può  deporre  i 
principi  e  sciogliere  i  suddirt  dal  giuramento  di  fedeltà. . 
La  chiesa  romana  è  fondata  da  Din  solo...  Il  papa  solo  si 
può  dire  universale...  Le  suo  decisioni  non  ^tossono  essf^ 
ru  censurate  da  alcuno...  L'autorità  reale  è  al  di  sotto  del- 
l' episcopale,  l'orgoglio  umano  avendo  istituito  1»  prima, 
la  pietA  divina,  la  seconda.  »  (3) 

Codeste  dottrine  non  abbisognano  di  commento. 

Non  si  discute  la  pazzìa. 

La  guerra  con  l' imperatore  scoppiò  quindi  subito. 

Nel  1073  Gregorio  accolse  un  concilio  a  Roma,  e  ^ 
Ih  prima  volta  fece  proibire  solennemente  ai  principi  laici 
r  investitura  ecclesiastica  —  fondando  con  codesto  la  feu- 
dalità papale,  di  cui  il  papa  si  costituiva  suzterriuo.  La 
Germania  insorge,  Errico  IV  fa  limoslranze.  Gregorio  de- 
pone i  vescovi  di  .\lemagna;  scioglie  i  vassalli  dal  giura- 
mento di  fedeltà;  dichiara  l'Europa  intera  feudo  della 
chiesa.  La  guerra  si  accende.  L'Italia  n'è  orribilmenti^ 
devastata,    Enrico   IV   depone   Gi'egorio   nella   Dieta  di 


ma, 


lì)   limo  Cardir 
(3)  Hermano  Cui 


IO  rfi  Grfgoi-io  \ 


iim  coruitio  i-omofivnt  tlegii 
-.  Coneil.  Tom.  X.  pag.  110. 


L'>  SchiuUimenlo  87 

\  .>rm9,  (l)  Gregorio  convoca  un  concilio  a  Roma  ,  depo- 
"  r il n [Mirato re  e  lo  oitH  u  comparire  innanzi  a  lui. 
linrico  IV  era  piovauissimo. 

Tulli  «onoacono  la  stona  aliji'tts  dell'  incontro  a  Canos- 
sa <lt>Il'  inesporto  giovane  con  il  furbo  uont«ncu  ;  ciò  clic 
precede,  ciù  che  segue;  corno  V  Italia  Bollorossi  tutta  quan- 
ta per  dìrcndere  V  impero  che  sposato  aveva  la  sua  idea  ; 
Como  il  jiapa  fug^l,  Iravf^stito,  a  traverso  mille  p4!ricoli ,  i> 
lomfi  a  Koms  ;  come  Enrico  IV  Tt-ce  nominare  Clemente 
tu  dal  concilio  di  Brixen  e  marcii'j  col  suo  papa  su  Roma 
Poi,  cftnw  il  poiKilo  romano  si  ammutinò  contro  OrcBorio 
I*  r:4u.>di.'i  in  C4istcl  S,  Angelo;  come  Roberto  Uuiscardo  — 
«.1  iii:illr»ltnto  d' innanzi,  fu  invocato;  come  questi  accorec 
■•  'n:!  i'.  Roma  —  che  no  rimase  di  poi  spopolata;  e  comn 
iìiniliato  ,  abbattuto,  svergognato  ,  segui  a  Sa- 
ui>  reccliio  nemii^o,  per  eottrarsi  alla  collera  del 
ini'giirio  morì  in  esilio  a  Salerno,  nel  1083.  La 
i.Miia  Benedetto  XIU  —  ne  i'i  fiitlo  un  santo.  Si 

'    I.  s:i  romima  non  delira  dessa,  anche  oggidì  .  di 

urv;-iiiio  Hwva  spiiuriuto,  urtato  a  tutti.  L'ItMlia  In 
wbò.  Ktisa  .temi  il  turbamento  pnifondo  cui  la  coatituzio- 
ninonan-liii-a  del  panalo  portava  al  compimento  della 
Wa  idea.  Il  iiaputo  di  (iregorìo  prometteva  bene  la  supi'e- 
muta  il'  Italia  huI  mondo  —  l' idea  romana  di  nuovof  Ma 


fittila  era  gunriiii  di  ijnesli  sogni  &ÌnUtrì,  che  lo  aveva» 
«Mtato  tanti  sucitli  di  nveiitiiri<  e  di  Kanguc.  Essa  non 
goffra  al  presente  —  anche  nel  XI  secolo— che  riunire  in 
uii«idror(W)'le  hiu'  membra  lacerata'  ;  accodarle  con  un 
ktatu"  «(uhIuiuiuc,  e  divenire  una  natione,  come  le  altre, 
(.imperatore  l'A  compresa 


e 


dt  Biw«o  IV  Mrinu 
~  "    •     -  -   fm  |i«r  In  u 


cilio  di  Wornu  «oan  tifimi»  (1*ll&  Cr»- 
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Il  piipa  si  oppone —sapendo  purtroppo  che  T edifica 
zioiii.'  d'Italia  è  la  demolizione  della  chiesa. 

L' inipcralore  è  la  pereonificazione  del  j'ti*  ivmanwn. 

II  papa,  il  creatore  dì  una  negazione:  il  dritto  canoni* 
co.  Nella  Idlla  per  resistenza  perù,  aveva  il  papa  sof;»ifb> 
t'iiiro,  non  il  papato  —  purtroppo! 


L'Italia,  al  principio  del  XII  secolo  si  trovava  costìtuiU 
così:  in  cima  a  tutto,  l'unità  politica  nominale:  Timpeiw- 
tore.  Alla  liase,  l' unità  latente  dell'indigenato  :  il  popolo^ 
Il  papato,  il  clero,  la  feudalità  laica  ed  ecclesiastica— eh* 
iii'lavaii?ti  ora  all'uno,  ora  all'altro  e  rompevano  l'eqnilin 
lirin,  j:allt>L'pavajio  tra  ì  due.  , 

<ii'<."-'i>iin  VII  aveva  dato  al  papato  LI  suo  sviluppo  virì-f 
h>  \i>  av 'v:i  dettato  la  costituzione;  ne  aveva  saggiato  la 
pratica  con  trmnde  spanto.  Allargato  di  secolo  in  secolo  e 
ili  ciri'olo  in  circolo,  il  papato  aveva  ra;jiiiunto  la  sua  fi- 
nali'a^n'OKinne:  a  vi'va  iiltcstam  latina  supremazia  snUim- 
pi.Tii!  Il  limsioti'ni'iih'  di  Dio  min  [n.tcva  i-t^scri'  sottonies- 
.in  ad  alluno  nella  wraivliia  d.-i  nLondn.  Il  papa  ntppiv- 
soniava  tre  suzz.'rrimtà:  ipieila  di  Din  sulVminio:,pir|la  di 
Iti.ma  siillnnivL'isii;  .pudla  di^Uauiorilà  eli.'  dà  ìa  ccinma 
su  qui'lla  clic  la  riceve.  Al  nie,lio-evo.  ^uantio  i!  drirto 
iTa  il  latto,  il  possesso,  la  Ibiza,  il  snccesso  —  le  prelen- 
zioiii  ili  (ireu'orio  furono  oste'jijiate. 
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«Vii  non  Ubiseli  Pelro!  accordando,  come  fatto  avevauo 

^1  Oltoni.  tAliini  attestati  dì  riverenza,  e  franchigie,  al 

suo  vugall»  iu  tiara.  E  come  il  papa  rispondeva  arrogan- 

ifinenttì:  timihi  h  Petra!  e  come  gì" italiani  soggiungevu- 

1"  :  1"  libi  nec  Pelro  —  e  neppur  a  Cesare  —  1"  imperatore 

•^  il  [P8j»a  furono  nbligati  di  scegliere  aucli'essi ,  i  loro 

|*iÌ2Ìiirii  I-  le  loro  leve. 

Otiitin!  olilie  il  primo  l'intuizione  di  mia  nuova  evolu- 

~"^^:  imposHesHarsi  dell'idea  italiana.  Ed  e'  fu  un  colpo 

_  aio  —  iiui'Uo  di  (lueslo  imperatore  —  di  appoggiai-si 

popolo  ed  alla  tibertk  ,   e  <1'  iniziare  contj'O  il  papato 

■  arando  feudalità  T  emancipazione  dei  comuni.  Egli 

T*V8  cosi  in  («ericolo  le  sue  provìnce  d"  Italia.  Ma  egli 

"Mraai  per  fenno  al  pericolo  imminente  e  vituperoso, 

^i  a  donno  il  papa,  e  di  avere  ad  alFrontare  una  coa- 

«  di  f;mndi  vassalli  rilielli:  —  il  patriziato  italiano. 

t  fu  una  grande  sventura  per  l' Europa  che  i  successori 

lOttone  non  seguissero  costantemente  e  fermamente 

T>ta  grande  politira.   La  lotta  degl'imperatori  contro 

^cr«ò  un  partito  al  papa.  \a\  formanone  di  questo 

''B  fracassò  la  riSEione.  Ora,  i  papi  non  paventavano 

K  tMitu  quanto  questa  unitA  sociale  d  Italia  —  la  qua- 

nvi-^-a  inevitabilmente  assorbire  il  papato. 

apolitica  della  corte  di  Roma  trovasi  cosi  tracciata, 

'''iute  fusa  in  bronzo,  dalla  itorscveranzadeirtstiluzioue 

J"iiliiifia, 

Mpatu  sentiva  l*  istinto  uuitarìn  d' Italia,  anche  fra  i 
Hi.  Ha  l'essenziale  era  d' ìmjiedire  all'  imperatore  di 
te  U  oaEione  per  l' iniziativa  della  forza.  Gli  occor- 
l^aJ  predente,  un  punto  di  appoggio  per  agire.  Ove  cer- 

■  Boma?  No.  IH  tutte  le  cilti  d"  Italia,  Roma  mostrava- 
I  meno  papalina  e  cattolira.  Il  mezzixll,  costituito  a 
Wchia  «otto  una  forte  feudalità  militare  —  i  normau- 
^mimva  anzi  ad  allargarsi  a  s|tese  della  santa  sotle 
~B  cessava  dal  roderla.  La  monarchia  napoUtana.  li* 
a  dal  mai-e  ,  ma  ti-avagliata  anch'  essa  dall'  istinto 
f  tmitft,  risaliva  sempi-e  verso  il  centro  e  verso  il  nord 
seuisoln;  minacciando  quimli  d' inghiottire  gli  sta- 
ta Chiesa.  11  nord  non  amava  il  papa  ;  non  accet- 
Ik  le  teorie  di  Koma:  e  contava  sopra  se  stesMi  per  qna- 
'ni  —  appoftgiaiidosi  ora  ni  papa,  ora  H  Cesare;  per  &ba- 
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riizziifsi  il.i  iliii\  Tulli  eraii  mossi  dall'  ide»  latenle  della 
luiitii ,  1j(  i[ii;ili'  era  la  fona  viva  che  pre«iedeva  all'  ev«- 
luziiuu>  ii[i 1 1 1 1  ;i li'  !  MiUno  poi  voleva  riaipiaizar  Roma  —  La 
sua  vt'crliia  visione.  Non  restava  dunque  al  papa  che  il 
cnnlio  d"  Iliilia  —  il  quale,  collocato  fra  du«  assorliimenti, 
fra  rlin>  aftactlii  :  quello  di  Napoli  e  quel  di  Uilano;  preso 
ili  liaiiclii  (Ih  Venezia  e  da  Genova  ;  correii'a  il  medesimo 
peritoli»  di  essere  trangusgìato. 

Ahimè  !  a  quel!'  epoca,  Vunittì  non  era  IVjfiwffdVw^'i ,  ma 
rffiiiK.t.w'oiw.  N<'i  ai  comprendeva  meglio  1' ugu^ità  tra  le 
riirà  e  le  province,  che  non  comprendevasi  queJla  fra  gli 
immilli  '  Qnt'-:iii  dritto  non  era  nella  coscienia  del  secolo. 


■  sociale  uon  era  ancora  giunta  a  questo 
cinnlo  dill  .n.dtiiione  selettiva.  Si  classtticava  ciltA  utl 
iiidiviilui    I,  miitft  stessa,  a  quest'  epoca,  uon  aveva  it  ei- 
.^nilìcato  di  D^gidì.  Non  esisteva  ancora  in  alcim  ptinlo  J 
di  KuiTipa.  L'  iiic«ntramento  degli  Stati  è  altresì  un'  ìd«A  1 
moderna.   Ess(i    data  dal  XVI  secolo,  vale  a  dire  dalla  1 
iTenzinnr-  della  monarchia  assoluta  —  come  nell'evoluzio- 
ne iiatunili' ,  quando  il  tipo  ,  nella  lotta  por  V  esistenza. 
prevalse  nella  razza,  e  l'espn'sse. 

La  ii'piil.hliea  fiotviuiiia.  per  isfui^.-iiv  a  (utiele  auue-;- 
siniii.  tiiiVM  e  pioclaiiiò  la  politica  dell'  equìlilnio  ■.  e  [•.■r 
puinrllarla.  j^ì  Ce'  t'iielfa,  a  uiodn  siih. 

(iiii^uzia  di  Diu!  Firenze  fo  la    prima   viitinia  .lell  a, - 


di-amma  del  dilaee 


(,liie.^ic  quaki 
ruzzo   di  tutti   ! 

Btoiia  <r  Italia,  fino  al  Xlll  see.do  ,  si  dira.la.  A  t 
tante  peripezie  eiiaufratHiosità.  lineeder  semplice. 
neo.  persistente,  ostinato  del  la  nazione,  ileliaeasi.  i 
si  sente,  chi  la  spinse;  si  sa  dove  va;  si  apprezza  i 
ilejili  ostacoli,  la  forza  dell'  attacco,  la  jioteiiza  de 
sfeiiza  :  il  significato,  in  una  panila,  ilella  vit; 
speciale  di  queslo  popolo. 
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I-ali  si>ii'2aiio  iiiifl 
tal   il  taas  >U-lla 

CoiilauiortP.liGrt'giirioVIMe  mieme  d'Italia  non  cew- 
^w».  i*  df-nienzi.'  di  (jiipsto  papa  erano  passate  allo  stalo 
Ji  teoria  Conlimmrlf ,  perdurarvi,  diveiiiva  dovere  per  i 
«uri  nit'CMfiori .  Essi  ti-ovimo  Io  stesso  strumento  Tanafi- 
"TB  Bella  contessa  Matitilo;ilinedPHlmo  nemico,  Enrico  IV. 
pCrbano  li  sposò  tutti  ^ti  odi!  di  Gregorio,  e  spinai;  ali» 
Ito  coDtro  Enrii'o  IV  il  proprio  di  costui  ligUuolo,  t'oi- 
).  LAO^miMlo  la  pvnisolu  per  otto  anni  di  guerra  civi- 
t  "rtano  si  sprvì  pure  dei  crociati  che  ti'aversavano  Ita- 
mar recarsi  in  Palestlnn,  E  roin«  i]iiesto  Corrwlo  fi» 
0  di  rrìifino  e  delle  sue  richiesto,  lo  fece  avvelenare 
Bmediro  ildla  fontessa  Matilde, 
'trhann  mono  ,  Piinqnale  li  spinse  l' altixt  lìglio  di  Kn- 
ìoI\'alla  ril-ellione.  E  quel  miserabile  Enrico  V  lascif> 
Il  imdn-  ili  stremo  e  miseria— dopo  aver  suppU- 
D  invano  persin  il  posto  di  sacrestano  nella  chiesa  di 
n,dahii  Hrric(;lii1«(l).  Pasquale  II  ave^v  natura  di  scia- 
to: fìlcfivH  «ne  orjri**  su  i  raiìaveri.  E'  fece  dunque  dia- 
fpllin'  KtiriCD  IV,  poi  Clemeatc  HI ,  e  ne  fece  pittar 
"atUranl  |2). 

8  V  perft,  ehe  era  rosi  snal  urato  flfiliuoln,  non  «ra 
lo  cattolico.  Sci'se  in  Italia  nel  1110  e  rinnovò  le 
ttìe  per  1'  iiivestìtnre.  (?he  segui  V  Enrico  hsttè  t  ro- 
ti che  tenevano  pel  pana,  e  li  .nittò  nel  Tevere;  cliiap- 
,^lHale  e  sei  cm-diiiali  ed  andò  a  chiuderli  nel  forti- 
b  di  Tralnicco.  fino  a  che  non  caiid  ciò  che  volle,  Vim 
'■  fuor  di  muda  n"ri'i,  Pasquale  fé'  dichiarare  nullo  il 
ito  da  un  concilio.  Enrico  non  ne  tenne  conto  e  tornft 
tfremh't  possesso  dell' eredità  della  contessa  Matil- 
J"-  malcrndo  la  donazione  faUifli'ata  che  n'  avevsi  fah- 
a  (Jregorro  VII  II  pojiolo  romano  qiu'sta  fiata  lo  in- 
!■  rerarsi  a  [{orna,  l'itsqnale  su  la  spulano  a  Mnnt^^'- 
iBo,  poi  a  Henevento,  dove  morì  idiota, 
[tardinali  elensero  Gelasio  II.  lìT  ini|>enah  lo  ciic(ian<' 
rigiom-  e  nominano  lìregorio  Vili.  (ìtdasio  tupRe  di 
tiv,  si  mette  in  salvo  a  tlaeta  e  scomunica  Enrico  V, 
pti  si  fa  coronare  a  Konia  e  se  ne  roma  in  Lamagna 
a  riviene.  I  Franiiipant ,  del  partito  imperiale  ,  lo 
IO.  E  Gelasio,  vestito  a  metà  degli  arredi  pontelìcali 


~-f  periodo  Secondi) 

M>lii,  Il  iav;iil(i ,  lattee  a  traverao  i  campi  come  un  sai — 
riniliaiiii)     —  secondo  l'espressioue  ilei  cronisl»  Psndulfn 
Pisolici.  Mnii  in  esilio  in  Francia. 

<,';ilistii  li  lo  limpiaEza.  Recandosi  h  UomH.  Calisto  »»- 
M'Ha  Siitri  live  dimomv»  Gregorio  \in.  Prende  castello  p 
l'uii;!.  Tiitsihiii  i]nesti  con  lui  e  lo  rinchiude  in  una  gal^ 
Mm  '\ì  ffii'ii  iii'l  Tondo  di  una  fortezza.  NVI  frattempo  ,  la 
Dieta  iH  Woriis  sep«%  Ì  dritti  feudali  da  quelli  della 
l'hit-sa.  lo  sjHriiusde  dal  temporale  .  aesesnando  al  papa 
"  I  air  ìnipeiistDre  lor  part^  reciproca.  Enrico  Vai  chiuma 
M>iMi;!:t'Htto  Calisto  tiene  il  lironcio.  Ed  una  nuova  serie 
■lì  2uai  s'  iru^ia  per  l' Italia. 

A  r^ilis'i  -liiiede  Itmocenio  li.  I  Frangipani  ed  i  Pier  ' 
l.iinn'  si  ili-[iiitavano  la  Santa  Sede,  Le  piiit«tre  passiuuì 
'■laiin  in  alliiiiiii'  I  Pier  Leone  avevan  prodotto  Gelasio  ir 
>■<[  i  ri;uiji|iani  gli  avevano  opposto  Gregorio  1 
!  nn  |iartiiri  si  i;:lie  Anacleto  II,  l'altro  Innocenzo  I 
sf  nlinna  il-viitne  eia  iltefjale.  Nondimeno  l'è  questa  e 
la  i;liiesa  à  dii'liiarata  cationioa, 

-\i)ii  v"  è  turpiiudine  che  non  si  addehiti  ad  Anacleto. 
'ril>i'i'io  a  Cajn-i  min  ne  aveva  mira  tanto  fatto.  Tutto 
■  ■i.'.  i-ra  forse  falso,  Taso  ->  perù  rlie  Innoeenzo  non  valeva 
lueirlin,  Mne  papi  si  tiovavario  ileiitro  Konia,  faccia  a  fae- 


:e  passioni 
Gelasio  II,    I 
>  Vili   Om  i 
10  li.  Quf  A 
questa  cui  ^ 
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jjli  sommi  nislnmo  la  loro 

tloTli 

La  campapna  va  a  modo  fino  a  Salerno.  Dopo  la  prepa- 
■  li  iiuesta  ciilà,  il  papa  vuol  tenersela;  Lotario  ed  t  Pisani 
la  prctt'iuioiio  per  loro.  Itmoceuzo  s'  incoccia.  I  Pisani  e 
Lniario  si  ritirano  e  l'alihandoiiauo,  i'or^a  è  di'  e"  pure 
i.'tri)f,\l;t:  perocché. dopo  essersi  scomunicato  a  cateuelU' 


f^^*~^     Aiiacloto  .  questi  era  mono  e  gli  eia  succeduto  Vil- 

l*«sosnava  catH()Oi-ai-fi  iiuGstu  nuovo  cnm|Krtitore.  La 
>'ii^^  l'I»  fattìbile.  E  fatta  fu.  Innocenzo  II  assicurassi  al- 
irft».l  lavveuin*  ~  earludemlo  defluiUvamento  il  popolo 
lUi  cornili  eli-ttonili  del  iiontefìi-e.  [11  Si  avanzò  quiadi  con 
ui*.  eapivito  per  assalire  e  devastale— «yrr'ii  ri  dcvastarì , 
•lic«  Falco  Beneveniauo,  k-  province  dire  Roglero.  Inno- 
i«>szo  fu  Imttuto  e  fatto  prijtìonieio. 

Mal  comodo,  malsicuro,  solto  le  tende  dei  normanni  , 
lanocenxo  diede  a  Rogiero  tutte  le  investiture  choaquesti 
piacque  accetlai-e  .  e  comperò  la  libertà.  Il  ivnuie  dì  Na- 
poli si  completò. 

VI 

Xoi  nbbium  rilevalo  resistenza  dell' indijienala  italiano; 
iiulii-ntu  «  oeguita  Qn  qui  t' opera  sua.  Sotto  la  mostra  ul- 
UKialt-  ilei  papato  e  dell'  impero,  nelle  stufe  della  feodali- 
li  e  dell'  epificotuito ,  V  Italia  del  popolo  —  l' Italia  ilalia- 
*■  —  4  ingrandito  ,  &  dato  prove  di  sua  vita  e  forza.  Lo 
tnrtiiTiinato  à  vissuto   una  vita  pressoché  latente.  ìnista- 
■    ■;     >-i  il   yji'iie  ami  che  di  uno  degli  elementi  pirt  pro- 
:      nazione.  A  pailir  da  questo  secolo  peiV;  (^30 
.i!ii  lite  ed  accampa  i  suoi  dritti.  Infatti  lo  si 
'  Mi<  I  "'  :i  l'avia  il  palazzo  imi>flriale  in  faccia  aCor- 
f>wlo  il  Siiliiii.  Lo  si  vede  oblicar  1'  arcivescovo  di  Milano 
*  tM>rttir  in  iJermania  a  Corrauo  la  coi'oua  di  ferro  —  cui 
klvun  principe  italiano  non  usa  più  toccare. Lo  si  vede  bat> 
1*W  i  Tedesclii  di  Corrado  a  Kavenna  od  a  l'arma  —  per- 
dilo l' imperatore  esser  debbe  a  suo  servizio  ,  aiutare  la 
«m  idea  ,  o  punto  non  essere.  Lo  si  vedo  nel  1035  .  for- 
nur.  qui>sto  indigenato,  la  lega  dei  picculi  vassalli,  che  a 
Milano  prendo  nome  di  mottn,  e  questji  allegarsi  con  l'im- 
peratori- j>er  dare  addosso  alla  erande  aristocrazia.  Si  vi- 
•faro  wwia  i  niilanei'i  vincere  l' impemtore  e  costringerlo 
*lo(;ti<_'rol  assedio  dalla  città— la  quale  divioue,  non  dnri- 
itprriaie ,  ma  anlt-ietUsea.  I»  sì  vede  issare  il  famoso  car- 
•«rto  — questo  labaro  dell'  Italia  ilei  popolo  —  die  opeW» 
niimcoU  nelle  guerre  contro  l' imperatore,  per  la  liberta 


il)  Tiiur«lli-S(i^.  DÌ,J',:n.  -lei  S 


I.  iti  Rmita, 


'.i  Periodo  Sfcoudo 

e  ["-r  lii  iiiiui;!  Lo  si  vede,  questo  indigenato  ,  nel  IMI  , 
iMiiiar  di  .MJl:ino  la  grande  aristocrazia  e  l' anrlvesconK 
Aiili'Lin:  il;n~i  a  capo  I.anzone  — un  gran  cittadino.  E  d& 
i;nc^f  fidi  »  lUiiiino  le  ffifrfe  oarti—  lega  della  borghesia. 
vra^'a  e  'Ifl  [■niiolo  minuto. 

Lo  ?i  vitlt'  ,  iiueato  indigenato  ,  a  Firenie,  nel  1081  re-   . 
>|.iiij;ere  Kniii  n  IV  che  assediavaia— Lo  si  vede, nel  1092, 
i.lilifizziìn^  lina  ]>riina!egacontro  i  Tedeschi,  tra  parecchie 
i  itti'i;  i>ui  iiii:i  "■■couda  lega,  nel  11  18,  contro  Eovico  V.  di 
i  ni  Milaiiii  •■  |iui'e  T  anima. 

!,■  mipi— i/iiiiH,'  tenace  del  clero  nicolaila  ,  a  Roma,  è  o- 
!<  ra  ili'll  iiiiIi;_'fn»to;  e  desso ,  a  Milano  ,  come  in  Tosca- 
i)a  '■  l'irmiiiitf-,  mantiene  i  privilegi  della  chiesa  aniliro- 
-ìwìv.i  .  il  matiimomo  dei  preti  ;  massacra  i  legati  di  Gre- 
j.nriii  VII  Lii  si  vede  a  Roma,  a  Milano,  in  Toscana,  for- 
/.:ìv  la  niajiu  AV  amifiinistrazione  papale  ed  imperiale,  e  { 
ncari!  il  Roimtn  a  Roma;  costruir  la  f07mMt«  e  1'  ammìiù*  ( 
•itrazinnc  consolare;  fonnar  connubii  formidabili  ad  ab- 
l'ìl^^aiL  la  [int.ni/a  imperiale;  rigettar  fuori  Italia  il  papa- 
'II  :  nvrr  tanta  ledo  in  se  stesso  rh'  esso  non  profitta  nep- 
l.urc  rli.-ir  assi'iiza  (Udì' imperatore   fon'adn  pi'r  iiuiiidii't 

\*iili'vaiii.  liuti  la  m(''li'>iiiiai-iisa:  ma  i-ildoiitriava  ogmi- 
)iii  r  aiiiliiziniii'  ili  i^sst'rf  il  ri'iilni  ili'lT  airirlomcrameiim 
!,  iiLiiiL-i'iiatii  à  rutto  il  suo  iiivohii'i'o,  X  l'ossatn  di  stri- 
>.iaiv.  Lo  Sii  vedrà  oi;j;iiiiai  .  viiu'itor.'  o  vinto,  attore,  «■- 
iiii.'.  viniiua.  a!iesf;irsi  ^.'iiiprc  sotto  la  forma  più  eli'vatii 
dj  osisti'iizn  ,  a  cui  ?i  i'  iiinahaio.  Abhiani  visto  la  inolili 
Vribvnio  la  'm,,/.  Abbialo  visto  Y  antropoiik"  politico  .  ve- 
■  liviiin  il  i.ithfniidi-.  Aìdiiani  visto  I.'  dilb-rcntì  classi  ten- 
ilfr  tiiUo  (illit  lin'ii  ciiiaticipazioni?  .  cbi  dall'  imperatore  , 
I  Ili  da!  j.apa  .  clii  dal  feudatario  .  chi  dalla  città  .  chi 
r;:il  vescovo, clii  (lalvi?coiite;  vedremo  la  comune.  Abhìam 
visto  puntare  le  iininirijialiTii  libere;  vedremo  le  repub- 
I  lielie,  Abbiam  visto  Lanzone,  Cresi-eiizio.  e  Giovanni  li- 
ulio  di  costili  seL'iiirne  lo  tracce.  Kcon  adesso  Arnaldo  .hi 
llrescia. 

Questo  monaco  repubblicano  aveva  contribuito,  nelltil- 
timo  scisma  della  chiesa,  a  rialzare  lo  spinto  pubblico  dei 
romani.  San  Dernardo,  lo  più  fiero  dei  nemici  di  Arnaldo, 
lo  cliiama:  'ìì.'-lìnrUf  rili"'.  honin  ndjue  inaii'hu-nns  nc/iK  '■:- 
!"ii-^     .  .  h'!''i,i'i  (vf-iit'un  iii'/l'iU.i.  riti  amrirs.ilio  lud .  cfi  f- 


'^r'^'lunéae  .  ,  ispìnilo  Ìdu;(uzÌ  h  Dio  quando  prega  ; 
idiliine  ìniiaiiii  ni  popolo  quaudo  arrìnga  ;  nel  foro  <> 
■flU  dilesa ,  uno  tipmzxo  di  Itice,  un  nuio  ,  un'  onda 
■U'Ocfauo.  Appoggio  o  ost^iculn,  egli  è  qualche  cosa 
r  tutti.  La  su»  parola  sveglia  gli  echi  dei  grandi  citta- 
li  Ji  Itoiiiu  Egli  evede  nella  libertà,  e  1'  ama.  Egh  ci-e- 
I  che  Dio  fc  il  tutto,  e  che  la  creazione  non  è  che  uuo 
li  iuta  Ttensieri  >  {!).  Accusato  di  eresia  sul  dogma  dui- 
hTriniiii.  di  unito  ad  Ahelardo  suo  amico,  questi  abjura; 
f  JfDiIitu  —  '  ruomn  d' anni  di  qii(>sto  Golialh  i  come  lo 
hernisce  Sim  Hernardo  ,  resta  inconcusso.  Condannato 
il  concilio  di  Lali'rano,  si  rifugia  in  Svizzera,  S.  itemar- 
S^  autorizzalo  dal  papa  a  farlo  diii)mrirc.  Ma  (|uesto  bra- 
nsooto  non  trova  un  sirario— nmio  ftiit  i/iti  fiici-ret  Imimiu 
Baldo  rivela  lutte  le  infainif  abominevoli  dei  [tapi  i- 
pelerò  .  eoo  la  medesima  fona  ma  uon  col  medesimo 
odi  Shh  l'li>lro  Damiano  nella  sua  Gnmorrhn.  Egli 
iccH  l'aulnvilà  piditica  del  papa  e  i>ai'aguna  In  Rimia 
1^  consoli  con  quella  dei  pontotic;i  Lu  sue  jiarolc  sono 
e  sdntillf!  d' incemlio.  Il  popolo  c^rrc  al  Campidoglio 
Hriftaum  II  Senato  {ì\.  Innocenzo  II  ne  muoro  di  pan- 
^ilolon;. 
Itelo  li  attacca  questa  romtituzioDe  [lopolur^.lSL-natori 
"  o  l'imperai  Oli»  a  venire  a  prendere  la  corona  d'im- 
,  cui  litifir,  ut  ilrcrl  rrgio  capile  volannis  impiìiirre  ; 
Dirla  a  cercare  a  H^tma  —  t/iiae  caput  mttiKli  al  —  di 
,  srartAto  il  papa  ,  egli  dominerà  maglio  e  pia  lihe- 
nttfi  rilntiaruJhieit  il  cfv/ndfrttronirn.  In  una  parola 
«'«ni  Itiifal ,    ftomof  sedeat ,  rcgiU  orbcni  prinripr.1  trrrn- 

h(3). 


<t  unrf  tfine  Zdt. 
.  ,  .  ,  tjcrmnnrr  ru/\t*  cl«mmqii«  procaci. 
Intxn.nn*  .-ilio,  munacorum  Kcrrimiu  boati*, 
rifbia  adiiluior,  fruvlnu  pupnlnritiiui  «uri*. 
Pomino»,  i|iMimgtM  ^rnvii  oorruilefM  linpun 


I  Otton  Fiwgrna,  \*  pri>poiuiii>ni  dai  mmAni  rmnn  CiimimidiA- 

It>a  (alani;  qui'ligiiìil  uliinvat:  luiifr  hocivi 
^pmum  (uiiv.-ii:  It'imA*  Hili-nt:  ngaX  orh«m 
rni>»[>*  («mirum,  e»\t  Emiì  lunUiiiaiiiii  : 
CMian*  atnliiint  l.sutar  qua*  •unt  ma  |iraeaul. 
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Era  Iiuj;ua?gio  di  Boma  antica.  Corrado  non  gi-adi  que- 
sta |iiuircii;i  n'iiiiblicana.  Coloro  che  mettevano  cosi  alla 
porta  il  pai'a  non  ai  sarebbero  ritenuti  di  più  con  rimp*,'- 

raloie. 

L' autorità  pì  trovava  a  fronte  del  di-itto  della  nvolu- 
filine. 

(.'ornuìo  nuli  arsenti  all'appello. 

11  suo  sil<>i]?.ii:i  incoraggiò  il  papa.  Lucio  si  lasciò  alloru 
andare  a  i>inv,iii'  di  un  colpo  di  stata  —  intenilftis seaaium 
vxHiiijiuiT.  Km  .'  [ii?r  compier  l'opera.  L'n  colpo  di  pietre 
nella  ttuiii.iii  I  uccide. 

.Succede  1:u,l-.-iiìo  III. 

Non  si  iiuva  pari  all'  impresa.  Fugge  di  Roma.  Arnaldo 
ve  ricliiaiuato  .  accolto  in  trionfo,  jiortato  in  Campido- 
t^lìo  .  dov<"  mischiando  nel  medesimo  discorso  i  testi  di 
Tito  Livio  !■  di  San  Paolo,  lo  ragioni  del  Vangelo  e  l'entu- 
siasmo classi,  u.i'trli  esorta  i  i-omani  edimostra  loro  come* 
la  loro  pazìcn^ii  ,  ed  i  vidi  del  clero  abhitm  fatto  degene- 
rare i  tempi  1-1  imitivi  della  clii.-sa  e  della  città.  >  (1).  Ar- 
naldo aliljii;iz;i  una  losiituziiuie  ,  Liella  ijuale,  dice  Ottime 
di  Fi'issingen:  niliil  (nt  romi'iiinn  xjifctiire  poiilificeDi.subficere 
fi/'i  ccc/i-.'i'ii.-linnn  jiiiliviinii  ilrlinr  N'ieiUe  altro  che  vescovo  ! 

l'ino  a  che  .Vriuildo  crasi  limitati!  a  ui'i-'ar  la  Trinità,  il 
papa  si  era  contentato  di  convocare  viu  concilio.  Ma  ades- 
so che  ej;li  mette  in  iiuistiouc  il  puterc  temporale  ,  alto 
là  !  Kvi'.'euio  III  va  in  collera  ed  invoca  l  hnperatore. 

Federico  llarl.arossa  .  che  era  succeduto  a  Corrado  HI 
non  amava  punto  l' Italia  .  e,  come  ai  tempi  di  Ottone  I. 
aveva  in  disgusto  il  nome  iviìmiio.  .  In  ijiu'sto  nome  eoni- 
prendiauio.  ilice  il  cremonese  vescovo  Liuljirando  .  timi- 
ilezza.  avarizia,  venalità  ,  in  soimua  i  viziì  lutti  i.'2j.  Ep- 
pure Feili'iico  milliiutavasi  V  8G  successore  di  Aujrusto  t' 
datava  il  suo  avvento  al  trono  mìm  «'•  urbe  cniuliln  iOO  }  — 
'loìiiiiiicv  iii'di-iiaHonis  ll,')'J  '  Lo  spirito  d'indipendenza,  la 
feljljre  di  libertà  die  abitavano  oramai  il  cuore  degV  ita- 
liani :  il  ristaiu'o  dei  municipii  autonomi;  le  milizie  citta- 
dine, cosi  forti  e  così  bellicose  ;  le  libere  costituzioni  :  b- 
grandi  memoi'ie  che  evocavansi  per  commuovere  fili  spi- 
riti di  un  popolo  cui  dicevasi  unirlo  dal!;t  hiui;a  servitù  ; 
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I  h  nuov»  Italia  insomma,  che  immemore  della  comunità 
I  òdi» specie  trattava  imperatore  e  tedeschi  da  stranieri..,. 
I  Bpisce^'aiio  a  Federico  (I). 

I  «  Egli  aveva,  dice  Leo,  un'idea  esageratissima  della  di- 
L  jnitA  imperiale  e  dei  suoi  dritti....  che  nel  suo  spiiito  e- 
Inno  i  dritti  i  più  elevati,  la  sorgente  di  tutti  gli  altri.  Là 
I^Ore  un  ordine  di  cose  era  in  contradizione  coli'  idea  che 
(gli  erasi  fatta  del  potere  sovrano ,  quest  ordino  doveva 
^M>r  cangialo  e  l' autorità  imperiale  restituita.  Egli  con- 
siderava come  rappresentanti  di  questa  potenza  sia  Carlo- 
fJisgno,  sia  gr  imperatori  romani ,  di  cui  credevasi  erede 
•■  rivale  di  potere  e  di  genio,  'i  L'Italia  quindi,  ricostmen- 
■Insi  al  di  fuori  dell'  autorità  imperiale,  l'offendeva. 

Kugeniolllsoitiù  io  questo  odiante  orgoglio.  Stipularono 
1  11  trattato.  11  papa  promise  l' incoronamento  ;  Barbaros- 
-a,  Ift  ristaurazione  papale.  Federico  varcù  le  Alpi  e  cor- 
-o  r  Italia  alla  foggia  di  Attila,  Bruciò  quantunque  gli  re- 
-  iste  ,  ed  awìcinossiaRomamngts  hosHs  quani  patronm  — 
1  '  ift  da  nemico  che  da  protottoi'e  (2). 

Eufrenio  era  infrattanto  morto.  Pontificava  Adriano  IV, 
*in  infilese  cui  Leo  dice  ii  lo  più,  ostinato  di  tutti  i  ponte- 
rtci,  lo  più  incocciuto  ,  avendo  il  cuore  singolarmente  in- 
»^imto  dalle  vicissitudini  dell'  agitata  sua  vita.  «  Adriano 
^  il  primo  pontefice  che  osò  scomunicar  Roma  con  le 
^uwli  forme  —  a  causa  di  Arnaldo  —  I  romani  si  burlano 
^li  anatemi  e  conservano  il  loro  grande  tribuno,  i)  Le 
ine  di  costui  Io  facevano  adorare.  Egli  insegnava 
o*  la  chiesa  non  aveva  dritto  dì  formarsi  a  corpo  po- 
vka  ;  che  ogni  città  componeva  uno  stato  indìpenden- 
J"**—  noi  diremmo  autonomo  —  nel  governo  della  quale 
3  vescovo  non  avea  alcun  dritto  di  mischiarsi  ;  che  la 
i8  non  dovila  avere  proprietà;  che  gli  ecclesiastici  do- 
li vivere  di  un  soldo  pagato  dal  comune,  o  contentar- 
ridale  decime,  ad  ogni  modo  con  nessun  potere  tempo- 
■"••le....  Una  nuova  forma  politica  si  manifesta  allora  agli 
'^hi  di  tutti,  forma  cui  ogni  piccolo  Stato  si  sforza  rea- 
'iiMre.  con  la  coscienza  di  ciò  che  fa.  ii  (3) 


ei^  Frciinrìfn   und  Fei- 
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Tutto  i\.wìó  [ler  bene  da  prima.  Tutto  prospere.  Nìuna 
iippiviizion.^   XiuDa  temenza.  Ma  Pasqua  approssima 

1  roiiiani  imii  eraoo  allora,  come  no»  sonoiulesso,  cep- 
piire  per  iiiu1ii-ii  religiosi.  &)qo  in  vece  f emeticamente 
nuTiacui  1,1'  f,\sti  furono  ,  sono  sempre  la  sua  messe,  il 
sur>  triifrii  u  I  Ira  ,  non  papa  ,  non  feste  ;  non  genti  a  spo- 
f-'liaiv,  a  la':li''f*giare.Si  principia  dal  morinorare.il  Sena- 
to Ciipisco,  i'  pi  diga  Arnaldo  di  allontanarsi.  Arnaldo  parte. 

Fi'ilerico  approssima.  Adriano  gli  manda  incontro  due 
lofiati  ;  l'iì  f  so  ne  va  a  mettersi  a  riparo  in  un  castello 
lorfiliraio  diiln  Sabina.Si  tratta.  Si  disrute  mollo,  in  sen- 
.-Il  ilivt'rso  in!i  coUei-a,  con  orgoglio,  con  pertinacia.  Dio 
••  il  Clini  \n--/.ziino.  Gesù  la  moneta  di  passo,  I  legati  car- 
(liniili  olt.'iii^iiLio  infine  d»  Federico  ciò  che  erasi  conve- 
tiiiio  l'uii  i;u-i-uio.  Inolile,  eh'  e'  coiisegnerebite  Arqatdo, 
rifuaiatii  piosu  un  conte  della  Campania. 

.XniiiMn  III  ,iinsegaato.  iuterrogato,  toiturato,  cacciato 
in  fonilo  iiii  uiKi  prigione  di  Castel  S.  Angiolo:  poi  un  mat- 
tino, ini^riiiatu  fuori  porta  del  Popolo  ,  mezzo  nudo  ,  le- 
yiiio  jiil  una  croce  con  catene  di  ferro  e  bruciato.  Tutto 
^jiediio  .  spoditissìmamonte.  Oiioiie  di  Frissingen  dicelo 
impicriitn.  li'iììo  a'ìticiii'.  Pqì'o  ni"iitJi,.Vnialili>  iiinri  eroica- 
meuti',  Milner  scrive:  Anwl'l  of  nresri-i  nifii/jìi^lhi  l.f  raiikcl 
lnioi1{ì  lìir  iiiotl  riìiiii'iiì  siiÌiìIs:  in  liiiii.  llìc  sjìirii  n( nn  ohi  ni- 
ìiifiiì  leinihli'-.iii  inis  iiiiilnl  irilli  llif  ihivlor/icid  fcitlimciil  nf  o 

Xi'  il  papa  ,  ni'  Feiierieo  trovavansi  in  iìoma.  E"  si  lù- 
.-(ici-iavauo  sur  un  altro  capo  a  VìIlmIio.  Feilerico  aveva 
l'iiiutato  tener  la  slafla  al  pupa.  11  papa  .  ili  aliliracoiarlo 

Feiìciico  Barliarossa  ,  dopo  Carloniagno  ,  è  quegli  clif 
pLT>u[iilicii  più  orgogliosann'uti'  1'  idea  dell'  Impero  di  Oc- 
liii-'utt.'.  Pili  l'he  una  confederazione  di  popoli,  questo  ini- 
l>oi-o  rappresentava  la  scissione  del  mondo  occidentale  , 
ci-lto-toutonico  o  indo-germanico,  dal  mondo  slavo  ed  in- 
do-slavo. Esso  esprimeva  la  fusione  necessaria  della  raz- 
za indo -penna  ni  e  a  sotto  il  profeltointo  di  un  capo  supre- 
mo, il  quale  senza  impacciarne  il  movimento  .  ne  armo- 
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^ìxxava  Ii>  sviluppo. Federico,  peneti-ato  di  questa  nocessì- 
lii,  lysHguriira,  Laonde o'metteva,  nell'esercizio  della  suii 
volontà,  l' asaolutu  del  destino.  Ora,  ecco  la  idea  Teodale 
^dioccidente  alle  pitjse  con  la  idea  tcoloRìca  orientale 
^^Dk  uii  secolo,  ogui  specie  d' influenza  politica  degl'  ini- 
^^Katorì  sull'Italia  era  cessata...  Federica  parve  estraneo 
^^K  idee  politiche  che  in  questa  contrada  regnavano  ])(1) 
^^^&Ddo  gli  oratori  della  Lega  gli  dissero:  "  tu  eri  un  osp  t- 
té,  io  ti  ù  tatto  cittadino;  tu  venivi  come  straniero  da  re- 
dolii transalpine,  io  ti  ù  nominato  principe;  ciò  che  a  ni'^ 
il pparten evasi  di  dritto,  ti  diedi,  n  [2),..  par^-egli  disogna- 
r.    Cosa  gli  dissero  i  tre  cardinali  che  negoziarono  pel  pa- 
•  ':*  Forse  lo  ragguagliarono  dello  stato  reale  d'Italia  ; 
li»  nuova  poUtuza  che  vi  si  era  costituita  ;  della  neces- 
l'i  di  un'alleganta  tra  le  liite  autorità  straniere  ,  per  te- 
'•'KfP'it^'  il  popolo  indigeno  che  odìavali  .  hravavali  en- 
;  i.mhi    Federico  cnjil  alla  fine  l'iniinensa  rivoluzione  che 
rrl^dn'-nte  compiuta  si  era  ,  cui  egli  non  pot«va  far  re- 
'     ■■     .e  r  idea  teologica  trionfò. 

iMiini,  Federico  parti  per  Narni  ,  ove  egli  dov>- 
iilrai"  col  pontefice,  e  pertcatóruni  apostMorwn  ri- 
'tiieglt  la  staffa.  E  glie  la  tfinne— rum  jucumlila- 
■■<in;giuuge  il  cardinal  dì  Aragona. 
Trìitto  ora  stato  il  caso  di  Canossa.    Quel  di   Narni   fu 
iirpi^simo.  Enrico  IV  era  giovane,  scoraggiato,  abbondo- 
■■■Mo  da  lutti  .  aliliindolalo  da  preti  e  da  donne ,  di  cuor 
liiixo.  Federico,  nel  fior  della  forza  e  della  potenzia  ,  le- 
'iiiiiu,  signore,  guerriero  di  form.   La  vilUi  dell'uno  fu 
uiibieiione  nell'  altro.  Destìj  pietà  Enrico,  Disgusto  e  di- 
alo. Federico. 
tutti,  preseutalosi  aKoma  con  Adriano  per  compiervi 
rimonie,  il  popolo  insorse  ed  intenli  11  passo.  Si  hni- 
HiO  romani  e  tedeschi  tutto  un  giorno.  La  resistenza  fu 
M)tHlft...La  soni.pBpn  ed  imperatore  se  ne  vanno  a  Ili- 
tenendosi  il  broncio.    Quinci  a  poco  .  si  rompono 
(  Adriano  muore  ed  Alessandro  IH  e  Vittore  111   sono 
j  iu!l  me<lesimo  tempo. 
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dia.  ni'iitro  il  papa  e  l' imperatore  si  accomodavano  auI 
iciiiiroco  Imi-  diiito  divino,  il  popolo  formolava  il  suo. 

Tutti  i  |irii"ili  inno  un  ora  di  epopea  nella  loro  vìW. 
Li Ii(.i]R'a  li  luilia  è  sempre  la  lega  Lomliarda— e  niem'al- 
iiL'  che  cinesi  H  lega— anche  ù-q  le  cin<iue  giornate  di  Mi- 
l;nm  ilei  IMS,  ed  i  fatti  dì  Bri^ocia,  Ve-nezia  e  Roma  ! 

l-eileiiiM  aveva  toccato  della  mano  die  l'opera  degli  Ofc- 
intLL  e  dei  Cni'iiidì  era  stat»  oltrepassata  e  forzata.  Lh-; 
ì;i;iih1i>  le-lilitH  era  statb  fracassata;  ma  le  grandi  cìtti. 
1  avevano  -"-(iiLiita.  La  feudalità  era  an  corpo  che  si  pò* 
leva  ailìliiiai'  all'imperatore.  Le  grandi  città  cnmo  ì% 
(li^t<iiiiia  fra  l-iio;  on  pericolo  per  V  impero.  11  movìmeiL* 
IO  Italia  111  I  <  i;i  tut&via  Unitario;  ma  dietro  l'unità  segu^ 
va  fatalnieii!e  iti  evitabilmente  l'indipendenza.  Ora,  11»* 
iHjieinieiixa  4  lialia  era  una  scissione  dell'impero;  e  la 
jienlita  di  iiii:l  ^larte  poteva  condurre  alia  perdita  dell'al- 
ila, lAleiiiapiia.  Il  papa  era  un  rivale  foi-midabile;  ma 
^iaiiiiiKii  non  aveva  desile»  putniu  resistere  con  le  armi.L'I- 
lalia  eia  un  neinini  .  ai'niato  (iir^i  per  realizzan»  la  sua 
luiiuui'  ;  iliniaiii ,  iier  l'ii-reudeiv  forse  la  sua  fatale  tradì- 
i'.iuin'  di  cuuiiiiisle  rmi  il  l-a^ia  alle;_>ati>,  lllalia  era  ridoi- 
la  iiiriiiiiniteii/a-  Cuu  l'alleganza  .i'IliiUa.  rauiorità  spiri- 
male  (111  [lajia  restava  in  [aedi,  ed  CL-iialiiieiile  jiericolosa. 
di  Dio.  Il  popò- 


.  ilaliiillM  l.i  tiiL 

lifva,  lostiai.i>ava  mi -un  [ao|.i 

o  netnif 

TL-n  ci,-,  eh''  av. 

-a  Ek-nn  11,-1  cnllnijiii,,  ,lì  Vitella. 

il  eardi. 

:A-  H.ilamlc.  - 

lari  Ak-ssaiiJio  111. 

Fr.k-riio   av,.i 

1  capit"  1'  l'atta  sua  sa.-Ita,    i-;^' 

i  voleva 

.•|iLii.ci;uv  ititli. 

;cuii  essa,  tenere  il  inijia  iti  ilis 

iiiiic.  iirinnn. 

lenza,  ai  suoi  iiieilt 

I.It;iliìi  .-iii.i  ; 

teli' essa   In  si.iiitn  .le' suoi  num 

i  i.a.lr,.- 

1,  ,■  h,  iiauu-i.l 

■U'aeenialn  tra  l' iiniieiaioie  ed  i 

l.ai„  S, 

■Vù   rlTlUillll'   CULI 

elal'il.ekMleii,n,,nli. 

11  ,uiaL-L-i-i  ,.]'i 

uuilneeie.  11  ilnema  .Iella  iiuov 

1  Italia 

i,i,.lil,;n;uii,.r 

riiuinu.''  r.a..n.le.  .inan.lo  la  .  ai 

l.anella 

.■Ila  IMU,,.  su 

.uava.  11  tnal.Uo  l.alBiva  .lai  lelt 

.;    l'ee. 

lr,ìasii,-n  lascia 

-a  l'altare;  il  ,ei..vane  si.usu    si; 

i.iavasi 

imi  clrljn  caina 
.ii.ria.vaTKi  siili 

1  tailili.-a  t.iazza  l.tii;;n.ln  il  earrn. 

ei..  in..t- 

Ui  Sctiimlinirntcì  MI 

I  muto,  le  città  si  viiotavauo  per  recarsi  al  rampo 
glia.  Si  celebrava  la  guerra  come  un  mistern  iti 
i.  Si  procedevn  serrati  esìlentiosi,  e  prima  iT  bu- 
ia iiiffrt  ,  cadeva  ciascuno  in  gioocchiii  per  iiivo- 
In  (tiiisiizia  ili  Diu.  Il  grido  che  Federico  aveva  vati- 
Io  Alpi  tmstjiva  perchè  V  aspetto  d' Italia  cangiasse, 
del  irontadn  ritiravasi  alla  città.;  la  città  si  tra- 
fiava  m  fiirt^zia;   e  giuravasi  sull'ostia  di  laaciarla 
iilttMln  radure  clie  prenderla  ,  di  farsi  niui  morire  che 
L' agricolton'  diventava  ioldato  ;  l' aratro  rlfahri- 
L  sp^itu  I  L-iomi  in  cui  si  aspettava  il  nemico,  eitui 
iiirn'.  (li  ['icuglimeuto,  di  penitenza.  Poi. 
'':i  o  alle  trincee.  La  vita  non  aveva  pi  l'i 
■jiiv  Dio,  vincere  V  imperatore  ! 
■■\:ì  fu  la  crociata  d'Occidente.  Fu  coirc- 
i,  (lisi  .Hill battuta.  La  posizione  era  netta, 
i*e  cmnii  precise;  ridivenire  una  niuione,  politica- 
«iuoo  stato,  amministrativamentu:  un  popolo  libero. 
D  la  eignillcaxione  poetica  ed  umana  della  lp<^a 

'  :)  rtt  vista  della  rtigione  dì  Slato  ,  queslo  poema 

ulo  che  Torma  il  moiiile  di  un  popolo ,  utngìa. 

E^ijpprurondiamn  i  fatti    Che  voleva  in  sostanza  limpe- 

"itey  t'osa  fu  (lueir  affranciuiiento  dei  comuni  ?  QiihI<' 

n  «copo,  (joule  il  n'sultalo  di-lja  Lega  lombarda  f 

lynniiard.  Savigny,  Pagnomelli,  Itomagiiosi,  opinano 

I  antica  forma  municipale  di  Koma  aveva  sopravvis- 

i  Barbari  ;  che  quando  ijueati  furono  llaccati  u  iu- 

luii,  la  Comune  soree  da fte.uer  forza  Hpontanea,  p<T 

nm  delle  rose,    Thicriy  crefle  le  i»>tituiioni   romani- 

nentr  pprìtc;  che  la  plebe  oppressa  ,  (sentendosi  in 

Il  rialzarsi,  sì  emancipò  con  la  forza.  Gnizot  è  diav- 

L'  dell»  fonila  romana  rcsIasHe  vestigio  a  tempo  dei 

"  r  (:1  iiii!ii;.iriipi-rillltaudinlei  privilegi  oilemiti  o 

■    ijlic«i.  [UT  liir.-mbn-si  dai  nobi- 
r.  .j.iinii.,.MT.slifuirouo.  Loo.ltau- 

1,1 ■h..va,Kk!.trÌu,ll.-lbmimn-(ÌolIwef:. 

[fi ,  3iist«u;z<juu  il  dritto  italico  esser  perito  con 

I  municipio  romano  non  essere  identico  ai  privi- 

j  conferivano  Ut  Carie  dei  Comuni;  i  barbari  enspre 

i  lilteri:  come  tali  essersi  costituiti  nelIfcittH   Noti 

^ntiìptli  A  fendo  laicale o  vt^MOVilo .dipendenti  «tal  re  odul- 


■■2  pBriuJo  SeoùQdo 

r  iuì]i  -:-,ì;iiiv  M>lo;  si  arriL-cliiroiiu  per  V  indiisU'iti  ed  il  Is- 
*ini>  iiililnin  [■er  r  emancipazioue:  da  nomini  liberi  dì- 
v.>:i!i,'vri  lilii'iii  Comune. 

Il  liij  jniiMi;  che  la  Comune  non  fu  un'  inixialiva  gi?r- 
tii^iiiirii  uii^'iiKile,  ma  una  reciiuisctinza  duU' invasioni* 
<iiit!it;i.  iin'cvuhizione  dei  bai'Iiari  naturalizzati  ìtai.  Que- 
sti inivarono  lul  sottostrato  romano  1'  elemento  propizio 
H  i|ii.'stii  jivolgLLiicnto.  I  vincitori  s'innestarono  su  i  vinti. 
I.u  lv^i2,i-  il'iriiiiìii  tradizione  eredilarin  del    | 

uopi  si  i;ivvivij  al  eredità  italiana.  L'era,  del  '1 

r.'stii .  iiti:L  (-.i^v  à  umiiua  die  si  rompiev»  J 

(illusi  ria  ^li-muto  'epoca  stessa.  à 

!■:  iHi[ii>s>!liili'  s  ata.  I 

Annusi. I  avcvii  igovcmo  dltadiiio ai mu-fl 

iii^'i{iii  iiiilii'i.   Ca  a  esteso  a  tutto  ì'  Iatpero.a 

l>''i'ihilit  jiiù  o  UIC  ifo  conti  goti,  si  era  olil»>9 

tr-rati)  sotto  i  linci  e  greci.  Verso  Q  comincìufl 

il<'l  Vili  rt«olri.  il  II  lUa  resistenza  agi"  impera-" 

lini  li  ih'ii^Titn  -i  mrtiiiieswaa  prima  nelle  città  ^ecbe.pol 
si  i"^ti'si>  allr  alfri'  citlH  lougulianle. S'iniziano  le  confede- 
ta/.ioiii  allVIll  si'colo.  Venezia  e  talune  città  della  PentR- 
;>iili.  If  litii'i  j^rivlio  ilolle  coste  del  nioz/od'i,  si  i-eggono  ili 
i;ià  a  iiiipnlo.  Roiiia  sidà  uu  proprio  magistrato— clu' non 
■'  aiiii.ira  il  pHpM.  l?i  lian  lil>ei1à  littà  toscaue  e  lombarde. 
>iniiiiii'  iVaiiclio  I'  tedeschi'.  ■  Ma  tutte  ijueste  dei  secoli 
\  ili.  ]\  e  \  erano  città  libere  sì.  dice  llallio.  però  non  an- 
ima liò  ihc  al  primo  quarto  ilcll'  XI  secolo  si  chiamò  Cu- 
i,.i'ii''  I.'  è  iu  ipicsto  secoli)  che  si  vennero  confondendo  iu 
iiileri'ssi  comuni  .|uasi  tutte  le  classi  lìcì  cittadini. valvas- 
.■ioii  e  valvassini,  arimainh  o  militi,  bor.^hesi, gilde  od  ar- 
ti Milano,  al  tempo  di  .\riberlo  ,  disegnò  la  situazione 
ivii-a.Ma  la  non  s'assodò  che  verso  il  11(111,  !■:  tutte  le  città 
dell'alta  e  mediana  Italia  seguirono  l'esempio  più  o  meno 
l'i^lii-'inenle.  La  doppia  feodalìlà  spinse  il  popolo  a  diniau- 
ilaie  imiHiuiità  dal  princi]ie. 

l'.'i  .jepriiuere  la  nobiltà  e  I'  episcopato.il  principi'  — ed 
II'.)  [JLiinipe  di  grande  spirilo  come  fittouc  — prese  il  popolo 
>oiio  la  sua  protezione.  La  (lacchezza  della  monarcliia  Ìii- 
CLuangió  di  poi  il  popolo,  die  non  sì  trovava  più  protetto. 
a  costituirsi  a  reggimento  proprio.  Le  città  redenti  fonna- 
rono  il  tei'zo  stato  o  comuni  Le  associazioni  ajutarono  a 
r|ii,-t.i  movimento.  Si  protittò  di  lutto  per  acqt\isiaie  iiu- 
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n  forza,  il  Jantiro.  In  religione,  il  Tanaliiìino  del- 
pcrorÌiilt\  la  loiilununzti  dell'  Ìmper!itort\  la  lotta  dol  pa- 
"llo  cou  r  impero,  la  dovìzia  delle  città.  Commisero  pei-i» 
R  errare  che  fu  uu'  iniquità:  non  prosciolsem  il  lejiaine 
'b  ribadiva  l' nonio  alla  terra  i;d  al  slgnoi-e  .  non  auran- 
tMio  II  contado.  K  questo  ruitiò  l'opera  e  ricondusse  la 
WiM(l). 

,  affraucamento  dei  cotDimi  fuquindi  il  dritto  che  una 
e  di  citudini'U  popolo  grasso— si  aggiudicò  di  eleg- 
!  i  suoi  magistrati  ,  ilu  li  imposti  dall'  imptiratore 
b1  fdudaturio.  La  lega  loinl)arda  fu  la  battaglia  per  aa- 
Hiruni  ijucslo  dritto,  il  quale  non  era  il  dritto  per  tutti 
"l  (Iella  semplice  liorRliesia  e  dolle  cittA.  Il  contarlo  ,  il 
min  minuto  i-iuuo  oscIuhì  da  questo  dritto  e  restavano 
''O  la  diniiudeuzu.  1/  imperatore,  egli,  voleva  passai-e  il 
ilio.  voIcvH  la  parità  di  dritto  o  di  non-dritta  in  tutl^  li- 
twcrìzioni  del  territorio  italiano  e  di  tutti  i  memlu-i 
ft  «ocietà,  cumulare  in  se  potete  et^eculivo,  li-gislutivo. 
Ihminiìitrativo. 

Onesta  violenta  compressioue  parve  intollttrabile  agli 

'illuni    inlnlK'raliileera    Ma  jier  codesto  appunto  la  a- 

.' Mx'   Iiij-itta  ui'>no:  era  più  atiborrita.  Però  il  giorno  iti 

ili»  verrelibtì  ,  si  sareldie  trovato  non  un  popolo 

>'<  a  L'la.S!>io  boccotiato  iit  città  e  l)orghÌ,  ma  una 

l'ii  in  un  solo  blocco  dalla  medesima  legge,  dal 

-    ij  '  padrone,  dal  medesimo  dolore,  dalla  niedeainni 

I  viiu  !-  dalla  iiiedeìiimH  sperania. 

Luigi  XIV  preparò  la  Francia  dell' 89  e  del  93!  Non  più 

iivilfgt ,  invidie,  gelosie,  ditTerenna  tra  cittadini  ecitta- 

iii    tutti  eguaUiieutu  servi  ieri  ;  tutti  egualmente  coni- 

ilU-nli  oggi  per  reiUmersi;  tutti  cittadini  eguali  dimani. 

'ifio  Ih  vittoria.   1   reami  di  Sicilia  e  dì  Napoli  si  enuio 

<  ((-«utuiti  cosi 

i;  f  La  tnotiarcliia  nonnoima,  dice  Leo,  (>  uu  regno  creato 
(conquista  —  Questo  stato,  formato  di  uu  sol  getto, 
i  Innguito  per  tutto  il  tempo  che  le  parti  distaccatt; 


ootndini 

ni-Ua  città:  ma  questi  non  arptuio  tata  «'■■ 
.n  dritto  nuuva,  deraoliniJo  11  iir*riii«iMnt*,  oi 
Ufrani  «ha  i*n*vnnu  iWniu  sita  tsrn  «il  «I 
■V.  ■muBiH  •ui-i»t»ri  at<rÌMuiru  ricuvi>ru  «i  (iticiriBHltt, 
i  Hit  «t  riti*Uu<a  ai  criwi  runli.  '  CaniA:  Sttìii»  Vnii 


pa- 
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liti  i'p<!no  ,  pf  1-  niancanza  di  armonia  ,  avevauo  cercato  a 
tliirsi  uiiH  vita  isolata;  ma  era  divenuto  vigoroso,  dal  mo- 
moiiin  in  mi  lo  forre  si  allogarono  in  un  plinto  centrale. 
sul  fjuHJi'  si  snsttmeva l'organamento,  a  Per  1"  Itali»  tittta, 
<]uputniiiiiiiiìii'ntraleet8  limpero. Federico  sai-eblie stata' 
il  miuiiUtuturiiieTioleutoil  quale  ammassava  quelle  mi- 
gliaia i1i  Lìiiilicule  che  spulazzavano  in  tutte  le  direzioni. 

L"  atì'ni  uranio  II  tn  -^"^  ■"•mimi  dieortlìnò  questo  lavoro  , 
nella  totalità  fi"  Il  ne  non  fu  riunita  ;  la  so- 

l'iftà  non  fu  f\isa  rillaggi  e  città  restarono 

divisi  e  nemici.  nliarda  ,  al  punto  di  vist» 

amministrativo  ,  i.  Al  punto  di  vista  nazio- 

nale ,  fu  funesta.  al  cuore  la  potenza  impe- 

riale, ma  senza  ui  omb  dalle  vie  degli  Ottoni 

I!  ilei  CcnTadi  .  se?  'la.  E  per  controcolpo  pìùr, 

iii'fasto,  elevi)  lai  ia  di  tanto  che  l' imperiR^' 

le  iilil<assava. 

II  papa  non  itveva  a  lemcre  che  due  nemici;  gì'  italiani 
f  r  imperatore  di  (ìermania  —  i  quali,  per  due  mezii  po- 
tevano ricostituir  la  nazione  ed  assorbire  la  chiesa. 


,11   l'uro 


.-.Uri-M  HTiins  pr.r 
nltrelaril  sufrir  p 
iiuB  fnul  r.>rs  cu. 


y  qunr.-iut  ]inisAnz 


1^1  nsi.r^-in,.-nlo  |...,.ol;.rP:  non  rif.., 

.1..!..   -A   spin»:.  li^ninoMiio...    «i.._   .,    .,_ , 

"■1-    [inil'^L-^-cre    i    [un    cuiuro    i    purlii.  Né  quella  rivoluiiiiiie 


'Ju'.-sie  «lue  fono  si  uffaticavano  adesso  a  distruggonji 
•wprocamento.  I  papi  furono  quindi  favorevoli  al  movi- 
•neuii)  licllVniancipaiione  muDÌcipale  ,  alla  lega  —  fino  a 
'Ve  v'ìiejo  {>opolo  e  Cesare  sbramarsi.  Contrariarono  tat- 
to codojito  ,  lÌB  che  si  avvidero  che  la  vittoria  degl"  ita- 
'f*tU  andava  in  fine  a  terminare  uU'unitik  ed  all'  indipen- 

Un,  c]ie  sarelihe  arrivato  ,  al  contrario  ,  se  questi  due 

Brtvi  inrideiiti  della  vita  italiana  —  l' affrancamento  e  la 

■  *|U  —  non  avessero  avuto  luogo  ?  (I). 

I        Btrbaroesa  avrebbe  soggiogat^k  1'  Italia  dall'  Alpi  alla 

I     Sicilia,  ingoiato  il   Patiimouio  della  Chiesa.  Egli  l'a- 

Ti-lilie  [uvaa  in  corpo  nei  suoi  aliagli  imperiali  e  Tavreb- 

|«  condensata    Federico  II  .  inipetaloro  dì  costume  ita- 

•ittno,  nato  in  Italia,  avrehl»  luldulcita  l'opera  dell'  aspro 

'^riijuislatore  ;  cancellate  le  frimtiere  degli  Stati ,   appor- 

'*iidii  tal  i-xiat ingente  del  noi-d.cui  egli  ereditava  come  im- 

K'tiiti-ri.-  di  Ltuiiagua,  il  lotlo  del  moziodì,  cui  egli  posse- 

ji'-Vi»  .ome  crede  della  monarchia  normanna-,  franto,  uel- 

'  Uno  dei  due  ,  lo  stalo  intermedio  della  Chiesa  ,  se  pur 

"«rUtinisaa  lasciato  in  piedi  l'avesse. 

^^<>||•)  Manfredi.  iitUno,  la  scissura  tra  l' Italia  e  la  Oer- 

'''--<    '  >  -^'i  sarebbe  inevitabilmente  compiuta.  Ed  allora, 

romuilidata  dal  aìsttniia  feodale  prolungato  e  ri- 

■>i  sarebbe  abituata  all'iinìtìl  e  non  si  sarebbe  mai 

i_-i->guta. 


^riiuffllii  opei-a  antiuiic 


*  appunti 


j  Tu 


che  occorreva 


D  «etuindo  periodo  dell'  idea  italiana  —  ipielli)  lìeilo 
teocelunrnto  —  tonnina  qui. 

Le  due  grandi  leggi  trovatt-  da  Darwin  allo  sviluppo  del 
"  Udo  fisico,  bnno  operato  altresì  allo  sviluppo  del  mondo 

lUtico  e  civile  —  e  prodotlo  nel  mondo  morale  i  medesi- 
lirimiltHli  di  unitft  e  di  perfezionamento.  Per  la  naiuitil 


•  Coal  1  Comuni,  dutu  (tbdo  man  (ivnali,  rln  |irinripiii  rr^hba-ro 
~A0  inifuiruuuB,  ^1  cuiuiroa»  tni  Ioni  In  guii»  >1*  min  \ioUt  cu- 
—  "*iii>nnb(&:  'Idi'»  »  ■irin<mv  iniornn  al  tanaarc»,  «Mato 
.(r  tua  foDdtUH  rullìi 'uniti  nuinoaU.!:  Ctniù,  Sto.  Unlv, 


ipeOT' 


Uno  \nn 
ledo  !Vi 


l 'triodo  Secondo 

Inani  visto  la  famiglili  romana  iiell»  sj 

1  Mzza  mcdiKrraiua  ,  pi-eiwlcro  la  dirciione 

^lii'  della  medesima  rHxia  e  sntbomettei^i 

!  lazza  indo-slava,  o  luniiiinna.PeT  la  Ic^a 

— lotta  per  la  vita  —  noi  atibìaiii  visto 

Ila  famiglia  latina  ,  che  avevaa  reai- 

tilo,  awjuistare  il  diritto  della  trìitii  pri- 

rtL-,  e  tutti  insieme  risalire  verso  le  sor- 

1  rii razza  per  imprimavi  Is 

I  <lìs  uare  ad  allargare  il  luro 

'  rai  ta  medesima  tei^ge  della 

:  i  il  jli  altri  rami  della  raziu 

1  cu.resisteivallapressio- 

1  lista;  poi.  avendo  ac4]ui- 

'I  jtunomo  ,  completo  ,  eil 

l'I  'm>  ie\\&  naiurùt  sttMian . 

\;  'soiialìtà,  eriiluire  HOpin 


l'i  -  i-iii  .  pei-  I  azioni'  ilollii  ili 
u.hir  la  iure..  i.,Tsuii;ilÌlà  i  ■  ' 
»7.ioii.'  i\c\l'  nr. (ir.)  .  ed  as^nii! 
in.  as^Liuilarsi  in  ciò  <lie  c^-: 
.  Nnì  ;tliliÌHiii  vistii  per  la  li'- 
insidie  ivsist.^tv  air  ascre^- 
si'iiiitHa-khan.'iii'a  .'il  a.LjT imi 

la  n-ih'nil  .^.t.rn'oini  d.-Il. -■.'/"./ 
liali'a-inelladdpaiui.  iVr  V  ; 
noi  aKbiam    vislo  Y  inili;_'i'iiat 


']•[•'■' 


■r-'h 


ili 


l,„,l,.;™i.nv- 

l,lUi,l,-,i' 

li  sic. 

so 

'<'■•''•■« 'ri|,l 

.-,.  l,.t.p. 

•ir  indin.'iii.t.i  , 

1  al  suo  il 

^livii! 

lai 

-e.-  (Ifila  Inttii 

«.,r,.M,l, 

iza.  1 

li; 

Irò  li 


nlro  1 


]ioiiiilo  iialiano  lostitnirsi  a  It  ija:  1"  initieiat 
-■()  .leiriiiiIij;euHlo,  rlie  vuole  assorliirlo.  ili'l 
trn  il  [lapalo  clic  Jipopna  sottometterlo. 

Per  la  doppia  legpe  gli  elementi  ^soeiali  p 
si  rjtvvii'iiumo  ,  si  oi'ganizzano  —  ed  eeen  ! 
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^futlo.  Ih  niiiiiii'.i{i»lìu'i.  Iti  Iku'^Ik'sìh  tlelli'  cittii,  il  j)ii>I#i 
•*riaio  del  contado,  divenir  «nrpi  nitivi  ed  agenti. 

Kccoci  adesso  »[  wrin  periodi)  di.'ll'  idea  it»liana  ,  clie!l 
•^'«iude  IV/HKd  ilrlV  Hiiilà  —  il  iwiiudd  dt.-lla  lolUi.  Ed  andre-  i 
"Jci  a  voden',  [icr  la  Icgi^ee  ]tci'  IVsiige razione  della  leg^ftl 
'l^lja  nalurnt  SpUffii-n  —  la  na:Ìo)ie  sparpagliaiai  iu  rimirtnif 
'f>clipendeiifi  ,  sino  a  che  p<'i'  Ih  legge  della  s/ni;;;;/r /br 
''/i" ,  i|iif:<ti  roninni  non  st  fondono  di  nuovo  iu  grossi  reii«'l 
''*.  jwi  in  sUiti;  il  jiapaUi  ingliare  il  sopm vento;  l' iuii'ero] 
''^tioc^dere  ,  per  1:011  se  ir  aiv  una  parte,  non  potendo  do-1 
(Tiiniire  la  siiecie  ìudo-geraianii^a  ni;  la  razza  meliti'  rniiuA^ 
t«»ttHÌiit(*rB. 

Prr  r  ideiitilà  di  ijuesta  raziu ,  e  p»!  cHrattuie  asscfliiU^fl 
iraeutc  etraniero  del  papato  .   noi  alihìiun  potuto  spiegar*" 
»*5ma  far  violenza  alla  storia,  l'altraziono  prima,  recipro- 
*3*.  dei  hiirliiirì  e  ilei  romani  .  ossìa,  italiani  ;  la  loro  fusio- 
ne; l'iistiliti't  iiiviui'iliile  dei  due  lontro  il  papa  :  V  ari aui- 
B*"entii  di  ijnesti   lonlro  entrami»!  —  f  pereliél' opera  di 
C»*l«uiagno  falli,  e  pen-hé  l'attentato  di  (ìreporiu  Vìi  nou 
riiiRcl  che  ili  parie  —  (|uella  dell'orgnuaineut/i  interno  d^  " 
|*a|utu  —  pTilit  si   resista  a  h'ederieii   Umliarossa  —  '" 
HQnle  ,   uULtHando  ili  aver  a  fare  cou  popoli  della  stesi 
r^cet ,  che  si  erano  atteslati  con  la  lotta  y»T  la  vita  ,  v(jj| 
leva  Imitarli  (leggio  rlie  non  liatlHva  il  papato  - 
eh*  Federico  11.  il  quale  rìiirese  l'opera  degli  Ottoni  ed 
•^Omido  —  avrà  a  (toccouihere. 

La  legfie  della   tmxniiuioiìf  nWrJari'u  à  a^ìtu   1. 

Italia  che  alli-ove,  a  rausa  delle  forze  ilwche  pii'l  attive  il 
qiialH  contrada  elio  nel  noni,  e  della  niiseliianza  ecce»»!»'! 
t  delle  sub- razze  di  transHzioue.  Al  morale  perf».  la  ptv*>  J 
•lane  etcìlitiu-ia  i>  stata   preponderarne.  lmperori-|i<>  noli 
vntiamo   1  idea  ilaliana  restare  intana,  ila  Romolo  a  O^'i 
nnir,  e  l'idoa  unti-Italiana,  ila  Centiaii  Ilar  Jonas  a  l'io  IX.A 
Per  questa  medesima  legge  della  Irasmimone  rrtiHlitrta^M^ 
■ai  veoÌMOo  che  i  messi  [)ulitiri  di  cui  ai  Ber>-ii-onu  ì  ro^| 
BaDÌ  [MT  la  i.'oni|utsta  ,  iVn  servilo  ai  papi  ed  agi'  ini|teii 
tari  —  i  quali  »i  disai^ro  successori  dei  Ce«iri— e  die  1'  ìOk^ 
^trnnto  a  disfatto  questa  conquista  e  ni  6  ricostruito  id! 
ftbiTtà,  tojo  ed  ìnilipnulmte.  con  i  mezzi  trovati  dwi  |iopol* 
dpi  noni  a  f|uestci  medenìmo  effetto. 


PERIODO    TERZO 


J 


ni 


>Io.  l^iis  di  PeiUnco  euutro  b 
I.  Federico  j'  [lailino.  N«goùUi* 
I  e  lu  ralsB.  AUstsodro  iradiae* 


-Ini 


no  III.  Sud 


■ajia.  Tedria  itei  gueiri  e  dai  (kt- 

lliiii.  [  L'iii'It'i  M^eiii  repubbliche  hkscaae.  I  jhtbeUt^ 

.   s'ii-'iiiil.i    [>;liii«.  in  U  ud?  deU' impero  la  lu 

.Oli.  l)ii,'.'r<   Il  rnJd,,  }  racconta  la  «tori»  di  Fedecie*/) 

"  \yj.ya.  S  iti  inui  Zola  meato  d'Italia  in  partili.  Fine  di  Federiou  II.  Ri- 
ittii  di  ciWirui  dajfli  irorici:  monaco  di  Padova,  VìIIadì,  Jantsill»  ,  Si- 

i..udi,  Voliaire.  DeOwfrofi"- — 'V.  — Iim.iceiiio  IV  traffica  della  vii- 
ri;i.  Cnrradf..  Mnurn'di.  .\le,-sandr->  IV,  C:irl<.  di  Aiij.>u.  Uriiau.j  IV  . 
riti''iii<>  ]V,  Carlo  d' Aiiinu  ed  it  t>a]>n,  Bntij^lia  ove  Manfredi  muo- 
.  -  Corradino.  Sua  Fiiw.  Fine  della  dinastia  di  Svevia.  Missione  di 
ie,-l;i  diuaslia.  Sua  lolla  contro  i  |>u|ii.  Con  essa  srx-i'omW  il  l>rinoi- 
■>  .1..-I1-  l'nìlà  in  Italia.  Manifeftaii.ini  sidendide  dell' indigenato.  Tra- 
..nii.iiione  deirìslinio  unilario.  Cause  die  la  delerminano.  Fam^ 
ivella  delb  lolla  del  irapalo  conlr..  l  lialia.  Kv.duiione  nrìU  ->in.Lle 
1;.  ,i,T'-..,l.:  Ciclo  deir  rndio,;,df,>:.'.  Fine  del  ter;..  nerio.lu  *■  del- 


r. 


L  foniiatu  un  tiiKi  iIl'I  iioiililk- 
tìsa  mi  tipo  ik'ir  iiii[iifii),  ìlico; 


P!i- 


Vl..>?>all.ll0  III  si  l'I 
cune  t'edericii  Barban 
tiliile  col  secolo. 

Il  socolo  incedeva  suttu  il  sttflìo  lielht  libertà.  E'  coii- 
reiiiioiio  entrambi  l'iiutonf'i  da  ilespoti.  La  tendenza  aHi> 
leglu-  era.  una  rivelazione  ohe  la  società  italiana  agitavasi 
p'T  1  imita  —  sotto  la  forma  della  federazione,  Kssi  ay- 
Iiliearono  enlramhi  le  loro  forze,  i  loro  intrichi,  [>er  con- 
trariar ijiieste  teiitleiize,  H  serolo  lavorava  all'  einanciiia- 
ziiii|.\  al  realizzanionto  del  coiiunie  liliero.   [ler  arrivare. 


etiuinto  la  lUx-rtà  amniimstraiiva,  allo  Stato  politico  li- 

■t^  —  citi  elle  non  voleva  dire  ancora  rejiultlilkmio.  Papu 

*^<1   unjMTaiore  videro  in  questo  movimeuto  uua  ne^aziu- 

***:  «leu  autoril& ,  e  f;li  opposero  la  timunia.  II  secolo  nou 

Biitim  mica  aororu  la  uecessità  dell'  indìpeudonza— per- 

"tó  l'idea  di  nazionulilà  era  ancora  caliginosa  —  sopra 

utto  la  ntH^siìitft  doli'  indipcndunKa  previa,  per  realizzar 

^  Uuità.  Alessandro  e  Federico    videra   nell'  istinto  del- 

uiiittt  la  minaccia  di  ^iA  delV  indipendenza.  Fedeni:o 

feuludi  Bùiforocl  a  ronipci-e  le  It'giie;  Alessandro,  atralli- 

>t-le  in  prò  del  papato. 

L'animo   inciprignito  ilatli;  uniitiaiiuui  suijite  di  par- 

„  i>   del  pupa  o  del  popolo  romano  ,   Federico  risalì  verso 

KM  nord  .  manomettendo  tutto  innauM  a  se    B'  demolì  le 

T  Biun  di   Piacenza  ;  oliblig'i  le  città  Ubere  a  ricevere  un 

I  ta«4fÌEitrNlo  uoniinalo  da  Ini;  incHti-nù  dovtunine  la  liber- 

^^>  Wmdiò  Crema; Hoitoniise  Milano,  donde  espulso  i  l'ìI- 

flidinì.  a  ne  fece  radere  le  forliliciuioui.  l'oi,  come  il  col- 

™*8io  aveva  eletto  due  papi  ,  egli  inlinn')  loro  a  comparir- 

ITU  d' innanzi,  alla  presenza  di  concilio  indetto  a  fisa. 

Rolando  ila  Siena  —  Alessandro  HI  —  era  stato  numi- 
-Ulto  [)a|m  dalla  ma^^ìuranzii  ilei  ciirilinali.  Ottaviano  da 
■■*  r.-i-iiia  non  aveva  ottenuto  che  due  voli.  Ma  l'alto  cle- 
;".  Il  iiobiltA.,  il  Senato  ,  la  borghesia  jrli  erano  pranizii 
'''-"  iinlito  da  questo  favore  ,  Ottaviano  strappa  di  dosso 
•  '  \:i^Hundro  il  pallio  papale  e  se  ne  copre.  Un  Senatore 
-1  i- 1  .  s:rappaasua  volta.  Mu  un  cappellano,  che  ne  aveva 
''■■•■  ..'[li  ilt  rìr4inibio.niia<>  Vittore  111  in  possibilità  di  coni- 
:'i  ■.-  l' cerimonie  della  coroniLEionc  <  ti  federico,  la  Fran- 
'  l't  1.1  iloemia,  r  lln.^heria  .  altre  potenze  lo  rk'ouobbiiro 
'  *>iiit>  papa  legittimo.  Alessandro  si  riconcilia  cxta  ì  roma- 
"t  —  cedendo  a  tutte  le  lon>  dinumde  di  franchigie  —  t* 
'■W.  basi.') 

t'rj([un:ati  innanzi  al  concilio  da  Fodericu, Vittore  HI  vi 

I  v.>   Alessandro  neramente  ricusi").  Vittore  fu  rico- 

I— e  mori.  Fi^derico  gli  diede  a  successore  Pusqua- 

■■  marciò  sopra  Ilonia.  1^  città  Leonina  messa  in 

"xuinr.  obbligò  Alosaandro  a  cercar  rifugio  nel  Colisaeo. 

iwmiicaui    Feiierico  propose  che  i  due  papi  abdicassero  . 

^  cliQ  la  l'Illesa  in  piena  libertù  sct>glieasenc  un  altro.  Al*^- 

linai  Aruftiui.  /f'r,  tini. 


In 

,il,..M;,  tv 

.■hilt 

L-rra  .■  (In 

oii'di  ili'jt 

Al.'s. 

.illtli-ia.  ^- 

vo  il 

yU'ìT.  .    VI 

Pfriodit  Terio 

I  li'    un  sovrano  poaiefice  non  era  som- 

i /lu  sulla  terra,  e  che  egli  conservava 

1  :   -IN'  i;li  aveva.  Poi,  nel  tenipu  stcssu  , 

li  iijiLilo,  si  mise  in  salvo  dal  Tevfre  e  «e 

.'■veiitu 

ailempo,  le  cittA  lonibaiile  si  federavauo  — 
■d  Alessandro ,  sollecitale  da  Eoriro  II  d' lo- 
(iiiglielmo  ili  Sicilia.ftiibveuzìonate  dall'ima 
t'iH  rabl)ricùMil»uo(2t,r8Ì)ljric& 

L  u  Ha  resistenza.  L'arcivesco» 

iia  :  seguito  dai  ghihellioi  ilij 

I  t'  <iH  III  -etì  e  di  donne  :i  (3)  è  tiat^ 

i  iHiiiiiLiii  sostenne  im  maravìgliosot 

il  o  .  riin  i ,  dopo  sei  anni  di  [trrp»^ 

.  i'ÌiIìm'i'h  i  presenta  innaasi  ad  Ale» 

Kiiiiand.  egs  non  vi  ripugna  «  pop 

•l'in  Lispel  cui  avevano  ei-editato  dàj 

iliiL'ii  avi  1^  fui  niju  sai- riti '■lioroMji'ro  i-lii?  con  la 
si'iiiln  liiro  jiii'i  caro  morir  I  il  ieri  che  vivere  in  ser- 
.  La  iiai'i'  pra  sul  [iiinlo  ili  cssi'r  ttriiiala  allH  Con- 
|uaiiil<i   il  vi'snivu  di  Purtu,  Ifiiato    " 


L"lll< 


i    fl'Ulli    .■   ili   t 

iili.jiiati.1.  Vili 
I   Luiiihanli 

il.uli.  ili 

Ir  ilnv.^i 

1  iia 


l.'lsni 


.  iliinaii.le 


[.■ti.'i>  sali'  i 


idi;,r??ì 
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La  1,011.1  yi 

Il  Kiiliittu  39  mat^gio  .  (lice  Sismoiidì .  i  luiliium  sono 
"Mi  elle  r  imperatnre  era  a  quindici  miglia  di  loro  cit- 
ai noD  avevano  ricevuto  accora  i  succorsi  ili  tutti  ì 
^nleniti.  Nuli  si  eranu  congiunte  alle  loro  anni  che  le 
inedi  Piacenza  con  quache  ceuturioni  di  elitta  di  W- 
I,  Brescia,  Novara,  Vercelli.  Xonpei-tanto  fauno  uscir 
\à  i^itti  il  can'occio  e  muovojio  all'  iurontru  di  Federi- 
iella  pianura  thitKapara  1'  Oluna  dal  Ticino  per  la  via 
ila  Milano  mena  al  Lai^o  Maggiore.   Fan  hUo  presso 
'^mno  e  mandano  70(1  cavalli  ad  eaploraiv  il  nemico 
"'c  cavalieri  inconlrano  infatti  300  Tedeschi  cbe»iavHn- 
'110.  e  cui  seguiva  dì  presso  tutto  IVsercito  di  Federico. 
!"i  h  caricano  con  vigore,  l'ero  .  quando  il  grosso  dogli 
!iix'riali  é  giunto  ,  i  lonihanli  sono  astretti  a  ripiegare 
"^  il  lannrcio  1  milanesi,  vedendo  la  cavalleria  avan- 
'  ■    !  -_-Ti !(i(i[io  ni  gettano  a  ginoc^^liio,  e  pregano  a  voce 
I l'vuno. e  sventolando  i  loro  pennoni.  prou>dono 
Miionti-o  dei  tedeadii.  La  compagnia  per  qualche 
'_-a    tir  luiiierialì  si  approasimauo  lino  al  carro 
■  niiiiat-cinuo.   Allora  In  compagnia  della  morte  . 
Il  Kice  alla  e  con  en(iisia*nio  il  suo  giuramento 
^illa  patria  ,   f-ì  nvvcrila  sul  nemico  con  tanto 
..■■  l>i  Bt'tndiirdii  ili  Fivlerìco  ••  strappato.  1.'  im- 
Uf  ronilialtev»  sempre  a  prima  fila  è  rovescia- 
li Io   Tutta  l'oste  cui  conduceva  è  messa  in  fuga . 
1 1  la  insei;uoun  per  otlo  miglia.  Forzano  un  gran 
I    l'uggiaschi  a  pu'cipilarsi   nel  Ticino.  Quasi 
ij-rhi,  triutitori.  periscono  comliatlendo  .  o  ca- 
<>iii.  1  Tedeschi  lasciano  sul  campo  ricche  spn- 
1  .  lii-rico  V  complelAmeufe  hattulo. 
■  nito  h  aiuiientato.  lu  un  sol  giorno  egli  k  per- 
no di  vohlidue  anni  di  guerra  sostenuta  contro 
III  ILI!  flol  giorno,  egli  voile  sciupato  il  sangue  ili 
iTJ  ila  lui  tirati  di  Hermauia.  I^d  egli  atusso,  so- 
li ,  siKiglio  di  sue  divise  imperiali ,  iravcsLito  , 
stravolto  ,  rloiw  tre  giorni  di  errare  perdulo  . 
l'.ivìa  —  ove  r  imperatrice  lo  piange  ed  k  di  gi»i 
-■  ;•'  );tiinis£lìf>  di  sua  morte.  {2} 

1 1  !tjai>aiu*  :  tir  t/gna  iiaUeo  —  CmUui,  Ktun  ;  Fior.  —  D)tranii<>: 
•Wia  j^pM  tArnttHiitta  t  la  pittili  ''iM(«i»a—  Cx-lioi  :  Dtpace  Con- 


92  Periodo  Tem. 

FoiieriLij  Jimaoda  la  pace.  La  diiusuda  è  ateuUa.  I  oe- 
^'uziati  SLiiproDo.CremoiiaeTortODaQiincheggiatio  i  loro 
privilegi ,  e  sema  baciare  alla  chies»  ,  si  ar4:ot'dano.  Ales- 
saiidi-u  si  allarma.  Egli  nou  aveva  contribuito  alla  guem 
ohe  per  benedizioni  agli  luii ,  a  scomuniche  a^i  altri.  Si 
impossessa  ciò  malgrado  delle  trattative  .  e  le  traffica  per 
imiiliare  l' iuiperatore  e  sulla  testa  abbassatA  e  contami' 
nata  di  lui ,  dettar  la  legge  alla  nazione— e  forse  alla  Ger- 
mania 


le  elle  i  Lombardi  ed  il  re  di 

indipendenti.    Egli  sentirà 

■re  bisogno  dell'  imperatore 

gli  accorili ,  venne  a  Ferra- 

I ,  che  era  Ira  i  negoiiatorì 

ssandi'O  fece  la  proposizione 

udere  con  le  cittA  lomb&rde 

co  gli  Fece  sapere  in  x«reto^ 

I.  »  (2)  Sir  Haoul  infine  eoo* 

.:,'srriii!.j,r  fiiìnii  {jutim  lon(jo(>iir- 

■  ..   ■   ■,"  r-iioir.  pul'licc  Sì- 

li'r  l'omirlKinlns  el  hiipenum.  v 

.    S"  aniiiuiidi'i  in  siH'reto  con 

aiin'iitr  si'inhiìURii  di   voIen> 


Leo  dice-.  (^  I 
Sicilia  Tosse i"o 
che  .  più  tard 
conti-o  dì  loro, 
ni  [11  Komua 
della  pace  ,  so| 
air  imperatore 
una  pace  defin 
ch'egli  assenti. 
chiude:  tinic  sitb'm  iionn/i: 

tli.<  liivmi.<n-iil cl'ìiii  ('". 

niiil"ii.i  sf  velie  compoiicn 

Alessandro  tradì  i  ionih;i 

l' ini  pi -rat  ore  e  fece  piil>l)lii.-inin'iitr  si>iiihiì 

accordai-e  imperatoi-e  e  loniliiirdi.     i:(.. 

Alessandra  sti-appù  all'ipnoliili'  iinpenilure  tutto  ciò  che 
volle:  feudi,  autorità,  privilegi,  supremazia,  il  godimento 
per  ituindici  anni  delleredità  delia  conlessa  Matilde;  pi-ese 
ijuanto  gli  accomodò  di  pi-entlero.  IVr  i  Lombardi  ,  per 
r  Italia  ,  nulla— neppur  la  pace  ,  neppure  l'oblio!  Peggio 
iuiiora.  Derise  V  Italia  ,  riinpi-ovvoraudole  il  suo  orgoglio 
.  di  troppo  burbanzare  e  glorilh-aisi  del  suo  veccliio  Sta- 
to ,  della  divina  ripubblica— <yiVn<'/H(i('n'i/H(/)W)V'(f  relfriim 
Slamiti  Q'I  sii^lera  /oWi'.i,  come  dice  lìadevico  di  l'iissiugua.  e 
consiglia  alla  Lega  di  sottomettersi  al  principe  e  di  aspet- 
tar sua  salvezza  non  dalle  armi  ma  dall»  reddizione  :  pta- 
irt  ul  viclori  priticìpi  foU'i  .'^"''■l.ilis  ,  i-.r/ioUl  iiiim  iti  iinirer- 

sani  milulem  rcxlnim  in  irJilhin:  non  in  (irini<  iriionnìis 

l'or  r  Italia  insomnui.  una  Inywj  ili  sci  anni  e  lo  ilnin  i/im. 


La  LoUa  93 

lufrattanto  ,  Alessandro  e  Federico  s' incontrano  a  Ve- 
nezia nella  piazza  S.  Marco.  E  Barbarossa,  ossia 

C^lui  qui  fubiuga  T  Europe  «t  fit  renallre 
L*  AUema^ne  d*  Oihon,  reine  au  regard  serein; 
Mìa  que  cboississaient  pour  \nge  souverain, 
Comni«  bon  empereur,  corome  bon  gentilhomroe 
Troia  rois  dans  Menehourg  et  deux  papes  dans  Rome 
Et  qui  donna,  trouchant  leur  front  du  sceptre  d'or, 
Li  couronne  à  Sveton,  la  tiare  à  Victor; 
Celui  qui  des  Hermann  renversa  le  vieux  tróne; 
Qui  vanquit  tour  à  tour,  en  Trace  et  dans  Icòne, 
L'empereur  J«aac  et  le  calife  Arslan; 
Celui  qui  coniprimant  Oèneg,  Pise,  Milan, 
Rtouffant  giierres,  cris,  furour»,  trahisons  viles 
Prit  dans  sa  hirge  niain  l' Italie  aux  cent  villes,  (1) 

distaccava  il  suo  mantello,  si  prosternava  innanzi  ad  Ales- 
sandro e  gli  baciava  il  piede,  come  misero  chierico  —  il 
piede  cui  Torgoglioso  prete  gli  calcava  sul  capo  sorriden- 
^io  (2)  r  Puis  il  le  conduisit  au  choeur  ,  une  baguette  di 
^eau  k  la  main;  le  papepréchait  en  latin,  que  Frèdoric 
?'enteudait  pas  :  (3)  e  Y  imperatore  oì)jurgava  in  tedesco  cui 
i|papa  ignorava.  Si  cantò  il  Tateum  ,  e  si  abbracciarono, 
^i  abbracciarono  1 1  !  Federico  accompagnò  il  papa  al  suo 
avallo  ,  gli  tenne  la  staffa  ,  tolse  di  mano  le  briglie  allo 
^^^diero,  ed  apparecchiavasi  a  ricondurlo  sino  a  casa;  se 
"^^sandro,  sazio  e  forse  ontoso  di  cotanta  degradazione, 
"^11  glielo  avesse  impedito. 

Alessandro  ritornò  poscia  a  Roma,  e  grande  della  gran- 
''^iza  vilipesa,  forte  del  potere  annientato,  sotto  lo  splen- 
^^re  della  vittoria  di  Legnano  ,  dello  spettacolo  di  Vene- 
'*^,  del  trattato  —  cui  Federico  non  firmò  ma  fece  fìrma- 
^  da  Enrico  di  Diessau  e  da  altri  baroni  —  obbligò  i  Se- 
^J^tori  a  pi'estargli  giuramento  di  fedeltà,  di  non  più  at- 
^^Utan^  a  sua  persona,  e  di  sacrificargli  la  libertà. 

Gli  scrittori  guelfi  chiamano  Alessandro  un  rjniìi  papa. 
J-a  grandezza  di  lui  si  riassume  in  questo  :  riallumò  la 
Pxierra:  traili  gli  alb^afi;  usurpò  il  frutto  delle  vittorie  di 

■1)  Victor  llupo:  Lf*  Huraiuìt't'u. 

•?i  C*>(l#»Hto  A  contestalo.  Karomo  lo  u»»ira.  Romualdo  Sal<*mitano  , 

*  tP^****'*^**'  "<"»  "♦*  parla. 
•^1  N'«»ltaìre:  Ann.  lìr  f  ìù.i^n'if. 


.i.'l 
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[ipr^H^uitò  la  scuola  di  Dritto  fondata  m  Bologna 
liu.  e  schiacciò  la  litieilà  dovunque  potè. 
ji'i'ti'i  .  in  questi  secali ,  al  pari  dell'  autorità  ,  Ji  il 
SII  i'  I  iilusao  ,  come  le  onde  del  tnare  spiugouo  f 
un  iiiipo  leggero,  Gi-egorio  VII  compi  la  sintesi 
■.\i«  inaugurata  da  Silreatro  II,  usurpando  ì  dritti 
din  e  (it^ir  imperatore.  Pasquale  II  perde  tutto.  lu- 
1  II  :^|Kl^■|;'■  •  "-n-on;  ^.;[  joro  privilegi.  Arnaldo 
ila  Hri'>ri,i  Ioni  I.  dro  111  SÌ  costituì  UDO  stato 

di  i|iiiinl<>  [H\U.-  1  erico  e  sul  popolo  intiero, 

i  sLini  liuiT-nriiu-i  igati  a  lasciar  tutto.  Un» 

l'os»  sola  restì)  j  idi:  la  scaltra  tenacità  dei 

papi  lIih  LTt'aron  fatto  compiuto  ,  ed  eleva- 

niiio  condiscendi  Iritto. 

Lurio  III  ed  Ur  xesson  di  Alessandro,  lot- 

tiinii  tnnti'O  i  ron  i  soggettano  a  loro  temjif>- 

mie  itntoritM.  Ce]  bligato  a  restitiiii-e  airuh- 

|itM;itiiii'  tutto  ciò .  ^..ui  predecessori  carpito  rII  ave- 

v;inii  -  rornpr.'sii  il  dritto  di  suzzerrinitft  sulla  Sicilia  — 
ili  cui  Kiiiico  VI  si  impossessò  come  eredita  di  sua  moglie 
Co^tanzH,  l'uhiiim  d>'ll<i  dinastia  oorinanua.  Ma  Celestino 
l'il  tlrriro  muoiano.  Inn(ti'i.'iizo  III  è  iioniiuato  papa  —  ed 
li  riflusso  cominrta.Si  diii'l>l.e  clic  ritalia  fosse  lii  secoii- 
ila  cei'chia  dell'  InlV-rno  di  Dante  :  un  turliiuio  eterno  ov.- 
Ili-  ilespotisuio  ne  lilicrtà  consolidhusi  non  snuuo 


Luta 


I  no 


...  .'letto  papa.  Di  iioliile  Ic^natrgio  ,  di  prandi? 
ili  lielle  foruic  ,  sulla  sede  [jontilicia  e"  pare  fuori  pOi 
Fiero,  dai  desideri  inininderati.  proniiaute  audacia,  e  i 
ìi'ra,  pieu  di  raucori.losisarelilieiietto  tagliato  alla  SI 
Ih  aiizictiè  all'  altare.  (Ij  K'  fé  sentire  alla  terra  la  in 
itcl  poiitelice  —  e  non  per  lienedirla!  Scelto,  a  salario. 
i'>5i>r  t  ntore  a  Fedenco  11  ed  ainniinistrarne  l' impero. 


L»  \.:\ 


M 


■Tinti*  la  iiiiuoranza;  Itiiiiinituzu  fulibiit'ù  un  testuiucuto  di 
:  i:n4.'oVli:lieitit<Uov!isoUola3ua  custudia  il  gioviae  priu- 
i[.e  V  riconosce  i  diitti  della  SautH  Sedo  sul  i-egiio  di  Ka- 
[-ili.  E^li  tradì  il  mandato  di  ftiturn,  come  Alf^ssandro  ti-a- 
lino  aveva  la  fiducia  del  popolo  ilallauo,  I  un  oc  eu  za  spo- 
fUù  il  9UU  inipillo,  si  surrogo  ni  dritti  di  lui,  fitvur'i  l' ele- 
nuni:  ali  impuro  di  Ottone  r\'  —  che  usurpava  i  dritti  di 
Federicoii,Ei;li  scaeciù  dalle  ciltà dello  Stato  i  magistrati 
•celti  dal  pupillo.  E  sotto  il  pretesto  di  non  voler  Tavorir 
tMle^ili  in  Italia,  eliti  [nvorem  liberlalin-lerliiiaim,  s'impo»- 
Mwaù  delle  Marche  e  di  Spoleto  Mandò  cardinali  nelle  cit- 
(ù  (..i..tf..  toscane  per  Imitarvi  la  lega  guelfa  ,  ed  obbligò 
''.  ilelle  ciltA,  riuniti  a.  S.  Ginnasio,  a  non  ricouo- 
initA  seuzftl'approvaiioup  pontiUcin  ,  a  difender 
<     I  ,  ad  aiutarla  a  ricuperai-H  il  suo  patrimonio  e 
■Ulti  I  paesi  Hu  i  i[uali  poteva  posseder  dritto. 
^  Jd  oon  b  a  scrivi>re  la  storia  di  questo  papa  turbuleuto, 
B  ak  coscienza  nb  onore  (  )J .  Non  vi  fu  angolo  di  Euro- 
B  ^li  non  aecese  o  provò  mccndere  iiiceudi.  L"  Un- 
'.,  la  Bosnia,  la  Danimarca  ,  la  Svezia  ,  la  N'on'egia  , 
,  D  Augusto  (li  Frauda  ,  Giovanni  Senza-Terra  d' In- 
Ifùrra  ,  la  I.ivutiia  .  il  Portogallo  ,  V  Aragona  .  la  Polo- 
.  dovunque  ,  la  voce  di  ipieato  furibondo  trascìuù 
PTanalinna,  iutimò  la  guerra,  impose  la  sen-itCì  alla  Chie- 
ft  :  lutti  ne  rolsero  uu  disastro.  Non  rispettò  nulla  ;  uon 
■f»  davanti  ad  att^'Utato  che  fosse,  Impegnò  UnalUem 
leone  a  venire  in  Italia  con  un  esci'cito  per  imposses- 
si del  regno  del  suo  pupillo  Federico.  Convitò  i  Fran- 
B  R  Napoli.  Mise  in  piedi  due  ci-ociate.  Rese  obligatoria 
EODfenione  auricolan;.  Dichiarò  iliriita.  nel  concilio  di 
heniH),  la  franchigia  delle  t^>rro  chiericali.  Fondò  il  tri- 


~^{h  l>-i 


alt  III.  lUlUm  dio«:  ^  L'epoca  in  cui 
Tu  i>ii)  kccMiltulo — wu  mmi  ■irikiiiKlv 

'  iii'<v*nM  III,  D«i  IN  firtncifMlioliliiiii 
L'Illa:  In  ■OTnuiill  inUi|>«ndenl«  ,  In 
11.1,  il  canlrallo  au  1  principi  d«llatiir- 
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bunale  «UHIiiquìsizione— Conseguo  gli  Albige«iallci  ster-* 
miiiiu.  L  Italia  fu  coperta  di  roghi.  Coudanuò l'imperalo- 
le  giulivi,  niiuiic  rV  da  lui  coronato,  perchè  nou  ToHe  lì- 
lasciare  ICniliiù  della  coat^ssa  Matilile,  edopposegli  V»- 
(Itrioo  11,1  ui  ii'i'L'  adesso  ricouoscere  imperatot-edi  Lama-' 
nijitriiii  pi'i  nlliimare  la  guerra  civile  anche  ìu  questa  toa* 
tracia  Olili-n  l't^derìco  U  a  far  coronai-e  a  re  di  Sicilia  ui 
liaiuliiiio  iiiluia  natogli,  e  di  rimettere  a  hii ,  lunocenzo 
r  jimiiiiiiiytriiziot     "  ■  "  itimù  alla  cristianità  a  di- 

i'hiarai'si  sml.lita  de,.,. Ec«i qualche  tratti. 

sliozziiti  appena  i 

Moshi'ii]!  Io  ili(  lele,  avai-o,  arrogante  [IJi 

Leo  tii'i-iv^  di  lui  li   uoiDini  ijuali  breoorìo; 

I,  Grojj'dri' I  VII,  j  iunocenzo  resta complf^ta» 

ini.ntc  ru'Il'  uiiilit  la  lui  impiegati  uon  furo-i 

uo  ni.-  riitiicln  nò  piegandoli,  mostrò  altreb» 

tanta  fermezza  ci  r  la  sola  fona  di  sua  paro-, 

la  restituì  alla  ci  che  avea  perduto.... 

Xoii  j;li  si  \i\\b.  per  conseguenza  rifiutare  il  posto  di  mio 
(lei  capi  pili  distinti  della  cristianiu'i  j  (2).  FleuiT  gli  ad- 
debita 111  aver  sempre  preferito  i'  utilità  personale  a  quel- 
la della  chiet^a;  d'  avei'  eccedine  di  nidore  contro  gli  ereti- 
ci; di  aver  violato  gli  anticlii  canoni;  di  essei-si  indebita- 
iiieiilc  niiscliiato  negli  affari  di  (-ennaiiia  ,  favorendo  gli 
usurpaturi;  di  avere  violato  li"  coslìluzioni  ecclesiastici  le 
ihc  sottoponevano  l'elezione  del  papa  ali"  imperatore  ;  di 
rsseifi  inlioniessoconie  arbitro  di  pace  fra  i  principi  per 
poi  pr>'cipitarli  alla  guerra  ,3),  Ilossiiet  gli  riniiirovera  la 
deposizione  di  Giovanni  Senzaterra.  e  dell"  imperatore  Ot- 
tone, e  le  guen-e  ed  i  dissidii  che  promosse  :Ì  .  Hume  }rli 
rinfacciai!  despotlsmo.  l'usurpazione  sulle  potenze  tempo- 
rali ed  il  clero,  le  crociate,  il  mei-catu  delle  sconumiolie.  le 
jilrocità  contro  gli  Albigesi  i  più  pacìlìci  ed  innocenti  tra 
gli  nomini  Ti  .  Gililion  conrhiuile  il  ritratto  di  Ini  con  le 
liarule:  luuocenzii  può  vanlai-sì  dei  due  piiisegnalati  trionli 
elle  si  siano  mai  rijiortaii  contro  il  li\utii  senso  e  l'o-nani- 


.2.  Li-o; 

i.1i  Fkiii 

(41    H:.- 


nlll 
ta 


1  dogma  (Iella  trunsustaitEÌazìutie  l>  k>  iiritiio  roiiiin- 

'linquisixiono.   i  (I) 

lumer  oc  fa  inm  atiitìsta  abile,  llui-ter,  un  erof.  Pei- 

■fli'sÌR8tìi'i,  in  ffeum-dle  ,  egli  è  uno  dnì  jiiiì 

li  papi  ileJlii  diiesa,  l' nonio  lo  piii  conaidei-evolc  del 

.  Sia.  Ma  t-osa  In  civilUi  di'l  tnoiuln  ,  In  libertà  .  la 

I,  il  proirrossn,  le  arti,  debbono  a  iiueslo  jcoin/f  iio- 

B  delil>C|tli  r  Italia  ? 

mondo  gli  tlove  due  tirannie  ili  jjirt  —  e  Ih  più  orren- 

'  ■  iqiiisiiione,  ed  il  papnlu  teuiijoralc  sulidameato  as- 

Italia  gli  deve  1'  nppellu  dei  rraiiceai,  la  romianio- 

ft  lega  guelfa—  clit*  rese  impus»jbile  1'  unità  e  l'ìii- 

mu.  italiana.   Innoepuzo  fonimlù  la  jmlitica  guel> 

e  I' elev/»  a  leoiia  di  Stato  nell' Ilulia  centiale,  (3) 

e  M-a  c|ue»la  lei)ria  1" 

Nel  112(1  Knriru  V  inori  sema  eredi,  ('orrado,  della  e«- 

•  I  ilui  (J  liei  Indi  II}!  e  Lntailn  didla  casa  lU  Wolf  si  porlaio- 

XI  <-iindidatÌ  all'ìniiiero.  I  partigiani  pivseru  nome  dai  na- 

(iliinaiidarono  piielll  e'phibellini,    I»i.i  deboli  .  i 

:. lituo  r  upiHjj;f;i'.'  d>'l  piipalu  —  od  in  rieaniliio 
'.l"Tt)  lo  iireleuzioni  I  gbiliidUui,  piiiroili,  sidi- 
■  l"'r  rinii«'rator>'  — il  i|uale  rappresenUiva  l'ali- 
li lo.  hi  ti-swliiione.i'd  ineiii  riudÌL'enato  vedeva 
,1  [lott'nza  dilloma—  (jiiesti  più  politici  e  nlali- 
.  {>iii  aiiuniiiistratori. 

,  .1  liei  guelU  SONO  stali  traUe)!i!Ìnti  in  quella  [la- 
< K'  di  Matt'hiavetli,  uve  egli  parla  della  rhietta  , 
■-la  aveva  reso  (;r  italiani  empii .  e  diviso  por 
l'ine  l'Italia.  Ma  a  «luesto  uiudiiio  ,  pi  veni  e 
bisojtiiu  a(!gìuii(tere  iiualelio  altra  ruKa.  l.apo- 
'  <  tiiuMtixia  a  tutti. 

Il  ispundenza  diploiualieu  delta  signorìa  di  Fi- 
'  :b<>  in  narrante  il  peni^ìero  intimo  del  partilo 
I  'lUesto  partito  non  aveva  idee  di  politica  ge- 
li raldi'^.-giava  la  libelli  municipale ,  ma  tome 
jii>  Ehho  detestava  lo  straniero,  ma  vagamente 
.  lo  aveva  trovato  peireitio.  l'en't,  come  questi-  ru- 

Slbfaon;  D*e»dtnta  dtir  Inipero. 
|fi  dcfinit»  il   )>*|»^  Vie&riui  J«td  ChrìMi.  mirci^Mur  l''Iri , 
B  DMnini  DstuPbBraonii,  oilm  Deam  .ultra  hoiuiocm,  iiiiuor 

jitor  hooiin*.  Serm.  Ùr  fntuaeraìhme  Pfntif. 

Klhuwt:  Sutria  d' IniiuMnio  II. 
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pul'ljUihi'  fru-'ll'e  avevaoo  l' islinlo  comune  s  tutti  gì'  ita- 
liani, e  iTinlt'v;ina  alln  ragione  di  Stato  dell'unioue.  e  nou 
avri'i'l'oiii  filine  respinlo  i'imitft,  esse predìligpvano  a  ca- 
po il  iJ.ipR  — non  come  signore  ma  come  cemento  iJi  tante 
palli  spHiiiaiiliate.  La  loro  ostiUtA  contro  T  impenttorp 
non  era  ìmpliicabile.  Esse  gli  avrebbero  pagato  aoclte 
triliiitii  »'  e^-li  avesse  voluto  riconoscere  e  sanzionare  lora 
fnuii-liisii.v 

I  u'iK'Ili  I  iiiitin-endevano  l'unità  politicB  assisa  sulla  li- 
berta  uiiiiuiiusrraliva,  e  (juesta  libertà  come  un  di'itto  ac- 
quisito [liiUM-tn  elle  un  dritto  naturale.  [1}  Essi  tenevano 
più  iiiln  ./((rwi,:he  al  papa,  e  non  li  confondevano  comft^ 
fai'cvM^i  :i  H'iiiia.  La  loro  bandiera  era  la  chiesa;  la  lort^ 
paio|;i  ili  I  iilli'i^amento  era  la  chiesa.  ('21  L'  è  la  chiesa  che 
es?i  invi"  ;iiiii,  e ditóparla  sempre  quella  ricca  conispon- 
z;\  ili'lli)  1  [luMilica  fiorentina,  nei  suoi  spacci,  nelle  istru>j 
ziiiiii  ili.  lessa  dà  ai  suoi  oratori  ele^lì.  Potrei  riempi-^ 
rt;  l'iihiTLiiiiii  ['affine  di  citazioni  d'inediti  documenti  da 
11!-'  liTti  l'd  esistenti  negli  ai-chivii  di  Firenze  e  di  Siena. 
(Jur-tita  dì^stinzione  tra  papa  e  cliii'Sii  è  capitale,  sinora  qua- 
si iniiss('r\*ata  ilaiili  storici,  e  che  p.'rtrtiitii  caupia  per  l'osi 
dir.'  rassetto  della  polili.'a  ^Mudla. 

I    -u.'lti  (.ippom-vano  il  papa  o^ui  qualvolta   .'-li  ,-|iia- 

d.dla'lilM'ìtà'  rliesi  faivia'uua  ii'^a -diceva  la  si-uaria 
nelk>  isini/ionicui  dava  aisuoi  aiuiiasiia. ioli  il  U>  iiovi'm- 
ìn-i>  liKiU  — l'oiUi'o  tutto  signori' o  tv ra UHI I  clii:  vuol  turhan- 
la  lilioiià  .1  ncrupar.'  Instato  dfi  èoiiroiliTaii:  i  !u' si  man- 
di un  aiiil.asi-ia-i<jr,>  a  'w\<.-n-  h  p'i,u: .  onde  i-li  non  al.dia 
siihjollii  di  far  disceinleie   in  Italia  un  si-iiore  oUramon- 

laiio laqual,-  disn-sa    la   si-noria  nuisidera  n.me  la 

morii- d.d  pariit.i -ui'ifo  e  della  lil.,'ri:i   dei  Tostiuii    .    :i, 

'■>  la  jians  qui-lfa  è  foiul.inieiii"  e  rwi-n  i>r- 

-    -       -     -e  lirMii'no.'èonvieAei.L'rloivadr'eidiv^'i'm 

i.'hilirllinr<.  tf  ili  ciò  s]>ei>«<>  sì  è  veduin  1' esiK'rieiua.  />.-  .Voiid.v/if'i. 
D.-inl"  Messo  era  sialo  t'u^lfo  ]irini:i  di  pat^sare  ni  ghih'-lliiii. 

v^i  I  iTuelfi,  ideand»  la  le^-traiiii,  »i  iiuisli'ar"U.' iiiùiiii.ipinoM.  pro- 
bi ed  uriiiiiBli;  i  irhil'ellini,  jiiù  reali  e  pratici,  ririirdiivaiKi  ch^  le  ^■•- 
rietà  .soli  fatte  d'  u^itniiii  a  per  uu mini.  L»  spirilo  dt'i  pi'iiiii.  dL'iti'>rr:i- 
ti-i,  'ieulinava  ali"  insulenia  indiiidualr  ed  alla  sr.'i;.ilrit-«a.  1,"  lI.m 

nr^niiiizalrice  detli  allri  li  purlaia  ali:;  furia  ed  all^i  liiM.ii.iiI.'.  Ciiiiiù: 

.VM,— IViir. 
i:!i  CaneiTL'io  d«lb  SL'i,.>rL:i,  Classe  X.  I>,,t.  l.' 


t  KuriS  don  nconnHi-(?vano  ti(?l  pupa  alcun  dritto  su  Ro- 
ma (!  «ni  J^llVf■rao  ili  quosU  provincia  ,  perocché  dessi  in- 
l'itAVAno  U  S<>uatai'e  di  Itaiiia  di  niaiidate  oratori  clii;  sì 
-<n'H!"'!->>  incoiitmu  con  gli  amliasciadori  e  di  messer  io 
;  :;<<  ;>t  l'iT  lega,  cunipugiiia  e  ta);lia.  Il  Ed  il  Seilateri?  ed 
1 1  i;i-ii.-rio  di  Koina  accettavauo.  E  la  Uga  e  per  difen- 
<i>  n  IiImUÌi,  la  signoria, eia  giurisdizione  11  era  llrniala. 
I  umili ,  caotoiiati  in  gniiide  parte  su  queir  auiiolu  del 
•iii.lii  ■!'  Icilia,  primilivaiiu-nte  aljitalo  da  Greci  ed  Rtrii- 
y  hi —lurimiani  di  i-a/ia— iioii  avevano  alcun  elemento  di 
Jiiiuione  pur  fili  sliauloi'i  dellu  ranzii  mfiìilfrranta  ,  dol- 
i  iiiiio-|^>niiaiuca,  come  rH  Hbitaiiti  delle  altre  parti  d'  Uh- 
:i:i.  E  n.-spingevauo  dumiiio  con  un'  avversione  detenni- 
tin  i  ('mIoì^cIiì  e  miravano  a  tener  lontano  T  imiierat^tre 
"  '■  l';i      Avendo  ecusideratu  cTie  la  Chiesa  è  il  noìiti'o 
I  l::o  e  la  nostra  speranza,  noi  nonabliiam  voluto 
"I  C4:liìo  ad  aleuno  e  siiinio  ricorsi  soltanto  nd 
;;,i  Santitì^  apostolica,  «womio  1'  uso.  ji  E  si  ro- 
i  I  proposiiione  di  soccomo  diii  [H'inciiii  sininie- 
■  Il  diiiuella  delmarcliese  di  llijiiidclpihiiri--  ■  ai-. 
ijulo  del  papa  come  il  rìmnlio  In  più  iiiìl<' 
■  !  Llle  circostanze  però,  i  Fiorentini  si  acconiavami 
!  1  ]V  e  gli  scrivevano  una  lettera  ove  trovasi  ima 
i.iirRtiva,  die  ,  dimandando  come  ì  ghilielliui  la 
<'i>'  iiBperìalc.  essi  fai)  voli  elio  univeriam  Ytniiam 
f  tonili'  oHiem  trovino  la  pi«:e  ut  UberUilia  ri  iiacìs  anweita 
rdmt  dtvirlh  et  flfjfclis  lijr/inihn       i  11 
.eliibolliiu  non  chiedevano  mira  aJlio  -  e  neppnre 
lììi». 

IL'  italiano  Dante  Al igliiori  di  l'irenzi',  liandito  immi>- 

robnentt*  ;  espone  nel  Coniiio  e  nel  lihro  Dr Moiuirrhin 

nriv  dvi  ghibellini.  <   La  pmvideiuca,  dice  egli,  k  dato 

0  (lue  Kopì  a  raggiungere:  la  heatitudine  di  iiue- 

^[la— che  consiste  nt-lla  pratica  della  virtù  — e  quella 

k  vitaetrraa. . . .  Per  conseguenza  hisof^na  all'uomo  una 

^dirozioae:  ipiella  del  pontelice  che  guida  il  geuen' 

'    ^ vìla  tfeifta  —  secondo  le  dottrine  rivelate  -  e 

t  imperatore  —  che  deve  dìrigei-e  la  [rlicità  lem- 

indo  la  scienza  JllosOdca.  >  I  ghiliellini  vole- 

e  da  prima  la  Kciianizionu  del  potere  tempornlu 
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dallo  siiiiituale,  ovvero  la  Cliiesa  dallo  Sialo  «irne  tlicin- 
iiio  uiiiii:  riliiitavano  al  papa  il  b^iuporale.  Duute  dice: 


Ia  clii«£4i  ili  Roma, 
E  dua  rvg'imenii. 


riicin-    ' 
e: 

4 


1  ^'liìbclHiii  'lii  litro  la  rtisìone  d'ItAlla  sot- 
to un  nit'iìcsiiiiu  xxht  i  ogni  conrordia  di- 
]n'ii(li'  diiHuiiitii-  -ogni  reguo  diviso  ca^enol- 
ladesolaiiione —  ,j.,uCÌtìi  dei  piiucipi  essendo  cat- 
tiva   uiiitsergoj,.  ^.,,. —  o  qwtm  bonum  el jurundum 

f.vf  luMHìi-e  fralres  in  .'  EDautf  a<.T  usa  Costantino  del- 
le ili'l'olfxzi'  (1  Italii  I  cbiama  InfirmaUtr.  I  i:liil)ellmi 
[iii>  rit  .munita  sotto  r  imperatore  dì  Id-    ! 
<   '|iiosU  s  intitolava  Imperator  dei  Rirmam.  i 
■■■inhiramano  eWie  la  siipremaiin  sopra  I.hUì 

iliriiìn  i»'licio  pnpinhùt  —  pii'valsf  pw  piiuli- 


nl.M 


•■r  i 


■al.'. 


iisiiiir 


luivnnnriiiis.'nilàlo: 

.ainla  <U>1 

sialulni/''la"um't,. ':',,,' 

a"i^v!i,.v;imwll'  ti 

i.inia  iioli 

>.■!,' I,>,L-i  iK.ii  sullo 

laiii>  ihTiiLilihli.-a  1 

itililà.  noi 

i    ll-yU'l'  '-III'   il    llrtlLlI'— J 

'•■■l'-.i  )ll>.-:lllìl^  S'-hl  Xllll'. 

IVr  coiiso 

V/.U.   l"/V,)/,W„„l);lir.\S.'l 

livfll.ln;i;;li  il.llhnii  il 

i.-.'va:     A 

Ui  li  Italia  iu>:isiilatii.'i 

If.iss.-fViiroalliuipi- 

ratoirloli 

pii^n,  ma  allii-si  .  nnii, 

Miiiiiiini  niii'i-i  iiiiiM' 

i-v,it.'  il  L-.. 

iv^imi'ulo. 

■lli'l't'  Ulliailii  lUln  cssri 

Siii-'^iuilLn':      qliaildii 

diroM  eh. 

H"i'n''lla{'ia!'all''iiiiiTi 
unii,  Allaprii^  lii  ('in 


Ln  l...ll;i  lui 

ni.  ri'giù  f  citlà  alino  Ìiituri!asi  tni  bisoyiiii  governarli 
|l«l!gi  lUfferfitti    I 

K^WUini  ctiiodevano  (lutirjue:   l'ItuUa  una  e  lìbera 

n  un  capii  rhe  rbitaiu'asae  l' aiiliro  impero  di  Ruma  i' 

binlo  ilaliano.  Essi  conipremlevaiio  rlu>  un  popolo  fni- 

"*o  non  può  riuawmt'  lIic  o  sotto  la  pivssione  spon- 

adi  una  [laRsioiio.  e  ili  un  peiicolo  sterminatore;  ov- 

to  wrtto  la  tirannia  livellatrice!  di  un  padrone.  Essi  ten- 

no  la  ]i-ga  lombarda  sotto  la  prima  forma  —  elio  non 

a»  ai  compito.  1/  ambizioni'  ili  llnma  deteriuiuava  a- 

oQ^a^gio  della  scelta  di  un  signore.  Fcr  liberarsi  dal 

b.  imperscritliliile  ,  sì  volpevaiin  verso  l' imperatmi' 

Kiabile  a  voloiitfi— ma  ad  un  iniperature  doi  romani 

t.  Si  voleva  invertir  la  pai-tc  con  Germania.  K  die  1» 

mdes^e  cosi  lo  niosCia  la  comìotta  t;  la  [Kilitira  di  Fc- 

liU,  che  incarnò  lo  spìrito  imperiale  Kliibellino.  ) 

'lene  II  —  scrive  Voltaire  col  suo  pi-ofondo  intuiln 

hcow!— «aìt  ne  en  IUilii';il  aiiiiiiit  ce  cliinat  H'.'n''nli[-' 

Jà  nouvHìt  soiilVrir  ni  le  pays  ni  les  uioeui-s  de  1  Alleiiia- 

■,  uont  il  Tut  Hlisent  qninze  auni'-es  e]itièii>s.  Il  parait 

mniunt  que  son  grand  desseiii  (>tait  d' iHablir  en  Ita- 

B  trùiH!  des  nouveaux  ('ésars  —  Cela  seni  eùt  pu  dian- 

R  fiu?e  do  l  Europi'.  C  est  le  nocini  Mnet  de  tontea  Ioh 

elle»  qii'  il  eul  nvec  les  papes.  [1]  I  papi  assu«aiuaro- 

n  l'odcrico  pili  che  un  uomo  :  una  nazione  ,  il  mondo 

),  un  principili— cconhii  (a  più  vitale  ispirazione  de- 

■lEoni   l'unilii. 

Ili 

UH  itìcaXa  è  riempito  della  lotta  tra  !'  Impernloi-e  ~ 
lmpf»n*aealA  1*  idea  italiana— cri  il  papa  che  ne  f>  la  ue- 
Mie.  La  dinastia  ilezli  llolienstautren  si  era  «issimi- 
h1  |)0[kiIo  italiano  e  ne  diviilevii  i;li  odii  e  le  speran- 
^  Feilerico  II  i^  il  pt-incip.-  In  piti  -■miuenle  di  ((Ueiita 
Mia;  è  la  flRura  bi  pio  hpi.catit  del  XIII  secolo.  Kgli 
■pr«M>ioue  la  jiii'i  completa  del  «lenliuieut^i  italiano 
^  po66o  seguirne  il  procedere  passo  ii  pa»»o,  Abozin 


•itpertim  di  la  mal- 


2  P-rioilo  Teno 

h)  iiianhi  ilell'ìdcA  ilaliaiia  uoarui^tontuUiituriii  <11- 
;i,  Riiissmiin  dunque  le  ant^use  cui  luaoceuzo  IV  jmrUi 


I  innanzi  al  coucilio  di  Lyon  —  l'SlS  —  'la  ] 

cui  rili'wisi  lo?[)irìto  del  papa  elo  spirito  dell' iiiiperaWre. 
liiiMi  l'ii/u  IV  accusò  Federico:  di  essersi  cfociato  senza 
il  i'i>iis>'iilniii'iiiD  d'Innoi'enzo  III,  e  di  non  esser  portitti 
|iir  i'i'i  la-SaiitM  n  dicendo  B  chi  voleva  iutenderlu  j  (ihm  , 
la  iV'riralilL'  ti'ire  promise  ètait  Naples  et  la  Sicilia  el  una 
|ias  II'.-;  dèserts  ei  .e  la  Judee  i.jljEcli  Ioac-, 

l'Urli  iti  uvei'  ilifoi  I       lEC  di  Onorio  III  ed  alle  in- 

lim"zh<iii  di  (Jregujju  i       sa  che  questi  aaulì  piuiU--< 

Uri  l'ui'iiiin  l'iistret'  nuuicarlo.   La  scomimica  petA 

non  suilci  iii'p  la  pi  e  quando  ftli  parve  opportuno  di 

|ijniiir  ,  n  min  e         »  guiui  di  fìirsi  assolvere  dalle  «X'u- 
sure     HI-  (li  ivi;i        ,  col  consenso  del  papa,  a  Al  contra- 
rio, i;'  si  itirovolL       mediatamente  con  il  legato  apo»t 
Hill  —  l'itniiutdaUMi  id  capo  delta  spedizione .'  —  n<-gozJ 
■■  fi'  tiHltali.  quando  gli  piHcqiie,  con  gì'  infedeli,  i 
,i;U  iiiidijui';  •■n\yl\  a  Genisiilciiimi:'  e  vi  si  coinnù  n 
t'i  —  non  tmvaiiilo  ini  vescovo  clie  volesse  curoiiai 
scniiiuiiii-;Hii  '  l'ui,  lurnó  in  ltii[Ì;i  piT  t^'liZ'UiAr  vo 
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itra^J 
;ozU)n 


bilpiipii-iliiiiii!.-  I 
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■i-,  iiiiijosto  -Ah,  rlii,>s;i  I 
■itsiiKi  ed  (■>iiulsu  i  mini 
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Il  vescovo  di  Catania  poi,  spigolando  dietro  al  papa,  sog- 
giunse: che  Federico  s'  era  dato  a  compito  di  ridurre  il 
clero  alla  povertà  dei  primi  secoli  della  chiesa;  ch'egli  non 
aveva  ^rianimai  assistito  a  messa  —  nel  tempo  stesso  che 
faceva  violenza  ai  preti  onde  la  celebressero  in  sua  pre- 
senza i!i  tempo  d'interdetto;  eh'  aveva  fatto  alleganza  con 
mosulmani;  amato  donne  saracine;  detto  con  Averrohe  : 
che  il  mondo  era  stato  abbindolato  da  tre  impostori  ~Mo- 
sè.  Maometto  e  Gesù— dei  quali  il  meno  glorioso  era  que- 
st  ultimo;  (1)  che  aveva  negato  la  venuta  di  un  Dio  sulla 
teiTa  ola  verginità  di  sua  madre;  che  aveva  parecchie  don- 
ne ad  un  tempo  ,  e  manteneva  corrispondenza  col  Sulta- 
no «li  Babilonia 

Queste  accuse  che  sombrano  oggidì  stupidezze  ,  orano 
«•aiutali  e  tenibili  a  quell'epoca.  Livano  Taddeo  da  S»a— 
<*he  era  V  avvocato  dell'  imperatore  innanzi  al  concilio,  si 
studiò  di  mostrarne  la  falsità  e  V  inettezza.  Il  concilio  ne 
i^stù  scosso.  La  verità,  la  logica  dei  fatti,  non  ebbero  pre- 
'*«su  di  lui.  Fu  anzi  scandalizzato  quando  Taddeo  assicu- 
f^  die  mercè  alla  Credenza  di  S.  Amhrogio  a  Milano  ,  ai 
Mazzaperlini  di  Reggio,  alla  sommossa  di   Bologna  nel 
1*28.  il  dritto  [ml»blico  era  stato  esteso  alle  classi  inlVrio- 
ri.  e  che  .  nou  v'era  più  che  (gualche  terra  sotto  il  domi- 
nio dtd  clero  dov(»  restassimo  ancora  dei  servi.   )  (2;  Tad- 
^^^  incontrò  degl'inci-eduli  quando  asserì:  che  V  Italia  era 
in  istato  di  d(»composizione  a  causa  del  papa.  L'inqìerato- 
r»'  non  è  jiiù  ch»^  \ui  dritto  nominale.  Il  papa  ,   un  fanta- 
sima che  passa  come  la  folgore.  Signori  ,  vescovi  ,  (  ittà  , 
tutti  vi  sono  in  uiinonuiza.  Una  nuova  società  è  spuntata. 
In  era  nuova.  Nulla  di  fisso  ancora.  Tutto  un  formidabi- 
t  sistema  in  embrione.  Una  lil)ei*tà  vigorosa  avvilui»pa  la 
w>rietà.  Clttoni  ,  Cornvili  ,  Gregorio  VII  ,  una  tradizione, 
wrgimai  appena  credibile.  Ma  tutto  ondeggia  ancora  in 
questa   Italia  uscita  dalla  lotta  tra  la  [lotenza  di  fatto  e 
«juella  clu»  prova  d'  impoi*si  come  dritto.  Non  più  italiani 
m  Italia.  Il  mondo,  la  nazione,  lo  Stato  Uniscono  dovi'  il 
rarapanile  cessa  di  sfrangiar  V  orizzonte.  .  Egoismo  do- 
vunfjue.  Non  più  nozione  di  dntto  generale.  Ogni  città  . 
ogni  cast«'llo  ,  un  asilo  di  briganti.  (.Jiullari   giuocatori  , 


iV  Rayn.-ilil:  ad  nnn.  123*.>. 
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coni'^iiith'  dnMiiHiue.  La  tiontrada  inteifi  ;:i-emita  di  bri- 
(taiitì.  Il   L'i>iir;iiliuo  alibamlonalo  alla  Tìoletua  tli  tutti.  J 

(iiiisii/in  in  ;ii,  un  silo  ii  (1) FtMÌerìco  aveva  sentito  il 

(liiv.'i-i' di  iiii-ui'i- sosta  a  (luesta  ilissoliuioue  sociale  prò-  I 
<lotl:i  in-l  siiu  |iaese  rial  papi ,  di  metter  ordine  in  ijnesto 
inf<>rri;il  inrhiiiio— e  formare  nna  nazione  ,  rome  foniifito 
avi-vji  un  iiii]"it()  dei  reftni  di  Pualia  e  Sicilia. 

Svi'iitMiat  iiiiiT'"    "■* — '  lasso  che  Federico  faceva  , 
ii-[iv;iva:-i  i[M  |.)Pi  1,  ora  una  bolla,  oni  un 

uiii'Hii  -    HI.    111!      ...  ira,  ecco  il  papa  die  due-' 

ih'  la  ff-i  iHi/iiiiiir  ---^        CI, e  (  ella  contessa  Matilde — vale 
a  ijin'.  ilic  le  ten     '-     «te  e  libere  della  Toscana  rcdi-^^ 
sa,  i  cittadini  seni,  lo  città  li-4 
....-^i!  (9)  FeiJerico  ricusò.  H  papi. 
-w  ia  Palestina  ed  aadaiTi  a  pucr-'' 
'  Il  I      ?sa  ,  sotto  gli  ordini  di  un  prete  le-  ' 
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t'i'IK 
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ecel 
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[■■i-.!i.-iii'n  iiv.>\ii  prandi  ilÌs.-;-iii,  Avova  .|uÌLi.li  if  uopo  ili 
sentirsi  Un-ìr.  -li  su.'  famltà  ilniniu.  Ivjli  iul,-va  dan?  al  J 
sito  l'I  ■'-■no— l'Ili  spiiiL'i^r  vuinva  tino  a  111'  Aliii— ciistitnzioiii  m 
polii i.-li.-.  l'oiliri  siili.-  Iiasi  iloll.'  isiiin/imii  iioniiann.-.  si^' 
.■avall.T.-srli,- ;  fomi;ir  iI.'IId  sialo  un  in^inm-:  abi.iaiviar^ 
Inni  i  i"i|i[io!U  di'lla  viia.  iiutÌ  -A'  ini.Ti's^i.  lutti' le  ,'lii.*-  - 
si.  :t  h'diTi.oronvo,','.  nii^i  llifia  a  l'ivinoiiia.  Ilinmr  • 
IN  i.iiiil.i  a  tulli  di<-onv.'nirvÌ-i:^IÌ;.veva|>anrail..llanii-J 
rilira/ioii,>  -.'■■iifi'ali'    (iivjinio  I\  surn-.ii-.  ijn.-sti  .■-  l  l'sa-  « 

ii.'ia^i.ai-  l.nual i    ii.iiin>lii-.-nh'   ili   (iiv-uiio  VII  .    ,1  / 

Ali->sanih'o  ili.  ili  iiinoo'iizo  IH.  A|i].i-na  l'iiiiiv  .'ijU  inti  i 
ma  a  l-.'ilovi.oili  [lailirpiT   i'aWlina.    I.a   pi-sli-  d.viins  j 

lù-i'iMUto    ri-pomi.'   .'.m    |i'  s.'omniui.li.'  —  ••  si-oiiuinii'h»  x 

Con  l:i  bolla  li.  r...-,,..  .I,.u,i„l',  'siM.^'lia  r.'il.>ni-o  .h'i  siu^IJ 
.irifti  .li  IV  .■  .1  inip.'rat.>n.  :  si'iojilie  i  vassalli  .la  IV.l.'llà  ^ 
onliiia  ali.'  .-ittà    l.niil.anl.-  fli   .lisarniaiv   i   cm.ian   .'li*^ 

vaiin.>  a  ia--iini-.MV    1.'   s.-lii.-iv    imp.Tiali.     1     Fi'.I.tÌ. 

l.rava  inno  ,■  s,'   n.'   appWla    ai -..viaii,    .li    r.nix.pa,    l'ni^ 


^^rlo.  Questa  pard'iua  ^  iin  «uovo  rriiiiiiip:  e'  non  avevii 

fiivst>  gli  ordini  del  pHjm  !  On'gorio  gli  indii'o  guerra  •> 

^niJii'a  una  ci-oriata  lontrn  lui.  (1| 

■  Fetierirn  era  stato  allevato  ila  pri'ti.  Xml  la  epdcva  ad 

IpBiKiiiiit  in  iuHi'ssibilitfi  ed  euer^ìK.  lircgorìo  fu  unuppello 

miir  Europa  t  ond' oHsa  1' aiiitH»se  a  stemiiiiare  un  imp» 

^rwtoro  rilielle  iilja  Sanlìi  Sede.  ('2i  Poi  ni-ina  una  rniciiita 

s*l  -tt-tiiiiii'olo  delle  rilievi,  sotto  |;]Ì  ordini  ilei  suo  cttppel- 

l«nn.  e  pti  eomaiidu     di  nrciipare  le  tPiTe  deH'  Impero  i? 

'It'vastaii-  gii  Stali  dell'  imperli toi-o,    >   I  roninni  niecinno 

•  iifìne  liregorio,  L' Italia  (■  corsa  e  nian»me»i)B.  Il  cardinal 

I  Vlapio  Ta  tnpliare  a  ppMireseiiito  iii  PalestiiDi,   Fede- 

11)11  ninia  la  pace.  Natarolli.  Irintfa.  (torusiileninu'  sono 

n-atituit».'  a' cristiani  ;  i  piipinnioii  rtraniliiiiti.   K  torna  in 

inlia.  L'Ktii-npa  lieuedi>'e  rd  ii]>|>I:iiii)e.  lo-i'^'ono  dirliìaiit 

1  trattato  Col  Sultani,      un   diduio  esecuilùle  rlie  ispira 

irrore  e  stui«)iv.   >  l''f(li>iii-o  rii'oiii|uÌsUi  uli  Siati  ■■  marcia 

1  Roma.  Il  |iHim,  spavenlatn,  iliiede  ,   o|lÌetii-  .  gìiini  la 

c«.   Però  tum  iiiiirn  ili  omrcarc  il  giuriimiiilo.   t^ccita 

jnnque  Enrico,  figlio  di  Fedecicn,  alla  rÌt>ellionp.   Fede- 

.  Italt<^>  suo  llgtio  e  Ih  lega  guelfa  ,  ed  occupa 

B  città  londiardt'  inde^unniente  in  sonunossa.   Gretforio 

||*  inlima  di  rinnir  di  nuovo  por  Ten'a-SantH.   Federico 

nponde  cou  la  vittoria  di  Cortouuova  —  ove  i  guelfi  fu- 

*iati.(:))   (ìreitmin  è  pivso  di   terrore,    l,a  Pe- 

loiu  >i  gnipjia  inloru.i  ;il  sim  capo  »\  andnce,  si  polen- 

b\  intelli^i'iit"'    l-'cderici.  pritrcile  versi)  Roiua,  Oirgoriu 

KOppiii  di  tit:id  rm/a   di   iiitnte   e  spiangH  scomuniche  , 

■urooiziiini  a  nvollii.  ii|ipi-lli  a  irociiil*\  Ordina  u  ai  prin- 

Eà|ti  dell'  imiit-'ru  di  steglien-  uu  nitro  imperatore  ;  a  Fe- 

%tìco  di  cedere  ìmpei-o  e  Stati  alla  sede  ai>oatolìcD.  «  {\) 

Kim'opo[>ea  di  nuinia  anrlie  per  iiuel  secolo!   Convoca 

IH  concilio  «1  Latorano,  Federico  scrive  .i  ttitli  1  sovrani 

li  Europa,  a  tulle  le  cittA  chihelline  .   impedisce  hi   riu- 

Ione  del  concilio,  ed  esie  di  nuovo  in  campagna   1  (io- 

kreai  pn-stano  la  loro  flotta  »i  ven-uvi  francesi ,  che  s'ìni- 

»l)o  u  Niiza.   Dove  è  un  male  per  Italia  .  si  ^  certi 

E  toorare  sempre  la  Francia  pronta  !   I.e  armate  siciliana 

ilCMiml.  UiiiMr  l'bititi. 

RMuhim  Pari*:  Hit.  AngH*'  IVA.'. 

KrMris  il*  Vluaii,  EitUi.  ^ 
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e  [lisiuia  iililKinlHno  la  flotta  geaovpse  e  gtladagn&nc  la 
sLupi'iiihi  imir^mlia  della  Melorìa.  1  vescovi  fatti  i»rigÌH- 
iiirii,  I  iiriclii  (ii  catene  di  argento,  sono  mandati  a  Pisa. 

i;  1'  i|n.'-in  nilto?No. 

I  Miliiii.~i  Si  Ilio  l>attiiti.  Li'  Marcile  p  la  Romastna  sono  , 
prnpt'.  Mii-i  ^n!  iinnettei-si  r  intera  Italia  centrale.  (1)  Pe-  , 
iIiMiid  i>irr|iiH  alle  porte  di  Roma.  Gregorio  muoni  dì  „ 
(li!i[ic'r;izitiii(' r  ili  spasimo '.  Muore,  ma  come  Daviile,  la-  ^ 
scia  mi  lostaiiiei 

Iniiiici'nzo  IV  .. 

Si  l'siiuiziic  uns  ■ci?n(U>  un  vulcano.  i 

''■    ■  '^'"  "laldu  .  un  genovese,  un  amico  di 


r.-.i< 


che  tra 


li  lo  conosce  ed  antivede  li?  più 

siiiisli'i-  ivì!;iiiiità. 

i.'  Im!ì;i  iiii'vidioDale  e  del  centro  obbediv-a  a  Federico, 
Xeir  :ilia  Iiiilìii  Ezzelino  faceva  prevalere  i  ghiliellioi.  Uai- 
ci'aild  cii'i ,  Fi'ilprico  fa  dimandare  la  pace  e  condiscende 

il  limo.  Il  iriillalii  l'ia  ili  piti  limiatn  a  S,  Gi^niiMUO,  mian- 
(1(1  la  iKìvi'llii  si  siiai-frt'  chi»  liinnceiizo.  travestito  a  snida- 
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l'i'lia  tiilN'  li'  l'diiriizioni  cui  il  rtiiii'itii'  infilerà, 

C'iii'sia  iiniiiosiziniii;  L'ìtla  ili  arcione  liiuoci'ii; 
csi^'-i.  (IrMcu-aiciitìc.  Ta.Mci.  laviva  previsio.  : 
riMUcia.  ii  rcaiii-liilt.Tra.  le  citlA  -hiholUne  • 
tuttii  la  cristiaiiità  — lisimiiile  pl'Iì  ,  p  rese  ut  andò  li 
di  crcilciua  di  (|iic>iti  sdvnmi  e  città. 

Kliliciie.  no  —  rci>!ica  Iiiiinc.4i;(o—  ikjì  ivliiiliiin 
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sr  €^  gareiitie.  I  fedeli  a  Santa  Sede  non  possono  rispondere 
\i«*r  gli  eretici.  (1)  E  pronunzia  la  sentenza  —  non  con  la 
iif^/jrovazione  del  concilio,  ma  in  presenza  del  concilio!  Egli 
(f nidanna  Federico  per  aver  forfatto  al  papa  —  di  cui  era 
'v#*vja//o  —  e  per  tutte  le  stolidezze  da  noi  più  su  narrate  ; 
l<>  scomunica  con  tutti  i  suoi  partigiani  passati  e  futuri  ; 
r  orba  della  corona;  convoca  gli  elettori  dell'impero  a  pro- 
«  sclere  a  novella  elezione,  ed  ordina  ai  popoli  di  Napoli  e 
•li  JSicilia  di  riconoscere  la  Santa  Sede  come  sovrano  legit- 
ti  nio.  E  non  limitandosi  più  ai  semplici  anatemi,  che  non 
fj*<-<?vano  più  breccia  su  Federico,  insiste  presso  il  Sultano 
^I^Mlahadin  di  rompere  V  alleganza  col  i*e  —  ciò  che  il  Sul- 
tHoo  ricusa— metto  in  piedi  domenicani  e  cappuccini  per 
^^*i^]o  assassinare  ;  provoca  i  popoli  ad  insorgere,  e  per- 
^«iJide  Pier  delle  Vigne,  ministro  di  Federico  ,  ad  avvele- 
'*fii*Io.  Scoverto,  Pirro  si  suicida 

Civilemlo  col  morir  fusrgir  disde^^no. 

Innocenzo  era  un  vero  gt»novese  —  dice  Leo  —  uno 
^l*irito  che  considera  i  sentimenti  umani  come  onde  agi- 
^•5^^'  ^  dispetto  (ielle  (inali  mestieri  ò  far  giungere  il  na- 
^"i?^'lio  in  porto.  Egli  non  teneva  alcun  conto  delle  passio- 
^i  e  dell' orgoglio  altrui.  Imponeva  a'  suoi  partigiani 
'**  »ligazioni  su  ol)ligazioni  ,  ed  impiegava  sue  influenze 
'*  >^uoi  tesori  in  incrandire  la  sua  famiirlia.  Ei:li  avreì»be 
*^  *ttato  contro  il  papa  (»sso  stesso,  s'  e'  avesse  osato  hnlere 
^  sr^iioi  interessi.  Ess(»n(lo  i>apa  ,  mercanteggiava  il  papato 
'**  *n  un  vigore,  un  sangue  fnnldo,  un'ostinazione  cui  po- 

*~^iisu«>i  pn^lrccssori  avevan  posseduto Tutta  la  cri- 

^^  ianiià  parlava  di  sua  avidità  ed  avarizia.  ^    '2) 

Innocenzo  ò  stato  un(»  dei  papi  più  abbomin(»voli  e  fu- 
1^^^'sti  all'  Italia.  La  sua  vita  ^  un  tessuto  di  delitti  contro 
***^  patria  e  di  attentati  contro  T  umanità.  Ma  ci; li  aveva 
^^*tto  S4|uisito,  maniere  nobili,  parola  amabib*  e  sc^ducen- 
^**.  intidiigenza  pronta.  Era  s(»flìce  alle  carezze  muliebri  , 
'**  luccicane  dei  metalli  (»  dtdle  gioie  ;  sotto  b»  specie  di 
^•^I>a  è  statista  ,  poeta  :  sotto  il  pallio  pontifìcio,  ìjentil- 
'*'»iiio. 

^\'d(MÌco  si  apiudla  della  sentenza  d(d  concilio  ai  so- 

^l  1  M;uIm»«u  Paris:  Jìist.  Analidc. 
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viani  di  Kiiiopa.  Poi,  slauco  di  <|uesta  lotta  coulro  qii<il- 
ti-o  pa[ii  lIii'  aveva  visto  soccombere  soilo  la  sua  lerribilp 
volontà;  affranto  da  questa  lotta  contro  una  laira  ,  un 
Olito  di  Tullia  —  la  scomunica  —  cui  popoli  e  principi  pren- 
di'vano  ;tl  miìo  —  chiede  riconciliarsi,  aoitometiendosi 
a'I  ogni  nimlizione.  (I)  Innocenzo,  ebbro  del  suo  trlouro  ; 
inorale  n  Lioiu'.  e  delle  acruclienzo  del  partito  guelfo  in 
Italia,  resta  iiiosorabìle. 

1/  Ilalia  lini  di  '      i.  I  piccoli  Stttti  sì  divisero 

in  l'ittà  ,  le  ritlè  uirtiti  in  Taniii^Hp  .  e  nella  | 

iiiodosiiiia  faiiiio  tro  l'altro  armato  —  il  pa* 

dii'  era  ciii'lfo.  il  no.  Le  tmcciole  si  canna- 

rono ili  iiinmi.  L»  i  uiveune  gbiliellina-  I  guelfi 

jiuadajjiiiiriiiin  la  u»^™  dì  Fossalta  —  dove  Enzio  ,  fl-  * 

"lio  di  l'iili'iiio  ,  fu  Ifaiw  prigioniera  per  tutta  sua  vita. 
Li'  MairliL'  di  Treviso  diventarono  più  ferocemente  ghl*  J 
Ix'lliiie  suitij  1  terrìbili  signori  di  Romano.  La  vertigine  " 
liii'i'n  il  culmino  Ogni  senso  politico  si  estinse.  Peri»,  cift 
iiialgrailii .  V  ii^liiito  del!"  iniligciiatu  non  si  smentì  punto. 
Ksso  eoiiiliatiè  l'autorità  —  ijiii  sntto  la  funnii  d' Innocen- 
zo, Vi  sotto  quella  di  Federico:  cravitando  dovunque  verso 
il  poteie  del  popolo  ,  verso  la  le^'a  — solio  ì"  idea  L-enora- 
le,  eil  il  siuiLolu  .IclU  Chiesa  o  deirinii.ero. 

Nò  cliiesa.  ne  inqiero  pertaiitn  unii  àii  più  potere,  oliiv 
ili  ipLello  elii'  ne  i^eivitano  i  loi-i.  jiailiti.  Kssi  sou  jì'irH 
Sono  dei  'iinilniis.  La  pallia  italiana  è  il  pennone  invisi- 
liile  die  mena  la  hufeia.  l'Illesa  ed  Iniiien,  si  I.ilaiuiano- 


Ked. 

■ie.i  lece  ilinian.lare  la  paee  dal  ledi  Francia.  Lni- 

-i  1\ 

l'nurqiioi  >.évii',  scriveva  costui  ad  Innocenzo  — 

conile 
e  11  Pai, 

e  l)ienr;titenrdes  cliretieus.  contro   le  prinoe  qui 
•iline  a  ^aiiv,' raniiro  ilii  l'iirist  do   la  famino   oi 

de  la  d 

■siriiction  /      l.a  iviriiia  llianoa  supplicava  nei  me- 

.lesimi 

•ioiisi. 

Inno 
fe.lL 

eii/n  non  tonno  conio  di  nulla. 

■ico  rilevò  infine  di  nuovo  la  lesta.   K  poiclii'  cin- 

quanta 

auni  di  coniluittinienio  n.in  lihisiavano  ancora  por 

alteri  a 
la  loti; 

e  la  sua  missione,  esi  apparocchiò  a  ricominciare 
Torna  in  l'uirlia  per  levarvi  un  oseivito.  Ma  pli  ó 

>I)l>o  tordi.  Lo  s|iii'it(>  e  prunlo.  La  cmiie  ò  uffi-mita.  E 

Il  tnnuaco  di  Padova  dire:  i.  die  Federico  discese  al- 
afcmu  cftricp  iiniraimifate  di  un  sacco  di  pecciill  —  nihtl 
-UBI  ritfrrfus  ìiiù  xiirriilum  peeralontm.  Kir^rdftiio  Mala- 
ina  riporta  eli'  ciili  fu  assolto  dalle  censure  dall'  arci- 
Kovo  di  l'ali'iTiiih,  Giovanni  Villani  ,  storico  guelfo  — 
»po  aviario  l'itniTterii'.xatJi  per  nomo  dì  gran  valore  e  di 
aa  iotvUigi'nEu  rara  t'd  ti  ni  versai'*,  che  parlava  il  grecu, 
latioo,  il  tndttBCo,  l'arabo,  il  Trancose,  l' italiano;  ab- 
_j>ndaDte  di  virtiì,  generoso,  ed  a<;F;iiinsetido  alle  sue  qua- 
•'^4,  la  cortesia  ■  —  l'ai-cusa  -j  di  delKiscia,  di  aver  amato 
'  '  «tti'  Ip  donni',  di  essei-si  fatto  senir  da  Mammalucchi,  di 
■  "^^T fTolnlo  Ihippo  dei  pia*:ori  dì  ([nesto  mondo  e  dì  non 
■*^^ur  creduto  all' altra  vita,  i  Jamsilla  —  storico  gbìbel- 
**-1o.  dice  ;  Fi'derico  fu  nomo  di  fjran  ciioie  e  di  grande 
b^enu.  Nessuna  |ias^ione  imiietnosa  deiermiriava  mai 
p  azioni,  lira  passionalo  per  la  Ulosolhi  mi  coltìva- 
>{)Cr»e  stesso  e  spandeva  nei  suoi  Stali.Prima  di  lui 
TO  v"  frano  scuole.  Kjili  ne  apri  dovnmin^  per  lo  arti  e 
r  tutte  le  scienie,  ctiiamando  professori  da  luttip  le  pani 
d  mondo   Pauava  dui  suo  le»iiro  una  peiuione  agli  tro- 

rJTeri.  Coltivava  la  storia  naturale.  Scrisse  uu  libro 
uccelli,..,   I  Fu  Irovalni-e  di  belli  versi  e  scrisse  Hiil- 
kOMxia.  Sisnuiiidi  soggiunge. 

Si  trova  in  Federico  il  carattere  delle  famifllie  sovra- 
ne di  cui  era  l'en'de  ,  e  delle  nazioni  in  mezzo  alle  iiuali 
«w\Ti  vissuto.  Teneva  dai  principi  di  casa  Kvevla  l'atuore 
drlU  puerra  ed  un  valore  talvolta  brutale  ;  ma  come  Ho- 
tiertu  (ìulitt'arilo  ed  i  Normanni,  ai  quali  e' succedeva,  sa- 
pttra  collc^r  la  bravura  ad  nua  politica  artificinsa,  nd 
nna  dissimulazione  profonda  La  sua  educazione  sotto  la 
Mirveuliaiua  d>dl«  cori--  di  Roma  lo  aveva  at^ostumata  ail 
<i-Hi.'  l-  anni  ilella  rlelMilezza  .  cui  ilis<le<;n<'i  forse  ad  una 
■  t,.  imi  avanzata.  K2IÌ  op[Hmevii  alle  Ic.ippole  «lei  ponlell- 
1  III  p-f  lun^o  tt'uipn  Hvevnn  prete»»  essere  suoi  amici, 
1,-1  l'uni -it^  e  soventi-  lanuila-fede;  le  sue  parole  non  indi- 
eai-ujio  mai  il  suo  p.'iiBiera,  o  le  sue  promesse  garantivano 
di  taro  le  tuie  futun*  azioni.  :>  Esser  franco  ron  i  papi  f 
che  iugenuìtà! 

Vollnire  riaaaumo  cosi;    di  lutti  gì"  imperatori  e'  fu  co- 
lui rhe  pii*!  cercò  di  stabilire  l' impero  in  Italia  e  ipuftli 
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olif"  nii'iin  vi  riesci .  Bvendo  tutto  ciò  clie  occorreva  jtt-t 
li  t' se  ire.  I  papi  che  non  volevan  padroni .  e  le  citl&  lom- 
lianlo  che  iliTesero  tanto  spesso  la  loro  lihcfrtà  contro  un 
piulroui-  .  impedirono  che  vi  fosse  di  fatio  un  impera- 
tor-'  loiiiiiiin  ...  Egli  accrelibe  od  abbellì  Napoli  e  Capua, 
falilu'ii'ii  Miii'H.  Monteleone.  Fla)>ella  ,  Dodona.  Aquila  e  ' 
pareoibii-  mUio  città  ;  fondò  universilà  e  coltivò  le  belle  | 
arti,  fu  k'pislato-" 
fiio.  la  Mia  appi 
mu  e  la  sua  m 
l'Oi'a. 

Tutto  ('(nU^sto  è 

l'pdoiii'o  fu  ina 
IV.  l'ivrciH'  il  sm- 
Uli^nli'  le  ilniiiip,,, 
1  aiiiiiui  iipii'iia  di 
poeta  e  s-uouaval 


■  =1  suo  spirito  ,  il  suo  corsa- 
le opero,  egli  fu  infeicisù- 
c  di  più  cramli  sventure  an-! 


stni 


Tclié  istrutto  e  lilicro  peusato- 
li  <  iiir)ue  secoli.  Amò  férvidtK 
'  »to  da  preti;  perchè  »ven 
.  lelicuti,  il  cuore  soave:  ertt- 
ie  un  grande  impulso  tìV'  ' 
ilo  swito  egli  sti'sso  vittima  ilclla  super?tì- 
partorita  dall'  ignoniuza.  Cari'zzù  e  trattò  da  amici  i 
>y  ogni  i-aiiio.  Fu  prande  lejjislaliuv  —  mia  pruvvi- 


■  1  ttuii.i  ; 
Il  s,'iiza  ii;i 


.  la 


r.ifin 

a,..jli  Slati  ,■  forma  U-  iiaxiuii 

o>uii>aile,  Fedfrie, 

iii'Liai 

z^ùla  tiuaii/a,;]a^iusii/.iii.  1 

iii.laLidi.  ia  Corte  de 

Ciinti 

i  ^-radi  di  i:iunsdi/.inm>  n<Mf 

■uiHjvleLli!e  ,  i  Irihti 

uali  < 

n  proìi-r  h'-iuimr;    Ki-ii'  piirli'i'i| 

uè  il  pepeleallam 

uiinis 

razione  pul^lilii'a.diiiiaiidainin 

a  tulle  1. Milla.'  I.m- 

-hi  .k 

putati  por  ras;-riiiKli>a  deuli  Su 

ti  e  per  le  Diete  pni 

vilLl'ii 

i  _  instiiunia     il  ^'ll-iin-rnhin  i 

/  prima  dell'  Iii-liii 

t.'iTa. 

i:suipialdii>.WpnwaIla.l 

umera.ia.  edi  Wuu 

imea 

Jlpai-:^,M'livrll.M,.dassis,i,- 

ili  sullo  He-ji      1 

IV 

La 
.-Ih-  si 

sidamù:    .  Ciflo  .■  I  ira  .    lìi'i 

eriize  di  tanta  !.'iiiia 
pilevi  di  giuiiiki  .  i 

fu  Imi 

!■  -■  la  tempesta  poh  <iir^siii(ili. 

E'  1 
ov,>  1; 

rredeva.   Laseia  dun.iue  imo 
Illuni  del  suo  iioluìch  e  ,lei  i 

ediai;uiieute  Lyon  . 
omaiii  lo  aveva  rile- 

1.3  Lottr.  Ili 

tato ,  0  fft  il  suu  ingresso  h  Milano  .  ove  lo  accolgono 
ttimlUimila  etetesiaxlici.  Ti-avei-sa  Italia  in  trionfa.  Le  città 
•  gli  vanno  all'  incontro.  Lo  fazioni  uejnicbe  si  sciol- 
;ono  Sembra  putirono  dei  destini  d' Italia.  Ma  non  ingau- 
i  alrnno.  La  mano  clic  avevaln  applaudito  all'amro,  si 
tns  dì  stocco  alla  sua  pnileniH  K' ai  lascia  dietro  dun- 
■uo  uno  strascico  di  nemici,  1  partiti  si  rialzano  come  le 
e  quando  il  rovaio  &  cessato. 
Arrivando  a  Perugia,  Innocenzo  apprende  clic  Currado 
V.ttiunto  di  Laniaiiina,  h'  iniltarra  per  Napoli. 

filila  dunque  non  era  Unito.    Biso^jnava  ricnuuiiciare 
ol  tielio  ciò  die  credeva  l^miinitto  col  padre.  Scrìvo 
rtiindt  ai  napoletani  che  11  prende  sotto  la  sovranità  della 
jhìMa  ,  ed  aVmlisco  le  le^jii  di  Kivlerico.  Pensando  di  con- 
fauUur  la  libertà  raufiiando  ili  padrone,  il  regno,  corso 
ìM  pr^ti  e  frati  che  predicano  la  ritiellione,  sollevasi. 
Mattfri'di,  dell'età  appena  di  diciotto  lunii.  lo  rìsommet- 
t  forrado  arriva.  Il  figlio  ,  come  il  padre,  comincia  per 
'   dimandare  la  pace   Innoeenzo— questa  Canidia  del  papa- 
to—non pssondo  rioacitoafarlo  avvelenali',  non  risponde 
■I  mi-iisaiigio  imperiale  che  con  la  scomnnica  all'  impe- 
ratori', .-iecondo  l'uso,  e  si  metto  in  misura  a'dare  la  coro- 
n»  ili   Sicilia  ad  un  prelonUente  :   Riccardo  di  ('omova- 
uliit  .lii  prima— che  rifiuta—  poi  a  Carlo  d'Anjou,  il  ijuale, 
loidle  isianxc  della  moglie, accetta, 
ido  muore. 

i,  llglio  natm-ale  di  Federico,  e  Ciirradino,  Aglio 

,  succedono:  quegli  di  fatto;  questi,  di  dritto. 

a  dm  guelB  d' Italia  .  Innocenzo  invade  il  rea- 

■di,  non  eBSendo  successo  meglio  <1Ì  Federico  e 

[>  ad  accomodarsi  col  juipa .  va  a  dimandar  soccor- 

i  s»rai;eni  di  Lucerà.   La  scena  cangia.  Cristo  tm- 

),  Maometto  eongola.  Avendo  trovato  In  Lucors  i 

lOri  'li  Federico  .  Manfredi  mette  in  piedi  un  esercito. 

■  in  campagna,  e  stibilo  il  paese  sonunoo^^o  6  ridotto  a 

fazione    II  cjiMtinulc  di  S.  KuMachio  ed  i  condottieri 

'Ti  scampano  in  NaiioU,  Innocenzo  ,  alla  novella  della 

i.pn'sodii  tetra  diiiperazìone.  sì  accascia  sotto  ilpun- 

[  4»  d'd  .oliio  e  nmore 

Dnpo  tante  promesse  ,  tanto  origlio  ,  rami  delitti , 

lumi  M>gni  incantati esser  maciullalo  da  uu  pugno 

d' iafeik'ii ,  subir  la  legge  della  vittoria  da  un  a^Ioleatren- 


-^^H 


latti  il 


Pini  mio  Ttnv 

)  ad  uu  dusE>redat4i  !  Il  (anso  ni  f<»u 


l>iii,  se  limi  l'avDK  crvduto, 

r  inventaria  dell'  eredità  cai  U 
niicfuzo:^  La  desolajtiono  d  Italia  daiu^ 

ina  delle  crociate  ,  prive  ilei  stK-corsi ■*-  ^ 

Ico  ;  ì  francesi  rhìainftti  a  Kh|k>Iì  :  la  -^^ 
n  M  mperutori  di  Gernuuiia -^^^ 

vÌH  o  di  H]M>xiar  in  due  il    M~^ 

>  il  ione  più  accanita  del    i'* 

-^'n  spirazioni?  d'Italia  al-    — ■ 

iiiliu  . ,       dpi  di  rasa  gli  Hnhen-     

l'destfl,  ÌQ  puco  phi  di  undici  anni  dì     S 

(|ue  r'étaif  "1  guerritT ,  sciama  Voi-      — ■ 
jras!        "^         iprofoudthóolojiiea!  >      -^ 

lutvw  ~  coatti  innanzi  a  questo  ■^•^ 

lime  ì  rollìi       Dal  loro  podestà  Bnm-     — 
ch'essi  eranu  stup^ 


.juft  e  di  r\  .■ 


dimido 


Pili 


nll,'  sur  in... 

:       ■■-      ,I,F,,1 

imiiiiaiiM  il  .jii.'lli  .li 

\-i-i  di   iiui'idai    \  Ja  1111  iiniitolìce  , 

rh,'  iLiiii  i.iu'liliva  li'>ni 

.■dal>.ni-[  ,,,bi  I.i.iii,.  Illuda  K..ma. 

|]llluri'il7i>  uMiOill. 

Tiiin.-,  ;i  Kuma  ,  in;i  non  \n-i-  forza. 

111.11  !.,'!■  lìli.llicv.    I.n 

Il  i"'!-  [iiai;^-<TÌr>  !■■  nuli  imii  slrappiit- 

l,m.  ini  sfii>ina  di  l.i 

11.  iinhiili'iila  liliiTlà.  1  iinnlfru-i  co— 

mandaviuii.al  monili 

.Honi^i  ai  i...iin'IÌLÌ, 

Al.'ssiiii.in.  iV  sali 

sulla  Sedi'. 

In  i-onniiuii  a  ra.-< . 

miai-.'  run  qiial.lir  niinu/.ia  lii  cata- 

stnifi'di  cns:,  di  Svcv 

ia    l.è  una  lalislrnfi'  iV  Italia  e  del- 

rid.-aiKiiiaiia, 

Al..ssaiidnM-nniiiii- 

ii.  dnir  .illVir  hiSicilia  aHi-lÌo  del  n* 

dlndiilliTia.  e  diiir 

urdiiiaiv  a  icd.-sclii      di  min  .■lisere 

air  iiiiiu'in  ini  <lisi-cii 

di-iuc  did  saiiiitii'  inipiini  di  l'ederi- 

.■0,     l'n'iiii-ullKadWi 

iatiu-nutrnKz/.idin,i-iltciTÌI,iloi:lii- 

l.olli]u.-.aiai.n  la  ,1:1 

it'iia    [iiT  strai)|iiiiv   il  ri';;no  a  Maii- 

livdi.V.'im.Mni'niiinl 

nllu.  Maurmliln.infòdiViuestacra- 

.  lata  .■iimaiidala  da  ji 

ivii  e  da  iimiiji.'i:  i-moiitiv  i-|ie  lar- 

riv.'^ici'vu  di  Havi'iina 

■  (mrsta  l'iofiai.i  indirattava  iu  Loiii- 

liardia.MaiilÌT.li  ii|ir. 

•si>  i;li  Stilli  <li  suo  [ladiv;  liattò  il  car- 

i  iiiiiriii 


^^toiil^  OtlitvÌHiio  •l<'<:li  I  liiiliijnì  II  K.>^' 
Biflahria  f  Pìotru  Kui^su  in  Sicìlio. 

lianfreiJi  aveva  tulli'  le  i|ualM  liriiliiuti  e  seduttrici  ili'l 
p«»dt«.  il)t«ttpri-ioitì,  [doilft  i-iiiiitaiio.  iimmmistiatore.jiop- 
tjk,  musico,  Ix'llo  cuiuu  Siitaim.  lussurioso,  circonda iidosi 
.1»  tmvatoi-i  e  lit-lle  doune  come  di  prodi ,  vestito  sempn; 
«Il  drHpiio  vei-dp— malfiradu  lo  cciisiii-fi  ,  epli  orn  diveaiitfl 
il  >  .i|H>  t.i  giii'i  iiiiiinti-  ilei  gbibidliiii  iUiliuiii  ,'2)  Aleseai)- 
■■■11  .,M/'..>;iIU  dimliu   il.dli-   >u,.  «iien-.- ali-oci  « 

■ i-i;.lHiUiiln  ri-liiilloH    ,su.v.'^n.>j;li.i3) 

■    .  :■■  .-II.'  -li  nitri  ri.iiM  .Hi'ijiiH.  Mi.iiiuiiiHn'. 
.jl"  ;ii'   alili  iiliidlium*  ,  iiiriiiiii  ili  i-uiniiHrirtrli 
-iiuati  .,  Di  |iiii.  i''ilcci«c  Carili  di  Anjou  h  (lisfciidere  In 
utiia. 
"""uriti  si  (TH  i-affredduU).  L«  ui-ro}!Huti  pVBtouriotii  lU-i 
;■;   '  rii-iiii  di  l'urrailino  ricoiKiM-imi  ,  i  dritti  invpslili 
I  i-liilt'-ini-ciu'  fivi'va  accuttato  il  diaiJcnia  ili  Si- 
li.>  ll;:liii,  la  propizia  l'ortuna  di  Manrn-di.  ilpnr- 
.     >.<  ÌIuiii  rit'iniiitD  nolenti^  in  Ilaliii,  In  iiiiuiranzn  di 

"litri  'ili  Kiildati caliuavaiio  1'  atiibiziDiic  ili  ('nrlo  , 

"■iiiliHvaiHi  in  lagrime  di  sua  moglie,  flplia  di  Kaiininidii 
Tlitmliit-n  chi: 


'r!  ialiti  IV  rimosse  pli  ostacoli. K'  si  oppose  Hllelciiouc  di 
' '"ululino  lul  Inirii'iatort"  di  (Ipi-mama.  Fece  diiisiparp  ^li 
"^ptdi  di  L\iij;i  IX  di  Francia— ihe  licuiialo  avevaU co- 
"'"a  dì  Federici»  per  siiu  fl^tio.  e  negava  sua  connivpuia  i; 

*"— «i.ti  :i  :Mii>  fi"itidln  Carlo.  L'arcivescovo  di  Cosciiui  Iti 

Ili  rimesca  <lei  [wccjili  >  '  t'rhano  obIi(!ii 

i    jiiilrerm  a  rinuiMiare  alla  Sicilia  .  accor- 

.,->  ai  suoi  legati  la  facoltà     di  srinplier- 

.   ^i.i  .'ui'iiii  ilIiH'iti   .— il  f^iuranieuloiillii  Mapna 


Barlflla.r 


„     Spin 

t  delitto  appo«iO)tli  il*i 
]MM)re  F«ileriro  11  ut 
Ulani,  Bianchi  Oio- 
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Calta  ila(;i  iii  l>;ii-ODt  !  —  e  Sollecitò  1"  imperatore  dì  Oer- 

iimniji .  Iratcliit  ili  Enrico  IH,  ad  accorrere  ìu  di  Ita  ajulo 

e  ilissipaiv  i  nemici  scellentli  che  perseguitavano  sua 

-i  baroni  inglesi  che  per  lnUagna  Calta  tiat- 

l;i  i-iverenza  eh'  egli  doveva  alla  Sede  aposto-  i 

Irliauo.  '  (1)  Trtiano  inoltre  s  ni' in  se  60000 

Lii:lesi.  e  legò  Carlo  con  cx>ndizÌom  teotiine.' 

Ifiido  la  stella  di  Manrredi  montali-  sull'ori^ 

,v,ir  ili  "14  nWi-iffuto  tre  papi. 

i  n  maucogli  iieppur  Dante 


lllIlOCi'IlZi 

tt'vaii.'ii 
lica  ed 
stcrliiii 
Poi  tuo 
zonie  — 


che  ,...[  n.. 
CleiHcut 


\y  apparve. 
I.Pierre- 


ipie  »oit  le  pape  iiiii  OCt'U- 

pf  le  siftTi'  di'  St.  Pierre-  „ito  Voltaire— cest  toi^oun^ 
le  memi'  iii'iùc.  le  m^  cneleti^e  de  grandeur  et  de  firf- 
Messe.  ili-  ri'liL'ion  rimes.  ■  (3)  Egli  à ragione.  Alea^^ 

saiiilt-'i  avi'v;i  l'on*  v  la  collera  d'Innocenzo  ;  UitiuKh 
aveva  [xt  >!>tiio  n  ibiitone  dì  Alessandro  ;  ClemeoM 

romjiLi'à  il  iiiiiiii.iaMi esto  di  distruggere  la  casa  ili  Sv^ 

lia,  ijiialtin  Komenidi  '  Un  ro  cangia  di  scopo  e  di  com- 
izio; Oli  istituzione  non  mai. 

!sullo  ili  Carlo  di  Aii.jon  in  Lin- 


I'ivf,-i- 


unimli 


1  |ir 


l.'l  su, 


alilmitiintM 
alia-com« 
lII  n,lio  .li  ] 
lo  ili  Irancf 


oh- 


■S^^^uiil»  a  iiuU>nli  iitniiici.  Ki-aspiiiUtHVaiitidaun  p- 
lerciio  affiimato— V'"  '"■"■''  ««/cjHHiim— doveva  egli  &gtì- 
H'itlarsi  dell'  iiinolt'nzii  ilei  preti  ?  Inghiottì  ogni  soprii- 
ì.Vu  romiialo  — s^mamln  tutto  ciò  che  piacinie  a  Clemeii- 
-iiia  non  giti  i\ì otxcffoiv  il  giu-rainmla  ,  secanilo  la  t«o- 
I  della  cuna  luiuaiia.  Arrebìie  promesso  e  giurato  d'In- 
ptllar  le  Alpi  in  pillola  p  di  l>t»rp  il  Medilerraiioo ,  so  glif- 
.■i-ii9<>iii  rliìpsto,  por  r»vni-si  presto  di  Knnia  ,  sentirsi 
IO,  S['iitii>i  lil-em.  n  d-stfi  di  s.-lii.-inli  riliiildi.  lul  ogni 
rihaMeriii  i[i^-IJiiti< 

Purlì  ìiitim-. 
I  JlSefold.riiio  l'iOG.  .MiMirivdi  <'in  vuili.  all>i  l>aU;>/1Ì!i  di 
i  Maria  della  liraiidelta  -siveiuk.  fwU.  i.rrMmucnXr  dii- 
b.ordinedi  sventrare  i  riiviilh  Mnnrivili  fi,  iirnsn  II  pa- 
ligli fcP.t'  rìlUilare  nini  Itniibu  i'  lo  fé  ^illiire  sotto  T  iiri'o 
I  ponte  del  limile  Verdi-,  Carlo  laBeió  fan-  !  Non  l-ooi- 
_b  PSli  stesso  le  più  dispivKxovoli  eit  infami  ftcelleratez- 
(7  iTpiirtito  i^iielUi  irìonrò.  I  gliilielliiii .  per  pspellcn*  il 
ni>T<i  pailroiie  .  rirot'serii  il  <'orrudiiio 


Comidiaii  era  giovanìi'^^ìiiio    Arrivò  svnia  ingombri  , 

ido  If  scomuiiielie  di  ricmeiib'.  Questi  ftli  aveva  in- 

itodì  Ileeniidre  l'  esereito  e  tu>ttomr>tl«>i-si  ii  se  voleva 

MT&rtì  il  litidn  di  re...,  dì  (ii-rii.4HleniiilR  !  e  venire  ai 

jttl  piloti       Curradiiiii  icinliiiuò  suo  ranimilio  verso  Na- 

^— t*d  aodó  a  rninf;etvi  aliu  lmti«>>lia  di  TH^tiacoztof- 

leuaia  dui  veeehio  Alanlo  di  Siiint-Valerv  idie  t<)riiH- 

.»<taP.lI.'MÌUH 

t f ti!t!iÙM.-o  loH  Knrii'odi  CastiRlia— si-niitoredi  K<inia— 
lù  fu  roiiitegniito  dall'abitate  di  Monteeasiiio  che.  fili 
nm  aet.onìnto  axilo:  riirnoliiio  od  i  hooì  eonipagiii,  «liii 
isipaui.  Currudinu  i-ra  I  ultima  yueiia  del  nuMle san- 
ili Svpvia.  r  ultimo  delUi  dinastia,  il  hoIo  che  poliva 
trera  il  parlilo  ghil>etlinu  e  rieweitu*  Tarlo  ii'-ila  sua 
msa.  atlairiiiv  il  papa  nella  sua  Itoma.  Ui  si  poteva 
"  I.II  sua  Irnuiia  line  !iur  un  paleo  i'' en^tiita. 
jpito  il  motlo  siliiilioo  di  l'ieineute  *  inorx  f'iirr»<Jini 
iCnniliì'Coifoili)  il  t^uaiil»  ^dttalo  da  »h  >io\  pnW  l> 
wUanWl»  idebe 


IK;  P-nwlo  IVtt. 

L' ii'i'tta  ilic  niojró  a  caiio  »  Corrwliurt  «oii  aljbitlltj-^ 

siiltiiiilo  1111   limilo  ed  una  dìuastia  :  stU'irò  un  itrinripiu.  " 

r-.nU  iiuii  ji..  rniì. 

I.ii  [iiìiii;i  l'j.in  ;i  della  dpniolìiione dell' iilca  ituliana,  \>ttr 
iijK'ni  il''l  r:i|  iPii.  Iliibce  lini.  La  lotta  i>ra  virtiialtnent*) 
Tf'iiiiiiiiKii  <iiii  l'i'dprico.  Corrado  ,  Maiifi-efii .  t'urnuIÌHo 
11(111  liiiuuip  ilii>  villinie  suppletorie. 

Hiipn  III  iiiibitii  (!»•!  ' '• — li,  ratlontato  iiil>ul<^  er» 

riiii:>siii  in  iii'iiiiai:  i        n.iialo  DOit  ttvt'va  a^  infìttK 

II.'  iiiiuiiiiì  lili  ntu„.,  -  '■■".ado,  gli  Km-ico.  rmacenziu, 
tlimiiiiiii.  Alln'i'ico,  An;  i,  Barbarossa  ,  Ki-ilt-rico  11,  u 
l.i'uii  I.i.iiil.:iiii:t  ..^iittu  T  em  passato.  Pit  ri-i-itpAcliilfq 
;il  i;illiiiii'  1,-111  ;i[-ma  Pro  Stala  Iiuoua. 

Il  ilrliii.,  ,.  ,>,mpMo. 

[.;i  <  :i^ii  li'.jii  ItiiheiistauiFea  aveva  la  tintilo  allo  tlii 
Ihiliaiil  lompo  stesso.  Essjt  <*niiainniftf*jl 
liU'  ilii'<  Sicilie,  e  pei  suoi  dritti  Mila onMlifei 


1     I:.< 


."r,  \hdÌMiv  liava  r  impiil^mni'  alhi  Tty. 
;tl!ii  I!niii;i.i;ii;i.  M  KtiiiU;i  1/ iii-liiuso  .li  K,.iii:i  [i.-r  iiiiaii- 
lo  i,.|iii>n  pmrv^,  n.>isti-iv  AU  ilo|i|.i;i  [ii-cs-ii.iirMJui'sui 
.■;,>a  Suìtlija,  lii  ■iiuiU-  ^ill.vlj..  .■■■u[y>  il  s:i.-.T-I../Jn  mit.-l:.'. 
\;l   In  ^hii-itn  .■j\ili//alnrr.  I    Jii.Inl.' I.rllirn.;, ,  ì^i  U.,W  iii-ii- 


,   1^1 


-.<u, 


.   l- 


■  •u-\ 


II1>1. 


IVI 


\ 


^Ii-aliv.  |,in  ,-h..  ii;i.Jni. 
li'im-  ili  Vn'ìu.\-.\  nirs-  : 
Idi;,  ani.  .-.'uuo  VM.-i 


.U-.y  -H    mi    I-   ;iltn 
I  iDcsia-l  .\|.— au.lrii 


1.  -■  il  Hi'l- 
Quimli.-i 


Hill»    lìuiida^iiiiii>iii)  1)1  I 


lll;<l!lÌH  ili  [.Cgi 


'tilllll'l  .1 

^'iniiiimiiii  la  gloriosii  pace  di  CostHii: 

>ti)i  uliliÌHin  vial.n  qui^st'  iiiili;:ciiiiT(i  r;iiTÌ!ir  ilatli>  cìtU^v 
Ut  i-istucra/ia.  che  iTpufinavti  ii!!'  (■fnuigliiinza  —  clmiieiitttfl 
•■txi  hriouiirio  (li  unità;  [l)   ÌHtitiiirc  muiristrati  populHi-i:! 
fa  «-«•  del  Mi'iliteri'AiK'n  un  Iago  ìt^liniin.  Poi ,  dopo  <]Ut>ll&  1 
U.-^a  I.imili;iidii  —  direiisìva  loiitio  RarliaiossH  —  noi  al>- 
liia»  in  Visio  Milano  riorfianiziari'  una  Ioga  oITcnsivii  contro  I 
P  ^'^«Ji'rifo  11  —  il  qualti  niPtteva  la  sudi*  d«irìmporo  non  a 
T^^^mnK.  dovi-  II?  rivaliti  si  spejiiR'Vimo.  ma  a  Palermo  o  a 
Jw»  gtiAì  ,  dorè  le  (epI  hip  si  utilizzavano  ;  un  rogno  contro 
f^ Sellili ìc.a!  Soi  abliiiLni  vistai  il  impolo  hattui-si  a  Corti!- 
_    ***">vii:   l'csisti'ic  a  Hii-smìu  per  parcrchi   nnwl  ;  liatli-re 
tr^*  Ipriro  a  l'urina;  ilolofjna  sconllppoii-  gì  iinpiTÌali  sotti» 
Si»'  miicu  :  il  popolo  tpnxonatc  di  nuovo  a  Monlaperti  ; 
■  ulnare  nidi'  aniuiinistraziont.-  inli^nia.  sotto  il  tiomn  dt 
Filaria  ,  produrre  i  iii-anili  cittadini  del  XIIl  secolo:  di  . 
■  4  audrenin  a  narrare  ;  creare,  poi  coinpnimpttffre  la  li-  I 
m  ;  cornavi  Kddosxo  1  un  i'  altni  ;  otliaiv  il  papa;  odi»-  I 
^  ^l'imperalori' ,   uncltì  e  f^hibelUni  rrano  animati  dal  | 
ffi^~Ìiiripio  stesso:  aliliiiii«urL>  Taiilontà;  distruepere  lldiia- 
C'***  iito.  (2ì 

liDiwroci'lié  noi  aldiiam  vislo  questi  guelll  non   preoc- 

■  *  parsi  spmpie  ilc|ili  utfari  del  juipa  ;  lasciarlo  orlmn-  (li  1 
'^^^li-re  dai  Koinaiii  ;  lasciarlo  iiicciiir  di  Homa  ;  e  vedin*,  j 

^^iiza  muover  pnlli'-Iir».  Innocenzo  IV  oliliualo  di  vln 

■  *  Knmciii  .  liregorio  IX  inlenlrllu  dai  romani  del  drillo  ili,! 
'*  ■mtpmij'zai-p;  parecchi  mipi  ru};|tir  dì  Homa  e  vapare all»fl 

~><:('n-adi  nn  asilo.   Malgrado  ciò,  i|Uesli  puelU  die  stl 

^'^  *»no  levali  contro  l' inipcrtilon-   ix-r  la  tuiela  di  lor  li-f 

*^-ni,  apiio;i-^tavaun  la  t'hiesa  —  lomc  sinilmlo  d'  unitA  1 

*  '  ♦iiiocnilica  ed  itMliniiH,  come  noirazionc  della  ronn^uist»  ] 

*  •aiM'riale  lontana  —  lu  quale  aveva  attirato  i  hiirliaii  - 


H  l;i  liLt'i-tà  municipale  elfiiiL'uliii-e  iil  di  aujiiv 
Liit:')  i>iilLtica,compleineQtai-e:  la  provincia,  la  fiiltà, 
Mìi'.  [il  <Ii  sopra  della  nazione.  I  guelfi  sapevao  bene 
li'V;i  il  p;ipa  e  ciò  eh'  essi  volevano.  Ma  essi  preu- 

i|iiil  iii[[ia  come  un  segno  di  ralU'tiaiilcnW— Mjpid- 
I  ■'W(7^.(,  ilisse  Danto  —  ondi!  avci-o  una  baso  d'opo-    ' 
,  ilii/inuf  comune.  | 

lirlliiii  ;iLitlpoaevano  Ih  naxione  alcainpunile.  K»'s,ì 
no  air  uni"  — '  -' — "a.li!)ei't&.  Autorità,  lilnu^  J 
in  |„.|   ,.ssi(j  -  J 

li  I'  ^.'lìilx'llii     ^u  .ano  in  soslanKi  che  uum*>- J 

iiii>  t-i'ii|iii  fìiioie:  B<>iipiimei'e  la  dualità  dell'auto*  J 
Hill  ia  '.  l'ijsiituire  1'  unità  nazionale  sia  sotto  1'  hn-  J 
er  la  forza,  ^  pel  papato,  con  compromessi.  J 
cciJiii'i'IlHiuento  stesso  del  territorio  riatm  indùioS 

irilii  iuiligeno  :  non  aveva  senso  pmtLco  e  nazìo^J 
la  i'l;i  ìli)  accidente  amministrativo  estremameutoj 

-    la  l'ipulstonc  dell'autorità  sotto  un' aJti*»  for^ 
<a  1li(I:iv;i  (■onlio  Firrn;!!",  I.oili  e  Pavia  contro  Mj- 
■onlro  Bnlojjujt, 


.ulia 


air  1 


liti'i   (Iella  naj'.iiiii 
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(W»  II' unità  soglie  la  sua  evoluzione  per  >elczloiU'  nnluvale, 
iwr  la  lotta  deW  esistenza  ;  si  assimila  dall'  fretfilù  ciò  ehe 
l»tiò.  cangia  di  andamento,  cangia  di  nome  ,  cangia  di 
ai-ini,  cangia  di  forme  ,  si  consuma  alla  line  contro  Ir» 
st  i-opicciai^i  e  la  resistenza  dello  spirito  straniero  del 
l»:ipato  ed  entra  in  un'  altra  fase,  in  un'  era  novella  della 
*iii5i  morfoloGfia. 

1/ idea  dell'  unità  t"*  decaduta,  in  velandosi,  ed  à  soc- 
C€:»iul)uto  con  la  casa  degli  Hohenstauffen.  Ma  in  realta  es- 
j^it  non  à  soccombuto  che  sotto  una  forma  —  la  dinastica. 
l-«  forma  nazionale  resta  ancora,  peri  liè  il  popolo  vive  , 
ritVi  1«»  sue  forze,  si  agglomera,  si  ricostituisce  ntdla  pa- 
«**'  --  i  suoi  dì  di  transazione  —  (|uando  di  pace  può  go- 
dfn».  Esso  spia  il  lavoro  di  divoramento  cui  vanno  ad  in- 
trjiprondPi»^^  principii  di  ft»rza,  di  costituzione  politica  di- 
y*-*i*sa.  Poi  la  legge  di  ponderazione  nazionale,  cUr  debbe 
>«i»nitabilmente  seguirne,  sopragiunge. 

Pi»r  il  momento,  questa  legge  cìcWh  jnrponden/nza  rini- 
P***Z7.a  quella  dell'  affinità  .  si  va  a  giusta-porsi.  In"  altra 
'*'/??e  di  gravitazione  politica  va  ad  entran»  in  aziiìue. 
'•  ''[lOca  dell'  iìulipcmìenza  —  per  la  federazione—  princi- 
^['^  !  principi  <ln' ac(iuistato  anno  una  provincia,  ima  cit- 
'•*  .  vogliono  assi»'urars<uip  il  possessi»  contro  il  popolo  , 
*""'!?  ro  il  virino,  conti'o  1  imperatore,  ri>ntro  il  \y,\\\'.\. 


EPOCA  SECONDA 
L.'  Indlpendeii'^a 


PERIODO  PRIMO 


S  mi  MA  li  IO 

I.  —  AbbRHauiiieulu  del  papalo  p  dell'  iinpeio.  Kvutuiione  Fecipco*'^.  1 
LsToro  latenlB  dell'  indigenato.  Il  piipato  cangia  iiidiilfl,  L'Italia  B  ~ 
l>rufitla  dell' eccl Usi  del  papatu  e  dell'impero — Carlo  d'Anjou  fallisi*  \ 
ili  auB  mire  di  dominare  .lllalia.- Il,— Gregorio  X  e  Carlo  tfAnjoB-   • 
Uodolfo  di  HalisbouvK.  Giovanni  XX.  Polilica  di  equilibrio  di  Nicol»    ■ 
III.  {''ÌHsnzione  ufHzlnle  liegli  Stali  della  Chiesa.  Martino  IV  maitg*  J 
l'd  invento  la  inafc(o(  e.  Giovanni  da   Precìda.   Giudizio   politici 
Vespri.  Pietro  di  Ar.igona  in  Sicilia.  Gnorio  IV.  Nicola  IV,  Celetti-.-| 
HO  V  abdica  — Bonifazio  Vili:  suo  carattere,  sua  storia.  —  III. —S 
luazione  reciproca  del  i>apato  e  dell'  Italia  al  principio  del  XIV  M 
villo.  Natura  del  papato  in  questo  secalo;  sue  paure,-  sua   poUtici 
Dante  Ati^rhieri,  suo  s]iiri[o;  sua  sigiiificazione  ;  stampo  cui  imprimi  1 
almondoniorale.— IV.— Partili  in  Italia.  Teoria  politica  di  Dante.- 
V,— Benedetto  XI  fug).'e  da  Roma:  è  avvelenato— Clemente  V.Suaoon- 
■  kitta.  Sua  smtomissLiine  a  Filippo  il  Imllo.  Knrico  VU  ed  ì  ghibellini  \ 
italiani- K  avveiennto.  Clemenie  V.   prede  dell'  impero.  Cause  della  | 
traslazione  della  sede  nd  Avig-none,  L' Italia  e  i  popi.  I  papi  ed  L 
inajii.  Odio  pei  papi.  Papa   egot  del  cardinal  di  Oasat.  Carattere  di   \ 
tliieato  cardinale.  ConUolta  del  papato  fuori  d' Italia.  Atti  di  Qiovaa- 
ni  XXII.    Enrico  d'  Austria.  Luigi   di  Baviera.    Antipapa    Nicola  V. 
(Hovanui  di  Boemia.  I''irenie  inaugura  nuove   leghe.  Fine   di    Qio-  | 
vanni.  Benedetto  XII  e  «ne  nefandezze. —VI.  —  Stato  sociale,  politi-  | 
co,  economico,  miirale  d'Italia  nel  mezzo  del  XIV  secolo.  — VII.— ~ 
irarcnp  sua  significazione.-VIII.- Boccaccio  e  sua  azione  in  Italift. —  } 
IX,— ConiP  Carlo  IV  riesce  imperatore.  Cola  da  Rienzi  e  Carlo  IV,    ' 
Innocenzo  VI,  Gli  OrlaHl  di  Forlì.  Cola  da  Rienzi  ed  il  papa,  Fiae 
cIpI  Trilmuo,  Fra  Jacopo  dei   Bussolari  e  sua   fine.  Martirologio  ila- 


■  >i<'liit '">  \iì 

Iubo.— X.— Cai'Wler*  ik-l  )ii>|ii>I(i  ili  Ai i(tiiiiri*.  liiiiJiTiiiorp  o  pa|in$l9i- 

<ali  la  IuUb,  Carlo  IV.  L'rliiiii'r  V  uiriu  n  Ruma.  Carlo  IV  vi  ii>rnn  [lu- 

"■— »  («nilp  «utlo.  Sdheno  «ittnifloalìvu  di  B«ruall■^  Vìaconii.  Uriisiui 

•'■inma  pre  Avignnne.  Odio  di  Gregorio  XI  contro  gì'  IiuliaDi.  Orro- 

'1  noniniRMi   dai   tiingni  del  pnpft.  Li^ga   dei  FiuMiiUni.  Siati  della 

'liciui  tutu  iMrduti,  Collera  di  OrvKorio  cuulro  i  (iurentiiu.  Nuovi  or- 

"■n   lUl  carilinal  di  Oinvont.  Qregwrio  XI  itimi  a  Uomo. — X[.— Con- 

••lett'we  della  dimora  dei  pi>|>Ì  od  Avi|Ciione.  Ragioni  itcllo  Seiima  di 

'''^cidpnic.  — XII.—  Urtiano  VI.  Suo  carailnre:  sue  iiriui«  porifwniit. 

''urfiuli  trht  c.»(óank  ia  Italia.  Carlo  di  Duraxto.  Luigi  di  Adìuu,  Sur- 

'■'  <%ri  irardinali  prigionipri  di  Urbano.  MorW  di  oobIuÌ.  Buninuio  IX. 

-(«o  rnraiu-r*.  Benedetto  .\II1,  ed  Innoornto  VII.  I  romani  ripicn- 

■'■■'-n,  i.i  lUitnA,  Trappola  del  nuovo  pnpiL.  lonoconxo  fuggo  di  Roma. 

i    ■    Il  Napoli.  Proemiti  unilarti  di  (lueito  r».  Gregorio  XII,  Xe- 

:    I'  la  oeuuiona  d«Uo  Rrisnia.  Pmtirli*  della  Sigiiorin  di  Fi- 

.    u  1  due  papi.  Rovello  di  Ladislao  con  illur«n(tni.  Nobile  di- 

!i  i>minro.  Il  concilio  di  Pisn  nomina  iin  leno   (uipa.  Alei- 

^  "  iQluiwiìcaio  da!  ranlinal  Co»ui,  che  divisoe  Oiovanni  .XXIII. 

r  ir*pe.  Fin*  di  I.uduUo  ,'iv  veli-nato.  Fine  diri  primo  pariodo 

'"nda  Epuoa.  Puliiica  ili  eijiiililirìo  dei  lloreotiui.  Part?  che 

•  ~        .    Toro  nelle  cono  del  XIV  neiolu.  Faaii  dell'  idea  iialìaua  in 

_5""-™irj  tecol».  Il  lueonili.  penoiln— ili-lie  -l/lcffini'  i' ìn.-iux"r;i. 


Mmi»-ralorf  avova  rilirato  siiHiiiiiiKidllalia. Dalla  iiiur- 
"  <U  Ki-tlfrìfo  li  fino  niriili'iidiu'  iH  Kodofo  dì  Halisliourji 
■tin  Rporsi  vpiititpp  «lini;  e  diiiiiiite  iiuesto  <|UHrto  ili  w.>- 
>In,  i'  luilia  l'ra  i-estm»  sì^itora  ili  si-. 

Ita  tJrpf.-oiio  VII  ad  Iiiiirxfiini  IV .  il  luondn  no»  i-m  sla- 

*  riempilo  rlic  (la  un'  idea  —  sullo  iluc  fornip. 

Per  ilut'  seioli  I-  iiipuio,  rHitmii»  era  stuta  inti>nla  a»!  n- 

3  ÌH  flim  unilicaxioue  nuzioiialf.mediantt.-  l'auloritù. 

Wjire  pirt  roiicentianteni.  Fap»  «d  iinpei-atore  avevauo 

''     «luo^its  njtpiiii^iiniiv  e  si  ei-ano  acranili  nd  edillran* 

_  *nioP8rr,liia  iiiiiver»«U'  roswnisftliile  e  la  tciH'raiifi  nnl- 

f*'*»!»  inralliliile-   IJnesio  luvuni  ili  i-ncsiom!  cm  sialo 

*tjai-ijitu  d»  rluo  forili'  errentrìrlic  ,  sviliipiinte  nel  s 

popolili  nHPlIa  (Iella  jiravitazione  verso  ItiHirà  — per 


ileteniiinata  dal- 

;ion«  della  BUb-riiit);!!  -  o  la  uanmi.-.  Di  iiul.  le  le- 

:  i  duo  Brandi  pHrtiti  pnelll  e  Bliihelliiii  :  la  guomt 

_  . : j.,ii„  ci.i.. 


-  e  lineila  dell'  iiulipni'li  ii:n 
e  della       ■ 


**»  M-panuifflie  della  Cliit^^u  dallo  Stalo:  ilellii  tìiiitrenia- 
'    «lei  papato  «iiir  Imiii'ifi. 


]/  iiHiH'iii  jM'VMSOCOoniUuto.  Mtt  il  papato  triouTatu  non 
iivi'va.  KiiriMiiilii  avevanu  iistirpato  i  dritti  del  po(K>Io, 
KiiiraiMl.i  111'  riTevano  falsiftcato  r  istiiit*!.  Edil  popoln  . 
iiinliiiiìiulu  mila  sua  torta,  tinaie,  aveva  lasciato  fare.  Poi. 
'jiiainl'i  1  iiiqiiiatoresimagiiiava  dì  andare  a  raccogline 
Ih  <!i'miii;(/!uiic  di  Occidente  ,  il  popolo  jìIÌ  avea  ripostalo 
lon  rallrijiii  [ujirnto dei  Comuni,  raffraucameiHo  dei scp-  -j 
vi  (lilla  L'Iiln  l'Tinùio  dell' affrancamento  dei  sen'i  «Jrt-  r 
tikstiri.  !■  11  11  il'  leghe,  (l)  Quando  il  papatu  supponeva  di 
H\-<'v>ì  sniiiiii,  -sn  impero  p  nazione,  il  popolo  lo  vomiti^  al 
.il  I/Mirll..   \1|.,  T 

In  bivi.ii"  lai  ente  crasi  cosi  compiuto,  e  da  (jiu'sw  si»l-  i 
/aitii'iiiii  ili'Il  iHitorit»  f>ra  slacciala  la  libertà  —  islru-  . 
Tiieuiii  ili  OL'iii  <;randezz».  ( 

I,'  liiii"'iiiiniv  scomparso  d"  Italia  ,  decaduto  in  Latua-- 
:jii:i    l:i-ii;i\;i  il  L-iiinpo  di  liattaglÌH  al  papa  ed  al  popolo. 


l ,  i  pontiuli  rmUvaao  ancora  sotU>p<uù  »  (t 


)polaJ 


ì.:i  «'ili'  rtoii  iiofliiiitó  ìfsUi  vuota  per  >ii(*ii  Ire  anni;  mi  il 
l'OiHila  «i  iiii{io9i'  al  cuui^L'Uti'ameatij  cattolico   di  i^uel 
j'H)M!o  che  si  era  messo  a  travprao  de!  ronceiitrameutD 
r'n[ii;nalt'  e  iiazioiialtì. 
I.a  lepgc  della  slritgijlr  far  fife  aveva  aj:ÌU). 
i.;i  jKilitica  Piirouea  non  avpva  pìi'i  i^enti-o.  Le  forze  che 
:  '[HI  tìnti  allora  aiiivorae,  nrii  vni-so  il  potere  civile ,  oi-a 
reo  ri'cck>8ÌB8tii'o,  si  tfovHvano  disoriiiutate ,  agendo  su 
I  -l' slfSHe  p  distruggendosi,  l'iiu  stormo  di  elementi  gio- 
i;u  0  vìventi  vagava  ed  osclUnva.  V.i\  inondo  di  due  se- 
li  e  metin  m-a  spostato  :  si  urtava  e  lottava  dovunqui-, 
I  [alti,  dove  flssai'si  ? 

[.impero  av<'v;i  dell»   ii<  riassumo  sV  iiiU-ressi  sociali. 

'■'■  li  ironrentren'i  ed  ij[^;uii«eWi  :  ilegV  individui  farò  un 

■|>(i!o,  dei  [10(101  Siiiii,  di'iili  Stati  nazioni. 

"  ■   -I  Ili  uveva  n'^iiosti»  :   Non  mai.  l'k'inento  anch' Ìo 

-si  sociali,  con  jjli  altri  (ìisdpjinoconFondormi 

Ilio  Dio   <'om(>  Dio,  ìu' ioiialzn  su  tutti,  tutli 

;  it.in-  aveva  ihUto:  erede  della  c.iiKiuista  di  Ro- 
.  [il  ■'Senio  Roma  e  In  siili,  iioiorilà. 

I  ris[>n!ito  il  |)a)ia.  Itoma  si  divise  in  due.  La 

..  :..,;.rtiale  cinif!r''i  in  Oriente.  Doma  fu  invasa  poi  da 

"liuaiiitorislrauicri  Se  duni|Ui-  In  nippresenfi  la  TorEa, 

'  ìiitto  di  costoro  — i  liiuhari,  l'Occidente— Ìo rappn'Koii- 

|iinll;i  lutderola  della  monaiiliia  universale  elle  ni  pose 

<'ii»tiintiiio|)oli.   K  so  io  non  ò  la  (Hilentia  ili 

Il  r ai-dire  di  oppm-re  il  ceto. 

'  I    oppose  il  iflif  a  tutto:  fu  un  ostacolo  ed  un» 

constatiamo;  [Ile  il  impalo  non  i-sist*  stmia  cs- 
'iiito  die  i\\  dopo  il  XVI  setolo  —  vale  a  dire, 
<li]:xandoKÌ  con  la  nninnrcliia  o  tacitamente  as- 

■  -eia,  esso  pel-di"  il  suo  carattei'C  di  nenazioiie. 
ii'^isltnixa,  e  divenne  un  atomo  di  iinell'orga- 
>'  iali-  —  cui   l.uleni  andava  iiutuili  a  [toro  a 

.  liquidi-.  i|iiHnilo  r  idea  iniperi»le  si  acca»:iò - 

I   .Hill  .'uiiiImii^iIi   ilrl    |M|,:,    ,..:,^,.|MtO.    del    pO- 

■■■■■l^'l - .mni.|.-,lM...mpi-ilpa. 

!■■■  I i   ir.,,. MI!..  .1  l'ii  .|.i.'ll,  !..!/,.    i'henchè 


l-'l  l':i-.,rj,  tiecoiÉda 

li'  Mia  inuviL'iizioiie  inorale  solitaria,  cui  il  [Kipolo  flii- 

<\:>  -.i  (l.iiv  rnliloSSO»  811»  VoltB. 

IM  <•<■!  ili  iiir;uti  ÌD  pifdi.  r  uno  di  fronte  alliUtro. 

1.  i>iijiii>  -ni  ifile  italiano  fi  cessato  di  uiaDifcstai-fti  sotto 
I  tiuiimlii  ilcir  wriiVri  hnpcrinU  ,   ed  ù  preso  la  forma  di  ^ 
'•l'iiwiuiii  unziontdr.  11  papato  \-aa  prendere  il  portaioenloc 

I  -"zz'-viiiiln  Innporulf.  Hsso  diventa  quasi  laico.  Non  tu — 
oca  pili  il  iliiito  canonico  ma  i  decretali  edii  dritto  feu  _■ 
al.     V.  lii-c'so  dal  suo  piedistallo  ove  troneggiava  al  tem^ 

II  At-W,'  LTiiiiie  contro  l'Impero.  Non  trattasi  pirt  di  i)uelC 
'  uniTii' suiinro  di  un  di.  Gli  è  iidesso  la  coapirazionv 
jiplìu  aiiiln  t  nutro  la  nuova  forma  cui  prende  l' idea  it}^ 
:ina  —  i|i:iU:i  dell' indipendenza.  An  fatto  enti-ambì  nut:^ 

a  I  vi.bj, si'lettiva.  Siamo  in  pieno  neliu  fasi  delTJ 

nr  I  i)i'i  I  i'-i.'.|(<nza.  Dal  duello  però  il  papato  saltasi'^ 

I.  iinpr'iii  appartalo,  non  si  (ratta  oggimai  por  liadigMa 
am  ilie  ili  L'cjinbnttere  qualunque  prepouderama  min^c 

iiiiiiia/7;irlo.  Ora,  fiiiestn  appunto  l'ni  principalmente 
iiii"i  ed  il  discirno  del  papato.  K  come  la  sua  croatii«^- 
laiii-.'si'.  ('aMo""dÌ  .\nji)u.  divenivi»  ceiiirn  di  tutti  ^It  e"  — 
iii'iiit  ili  resilienza,  il  papato  muiliattcìà  T  .Uiuioino.  r.-» 
Ili'  -tveva  coinLaituto  Desiilerio.  Heif  n-iuiu.  Hi.luTln  G^ 

lai.li.,  Kmi.iiIV  e  V,  IV.rliai-.wsa.    IViK'nio  II,    la    I, 

i.iiii-anla,  e  Manlre.li. 
In  Italia,  i  liisri  si  erano  M'inlii  nella  nilVa.    I     fiaM*  '• 

III  |"-r  se,  adesso  l...'  due  -ran.Ii  ealeL-orie  <li  L'uelli  ' 
.lii(..'lliiii  -  noi  ilisreiiti-a:iieiiin  .venerale  .  lu-u  erano  «/ 
'ià  |ii  1  elle  d\ie  nie^zi.  due  mudi  ;  in  -"'o'-  per  rjtulurit;!- 
"  -'■'■■'■.  i>er  la  liliei-tfi  '  V.  .ode^ia  iie>ipiiaziiiiu>  essa  ste.<.-3 


I  Coiiirocolpi  J2.") 

i'U'ssi  paesi  centralizzati,  come  Napoli  e  Sicilia,  i  Ic.i^ami 
'ii  provincia  sgroppavansi.  )  Vi  si  vedeva,  dice  Leo,  vas- 
salli e  comuni  in  una  situazione  sì  libera,  rimpcUo  al 
/iionarca,  che  il  paese  un  dì  costituito  ad  unità  dalla  for- 
z^dei  Normamii  e  degli  Staufl'en,  sminuzzolavasi  di  più 
in  più. 

Questo  paese  cM-a  dominato  adesso  da  Carlo  d"  Anjou  — 
despota  accollo,  senza  coscienza  e  senza  fede.  Ma  codesto 
♦*ra  il  bisogno  dei  tempi. 

La  vita  traboccava. La  giovinezza—  o  il  rnìonreau  —  in-n 
ìu caldo— n/rLa  providenza  in  cui  si  era  lino  allora  fìila- 
fo,  si  crii  ritirata  nel  cielo.  L"  uomo  non  credeva  più  che? 
in  se,  e  credeva  Inastarsi.  Ma  a([uella  pletora  di  vita  man- 
cava ancora  un  comjjito,  una  meta.  VA  ecco  perchè  si  scin- 
p*'>  l'ora  suprema  per  realizzare  liniiipendenza  — l'ora  del- 
^  ♦Hrclissi  della  potenzia  papale  ed  imperiale,  l)  Kra  nn'- 
«tieri  aggrupparsi.  Chi  ligrupperày 

Carlo  di  Anjou  concepì  ([uesta  idea.  Egli  avina  idee  \hì- 
litiche  vaste  ed  armoniose  e  sapeva  innalzarsi  ai  concetti 
generali.  Si  era  già  consolidato  ,  con  ogni  arte  e  mezzo  , 
'iol  paese  conquiso.  Esost)  v"eia.  Lo  sapeva,  e  sentiva.  Ma 
l>aiira  più  non  aveva  né  di  gut'rra  ne  di  rivoluzione.  Covò 
il  progetto  d.i  soggiogarsi  1  Italia  e  farne  un  reame  solo 
Convocò  dunque  Dieta  a  Cremona  o  chiese  la  licostitii- 
iioiie  de. la  b»ga  sotto  il  suo  jiadronato. 

—  Noi  vogliamovi  p(»r  amieo  non  piM-  signore— dissero 
>  delegati. 

-  Sta  bene— rispose  Cari»)  ai  suoi  amici.  Vado  in  ero- 
nata  v^ì\  re  di  Francia.  Conquistt»rò  l  impiMo  di  (hient<». 
K  forte  di  questo,  ritiniierò  in  Italia     '2\ 

Oliliava  che,  in  partendn,  biseiava.  e  rJH»  in  toriiandn. 
trfiv.Mva  il  pap;i  ' 


\lj  l>:ina  morie  ili  Fnl.-iuo  II,  ij.-l  l*."»*».  iIim»  ìiIT  im\.im«»iu*  «li  r.n-- 
^•Vnf.  n«*l  I4^.M,  avvi  Imi;:ci  •'  >(V»mpitrliatt»  iiHiMvall«>,  iiiip<)*>^il»il«*  ;i 
''W)nlinarf.  Quell'epoca  lu  >plen<leiìie  di  ^^lorie  tH*lli.sNÌnìe  .  In  1"  era 
ti*IU  poehia,  (ielle  IpO'M*',  «Ielle  arti,  ih  pn»|/re8»i  non  interrotii.  I/l 
'Alia  *pieifò  su  i  popoli  ri*  ohro-;«lpi  un.»  Mipremazia  intelleiuiali'  non 
fuai  mostrala  dopo  la  c;i«luia  di  lionìii.  Ma  la  sua  storia  politicii  »'•  un 
larhiae  di  (nUi  minuti  j^'i  oscuri  e  po«"o  efiìrienti  da  n«»n  lihJsar  1*  ai- 
i^nzione:  8Ì  intricati  e  r»'pui.'naiui  ad  un  ordinamento,  «la  e»»nr"nd«' 
n»  U  memoria.       Hail.i'n:   I.'  I\"r'ip'i  ni    Mediorvo. 


II. 

l'ci-  il  iiiuiiieuto  ,  i>RiiH  iiou  v'  era.  La  swit-  reslaya  ts- 
caiUe  ila  iicntatre  mosi.  Perocché  non  era  pìrt  uè  l' imjte- 
nitoif  ìV'  il  yinpolo  die  nominava  il  papa.  Érauo  la  Fran- 
cia, 1  Iiifrliiltoii-a,  Napnli,  la  cittì  libera  d'  iteli»  che  erp- 
diliir  viili'\;iiin  ilal  monopolio. 

iiit'atri.  luintio  Filippa  l'Ardito,  Carlo  di  Aujoii,EiJaat^ 
ilo  (1  lMjrliilii'rru,che,  tornando  di  Palestina,  strapparono- 
[iir  iipi'inziuiii'  cesarea,  Gregorio  X  al  conolave  ohe  si  BÌ»- 
liarnilViiva  a  Viierbo.  L'angioino  aveva  profittalo  della  V*- 
eaiizn  ilcll  iiiipiro  e  della  chiesa.  Neil'  interregno  ,  ave»"* 
ciinmlatn  nliiv  il  diadema  delle  Dne  Sicilie  ,  il  posto  di 
Sejiatine  di  Itdina,  di  Vicario  imperiale  in  Tostrana.  dì  go- 
veniaiiiri'  di  llologna  —  e  quindi  signore  di  tutte  lo  diti 
izni-Ui-  di  HniHiiima— di  protetlnre  del  marchese  d'Este-a 
quindi  diiiiiiEi  in'llc  Marche  — di  signore  di  parecchie  cittfc 
ii'd  l'ii'in.iiu  ■  I' nella  Lonihardia  — in  mossa  per  ronquists- 
II'  li'  :dnr  Nuli  v"  era  ripulaione  ili  repubblica  o  di  slt»- 
uii'iii  il  -ciiiinn'iito  dell'  unione  piwaleva  in  tutta  Italia. 
Cai'lu  ;illii,riav:t  (juiudi,  penetravi!  l"  Italia  dei  suoi  tenta- 
lidi,  |i>i'ijii,l;iliili'  nilop'ii  —  ,iifirre.  direlibe  Victor  Hugfi  ! 

MniMr ,<,-,-m„„m1,-II:-<  rin,.s;i..li\.'iiu(ri  si  [i;iffiitn,  sp;,- 

vriHii  (ir, ■iini'io  .\.  Xon  iili  iT-l avalli)  piìi  ciie  due  mezzi  per 
I  iiiitrinTln:  ,-n-.,i;-  un  iinn^Nilnii-,  l'iinim^i'iTc  la  suvrani- 


là    l   .  fu  eli'ti. 
■  nniiduvux  .'11 


n|kui 


.HI!  t.i»'u  uafifeplre!  .  (Ij  NoiiiJiiiluvadieiodesfo.lìattop- 
■.i\i  egli  i^lesiio  la  siili  cas&ci-a.Muagiava  radiche  in  mez- 
■•  Ht  iMUui>i  Vendeva  la  libertà  a  chiunque  volle  comprar- 
lÌ,'1j»  —  a  Lucca  por  10000  aciuU;  a  (Jenox-a.  Fireme,  Bo- 
1;;"».  ppi'  SODO  oijmma  —  salvo  a  riprenderla  per  riven- 
■  ilu  u  ritenerla.  Ecco  In  monorc  della  grandezza  di  ('H»a 
'  Autitria  ! 

Il  r>i|[Ki  di  (ìresorio  imji  niii(.'istrHk',  Xoii  eblie  cianzu  di 
;'"lrMi..-  i;i>l»'  appeiiii  il  li'inpodi  rafesauzioiULi-i'daU'oii- 
ili..  .Il  Lyon  i  drilli  d<'l  ji;ipa  sull"  linpero!  e  di  llssare  i 
iLiiiii  .l,;Ì!i  Siali  dcllii  t.'liii'sa.  uniziaimcute— da  Raiiico- 
epiaiiii ,  uoni|ireiideudo  Manhe  e  Roniagm-, 

IL'  atma  dopo  —  1277  —  vi  furono  tfualliv  i»api  !  —  tra  i 

'i  OiovAnni  XX  cho  si  a])parecrliiava  ad  abolire  gli  or- 

Hionaittii'i.  quando  un'  appai-tauicntu  cui  aveva  fatto 

Icare,  «li  irollù sul  capo  e  Hrhiiicciollo. 

irulu  III,  un  altm  dei  quallto  papi .  allarnntlo  dalla 

tatù  del  IV  di  Sicilia,  ima^iiiò.  o  copiò  dai  fìnreDliui, 

i  piano  di  equilibrio  pulilicu  tra  il  regno  siculo  e  l' iiu- 

iij— e  vendo  a  Carlo  lupron^/.iniic  di  Hodolfo  ,  a  Rodol- 

tu  luoderaiione  di  i'arlo.  Scruii  l'i  cosi  vantaggi  dai  due 

•■  •!■  il  lerritnrici.  I,  .\iivi"Ìiio  l'iniinziù  1'  ulUzìo  di  S<'- 

<  i(»]ii»  L-  ili  Vi>'i>ri.i  iiiijK'nidi- in  Toscana.  Itodol- 

...l„.  li.  rm.liciv  dello  Simo  della  ChiPsa-lliio  li 

•'oii.-oK'liiduii'.  niHiii/ìn  ad  ogni  dritto  evi'ii- 

ipcro  SII  (|iK'Ili-  jiiiAinci;;  r  ci.iili.-iniù  In  dona- 

l'ipiiio  u-'  rinloinii-iiii  l'iitHi  mai  non  avevano 

■1  pi,|„  au.vaiio   M.piili.   iiii-l.'i.d.T  M'Uipiv  -d  alt.-uder 

mpo  .  linde  ap|iicj|iriai'si   clù   clic  loro  nini  appai-leueva 

:<'iiilo    Prendere  ullizialnieulc  potilo  nella  geo};rafla  poli- 

..  ^1  d  Italia! 

l'usa  d  Austria  portava  il  suo  primo  colpo  alla  Peninola. 

<^ue3>tii  Nicola  III  «o^ul  Stefano  I\ .  ed  huIìcìik)  .Oesiutn- 

dni  VI ,  liei  disegno  di  sottomellei-e  Italia  ad  un  individuo 

ili  i-asn  Kua    [ì]  Dante  lo  iillo^fiiti  arW  Itiftrno  Ira  i  siiuo- 

in.  iiTiiun  ulitro,  avtTD  preso  in  ugnili  Carlu.ilnecht.  arfuilo 
I  Uirlia  ili  lui  |<*v  UD  uno  (inrHDlr,  Cnrlu  n^i  arra  rìiipo»u>: 
_'i  porta  piit«iri  roani  prMumnvblx  tn*i«pr('  il  Mnini*  d» 
..... .luetloaiFranclaT'  fìi.ivauiii  Villnui  Sitjria   it1>r.  VII 

Ni-   .I<  ltl)<n"Ml'«rrj    ili    niiitiiiini   .In   l'rocula  |irr  ilr-iuolin  Cari" 
I   Kilt")!.* tctiilicnr>i. 


i-:nU< 


n[n;i 


E  [luta  Spcoada 
'  lo  sorprese  nuauilo,  d»  Gioviumi  da  Pro- 
:i  danai'o,  andava  a.  ronsumai-o  Ui  niin»  di 


I  liutaio  la  cuspiranioDe  coulro  lui.  Si  i-ecò 
,;uìiif1ì  ;i  \  iti'i  Iiu,  dove,  da  sei  UK'8Ì ,  i  curdiuadì  convi!iiìr 
Liuii  sn|iL-viuin  iiellH  scelta  ilei  successore  a  dare  s  Nicola. 
l'arili  {,■•;■  i^ituire  in  carcere  ti-e  dei  setti  cardinali  della 
l'iiiiiiiiliii  il  i  111  N'icola  —  gli  Orsini  —  e  ti-attolli  a  paue  «d 
iii'i|iii<.  Minati  il)  gli  Hltrì  ;  prem^  su  tutti  ;  ed  obbligò  il 
luiiilnvi'  a  [-Rilavarsi  di  Martiiio  rV  —  un  suo  compatriut- 
ia.  K  piania  a  Dio  che  tutti  i  papi  stati  l'ossero  come  nH<^- 

sid  liiiivo  laiLunico  di  Tours.'  Egli  passi'i  il  suo  tempo 

air  aliiii.' y  liali  I  a  tavola.  Perocché  e^li  avi-ebbe  dato  i 
1  raui  ili  S,  Pit-iio  e  di  S.  Paulo  per  un  tucchiuo  iruffr. 
l'i  li  '"■  a  lui  ih.'  il  mondo  deve,...  l'invonzione  della  starn- 
ila y  iiliitn'>  '  ili'lla  malrlotf.  itileuza  l'aRÌoue  per  la  nuaio  il 
si.hliiiii  li:ijir>'  In  cH<u*ia  in  Pnrgatoriodove 


Mailiiiu  amava  hi  j.aov  Ma  mui  p.iii- -.iik-rla  in  ali  in 
iiii  iluraiilf  i  suoi  i|uailm  auiii  ili  iv-uo.  Li  i.as!;.ia  In- 
iiv  -  lras,'inaml<isi  ilii'lni  !.■  su,,  si.ividie  ili  oi.-iiia  r.| 
uoi'hi.  l'aSMi  ila  Oiviftii  a  liiaiia.   ila   lìniiLa   a   Muut.-lia 

ii.lii;r>niiil,V  'iodi  liri'iiia  v.T-ja    Uilli-    Hiaiii    .li    rari"   i| 


["■ 


,-liiiii- 


r  rovi' 11  a' 
l  iii.-lnili  S'iiatiirr  ili  Roma 


./'./,  Curii.  ritiri'Mil.'v; 
irnli^aon-  ili  iian-vlii. 
/uiiava  li-  iurti'zzi'  il.'ila  Cliiesa-.  dava  la  luaiiu  i-- 
Hra|iiiar  la  linvia  a  Mirinoti'  l'aWnlnL;i>  -  lUi  iuwa  lait. 
.-^lumuiiii-are  -  Un-^v  i.civli;.  il  sm^  imi,  -nsiava  1  ■  I'um.. 
ilir  <i  I"  ,.,orn,r.ilr 

K.i  iHTijci  a  i-.invaujii  ila  l'n.iiila. 

liinvaiiiii  nimiiii'  la  [liù  ^■ramli'  ii>s[iiiazioiio-  -A  il  jm 
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lonieo.  GT  italiani  che  in  ogni  tempo  mancaro- 
udine  del  senso  morale,  àn  fatto  dei  vespri  si-^ 

gloria  patriottica.  Scartiamo  le  ambigi  ed  i 
etici  —  Fu  vera  gloria  ! 

tramò  nn  dramma  spaventevole, 
ie  del  suo  paese  erano  senza  limite  ,  V  oppres- 
3nsa  ed  ontosa.  Il  nemico  ,  il  francese  —  lo  più 
ni  epoca  agi  italiani.  Carlo  di  Anjou  era  un  ti- 
renio.  Cangiava  le  costituzioni.  Confiscava,  in- 
iboli,  copriva  le  province  di  proconsoli  stranie- 
mi  ;  imponeva  ai  suoi  sudditi  perfino  i  matri- 

Fu  a  causa  di  codesto  che  Giovanni  da  Procida 
.cospirazione? 
Ifatto. 

—  che  aveva  forse  ereditato  del  guanto  gitta- 
(lino  da  su  del  suo  palco,  Corradino  e  Manfredi 
idicare.  E  per  vendicarli ,  e'  non  esortò  mica  i 
tadini  a  frantumare  il  giogo  straniero,  a  sovve- 
ero  nazione.  Egli  invitò  i  greci,  gli  spagnuoli, 
loiroloiio  e  Pietro  di  Aracrona  a  venire  in  Italia, 
■  ai  francesi  !  Vale  a  dire,  Giovanni  da  Procida 
Spagna  e  la  guerra  per  placare  i  mani  di  due 
trappò  Sicilia  a  Napoli  —  un  altro  squarcio  nel 
itello  di  Italia  !  p) 

V7A)  r'28'2,  quattro  mila  francesi  cadevano  scan- 
rmo,edil  28  aprile  essi  erano  stati  tutti  srhian- 
ola.  i\]) 

iva  vasi  a  Roma  quando  apprese  il  terribile  di- 
trappò  disperatamente  i  capelli  e  gridò,  u  Sire 
j'  il  t  (^st  più  de  m'envoyer  la  fortune  contrai- 
'  plaise  aussi  d'ordomier  que  ma  dècheance  se 
its  pas  !  ) 

II.  tl.i  Nicastro:  Rer.  Italicar. 

V  ai\i^t'nt  dos  Grecs  il  tournissait  de8  arnios  à  cvnx  qui 
i\\  :  il  nourrissait,  il  èchauffait  leur  espoir  d'une  prouipte 
urtout  il  coiiimuniquait  à  ses  conipairiotes  cetto  liaine 
niplncal»le  contro  les  iVanQais  Cjui  V  animait  hii-iupnie. 
point  d<^  complots,  mais  il  excitait  les  passions  du  peu- 
t  i{\\  il  flit  pivt  à  tout  évènement  ,  et  qii'  il  ressentit  le 
iLTC,  la  première  provocation.  Il  demanda  siirtont  aiix 
e  niilitaires  de  se  rendre  à  Palerme  pour  diriger  le  mou- 
l.tirc.  Sismondi. 
ai  \  ill.ini  ;    Gia<'rhetto    Malasi»ini  ;   Bartolomeo    dn  Ni- 

.    (ì. VI  TINA.  9 


130  Epoca  Seconda 

Sire  dieu  non  V  udì. 

I  palermitani  ,  pentiti  ,  e  temendo  le  rappresaglie  ( 
Carlo,  mandarono  oratori  al  papa  con  questo  seraplic 
spaccio:  Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi ,  parce  nobis^  d 


mine  ! 


Martino  IV  non  ricevè  gli  ambasciadori  ,  ma  fece  n 
spondere,  col  medesimo  laconismo ,  ripetendo  altresì  t 
volte  il  motto  :  ii  Ave  rex  ludcorum  —  el  dabant  ei  alapam 

Pietro  di  Aragona  prese  Sicilia.  Martino  V  anatemizzò 
spogliò  del  regno  di  Spagna  —  di  cui  fece  regalo  a  Car 
di  Valois  ,  come  feudo  della  Chiesa  «  proibendogli  di  a 
pellarsi  re,  e  come  tale  agire.  ))  Allo  spoglio  ,  Pietro  < 
Aragona  rispose  con  spirito,  firmandosi  :  a  Pietro  di  Ar 
gona,  cavaliere,  padre  di  due  re,  signore  del  mare  !  )) 

Anche  i  siciliani  furono  scomunicati.  Ciò  costava  sìpoc( 

Carlo  subì  disastri  sopra  disastri.  Perde  la  Sicilia.  Vid 
il  regno  insorgere.  Sire  dieu  non  gli  accordò  la  decadenz 
a  gradi.  Nondimanco,  morendo  a  Foggia,  Carlo,  che  pis 
cevasi  dialogare  con  Cristo ,  gli  disse  ,  tranguggiandoi 
neir  ostia:  «  Sire  dieu  !  je  crois  que  tu  es  mon  sauveui 
aie  donc  pitie  de  mon  Ame  !  Et  comme  je  fis  la  conquéted 
la  Sicile  plutòt  pour  le  service  de  V  Église  que  pour  moi 
profit,  ou  pour  ambition,  veuille  pardonner  mes  pèchès! 

Quel  guascone  minghionava  per  fin  Dio  ! 

Dei  papi  che  seguirono,  Onorio  IV  pose  opera  ad  arri( 
chire  ed  elevare  sua  famiglia  —  i  Savelli  —  Nicola  IV  fec 
opulenti  i  Colonna.  Celestino  V  —  nominato  per  burla  d) 
cardinal  Gaetani— commise  ogni  specie  di  stolidezza.  Crf 
dodici  cardinali  al  servizio  di  Carlo  II  di  Anjou;  si  appi* 
stava  a  trasportare  la  Sede  del  papato  a  Napoli,  e  qua!  e 
ronamento 

Fece  per  viltade  il  gran  rifiuto...  (1) 

abdicò  per  dar  posto  a  Bonifazio  Vili. 

(1)  Fece  anche  peggio:  aggravò  la  condizione  degli  schiavi.  De< 
tò:  che  «  chi  sposava  una  donna  credendola  libera  e  che  poi  la  di^ 
priva  schiava  poteva  torsi  altra  donna.  » 

Raccolse  passi  delle  Scritture  ed  altri,  tra  cui  questo  di  S.  CiriJ 
servo  'inalevolo  tcyi^tura  et  covnpedes.  «  Ed  aggiunge  del  suo  :  se< 
sciens  voluntatew,  domini  sui,  et  non  faciens,  plagis  vapulabit  vaU^^ 
I  figli  nati  da  madre  schiava,  decretò,  dovessero  restar  sempre  sci 
vi.  «  Lo  schiavo  è  escluso  dagli  ordini  sacri.  «  Celest.  Opiisc.  Vlf> 
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i  Gloria  ili  i[uesto  famoso  papa  h  couosciutìssima.  È 
grilp  altt'ettaoto  dio  cliiassosa.  Cominciù  dal  far  caccia- 
(àOBe  Celestino  —  e  T  ispezione  del  dì  costui  ca- 
:  1'  aveva  avuto  il  cranio  foi-ato  da  un  cliio- 
ì  ne  fa  im  pagano,  un  liruto,  un  assassino. 
Izeray  l'accusan  pure  di  omicidio  ,  d' incesto 
„bata ,  d' ateismo.  Il  suo  orgoglio  era  teatrale. 
h'A  del  papa  ,  coronata  da  Ormesida  ,  egli  fece  il 
trii'eitiio.  Quando  coronò  Alberto  d'Austria,  collocù  da  prl- 
uis  it  diadema  sul  suo  capo,  Lrandi  la  spada  e  gridò:  «  Io 
xw>  (.'i'sare  .  io  sono  imperatore  ed  io  difenderò  i  dritti 
lii'll  iiNjii.'ro!  Il  Quando  diede  le  Ceneri  a  Forchetto  Spino- 
la iiri-ivi'scovo  di  Genova,  gliele  gittò  negli  occhi  scla- 
iiihikIii:  1  Ghibellino,  ricordati  che  sei  cenere, e  che  come 
I  diilit'jliiii  tuoi  pari,  tornerai  nella  cenere,  a  Perseguitò 
I  ''iilomia  per  pigliar  loro  le  castella. 

l^uuttro  fatti  capitali  emergono  dalla  storia  di  questo 

i'iii>ii— ([iiattrù  fatt.!  che  avrebbero  potuta)  passare  per  bel- 

'  e  furono  soprusi.  1,"  Vollu  accordar  le  diacordii' 

«  i-Hsa  d'  Anjou  e  rjisa  d'  Aragona— non  per  paciflcarle, 

mapeiThé  Gai-lo  II  T  aveva  fatto  papa!  2,"  Si  oppose  alla 

iztone  della  Sicilia  da  Napoli— non  per  amor  d'nni- 

A.  r\ì(-   HÌI7.Ì  vi'iiiva  dal  dare  Corsica  e  Sardegna  a  Spa- 

^  Carlo  di  Valois  ,  cui  aveva  chiamato  , 

l^a  avuva  diicsto.   3."  Provò  dì  ravvicinare  i  partiti  in 

"nana  —  peicliè  i  guelfi  avevano  il  disotto.  4."  infine 

pili  lotta  con  Filippo  il  Bello  —  opponendo  alla  Uichia- 

if  iti  drilli  della  chiesa  gallicana  la  bolla  Vnam  San- 

m!  La  quale  stabilisce  i.  che  li  genere  umano  tutto  in- 

Bè  sottomesso  al  pontefice  :  pm-o  .inhesse  romano  pmi- 

»  mmi  humanae  crcalum''  ilichìius  omnino  esse  de  ne- 

iak  saliilù.   Fé'  poi  rrpalo  della  Francia  a<l  Alberto 

-  comi?  parti-  ili'U'  Impero  di  Occidente.  Si  sa 

■Filippo  il  Bello  lili  dina  titolo  di  Volre  falitìlè;  e  come 

pudico.   É  nulo  come  Bonifacio  fu  schiaffeggiato  ad 

jiti;  come  in  nn  eccesso  di  rabhia,  si  spezzò  il  cranio 

0  uà  muro.  ['2j  Gilibon  osserva  :  i<  che  la  chiesa  non 


''■Uno  ila  si»in(>[|>1[.  Sulla  ii 
"l™  t  »n  ilaDiFttique  ile  h 


MI    l-tl.U. 

I L  .  pentiti  ,  V  tomeiiilo  le  rappresaglie  di 
ODO  omtori  al  p»pa  coii  qupsto  semplice 
(/'■(  (/«i  laliU  prrrain  mundi ,  parer  noMs,  do- 

inin  ricevè  gli  ainUaai-iiidoi'i .  dih  feco  ri- 
iLii'desìmo  lafouìsmo ,  ripetendo  altrcgl  tre 
.iee  rrr  Iwirorum  —  el  fiaba»!  ri  alapam  .' 
;i  Lioiia  prese  Sicilia.  Martino  1"  anatemizzù  e 
^1111  ili  Spagna  —  dì  cui  fece  regalo  a  Carlo 
w-  U'uAo  della  Chiesa  (  proibendogli  dì  aii- 
l'oiiietale  agire.  >  Allo  spoglio ,  Pietro  ili 
-1'  con  spirilo,  firmandosi  :  i.  Pietro  di  Ara- 
I'  padi-e  di  due  re,  signore  del  mare  !  i 
liiinifuronosconmnicati.CiùcoslaTasipoco! 
lisjistri  eopra  disastri.  Perde  la  Sicilia.  Vide 
izfve.  Sire  din*  non  gli  accordò  la  decadoisa 
iiiauco.  morendo  a  Foggia,  Carlo,  che  pia- 
li-cnu  Cristo,  pli  dissi-,  tnìngiiirfrìsndoio 
MLi' liii'ii  \je  crois  qui;  tu  es  mon  fiauveur, 
ili'  Kioii  l'uiii'  !  Kt  lOitiiiii'  jf  Ib  hi  contjnè'tt'  de 
(  iKiiir  \o  M'ivii'i'  ile  r  llglisi'  UHI'  iiiHir  nioii 
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Uk  storiii  >ii  ipifHlii  fajiinso  papa  è  cnnoHciiitissima.  t. 
>tfi'il('  aititi  1)1  Hill  di<^  chiasHOsa.  Cominci)  diil  far  ctuxiu- 
tT  111  priftioiK-  C'clcstiuo  —ci'  ìspcKÌoiif  ik'l  di  costui  ra- 
(H)  provò  elle  aveva  avuto  il  rraiiio  forulo  da  un  cliit»- 
<ln.  (I)  DiiiiiiiH  ìw  fa  liti  pa;^iiiin,  un  Imito,  un  assassìiiu 
Villani  0  McxL-ray  rm'cuann  puri-  di  oiuiridio  ,  d' inccstu 
■  OH  stia  cuitnnta ,  d' ateismo.  Il  suo  oritoglio  wa  leatt'ale. 
Ih'Ua  mitra  (li>l  papa  .  coronata  da  Ormesida  ,  egli  fece  il 
iriri'^tno.  Qiiaiidu  coronò  Alberto  d'Austria,  colloct')  da  pri- 
lUit  il  diatleniìi  sul  suo  lapo.  lirandl  la  spiula  e  gridò:  ((  Io 
Nino  (Vaai'e  .  io  sono  imperatori*  ed  io  difenderò  ì  dritti 
•iell  |iiijH>ru  '  Quando  diede  Ih  Ceneri  a  Porchetto  Spiim- 
I»  ,  Hicivescovo  (li  Genova  ,  pliolo  nittò  negli  occhi  »cla- 
tnnndo;  <<Gliiliellino,  rìiHuilati  die  gei  Cflnere.e  die  comi- 
I  ^hilii-Uìiii  tuoi  puri,  I^inifnii  lidia  ccnem.  -i  Pon^guiti'i 
1  Colonna  per  pigliar  loro  le  castolla 
(Juatdi)  fatti  canitali  euierRono  dalla  storia  di  (jnestii 

|i)>|in— ipialti'o  fatti  dii>  avrelibrro  pohilo  passare  per  bel- 
iHn-n?  e  furono  soprusi,  1 ."  Volle  accordar  le  discordie 
casa  d*  Anjoii  e  ratta  d'  Aragona— non  wr  pacificarle, 
pm-cbé  Carlo  II  T  aveva  fatto  pupa  !  3.*  Si  oppofie  alla 
«razione  della  Sicilia  da  Napoli— non  per  amor  d"uni- 
Hiixì  veniva  dal  dare  Contici  e  Sarde^ua  a  Spa- 
t  —  ma  [ìL-i'i'Iif'  Carlo  di  Valuis  ,  cui  aveva  diìaiuato  . 
ìva  chiesto.   3."  Provò  di  ravviciiiani  i  partiti  in 
—  perche!  i  ijuelfi  avevano  il  disotto.  4."  infine 
■  lotta  con  Kilipp')  il  Hello  —  opponendo  alla  ilkhia- 
\sioHt  iti  drilli  della  iliiesH  pHllii:aim  la  Itolla  Inai»  SmI' 
M .'  Ia  ({uale  slaliilisce  '  die  il  genere  umano  tutto  in- 
D  iì  Kottoniest'o  ili  poutrllre     j>  •mi  «iibrwf  rumano  pan- 
liiniiiiiiii''  irnilarnr  ilit'i'iu»  uiitiiitw  rase  ile  ne- 
'•ilis.    Fé*  poi    ref-iiln  della  KraDcia   ail  Albert» 
tAUKiria  —  rome  pjirtj-  dell  Impelo  di  fk'cideiire.   Si  «a 
Tie  Filippo  il  Udlo  jili  dava  titolo  di  Volrf  famiir;  e  cume 
I  wetuììèii.  k  noto  come  Donifazio  fu  scliiafTeggiato  tuì 
li;  come  in  un  cirensu  di  rahbia,  si  spetJ^  il  cranio 
a  muro.  ('.*)  GihiKiu  ossurvu  :  u  die  la  diiesa  non 

hl>  rnran*:  Ar  rila  laUlar. 

^^  liO  Mliuifl'".  nu*nlii  ititirll  auirici  IhlniT»!  roniliTnl,  i  riiockln  in 
lio  tU  Siini'ii'U.  Sulla  iu(>n«  ili  r.iaiui  )M^l^  rsli  «adt*:  >.  It  ilonun 
__•  i  Ma  ilonirkliiiaB  ■)•  >■  rruivr,  n  mit  ii>«»liimrni  ipuI.  il  Ift- 
■  MT  bd  I»  (lartp  mi  vrrroii.  l^riigiic  otir  i-iiri*  fui  mtur^,  <>ti  lit 


Vft  Epoon  Serondn 

Ks]iiiiHt>  n;ia  ■  n  illà.  Egli  non  tocim  al  suo  wwilo che  Jel- 
hi  tViima.  t\iiii|.l,t:i  l'uomo  ileimpKzi-t«miiì.  Àil  Iato  divi- 
no 111  il  Intl.  iiiiiuìo.  À  il  verbo  e  la  forza:  è  poeta  e  i-ìtta- 
.1Ì!K).  Dt'llii  L;iii>n/.ia  e  della  cai-ita  dì  cui  il  crìstìanesinu» 
tivi'va  fiittii  uiLiiLiviTOiDautefece  uu  dritto.  K' diede  aU'iio- 
iiiii  !hì  soviiiiiih'i,  air  uomo  cui  Cristo  aveva  rilìolato  per- 
sino la  inuiiii  '  L  uomo  ideato  da  CristJi  è  un  essere  impa- 
sliitii  ili  ;n>rir'j:i/iiiiift— che  SÌ  '"-ota.  Quello  di  DantP,  agi- 
si'i\  (ii'iis.i  [nini  [i.T  la  liberttì,  .  rede  nella  patria— si  at- 
tcsta. i:>;li  inLii-ntuliscc  dunque  "  uomo  ,  cui  Cristo  aveva 
La  chiesa  iaratti  è  l' ultima  ad  emiui- 
trova  r  indivirlvio  nella  sorietà;  la  na- 


s^iiine  noi  mondo  morale  è  il  <ìiilto;  nt-I 
Q  lìbero  esame  ;  nel  moudo  dell"  arie  . 
dire  M  lo  splendore  del  vero  i  secondu 
irestazione  del  buono  i  secondo  S.  Ago- 

iTiP  flnìscp  ili  lui.  La  scienza  romincìji. 
ibisce  ]iiù  Dio  :  lo  ricei'CT,  lo  investiga,  Lsi 
ala  ilal  mi'dio-i"'vn.  s"  illumina  di  speranza 
li.  st-'?^^a  divieni'  lodra,  nrll'  inini/.inn.'  drl 
:  SUI.  l'ieln  none  più  li.  sparii  abirato  dalla 
i-i.ileia    ilei  lliiiili-llarliii.s:!:    è    il   cobalt.. 


dpanM 

'séni' li' 1.1 1 

zioiif  m 

La  sua   i..i,n..<M 

inondi) 

si-ieinilii-o 

stinn.  L 

.      la  ni;ini 

lei  ( 


i  stel 


li  ilii'.'.eiriilim- 

ria 

iisnsi-it:t.  Tuli.. 

ilila 

e  ehe  s'  inspira. 

Dan 

teèilCartnnm- 

ronie  Carloma- 

i.ial 

e  niei^ievale  pei 

I  Controfulpi  ÌSa 

IV  e  clasHiilcaii' ,  (Juolla  ili  IlaiitL"  b  di  louilei-e  p  di  dare  a 
'|iip>t«  fusione  il  mg;:iii,  la  suataiua,  la  vita.  Ciiiluinagiii» 
:<i^oill>-a  in  l'oizu.  rimiti,  Ih  liliorlA:  Tiiuo  la  spada,  l'altro, 
il  Terliu.  La  dimlilà  umaim  era  iii  lui  i^'iiiinetilemeiitc  svi- 
l»p[Mtft.  L'udinn,  il  cillA'lino,  Il  ttort'iitiiio,  guarda»  in  Tac- 
n«  il  suo  stìcolo— al  mondo  morale  e  sociale,  e  pi-oteut»"». 
L' ixisrandaslialnle  spirilo,  raninia  tutto  ainorp,  il  poe- 
la,  ]«>rrt'pl  Tawriiiiv  con  im  sorriso  di  fede  e  di  teiierei- 
«H— ccoiict'pl  Bi'iunrt'  — il  siinliolo  della  lilit>rtA(l}—  etro- 
vl>  \o  Ipgfn  della  riviltìi  fìatito  cm  un  essere  di  passione. 
Egli  risiioiiavH  a  tutte  la  rordp  della  natiira.  V  arnioiiiit 
•lidia  i-rva7Ìoni',raltivlt-à  sorialr.risvecliavauo  in  Ini  fanti 
putenti— ranli  di  amore —ointi  di  odio,  ranti  di  spennila: 
I>arAdi»o,  Inferno,  PnrRatorio.  l'alti  do,  solitario,  melaneo- 
uico.  l>Ìlioso,  severo,  egli  poila  un  mondo  in  Ini— onesto 
AtUnte  dell'  auima— od  il  mondo  esti'rno  lo  tt'dìa.  Laana 
voTG  è  dnnijue  nn  grido  di  rimprovero  o  di  rìvelaiione. 
K  fu  infeliec. 

In  iiu  secolo  iu  < ni  Altierlo  il  Gihu.Ii'  iiisef^nava  il  prin- 
ripìu  del  eaMo  '-  <I>-1  In'ddo.  >lel  s.'i'f..  ,■  dell'umido;  »Ì  po- 
litteava  nin  le  rejjoli-  -li  Ansioiilc  i-.|  i  decretali;  Ìium  ph- 
colo  in  cui  i  doliori  Si'iiìli.  .Unjrtii-i  tllmmii'iii.nnì^omtltiv»- 
0  .  »u  Ilio  pni'ii'^si-ri'  un  predicato,  se  può  ciinjnare  una 
nciulla  in  donmi .  ri'ndere  eiò  rlrn  ò  fatto  non  fatto,  es- 
0  «HO  se^ralii'o  o  nn  foe^unero  i  Dante  osò  mordere  al-  , 
BjUtwro  delia  seientn,  j>pr  l' ìntiiiEione  ed  il  lilxtro  esame, 

E  pncin  i>^  lo  Rirl  Ji  lum»  in  Iiidif 

rebra  cloche,  a  solo  ridirlo,  aveva  pul  secolo  suo  '  sa- 
,_r  di  foi-t*.' aitrume.  i 
la  on  tPTolo  in  cui 


re  u 
Ali* 

p-rcam.i  <i>< 

n-ltorviiun* 

I.'«i 

■lur  inoiinuii 

"  ~n  '"  [«'PI 

il  ■«no, 

l^ppr  furie  inodestailli'iilc  coprii*  era  mestieri  rieorn'n^ 

A  iiiinriiU  pU  a  Uro  itÌKÌplÌitf , 

-  CI}  Bmurice  t  di  l-^iopo  uoii  iraiiMut*  l'iUoio  anno;  rr»  Uppunfr»»- 

■ =-ni>Ì  rudunii  |.|j«i»vtil»  »  j»iiiila«c».:  Mia  iwl  ii«",  »n»llp  nxr 

a  pia  grtvMtii  ehn  la  mi»  uìceol»  «ti  nou  ricliinlrTii.  t.  HonJ* 
«■OM  la  ncatotio  h>U'  anlioo,  eh*  allro  MipraTPfntil*  |tla(wr*.  l»  l'Ibi 
ÌM»(iDr  ili  lei  «p^iniew  ui  poti  n*  c»c«i»ni.  ■  —  Bortucfi". 


W)  Kpoca  Seconda 

e  tu  rilavano  dallo  specchio  il  volto  dipinto  come  meret 
ci,  Dante  03Ò  amare  la  donna,  quale  egli  V  aveva  conce] 
ta  e  cantata:  Francesca  o  Matilde,  Piao  Piccarda,  Sapia 
Cunizza,  Beatrice  che  è  un  raggio— e  si  trova  a  fronte 
^ìemma  Donati  F  indegna  sua  moglie  ! 
In  un  secolo  in  cui  Y  Italia  era 

Serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  timone  in  gran  perij^lio 
Non  donna  di  provincia  ma  bordello. .  . 

({  ed  i  viventi  non  sapcvan  far  più  senza  di  guerre  ,  ar 

rodevansi  V  un  T  altro 

« 

Quelli  che  un  muro  ed  una  t'ossa  serra  ; 

in  un  secolo  in  cui  ogni  spicolo  di  terra  formicolava  di 
ranni  e  diventava  un  Marcilo  chiunque  veniva  parteggia 
do  ))  Dante  osò  concepire  un'Italia  libera  ed  una  !  Egli  e 
amare  Yìvenze— Firenze  mia!  per  la  quale  aveva  combat- 
to a  Campaldino;  era  andato  oratore  in  sette  ambascerie 
tra  cui  una  a  Carlo  II  di  Napoli— Firenze  dove  aveva  e 
tanto  splendore  governato  (1)  e  che  adesso  V  esiliava; 
renze  che  non  godeva  più  pace,  sobbria  e  pudica,  die 
vea  gioielli,  corone, donne  contingiate,  avendo  cinture  I 
belle  che  la  persona,  e  le  figliuole  facean  paura  ai  pa< 
a  causa  della  esorbitante  dote  cui  bisognava  assegnar  lo: 
e  le  case  eran  vuote  di  famiglia  perchè  Sardanapalo  er^ 

A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.... 

Emi  osò  credere  in  Dio  — e  Dio  era  il  papa— ed  ilp^ 
Bonifacio  VITI  !  ! 
Pianeta  fuori  T  orbita  sua,  angelo  senza  dio  ,  egli 

(1)  Boccaccio  narra  di  luì:  «  Con  abbandonate  redini  quasi  al  tutt< 

governo  di  quella  repubblica  si  diede Ninna  legazione  si  asco 

va,  a  niuno  si  rispondeva,  ninna  legge  si  riformava,  da  ninnasi  derc? 
va,  niuna  pace  si  faceva  ,  niuna  guerra  publica  s'  imprendeva  ,  e  b: 
vemente,  niuna  deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portasse,  si  pig 
va,  se  egli  non  desse  in  prima  la  sua  sentenza.  In  lui  tutta  la  publica 
de,  in  lui  ogni  speranza,  in  lui  somnàariamente  le  cose  divine  ed  umì 
parevan  esser  fermate.  »  (Vita  di  Dante)  Compagni,  Villani,  conferì 
no  la  stima  che  si  ebbe  perii  suo  senno  politico.  Manetti  scrisse:  ( 
Dante  in  patria  ita  se  gestii,  ut.  .  .  magnus  civis.  .  .  Iiaberetur. 

Ciò  attestano  Benvenuto  da  Imola,  Trova,  Balbo.  Fu  prima  gue! 
Passò  ai  ghibellini  quando  vide  la  salute  d'  Italia  essere  nell'  imperc 


I  Contnicolpi  IST 

i«o.  Ma  la  sveutur»  n  li  la  vorazioue  degli  eletti,  co- 

Ìfi-C« Novalis,  la  sventura  è  luce;   laonde  dovunque 

Strale  mette  la  mano  fa  zampillare  im  mondo  nuovo,  la- 

H'iaimo  strascico  di  vita.   Egli  crea  la  lingua  [1).  Egli 

in'ala  poesia  moderaa.  Egli  crea  la  filosofia  e  la  ciitica 

M\;\  siùria.  Egli  crea  la  politica  pratica.  Eg;i  crea  il  silf 

■:  '"I  ii:i?iùQe  dove  era  già  il  sf//' del  municipio.  Egli  trova 

■  -- 1 'ìi'Uo  sviluppo  sociale  cui  addiraanda  civiltà.  Egli 

'I  Iialia  morale.  L' Italia,  per  più  secoli,  non  è  stata 

il' ll;iulu.  Essa  s'j'Wwfa  in  lui ,  nel  suo  spirito,  nel  suo 

.;'<'uii],  K  come  se  la  «  divina  provvidenza  i)  che  aveva 

'■"'ittì  Scipio  e  Cato  avesse   voluto  mettere  un  suggello 

■i Ila  ricapitolazione  della  nazione  nel  pensatore,  essa  non 

I';  muoicipalizzù,  ma  lo  fece  eiTBr  per  l' Italia  alla  ricerca 

[li  uii  ricovero,  di  un  pane,  di  una  tornita.  Egli  subì  tutte 

"^ punte  acuminate  che  insanguinavano  l'Italia  dei  tem- 

fisuoi ,  e  sopratutto  le  due  più  crudeli  :   i  partiti  ed  il 

l«ii»a. 

IV. 

'  partiti  attestano  la  vitalità  della  democrazia,  à  detto 

'"''iie.  Essi  sono  i  sintomi  della  giovinezza  e  delia  forza 

'1 1111  po|iolo,  (2)  Neir  Italia  di  quell'epoca,  ve  n'erano 

|.i[ji  Ljiali  e  potenti,  h  II  popolo  ,  dice  Maccliiavelli , 

:  ■  MI  per  goder  solo  del  governo,  senza  la  parteci- 

:  '    Ili  nobili....  (3)  I  nobili  si  sforzavano  a  tutto  loro 

'  ' ',  'Il  difendersi;  donde  seguivano  la  morte  ,  l'esilio 

'■'■'  '-'ittaUini,  e  die  le  leggi  che  si  facevano  non  avevano 

I  '"  per  scopo  r  utilità  comune,  ma  il  vantaggio  dei  vin- 

'  l'i'ri.  j(  Quindi  una  libertà  tempestosa.  Dante  intravide 


<<'va  dì  poco  citrnolui^ciimeaie  preceiliitn  ,  l'ru  cui  Quido 
:ii'nrdano  Malospìna,  Dino  Compagni,  Giovanai  Villaoi  , 
l'istoiB,  tiellnmemp.  Perù  niunn  aveva  diito  allii  lingua 
•  ili  unginalitA  ,  di  fona  ,  dì  fissila  ,  di  precisione  che 
creali  tue  vem. 

I  f  mpi  di  tona  opinili  all'  ecceiai).  Dnntu  ci?  li  pinK^  colle 
l' ira,  la  morale,  la  vemlelta.  Secondo  *  uffizio  del  noe- 
ri  si  glie  re  delle  nazioni,  giudice  degli  arvenimeiiti  e  degli 
Ile  opinioni.  I  —  CanlU. 

:ie  CBralleriitw  Io  spirito  delle  ci  lift  libBra  in  questo  se- 
Moondi!  i>  e'  est  la  liaine  du  peuple  contre  la  nobleese 
-incntB  dea  legialateurs  populaireB  pour  cherclipr  une  gn- 
i\!t  locial  laniót  dans  la  proprietà,  lanlfll  conlre  la  pru- 


|i>iii;naiiii  iImUu  specchio  il  volto  diiiinto  cume  ineretri- 
.  Iiiriii-  in/i  amare  la  donna,  quale  egli  l' uvavn  ronceiii- 

■'  iiuiliiiii:  Krnncesca  o  Matilde,  PÌ8  0  Piccai-da,  Sapia  r> 
unicità.  Llf'ittriii?  che  è  un  rags^iu— 0  si  tnna  a  froute  di 
■imita  Diiiiati  l"  indegna  sua  mojjlio  ! 

in  iLiiMH'ulii  ili  cui  l'Italia  era 

Si-na  Tirili»,  di  dolore  oMf'lo. 
Nrivf  ~i>iiiA  timonR  in  ict<ui  periglio 
N.m  il'Miuadi  prvxiiicin  nin  liordi^llit. .  . 

l'I  i  viwiiii  inni  sapevan  far  più  »euia  di  jjuijrre  ,  ami 

"i.'iuLiM  I"  iiii  l'altro 


tui  ogni  spicolo  di  teiTa  rormlcolava di  ta- 
na un  Marellochiuin^ue  veniva  iiarteggianr  <| 
iDiipppirP  nnltHlia  til>or,i  i;duna!Esli  osò 

—  i-'itrii:-  .<.■'';■:  ì  >  ■_■  li-  ,ivr.'V;i  l'ombattu- 
i;i'r<i  aiutilo  oiaioir  in  inetti-  auiliascerie— 
'arili  11  .!i  \ai,.,:i-lMivi,/r  lIov,' avi-va  cui 
■pnvmiaii.    1:  .■  rli.' ;iilr>su    !' esilila:  Ki- 


..uL'na'l/X"'a^^ii"..n"a.?n"Hl\ul'ìi^iri.uì.fic^/r^ 


viicf}.  Ma  la  BVi'iilura  i'  i'  la  viirHKionc  degli  eletti,  co- 

lUce  Noralis.  Ih  avi'iitiira  k   Iure;   iHomle  doviinriue 

jtP  im-tta  la  mano  Ih,  lampilluri-  iiu  mondu  nuovo,  la- 

i  tmo  slraacico  di  vita.   Rgli  crea  la  lingua  (I).  Égli 

'•fn  in  {uie»ia  tiiodenin.  Kgli  nen  la  (ìlosnfta"  e  la  critica 

'li'lln  storia.  Egli  ert-a  lii  politU'tt  pratica.  Kgli  crea  il  ailf 

•lilla  nazione  dove  era  ^ià  il  sW/"<ielmiiiiii-ipio.  Eelì trova 

!■  legpi  (lelln  svìluiipo  sociale  ciiiad<li[uan(lai-iviltt'i.  Epili 

I  rea  r  Italia  niorale    !.'  lliilìu.  )ier  [lifi  secoli,  non  è  stata 

1  II'-  l)Hiiie.  KsMa  s' illtiin  in  bii ,  nel  ano  spirito,  nel  suo 

j^-nio.  K  rome  se  In   ■  divina  provvideuza  ■  che  aveva 

«111  S<'ipio  e  Calo  avessi;   voluto  metterò  un  suggello 

a  rie ttiiitol azione  riella  nazione  nel  pensatore,  essa  non 

tt  municipalizzò,  ma  In  foce  ernir  per  l' Italia  alla  rict-nra 

Jun  ricovero,  di  un  pane,  di  uua  luuilin.  Egli  sul>l  tutte 

(imntu  acuminate  ohe  insanotuinavauo  l'ilalia  dei  t<>ni- 

■  ,  e  soiH-Btutto  le  duo  piiì   erud<*li  :   i  parliti  (_■(!  il 


[V 


.  tifila  democrazia,  h  detto 
la  ^'idviiiezza  e  della  fotta 
I  un  poiMiIo.  ifi  .Neil  llalia  di  ijui'll' epoca  .  ve  n'(>ranu 
I"  principali  e  potenti,  ■  Il  iiopolo  ,  dice  Mucchiavelli  , 
xjuttalti'va  per  goder  solo  del  ifovenio,  senza  la  partecì- 
]<»tionii  dei  uobili....  |3)  I  tiohili  sì  aforziivaiio  a  tutto  loro 
l"rt«re,  di  difendersi;  donde  fleRiiivano  la  morte  ,  1"  esilio 
■l"!  rilludiiii,  e  che  le  leggi  chp  si  facovaiio  non  avevano 
[Il  prr  scopo  r  utilità  coinuue.  ma  il  vantaggio  dei  vin- 
'  l'ori.  .1  Quinfli  una  liberta  tenipeslosa.  Dante  intravide 

tu»  .  rraeiii  Guido 
Oioiauai  Villani  , 

_..     ..      adaio  alla  liogun 

lA  ,  (li  forvi  ,  di  lluitii  .  iti  i<r*ci>ioti*  rli* 

■piiiU  air  »«(viuui.  Dani*  M>  ti  pitucn  nnlla 
tir,  I*  ivnitcaa.  Secundu  t  nlBiin  u«l  iiu«- 
uaiiurii,  rìuilii;»  ilafili  bitmiìiih'iiIÌ  e  iIpkIi 


nira  In  nolitwu* 
>'■  lavialaUur»  pii|HilBÌr*>  puur  ofavreW  un*  «■■ 
J  miiliM  liana  1»  |>niprì*i^,  tanidt  cantre  la  pri>- 


Epufn  Seconda 
'•jiu  •■  -.  /iuni,  ;i  In  una  [tarala,  Duuto  (limauilnva 
\\\'.\  >l  rosLituisse  iu fonua ernie,  estremamente 
Ui  il  liimo  supremo  della  liliertà,  con  uu  sATni- 
;ilr,  1  iiiiperHtore,  per  follegare  insieme  i  lìberi 
t{>|ilirni'G  le  leggi  allo  sviluppo  della  libertà,  e 
■  n'iix  rvalyre,  gai-ante,  e  rispoMubile 
A  L-.-i  rìpcisil'l,  »  ■-■iwi  twU». 


i-lf 


ilri.i  o  contrada  d'incanti,  lavila  sarebbe  stala 
I'  L^iiiia.Ms  egli,  rhfi  dettava  la  teoria  ideale  di 
li"  pi-oeperità  nazionale,  sentiva  pnr  troppo 
uri  non  erano,  ed  in  prest-nza  alle  miserie 


ilrl  >uii  Si  min  >i'liiiiiòi  v  0  geuprc  limano,  in  quante  tem- 
P'stf  ,  in  (jiiante  miserie  ed  iu  quanti  nanfragì  bisogna 
i-ln'  tu  t"  iii;iti  ;uicoi-a.  i 

In  fiUti  .   i'l;1ì  vedeva  ancora  bi  chii'sii  puliaiìriigiart  n>i 

'■'■li:  ii\\>[  ,  mi  iliii  .l'oro  e  di  arp'utu      scpanir  le  pi'coiv 

■  liiv'li  (iLTiii  :  iueili'r  ihi  haiid-i  il  vauselio  e  i  dottor  ma- 
i-'iii     ..'  -tarsi  alili  studi"  d.dli' snliMUvrHali;  i  ilciuiìterio 

■  li  rrisiii  divenuto  rl.iaia  d.-l  sniiL-ui'  <■  d.'Ua  \M7.-m  ■  il  po- 


I  iin 


:  !.■  SUI 


iv,-.I,.va  L-l 

KM'omuictti'va: 

-iaiu-oi'a 

li-Ili  si-d'iodiiira- 

1  iii.ni.'  .Il 

rristulralliiat 

u  (Minila 

iniiiativ.  ed  il  poeta 

v^Irva  ari> 

■ura  -  0  rh.'  a» 

,1'va  liisi 

ì-nu  di  credere  pe, 

■m-  il  suo 

liuovii  iii>iridi>:  i 

liiiiiudu 

deleieloedepliu- 

li  iTi'ava  - 

-il  |)ijeta  s|w.'i-i 

iva      1-1 1.' 

■  l'alta  pruvvidenza 

if.'si^  Kuiii: 

il.  dona  del  un 

nidi.,  mi 

:i  Seiiiioiie,  volesse 

1  a[iiii>ilai-i 

■irinii-dio,..,-li 

n-ilVaiii 

■aline  1.'  altiTpJirli 

.L'Ila  l-lu 
,Ii  l'Jrlrn 

,.sa.  rh.'avi'va 

Sl'lVIIO 

di  einiitero  ai  prii- 

T..-1.. 

adiiio  fii  i'S[inh 

lia.|ieirhè.ipp..stn 

<  iill'i  Vl.lll 

Ila   .\AV.  sir;iiì 

ii'rn.  \\\\ 

Jiaii.  da  !V.]nfa.:iij 
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Vili  —  ;  contradisseno  la  venuta  domhii  Caroìi  )  e  tenne 
testa  alla  prenteuzione  di  primato  di  Roma.  Fu  espulso 
una  ai  conservatori  di  suo  partito  —  i  Bianchi  —  perchè 

Questo  si  vuole,  e  quoj«(o  ji^ià  si  corca, 
K  tosto  verrà  fnilo  a  chi  ciò  pensa, 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

vah'  a  dire  :  Bonifazii»  Vili  lo  volle  e  lo  ottenne. 

Dante  lasciò  *  ogni  cosa  diletta  più  (caramente  -  men- 
ti icò  la  vita  (De  chiust^  irli  occhi  neir  esiglio.  Ma  il  poe- 
ma sacro,  a  cui  aveva  posto  mano  e  cielo  e  terra  lo  face- 
va di  .sia  cittadino  del  mondo.  Egli  fu  il  Giuliano  del  pa- 
pato. com[)letò  Ai'naMo  da  Hresiia,  anticipò  Lutero. 


Benedetto  IX.  siu-cessor  di  Bonifacio  Vili.  tM'he  minac- 
ciava seguirne  le  orme,  fu  avvt^lenato  per  ordine  di  Filip- 
po il  Bello.  Giovanni  Villani  racconta  che  un  giovanetto, 
travestito  a  douna,  mandato  dai  cardinali  Orsini  e  Lemoi- 
iie  a  nome  di  certe  monache  di  Perugia  ,  gli  portò  un  ne- 
galo di  fiori  di  fichi  s^jolverati  di  ars(Muco.  Benedetto 
mangioni  e  cre[M'j. 

Clemente  V  .  un  uomo  a  Filippo  il  Bello  ,  prese  il  suo 
l»osto.  (Mementi  era  francese.  Il  collegio  f(»cegli  annun- 
ziare siui  elezione  e  dimandare  istruzioni  sulla  sua  venu- 
ta a  Roma  II  grege  segiu»  il  pastore  ris[»ose  Clementi». 
K  diede  oriline  ai  cardinali  di  andarlo  a  ra«j:u:iuntrere  in 
Francia. 

Nel  1*^05,  fu  coronato  a  Lione. 

Hit4'nuto  Clemente  in  Francia  dalla  sua  ganza  -contes- 
^€Ì  di  Périgord  —  raccoglif'va  i»e»'miia  per  due.  Perocché, 
«liei»  (ìodfn)v  de  Paris  e  «livorava  a  torto  ed  a  traverso 
Tutto  ciò  che  incontrava  sulla  sua  via:  città,  contado,  l»a- 
dia  o  priorato       Clemente  f«'ce  il  processo  a  Bonifai'io  cui 

(1>  Caccialo  di  pnlria  jn  r  le  paro  «pia-i  lune  allo  quali  questa  lin|.Mia 
!8.|  !ilend»»,p"n'^''rin<)  (piasi  ni«»n(licando  K<»no  and;Uo,  mostrando  contro 
n  ima  voifiia  la  piaj^a  d«*ll  i  lonuua.  che  Hu«»le  ingiusiatììente  al  piajrato 
molte  volt»»  HsstT  iinpMiata.  vcr.uiKMUe  N'j^uo  senza  voi»*  e  senza  j/ov  or- 
no, portalo  a  diversi  porli  «'  loci  e  Ini  dal  v»»nlo  .secco  che  v;ipora  la  do- 
lorosa poNertà  Dame:  (^iftrif.t — I>.>Mu*nico  Michelino  lo  depin-»»*  n»d 
«Itionio,  vestito  da  |»rion'  i*  cr-Miafo.  <on  la  t'.>niinedia  aperta  in  iiiai'.*». 
C»ayc:  ^''firtt'f/f/ìn. 
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■..-rvót'ii'^     d&a-)<i  »  cìàiaaqaf  ànoo  A  vita 

-a    ItialP  nss  e  r  noia  «T  EOa  «  GìaoMMo 

.uificfo  greco  alU  FnDda,8uuian6  r«ai- 
.;>Uni  I  ixr  un  ano  proiriwgìo  dcUa  p». 

ih«  *"  ■  -"- 
j   [luti  ift  infenwinDO.  A  Fùvni? 

'  i  gueìu .  f-n       M]  BOiUn  s  brri  prpra- 

-  .  La  tìemumi.    n^  n*^  Sìvìb»  rlip  1  Itaiia. 

ilumaria  ,  ti'  ifi^o  m  niidprr  X  Italia  al- 

i ii-oDDsrif rano  ad«««o  »  capo ManM>  Xiseoo- 
i->-nii  di  Aojflu-  Le  fina  lombanlr  arcotsmo 
i[iirnitore  «-OH  ilìstiiuiooe;  poarìs  ci  lan^rono 
•o  le  sottouiisf  tntte — lianae  Brescia,rcMi  la 

I  HliiU'Iaii^   Enrico  area  rhìesto  kl  le;:aio  Ji 
lialt  '  rì>T">si>  t'oMui  .  !:1J  italiani  uou  cii- 

]Ui'llii1el  raniiiiMl 
Hi>iiii;  i  iiiilani'^i 
>i  ri>].,na  ,h,Ii. 
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iIiiiKiite  ci-ede  di  Kmiiu  VII,  e  iioiiiim")  RiiLerto  di  N'iipoli 

■viriirio  inipmnlo,  Poco  dopo  niori. 

Egli  Bvova  trnsferto  l»  sfilc  [iniitilli'i»  in  Fimicia,  s\  pcr- 

rliè  promesso  lo  aveva  a  Kilippo  il  B**llo,  sì  pen-hf?  i  pHpi 
,  ifblorrìvHiio  oggìniai  lllalìa—  la  quale  uè  si  InBcinva  da  lor 
k  *loini[iare,ii(;  contro  luraiipresa^lie  deel'  imperatori  dìLa- 
[  mncna  li  pi-otenpeva.  Debole  o  rilielle  ,  1"  Italia  non  8er- 
I  viva  oti  ila  scudo  nt>  ila  spada:  sentiva  tmppo  orgiigUosa- 
I  mente  ili  so  por  servire  un  prole  !  Grattala,  ijnesta  fante  di 
I  barbari,  vi  trovi  senipre  sotto  il  ri ii»  roriiimus  tvm  >  I  papi 
I  «)ete»t«vnno  sopra  lotto  Roma,  perocrliè,  dico  GihiKiii:  <>  i 
l  |>ttpi  non  potovuno  piacersi  in  uim  i'itt&  ove  la  loro  aiito- 
I  riti  era  sempre  eontestaia  .  la  loro  persona  sovente  dan- 

I  tief^flta  e  sfi-cfiiata      A  Honia.  sop{:inni>e  Mathieu  Paris 

I I  e'si  trovavano  come  in  nini  Inippola  a  topi— jr  foinprriaw 
WtHutripiiiaii.  Kd  eeco  perchè  .  fin  11  ,  ili  gran  pari*-  i  papi 
l  aveva  sempre  vissuto  fuori  Doma:  ari  Anagnì,  a  Viterbo  , 

a  Pt-nigia ,  a  Lione ,  viaj^iando  sovente  ,  spaventati  som- 
1  ttre.  Ora  avovan  preso  piii  lontano  volo,  e  messo  le  Alpi  tra 
I  la  loro  insolenza  e  la  roUera  italiana.  Ad  Avignone  erano 
1 4n  siruru  dai  perìcoli  corsi  dai  Gregorio  VII ,  Pastinalo  II. 
1  Kouifacio  Vili. . . .  irritavan  duiimie  impunemente  pi'  ini- 
[  («ratori ,  o  li  convitavano  in  Italia  ;  mettevano  questa  a 
I  »oi|<|na(lro,  avendo  paura  dei  glie  111  iiltrettanlo  cho  dei 
I  pliiliellinì.  di  Roberto  di  Xajioli  pìrt  chi-  ili  Matteo  Visconti, 
l  Dono  la  moi-te  dì  elemento,  i  cardinali  non  cnncordan- 
I  ilo  nulla  sci-lla  del  successora  .  se  ne  rimisero  u  Jairques 

■I'  (hisat  jier  ilisepnarlo.  Jacques  sciama  :  Papa  rgo'  E  fu 
\  Uiovanni  X\ll-t:)lfì. 

Pigliodi  tavernaio  e  cialialtino  in  sua  gioventù— secondo 
V  (tiuvanni  Villani— egli  mise  la  terza  cnnmnalla  tiara,  gift 
I  «la  Bonifaiio  iudirata  — non  avendone  abbastanza  ili  ilue  '. 
1 4'bulii)tiò  la  tiirliolenza  d' Innocenzo IV  Anticipò  lo  nefan- 
Idosie  di  Ilennletb)  .\11.  1  papi  del  XIV  secolo  valsero  bene 
I  iiuelli  «lei  l.\  e  del  \  '  Kilip[io  il  Dello  e  Kolierto  di  Naiioli 
1  riui pianarono  lo  grandi  corteggiano  rumane' 
J  Anche  Giovanni  rivoiò  ai  papi  i  dritti  dell'  impero  va- 
Irwitc,  porlaliolla:  Si  frnii-iiin'  Sì  ruppe  siitnto  con  M«tt<.'o 
1  ViKoitli— il  ipialo,  riniuii'i:iiiili'  iil  titoli,  di  vicario  imjH"- 
I  rì«U>.  che  valeva  piico,  si  eiii  fiiri.i,  ijiii  p.ipolo,  addiman- 
I  rtarv  Oifriìsorf  iMhi  lil-n-i')  milii,i.>,-:  l'rnedono  le  censure. 
[  Sexue  il  l'ai-iliuitl  di  Poiet.il  '^iiiile   come  un  angelo  dì  pii- 
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B  ffiimfii!  a  DresciH  ,  con  un  eseivito.  Mald'o  Vi- 
Xtnti  e  Can  della  Si-ala  glifaii  prespntttre  tlellp  ru^'iutii  r 
..Ù  doni.  Errico  gustò  imcii  gli  itrgonK'uU  .  molto  i  pro- 
ÉRlti.  e  ripiLssò  li;  Alpi  i:omp  l'ilippodi  Valois. 
r  Gli  enilin  tempi  prosperi  pei  ghibellini,  dii-etti  da  >ju<-I- 
S  forti»  lesta  e  iniel  gran  cuore  di  Matteo  Visconti  —  il 
"aie  liitt/)  vi'iiti  anni  contro  la  chica»  e  mai  non  sog- 
u«  ! 

vittoria  di  Mnbldorr,  gnadxgiiatH  da  Luigi  di  Ba- 
ft  sul  suo  rivak'  tV-dcriro  d'Austria  ,  cangiò  Hi  scl'uh. 
nfMini  XXII  scrisse  ini  media  tainf^nte  una  lettera  sin- 
mcntu  canUterislica  ,  i-  l'eiiiirin'i  ìl  ilritt.o  di  diftporro 
didr  iin|ii'ni.  ,1;  I.iii'p'i  rispusi-  con  unfl  pro- 
na ÌJinanti  n' untari    rlj  Nurfriilicrp.    (;iiiva,uui  nfplicù 
r  l'editto  dei  ì-i'ìì  cid  ipiali'  Hi-oniiiiiici)  Luigi  e  dicliÌH- 
"o incKpacc  per  aeninie  a  reguarw.  Il  Bavaro  lalò  iu  Ita- 
L  Dicliiarù  a,  «un  voltJi  il  jmpa  erotico.  Si  fece  rorouare 
I  (2).  e  nominò  paiw  il  cEppuccino  Pietro  da  t'orlin- 
|4»- Nicola  V, 

n  Ifloal^  fi»  Polet  —  che  aveva  delle  grosse  forze  e  hì 
*iainigliava  a  tagliarsi  un  principato  negli  Stati   di?Iln 
,  si  opiKwe  airimprewi  dell'  imperatore.  (ìuena 
^"inijiif  e  diiitruitonc      fll"  ìUilìauì,  sdegnati,  sì  distacctt- 
''iiij  dniriNip('riiti'i'i-  '■  dui  piipa  —  coneeiTandu  pur  sem- 
'"*■  ìl  uunie  ili  umili  i-  f,'hilielUn!  —  Ma  nel  mentrc  essi 
ì  -  i,r.'//:iviinu  un  ini  pi- mi  lire  jiusillHnime  e  perfido, e  dc- 
■•'  un  papa  ipocrita  ed  amtjjxiuso,  nn  prìncipe  ca- 
li ai  avanza  (Ino  alla  frontiera  lonibanla,  e  lutle 
■'■  i/.Utai  si  precipitano  a  lui  davanti  per  sottoijiet- 
•  >i  min  sua  sovrauilÀ  >  (3)  Oli  era  (ììovanni  dì  Boemia. 
Uiovanni  veniva  a  fare   ciò  che  fatto  avuvauo  i  suoi 
'~T;ilw«iiu3rÌ  —  risalendo  lino  a  Ciu'lomagno  (4),  vale  a  di- 
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'  i|Uei  rapubliouii  ban  (omiu  J«iili  uni 
it'>  inU'nlocb'rigriiarnlivlatwniiiCnt- 
>.iiii)  liHle  in  Oermania.  fralacivillie 
I,  fm  i  lintli  oMlri  |.uri-iiu)<>uriuiiii.  • 


Ili  Epoca  SecoDila  ^^^ 

li',  sol  toj  nel  tinsi  città  che  piegavano  a  lui  daraDlle  si 
rìulziivariii  alh'  sue  spalle.  Nei  secoli  passati  essi  erano 
vomiti  snvrnti'  per  gastigare  T  insolenza  dei  poDtpftt'ì. 
Ota,  fliiaiiiaii  dai  papi ,  essi  venj-ono  per  gastigare  i  po- 
poli, l'ho  nini  vogliono  né  de^Ii  uni  né  degli  altri,  ed  am- 
bi ilispreizaiio.  I  resultamenli  sono  li  stessi  :  mine  ,  iiq- 
P'Ht'iizii.otlioe  libertà.  Tanti  secoli  di  sperìenza  e  di  sren- 
tLira  non  l'iuno  co™"""  "''"""',  rischiarato  alcuno  !Spe- 
ravaii  tntii  ,  s[ii'r  domar  l'indomabile  — 

sc])i;ii-i-ia]'  r  irli.'a  (  [.'Italia  era  stata  sovente 

viiitii.  jiiammai  co  cht*  giammai  rassegnata. 

C'iovainii  ili  Boe  ne  meteora  brillaate. 

l'Igli  si  iM'a  pra  angelo  di  pace  ,  messia 

li'  unità.   L' Italia  re  di  Giovaa  di  Boemia.  I 

fiiV'i'Mtitii  ,   Prolusi  i  liberi  ,  sospettosi  come 

nii'iiaiiti  .  sropriri  i  luì  vero  intento.  La  SDa. 

(  Iiaii'  uiijvi'i-s:(lt;  '  lete  dì  domìnio  sull'ItaliR. 

L''i;lio  ^'  aiiiia-iiiauu  uà  nmi  i  Iati ,  per  ronsori'ar  la  li- 
beri;"i  f  ttMit'iv  lo  straniero  lontano  di  patria. 

In  lutto  le  sue  istruzioni  agli  ambasriailoii ,  in  tutti  i 
suoi  spari'i,  la  Stgiioriii  orrliiia  ;  .  clip  lega  et  compagnia 

et  taglia  si  faccia  a  riparo  il'ogni  sigimr  oltramontano 

et  anchora  contro  ogni  signor  et  tyraiino  o  altm  ohe  vo- 
lessi' turliare.  od  occnjiarc  la  libertà  o  stato,  o  regìnionto 
di  .ietti  eollegati. 

Il  pajia  a  sua  volta  onlina  di  opporsi  a  Oiovaii  ili  Boe- 
mia .  il  .[iiale  non  voleva  operar  ([iii'IIc  ri'-'li/zìoni  in  Loin- 
lianlia  —  la  pace  generale  —  con  il  consi'uso  del  papa.  > 

.Si  siovL'ise  in  fine  dio  i  progetti  di  tìiovanni  dì  Boemia 
erano,  ili  dividersi  la  signoria  dell'alta  Italia  con  Bertrando 
di  Poiet  —  figlio  e  legalo  del  papa;  di  opprimere  insieme 
la  noliilià  e  le  città  ;  di  pensare  in  seguito  a  sbarazzarsi 
iiliivs'i  ilei  jegatojlì- Poiet  e  di  fondare  mia  monarchia  te- 
desru  in  Italia.  "  (1) 

In  [iresenza  del  comune  pericolo,  si  organizzò  una  graii- 


(I'  Carteggio  delta  Signoria:  Classe  X,  Archìvio  M*i!ico. 

ì>t£inuiidi  scriverti  Ou  l'em.irqu»  testeiiioiiriiagc'ii  d'.iiiiili^  qiip  cesdeux 
p^rtonon^^samliisieui  se  Uonn^reDl;  et  l'on  i\e  douln  pas  qu'ils  ne  fus- 
aeiilciinvenusdesej)anae*f  l'I'alieei  de  la  rendre  tiiuli- entière sous 
leur  domi  nati  oti.  u  \ed«ri>  :  Istorie  PitioUsì;  Gìor.  Villani  :  Cherubino 
Oliirardacci:  Slot:  di  Bologna. 
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B  lega  — oJ  il  re  (lì  UoeiiiiH  svaporò.  E'vemii!  lo  ('itti.fhe 
i  tarano  date  8  lui,  e  so  ne  aitdù  a  Parigi  pel- 
ei r  giaildane 


11  csrdiiiulo  di  l'olet  fu  egualmeute  uu-cìato  d' Italia. 
Sioranui  XXIl  mori— laacianrln  in  suo  tesoro  veutìcìiiquv 
nìIiCHu  d' fiigi'iito  e  gioie!  Aveva  fallo  il  traflioo  doi  pec- 
MtL Fu  uii  [><ipu  niÌSL-mbili'.(l)  ItoQedctIuXIlchc  gli  suc- 
tetw  ilovBx-n  TbiIo  trovare  caemplarL'  I 
GUfrimposdihtli'  pn^stai-  feilp  a  quanto  arrittu  si  ò  non- 
a  costui  —  sopra  tutto  (lall'HUt^iiv  della  vita  di  luì ,  noi 
ftluzp.  K' fu  UH  riI)alilo  '  Violò  la  SQretla  di  Potrart-a.' 
il-i^iue  al  pi-overbio  ;  bibamiis  papidUrr !  Petrarca 
^t  sti!»so,  fonte  sirissc  sulla  tomba  di  lui  :  , 


VI, 

L'Itslln  I-m  in  uno  otalodiorKasiiiu.  Non  iasienu-.  Nou 

fyttmo  p'ditii-o  tisHo    Iti'puhlilirtu'  e  moiiai'chie  egiul- 

aX<f  abomiiK'Yoli.  Lo  città  riciho.  11  foiitwiu  ,  misurrì- 

.  Il  numerario  rarissimo.   La  pruduziuiie  bbboiidaiil«. 

TI  rominomo  aitiv'ashno  — sopi-a  tutto  a  Veneaia,  a  Pica, 

H  rteiidva.  Il  Fin-nzc  (5)  Le  imluatrii-  vivari.  L'  &.^ril-ollll- 

rn  ,  iieaiftla.  Le  tasse  ui-avavaiio  il  proiluttore  più  r-lie  il 

ptxidiiltij ,  appuiviili>mBiita.  Le  Ii'kkì  assicuravano  la  [>ttt- 

_^rii!*ù  —  la  '|uali>  era  mobile  .  alla  portata  dì  tutti ,  ina 

L^oco  agognata  —  sopra  tutto  la  u>rra  L'aniniÌiii»tnuìoue, 

''quasi  da  jier  tutto  ,  aveva  uno  stampo  <lì  autonomia  mu- 

nifiìpaln,t»me  itlrii'ii  la  piustìiia  — poco  giusta,  ma  sem- 

il)  U>  Etcc^ianoili  »tv*ia.  uCumm*  ìlrcfuiNiU  A  la  Vi^r^cv  Morir.  %a\ 


1-lS  KpoCB  Secgnda  -^  I 

prc  siMccia.  1  jiotm  esecutivo  e  legislativo,  confusi  — mn 
osonitali  qu.ifi  dovunque  da  magistrali  elettivi.  II  dritto 
al  villo,  ([viiisi  universale  nelle  città  ,  limitato  uei  borghi. 
1  li'L'iimi  (li  fiiiiiiplia, potenti;  quelli  di  cittadino, fragili  ti-a 
jrli  iinmitii  ,  >olidi  e  solenni  verso  la  patria.  La  reUgiom- 
lìoriva,  il  riillu  decadeva.  I.e  reiszionj  sociali  erano  faci- 
li. La  morali'  si  affrancava. 

Neil  diilln  [inbblii,.  '  ;  comune,  poi.  Non  dritto 

iiiHTcìazional.'  detemiiiiaw,  sl  ammetteva  o  respinge- 
va si'fuiidu  !'  ora,  il  partito  ,  ntercsse.  Niente  altro  che 
il  fallo  loiiiiiiuiii  e  la  tendei.™  all'equilibrio  degli  Stati. 
Nim  altri  drilli  sociali  riconosciuti,  Iranno  quelli  fui 
la  l'omiiiii'  \nli-va  Itene  più  sovente  ammettere  che  pi-o- 
claniarc.  Nissuiio  Stato  avev  leggi  organiche  immuta- 
liili  :  f't;i  lutili  eventuale  —  ri  duo  di  costituzioni  deca- 
dui''  o  alinlilc  :  iiocessità  del  momento  ,  della  situazione, 
<]ill"  nomo  'hi'  '.loveniava.  Le  classi  sociali  più  separate 
(■lie<istili,  mi-liii;nid(i  a  foiidiTsi  [inlitirampiite  o  aniiui- 
nistrativLuiicati'  piiittotìti)  che  rivihucule  e  socialmente. 
Traspariva  iIoviliuiui'  mia  Ìiir!ÌJia:(ioiH'  decisa  al!'  uli'jaL- 
cliia.  IViiHTlié  scniliravn  l'ss-'r  .pii'lla  la  fnnua  di  r-\L;i- 
inent<i  più  pnipria  a  friLiperari-  le  cla^r^i  elevate,  coiiteni'- 
re  I'  lasstiiirari'  le  iideriui'i. 

Del  riiiiaLieiite  ,  opiii  aiiiii.>  cadeva  o  sorgeva  un  lUìiiei- 
peoiiiiarepiiMdii-a.  (Il'IIÌ  aiiiin  avevjin  luogo  colpi  di  Sla- 
to: riniaiieggiameiili  di  <iilà  e  di  leghe.  Le  nmipngnie  di 
ventura  pnllulavano.  (Ili  avveiitnriei'i  .  italiani  e  stra- 
nieri, divenivano  grandi  e  potenti.  Malgrado  ciò.  dice  Si- 
sninndi.  I  Italia  era  agitala  più  elio  misera.  Il  carattere 
nazionale  si  rilonnavn,  si  elevava,  anjnistava  quella  per- 
sonalità rlie  la  faeeva  grande  e  degna  .e  cui  aveva  perduti  i 
ilo]io  di  .\ngusto.  il  Lavila  pnhiiea  attirava  tutti.  Non 
tiepidi.  Non  sazii.  N'ou  stanchi.  L'esilialo  esso  slesso  Iro- 

1 1^  .VI  i'fn'to  XIII,  .ItL-e  SismoiidL:  nit  milieu  iU«  cnnvulsionK  >le  £>'s 
(jiii'iT.'»  civiles  FIi>r^iir«  .t  rHiDiivelé  1'  .ir<-hilcotiire,  In  BCtlIptur.-  fi  l:i 
|H>iiiiiiri':  clic  n  jiriiduil  li.'|ilii!i  i:rnnili>oèt?i.liint  ^iicnrt  aiijouinr  btiì  |>lliIi- 
w  !-i»  vantPr  riuilie;  ellaii  ivmis  In  pmlosophiet'ii  lionnpiir;  elle  n  donili'- 
ra  faveur  <Us  Bci^ncei  une  imiiulBlun  qui  a  Me  suivie  par  loMfs  les  vilU^' 
lilirf  R  li'  Iialie,  ei  elle  n  fail  succeder  :i  la  linrl'arie  les  si^cles  des  heaui 
arts  el  du  );où(.  ...  Le  X[II  si^cle,  (out  eii  HiUant  l'essai  d'un  L'raiul 
nonitire  ile  constiliilions  pupulaires,  |>)^^para  les  plus  grands  dévelopiw- 
menade  1' «sprit  hiim.iin,  di>iina  la|>uesìeel  les  arts  ,iui  nations  nx'- 


«va  nuova  patria  a  iiualclie  mìglio  pii'i  m  là  ilol  tolto  na- 

■"I.  e  ricomiuciava  fiuerre  e  coalizioni  jier  rovesciare  il 
rtitu  viticitore,  <>  ritoi-nare,  oude  eailìai'lu  a  sua  voltu-  11 

^raggio  iiudi'ivaai  dì  vendetta.  Atti  vita  di  spirito,  energia, 
^lontii.  fortemente  temprate  ;  intensità  di  scopo;  prL'co- 
l^t&  di  desideri;  maturità  dintellipeuza;  audacia  per  pro- 
"ìui-si;  §É>nIiniPiito  profondo  della  liberti  e  della  pntrìa  — 

(li  non  liisugna  confondere  con  la  nazione  e  cosi  addi* 

BRiidarlu  ....  ecco  l'Italia  della  seconda  metà  del  XIV 

x>lo.  LVra  un  rormicolio,  un  riunovellaniento  perpetuo 

ella  morfologia  nazionale  ,  un  alternare  pennauont«  di 

ttrtiti,  di  sistemi. di  uomini,  di  Torme  di  poverno— iucui 
&uUa  foadevasi,  nulla  durava.  Un'  impazieuza  giovaue  e 
febbrile  spiufteva  a  cose  nuove,  a  nuove  teorie.  La  vita 

niberava  —  la  vita  ora  l'agitazione;  l'anima  era  Tatubi- 

L  In  qucstA  siluaiione,  tre  spiccate  personiUcazioni  dell» 
kirito  nazionale  sorsero,  jkt protestare  contro  l'orgia  dei 
vMumi,  diti  leniti,  del  papato:  IVtrarca,  Boccaccio,  Co- 
IldaRieuit. 

VII. 


Dante  cru  slato  mia  protpsla  contro  il  suo  secolo.  Po- 
Ka  fu  luc<>  pel  suri.  Il  ilestino  dì  tiuesli  due  uomini 

r*e  alla  loro  misttione. 
uno  fu  il  dolore  rbe  manifesta  e  rileva  nella  natura 
pinna  V  angel  Ira  far  iUa;  [altro  la  tranquillità  soddisfatla. 
e  Mnia  passione,  senza  cure,  osserva  severamente  l' i- 
io  dvlla  vita  e  serenamente  Io  canta.  A  quegli,  l'esilio; 
l^qntntti,  il  trionfo  dei  Cesari.   Dietro  all'uno  ,  il  camefi- 
~';  (I)  dietro  all'  altro,  le  coorti  dei  principi ,  dei  re  ,  dei 


'   (Il  •  I  priiwiiil  il' IIAUn,>Uf o  celi,  eoa  foi 
'--- -  ■■   «'d«l.«»  ■'-II-  ■■■■■■  •■■'-■'- 


Milano  nìu  f*r'#ru  wdoiw  caaTpcin- 
>iir~l|o,rlni.-liill''rr3.  1  Ociiitaitii,  i  Cor- 


tSc«.tS'J'a'l"  "^ 
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jiiilii,  degl"  imperatori.  A  Dante  .  neppure  la  pallia  (1);  a 
l'etiai-ca.  1'  Europa  che  lo  supplica  di  accetUn-e  il  drittu 
(li  l'ittadinaiiza.  Ma,  pei-  contro,  a  Petrarca,  appena  il  sito 
secolo;  a  Danti\  il  tempo  che  mai  non  muore;  a  Petrarca, 
r  Itjilia;  !i  n;inte,  1"  umanità.  Dante  k  Y  alba,  all'  orizzonte 
iirofondo  f  Imiiano  della  penisola;  Petrarca  un  tiainonto 
lìi  soIp,  l'i'iviina  è  come  im  flore  senza  profumo,  un  rag- 
iriii  di  luiH'  ^iMTentrionale, che  fìocamenti!  riscliiara e  nulla 
feconda. 

IiitfUic-enza  rara  ma  cut  terile  ,  Petrarca  risregUa- 
la  niemvi^'Ua  in  tutti,  in  nessuno.  La  sua  poesHi 

non  è  né  uniiinitaria  «..  e.   Essa  s' inilìrizia  al  sna 

tempo,  mira  H  i|ualche  iu<iiti>4uo,  si  occupa  ili  qualchfi 
incidente  della  vita,  o  di  quale!  e  arido  fenomeno  delcuor 
rc.i'2:  Ma  qiiesia  poesia  nona  alcuna  projezioiie  sall'avve-- 
nii'c,  non  rivela  alcuna  delle  funzioni  della  coscienca.  df 
cuuii  doUi-  k-pgi  efficaci  del  sentimento,  alcuna  delle  tea*/ 
denze  nist:iiiii  (Iella  società  .  .  .  ■.  l'uomo  universale,  l'iio^' 
mo  generi'  v'  <■  iissente.  I,'  uomo  vi  vive  ,  ihìi  non  vi  pen- 

pulso  fKrii;isfLcii  di'l  iiioiido  i'sti'i-iio,destitiiti>  di  OKni  sor- 
ta di  [li'rsnDìdilà.  di  oiiiii  ìliìkÌ;uÌv;i.  di  n^iii  leazione.  La 
piiraia  di  IVtnuTii  non  i>  >lio  luia  fnriHii.  un  ;tsi>irHzione: 
uu  huwuXo  <^nuM  vitidità  .  fn'dda  .■  Irivola.  :5l  Kssa  è  il 
liiidxi  il.-lliiit.dlctti>,luspi/.iu  di  nn.'univ  maliUo.  La  poe- 
sia di  l'i'tran-a  i.'  tutta  l'sti'rna;  cdlori,  ntin  .Uanuiia;  seii- 
saziiuii  iii'n  si'ulinicuto.  Tn^'ia  ,  ma  lum  ronimiiove  —  e 
piai-cssi?  a  Dio  e  la  min  stancassi'  si.venTi-,  l'.-trairaè  co- 
me la  statua  .li  Mcnmuie  sullo  i  rau-ci  del  snliv  i.di  avve- 
nimenti del  suo  ti'iu|io  lo  fanno  risniiii;u'i'  talvulta  ;  viver 
non  mai.  (4) 

(|i  rniilp  lì-  Oiihrielli ,  pnile.-^tA  ,  lo  mmlniiii^  ii.'l  cniiu  s,-  n.rii.Tise  iii 
palrin.  C:iinlell.-\Si-.Tl;>l'.  riinpriioci:!  nmi.'  11..111"  iii.-iin  iiH.nni-  ■>  uieii 
corl^se  di'i  simi  tmffotii  ed  i>(riiiiii disila  r'i.i:, —  .■  Diuiic  l.i  ni.il'^ccn  ikt 
lietip:  —  Petrarca  :  Mrworib. 

_(S1  Diinle  invece.  '^  descrive  f.>iid..  j  liillo  V  iiiiiv.-v'v'.  Edi  nW>rni-- 
oisvn  il  mnndo  del  suo  Rjrunnto  pei- oouliere  da  [lei-uiiM  1]  uè  111'  .-lie  ^li 
tornav.i  a  |irn|in!<i(o  >!  Cnnlù.F.  Iteiivonuio  d'imolii:  ,4«i''i-,-  t;-italu$f\iì' 
vbigvf  gvidi/uid  fafirhnt  ad  n 
"■''■--—■--   itiat  nmnihiii  et 

''amilinr:  Canti.   ,  , _    .._, , 

.-.a  (li  Dante  e  Pelrarca  fu  niodellaln  sull'  indole  dei  Ie.„ 
■o  propria.  Visse  Ali^fhieri  con  gli  ultimi  pn.i  del  medio-evo, 

i,  esigli,  fuglie,  ucoisiniii;  quando  iiplle  ref"'  'diche.  Citi  in 


\ 


I  T  Ciiiitroeolpi  ir.T 

Malgituld cÀii,  l&  sua  \tice  ebbe  anconi  eeo.Uu  UuITìiIiI- 
lo,  una  raiizvae  ,  uiiu  lettoni  di  lui— codesto  linipìiuzuTii 
il  giornale  ili  oggidì  —  orano  un  avvPDiniento.  Erano  un 
iiTV«iiÌmeutn  pei'Jlno  in  un  Hecolo  in  cui  ogni  dì  rhc  Ira- 
montava  trascinava  soco  la  ctidiiUi  —  n  il  unsciaiiuKi—  di 
una  republica,  d'un  principato!  Le  popolazioni  si  rasst^m- 
l-lavano  per  udinie  la  lettm-a,  come  in  allrì  tempi  per  le 
IkiUo  del  pHpa  e  fjli  ediiti  imperiali.  I  principi  tendtviuio 
ie  urvcL'Iiii!  dniraltu  dui  loro  iiiBtoIli  temuti.  La  paiola  di 
IVtrarca  jiesava  ,  avvegnaché  non  avesse  1'  autorità  che 
rifonna.  La  si  appi-otiava  doviinnue,  ma  pimto  non  la  si 
toiutn'a.  Se  ne  subiva  l'ìnranto  e  l'usHniR.  la  si  animirav» 
mv  itao  scho^tiiale  di  i>c-t-le  ,  ina  rlMpctto  non  ispirava. 
QoeUa  parola  non  approrondiva  nulla  nellonline  sociale. 
■"aliava  r  anima  in  una  aonnoleiiia  deliiiosa.  Inebbriava, 
R  DOD  apriva  una  pagina  doUa  vita  ,  nò  una  curtliia  del 
■umento.  Come  l'uoma.cBsa  mancava  di  convincimenti, 
[pirito  ermafi-odito,  l'i'trarca  impronti')  alla  donna  la 
ioiti  (1)  e  la  fedt;  ;  hU'  uomo  ,  l' iMilusiasmo  si-nia  I» 
'  IB.  E'  desiderò  non  volle,  e  potendo  cbiedcrc,  prcgCi  ; 


pCnon  vìsse  che  per  lui  II  suo  mondo  vero  fu  la  suaco- 
.  ..  _>;  il  Huo  ideale,  la  sua  porsonu.  Ed  onde  meglio  con- 
jntnini  e  trincerarsi  in  questo  individualismo,  volle  vi- 
B  ffT  V  avvenire,  dandotti  a  piediginllo  il  presente.  La 
k  epura  non  era  [he  il  publicu  che  dovuva  applaudirlo. 
>  rinoiVi  quindi  e  piaggioUo  .  ma  conto  non  uè  tiinne. 
Sta  perehè,  rrear  poienito,  ilInstiVi;  polendo  essi'r  ailìsta 

ft-penitiilure!,  non  Tu  che  semplice  erudito.  [?] 


tinmaia.  le  poaitom  noleniv  m 


viiliw  Uaute,  Eli  cftli;  n  O'  udilo  cajiiar* 
|wr  lo  itinitr...  Ul'  inriaivrù  forM  gli  ii|>|i]no- 
_.'ri,   miic»Utti  *  t<tiBl  |r«iit*iiw1— t  Di  obi  airi 
Vil^iltn  u  F— -Fninil.  Pur iacrb*SSiii<'Bl<>. 

niilitiam   aMifìtitalÌ$  ffuvnfont  mìAt    ••■«ijwr 

ilùfVll  —  Ep.  orf  PoUCTOI. 


ì''ì  Epoca  Seooiida 

K'jli  fra  in  ilissonanaa  con  le  potenti  passioni  del  suo 
li'iiipo— cui  sronoblie  o  mal  conolibe.  Laonde  ,  atui  che  'i 
«1  un  finitore  il  j);)pato  ,  cercò  treccoli  al  papa  ;  ami  cbe 
ntiisiiiliai-t'  iill  Italia  di  coatituitsiarepublica— federativ» 
socijiiilo  !•■  iilei'  di  allora,  la  solo  possibile  al  XR' secolo — 
i'iillt'  liiisi  liciti'  piit  ampip  libertà  municipali  ,  egli  dcliiA 
delln  Ruma  i]ri  Consoli  e  dei  Cesari,  risvegliò  memorie' 
iiniiDSsiliili  1-  morte  da  dieci  secoli.  Egli  non  capiva  lali- 
horfH.  Ili'  r  Niit'inom  .alzavasi  all'  unità  ed  alta 

S|ii[itii  l'iiiini'nlemente  b ,  e  cattolico  nel  fondo, 

liiiiiiM.  il  sv// iliila  remi  lana,  il  dominio,  la  perii» 

non/;i  ili  !"'',  il  libero  ari-  ■■  ruggivanpii.  Si  addobbava 
(Iniiijnc  ili'tii'  grandi  idee  grandi  istinti  dell' indiee- 

nalo  'onic  r1i  un  manto  di  lora  ,  per  attirare  la  folla. 

Ciò  liiistò  forse— e  civettai  m  queste  grandi  idee  dells^ 
Ini'lìziiino  nii?.ionaIe ,  e'po  r  senta  di  caldeggiarle.  (Iji 
[.e  l'iiiitò  taholtii,  ma  afflncue  altri  cantasse  di  lui.  E'  la- 
viirò  iiunnio  alla  sua  gloria  più  che  alla  prosperità  del 
Mi'i  ]>:ii'si'.  Si  t ivi'ciò  un  alloro  con  la  fredda  insolenza  di 
mi  i;iriifllii'ri'  elio  foonìina  lo  porlo  di  un  monile  princi- 
|iT>s.i)   l'alnilò  tiitKi  —  jiorsino  il  suo  silenzio  '. 

\.:i  ili|iiiitiira  ilolla  eorte  infamo  iloi  ]mpi-.  lo  aspirazioni 
alla  .jloiia  oi]  alla  lihortà  iIoH  Italia  ,  furono  por  lui  un 
^'iiliii'iM  di  stupouila  oaiizoiio  ,  ili  ma.snjlioa  lettera  —  e 
iiiotHi-  più  oir  uu  subietto!  Ciò  !ioii  ostante,  ove  egli  visto 


■  _■_■!  I   (unii  i|irMi  l.p   Hr.'iuiii.  l'.ii'        ■■,  Il  .     1.  ,  ^p(■l■]^eravuuo  l'Italia. 
[..■  |pi;i_ii-  a"  U:,\i-.,  11.111  Ih  .-i]  1 1   I  ,   -i   I  r  ,     .  ;:,■  c„s-^  ma  la   mctUezza 

L-lori.iii>,  Tu  lievi  loalifii-ÌH  ilini.rinitiì  d.'lLi  i-pi.iiMilica  ,  rentliTP  al 
itiMii'lii  r  ani  ira  sua  Wina:  eiLitlura  m  sar^ù  ajAi  occhi  mi^i  C«»nre 

\i  qit.iii'Ji)  111  !^piie  venula:  r.  Voi  sÌMf  il  re  <l>>l  nionilo.  1*  impt>rati)r 
iMninnn,  Tmio  i^  ilisiinsiu  a  ricevervi.  Ii>  mi  kIovìHco  di  avervi  nnì- 
iiinio  a  veuire.  Io  veiT.'i  a  ncevervi  nel  ralar  delle  Al|ii,  e  meco,  ia- 
lìnit.-i  iiirlia,  luna  Italia  madre  nnnii-a.  e  Knmn.  cai>n  dell  linlia,  ver- 
rami  -vi  incrinlro  canlandci:  TVjiisrf  tnnili-ni!  >  Perù  quando  lo  apiirese 
r-<\   inirluriiwamenle  da  Roma  iiarlitn  si  lirlamn:  i   fuppe  sema  ebe 


[  Boa  &vova  che  un  og|i;etlu  u  destri ziouc  ,  mi'  uiiiiaziune 
kda  Tinw)  o  da  Cicuixmo,  il  popolo  vidovi  un  principio; 
I  »e  Io  [issimilò  ,  vi  credè  —  cA  ài  colorito  scintillnute  di 
I  Pelr«m> ,  sofflrt  r  alito  della  sua  [iropria  vita.  Pelmrca 
rereuvn  iu  quelle  luLUlii'Hiìoni  uu' eco  :  svegliò  una  Tor- 
z»—  V  gli  operai  cui  cliìamava  &  nellaro  il  Campidoglio, 
'   inveir iarono  il  Vaticano  iu  passando. 

Petrarca  ebbe  per  V  Italia  mi  siguilìcalo  di  ciivo»tauza. 

'  Jtistaurb  qualche  bricciola  del  sapere  dei  secoli  passati , 

I  «  lt>  iiQlmndl  all'  amniiraxioiie  della  posterità,   E'  popola- 

L  nziib  i  Laii  provenzali-  Fu  il  cenienlo  fra  due  epoche,  due 

uiitfi*ri  iutellcttuali .  due  civiltà  che  uua  avevano  più 

niilki  di  comune.  Invocò  gli  antenati ,  non  pei-cht-  e'  %'e- 

lÌBsero  a  sotliare  il  loro  spinto  nei  posteri  e  dirigerli,  ma 

tur  pigliar  allu  di  Inni  ■■ststcuxa.  per  stabilire  la  llliaziu- 

i'  Il  -■  m  -i 1.    Il  1  mondo.  Ppp  conseguenza  ,   Pe- 

i  Italia  una  forza,  qualcosa  di  vi- 
'  >'.  di  produttivo,  come  Dante,  ma 
i  '  Il  oiioscenza.  una  curìusitÀ  da  mn- 
.'  l'ctraiva   non  fu   un  eU-mento  del- 
HMi;  fu  un  atomo  dell' iulelligeitza  del 
lOttdu.  Fu  meno  un  fiuio  del  XIV  s'folo,  che  un  pivdotto 
■Iella  letteralum  greca  e  romana. 

Ilngel  dÌ5.se  :  :  Lo  spirilo  umano  non  »' ò  emancipato 
^lit!  ulln  tino  del  medio  i>vn  .  ilopo  aver  riconosciuto  11 
cb«  la  Chiesa  aveva  fatto  al  mondo  reale  ,  quando 
l'uomo,  spinto  alla  ricerca  del  vero  e  del  giusto,  cui  non 
ritrovava  nella  Chiesa,  fu  costretti)  uscirne  e  dì  cercarli 
feltro%'e.  "  fi)  Petrarca,  lungi  dal  cercar  questo  giusto  e 
t|lu>ftto  rera  nell'  idea  nazionale  e  nella  digiiiti^  umauu  — 
miii  che  stato  Barellile  un  principio  —  li  ricercò  nella  tra- 
dizioni', nella  manifestazione  dello  spirito  di  epoche  radi- 
'  Dirute  opposte  all'  era  novella  :  nella  sapienza  greca  e 
urna,  che  non  poteva  esser  più  la  sapienza  elfìcacc  dì 
lali»  —  quale  le  cosliluzioni  sociale  e  politica  venivano 
ni  ni'j'lel tarla.  Petrai-ca  fu  un  tratto  di  unione  tra  il  pen- 
cattolico  ed  il  piigano  :  un  anacronismo  per  en- 
mlii 

V  Mprenslone  di  Petrarca  è  dunque  la  bellezza  che  cat- 
"  n  B  ««luco  —  Io  rhamir!  Colpi,  ma  non  lasciò  stigma- 

[  (1)  Hcfd,  Rlm-ia  tifila  Filiao/la. 
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te.  L'era    un   miracolo  che  operar  doveva  in  peiinuutsu- 
?.a  pprchi?  Ili  si  credesse.   Prestìgitatore  pel  secolo  suo  ;   t 
poi  secoli  fui  uri,  ninno'o  —  bibtol  curioso.  [ 

K  sapeva  clu>  le  sue  lettere,  cui  scriveva  per  la  posio-   ' 
rità  senza  ThIIo,  eraii  lette  puhlicamente ,  nelle  chiese    I 
talvolta,  più  sovente  uelle  piazze  publiche  e  nel  palazzo 
(lei  Cfitniine  ;   e' sapeva  che  Italia  abominava  il  pa {iato. 
Kd  e 


t'L'li  avevu  liisogno  d' udir  risuouare  alle  sue  orecchia  gli  J 
jippliiusi  dt'IIe  turhe  —  quelT  applauso  eh'  e',  uom  di  M- 

tf'iv,  ciinonico  •■  'il.'i -Il  v."li>v;i  prodighi  ai  papi,  agi'  im- 
pi^riilori.  stivili'  '    '     jlif,  aUa  beUezzal  Aveva  hi- 

sopno  ili  udir  If  vilna/iiiiii  ili'l  suo  nome  nelle  hofamu 
ilfltraiiti  ilei  pupillo;  Veli.  I-i  fouie  Cristo  cantato  nejili 
iuTii.  sutUiso  d;i  nugoli  il  iiiiousn.  sopra  un"  impalcata  di 
Ijrni'i-iui  0  di  lìoii  K  caiilù  por  cousei:uciua  l' Italia,  ma- 
loiliss.'  ai  papi  di  Avignoin'  — non  p  'rclit>papi.  ma  perchè 
ris.'di'vauo  ad  Avii;nouo  '  K  LuoiUre  Danti'  li  cacciava  nel- 
r  Iiif'niK.    1    o'  soli. ■citò  il  loro  riuinui  a  Roma. 

Io  non  ò  iiK'sti'i-i  rammontaro  la  sua  famosa  canzona  a 
Cola  da  Kicnzi.  »■■  -lUclla  all'  Italia  ,  nò  i  suoi  quattro  o 
cinqui'  soncUi  cnnTro  Hoiuii  —  li"ìi'ì''iii":  né  iiualclie  slon- 
za nei  JV/ii»/7  — meraviglia  di  colliTa.  di  oloiiuenza,  d'im- 
precazione —  Hiiordo  per  i  nmlti  clic  noi  sappiano,  le  suo 
lottare  4.  7.  8.  \0.  11.  lì,  \'i.  l.>  e  IT  di  quelle  raccolte 
sotro  il  titolo  di  .Sili.-  titolo  IH-n:  Bastorel.he  per  tutte  qual- 
che linea  della  10"  lettera,  ove  dipinge  dm  tavolozza  fol- 
gorante la  corte  papale  e  la  vita  dei  cardinali  —  una  sto- 
machevole cloaca!— se  il  pudore  od  il  lilirezzo  non  ine  iw 
viclassoru  la  traduzione.  Quel  Satana  tra  un  vecchio  car- 
ili Coniro  i  p.ipi,  i  cliiprici.  i  frali  p  iiiti.i  la  v^'tia  ili  Roma  ifi-iiiiiiv 
.'i.-li  ".  Vh.Iì  pdi  ii.-ll-  I„f.;;,o:  1.  VII.  XI,  XIX,  XXX.  N>l  7' >.,■.;..'.>,■»>: 
XXXIII.XXXU.  XV[.  XXVII.  X«li'<;i<i.(isolX.XVll[,  XXIV.  XVEl. 

XXX,  XXT,  XXII,  xxvir 
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Uiinle  ttì  uiiiifaiiL'ìullu.tkzoiiuiiilo  il  viigliimlo,  bdi-óU!{\} 
Hb  codesto  offunilc  madonna  e  dà  i  brividi  a.  messere  — 
r.be  uim  ha  onta  di  fare  ma  s'allarmano  di  pudore  nel  leg- 
gere, Pjissianio  oltve  dunque  —  n  pliu  l'ilt  qxtt.  foul  de  miU. 
La  prosBH  di  arrivar  presto  al  XV  st'colo  mi  ritiene  al- 
isi dal  riprodurre  tatuiti  franimonti  doli»  priniii  lettera 
„_J  VI  lil>ro  dollf  Familian-s  e  delliv  U-ltem  ad  l'rhttno  V, 
5cxM:afCÌo  —  nellii  sua  imvplla  dell'  Elireo  Al>raliam—  non 
lipin.^  con  pii'i  foga  e  più  irritazionp.  Appi>na  se  S.  Ati- 

■  Imo  da  Lnct-a,  S.  DeniaMo.  S,  Piotni  Damiano,  ebbero 
! -t  pili  pittoresco,  pd  i  niofalisti  iiesuiti  del  più  minuto, 
r.,-i  dettagli  lascivi.  Dì  fatti,  chi   può  approssi mai-si  del 

■  :ilìsnio  dei  SrtTi/i  e  dolla  dilettazione  dei  RR.  PP.  nel 
'ul.ritTO.  *•  nftlla  pittura  delle  osctìnilà?  Il  marchese  da 
Nidm,  Creldlliin  figlio  ,  1'  Aretino  sotiu  di>Ì  rapina  d' in- 
contro ai  I*.  Sanchei.  per  esempio,  nelle  iarazioni  ch'egli 

Ktai  confessori. 
Bbb«iic,  Piìtnirra  ,  Ìl  liliale  ('■  lutto  ciò  eli'  egli  è  ,  nelle 
!lerf.  Tede,  rivela,  racconta  codcHti  orrori.  Peiii  sin  che, 
Qellii  sua  (tnalilH  di  cattolico,  gli  manimssc  l'idea  del  ife- 
Hen.'-.  sia  ch'obli  noii  avessu  tu  suiiardo  a  lesa  lontana;  sia 
che  il  suo  spinto  non  avessu  la  forza  di  alilirafciai-e  tutta 
In  rÌrronferen7.a  di  un'  idea  e  l'atlivitA  di  un  fatto;  sia  che 
*'<iiiii>  i.l''iili!«ta  (Irt  moiiiiri  i)lijetfivo  e'non  sapesse  idevarsi 
atl  univiTsatiziiure  le  Tii:uiifest»zìoni  della  vita,  ni-  trovare 
il  (irincipin  neì;ti  ai'i'ittetitì.  la  lvi>ola  nell  anomalia;  sia  in 
B  ch'egli  fosse  spnvciitKln  ilei  calactisina  cui  la  soppres- 
no  (lei  papato  avrtd)lie  proiloMo  nella  soeiotà  europea 
t  tempi  suoi,  il  fmto  6  che  Pi'lrarca  niellò,  iltiistrù,  le- 

■  miDialiira,   ma  non  osò  mai  sintetizzare.  Ountontossi 
r  r  wtmù  ,  e  lasciò  che  1  suoi  concitlwlini  ,  i  quali 

Non  n(iivn*vnn  iiifl  niMnin»  in  lui 
CIm  iI'dkuI  |im«  •  ili  l«riii«ii>  ^  i<rivo, 

nniavn  mlii  |ilnlaniciini>ali^  n'' <li|iinp«rs 

n  ulitolr.  Canto: 

I-I*  1"  iln  ilip  .i  pan*  il  éoIb 
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tirassoio  le  cunsegucnze  delle  sue  Itruciaiiti  parole,  econ- 
(lauiiassfro  l' islilusione.  Egli  fece  la  luce  ;  e  tutti  coloro 
che  vUit-ro,  maiedirono.  L'Italia  uon  credeva  più.  Essa 
disprezzo— cil  in  queir  aere  pregoo  di  sorriso,  di  collera, 
di  ilispn-zzu.  iV  irrisione,  spuntò  Boccafcio.  *-    { 

Bocciiciin  ì'  RfiDei   '  umirato  per  aver  resustù- 

tiito  il  inomiii  i;reco  e  iit-i  airi  sofliato  nell'Italia  il  gusto 
dcUii  lr1ti'i;i(i ira  classica. 

Noi  Io  ciiiuhmaiamo  prei-ipuainente  per  codesto.  Boc- 
cjiocio  flil.i'  un  grau  compito  nella  sua  vita ,  e  vi  ^pUcA 
tulle  li'  onerpie  delle  sue  fucolfà:  quello  di  i-ialEare  il  ca- 
vai iPie  murale  ed  intellettuale  del  suo  paese.  Ma  sfortuna- 
tsuuoiite  ,  !'  Liiergia  non  predominava  nella  sua  teinpearH. 
Spirito  affttlivii.  a  projezione  lontana,  la  costanj»  e  fa  le- 
nacilà  gli  niiinrarono.  Di  guisa  che,  e' poteva  lanciare  fasci 
luuiiuiisi,  iilil);iilia,!;lLart'  come  la  Iure  elettrica,  ma  la  fo- 
seo-lla^'i  ante  l'oiisistenza  delta  lava  dei  volcani  non  aveva. 
Kssi'iizinliiieiiii-  materialista,  e"  uon  intendeva  che  la  for- 
ili;i.  Il  suo  iddio  erii  il  nib":  il  pi'nsiero,  un  pretesto  Es- 
st'iizialiiieute  soiiuatoiv.e^li  avirlilie  pmliabilmenleolilia- 
lo  iiiti'nimeiiti'  il  suo  paese  e  l  cpoea  sua.  se  i  mii^teri 
lii-lla  civiltj'i  eiìceiati  deLiti'o  alla  Diriwi  Commeilìa  —  cui 
commendava  in  eatle^ìni  .  Ij  —  non  lo  avessero  messo  in 
coiUatlo  eou  ;:li  uomini  ed  i  Tatti  del  secol  suo  ;  SO  la  Si- 
{.'iioria  min  lo  avesse  pili  volte  inviato  in  missione  appo 
(lei  pajia,  del  re  di  Napoli.  ;2)  delle  città  roafederate.  Per- 
tanto, (piesta  permanente  emii-razioue  del  suo  intelletto 
ora  nelle  rei^iiiiii  di  Itante,  ora  nel  cielo  di  Virfiilio  e  di 
limerò,  ora  nell'  ineliliriaiite  ivaJtà  delle  Corti,  iiiflui  sul- 
laiidatiira  del  svio  ritirilo.  K.-Ii  dellorò,  con  la  eivillà  postu- 
ma preco-romana,  lo  sviluppo  verdine  ed  ingenuo  di  una 
società  die  usciva  appena  dalle  cripte  del  medio-evo.  i3) 

(11  Kiiiniiaiiiinc  di  Dnnte,  egli  to  dio^  mìo  lìvce.  face  mia.  da  cui 
"'J)'ì"o"è  .lì\"iiiie  amnal/ drMuriu  GfiVia.  n;Uurale  di  re  Rolierlo  — 

lori.Quf^-li  l.ilili 
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Aiitii-ijiò  la  tllosoEla  inglese  del  XVTI  e  la  francese  del 
XVIII  siTolo,  ohe  per  I"  imniu  aUia  sberteggiò,  ingiull!ir6 
Ih  rulm  ili  n.-ligioiic.  E"  sarebbe  stato  rstiaiico  h1  suo  sn- 
colo  int^Uettualci  ,  se  i|iiesto  non  avesse  indovinato  per 
proTvidpniiale  iutuiiioiie. 

Boc^wciu  ebbe  due  ideo  capitali,  cui  fece  convergere 
«I  realJiiam(>iito  del  suo  ìnleJito. 

r  Fcui'rliftch  A  detto;  ,:  Le  divìnitil  dei  lìreci  erano  i  loro 
i  coltivati,  ed  in  siU',riftcaudo  a  questa  diviniti,  l'uomo 
a-ifirara  a  se  stesso ,  .  ;  1 1  11  carfittero  dolla  loro  letteratmw 
*  il  medesimo.  lliMTaccio  dumiiie,  per  lo  indivinamento 
f\'  olevanioiie  di'IT  uomo  .  volle  faro  una  divei-sione  allo 
Kriritualismo  plelx'o  ed  allo  fljirex<cn  della  rreazioue— me- 
.^nle  il  quale  la  t'iiiesa  stiidiaviisi  forviare  la  civiltà. 
||iFoUog[:i»ndo  sulla  geule  du  (.'liicsa,  e|;li  convitava  lo 
~  inlaatnediUux'leHblieriBzionidi  una  religiouu.Uqitalt! 
Itali  me^ù  si  serve  [)i.'r  rìscliinrar  1'  iimtuiit&.  MesAo  in 
"a  dalla  sorte  misera  di  Cecco  d' Asroli  —  bruciato 
l'liif]uÌsuioiie  di  Bologna—  Boccaccio  non  ardi  for- 
lllarc  il  disgiisUi  cui  provjiva  per  le  dottrine  della  Cliitv 
i.  Città  dei  iialeni.  Risuscilò  una  letteratura,  importata. 
ÌbIÌm  societA  pa^nn  nella  cristiana  ,  r  disse  tacitamente! 
;iir  rtJUia  -  .  imita  iiuesli  uomini  e  lo  spirito  loro!  abbi 
liipstn  estrattore,  ipii'sla  indipendenza,  questa  libertà.  » 
I.'  Hìtlia  non  indovinando  il  sijinillcato  rivohuionariu 
■l.|!ri  M-tniirazione  dell»  lelleraliira  classica,  la  prese  sul 
-  r  II    111  il  genio  it^tlianu  —  elio  aveva  crealo  la  canzona 

!    I' la  O'cinfl  rofiiwic/iM  —  impallidì  da  prima,   poi 

■;.i.!i'ii'l>'i  nelbrago  dell' erudiiionu.  li!  non  v'ebbo  piA 
i-|i.-  i-ihizimi  dui  greco  e  dal  latino,  tosti  greci  «  Ialini  a 
Boetitiiire  ul;vnjtiVi-o  i-iraUe  eii  ariginaie.  V  ìnttUifiensa  ni 
asstnk  atr  auloritii  di  Cicerone,  di  Aristotile,  di  Platone; 
il  •■unn  ,  agli  onIÌnÌ  del  papa  .  doi  Visconti ,  dei  Medici. 
I.  aminimzìone  servilo  per  la  letteratura  straniera  ,  arco- 
Mod.'i  alla  servitù  dttadtna.  1/  esilio  del  pensiero  sponta- 
:ko  itAliano,  «recedi  V  ostracismo  della  libertà.  Non  plA 
autonomia  dello  spirito,  o  non  piii  autonomia  di  gnver- 

I Trovandosi  insufficienti  a  pensare,  ed  inabili  ad  espri- 
B  qualunque  jiensiero,  si  perdo  la  fede  in  ri  ancbe 
Uione. 
rMwt' 


Biuma  d<Ua  RfUgiant, 
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Gli  atti  della  vitA  s"  infrangono  ,  e  s. 
gli  anelli  lii  lina  catena.  L'umanità  sarebbe  iliiaque  più 
sventurata  se  le  concioni  d' Isoci'ati*  o  il  [loeuia  di  Esiodo 
non  f(is«em  noti  ?  L' Italia  nuova  pei-dè  la  su»  letteratura 
ìudijienu,  e  i)en!è  la  sua  nazionalità.  Il  greco  ed  il  lotìno 
divennero  riii'i  tardi  strumento  di  poUiia— prova  i  insulti, 
i  Boiboni,  l'Austria.  Seneseivironoperritardareloaboc- 
fio  simntane"  dell"  iut"""'*"  Nei  sonetti  ai  trinciava  <1r 
Scipiuni  ert  Epamino"'  .'  aazo  della  Signoria  ,  sulla 
pi!iz7a  pnlilini,  vass        ij  oli  di  un  proconsole  8p»- 

gnuolo  od  austriaco.        i  isft  lìiii;  si  apprese.  Non  sì 

fivr'i  pili,  s"  imitò.  II'  sv»  m.  L'Hue  operaio.  Per  i|uattro 
i!ei(di,  si  tradusse,  Si  pi«guu«i ift  con  Peti-ai-ca— e  si  obliò 
Dante. 

Noi  deploriamo  quello  fatale  serviiio  di  Boccaccio.  Ed 
avri'itiiuii  pcriìno  avuto  ragione  di  deplorarne  l'avvento, 
se.  per  altra  lia,  e"  non  l'osse  stato  il  precursore  formida- 
liile  l'Ile  si  riassumo  in  Swifl  ,  in  RiiNelais ,  uell'  apostolo 
di  Ferney. 

Ciiippfllelto.cliepin,!!!.'  i  f-'e^^viitied  ì  loro  affiliati, dei  suoi 
tempi  — i  iiesuilì  funiiinpriiuaiuirlii'  di  I.oyolii:  datano  dal 
eristiauesimo— ed  iiiilii"i  i  mudi  di  lahlirirare  ì  sanlì;  Ma- 
setto .In  Lnm;inreei-lii.i  idi,>  ,  travedutiti»  a  frate  .  abusa  di 
tutte  le  ridipinse  di  un  ri.itivent<i;dnii  Felii-o  — frale  mino- 
re—rhe  iiiseguandoaFrate  l'iircin  il  ineli-.iin  di  farsi  sauto. 
gli  con'iiuipc  la  nnij;lie-,  ravvcEUina  di  Fenindo,  cui  l'aba- 
te, per  ikirnui'e  eoa  la  uin^die  di  lui,  ahlievera  di  nn  nar- 
cotici, lo  fa  cliiu-iere  uella  [hIl'Ìiiii,'  did  .i.iLveiito.  e  gli  dà 
a  crederi'  'ìi  aiidai'e  in  inir^'iilinio  ;  te  faci'iiit;  di  prete  da 
Verlnll^^  e  te  peripezie  della  liaiU'ssa  iiiaduiiiiu  L'stnilial- 
da  ;  ciò  elie  Bocraecin  iiai'r;i  dei  iimiiiiri,  delle  monache  . 
dei  divoii  ,  ueirahbiite  di  Luiii:-'iaiia  ed  altrove fe- 
cero pili  bene  ali"  Italia  elie  (une  le  ri'siii'rezioni  dei  clas- 
sici greci  e  latini.  (I) 

Le  cose  e  le  persone  repuiate  sino  allora  sante  ed  iriv- 
provevoli,  furono  trascinate  dal  tabernacolo  nella  bisca. 
Il  diillo  di  esame,  l'iniziativa  della  censura  furono  resti- 
tuiti id  popolo,  L' impurità  di  nn  abbate  o  di  un  cardina- 
le, malgrado  ì'homo  xiim,  I3  più  nauseabonda  che  la  vergo- 


'l  Meicliisfik'cii  tri» 
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Blu  ili  una  povera  fanciulla  die  si  lascia  ire  per  un  boc- 
r(Mii>  di  pane  o  un  abcn-uziono  ili  cuore.  Boccaccio  gittù  a 
piene  maai  la  luce  e  la  l)?riiia  sulla  ^ente  di  chiesa  vha 
tìtcvr  di  sacro  arrocco.  11  riso  provocò  la  discussione.  La 
<Jiwu8»ione  innaliossi  dall'  individuo  »1  principio. 

a»  Roccaccio  avesse  avuto  una  tempra  pii'i  dectsae  meno 
BoscÌh,  il  suo  sarcasma  sarebbe  divenuto  una  torcia.  Ma 
"gli  pia^evasi  di  corti  .  di  amori,  di  festini  ;  egli  vaglieg- 
KiBva  la  vita  placida  o  l'afonia  dolio  studio;  egli  abliorriva 
da  spMulaiiuni  teologichfl  eteoriche;  molle,  sensiliile,  po- 
ro propenso  a  politica,  e'nfglosse  la  lotta  e  detostò  l'evan- 
K«lixxa mentii,  Eftli  aveva  ricevuto  laliaiiimclla  anticipata 
del  gpnio  di  Krasnio  e  di  Lutero,  e  la  seppellì.  Restò  una  ! 

nntossa,  iiel  mondo  morale  .  avendo  tutto  per  essere 
ttna  rivoluiioue. 

Il  Au«  sÌRoillcato  per  coneec;uenza  fra  i  rivoluzionari 
italiani  è  ben  modesto  :  e'  pai'agonn!  K'  paragonò  il  muu- 
'lo  rmliano  col  mondo  piiguno.  o  dicdi'aquestu  il  prima- 
to t"  parafiouò  la  morale  cattolica  eoa  1'  evangelica,  e  la 
|irima  no  riewl  oflVisrata,  E'  rompai-ò  le  dottrine  canoni- 
■'hocuu  quelle  della  civiltà  eiiibrìouatv  da  Dante,  e  que- 
»t«  preferì.  E'  comparò  la  Bibljia  con  la  ÌHrina  Vomtdia,  e 
iroTò  la  Comedia  veramente  divina.  E' paragonò  ì  secoli  | 
intellrtluali  dei  pont«liri  a  uuelli  di  Angusto  e  di  Pericle, 
«  lirucii'i  di  santa  felibre  pt-I  greco  e  pel  romano.  E'  non  ' 
lamiolò  dottrina.  E'  non  espresse  per  cosi  dire  neppure  itn 
voto.  SMretd>esi  detto  eh'  6  non  pensasse  in  piugeudo:  uia 
«'  Uwiù  molto  a  pensare  »!  altrui,  molto  aii  osare  a  colo- 
ni che  lo  seguirono. 

Boccaccio  anticipa)  il  peut-fivt  di  Montaigne  .  ed  il  ifur 
MÙ-ff  d>'  Itabeluis.  Anticipò  Voltaire.  Bayle,  Cmupère  ìfn- 
ikifH.  lact'n'j  la  cortina  che  celava  1*  infamu  cloaca  dei  con- 
vepti  e  delle  aacristie  ...  e  tutti  videro  1"  immondo  siwt- 
laccio,  n  suo  compito  non  era  di  nioroliziare  e  lllosollua- 
»:  pra  di  divertire.  Al  Veni  Crtnlor  della  Chiusa  c'rispoudcL 


l 


Nondimanco  egli  era  una  protesta  a  sua  guisa;  pt>roc-  ' 
(hi  la  protosta  k  1'  essenza  stessa  dell'  idea  italiana.  Si 
«miprese,  grazia  a  lui,  che  ciò  che  metteva  ostacolo  alU 
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libertà,  o!lt;i;;i;L!iva altresì  il  publico  costume,  la  moi-ale. 
la  rapioiii',  l;i  ilÌLiiità  dell'uomo  e  la  civiltà.  Le  classi  ele- 
vate lo  siii)tv;ui  ili  già.  Boecai:cio  lappfese  al  popolino,  [li 

IX. 

Cli'iiifiito  VI  ilie  era  succeduto  a  Benedetto  XII,  cuiiti- 
'  dei  suoi  predecessori.  (51 
i:on  una  foi-mola,  per  col- 
marlo IV. 

'imperatori  la  Italia,  dii- 
ivò  di  una  concili iizi une. 
emandai-ono  Angelo  An- 
nesta pacedlceudo:  •-  chi; 
ali  itauauì  ;  ma  se  tutUn 
nùnniie  pericola  el  cfùcW- 
lurum  ....  che  la  Saati- 
11  sicuro  la  libertà  dei  suoi 
n  omni  libcrKUe.  .1  (4)  Clemente  VI  non 
i!  Luigi  il  Bavaro  morì  uel  frattempo. 
ijiauipolarc  a  suo  modo  gli  aQ'a- 
clic  pt'r  non  perdere  le  somui<; 
ÌMti)  dt'llimpero  rapportava  allu 
santa  i'Oilf.  ,:■>;  Nuli  r  ni  più  al  pivsentc  I"  imperatore  chi; 
iutriiavii  iielli'lL'iitme  dfi  pajji;  fran  (juesti.al  conti'arìo. 
che  ordivaii  hio_y;li  iioll'tdi'zioiio  imperiale. 

(I>  Su  i  Pieni i-sori  lìl  lh>'-cnerio  —  i  pnllai-L,  i  trovaloH,  i  coiiii«.- 
-iutri  .li  f.Mwi'.r.  vrj;v:iM  ,\,iotfn  Barloli. 

i2)  Minilo  Vìtltini  smv«  .li  lui:  .  11  snu  ■•Mfì\o  (enne  Hlin  r«.iU  co:i  :i|.- 
)Kirecclii:impiili.>  di  iinbili  vivami?,  culi  grnmle  tinello  di  cavalieri  e  ecu- 
"    ■  .-..-..  ,,àiia.  Spesso  cavalcava  a, 

.- i  cavalieri  e  scudieri  di  su 

Siareiili  e  (Traudì  bnrona^^  cuniper 
li  cardiunll  suoi  coQgiU"""""  '" 
(a:attri  a  ricliiesin.  iìpI  re  di  Franici: 
col  M|ipell.i  rosso.  L'omo  fii  di  convenevole  scie n la  ,  multo  cav.ifleri 

[ibell.'  femmine,  gelido  arcivescovo,  non  si  p.iardò.anii  (rapasse  i  *. 
colari  {.■iiH-nni  baroni.  Xel  pap.ito  non  se  n.^  seppe  contenere  né  occiilt; 
re.  AIIp  sue  camere  andavano  lo  grandi  «Ltnie,  e  fra  ie  altre  la  conies.' 
di  Turenna  fu  lanlo  in  suo  piacere  che  per  sua  mano  passavan  '.une  I 
irrazie.  Quaudo  era  infermo,  le  daino  losenivnno.  [1  tesoro  della  clii* 
sa  distribuì  con  larga  mano,  i  Giovanna  di  Napoli  gli  die  Avif  n^iie 

■  *(3l'Kavii.il.l:  ad  nnn. 
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Sirio,  e  manteneva  prandi'  comitiva  di  cavalieri  e  scudieri  di  sua  rolia. 
olio  fi  dilettò  di  far  (rraiiili  suoi  parenti  e  grandi  baronag^  coniperi'i 
loro  in  Francia.  I.a  cinema  l'ifiirnì  di  cardinali  suoi  congi  (luti;  fece  ne  ili 
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Oli  Elettori  iiun  teoneru  conio  delle  pretese  pontificie  . 
B  tlo^K)  aver  oO'eilo  la  corona  ad  Edoai'do  III  d'  Ingltilter- 
{n— die  rilìutoUa— essi  si  volsero  al  marchese  di  Misuìa. 
Il  inarclu^w  vendè  cudest»  rorona  u  Carlo  IV  per  1 0,000 
larchi  di  argoDiu.  Carlo  IV  trovavasi  arrestato  u  Wurnis 
ir  debito  col  suo  beccaio.  SoUerìtó  a  pHgsi re— mutuando 
iDui  al  vescovo  a  grande  usura.  Ma  gli  elettori  avevauo 
i  gii  scelto  fìunlher  di  Schwarlzomlioui'g.  Carlo  IV  lo  fé 
nvamente  avvelenai-e— se  tuttavolta  vero  non  è  ciù  che 
f  Vollain.';  r  i/w  te  poison  ile  ce  trmps  iUiit  la  tnOle.  (ìli 
tori  Don  si  siroraggiarono  del  mal  falto.  Si  dircssoro  ni 
u-|!ravio  di  Drandeliourg.  11  margravio  cede  per  nulla  i 
vai  drilli  a  Carlo  IV— il  finale  si  trovò  alla  pur  fine  im- 
crttore,  uialgi-iulo  gli  elettori  e  malgrado  il  papa. 

{■olUslore  ,  inquisitore  domenicano  narra  :  come  uii 
'  "  no  Carlo  IV,  sendo  a  Cologna,  ricevè  in  mezzo  ad  una 
e  di  principi,  di  legati  e  rli  andiasciadorì  un  cappuc- 
>  al  portamento  aUranto  e  timido  —  il  i]nale,  rilevau- 
D  tosto  il  cftiipenii  rio  si  di'f  te  a  conoscere  iter  il  Iriliuno 
E  Roma.  Cola  da  Riunzo.  (I) 

Cola  aveva  compiuto  un»  rivoluzione,  emancipando  i! 
tario  dal  iiol>Ìle,  Knina  dal  papa.  Egli  aveva  transat- 
>  da  [irìma  col  papa  ,  poi  con  In  classe  nobile.  Tutti  lo 
adiruno.  U  papa,  di  piti,  lo  ruliiiim')  di  censure,  ulocir- 
mdA  di  cospiratori.  1  patrizi!  u  gli  fecero  sentire,  che  se 
I  popolaccio  favoriva  Hncora  la  causa  di  lui ,  i  cittadini 
)|A  con»idcr<!Voli  lo  avevano  sconfessato.  (2)  11  jiopolonn- 
ìil'  «*io  lo  nlditindonit  alla  line. 

.  Cola  voleva  ioiieslaii.'  i  Consoli  sul  vecchio  sisleiiin  mi- 
olosameute  consenato.  Voleva  che  ogni  comune  d'Ita- 
isi^disse  duo  sindaci  al  congrt'Rso  generale  di  Roma, 
tonerà  una  federazione  italiana.  Scrìveva  alla  signoria 
'ìitìixu:  i)cr  una  k-gn  tra  le  ctitft  italiane  sotto  U  «»• 
uìa  di  Roma.  (3}  Chi  lo  secondò  ed  onon'i  ;  chi  Io 
pfMe  A  celia. 

«ili  scattarono  in  faccia  un  colpo  di  Stato.  Fu  quindi 

.1     \i ,,  .    «„-    halia. 

I  Rorn.  EtHp. 
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roveaciato,  imprigionalo.  Travestito  da  TraDcescano  ,  rie- 
sci art  evadere  di  carcere.  Ed  eccolo  adesso  io  pi'esenzs 
deir  imperatore. 

I  Con  1"  eloiiuenia  di  un  patriota  ,  continua  Gibbon  ,  v 
le  visioni  di  un  profeta,  epli  pHilò  della  caduta  della  ti- 
rannia, e  del  regno  dello  spirito  sauto,  a  Egli  disse  tanto 
belle  co»o  sulhi  libertà,  sulla  dignità  imperiale,  sulla  mis- 
sione del  papii,  su  i  destini  d'Italia,  che  l'udienta.  scos- 
sa, scDppiù  in  a\  rìloppù  1*  idea  italiana  in 
presenza  dei  sue  il  fascino  di  sua  parola  li 
aveva  tutti  trasp  Carlo  IV  che  restò  muto. 
Carlo  esitava.  L'  n  fu  lunga.  Diede  ordine 
di  arrestare  il  tri  tante  il  suo  salvo^ondotto, 
e  mandollo  a  Cle 

Clemente,  mali  ssa  di  Turanne,  sua  ganza, 

che  rendeva  il  pi  oi  mignoiu  trasformati   in 

cai'dìiialk.  fece  g  lua  muda  —  e  morì.   Mori 

di  scoi-aggiamenv         i  ti  i  suoi  progetti  andati  a 

picco. 

I  Fiorentini  gli  avevano  fatto  sapere  ch'era  mestieri  ac- 
cordarsi con  la  Romagna,  i  PeroccliÌ!  i  soldati  che  la  Chir- 
S(t  vi  mandava  non  erano  uè  iimani  né  fedeli,  e  bisogna- 
va iuipedii-e  la  venuta  di  principi  olti-ainontani  >  —  i  quali 
mai  con  la  Chiesa  non  furono  uniti  e  furono  contrari  et 
oJVensori  dei  suoi  devoti.  f"21  ;  l'oi  egli  aveva  ricevutola 
nuova  della  morte  del  suo  legato.  Cardinal  di  Ceccano  ' 
uno  dei  migliori  lievitorì  che  eblie  iu  quei  tempi  la  Chie- 
sa di  Cristo.  '  (3)  Il  legato  era  mi>rto  intossicato  nel  vino, 
con  tutto  il  suo  seguito,  in  un  villaggio;  perocché  dovun- 
que passava  questo  Verro  rosso  gli  era  come  se  ÌI  fuoco 
vi  fosse  passalo.  Tante  cattive  novelle  avevano  sollecitato 
la  fine  di  questo  papa  già  minato  dalle  deboscie.  Segui 
Innocenzio  VI. 

Io  sono  forzato  a  pigliare  la  storia  dei  papi  come  osteo- 
logia di  questo  racconto  ;  perchè  in  questa  sola  è  una  cer- 
ta consistenza  ed  ordine  per  la  storia  italiana.  Innocenzo 
vide  dunque  con  terrore  Francesco  degli  Ordelaffi,  signor 
i\i  Foril,  e  Cia  sua  mogUe  rispondere  al  s\ion  di  campane 
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'  iititiuiizÌHva  Inro  mintemi ,  al  siion  dello  campana 
e  animuziava  la  ri&cumunica  del  papa  e  dei  i:ai-diuaJi, 
xudo  :  u  Don  per  ([uesto  ci  sarà  mon  buono  il  pane  ed 
I  vino  !  !>  Essi  avevano  di  pii'i  cacciato  il  vescovo  ;  straii- 
□  frati;  forzato  i  preti  a  celebrar  g[i  uQIzi;  sostenuto 
ì  forni  id»  iti  lo  assedio  contro  il  legato  AlbnrnoK.  Ciemen- 
B  BTeva  saputo,  1'  an^ivuscnvo  Oiovanni  Visconti  celolirai- 
■usa  nanti  i  suoi  legati.  In  spaila  iii  una  mano,  il  paslo- 
ftle  neir  altra  e  diiR  ;  portate  a  conoscimeutu  del  voniro 
tdroue  rh(!  io  difenderù  1  uno  con  1'  altra  '.  i  Dipoi,  i|ui)- 

0  HostsQ  pn-latn,  intimato  a  recai-si  a<l  A.vi;{tiono.  sì  era 
Ilio  prfCi'dvre  da  torii'ri  cli«  avevan  fermo  l'alloggio  jxir 
~tH)  ravalli  e  flOUO  fanti.  Innocenzo  aveva  vistn  Berualifi 

ironti  interdire  il  trailico  delle  indulgenze  nel  suo 
Ito  ;  cacciamo  i  preti  inviativi  dai  legati  piM-  predicai'fcli 
miro  una  ci-oriata.  (^ijli  aveva  visUi  ì  nimani  rifiutai'gli 
ini  «orto  di  tributo;  costituirsi  a  republicA;  emanciparsi 

1  ncffgimento  ilei  papi. 

I  Inuocenio  ora  assediato  iu  Avignone  stessa  dai  truru- 
ti  mei-cenari  del  truculento  ai-ci|>rete  di  l'éri^PU-i;.  Ma 
Mio  assedio  tnnnentavabi meno  didlaperdita  di  Roma. 
Vi-siui>k-ndosi  ilic  ì/k  murtsi^fitU  it'ul  —  comi}  (ìibbon 
[dimanda  Cola  da  Kìi.-nzo  —  notes»»  solo  raffrenar  l'a- 
naivhia  della  sua  uietrujHdi  i  lo  persuasi-  a  rotarsi  a  Ito- 
ma  in  ijualitÀ  di  .Senatore,  per  rostituìrla  ai  puntoUci. 

La  Vantazione  era  tnjpjHJ  forte  per  un  uomo  passato  [wr 
tuttr  le  torture  delle  prìitioni.  Cola  accelt/>  ijnindi  tutlo— 
niu'lie  di  aversi  a  llanco  il  cardinale  Albornoz  ~  uomo  di 
moaii  e  di  guerra— come  roiisit;lÌere  del  papa. 

Cola  avtfva  un  cuore  aixlent*' ,  una  mento  rin'oscritta  e 
malaticcia.  (ItTirabuM'Iii  lodiceaildiritlura  ii  eroe  da  tea- 
tro e  da  mmauzo  >  Conuncdiante  era.  Kra  insomma  un 
grande  oratore,  una  spt-rie  di  O'Connell  dei  tempi  suoi— 
e  oii'ule  più  di  codesto.  Aveva  un'anima  di  cui  servirnon 
doveasi  che  per  suicidni'si .  Alcuno  eijuilibriQ  nelle  sue  fa- 
rolli  ;  non  ferinenia  nelle  sue  ìdne;  non  coerenza  negli 
nlli  suoi.  Osava  tutto  mnstfnia  saper  che.  Rovesciava  son- 
ni ntuaniarai  ilietro.  Non  fuvvi  mai  —  sino  a  Mazzini  —  rì- 


I)  Pctmick  ffli  iwnxvB  lotlan-  ila  dnm  il  f« 
,r.  ■  ritrunu  rfi"  ywri'  mme  Unilo  .  imuIù  c 
onlatlxoinc  iL  >' Ciiv>ticrehi>  liiu«  lulia  <iui> 
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voi  11  zia  nari  CI  nioo  conseguente,  meno  coraggioso,  meno  mo- 
desto, (1)  e  iiii'i  incapace.  Eccolo  dunque  a.  Roma,  allesso, 
uffizinle  delpaiia!  L'Italia,  senza  dubbio,  neirauiina  :  !a 
livi'ea  (li  vVvij.'iione  sul  dorso. 

i  LavvLisilà,  continua  Gibbon,  aveva  spento  il  suo  pu- 
tusiasmo  ,  senza  rurtifìcai'e  né  la  sua  ragione  ,  né  la  su» 
virtù,  ed  alia  giuvane  speranza  ,  ed  alla  viva  confidenza  , 
«■he  sono  {;arL'utia  del  successo  ,  era  adesso  succeduta  la 
fi-edda  impotenza  dt  ella  disperazione.  Il  in- 

l'imo  avi-eblie  retto  i  io  assoluto,  per  la  scella 

e  giusta  il  cuore  de.  enalore  era  un  ministro 

senile  di  nna  coi-la  '  mentre  che  egli  era  sn- 

spicato  dal  popolo,  i  abbandonato  dal  prin- 

cipe, li  cardinale  Ali  i  desideroso  della  di  lui 

ruina . 

E  fu  soddisfatto. 

Il  popolo  non  ave>(  >  Dell'  uomo  cui  il  papa 

aveva  nominato  notai  ,„  nera  apostolica  ed  a  cui 

scriveva:  'Hìrcln  l'ilio  ,  vofiti  virici  seiialori^  whìs.  V  attac- 
cò dunque  in  «[uel  medesimo  Campidoglio  dove  ,  qualche 
anno  prima  t'  aveva  salutato  del  nome  tli  salvatore  della 
libertà  e  rislauratore  della  pace  ,  e  dove  ,  come  ò  detto  . 
Cola  aveva  convot'ato  l'Italia  a  un  parlamento  generale 
prò  tono  a  parifico  stdlìi  lolìus /iiniiauilalis.  .)  Il  popolo  gri- 
dava mora  lo  tiaditore  che  ao  fatto  la  gabella.  )  Gli  si 
vietò  di  parlare  e  Io  si  uccìse  alibandonando  il  sno  cor- 
po ai  cani,  agli  ebrei  ed  alle  liamnie.  ■  i2) 

Egli  aveva  sconosciuto  la  sua  missione.  La  giuslizia  del 
popolo  lo  colpiva. 

Cola  da  Rienzo  diceva  chegli  avevano  gittato  su  un  ma- 
leiìzìo— nella  persoiìa  ern  sialo  asrtirmalo. 

La  politica  erudita  lo  aveva  forgiato.  Egli  aveva  pei-du- 
to  di  vista  il  suo  tempo  e  l' idea  italiana  nella  sua  nuova 
fase  i  leggendo  molto  Tito  Livio, Cicerone,  Seneca,  e  Va- 


(ll  Pei"  vanità  disonorava  perfino  sua  madri",  i 
Roma,  cui  Kiirico  VII  avrebbe  incinta  di   lui. 


IV.. 


città,  niinitoi-c  dell'orbe,  irlatore  d'Italia,  tribvno  at'guslo.  ^ „. 

riporta  d.ii  Fra>Hi>ifntÌ  dì  Storia  lìot-iana,  di  un  conlenipornnro,  l 
le  le  piullarnle  a  cui  per  vanità  ?i  lasciC-  Andare,  Ano  a  m?tlersi  la  coi 

na  sulla  lestaescl.imare;  n  Giudiclierò  l'orbe  lerreslre  secondo  l.i  p 
sima  ,  ed  i  popoli  secondo  l'equilil.  n 
(2)  Ti^mao  Fortinoccn:   I7la  rfi  Cola  da  Riemo. 
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lerio  Massimo,  piacendosi  a  raccontare  le  magnificenze  di 
Giulio  Cesare  e  vaneggiando  degli  antichi  Quiriti.  »  Egli 
fu  una  vittima  del  ristauro  della  letteratura  classica,  ed 
inoltre,  del  ripudio  della  sua  origine  popolare.  I  nobili  lo 
respinsero  ,  il  papa  lo  rinnegò.  (1)  E  colui  che  tribuno  e 
cittadino  innalzato  si  era  sì  alto,  cavaliere  e  senatore  pre- 
cipitò. 

Con  lui  accasciossi  la  triade  luminosa  deir  opposizione 
italiana  di  questo  secolo. 

Ma  lo  spirito  di  protesta— attestazione  vivente  dell'idea 
italiana— non  si  spense  per  codesto.  Perocché,  due  anni 
dopo  ,  men  fragoroso  ,  men  cantato  dai  poeti,  lo  si  vide 
scoppiare  in  Frate  Giacomo  dei  Bussolari— predicatore  di 
Pa\'ia. 

Frate  Giacomo  purgò  questa  cittfi  dell'  infame  tirannia 
dei  Beccaria:  le  dette  una  costituzione  municipale  ed  un 
governo  a  popolo;  la  difese  contro  V  autorità  del  papa  e 
dei  preti.  L'  aristocrazia  laica  ed  ecclesiastica  si  sgomen- 
tai*ono,  ed  invocarono  V  ajuto  dei  Visconti.  Una  forte  ma- 
no di  gente  d'  armi  si  recò  a  Ijloccar  Pavia.  Frate  Jacopo 
sostenne  l'assedio.  Sussidii  promessi,  appoggio,  provvi- 
sioni, gli  vennero  meno.  Costretto  a  capitolare  ,  stipulò 
tutto  per  la  città  ,  nulla  per  sé.  Trascinato  a  Milano,  Ga- 
leazzo Visconti  lo  fece  giudicare  e  condannare  dai  suoi 
superiori  ecclesiastici.  Galeazzo  sapeva  ciò  che  faceva.  Ja- 
copo fu  gittato  in  un'oblietta  del  convei>to  di  Vercelli  — 
1359  —  e  vi  peri  di  stenti  e  spasimi. 

Il  suo  nome  non  è  noi  martirologio  romano  ove  è  Pio 
V  e  S.  Domenico ,  e  dove  ,  se  Pio  IX  continua  ,  saranno 
allogati  il  duca  d'Alba,  Simon  di  Monfort,Torrequemada, 
Filippo  II.  Ma  verrà  giorno  in  cui  l'Italia  gli  rizzerà  un 
altare ,  al  pari  che  ad  Amaldo  e  Savonarola.  Infrattanto, 
si  elevan  loro  monumenti  e  si  celebrano  centenari. 

X. 

Sismondi,  parlando  di  Avignone,  dice:  «  Le  pouple  et  la 
cour  s'ótaient  fait  des  moeuers  de  ce  qu  on  regardait  com- 

«l)  Il  i^tait  devenu  indiflerent  è  ce  hon  état  si  iiompeunomcnl  annoti- 
ci, ei  qu' il  avait  trouvé  si  pi'UHtable;  il  élail  las  des  repr^sentations 
tb^atr.nlej.  et  tles  déclamations  du  trihiin:  désormais  il  vouiait  aliendni 
lei»  »' vèn«'m*'nts  au  lieu  de  les  d^terminer.  u  Sismondi. 
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ino  les  vìcps  <1ps  autres  natious.  n  11  gindiào  di  tutti  gii 
storici  éun»DÌinc  ed  imparziale. Édesso altresì logico?So, 

I  papi  QUII  coDSiderarano  piCt  oggimai  il  poter  spiri- 
(uiile  che  come  accessorio.  Gli  altri  principi  del  secolo 
non  valevano  filari  meglio.  Al  papa  maucù  il  tatto,  ed  il 
sontimenio  di  essere  più  ipocrita.  Avignone  fu  la  Capri  del 
papato.  Tutti  i  malandrini  di  Europa  vi  s' ei-ano  dato  ri- 
trovo. Il  vizili  ed  ''  -'-'-" — ■'-'-•nandavansi  papa  o  cardi- 
nale. Il  medio  erf  le  gli  uomini.  Quella  Pro- 
vi'uza  fu  si'nnirc  '  -ibaldì,  i  quali  fuggivano 
d'Italia  e  di  Spagi  iiucia  salvavano  la  pelle  al 
ili  là  delle  Alpi.  Si  atatorì,  esagerati  in  tutto, 
bravandotutlo.M  ti, ciarlieri,  ì  Gascotu  sono 
passati  in  proverij  k  SL-pitto  su  di  loro  smai^ 
uiassate  un  prezid  [l)  Ab  antiquo,  furono  no- 
tali li-  loro  l'ic.nt  ingiunta,  i  loro  niotti.Ke 
vi'niiero  cupia  in  '.  JffJit  dei  capitani  di  ventu- 
ra e  ifsta  ancora  rratcìaui  loru  delti,  di  loro  crucli-ltà.  Per 
darne  iiu  saggio  ricordiamo:  l'n  guascone  diceva;  J'ai  l'air 
si  luiutial  qiic  quand  je  me  rpgarde  dans  une  giaco,  j'  ai 
peur  do  uioi  iiiènii'l 

l'n  ulliziale  dellcscivito  di  Villars  vantavasi;  Co  j^oir  j.' 
diuiM.'lit'zVillars.  —  Hein!  opporvi»  il  rnarertcialìo  che  udiva- 
lo  —  vdiis  pourriex  au  uioins  tminsiour  ilirc  :  chez  Mr.  de 
Villurs!  —  CadèdisI  sciama  il  gua^ìl'ono—  est-ce  quo  l'un 
dit  :  Muiisiour  de  Cesar?  Kcconi?  un"  altra  iu  versi  : 


Irft  Ttbrr  au|>rès  ile  Ini  ne  s^rail  i|ii'un  rnisseaii  ? 
—  r,e  Tihre,  mons^igiieur!  S:tmlis!  quelle  m^.rv.'Hl.-  : 

Je  le  ferais  metlri'  en  boiilfille. 

Fra  uomini  di  iiucsia  tempra,  pprveniti  da  supeistizio- 
no  e  da  avidità  d'oro  e  di  voluttà  andò  ad  imbragarsi  la  di 
V'ià  sozza  corte  rouiana,  che  poco  perduto  aveva  delle  ne- 
fandezze dei  secoli  IX  e  X.  La  gente  di  cuore  se  ne  alhir- 
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i  [(BT  la  niomle,  e  si  mise  di  tutto  pot^m  a  spingere  il 
lua  a  ritornaif  in  Koma.  Petrarca  sopra  tutti  '-  irnpotlu- 
i  and  annitrii  thr  poin-  con  1'  Bi-dit4>zxti  ili  no  oralort) , 
aiia  coiisidi'Din'  itie  i  \hii  scau'ialosi  del  fiapHto  noii  e- 
n  pTodoUo  rfrfmo/o.DUiche  uvrclibero  aderito  dovuo- 
e  al  pot(>re  ed  alla  lussuria  della  corte  poutilìcia.  3  [I] 
1  papa  dopo  avi^i'  conipi-ato  Avijrnoue  alla  regina  Gio- 
"  t  ui  Napoli  — aeniH  piipuni-  altrimenti  il  pi'OMO  che 
I)l)rBi!ciari  eil  assoluzione  di  peccati  —  l'aveva  abbel- 
lì «diStii  aoimiosi,  e  \\\ p-iijioiìi  teiriHH'.  Il  papato  ras- 
_  unraai  alla  sua  paile;  Roilere  sema  paura,  e  lurliareil 
Òoilo.  KMto  il  patroi'jiiiii  e  l'  ispii-uzioiii>  della  Francia  « 
dk>  «ne  l'urtigiiiiie.  Carlo  IV, nel  I36H,  si  recò  iu  Prove»- 
,  col  prt-tfsto  di  crociarsi. 

Il  papa  e  l' imperatore  avevano  in  e.eual  modo  a  lameii- 
rsi  d' Iialia,  per  entramlii  pt>nlula.  Carlo,  iu  recaiidovi«i 
Mimaiiimite  rn-r  coronar^'isi ,  vi  era  stato  umiliato. 

Ili  che presoutato  sì  <^ra  atl  L'dine  con  soli  trecen- 
i  I  Im'  aveva  traversato  larontrada,  come  dice 
^H:'  ''  i  M  -III' un  roiuiiio.  in  meEioageut«  senili  ar* 
I'  i  I  ■!■  iiiit«clif  vaafiera '■.cbenientrolo  dt'pu- 
iri  II  U  .  iM'i  r  arringavano,  e'  divertivaai  a  dt'corti- 
r  un  rnm"  di  salice  con  un  coltellino;  eh'  egli  avea  do- 
9  laaciaro  la  suacoi-ona  a  Kii-eiiie  .  hi  pegno  per  I6'20 
;  rh'  egli  era  arrivato  a  Roma  un  giorno  pnma  e  vi 
K  entrato  incognito  per  visitaru  i  monumenti;  ch'egli  a- 
«addestrata)  il  cavallo  del  papa;  che  aveva  servito  la 
a  da  diacono;  ch'era  ilo  via  di  Konin  il  di  «lesso  del- 
iniento.,.  Non  imiwrta.  Quantunque  rìportMtse 
I  pecuniii  di  gueslo  suo  viaggio  ,  egli  aveva  sentito 
e  il  titolo  d' Imperatore  dei  Romani .  non  era  ocgimai 
e  una  derìaioue,  come  quello  di  Res  Jwlfortim  del  Àglio 
li  Nari»  0  di  «e  «/i  Cirrunai^init  ik'\  secoli  posteriori. 
1  papa  v'  era  d^ca^luto  anche  di  più. 

•  il  temporale  ,  l' Italia  noi  riconosceva  clic  là  ovo 
[i  acrampava  con  le  !«uo  handc  di  lineanti  stranieri. 
-  *0  spirituale,  alcuno  non  se  ne  occupava  pii'i  in  alcun 
I  Siciliani,  da  ottant' anni ,  non  erano  più  in  pac« 
1  Chiesa.  I  Visconti  si  vendicavano  depli  anatemi  up- 
leodo  di  tai^lie  11  clero.  I  tirannuncoli   di  llomaitna 

P)  (I1M.IIH. 
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Id^                                       Ei«ica  Secouda 

si  belljivano  d.'i  rtilmini  apostolici .  sorgeaiìa  e  padend.ì 
seconiiii  [<■  vie  issi  tinlini  della  lotta  cui  aosteaevano  contro 

il  popolo  -  i  piiiuipi  delle  case  d'  Anjou  e  di  Aragoua  si 

mosiniviini  iiiililli'reoti  alle  censuro  altrettajilo  che  alle 

preli'ioi.iii  ji.iiiijiicalisu  ì  loro  Stati.   Gli  avventurieri. 

coni.'  AiNii,  hiiiu  linunigarteueJolin  Ha wkwood, corredano 

foii  l;i  lu  ■.lr>iiii;i  imperturbabile  atrocità,  il  Patrimonio 

diS-  Pi.'UY,  die  b  ■ 

lilanese.  I  filosofi  della 

Bcuolii  ili  Aiistotilu                           i 

,  attaccavano  il  dogma. 

Ili  I|1K1  ,.  ,)i  If,.  M.VG                                 i 

i  che  predicavano  l'indi- 

peinii'ti/.;!  iliii  (lin>  p 

nipo.  —  Gli  era  dunque 

aquosfi  Ium:,  situn 

Olio  era  metter  riparo.  E 

Carlo  IV,  ,.,!  libali. 

ceduto  era  ad  Innocenio 

Vl-Ii.M'iiiii,t,..  dab 

Turco,  s' intrattennero. 

secondo  Bosl-Iil'IIo  « 

bScHesiar  quam  Imperli  a 

Carlo   consigli.!!  a  i 

Urbano  di  ritornare  ili 

Italiii. 

Il  i-oiisìgliii  era  spedito  e  tristo  ;  le  'Iifiìcolti"i  di  nietlei 
lo  in  priitira. molle  e  gravi.  1  re  di  Francia  tenevan  fermi 
loro  nrtiuli  riiil  papato.  Nessiino  dei  partili  ìtidiani— nep- 
piii'i'  il  ;jui>lfii  —  voleva  più  papa.  1  cardinali  principal- 
liienle.  quasi  tutti  Traiicesi  .  si  mnsiravaiin  attaccatissimi 
sdla  liiisua.  allo  tnaiiiere.  al  clima  di  .\viguone,  ai  loi-o 
palazzi  [itiiicipesclii.  e  aopratutto  ai  vini  di  Borgogna  "  (ti 
ed  alle  rauciiille  provenzali.  Ciò  non  pertanto.  L'rhano 
patii.  Carlo  IV  lo  raggiunse  Tanno  seguente  13ti8.  L'uno 
venuto  era  da  papa,  con  niagiiilìcenza  ma  non  co»  span- 
to. L'altro,  per  attestare  la  sua  autorità  imperiale,  capi- 
tanava qualche  schiera.  Bernabò  Visconti  lo  comprò  e 
gliele  lece  licenziai-e.  Carlo  intascò  i  primi  quattrini  .  »• 
procelle  in  Toscana,  con  uno  smilzo  seguito.  Toccò  quivi 
altra  pecunia  o  due  disfatte.  Poi  vendè  —  la  tanta  volta 

comprata  —  libertà  a  Lucca  per  100,000  fiorini e  tor- 

nossene  in  Lamagna. 

Nel  tVattompo,  Bernabò  si  apparecchiava  ad  invadere 
la  Tosi-aua  e  tirare  su  Roma.  Urliano  scoccò  bolle  di  sco- 
mtuiiche  e  bandi  crociate  contro  questo  vecchio  nemi- 
co, e— per  un  eccesso  di  delicatezza,  gli  mandò  le  bolle  a 
Milano  per  mezzo  delTabbate  di  Farfa  ed  il  cardinale  di 
BeaulVut. 
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L'  aneddoto  raccontato  da  Gattaro  è  conosciutissimo. 
Bernabò  accompagnò  i  legati  fino  al  ponte  del  Canale,  e 
quivi  fermandoli,  offerse  loro  di  mangiare  o  di  l)Pre.  Bere 
in  quel  sito  parve  ai  legati  sospetto.  Preferirono  mangia- 
IV.  Bernabò  li  obligò  ad  ingoiare  le  bolle  :  pergamene  , 
cera,  suggelli  di  piombo  ,  lino  all'  ultimo  bricciolo.  E  li 
licenziò  senza  più— con  i  sttoi  (/orma  sua  Beatitudine.  (1) 

Urbano  V  capì  —  e  n'  ebbe  abbastanza  di  questa  gaiez- 
za. Cile  fare  con  uomini  e  t^mpi  simili,  e  simile  nazione? 
Chiese  pace.  La  comprò  perfino  per  500,000  fiorini  —  cui 
al  consueto  dei  papi,  non  pagò—  e  se  ne  tornò  ad  Avigno- 
ne con  sollievo  ,  malgrado  le  profezie  di  S.  Brigida  che 
millantava  d'  esser  più  santa  di  sua  santità. 

Urbano  morto,  quel  cardinal  di  Beaufort  che  aveva  man- 
giato le  bolle,  fu  eletto  papa  e  prese  nome  di  Gregorio  XI. 

E'  rammentava  sempre  il  fiusto  dell'  asciolvere  di  Ber- 
nabò.... ed  Attila,  Tottila,  Alarico,  non  fecero  tanto  male 
air  Italia  che  (|uesto  energumeno  francese. 

I  legati  pontificii,  alla  testa  di  orde  di  scherani  merce- 
nari, schiumati  in  Spagna  ed  in  Provenza,  corsero  l'Ita- 
lia. La  Lombardia,  la  toscana,  le  Romagne  ,  furono  de- 
vastate e  bruciate.  I  fiorentini  —  pur  sempre  guelfi  !  sol- 
darono  il  condottiero  Hawkwood  (2)  e  fecero  lega  con  Ber- 
nabò e  le  republiche  di  Lucca,  Siena,  Arezzo  e  Pisa.  Scel- 
sero a  capo  Corrado  di  Svevia  e  gli  consegnarono  due 
pennoni  —  V  uno  con  le  armi  del  Comune,  V  altro  con  il 
motto  Ubertas  scritto  in  lettere  d'  oro.  Il  loro  programma 
era:  '  di  ajutar  tutti  i  popoli  che  si  volevano  costituire 
in  libertà  et  recedere  a  txjranmia  et  subjectione  malorum  past'»- 
nim  Ecclesiac.  (3) 

(1)  Non  dava  quartiero  ai  preti.  Fece  vestir  di  bianco  certi  legati 
del  papa  e  li  mandò  per  la  città  fra  i  flachi  e  gli  urli  del  popolo. 
Chiamo  a  f<è>  V  arcivescovo  che  ricusava  di  ordinare  un  monaco  e  lo 
rabuflo  :  (  Non  sai  poltrone  che  io  son  papa,  imperatore  e  re  sulle 
mie  terre,  e  che  dio  stesso  non  potrebbe  fare  cosa  che  io  non  vo- 
les*i  ?  >  —  Cantù. 

{2\  <  Due  frati  minori  lo  salutarono  ad  un  suo  castello:  Monsignor 
re.  Dio  vi  dia  pace!  E  que  crii  subito  :  Dio  vi  tolga  la  vostra  limosi- 
na !  E  queglino  maravigliandosi,  egli  spiegò:  Non  sapete  voi  che  io 
VIVO  di  guerra,  come  voi  di  elemosina  e  la  pace  mi  disfarebbe  ?  — 
Franco  .Sacchetti:  Novella  181. 

E  fece  iruerre  atroci  per  sessanl'anni. 

Un  inglese   vien  di  scrivere  la  sua  storia.  Il  nome  mi  sfugge. 

{!)   Chron.  PI  acent.  Rei-,  Jtalian, 
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I.' appelli.  Ili  liiiremini  tìammeggife  come  nurors.  In 
meli  (li  ilii  ;i  Giurili,  ottanttl  città  «"ossero  il  giogo  ókÌÌa 
iiulctrità  ii:i[>;ili'  r  vollero  darsi  a  Firenio.  Questa  si  sjmi- 
vcììtò  ili  t;iiita  af.'i;lomerazione  d'Itali&ni,  e  per  tutta  ri- 
sjicista  —  (niia'  iiaiTa  Marchione  di  Steraao—  mandò  loro 
il  peimoiK'  lidia  li ljertà,invitandole  a  formarsi  a  reggimen- 
to (H  ivimliliclii'  ìndipendcuti  !  Sempre  la  stessa. 

lilla '" ''hiesa  posBBdeva  sessant»- 

>lta  In  men  di  un  anno — 
t  perduto.  Gregorio  XI, 
'ulmini  contro  Firenze, 
su  a'  lìorcntini  come  si 
dovuniine,  di  ucciderli 
lant  trrri  fi  l'Otta  eorum 
panila,  u  {\)  Infme  bco- 
se  non  si  facevano  we- 
rutn.iil.-li  nnliiii  i 

L' itali^'iiaziniu' d' n«ua  toccò  il  culmiue.  Bologna  k'- 
vf>:isi,  rai'iii'i  il  If.L'ato,  fase  i  fortilizii  ,  entrò  nella  lega. 
Fat'iiza  vullt'  si'i;iiiie  V  esempio,  ma  sorpresa  dasV  infami 
/;iM\,j(f.li'l  (ia[i;i,  i' (la  llawkwood  fu  saccheggiata,  lim- 
ciaia  .  uiiilii-iiiiila  fiitadini  fumilo  es|iulsi  ,  qualiromila 
passati  II  lil  ili  spaila,  tremila  serbali  in  ostaggio,  lo  don- 
no giiar-lalo  per  ossero  ilisoiioiate.  C:  Gregorio  feeo  inter- 
pellare i  rapi  dei  eialtmiii  guaseniii  od  inglesi  elio  sacco- 
maiiiiiivaiiii  la  nmtra'la.  so  avo.^^sero  coraggio  lU  entrare 
in  Tuseaiia.  Si  ir  soleil  y  eiilre.  risposo  lliovanui  Male- 
sirnit,  iiniis  y  eiitroroiis  liieu  anssi  I  E  sotto  la  direzione 
■!el  lanliiial  ili  (liiievra  e'  proeoilè  alla  ilovastazione.  lìo- 
mez  All.iinioz,  canliiial  legalo  dello  Mnirhe  izzò  suo  sten- 
dardo liiaiicd  alle  Chiavi,  sul  quali?  foce  scrivei-o: 

Ah.>r:i  si   vp.li-:\   qui   ini...!,!   m.is 
O   l.•^  llrolimos  o  l:ili1iorl^'! 

I  fiorentini  appareeehianilorti  a  snstonore  l'impeio  scel- 
sero a  prtiorale  Rodolfo  da  Varano.  Questi  si  chiuse  in 
Bologna.  11  i-anìiual  di  Ginevra  gli  sÌ2uitìe>'>  uscirne.  Non 
n'escti  uiioa.allinehè  voi  non  vi  entriate  :  rispose.  I  iiolo- 
giiesi. intimati  a  ritirarsi  dalla  lega.risposeroa  volta  loro: 

II'  na?.at:ii   r;,,-on.   ;,',yiV,is. 


I  Controcolpi  171 

«(  Soffrir  tutto  anzi  che  sottometterci  a  gente  di  cui  pro- 
vammo il  fasto,  r avarizia,  l'insolenza.  ))  —  «  Ed  io,  gri- 
dò il  cardinale  ,  non  mi  allontano  di  Bologna  che  prima 
lavato  non  mi  sia  mani  e  piedi  nel  sangue  dei  suoi  citta- 
dini.  »  (1) 

Gli  orrori  commessi  da  questi  masnadieri  del  cardinal  di 
Ginevra,  e  da  costui,  a  Crespolano,  Olivato,  Monteveglio, 
Pizzano,  Cesena,  Perugia,  furon  cosi  enonni  che  sembra- 
no incredibili,  inverosimili.  Nei  primi  borghi  che  si  re- 
sero a  condizione  a  si  scannarono  persino  i  fanciulli  alle 
poppe.  }) 

A  Cesena,  il  cardinale  correva  la  città  a  cavallo  ,  gri- 
dando: i(  Du  song,  da  samj,  du  sang  toujours  :  tuez-les  tous  ! 
Ed  in  poco  d'  ore,  cinque  mila  cittadini  furono  tagliati  a 
pezzi  :  gli  è  S.  Antonino  che  il  dice  !  E  la  Cnmica  Estetìse 
soggiunge:  ({  che  mille  donne  furono  mandate  a  Rimini  a 
stìxizio  degr  inglesi  !  ))  A  Bologna,  la  gente  del  papa,  in- 
tromessa a  tradimento  dai  frati  ,  massacrarono  cinque- 
cento cittadini  e  manomisero  la  città.  A  Perugia,  il  nipote 
<lel  legato,  V  abbate  di  Montmayor  ,  entrava  per  forza  in 
tutte  le  case  ove  eran  donne  che  gli  piacevano,  lo  violava 
o  se  le  faceva  condurre  a  casa.  Ed  a  coloro  che  rimostra- 
vano, il  legato  guascone  rispondeva:  k  Hvin!  Ics  francais 
ne  sont  pns  des  eumiques.par  tlieii  !  )  Ovvero  intimava  a  suo 
nipote  di  restituire  la  donna  rapita  fra  cinquanta  gior- 
ni !   (2). 

Gregorio  era  a  cognizione  di  tutto  codesto. 

Si  decise  nonpertanto  a  tornare  in  Italia.  E'  reputavasi 
più  sicuro  a  Roma  che  ad  Avignone  ,  visitato  sovente  da 
compagnie  di  ventura,  le  (juali,  dico  Gibbon  professavano 
a  nac  herenij  of  the  most  dangerons  import  :  sparmiare  il  po- 
polo, taplievrgiare  la  Chiosa!  Di  più,  egli  aveva  appreso  che 
i  romani  eran  decisi  a  riprendere  loro  antico  dritto  di 
eleggere  il  papa,  ed  avevano  offerto  di  già  il  triregno  al- 
l' abate  di  Montocasino  —  allo  che  il  degno  abbate  erasi 
devoto,  rispondendo:  (  ch'egli  era  cittadino  romano  e 
voleva  ciò  eh'  essi  volevano.  )  (3)  Gregorio  non  vi  tenne 
più.  Tra  due  pericoli,  preferì  il  meno  imminente.  Ed  ar- 
rivò a  Roma  il  17  cennaio  1377. 

(1)  Poggio  Bracciolini. 

(2)  OnzÀta. 
i3)  Haliizt*. 
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ITZ  Epocn  Seconda 

I  lìoiviitini  offersero  la  pace  alla  Chiesa.  Gregorio  clie  . 
villo  nulla  di  sicuro  pel  jtapa,  nou  ne  accettò  le  condizio- 
ni. La  fTuiiTJi  ricominciò.  Le  Mai-clie  quasi  per  intero  si 
airrancarono,  Gregorio  s' addolci.  S.  Caterina  da  Siena  se 
ne  niiscliii'i.  il  Ma  i  fiorentini,  i  quali  gustavaii  meglio  la 
libertà  dif  la  santità  delle  pettegole  diploniatiche.teimero 
ni  patti.  Gregoi'io  i.  badando  alle  esor- 
'  Sipoa  ed  alle  riveladoni  di 
izioui  dei  re  e  dei  cardi- 
sede  in  Vaticano  e  mori. 
I  delle  Bomagne,  la  mina 
li  questo  indegno  poote- 
eiM.  La  storia  e  gì'  italiani 

ntillcia  era  ^integrata  a 
nuovi  guai  era  per  af- 
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La  (liiunra  dt'i  papi  a<!  --Vvignone  caiiioiiato  aveva  gran- 
di misi^rii'  all'  Italia,  e  prodotto  grandi  resultati  generali. 
Il  papato  aveva  perduto  la  considerazione  penosamente 
aci]UÌHÌta  iu  due  secoli  di  astuzie  .  di  audacia  ,  di  lotta, 
contro  il  popolo  ,  il  clero  ed  il  principe.  Disprezzato  a 
causa  dei  suoi  costumi  —  non  mai  huoiii  ,  nelle  delitie 
della  l'rovenza.  pessimissinii  —  avvilito,  percliè  disceso 
al  rau.L'o  (lì  funzionario  did  re  di  Francia  ;  indebolito  per- 
clic  r  Italia  —  sopra  tutto  il  partito  guelfo— ne  aveva  sco- 
nosciuto r  autorità,  e  gli  Stati  della  Cliiesa  s' erano  quasi 
tntti  <'niancipati,  o  tenuti  erano  in  istato  di  assedio  per- 
manente, il  [lapato  non  era  piCi  paventato  né  come  auto- 
rità spirituale  uè  rome  sovranità  tem[)orale.  (3)  L'idea 

(li  Hapeii:  Di--  Wviidff  ilei-  S.  Calha>-in<i  ron  Siena. 

i2i  Caiilft. 

tSi  I    Ij)  buine  pour  les  francai^  "'■''il  ^nlrainé  Us  ilnliens  à  eom- 

lianre  1'  E^liae  elle.iuèm? Les  puntifes  el  les   prèlau   d'  AvÌ^dod 

avaient  eonjurt^  conire  la  libarli'  iinlienn«.  lU  avaient  iniroduit  en 
Itali»  In  hnnde  feroci*  <JeB  Bretuus:  iU  faìsnient  servir  à  Ivurs  projels 
la  viTsalité  et  la  jierlldie  des  Ivraiii  lombarda:  iU  ^taient  a»surés  de 
1'  oWis*ance  d^  Jeanne  de  X:iples,  de  la  proieciion  el  niènie  des  ee- 

-    ■_  f ii.._  1 .  ..1.; -■■ --rcident,   la   enur  de 

s  ricliessea 
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italiana  —  che  da  cinque  secoli  lavorava  altresì  a  questo 
compito,  sotto  tutte  le  forme  —  era  in  realtà  riescita,  av- 
vegnaché r  Italia  fosse  ben  lungi  dall'  essere  nazione  una 
ed  autonoma. 

I  sovrani  di  Europa  s'erano  a  loro  volta  emancipati  pur 
eglino.  Le  città  d'Italia  non  riconoscevano  più  né  il  po- 
tere deir  imperatore  né  la  direzione  del  papa.  La  forza 
formidabile  dei  papi  —  i  quali  nei  secoli  passati  turbava- 
no periodicamente  V  incesso  e  lo  svolgimento  della  socie- 
tà —  non  era  pi  Ci  che  nominale.  Né  principi  ,  né  repub- 
bliche più  le  cedevano  ,  ed  obbligavano  il  clero  stesso  a 
resistere  —  considerandolo  quale  elemento  sociale  non 
come  moìiare  della  chiesa  cattolica,  sotto  l'attrazione  del 
pontefice. 

II  mondo  dunque  emancipa  vasi  dal  panico  religioso.  — 
L' autorità  sociale  concentravasi  in  un'  autorità  politica 
unica,  esercitata  dal  popolo  o  da  lui  delegata.  I  due  fan- 
tasimi dell'  impero  e  della  chiesa  si  dissipavano.  L' Italia 
perdeva  il  centro  verso  cui  gravitava  il  suo  istinto  di 
unità;  ma  dessa  obbediva  di  già  ad  un  altro  istinto  egual- 
mente potente,  che  erasi  aperto  un  varco  in  questo  pri- 
mo periodo  di  contro-pesi  :  (juello  dell'  indipendenza  e  del- 
la libertà,  riassunti  in  due  motti:  autonomia  della  Comune, 
e  lega. 

(i  Non  ingerenza  di  principi  e  di  signori  oltmmontani  ; 
non  tyramni  d'  Ytalia  !  )  —  ecco  le  frasi  che  si  trovano 
ad  ogni  riga  ,  in  tutti  gli  spacci  delle  republiche  dell'  e- 
poca.  w  Le  peuple  romain,  à  detto  Voltaire  ,  malgré  son 
poùt  pour  la  liberta,  malgré  son  adversion  pour  ses  mal- 
tres,  voulait  un  pape  qui  residàt  à  Rome ,  car  il  hàissait 
les  ultramontaines  encore  plus  que  les  papes.  n  E  la  ra- 
gione n'era  semplice.  1  papi  erano  forti  abbastanza  per 
neutralizzare  1'  opposizione  dei  nobili;  non  V  erano  ancor 
assai  per  soffocare  il  popolo  e  la  libertà.  Giammai  un  pa- 
fia  aveva  potuto,  solo,  sostenere  il  peso  dell'  odio  dei  ro- 
mani —  fosse  stato  anche  onnipotente  dovunque  altro- 
ve —  e  lo  vedemmo  in  Alessandro  III  ,  Gregorio  VII , 
Innocenzo  III  e  IV. 

All'  arrivo  dunque  di  Gregorio  XI,  gli  ufllziali  di  Roma, 

V1I0,  n«  purent  pliin  suflir  il  soudoyer  dt^s  armées  011  A  corromuiv  des 
traitret,  et  le  pontife  italien  ne  trouva  A  l«i  merci  des  rèpubiiqiieff 
que  too  prèdécesseur  voulait  écraser.  ^  Sisroondi. 
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come  l'acconta  Bosquet,  misero  »i  suoi  piedi  il  hastoue  del 
comando.  Lo  ripresero  poi  il  di  segiieute  e  conlinuaroiit) 
a  reggersi  a  popolo  —  republiea  indipendente.  (!)  L'auto- 
rità sovrana  a  queil'  epoca  era  quasi  dovunque  tirauni- 
ca.  in  akuiia  parte,  legale.  iStrappata  cou  l' astuzia  e 
la  forza  ,  il  popolo  spiava  l' opportunità  sempre  per  ripi- 
gliarla. 

Fu  questa  (lel»nl«s"-B  mntalp  e  materiale  elio  occasioaù 
io  scisniH  d'Occii  ipft  Clemente  VII  pi-ecorre- 

va  Lutero.  11  pa^  o  dal  papa,  ftspottaudo  che 

riformato  fosse  p—  Il  ronclavfl  avox-a  messo  al 

mondo  Urliano  \ 


Giiimniui  pupa  api  Intingili,  non  era  atiito 

meno  attaglialo  tuo»  ilosu,  harbaro,  impudente, 

pili  altero  di  Innoc^iftiui,  iiiu  beslìale  di  Bonifaxio Fran- 
tone ,  fantastiro,  bilioso,  ben  presto  drammaticamente 
rrudele,  egli  cercava  dispute  a  tutti,  a  proposito  di  tutto. 
Oltraggiava  i  cardinali.  Troni-ava  la  parola  nel  eoncistom 
a  questi  |>er  dirgli:  ,  Basta  brav'  uomo,  piulasii  troppo. 
Ad  un  altro  gridava  :  Taciti  dunque'  non  sai  ihe  domi- 
ne spifferi  !  i  Dava  dello  stupiilo  al  cardinale  Orsini.  Del 
ladro  al  cai-dinale  di  S.  Maicello.  Della  robaccia  —  gan-ì- 
rAf— al  cai-dinalf  di  S.  Sabina— un  gentiluomo  fi-anceso— 
il  quale  coiTurciato  gli  risposi'  un  di:  ,  Et  toi.  tn  en  as 
menti  comme  un  Cahibrois  !  .  E'  minaccia  la  regina  di  Na- 
poli di  mandarla  a  filare  in  un  cnnvento!  Fece  delle  rifor- 
me intemperanti  ed  ìnoiiportuue.  Oflest'  nobiltà,  collegio, 
riero,  e  non  soddisfece  il  popolo 

Teodorico  di  Xiem.  suo  segretario  scrive  di  Ini;  :  Pri- 
ma di  esser  papa,  fu  devoto  eil  umano,  ma  sempre  il  zim- 
bello degli  adulatori.  Aveva  statura  corta  e  tozza  .  colore 
livido  e  scuro— Vestiva  una  semplice  tunica  di  lana  bian- 
ca. Viaggiando  ,  aveva  una  mula  per  lui,  un  cavallo  pel 
suo  domestico.  ■  (-2) 

l  cardinali  fiutarono  subito  questa  naliii-a  selvaggia  e 
crudele,  matcnnersi  queti.  Appena  però  sicuri  fnrouo  ilel- 

(11  Bo*qii*t:   Gesln  i-d  F.pisl.  Iiinoc.  III. 

^il  Tlipodoriei  a  \Ìem:  L<'»-i  ly  dr  fi,-liisr,iiittt,-:  l'Lerr.'  Uu  Piiv: 
Uhi.  i/i'ìirraU  du  ichisMi  dir.^pnpi'f. 
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!  ìiiipopiito  Afì  re  di  Francia  ,  di'lla  rcgìim  dì  Napoli .  di 
lurwchi  nobili  doUe  Marche  .  del  prefetti)  di  Rom»  e  fi.-! 
uniuidante  di  cttstt-l  S.  Angelo:  «ila  ehi.'  soldati  ebbero  le 
'  <>mpH$;nie  dei  Urattoni,  tolsero  la  maadiora.e  dicIiiararD- 
uii  l'elerinne  nulla,  la  sede  vacante  UrWio  rispose  crean- 
do veniiniive  ranlinalì  italiiini.  I  caidinalì  rfpliearono  no- 
minando a  [mpa  lo  swllerat insinui  cardinal  di  Ginevra,  di 
soli  treotasotte  anni,  brutto  nnconi  dei  massacri  di  Cese- 
na—e  che  prese  nome  di  Clemeute  VII.  Mexia  Kut-opa  lo 
rifiOnobbe—conipi-esoS. Vincenzo  Ferreri.  (i  I,'è  siugolaiv. 
consider»  Gìbbon,  o  jdiiltosto  singolare  punto  non  è.  che 
santi,  visioni. mii-acoli  siano  stali  comuni  ai  due  partiti.  :< 
orbano  coniincii!)  dull  accordarsi  coi  Qorentini ,  estor- 
qtiendo  loro  centocinquantamila  liorini!  Donò  Napoli  a 
Catlo  di  Onrazzo.  Vendè  i  beni  della  chiesa.  Schiacciò  di 
balielli  il  clero.  Fuse  croci ,  calici ,  imagini  di  santi  per 
zoccjir  moneta.  (I) 

Curio  di  Durazzo  non  mancò  venire.  Fece  strangolare 
la  repina  Oiovauna— come  i|uesta  aveva  fatto. Htrangolan- 
auo  marito  Andrea— salvo  che  i[iiesl.i  fu  impicoaln  con  un 
io  di  «««tu  e  d'tirn  :  dcs»a  sofTocala  sotto  piuniuccì  — 
dirado  avesse  sconlato  il  ileliltu  con  baci  a  ('lemenle  V 
BÌ  cardinali ,  e  data  Avignone.  Questa  Messalina  pen'i 
»VK  ìi\k  chi^imato  LuIkì  di  Anjnn,  mlotlandolo.  I^  guei'- 
otì  n•.^oo  divampò.  Per  ventura  Luigi  nmri  quindi  a 
_  !o—  !38i  —  e  Carlo  di  Durazzo  si  trovò  faccia  a  faccin 
ftiol  suo  papa. 

Urbano  si  era  reso  a  Napoli  per  governare  di  presso  il 
rwime  mi  il  auo  re.  8i  disputarono  subito  ,  <|uaulun- 
Carlogli  ti>n!U'  andalo  incontro,  vi'stito  da  diacouo.  {'ì) 
Orbano  si  ritirò  nel  castello  di  N'ocera.  trascinando  seco 
numero  di  prelati  e  cantiuali  fatti  arrestare,  l'er  sol- 
■  suoi  Olii,  e'  li  faceva  torturare— al  che  >|ualcuni 
morirono,  l/un  dei  ^indici  era  tui  vecchio  pirata  gen>i- 
vtte.  Suo  uijioUi-r  infame  Itntilio  ,  prrsideva.  Il  suo  «>.- 
gralano  Toodorico  di  Nicnt  ruccuglieva  le  deposizioni.  La 
collera  di  Carlo  di  Uurazto  se  no  aumentò.  Inviò  quindi 

ggio  al  papBche  di  quelle  atrocitA  cessasse.  Ricevè 

ta  gnHuwlaua,  seguita  d'  altri  propositi  e  d'altri  di- 

■I 

MI 


■^  afc^' 


ii-g:U  il  papa.  Qiiesli  li 
torturarli.  Alcuno  non 

far  lofo  dare  Umartoro. 
ilio  stivaletto  da  matti- 
ale  di  SaQgro  ne  restò 

ano  aiiir  aculeo.  Urbano 
Qm,  presente,  recitan<Io 
mpo  in  tempo  dimaada- 

.-Mo  la  fosse  andata,  i  Fi- 
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discoi-si  biiilali  t\l  inetti.  Infine,  Carlo  assediò  il  castellò' 
i.  e  fece  tirar  sul  papa  come  sur  un  tui-co  ,i  dicono  i  Gior- 
nali Sapoliiani.  rrì)ano,  dal  lato  suo ,  si  presentava  ad  un 
verone  tre  volle  al  giorno  e  con  apparato  melodrammati- 
co scomiinii-ava  re  ed  esercito.  L'  assedio  durò  otto  mesi. 
Infine  rrlhniio  fu  liberato  e  poi*  imbarcarsi  per  Genova. 

La  terriliilr.  storia  dei  cardinali  prigionieri  è  cognita. 

Duranle  1'  assi.'Jio  ,  sei  di  loro  ,  sospettossi ,  avesscii» 
cospiralo  cou  Durai 
fece  meltere  in  fot 
confessò. 

Egli  eiònnudimaii 

11  cardinale  di  Vei 
jia  a  vespro.  Il  corpi 
dislocato. 

E  mentre  che  tutti 
passeggiava,  dice  Te 
suo  breviario,  e  lenti 
va:  i:  Come  la  faccenda 
no  a  che  l'Hiano  restò  a  Nocera  ,  e' sostenne  suoi  prigio- 
nieri in  fondo  di  una  cisterna  disseccata.  Obligato  a  fng- 
gire,  fece  ammazzare  il  vescovo  di  Aquila  e  ne  lasciò  il 
cadavere  sulla  strada,  pei-cbè  il  vescovo,  franto  dalla  tor- 
tura, nuli  poteva  seguirlo  spedito  a  cavallo,  ed  il  viaggio 
ritardava.  Gli  restavano  ancora  cinque  cardinali  e  quat- 
tro prelati.  Navigando  vei'so  Genova,  narra  Collenuccio  , 
per  sbarazzarsene,  ne  fece  cucir  cincjue  in  sacchi  e  gittarli 
a  mare.  Giunto  a  Genova,  fé  morir  gli  altri  a  colpi  (lascia. 
fece  cremare  i  cadaveri,  e,  chiusene  le  reliquie  in  sacchi, 
se  le  portava  sempre  in  suoi  viaggi ,  cariche  sopra  muli 
ornati  di  cappelli  rossi.  Il  solo  cardinale  di  Eton  scam- 
pò—reclamato dal  suo  re  Riccardo  II. 

Alcun  papa  non  aveva  fatto,  alcuno  non  farà  cotanto  — 
neppure  Alessandro  VI  e  Leone  X,  questi  due  sterminato- 
ri di  cardinali  !  Urbano  si  mise  subito  male  con  i  genove- 
si, e  spaventato  fuggì  da  Genova  in  tutta  pressa.  A  Lucca 
e'  predicò  una  crociata  contro  \apoli,  cui  regalar  voleva 
a  sno  nipote,  o  figlio  Butillo.  Intimò  guerra  ai  Turchi,  ai 
Greci,  all'Ungheria,  alla  Francia,  olla  Lombardia  :  un  ma- 
niaco :  E  si  avanzava  sopra  Napoli  con  dello  l>ande  di  mar- 
rani, soldati  a  Perù  sia,  quando  cadde  da  caraltoaXarnì ,  e 
mori-  ì:ì89. 


\i  i*ari]iimlì  cibati  tla  l'ilianu  s<'L'lsr'ro  IlouirHiic  IX.  Cle- 
■nielli,  essendo  [mr  f^li  tnorto  ,  mi  Avignone  ,  i  suui 
leliMSPn  Beiif!d«tio  Xlll. 

;  Bouifu-io  avitva  tn'ut'aiini.  Sapeva  appena  seguai-  suo 
le.  l'ero,  era  maatro  in  cose  ili  guerra  e  di  nuaniu. 
nmiAVH  non  importa  die  ,  se  gli  »i  pa^uvu  uno  scudo. 
Vtmilv  i|nan1o  gli  venne  faiU)  di  vendem.  Mise  un  balzel- 
I  lo  sopra  ipiantunque  potava  eest^re  un  |ireleslu  a  smunger 
ldta«ru  Dopo  iivcr  voiiilutu  pertLn  i4iiiit(rti  volU'  lo  stesso 
tlteiMHlcio,  H  persone  dlveree.  inventi)  la  vendila  della  spe- 
liij  di  un  beiifficio.  Fondi'i  un  jur-miiì  di  iixsiivriizì(me  cou- 
klro  »iì  «tesso  e  le  sue  promesse.  Di  ^'uisa  che  ogiii  henefl- 
rio  dava  Ire proOoUi:  la  vendita,  Ittasieui-azione— e  come 
t  cotiipralori  eauiisti  da  queste  spese  non  riempivauo  a  tut- 
tf  l<>  rormiiUt/i  ed  obbligazioni  assunte— la  rivendita  Ven- 
di- Bllii'si  aimiliLii<>si  il  prexzodel  lor  viaggio  a  Roma  per 
ittidare  a  guadagnare  le  indul.ijeuxe  lompeinle.  Le gnada- 
gimvitno  »  Milano  lìt^ssa  ,  pagando  due  terzi  delle  spesa 
nr<rorrwuti  pel  viucgiu  alla  tonili»  di  S.  Pietro,  {t)  Rouira- 
riu  itaJisA  sua  vita  a  gridai'e  :  danaro!  diinarol  K  ijuanilo 
*ul  letto  (li  morie  il  eonfessoru  gli  cUieso  tome  si  sentis- 
fe,  risiiose: 

—  Mi  sentirei  meglio  se  avessi  danari!  {'ì] 
Malgrado  la  pn)posÌ£Ìone  di  KonedettoXIII  di  abdieari!, 
per  far  t-essare  la  scisma;  malgrado  le  istanze  dei  floreti- 
tini  a  h-niSiifilimiliì—ì  r.ardinalì  di  Bonifacio—  oflreiido- 
-li  tuiro  al  ser\izio  della  cliiesa  per  la  pwitkazioue  i.  i  car- 
limali .  iliijio  aver  fatto  am^stare  gli  amliaaciadorì  del  pa> 
}ia  di  Avignone  — avvegnaehi's  muniti  di  salvacondotto  — 
_«  nuuii-ono  in  fOndave. 

,  Cosimo  Migliorati  aveva  llrmato  e  ginrato  come  gli  «1- 
'  ":  clf  «e  ''gli  tosse  eletto,  e  Pieti'o  di  Luna  —  lienodetto 
Q— abdicasse,  abdicherebbe  pur  egli  e  si  procedereblie 
Enuova  elezione.  Klulto  pa^ia,  t^osimo  Migliorati  ,  riniitfi 
■-••-—:»,  «  prese  nome  ìmiocenzo  Vili  dicendo  :  il  papa 
[Tobligato  a  promesse  falbi- essendo  rardiuale.|in- 
n  tegart  t  icìoglitre. 
ti  nmuuit  ripresero  la  tante  volte,)>erduta  lur libertà  inu- 
dpulif.  ^  Iniiuccucu  vi  Di  aciiueùi.  Ma  ciò  non  garbava 

it  ThMxluni!  <li  NiiVni:  Cnmncn. 
.n  UlMrtMU:  ff'f.  Hai. 
'  T.  BM.1.1  OtmiiA  \1 
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H  siii>  iiijir)t<>  Si  tenne  una  confenenza.  1  comimssarì  del 
pi)[iolo  si  iciiiroiio  presso  11  papa.  Si  chiacchierò  sema  ro- 
stnitto.  iiiliiniaudo  quindi  di  palazzo ,  Luigi  Misiliorati  — 
il  iiipoto  — !i  fL'ce  ^eredire,  ne  catturò  undici  e  li  fece  ta- 
glijiif  a  pi'zzi,  Homa  insorge.  Innocenzo  scappa  di  notte 
travestito,  i^cei-ca  acampo  a  Viterbo.  Ladislao  di  Napoli . 
rhiiuiiatit.  vipiie  a  Roma  e  ne  chiede  la  sovranità. 

Deiiiiui  si-iive;  ir  colui  che  dopo  la  caduta  di Giovan Ga- 
leazzo Visinini  mostrò  volere  caminare  a  gran  passi,  se 
non  mI  dHuiiiiuo  assoluto,  oggìmai  impossibile,  aliaenoal- 
r  ailiitrio  pnvLJino  delle  cose  d'Italia,  om  Ladislao.  E'uon 
ilissLiiinl;nM  il  suo  int«nto  di  occupare  la  Toscana  dopo 
•■s^i'\->i  il  iijiii  li  rollilo  di  Roma,  e  di  dominar  cosi  tutta  Ite- 
li;!, [iu^ilIi'iiiÌii  per  divisa:  Aul  Cesar  aul  tii'/n7!i](l)Per  rea- 
lizzali' i]iii'>i'i  tliseaiio,  Ladislao  aveva  tutte  le  qualità  to- 
Inii-  dai  ii'iiipi:  duplicità,  mala  fede,  dissimulazione,  cor- 
ruzione, valore  ed  abilità.  I  romani  però  non  arevan  mi- 
ra carriiLlo  un  principe,  pacifico  al  postutto  ,  per  darseiii' 
uni>  liaHiijrliero  ed  intraprendente.  Resistettero  dunque 
Si  azzuffarono.  I  napolitani,  vinti  e  costretti  a  partirsi  iht 
Koma,  vi  appiccarono  il  fuoco. 

I.arlislao  uoiiatihaLnioiiò  per  codesto  Ì  sui»i  prodotti. 

>[iiitii  Iiiiiocciizo,  i  c-inliuali  linuaroiui  lo  stesso  coiu- 
pnxiii'^o  da  hiiiiici'iizo  Vili  violato,  e  per  esso  ^celsen.i 
(;l'''l;iii-lo  MI  — un  v.'ccliio  veueziano  di  IKI  iiiuii.  Era  dun- 
que lui  si'nqilici'  depositari".  Il  sjniiide  negoziato  pfr  la 
tini'  dellii  scisma  cominciò.  1  lìorentini  vi  teniieii>  la  par- 
ti' rapitali-, 

liregorio  vi  mostii'i  così  linone  disposizioni  chf  avendo 
i  lliir-'iifini  otloiuUn  ■  dal  Sì'jiioir  d' Ari'jnoiir.  detto  papa 
Bcnfilctlo  ini  incontro  col  suo  rivale  a  Saoiia.  <•'  si  niiso 
incoritani'nli'  ni  viapi^'iu.  l.a  Signoria  i:li  mandò  ainliascia- 
dori  por  ricordai^'li  elicla  Rquildica  non  accordava  n 
lui  l'il  ai  suoi  cardinali  clie  il  IniìixHo  dal  suo  territorio  i' 
Oli!]  la  (ìiiiioi-'r.  che  e^li  ed  isuoi  cardinali  avevan  promes- 
si di  restare  T  intero  mese  a  Lucca:  e  che  se  volevano  o- 
Idiarlo  .  le  intenzioni  della  lìepnldica  erano  di  farli  cori- 
dniri'  il  più  presto  possiliile  fuori  del  territorio  dello  Sra- 
to—d;. lido  iniinediato  avviso  alla  detta  Signoria,  se  e'  si 
li'rincichhe  o  facesse  istanza  per  fermarsi    ■  In  ogni  caso, 

li'   l),'iiiiv.:   l.;-roh'-:'oi>^  'F  l'oH,: 


I  c<niir...'i>ir..  m 

III  SiucHiha  proibiv»  al  jit){i)i  ili  {tu^snre  per  Pisa  o  purKìo- 
i^piiui  :  per  rielle  ragioni  et  Imoni  vispettt  clie  non  si  deb- 
lioiio  diro  (>t  scrivere.  '  Sì  i-iiiutV)  al  pajm  ud  al  seguito 
I^rlin  lo  trecento  lanw,  cui  la  SigiiurlH  promi^sso  avevaa 
scorta.  Il  partito  ^vielTo  peraiHteva  quindi  in  su»  diflìdeu- 
JE»  di-1  pii[)»  e  ncllH  sua  [inca  divozione  a  sua  causa. 

I  ui'tjoiiati  a  proposito  del  liiopo  ovt-  i  due  papi  avreli- 
l>ero  mi  ineoiitrarsi. furono  luii^liì,  intrigati,  poco  dej^ui. 
NeMiina  città  non  li^-ok'vu.  e  porgeva  M-use  pLilile.  Bene- 
ilettd  HCcettf»  infine  di  porro  suih  residenza  a  Livorno,  te 
ltr>-^<trio  consentiva  recarsi  a  Pisa.  Gregorio  si  incocriò 
iii-l  ijo.  Fiiviiu'  rìi'hiamò  i  xuoi  oratori  :  vwlendo  chiaru- 
inente  ,  dice  il  suo  B])ac«:ìo.  che  non  v'  era  più  speranza 
jrer  liiiiione  .  il)  E  sì  deciso  h  seguire  la  politica  dell' <»• 
iliffa-niza,  adottala  da  Vonexia— La  Si^Eioria  perì»  non  se- 
ne («ime  a  i|uegli  linoni  propositi.  Chiamò  inreco  i  due 
p'ipi  ìnnanti  ad  un  concilio  "  a  quo  el  in  r/uo  milml  gala  eiiam 
-^iiittiiorum  ponlificutn  prrlraclarì  ,  tlrcrrtii  el  jwlkari.  ■>  (2J 
''lospiacqne  a  (ìregnrio  ed  al  suo  rivale.  I  cardinali  fran- 
ai a\'pvaii  fiilto  dicliiarari»  lli'nedetU}  eretico  <  con  ordi- 
!■  di  «rrcstarlu.  ji  I  carilinali  Ufi  due  partiti  si  niisem 
tntuili  di  accorilo,  e  (issarono  di  cunveiiire  a  Pisa,  il  me- 

-I-  iti    niilI'IO    HUO.  in  un  COtiriiiii  ei'illllriin  n. 

In  rpieslo  nienti'c  ,  Laiiislai'  ;ivrvii  riMiriLpalo  KiJina  e 
iruUavit  Ioga  con  i  tiorentini     :t   l'nj,  dillilando  della  di- 

„  jttuia   di  tiregorio  sul-U.'rritorio  {kll.i  repulilica,  T  invase. 

^^#  Signoria  gli  mandò  un  oratore  con  un  nobile  ilispac- 

^Hft  inipcgnundoln  a  ritirarsi  •.  fra  brevi  giorni  »   niinac- 

^■uilo  di  prendurcontro  Ini  1'  ofTensiva.  e  concJii udendo; 

^^■ipiir  difender  la  nostra  Uliertii.  ninna  ciMa  t>  si  gi-ande  e 

^^Borave  elle  non  si»  fatta.  '  \\\ 

^^f 'Vpdrvino  comeiiuesta  bisogna  ebbe  termino. 

L  Ilroncilio  di  Pisa  s' ìnaugnn'i.  Ilalda»snrre  Cossa  —  un 
•  U'onft  t^miiant  del  canlinatdi  Oinevra  — vi  tenne  tmrdoniv 


■■K/H.  MU  Sicnorin, 

"^ili-ii  Jm  tlanitBni ,  •iiWur*.  il^  ■□n  enriinef. 

i"cinjuimii>iu,  »n  niAnia  Ifidim  qu'tl  at&it  H- 
li  a'^li  forni*  A  l'iniriKU*  M  a  la  diuimiila- 
l'^'Ulail  «a  liravuitre    r-    --"- 

i'.uii. Miinun  lui  m4mi>;  «ucun  li 

UTÌtiui  iUii>  I' «xariiMou  (1«  »m  projvu.  >  ì 
•  dal  »  m»fpo  IMKi. 


ìhlt  Epuca  Heconda 

1  iluf  pa^ti  liiiiKio  deposti.  .Uessandro  V  —  i  che  in  sua 
liiinia  iiKiviiirzza  avcvH  mendicato  a  Caodis  ove  era  ua- 
10  :  —  '1  111  iniH'lamato.  Gli  era  in  realtà  un  leno  papa, 
l'oiorcliù  Ui  S|ia;;na  restava  fedele  al  suo  nativo  Ik-nedet- 
lo:  Napoli  r  ilfiniania  coutìnuavano  ariconoscer  tìivgy- 
ri(i.  I!  tHiiìiiial  l'ossa  s  incaricù  di  semplificare.  Avvele- 
nò Alrssaudi"  a  Bologna. 

Ladislao  aniliiva  airimpero.  prima  di  avere,  e  foi-se  per 
avere.  l'Italia.  Firenze  uccise  in  ger^jienuesto  agognar  di 
diademi.  Essa  .  indegnamente  ,  invitò  Luigi  di  Aiijoii  a 
recarsi  a  Napoli,  batt*  e  cacciò  di  sua  terra  il  re  — «bldi- 
^amiolo  ad  evacuare  altresì  leteire  della  Chiesa.  Ladislao 
se  IH'  andò  a  Koma  e  vi  ristaurò  la  libertà.  Il  cardinal  ('os- 
sa rimpiazzò  Alessandro  e  si  nomò  Giovamii  XXIII. 

l'ossa  ei-a  stalo  corsaro.  Gibbon  V  addimanda:  the  m<u( 
piolìigile  of  Hill iiliind— lo  più  scellerato  degli  uomini.  Non 
importa  Kni  papa— ed  era  il  papa  inTame  che  occorreva 
al  sur»  tiMiipu  alii'minevole.  E'  si  trovava  a  Tronto  del  con- 
cilio—i-he  si  l'Icvava  al  di  sopra  del  papato  e  mirava  a  de- 
mocratizzarlo .  a  fronte  della  iiinnarrliia  europea  —  l'he 
luii,^i  da!  toim'i-i;  iliiapii  lunii- pel  jiasj-ato,  lo  vedeva  ai 
SUO!  ]iifiji  siippUciuc  ])■'[■  l'ssiT  licOLiiisciiitu  ;  a  houli'  di 
LaiHslud  ,  di  l.ui-i  di  Aiijou,  dei  l'omaiii .  .ìei  liineniini. 
Iliovaiini  liravù  tutti  :  l'oih'ilin  .  i>',  ri'iiiililÌLliO  .  pojiolu  ■■ 
priii.'ipi,  !!cm>di^si>  <■  scoiiiiiiiini  volta  a  volta  llIì  uni  -■  ijli 
altri:  li  vi'ndi'  tiUri  dopo  averli  aiz2ati  e  messi  contro  iv- 
cipiiniiinciiti'  [ii'r  comliatti'rsi.  Si  legò  a  Luii;i  di  Aujou 
coutin  Ladislao-,  poi  con  ipiesti  contro  Luii:i,  dopo  In  iiat- 
lat:lia  <li  lìoccasecca,  Tra.lito  a  sna  volta  dV  Ladislao,  as- 
salilo di'Utro  Roma  messa  a  sacco  ed  oltrapgiata.  giovan- 
ili fiii;i;i.  Firenze  ricvisù  lii  riceverlo.  K"  scoiiiuiiicù  i-e  e 
SÌ!iiiiiria  e  vaj.'ódovei)olé,  Ladi.slao  — irremovibile  nei  suoi 
iiise_L'ni.  conquise  e  devastò  irli  Stati  della  fhiesa.  diovaii- 
iii  lo  rironold>e  a  Vicario  ili  santa  Sede.  Ladislao  iiiai'cia 
su  V'uvim\  VA  eccolo  a  Perugia.  Un  meiiico  I  avvelena 
nella  soryonle  stessa  della  voitntà,  avvelenando  nel  tem- 
po slesso  sua  liirlia.  Kra  veleno  ?  In  oi;ni  caso,  la  Si,L:iioria 
non  In  mica  .stranea  aira'ssassìniti.  Ladislao  era  uomo  ad 
anuelteie  al  suo  roj-'tio. Stati  ilei  [lapa  eJ  Itali;.  T.-iM-ale- 


poscia [.rocpilm.;, il) Giovanni  aveva aiiimoavfodorpIit^U— 
*■  iJÌTenir  rapilani]  noli'  «sun-ito  ili  lui.  K'  doveva  ùaufr»- 
]t»rv  rj«*l  mpsL'hiuament*  al  roiicilio  di  Costanza  ' 


Uni  tenniiin  il  prìmo  periodo  della  seconda  epocii  ilel- 
r  Wpft  Italiana.  Fu,  comi>  dissi,  it  periodo  dei  Coniro-paì. 
r  incttf  capo  a  iiucllu  detli'  Mlfgan^f. 

I  Qureiitini  vi  aiiilaroiio  in  testa.  I,a  loro  posizione  geo- 
;;riitliii  .>|>li^-;ivuli  iul  ■•spcdii'iiti  ili  (!i|iiilÌlii'io  ,  eh*  erano 
i'ni.'.  hi  tiilta  l:t  iiidi'i  ilei  secolo,  per  non 
■  1.1  MV.osL  (leid'fij  liMipiilsione.  K  comò 
111'  ii'tiiiiTii  ili  is.-;in-ii  L'I' Imperatori.  I>e 
■  mconfriijii'tìii  a  Ile '.jli  iliclline.il  papa  con- 
'i>iì'.[ii;<':iij  1  iinpiTo.  I,e  iiì|iiili!ii  he  ai  upposero  all' in- 
v)o.i..ue  straniera  dagli  iileiiumni,  ali  inieniadai  papi.  La 
me  lihcrasi  rizzi'j(Iirri)ntealIiii!<i|ipiiifeu(ialÌtJi— laica 
'Imanliru .  Il  ronhiiln  inii.eill  In  !iiniiiUZZolo  deltu 
in  i»anili  vNinpiri,  L'iiiea  italiunii  i-ticciò  fuor!  l'idea 
ipprìale  e  papale.  Papi  ed  imperatori  si  espatriarono  da 
naxione, ove  lina  iLitzi<i[ 
priposlft.  Firenii?  inanlenni 

Un I   il   re  di  Napnli,  Q. 

I    ■•■[MtnHÌone  d<^llii  Chiesa  e 

Ver«»il  X  «-col...  larfeco 

ft»  finita    r  ìnvìtoione  ilei 

All'  XI  era  principiata  la  formaiinnee  1*  oreanamento  del 
ii|oi)<|nitoJfn)iri.con){luiiieruto  (Iella  «[jecii^inuo- germanica. 
Siilh-  istìtuiioni  dì  Roma  si  erano  innestate  quello  dei  po- 
[Kiti  niinlici,  e  iim'dte  rifii!»e  loii  ipielle  di  Homa, N'era  ri- 
odl'iitii  le  n-piili|ìche  dei  duchi,  l' impero  il'  Occidenti?,  la 
N'ii'IalitiV— laica  ed  ec desiasi icu.  il  papato  tcnipornlo.  l'ini- 
ril<-vant^  ila  [toma,  il  papato  emancipalo  dall'  intpcs 
b,  la  Comune  libera.  rHiMnnoiiiia  ik'lte  cittA.  In  spirito 
kUir  ÌCfiìip,  r  afTraaeamenln  g|-aduale  della  l«rra  0  ilei- 
'  mtna  ad  es.ia  ribadito— nei  feudi  ehieaasticì  eccfitto— la 


•  rodeva  la 
nei  loro  limiti  il  duca  di  MÌ- 
esti  line  priiiripi  im[iedirono 
di.'ir  Iinpi-ro 

npusizione  del  mondo  roto an» 
'     ì  aveva  prevals». 


P<lf  •  t^ulitU*  tu-  tomplMÌt  iian  M>  tioniar  au  riivRuina   d'  lUli*.  bd- 
■  BMiìrwt  Ma  nnhWanwiir;  il  anhilionanil  la  canronna  imptnB- 
"  -|WMÌ1  I'  *Dlevrr  1  W>nr**lM  *l  i  Rob*it,  n-à    lot»  dout  n- 
.  _ic  M  Taira  i%i<*ir  da  leiin  granii*  tmmiu.  ci  ti  aikit  pna  fitur 
I  Atit  rartar  aut  nihii  ■  Siamnndi. 


formazione  o  aggio mei'aziouo  successiva  degli  Stati  -.  iiua 
serie  di  siiitisi— e  uuovesinttsi. 

.  La  Tona  vitale  sola  opera  per  sintesi  )»  àdelto  mi  grim 
chimico  tedesco— Geihardt.  Lavila  sola  cUe  puù  ingene- 
i-ai-e  i  gruppamenti  dei  composti  organici  nel  mondo  fisi- 
co r  ingenera  altresì  nel  mondo  morale,  nel  comballimenla 
appunto  per  la  vita.  Ora  la  vita  nel  XII  e  nel  XIII  secoli) 
era  osnberaule  e  giovane— e  vedemmo  come  occasionasse 
disordini,  e  miracoli  di  attestazione  nazionale. 

DopoilXlII  secolo  l'Italia  non  procede  di  molto.  Oscillò. 
Oscillò  Olii  verso  l'Impero  or*  verso  la  Chiesa,  ora  verso 
le  repulilicheilelCeoti-o, ora  verso  lamouarchia  del  meizo- 
d\,  ora  verso  lafeudahtà  impenale  del  nord,  e  restò  in  ano 
stato  amorfo  e  crepuscolare.  Vi  si  cerca  in  vano  un  pen- 
siero generale  di  politica,  una  situazione  definita,  una  vìa 
■lualunqiie  che  conduca  ad  una  meta.  Tutto  vi  resta  an- 
cora dislogato.  Tutte  le  mblecole  nazionali  anno  ancora 
nna  forza  centrifuga.  Non  v'  è  un  punto  sul  i^uale  giltare 
una  testa  di  ponte  verso  1"  jivveoire  l.a  sintesi  delia  iliii>- 
va  situazione  si  forma  lentamente. 

Verso  la  line  della  senuuìa  met?.  del  MV  se,-olo  i-cW. 
sii  strati  sociali  sollevati  spiiiliraiin  volersi  rasseiiiu'e,  e  1;. 


altri' 


alin 


bas 

i.  Oggimai  il  lainin  „m 

ed, 

.rn-,h,.-!iì,  re,  signori, 
laiiilà,    1    li  ]ia]iat()  e  1  i 

e;  III 

leirlin  accetti.    ;'    Ma  ihii 

di  loro  i>ieteiinnni  e  .ii 

alili 

L-riore  al  Xserol,.  quindi 

ele> 
Sai-; 

,ato  nella  spira-il  di  e, 
[iiiii.i   gli  st.'ssi  rli'nii'iui 

spa: 

L'iiiioli,  francesi,  ausi  ria 

,31 

ill,-l'it'f[.l  vJli.l,,."  1  .,..,.'.'     '  . 
iliori*  qui   l.lv-.:iL-.„i.|.|    |.    ,1 
.  sps  bgunes  ^,    ..■11,1.,;,,..  r,' .. 

ks  .-1  UiLòmìiarili.- i."ii.n 
■  Da  AlesPaiKir..  VI  iii.ii.i, 

iil.,. 
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nn  dì  longobardi  ,  goti ,  franchi ,  teutoni.  Le  tendenze 
sono  fatali.  La  legge  deir  influenza  ereditaria  ,  inesora- 
bile. Il  papa  infatti  à  fatto  ritomo.  Tornato  è  F  impera- 
tore. Firenze  si  consolida  a  modo  di  Venezia.  Questa  co- 
mincia a  guardare  un  pò  dalla  part«  di  Terraferma.  La 
monarchia  meridionale  si  assoda.  Ciascmi  comincia  ad  a- 
vere  Y  orbita  sua.  Gli  assorbimenti  sono  divenuti  impos- 
sibili. 11  periodo  dellecoalizioni  —  oalleganze— s'inaugu- 
ra. Le  leghe  avevano  indole  democratica  ed  anarchica.  Le 
alleganze  vanno  ad  avere  carattere  principesco,  oligarchi- 
co, politico.  Fin  qui,  Isk  politica  ,  in  realtà  non  è  stata  che 
r  amministrazioììe.  Essa  va  a  divenire  diplomazia,  attenta- 
to dinastico,  tirannia  —  che  concentra  tutti  i  potori  —  ra- 
gione di  Stato,  classifica  di  dritti  — dai  quali  il  popolo  si 
ve<irà  eschiso.  Coalizioni  d'interessi  insomma,  e  — come 
mezzo  di  equilibrio—  le  alleganze. 

Ma  fissiamo  la  situazione  e  procediamc»  \tov  ordine. 

Quah»  era  lo  stato  d' Italia  alla  tìnr  dt'ir  \IV  s<h*oIci  ? 


li<l 

Kpoca  SpFoiHin 
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laga».  —  VII.—  Moliiiiii  «EHvma  del  nn«roa  sociale  e 
^Ihloo.  SiluaiinnF  UpI  papnt»  e  dell'  imparo.  Sialo  iDde^rno  del  elfi' 
:  Onipti*ineolo  ilf^H  eUmonii  ccniriluglii.  Rie  oxlruiione. Equilibrio 
f  >tlo,  arnia  )>u*  in  giù.  La  itiierrn  cittne  coalumaviwi  allora.  La 
.  l.uiifio  dr-i  principi.  —  Vili.  —  U  pupulo  fioIumi  dalle  armi  e 
bn*  politii-a.  Caratlor*  delle  rivoliuionì  del  XV  tteolo.  CftnUlerc 
M  |wl»T«  del  priiiei)>e.  Lb  libenA.  PiAÌonamia  eenenle  del  «scolo. 
mIU  luti*  rfrl  \V  secalo  era  l'  Itniin  d'oggidì.  Il  |iapi<  #  cniua  ilelb 
fwolnlili  del  riiiitniiiA  naiioiiale.  —  IX.  —  Altasaudru  VI:  suoi  cum^etti. 
Slralln.  «na  politica:  come  i-i^li  oumprene  il  pnpaio.  I^  Roma- 
gnr.  11  Valeniino  — e  inoi  prositi.  1  due  vnri  delitti  di  AleMandro 
VI.  —  X.—  Pani  del  pnpnto.  MuiileMationi  pnliiidie  dell'  idea  itali*' 
'l'impero  ni  XV  Mcolii.  Allejtniit»  dei  Ire  cupi  d'  llalìa  — raal- 
B  r  «UDITO  il  papa.  1.*  altre  rlaiwi  upenino  all'indipendeaia. — 

-  L' idea  italinna  aotlo  In  rurnia  dello  ipirìlo.  Lotta  coitim  la  tor- 
I  Ma  tvliifiMa  di  Roma.  Snvoniirala.  Orandi  uomini  di  lettere.  L'Ac- 

r4mb<S  di  Ixireni»  dei  Modici,  bultrìoa  della  kUpreuiaiia  dello  Hla- 
»  tnlla  Chienii.  Poeti,  medici,  flituiofl,  nutelliNii,  laveniiuni.  Canil- 
d*IU  poetia  epica:  itati proTÌdeniiale.  Umaniumo.  Bnccioliai, — 

—  HMcbiavelÙ.  La  liberiù  ni  XV  eeool».  Leonardo  da  Vinai. 
>  «Mi  in  Italia,  patirne.  Stona  d' ente  a  Inrira  tew.  Mtehelaageloì 
0  die  eonrepi»r«  l'arto  imicnlosica.  —  XIÌI.  —Fine  del  ueoDdo 

'  I  e  dell'  Kpoca  «ecunda  <leir  iilen  italiana.  !>ltuaiiuiie  d'  Itnlt* 
e  del  XV  eecoli).  Politica  di  Cleraenie  VII  e  me  uonneipienie. 
|ireee.  Itivnluiioae  a  Firente.  CriMo  re.  Anaedio  e  caduta  di 
'.  Brnedeitn  da  Koiaao.  Siluaiiono  generale.  Carattere  nuovo 
alo.  CnndirinDi  nooTe  d' Italia.  Tena «voliiiiona  dell'  idea  ita- 
a  per  la  Lll>»rU. 

I. 

ìtm  aliliiam  visi»  l' Icilia  i-hmm-^iikiIu  <■  qii»BÌ  pntiMva 
Uno  al  X  M-rolii  ;  in  fL-rnifiilii  m-irXI;  iritirirf  ni  XII: 
ionfam.  rortiniiriii  ili  ^loi'i&  r  ii'apimi'  la  libcrtii  ul  MII 
»lo.  .Villi  fìiiht  di'l  XIV  i'  Ilalia  Hiviilcvasi  in  n>pul>lica 
ili  Wm-iia.  Stati  Loiiiliuiili.  Siali  l'ifiiioiitfiti,  fe[mhll(:hfi 
Uelbt  Toncana  e  ili  (leiiora,  Stati  «Mia  Chiesa  ,  it-giiì  ili 
ìlspnll  0  di  Sicilia— i  pfaiiiii  grappi  nicanici.  CJiiesti  plc»- 
B  gm(!ral)  hi  aparpagUavitiin  ìii  itfttuit^  tu  >iiik  serie  di 
luLdiviiiinni  iiiiiiimi!. 
Al  priiiiit  u>i>'-(t<)  egli  si'iiilira  rlic,  al  .\IV  Hf>colu,  In  li- 
llwitÀ  itt>[i  pr*-val<'ssL'  iti  alt-iiii  vilu.  Ma  1»  lil>ortà,<'UÌ  limi- 
<T.iiJi(iu('llt?riiisÌ  rimpiaii^out}. Ntrgli  stali  nn>- 
rrlliri  iM  Suil  n  riel  Nnnl  fi  metteva  ostar^lo  alla  fre- 
B  di  iMlvurìzxarai  in  niimiripii.  iti  fatioiiì;  alla  niobi- 


lità  tTfi'Sr^ivH  (Irl  potere.  Il  nuovo  padrone  mirava  più 

alla  prfh])iii'l;'(  ehc  agli  uomini. 

Ni'llii  r  ■inil.Iii!t  tli  Veneri» ,  lo  Stato  assorbiva  il  cilta- 

(lino.  La  n^mhlik-a,  circondala  dalle  piccole  tirannie   dei 

signoii  lì'  Csti\  tli  Carrara  ,  ilei  Visconti ,  di  della  ScaI». 

dei  Komaiio....  uveva  dovuto  condensai-ai  e  restringerei 

i.  E  da  poi  che  la  Cori*  di  Roma  stabilita 

:,i  rnintiera,  ed  aveva  cominciato  a  darle  i-o- 
i^iMiiaria  fariosa  interna  meditava  colpi  di 
L'imiiiosì  allenili  di  Terraferma,  la  Repii- 
>i^niilo  la  necessi  .i  divenire  tirannica.  (1) 
ili!  Hieci  fu  quinui  istituito.  Questa  aut^jrit» 
]ir  vi  [inamente  su  i  nobili.  Ma  dessi  non  se  nn 
j  II  sr'  ne  lamentavano  poco  ,  imperciocché  la 
au  di'ssi.  Essi  formavano  un'oligarchia  cliu 
iiiniliiva  tutti  i  poteri  dello  Stato.  La  repu- 
■iiii  ma  giusta,  sospottosH  ma  leale.  Il  popolo 
!■  [Il  Mii.>ft(i.  11  mol.ilp  ].nni-ipiilf'  dellii  condotta 
a  riri'liezza.  Tutte  lo  pani  vitali  dell' orpani- 
niit  a.^i'iiti  e  ciì-iiiltuvssati.  Mozzo  di  povcrno 

le;  L-insdì  m-W-  Mio'ivladui'ii"  con  i  suddiJi  : 
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Lu  ^illeniite  ìm 

^•orbilo  neiriiulividiio.  Lo  SihM  eraon:  i  Bianchi  o  i  Xei-i, 
ì  Ciompi,  Kri'goso.  Cusu-uccio,  il  duc^i  d'AUine  .  Simoue 
[  Boccuie^ra,  Corso  Donati,  Fieschi,  Oiovamii  dei  Ricci, 
\  Ugocciotie,  Michele  I.hdiIo  —  gli  em  Gesii  ('risto,  gli  pru 
llioa  importa  dii  e  iiun  importa  clie  —  eccetto  lo  St»to.  E 
I  quindi,  mubiliUi  nel  potare  politico;  rivoUuionc  iii  perma- 
\  nenia;  libeilÀ  fatale. 

Lu  republiche  di  TosL-anu  erano  deinocniUrhe,  La  vec- 
dùaarìstucraiia.  decimata  o  de^^radata,  |1|  era  stata 
■aopiantata  dall'  avida  ariatorrazia  dei  banchieri.  Il  pO' 
IMHO  era  av^'erlito,  Esso  sorvegliava  i  suoi  interessi  parte- 
cipando ul  i;overiiu  —  in  ima  misura  che  nuoccvagli  ami 
rhe  servirgli.  {'ì) 

Lo  spirito  iiiercantite  intrndotio  in  imliticu  .  volgeva  le 
TÌ«te  del  governo  ai  dominai^  gli  Slati  viciul.  [3)  Le  paa- 
'  sjooi  t- le  idee  vi  fennciitavano.  n  li  montandosi  d'iugu- 
la. La  ropiibblicA  pertanto  non  aveva  nì!  idee  fouda- 
tnentali  nb  concetti  generali  :  tgnoravasì  a  renale  meta 
.  eonevasi.  Ogni  di  aveva  la  sua  corvée,  il  suo  compito,  la 
ft  speranza,  l^  iilwrtii  v'  ci-a  in  istuto  di  aj^piraziouv , 
LpiuttosCo  che  (li  pnblica  autoriijk.  Le  forze  centrifughe  vi 
l  icqmbboadavano  Ecco  perchè  1  flori'iitiui  ai  ii-ovavano 
L*Pinpre  in  piinia  linea  quando  trattavasi  ili  conibatten; 
r>tutlo  ciò  che  aveva  entìtiV,  cai-attere  di  coesione  —  si  a*!- 
l  ilunaiidassc  pur  lega  ghibellina,  impuro,  papato,  L'  Ìdi:*a 
[  delT  autorità  lì  spaventava.  (  i)  Vi  si  discuteva  pili  l  ain- 
l^nlnùtnucione  che  Io  li'gLrj  cuslitiuionali  e  fumUmenlali 
'I  dritto  publico. 


' '-U  mrcaao  il'aMerf  ìawnii*  ail 

n..-itBta. 

'Illlllpt^    dUU    le*  CADMlt* 

'.i  lib*ri<,  niHÌal»nMit  uirt^  li 
Ili    |inr«w.  Il  «wnH»  «eHl  aioic 

, u<|ui>,  ti  iviilr  calruM  Ir*  dan- 

r-'AU.      (.jDtvtia  giadiiiu  <U1  Sigitioiiili  A 

Mire  ilèlilwnil  conimo  un  euniiril  il'  #ui  «ur  1«* 
"SUlnonili. 

l'-TXtnrì  ,  ili  Viiiconli  ,  n  CMtnireio   Cu- 


lìilirrU^  1  trftitr  peaBlei.,..'i.  Kuia  imp'^dì 

.: intorno  >  leC.  "  ci  >i  llialw  r     '  - 

■  iiu  11. Alvi' .Lj  .m  r.iiit:  il' un«  pruvince  ic^nn.inilui' ,  | 
MA  ,  (iiiinii*'-  .'k  1111  iimilm  ^triuiff*r  ,  PloMni-a  m-uIm  r 
""■-m\>Ml*.   I  Sioninii.lj. 


ll«  Epa<:n  S(>>'oiiiln 

Li'  luimerosr  ed  innumerevoli  rivoluzioni  della  Tosca- 
na —  salvo  ■niella  dei  Ciompi  cIip  ebbe  lui  senso  socia- 
le —  non  niist'ro  capo  che  ad  uno  spostamento  di  classi  e 
ad  un  orfraiiHinento  della  burocraiia.  \essiin  partito,  niu- 
no,  si  pii'oiciiiH'i  di  formulai-é  le  leggi  costituiiouali  dello 
Stato  1(1  il  di.>^ma  del  dritto  del  popolo.  I  ghibellini  subor- 
dinavoHo  lattn  codesto  al  prindpio  dell'  iinit»  ;  i  glieli!  a 
qiH'Iln  dell' indipendenza—  cui  bisognava  prima  rngciun- 
gci(\  TiUfc  li'  i-ivoluzioni  non  furono  quindi  che  sostitu- 
zioni —  un  L'iiioco  di  opportunità  che  rovescift  sempre 
<inid<os;i  i'  nula  mai  consolidò.  Laonde  ,  il  giorno  in  cui 
Oi)siniii  di'i  Medici  presentò  un'  idea  di  stabilità,  e"  fu  pa- 
drone —  comi'  ai  t^pi  moderni  Bonaparte  in  Francia  al 
tlniri'  liilln  scorso  secolo.  La  forza  vitale  di  tiuelle  repu- 
blicbe  fn  lo  stampo  democratico  —  che  divenne  base  al 
loro  dritto  publico.  In  Toscana  si  sconobbe  la  religione 
della  [filtrili  l'omuufl.  Quivi,  come  dal  papa,  non  si  cono- 
M'i?vaiin  Ctiiirilì  —  e  gli  esunli  li  spavculavano.  Krco  per- 
chè si  arnu'iigiò  sempre  ;  Firenze  conti-o  Pisa.  Lucca  e 
contro  ilenova  ,   la  Lombardia  e  b'  Uoiiia- 
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limone  ijuasi  permanente,  [i)  Ma  questa  rivoluzione  fu 
WMa  profitto  ;  anzi  pirt,  sotto  gii  ai-tigli  dei  legati  ponti- 
ficii li  delle  nuove  tirannie,  il  movimento  di  queste  con- 
'^e  fu  altrettanto  lagrimeyole  che  eroico. 

Del  resto,  le  costituzioni  municipali  non  erano  dispoti- 
fhe,  ed— i  legati  del  papa  tranne— oou  orano  tii-anni,  né 
'^Vai'aQo,  né  i  Pepoli,  né  i  Malatesta,  ne  i  Baglioni,  né  gli 

•^'bIp,  [lè  i  MontefeitTO che  per  eccezione  di  tempera- 

"H-'oto  0  situazione  pohtica.  Non  si  fa<.'.eva  iincora  la  guer- 
'|»Hti  priucipii,  ma  alla  fazione  contraria.  Si  attaccava 
'  uomo  nei  suoi  beni,  nel  suo  onore  ,  nei  suoi  penati  ; 
''uumo  eorrrcva  il  rischio  di  perdere  il  suo  focolare,  la 
*"'!«,  la  libertà,  ila  le  istituzioni  cittadine  surnuotavano, 
■'Hntliò  spesso  ammaccate  nella  lotta  e  diiformate.  Si  per- 
iMJtravaoo  mlpi  di  Stiito  contro  le  tì'adizioni  anzi  che  con- 
'•^  la  UliortH.  I  papi  di  iillnra,  alle  prese  col  pericolo  del- 
'  "nilà  e  dell'  indipendenza  nazionale,  non  avevano  cauzo 
*spaveiitai-3i  delta  libertà  municipale— la  quale  piu'  li  tar- 
tassava tanto  a  Roma.  Lo  rippto ,  in  (|uesti  secoli  la  lilier- 
J'^  politica  era  embrionaria.  Tu  capo  guelfo  o  un  capo  ghi- 
"eUiiid  ,  che  usurpava  il  dominio  della  sua  patria  ,  sog- 
tfiogava  i  guelfi  0  i  gliibelliui  ma  non  osava  an{:ora  sotto- 
'""tlersi  la  costituzione  dello  Stato  e  scuotere  l'organiz- 
'^'*ioii(.  sociale.  Questo  portento  d'infamia  è  più  moder- 
"^  —  data  a  partire  del  XVI  secolo. 

'-p  stato  ijoliticu  delle  città  lombarde  era  il  despotismo 
""litarc  (3)  concentrato  in  un  capo  —  die  dava  T  impul- 
"*"Je  fi|  aveva  r  iniziai  iva  — enei  magislrati  nuinicipah, 
'/"'Mi  avevano  per  propria  attribuzione  la  polizia  della 
■'  'à,  secondavano  l' impulso  di  questo  capo  e  mettevano 
'  ^'Sficnzioni?  i  suoi  decreti  —di  raro  di  natura  achietta- 


.  Uoiiifiuio  Vili,  alla  flue  lisi  Xlll  secolo,  era  uiirara in  Italia  un 
He  iiotente,  un  poDiulice  oljlwililu.  Buuiraiio  IX.alla'flnf^  del  XIV, 
lircdti  pre'que  louio  puÌBaanci-  spirituelle   ft  lemp'irellp....  Jean 

■ ,  .  .  .-  luuBUBB  (jUHrras  (le  l'Ei'll"-'  ■■■!  Iiiilii',.,  A  lu  fin 

'■'■■■  1]!.'  ptunliattail  eucori'  ili's  renilrri.iiiv-!  .>r  ji.s  villee 
I         ■;■■  l'Eglise  n'élaitni  più.-,  -■mi,.,-,  hi  |.1ii-  iinlApen- 

,!  -i   ir     ^iiiBineot  plus  ilésert  et  i>lii.-  |p;uivev.     Si'iji.nidi. 
ImI  iiiiitson  Visiionti,  ilisgu' fi  so»  deniiei'  rKjtlim,  ne  reiioiis» 
L9  i|ue  MS  pKtnierB  cliefii  uvaìeol  [oniiés  |)oiii-  iisser- 
i>iiipli>ja  aAsormais  l^s  arta  de  le  IiuIiUrm  au  lieu  de 
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nielli-' politica.  In  Lombardia  tutfa  sorse  riidemeiite  or- 
^unizzHTu.  Le  cittfa  avevano  coiiseiTato  una  vita  propria 
ma  scrollila  ria.  e  fino  al  punto  ia  cui  il  Signore  di  Milano 
ne  in'rnit>t1evii  lo  sviluppo.    . 

l'i'Lssi)  i  Lombardi  la  lassitudine  di  un  combaUiinento 
di  i|iuitini  setoli  aveva  agghiadalo  il  neotimento  della  li- 
liei'là  ]"iliiir;i  —sempre  subordinato  del  resto  a  quello 
ili'Il"  i:ii'  ■'  ..liei,  vivacissimo,  i  qualche  magistrati,  cui 
li'  (iti  _:       Ilio  — adoppio  scrutinio  — erano  in  parte 

11  |ii ....  iiii  Miiuiuava  il  podestà;  livellava  sotto  la  sua 
iiutoiLi.L  Ir  i  lii^^i  sociali;  imbrigliava  aristocrazia  e  popolo 
frcasso,  siliiurrirtva  il  popolo  minuto,  manipolava  le  fran- 
rliijric  lirlir  i  itta  l' Il  poterepapale  non  aveva  alcuna  pre- 
I">ik1i';  Il  i:  liiiiiiGaleazzo  Visconti. avendo ottenutoche 
iri  -li  ■  '■  lunzioni  ecrlesi  astiche  fossero  conferite 
il'i  Ini  li  .-iiccessori ,  riserbando  la  ratilìca  al  pa- 

l'H.  il  .  1  ■ .1  ii.ltlivenutopiiì  pio.  [lió  morale,  eia  ("hif- 

na  vi  aveva  prrdulo  qualunque  ini  portanza,  coniedalun- 
tiO  tempo  perduto  Tavevu  iu-.^Il  Stati  vendi.  >  [T.  La  Ki- 
};ijoria  era  ereditaria  ,  coiiti-nliaia  solo,  iiell"  iniposizioii-' 
delle  tasse,  dai  dele.'iaii  del  Comune, e  srroiidatii  dai  giu- 
rati iiopolaii  neir  animinislrazitme  della  -liiistizia  rn — 
niinalr. 

Ne!  uiiirrlirsalo  di  .^allozzn  r  dì  Mniirerrato,  in  Piemoii 

tr.  in  Savoia,   !' orgiuiizzazLoiu-  governativa  avrva  i-ual 

iiienir  una    lVjrm;i   arccntiata.    Ma  qoi  erano  gli  SlfUi 

vale  a  dire  t  deputali  delle  citta,  ed  una  arislorrazia  pt^ 
renir  rlii'  davano  riiiipiilsioiie  al  priiuipr.  srcmidandoii 
l'iniziativa.  E  quando  qualriinn  di  quesli  prìiiripi.  a  nituri 
ilei  VisiOiili,  provò  d"  iiii)iosnessar>i  di  autorità  piò  assi  -~z> 
luta  — come  (.iiacoiuo  di  l'iemoiite  — yli  Stali  rirorrevai-^i 
al  signor  siizzerrino.  il  quale,  alla  loggia  del  {'onte  Vt-  t- 
ile.  spogliava  il  tiranno  del  l'emlo  e  l imprigionava.  I.i 
queste  province  la  casa  di  Savoia  lavorava  ad  agglom  •*- 
lare  il  paese,  in  generale,  con  la  conquista.  Questo  corst"' 
Verde,. \madeo  VI.  rominciiJ-.Vmadeo  Vili  riuiLi  il  l'iemoTi- 
te  alla  ."Savoia  ed  ottenne  dall  iniiun'a'or  Si.jismoinlp  il  ti- 
tolo di  duca.  S-ìi 


\  ff*i  Slouferr&to  ,  nella  Sitvuia  e  nel  Piemonte ,  lu  iiobil- 
}  ~~  pili  ricca  di  dritti  e  di  privilegi  ciie  <li  possessi— em 
bt'eDttsBima  e  conservò  per  Iuhj^  pezEa  \'  indipeudenza. 
k  Toltu  ,  nel  Monferrato  .  si  saggia  altresì  di  >[iialco3a 
ne  <U  una  rappresentanza  nacionale:  ma  tutto  andò  in 
Acggi*  sotto  lu  pressione  combinata  delle  provìnce  vi- 
te, le  città  e  la  nobiltà.  (Ij 
C3]i  Stati  piemonteRi  ondeggiai-ono  duniiue  tra  l' inipul- 
«iox^e  rfpubblicana  delle  città  lombarde  del  Xlll  secolo,  e 
U  «Tosiituzione  della  feodalità  francese   I<c  due  ìmpiilsio- 
DÌ  sì  neulraliz cavano.  E  di  quivi,  quel  misto  inderniito  die 
[iBOia»  fu  ab  il  despotisinn  nò  la  lìbeilfl .  ma  die  ebbe  i  vi- 
BlB    d'entrambi.  Nondimamo  .  i  municipii  furono  liberi . 
Bfr  r«odalilà,  relativamente,  dolce,  ("2) 

KH  rE>&no  di  Napoli  e  di  Sicilia,  infine,  l'organizzazio- 

"-   «li  Federiro  U  esiiendosi  alterata  nella  lotta  prolungata 

l'-Rli  Angioini  e  degli  Aragonesi ,  vi  sì  rorniù  un  giinz- 

i'tiiiplio  di  vassalli,  di  fitt«  libere  ,  di  despotismo  mo- 

'    'lii-o.  (3)  Il  paese  volgeva  alla  noslnizione  delle  si- 

iianEÌali,   I.a  resist>'ii;[;i  ninlrn  il  gnvei-no  diveniva 

■  ■  <'>sitil,  \.v  ri'liiiioni  Ini    principe  e  popolo  si  spei- 

■  Il  ;id  ogni  istante  nella  (luttnaiione  nerpelua  delle 

'l>ii;^tii.   Il  papa,  l'eredità,  liiguen-a.  la  collera  dei  popoli 

'Atrappiati,  trasmettevano  lu  sovranità  del  pitese  secondo 

'  ùiipulso  politico  del  momento.  Iliammai  l'interesso  del 

P'^rjiilo  non  v'  era  consultato.    La  ragion  publica  era  la 

f'^ì-jii  Oli  elementi  nazionali,  lungi  dal  conservare  lomo- 

■•••T'itù  ilei  paese,  la  dissolvevano.  i  La  nobiltà  di  Napoli, 

-  Leo  ,  non  aveva  una  sola  corte  simile  a  quelle  dei 

*«niereltro  o  dei  Malatesta.  Le  città  non  potevano  mo- 

p«^aie  una  sede  di  scienza  come  quella  di  Bologna,  ii  Le 

e  delle  fazioni  non  avevano  nb  importanza  .  nJ.'  resul- 

.  La  nobillÀ  viveva  alla  corte  ,  e  per  brillarvi ,  essa 


\S^  U*  a(»i>««ui  prince»  nvkient  ofa«rcli6  A  s' omunir  (ur  Y  liali« 
ntf  qne  l«  «mpcivurB,  \f*  poveii  et  Ut  roii  de  NnpUs  p*Rl>i*nt 
»  tour  tlM&nlttK*.  i>  ^iniuondì, 

^    '  'f      \ji  kouvrrunett    [iag>nliuiiie   jiArensiùl    dovoir  t' élendni   tur 

y'iir  \i  i^nvMu'ìlti.  Lm  «QcoisHur*  d(-  Cbarlet  d' Anjou  U  loiMnienl 

*i»>rur.  EU*  na  maltut  plus   nucun  jmid  dani   la  biUncv  uolili- 

H*»'  •!)<  D'l^ppnuit  aucUDti  r^nUtaoce  A  l' enn^mi :  itles  più*  WIIm 
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iicliiarriava  i  vassalli.  NufKtli  si  abbelliva;  Iaprovti>cÌH 
cadevH  ]ii'll;i  barbarla.  Gli  ordini  del  principe  erano  ob- 
liediti  tini  MI  1  [iimto  cui  la  nobiltà  voleva,  ODon  {loteva  lo- 
ro resislcif.  I  sigaoii  non  si  aci'ordavauo  mai  —  pd  ec- 
i.'tlii  ;i  \;\|"i1l  ,  iji  iins  specie  di  club  ,  detti  Seggi ,  dove 
iÌLS|piit  i\  ;it(i)  per  ridicole  precederne  —  essi  non  seppeii* 
mai  i-iiiuiisi  A  l'orpo. 

I,i>  <M.-itiliizioiii  di  Federico  II  erano  restate  in  piedi  per 
abìlitiliiie  ;  si  erano  modificale  sotto  l' impulso  di  cin:u- 
slan/e.  Ma.  (]iieste  modifiche  —  eccetto  nella  messa  elei 
biiIzcUi— uiìii  avevano  uno  stampo  ufiìziale  ed  autentico. 
Kiano  dei  falli,  degli  abusi,  e  tutto  codesto,  sensato  o  no, 
jiiin  aveva  abili  ragion  d'  esaere  che  l'essere  stato.  La  li- 
lit'i'là  ]ii>liiiia  sembrava  incognita.  L'amministrazione, 
iiiuiiUii  1.  liaii'oUava.  I. a  miseria  non  aveva  pìi'i  limiti.  (Il 


11. 

Hiassiiniiamo  [i^  Le  basi  pn>!?si)  a  poro  generali  i 
drillii  imblii't)  italiano  al  XIV  secoli)  l'rano  state  :  il  sis 
niR  l'If'Itivo  per  i  ma^'i^trati-.  il  cuiisi'iilinieiito  delle  i:i: 
risiTbatd  aO  lui' assemblea  di  di>i.';;ati  pupulari  ;  iiii.v 
tassr  itssis,.  sdiim  raiii  .li  phnia  iie,vssità  -  sul  consun 
lalvnb^i  Mil  lus^^(l;  i  i"il>TÌ  iiulitiai,  iniblaro.  e  le-isìati' 
l'iminlati  sul  uu'desimo  irqjo .  (■ivilitariu  o  idi-ltivu;  il  | 
\cv  jiindiziarin  ed  amminisliativii  delegati  da  un  r;] 
ai  iiodestà  ilulle  rittic  tnlti  (|ui'sli  pui 


'l.be 

da  ,,rau.mali,'be  ,, 
biUà  e.I  il  l'bTO  , 
mentii  dello  im[in 

ma  «inondati 


iidiei- 
icolaii  e 
ima  i,ail 
i;  ini;!i^ 
iirdinari 


I  [tal: 


itto  ioni  ano— ixini't 
enti  dal  \ni<^ 


uiflla 


(Jueslo  g.iveinav 
la  un  jiifcolu  enusiizli.i  seelt.j  da  lui .  t: 

stan'ife  straordinarie  -  seello  nel  iòni  seno'.IaHe  da- 
jiiivileuiate.  La  durala  dei  poteri  elettivi,  eorta;  ed  il  i-j 
niivelbimeiito  di  iiuesti  poteri,  [ler  frazione. 


i  Xl\  M.'., 


rconiim'rrio  florivii  tirile  ritti\  iiitirittiim!.  L' iaduslria 

'  Iiuiguiva   J.a  t'olliirii  ili'lla  icira  era  neRltstta.  La  popola- 

lioiie  ilei!  Iliilia  }if'i-)^'j'alU-a  iiinlulava  tra  gli  uiulid  ed  i 

dodici  milioni  il'aliilanli.  l.p  h<Mi-  urli, le  IrllL-ru.  la  scìeti- 

» ,  gO(Ie\'SDu  di  UQ  i{rande  Tavurc  a  di  una  libertà  quasi 

'  OoiDpleta  —  salvo  1'  iiig(<ri>iiza  ecclosiastica  dell'  luqiiisi- 

'  Oline,  ti) 

ti  dtfsìdi'rio  di  aotloinclfrsi  l' Italia  intera,  non  si  mani- 
'estA  fhe  iii'Ua  dinastìa  ili  Naiioli;  edoi  Visconti  quello  di  . 
ilnminnre  il  noni  l'd  il  reni  ld  Eil  i  re  angioini  Tavrelibero 
WKldisfatui  senza  iiviei  Vosiui  Siciliani  fatali  che  spexza- 
^xaronu  il  regno  in  due  e  v' introdussero  i  sovrani  spa- 
nuuli. 

Ia  repuliblii'a  di  Firenze  provi'i  a  più   riitrese  una  coa- 
'  derazione  italiana  — pii'i  larpa  di  quella  delli'  filli  lom- 
"c—  e  sì  prntMXupi'i  rolilirìlin»  ni'   d  11  ■iiiililriii  degli  J 
i  —  M)Uu   llt   pretn;rup;uìimi'  il.!!   i:;:  i;..-i;.:iri/ii ,  ] 

-  -t»  tiilea  deHuuilil    La  riv.l ..;.  .i.iii  sopra  ] 

''«tln.  ronit'  il  solo  nioderatoi-edei  |.uU:ii  r  .ii^U.- cIjissÌ,  (2J 
U  XIV  f'icolo  fu  dunque  ardonte  e  funesto,  La  lotta  di 
^>ii  di;  t  urlo  di  lutii  lili  olcnu-iili  monili  enlratj  in  srena 
**   tn>  :*ittjli,  il  Inviir.»  perdurante  per  demolire  l' edilliin  ' 
*'*co  della  feudalità,  e  l'edilllio  Franzo  del  pa|]alii  miti- 
P^^t^  ;  I'  assallo  permanente  per  riivcseiaie  i  due  poteri  ; 
jgT^'Xlilecbione  dopo  la  vittoria;  1*  incapHcilà  e  la  maneanz» 
J<4«e  generali  per  losiniii-e  un  editino  nuovo;  la  teorìa 
Viwnlisi  del  inondo  gi!ienlìlko  importato  iti  pulitìeu  — 
dvcendosi  per  lo  aminuzKolameuto  della  sovranità  na-  - 
t^^ali-  in  iiiililìoiflalilt\  ~  la  violenza  elevata  a  principio  I 
■  *^4gioD  Rociale;  l'autonomi'^  rulliiiosa  aulepnstit  all'egc- 
'*^'~ 'k  polilicu  ;  r  eliollizione  insomma  della  giovinezza  , 
^lUi  un  [mpoln  avevano  consumata  r  euer(;ia  naiio-  ] 


>'  star  tu   I 
1.  i  Mo- 


'^1  •  iU  «fa  \n<i  fauni  il'a^iu|[tiftn»  olia  di  lilivrlA.  •  CaniA. 
'.  MUA  Oattiv*.  W 


IIM  Epoca  Secondi» 

naie,  jl)  Vi-rso  la  metà  Aeì  XI\'  Hecolo  ]'  Italia  si  era  sen- 
tita stiinna  .  forse  scoraggiata,  di  un  combat liiiiPDto  caf.\ 
luiii;n  I'  sì  iiiniroduttivo.  Essa  avrebhe  dimandato  ripo- 
sarsi sur  iiiiu  libertà  nnzioiialf  ,  che  le  costava  tanto  saii- 
gw.  ^[a  iìi--;l  -'ra  ancora  troppo  giovane  per  pretendervi: 
Irnj.jiu  jiiMriiinliimente  fentn  per  poter  continuar  la  bat- 
tafjliii.  Ciuin'  nuegli  cui  il  freddo  aiighiala.  essa  doveva 
continuare  ;i  uamminarc  o  morire.  Óra  ,  Y  Italia  cammi- 
nava mate,  con  gli  elementi  sociali  che  coEzavano  nel  smi 
seno. 

Restava  pora  aristocrazia  di  sangue  .  ed  in  genomi'-  , 
mal  visti! ,  [loichè  incorrigli)  il  mento  fendale.  L'aristocrazia 
dt'lla  spaila  i'  rlell'oro,  scaturito  dalle  discordie  civili  t- 
dalla  lottai  ciiiitio  l'impero  e  contro  il  papaio,  non  abba- 
stanza iniijn'i'isa  per  resistere,  e  troppo  per  fondersi  nella 
niasr^a  iii/ini^ilr' .  pollava  con  se  le  due  stigmate  sinìstii- 
'li'lla  sua  ni<-  Ha  ;  hi  violenza  e  l'ambizione  —  senza  par- 
lare dfll;i  \..'ualilà,  l-'iji-le  ,  liera  ,  niiTf>tta.  ijiicsta  arisi. .- 
(■ra;(ia  coiisenliva  tutto  al  più  a  capitolare.  Ciò  era  fatali-. 
Kssa  aiutava  a  liuvarsi  a  fronti-  di  una  nuova  classo  chi-  . 
piT  la  i-ii'c!ii'zza  .  teneva  alla  nnliillà  ,  jvl  iiaseiinento  .  al 
pnpnlo  —  {-  che  .-nativa  inu^L'emln  come  la  marèa  ili-l- 
r  ficcami. 

La   lior^lii'sia  era  nata  con  reuiani'ipaziiine  ilei  coniii- 

.lallairraiicameiit.i  delle  lene  iiiieraio  dai  I.on-oliarili.Pi.i. 
in  iJiice  lempd,  s[iiiila  dalla  sua  natura  invaderne  ,  si  era 
andata  iiinalzau'Ju  e  sviluppando  .  e<l  aveva  conceulr;iio 
in  se  liitta  la  vita  sociale  .  strappando  alla  nnl.ittà  il  pa- 
tere ,    al    pO]Hilo  la  ricche/.za. 

Questo  eoininciava  a  sentir  con  asprezza  la  parte  di  sof- 
fri-iloluri  cui  iilì  avevano  imposta.  .Vveva  reclamalo.  Poi 


Ip  mi-m^  ì.ut,..  I..1  iinlinn  enu^r*  av.iil  un  p-.iiiil  car.rt.-re...  Au  Xl\- 
filali?,  li-s  indiviilii^  sp  (■•^larlicnl  diivnntni.'p  ilp  In  f(>ul«:  il.'  l.l  conini>-ii- 
dfnt  |inr  leurs  haurx  faìts,  leum  lalenlH  òli  l^iirs  crinm:  mnU  l'on  ni' 
voit  pns  la  naiiiin  à  l.iqiiclli'  ils  nppartii^nn«iii  s' sTancpr  dans  aneli- 
ne cnrriépu:  leB  potiplea...  b'  i^irarenl  ilaii»  les  spnliprs  tiirtiieui  d"  l,'i 
noi  ili  q  IIP...  lU  avanc*nl  et  r^ciilent  toiiri  lonr,  ies  uns  marchent  v"v< 
la  liheri*,  W  aiiirct  nu  des|>oti8nie....  Aiipps  la  revolution  de  loui  !•' 
siècit,  Oli  ne  sa'ir.iit  affirmer  si  aucun  |ir"i.T-'''  a  óté  f:ii(  daus  su.-iih 


ft  sollQTatn.  Ed  aveva  trionfato  a  Fireme  con  Ntichvle 
;  a  Gunova  con  Simoiie  Boct^uiiegra  ;  a.  ttoma  e 
wlli  ;  altrovi> .  cou  altri  ptebeiuuìi  e  si  era  Ìin[ios- 
wato  del  potpi'p.  (1) 

■  fra  lutti ,  la  Ijorghesia  era  la  più  l'^ljH^Tole.  Vi'dcuduei 
uct-jata,  essa  tiun  si  corresse.  Riimegò  la  sua  oiigiiie. 
idè  il  popolo  e  capitola  con  il  patriziato  —  tentiiidu 

tei  papa ,  ora  ptT  l' ini  plorato  ru  —  pur  fjuegli  seraprv 
ìe  uiceva  la  pnrle  del  luone. 

■  Kè  il  papa,  ne  l' imperatore ,  (21  né  la  noliilti^ ,  t 
rt^tavauo  couipi'umcssi  senza  diffidenza,  rigni  coiti proiiies- 

>  (tra  un  lìinitameuto  della  loro  autorità.  Si  duslrej^gia- 
.11  <|ni[idi  a  spargere  il  sospetto  Tra  ì  coalizzati.  Hi  ciò, 
niflafirazioiie  generale,  di  lutti  contro  ciascuno  ,  di  eia- 
uno  roulro  tutti— iii-llu  qualr^  la  plelic  ebbe  Milto  a  sof- 
1  ire.  Non  avendo  per  se  iilcuu  prolitlo  nella  lolta,  sospfitii 
tutti,  da  lutii  tnilllrata,  rillutii  imposte  f  iiiìlizìe. 
Questa  uiiserandti  ri-soluziouc  cuf^iunò  iiuel  gran  disa- 
>  nauonalti  che  furono  le  i:ontpuguic  dei  menienarì.  {"' 


ISn  E|)oc3  Secondo 

La  borjthesia  transasse  infine.  Cedo  ai  nobili  nns  par- 
te dì  sun  ricchezza,  al  papa  ed  ali'  imperatori;  tuia  parte 
della  sua  libertà.  E  di  <jui,  quel  formicolare  di  liranauzzi 
che  imbrattò  la  penisola.  Di  qui ,  quella  necessità  al  pa- 
triziato ed  alla  borghesia  di  dai*»!  un  arbitro  ,  onde  non 
mett^-re  ogni  giorno  in  discussione  ed  in  pericolo  dritfd  e 
ricchezza  cosi  male  acquisiti. 

L'  arl>itro:  Il  pupa  ego  del  caniinale  di  Ossat  —li  assorbì 
entrambi.  Se  ne  servi,  lì  classificò  senza  couronderiit,  li  li- 
vellò sotto  di  se,  e  contenne  gì"  interessi  reciproci  nei  li- 
miti stabiliti.  Ciò  cagionò  l'elevazione  dei  principi  indi- 
J^enì,  e  sollecitò  la  formazione  dei  nuovi  Stati. Ecco  la  ge- 
nesi dell'  evoliuione  vei-so  la  monarchia  ! 

In  breve:  la  Itorghesia,  soddisfatta,  rassicurata,  saziata, 
divenne  parricida.  Ls  nobiltà  volle  profittare  della  neces- 
sità ,  riconósciuta ,  di  stia  esistenza.  La  plebe  ,  prima  di 
abdicare,  provò  di  resistere.  Per  conseguenza  ,  guerra  ci- 
vile, dovunque.  Nessun  partito  sicuro  del  suo  indomani. 
Indeterminazione  ni;i  prlncipii.  Decadenza  morale  dell'in- 
tera nazione.  Rottura  di  tutti  i  legami  civili.  Ed  in  tutti , 
un  desiderio  ardente  di  varcai-e  questo  doloroso  periodo  : 
lii  morfosi  nella  storia  rivile  —  Aai  pilheioide  alV  itnlropoi- 
*/?— dall'  istinto  d'uomo  alla  ragione  di  Stato. 


uaini)  di  sangue  e  dì  m' ,  -- 

la  loro  lungv  guerra  «on ITO  le  città  di  Romagna  fd  alt r 
pare  Albcnco  da  B»rbìanQ,  un  itatiunu  obe  capilaiia  n>i»ii."'c  '>^<ii4>ae. 
AciiinEÙ  Uconi|)Hgnia(liS.GÌorgio.Fonn6  Muoia,  donila  u^^irimo  qa#i 
tànio«i  capilani  che  furono  Jacopo  del  Verme  ,  Faoinu  C.iur.  Ouobuii 
Terzo,  Braccio  di  Montone,  Bacone  JUalateala,  Stona  Alli^ndulo,  A- 
storrc  Maurredi,  Alio  degli  Ubaldini,  Piccinini,  Cariuagunla,  Cocttn)» 
{■'<^de^ic•)  d'  Urbino....  Parecchi  di  quei  capiiani  ed  altn ,  fecero  ùste- 
lui.Si  dÌTìsero  uoi  in  Sfoneedii  «  Braece«chi.  S' indiceva  goem  al  p«- 
polo  più  chp  a^i  eserciti.  La  naiione  Intera  era  considerata  copis  aa- 
niica,  e  messa  quindi  a  Aioco  e  sacco.  Il  popolo  sì  ritìni>a  nolle  oaUellft 
con  tutto  riù  che  poteva  menar  seco,  e  ti  ai  fortìflcaTa.  Assalito  quivi  . 
ìi  difendevano  liispe  rata  mente  tutti  —  vecchi ,  donne,  e  lanciuUi  -~  ed 
ogni  arma  ern  buona  e  le^e.  La  campagna  era  qmndì  BeininaÉatb 
queste  castella.  Il  territorio  di  S.  Minialo  ne  contava  vent' otto.  Dml- 
i|iie  venlolto  ussedii  I  E  che  assedi!  e  quanto  tempo  t  Le  arttf^*rl« 
non  si  usavano  ancora  perchè  non  si  sapevano  manei^ginre.  Finn  alla 
RietA  del  XIV  secolo,  tutti  i  soldati  erano  stranieri.  D'i  poi,  Tiirono  tutti 
italiani. — Et  i  l'épreuve — dice  ^ùmondi  iiVem|>ereur  Robert  pit  a'ap«r- 
c«f  air  qu'  ili  ne  le  cedaieot  ni  en  valenr  ni  en  talenta  mililairts  aiu 
ntiions  les  plus  belliqueuseE.  «  Parecchi  prìncipi  italiani  sorsero  da 
questo  capitanare  di  bande:  i  Varano,  gli  DrdelaCQj  gli  SfurMi,  i  MnlS' 
l«9tn.  Parecchi  poi  furono  in  paese  straniero  valenti  condottieri, 
Tulli  delta  tauolu  tli  Alberico  di  Barbiano. 


Le  alleanw  l<t7 

D' altronde,  il  papa  apingevftal  miivimento,  sollecitava 
•  ifiasoUizioiie  per  raccogliere  in  eredità  un  cadavere  ,  il 
Uenzio,  la  pace  !  Solitudinem  faciunt .'  V  imperatore  agiva 
nlla  nobiltà.  Ma  come  questa  aveva  o^gimai  gustato  del- 
rindipendeuza,  non  rispose  all'  azione  imperiale,  E  l' ira- 
Poro  si  avviazl.  Il  papa  agi  sulla  borghesia,  servendosi  del 
popolo  come  base,  deiraristocrazia  come  leva.  Ed  abbrutì 
'a  base;  si  appese  di  tutta  la  sua  pesantezza  alla  leva.  La 
(Chiesa  neutralizrii  cosi  la  borghesia  e  la  corruppe. 

M  XIV  secolo,  il  popolo  grosso  poteva  ancora  simpatiz- 
■"■'re  col  popo'o  minuto.  Potevano  ancora  coalizzarsi  en- 
rambi,  con  so  Maral,  appoggiarsi,  fondersi,  fondare  la  li- 
'  "■'■tà.  La  Chiesa,  diffidtìmlo  di  tutti ,  favori  la  schiusione 
't-i  piccoli  tii'auni  delle  città.  Poi,  temendo  che  la  fusione 
-i"o  si  facesse  pure  sotto  la  pressione  del  dritto  comune  , 
I-api  guidarono  le  compagnie  di  ventura  e  le  sguinza- 
-iiarono  sull'Italia  per  rompere  tutti  i  legami ,  tagliar 
'liti  i  gruppi,  distrugger  tutto  ,  fare  il  deserto. 
E  furono  obbediti  '. 

Questo  attentato  però  non  si  compiè  senza  resistenza. 
'  '  I  italiuui.  r  indigenato,  respinsero  le  spade  con  la  spa- 
'■I,  le  dottrine  della  Chiesa  con  l'ardimento  del  pensiero 
■'ili-rcligioso. 

L'idea  italiana,  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo  ,  su- 
''•  come  una  sosta  ,  ma  non  si  ecelissù.  La  sosta  era  la 
' 'unsazione  noli'  evoluzione  selettiva.  La  parte  divina  del- 
'■^  nazione,  l' intelligenza— clie  aveva  preceduto  l'  evolu- 
»ioue  ori'ditaiido  della  sapienza  antica  resuscitata— restai 
>^\ii\Hv  sulla  lircccia.  Tutto  cìù  che  la  nazione  aveva  di 
pi"  ciiiai'o  ,  di  piti  iatiTitto,  di  più  eminente  ,  non  disei-tù 
'""'  i  dritti  della  patria. 

»  essi  la  patria  fu  sempre  e  l'altare  ed  il  porto  per  lut- 

(•(^llenullft  non  lalassf),  nulla  non  la  ritenne;nò  il  rogo 

''inquisizione,  nò  la  repugnanza  di  allegarsi  all'Impe- 

loito  <V  ordino  ora:  gueiTa  alla  Chiesa  1— anche  tra 

Alcuno  non  venne  manco  al  compito.  L'era  stato 

Ili!  Teglia  d'armi  dal  II  secolo  in  poi.  Il  XIV  secolo 

liattagUa  per  l' unità  era  stata  perduta.  Si  battevano 
'™(Q  por  assicurarsi  l'indipendeuza— o  piuttosto  V  *'fre- 


pm«Sl 


A  mi 

.li  li-,;ii 

j;liii:i-i 

eli..  I., 
Ii,l,iji„ 

I..^  ì- 

F.^yrn  Ssconila 
I  li  nii;^luii€:  la  na^iont  pi"!'  1"  n'tzfitne  e  iÌtdÌ3  m 
In.  r  era  aoroi-a  l'unità.  .Ma  la  si  (Itsciitf^-s  sot 
>  l'unli)  di  vistH,  roii  iiltiì  argomenti  ;  la  si  dis- 

iiK'  'i's.inii  nemici, 

m. 

I  <  Il  '  I  Ilftlia  ulloiitauai^i  dal  suo  vi-clIiìo  idmJti 
I  iin~:ir;i  L-he  le  sue  memlira  si  sriluppauo  e  pi- 
inirznmi  [(ili  ampie;  a  misura  che  la  hlla  prr  In 
I  <■  Miiipliflca  i  concorrenti ,  e  non  sopravvive 
Inrti'-.  a  misura  erbe  i  nuovi  organismi  si  conso- 
lli n.'ii'ssìlà  di  una  vita  propri  i  ed  Indindualc 
fi. 

'-•l'inridi  si  attcstano  os^iniai  in  allo,  e  si  aflle- 
■;i  lì  1  1/  impero  ed  il  papaio  invadono?  i  nuo- 
:ill[i,\:)uio;  1'  aristocrrazìa  eia  borghesia  prcma- 
incede   L'idea  doli'  indipeurtniua  dHV  I- 
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iiL'  \\A\v 

:illa  [H-ii 

lUtà' 

Vi' vano 
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il  las 


il  |vi|,:ì 


■  :l-lla  sua  st-s^a 
:.:ri.lirr:i.  I^st^u  i;..ml.im.>  a.lct^sii  i»m'  l  Ì:idipoml-Mi- 
.■.!■.  p,>rr..:is,'.2U.>iii'.a  h-  .-itià  loniliard.'  ,  los.-aiiL'  , 
li'si-amlit'  .L'iiilii'Iliiie-  ailunaiv  inililii-amciiti-  I:ì 

ilia  — I'  si'iiza  i  non  mai  trnppo  csoiTaii  vi'sprì,  sl;i- 
irMii'.  l'itrio  rappri'seiuava  l' iiidiiK'iuli-iiza  ver?" 
!■  la  |ii'i  iin]i]ai-aliiìi:'  nslilità  contro  1"  impero,  «lu- 
^assiiiio  ili  Torrailino,  L"  era  illogico,  ma  l'ora  inf- 

p^'ratori'  Rodolfo  d'Ilabslionr?  senti  voniro  quo^tn 
tillio  daltiilia.  e  l'onconlrò  le  svie  i:ure  all'  Alrina- 


gnu,  mculn'  il  papa  vart^uva  k'  Alpi,  W-rò  la  cusu  d'AiiJoii 
"reta  etoIiJamrnttì  frmresr—non  compvpiiilemlo  la  grauilc 
oliticaili  cfiSR  sVi  HulietifilaiilTr-ii  i-hc  Pitt  divenuta  ilaiia- 
.  L'imli»i'ii!itii  lu  rigt'U^ft  a  sua.  volta. 
L' ItJiliri  n'pvililìraiiii  unii  n-spin^cva  il  principato.  Dap- 
prima. ]i.  n  111'  '.I  !:lii  ii.'l  'l  i[,ii':  [■■uijii  avevii  sPUBo  più  am- 

nini^ii.ii  ■■  ■■■   |i."  ;■■  Il  III'"  si  sroi-j,'ova  nel  piin- 

Ecipi;,  ii'ii.   ■  ■■       Il  iLiiità.  SI:  non  vcdiann» 

noi  i  r--]. III. 11.  .1111  .]  ..■j;ji.ii  i  -^■iKiui  — aiihir  dolMiimute 
n  Savoia  pei-  niirriiii  i-ii.^imic  sl.i-ssa  lìell'  unità? 
Ei'co  perfhf  «P  inipcniUin  ilii'  Immlivano  qui-slo  senti- 
ncBlo— conit'  riiiipi>raloi-L'  Ericico  VII—  orano  seni prt;  be- 
'bp  acrolli  K il  erro  ["'iiln'' si  rpsistfvii  Ine  Bfmplc  ijuan- 
ilo  calavano  in  lr;ilin  i-nii  ijitoiito  ili  l'oiiqnisla  —  coinfi  Fi- 
lippo .li  \iil'ii;i .  l.\iÌL'i  <!i  Ravii'ra.  tiiovanni  di  Doenii»  , 
Carlo  ili  I,uxciil.iiiiiy,|{i>herto  di  Itavipta.  Firenze,  elio  in- 

»  cornava  ti  tipo  lo  iijii  |>i-om  incute  dell'  iiidipendenia,  col- 
IfkcavKHt  nompri-  ali:!  li'sta  di'lla  ii'9isli>n«a.  Milano  cliein- 
eanuvH Iodio  d'Itiili:i  tontt'u  lo  straniero, prendeva  itnoie- 
dìabunrolfi  le  anni.  E  llrescia  lasciavaai  si-hiad-'iarsem- 
prec  mai  noti  ceilevn  ! 
Quo»1o  sentimento  .'safjerato  dcU'iudipendcnza  [lorò  ali* 
toenlavB  la  guerra  civilo.  Alruna  cillà  non  voleva  es«er 
«0(;jtctlii  ad  \m  altra  l'itlii  d' importanza  (-yualp.  Questa 
x'nrlt^iiue  iosAn^uìnuva  la  Ponisola  t^d  il  mare,  dove  im- 
peravano lille  grandi  republiflie;  VeniMiae  Genova,  men- 
tre fili-  Pis»  iil'ampHrivHiie  e  si  v<d^'ev»  al  continente. 

Il  m<jdi terraneo  era  piii  ilie  iiiiii   oii  l)ii;o  itali<~u.  Dei 
t-'Hiudi  uomini  dì  mare  vi  sveiiiolaviuu)  d  pennone  ituUa- 
iMi,  p  lo  Tacevano  temere   l{Li;.'ii'ro  di  Loriii,  l'ii^;aiuiio  Do- 
ri», Villor  l'inani,  l'ietin  Unriu.  l'arlii Zi-Jio,  Nicola  Pisano 
^  aOhuKarano  V  lutia  hulle  aci|iie. 

Qosto  aentiinento  dell'indipendeaza  iu^^ntiidi  i  Viscon- 

.1,  hmidif?  filiilieliiiii,  K  noi  abtiiam  visto  1'  an'ivescovo 

^^Oranai  din-  al  papa  ehe  lu  cliiamava  ad  Avignone:  u  Vi 

[  tuyixti,  ma  con  12.000  fanti  e  liOtlO  .-avalli  !  >  Si  veile  quo- 

rnii:lia  iLsare  la  p<dilii'a  di  eana  Savoia  e  di  Luisi 

XI  :  appropriarsi  una  lilN'i,  pni  l'altra,  e  luno  dopo  l'al- 

n.  anoetliT^i  liorfio  dnpu  borgo  .  e  (.-omixirsiì   intUie  uno 

aito,  idie  aotto  Uiau  tiaieazzu  alibra^x-ìava  tutta  la  Lom- 

ilia,  tranne  Modena.  l'adova,  Mantova  —ma  con  Dolo- 

iimitìiana,  Pisa.  Siouu.  Assisi ,  Pisrugla  -  e  che. 
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senza  la  Ic^.-ii  mi  Fii-eiize  gli  oppose,  avTebboagglomei-a'o 
noni  1'  <-t;inrM  'ÌAhi  Penisola. 

Fu  il  si'iihiiii'iito  dell'  indipendetiKa  che  fece  pi-ospprare 
casa  ili  Scivni;\  —  la  quale  cessò  affatto  di  guardai*  verso 
Friiiicia  f  v,)l-r  -li  orchi  all' Italia.  (1] 

I.a  iiKiiiaii'liJK  uapolitana,  sotto  Carlo  tli  Durazzo  e  Lh- 
ilislaii,  senza  ì;Iì  ostacoli  cui  Firenze  ed  il  papa  le  opposi. •- 
ro,  avrcl)!ii>  atiiiitu  la  meta  cui  Carlo  I  di  Anjou  mancata 
aveva  (li  riiL/L^JiiiJiiere.  La  ragione  Tu  che  Dnraizo  e  Latli- 
alao  si  ei-ni\n  -|n;(si  itali amzzati. 

L' Ualia  aiiiliivii  adesso  a  dividersi  moment aneameotie 
in  In-,  S(>n/,a  h'  ostilità  del  papa  e  della  Toscana.  La  quale 
nltima  jum  jinh'va  essa  stessa  pi^liai-e  cousisl.eaza  dì  sor- 
te, a  causa  ili'iriiistabilità  della  sua  co9tituzione.il  partito 
di'innciaiirn  vi  trionfava  con  i  Medici.  S' imponeva  anzi 
senza  cusiom  mii  i  Ciompi,  MicheleLando— ma  nonpotè 
iiianlcnt'i  \  isi  i  urne  neppure  a  Genova,  ove  trion Tato  avt>- 
va  alli'esi  rmi  uW  Adorno  ed  i  Fregosi, 

Il  [lai-liio  iTiiisiTvatO!i">  ,  in  (iizni  tempi*  ptim  sri'U]u)!iipi> 
e  puiu  palriuitieii,  cliianiò  a  Firenze  principi  siraiiieri  ;  e 
(ieni.va.  la  Francia.  1/ era  F  islinto  , lei  papa  '  Ma  cndesl., 
pin  nuii  paventavasi.  (,1iiei  principi  erano  el'iineri  —come 
lauti    allri  ili  loj-n  |iiù    [ioieuii   siati    in  l'rauii   nei    secoli 


.  (.11 


.  for 


,  come  limi 
pT  imperati 


il  p» 


IV, 

l'ale  fu  r  Italia  politica  e  V  attività  cui  spiegii. 

L'Itólia  morale,  Tltalia  intellettuale,  non  furano  meno 

'iggi'essive,  né  meno  deteiminate  che  state  l'erano  nei  br- 

"■'oli  precedenti,  (tj  L"idea  nazionale  si  faceva  giorno  sot- 

^  Quesla  novella  fonna. 

.  La  manifeatazìone  dello  spirito  sotto  tutt-i  i  suoi  aspet- 
'1  —  l)elle  arti,  teologia,  filosofia,  poesia  —  in  tutte  le 
*^'a3si,  dal  proletario  coperto  di  una  tonaca  dì  frate  fino 
alpapa  ~  il  papa  egli  stesso  !  I  attaccò  il  dogma,  le  dot- 
trine della  Chiesa  che  erano  in  opposizione  con  l' istinto 
<l«]r  indigenato.  E'  fa  lui"  immensa  negazione  ilei  princi- 
pio di  autorità;  un'  eclatante  attestazione  del  ]>rincipÌo 
'lel  libero  esame.  I  papi  essi  stessi  si  erano  incaricati  <!i 
provare  che  il  papato  non  è  infallibile,  e  che  questa  (.!hÌL'- 
~  '■•  la  quale  si  dà  per  ispirata  da  Dio  ,  va  a  tentoni  nelle 

■  ■  li'  dottrine  —  attestando  o  confutando  ciò  che  le  torna 
:  "'fieno. 

Io  riassumo  come  il  corvo  vola,  secondo  la  Itella  eajires- 

■  "ne  inglese  —  as  the  d'oro  flies  —  il  quadro  dei  quindici 
-'■^^^oli  trascorsi,  in  retta  linea,  per  i  suoi  punti  più  cul- 

linanti  —  e  non  indico,  s'intonde,  che  la  parte  degl'ita- 
!i-mi. 

I  prinu  tredici  papi  non  credettero  alla  divinità  di  Gesù 
'  'iato  Fu  papa  Zeferino  die  il  primo  la  praclaniù, Tanno 
-11*2  —  e  nondinianco  quei  tredici  papi  sono  tutti  mnli  .'A 
■  *")U]  diverso  furono  eretici  o  eterodossi  i  papi:  Marcelli- 
Zeferino,  Cornelio,  Marcello,  Silvestro  1,  Melrhiiide  . 
rio,  Daraaao. 

Ambrogio  era  pagano  quando  fu  nominalo  vescovo 
'"""10;  ed  Assenzio,  ariano. 

tossi  pure  furono  i  papi  :  Eleuterìo,  Vigile.  Inno- 
I,  Palagio  II,  Cosimo,  Felice  II  o  III ,  Onorio  I,  Oro- 
t,  Qiopanni  II,  Anastasio,  Adriano  I,  Lt'ime  III,  Gio- 
^Vm ,  Silvestra  II  (9)...  e  vi  aggiungo  un  papa  per 


iiflclc  w!Ol-*tre  le  [ilii«  riche  pout  i  im..o  e» 
rf  [iHifonds,  «u  hotnmes  supévieurs,  le  XIV 
'li-la  rinÌQ^.  —  Sismondi. 
CI*  iinr  i  dvitngli  delle  singole  eresie   la  m 
'ti  CoficlaBfs  t.  1". 


[(rrntiils  écrivairiB, 
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nii;i  mnAci  sin'fie  ili  eresia  ;  Ciriaco,  il  ijuale  preferì  [e 
Iiissiiiif  :i]  [iimiiflcato  e  se  la  spulazzù  a  Cologua  pur  vi- 
vere i'  iiiuiiif  Lon  IIOOO  vergini  —  papalum  dimUmc pro- 
fili I-  ohi,  ihiiii'iiin  cirginum.  (  I]  Per  io  clic .  nel  1550  fu  can- 
r.lljtiit  lUil  hii'viai'io.ove  flao  ai  tD^B.Iigurato  aveva  come 
pa|>a  e  iiiai-lii-'^  I 

Né  la  Cliii'SH  uè  i  papi  rurono  infallibili  —  se  si  potesse 
premieri' tiiil  siM-ioquesM  slupidK  asseriioue  che  urtali 
tìoiisu  Luniunc.  istitiuioui  ulilitariu  —  papato  e  Chiesa  — 
i'iii  seni[>rt.  variitto  (luaaiio  era  pericoloso  rei^lsr  stecchito. 
Il  non  iii'ii  l'ossiiiims  è  una  furfanteria  contempoi'aiiea. 

Tra  1m  <;L'iiie  da  Chiesa  refrattaria  alla  dottrina  della 
ihii'SH  l-isogmi  arrangai-e  —  a  pailir  dal  li  secolo — i  pres- 
liitiTi  roimini  t'ioriaQoeUasto;  Adolfo  ed  Aquileno  —  gno- 
stici l'iirtiniaio  ,  manicheo.  Lattanzio  ed  il  dalmata  S, 
Gci'ulainii.  L'ui'|iHpa  Auastaiìio  condannò  come  partigiani 
di  I  iiii.'iiii>  Liuifero  di  Cagliari  fondu  una  sotta  che  prese 
noiur'  ilii  lui  ,  ••lì  Eiisehio  da  Vereelli  ,  e  Faustino  furono 
londauiLLti  l'unse  erotici  di  questa  setta.  Essi  credevano 
alla  ;;cn('iazioiif  dflf  anima  M  alla  s;ia  trasmissione  ila 
liarenli.  i  IVr  la  iiR'.li'siiiia  dottrina  fiinino  con  laimali: 
Sarmacc  e  Har!.iUTÌaiiu  a  VercL'lIi-ilOO-c  llonosu  indi'  11- 
Itrii.-il  qual.'  aveva  m-jato  allnVi  la  divinila  di  Cri^^lo. 
S.  rienuaih'  di  Uuiua  .  iIìllIìo  Fiinian>  ,  Mat.Tao  ,  l'i.'ivo 
Crisul.i-n,  rroiiuuin,opi.in:nar.ino  laCliicsa  su  iiar.Tchie 
duliiinivBoc/.io.  Cassiii.luni,  nano  quasi  i.i-:ani.  Tutti  co- 
slorn.  spruzzali  dallindi;;niaii>,  >' isi.n'avauu  al!ideji  ita- 
liana  .ln'  sbalzava  la  Clnrsa  con  tutti  i  mioÌ  nu-z/Ì,  Giovi- 
iiiano  ii.'j;ava  la  vcr-iidlà  di  Malia. 

l'.dauio  qnaiiluiiqui'  iiiL'l^'sc  .  iiiiqiii-ò  le  sui'  principali 
doKriii.'  in  Ilalia,  iluve  attinie  k'av.-va.  Mauro,  arcivesco- 
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.1  la  chiesa  di  Milano    lino  al  XII  secolo.  S. 
Pieiro  Damiano  è  uno  dei  precursori  del  protcsiaiitisnio  . 
(11  M.  Poloni!. 
(21  S.   .\^-i.MJni):   fi.'  /•■•.•■■■\<. 


tome  S.  Anse  limi  d«  AosUi  — l'Iio  iulroiìusselaniosDlia  TiyUn 
■toologin— mS.  Anseliiìodil.urra,  o  S.  Antonino  unùvi.-sco- 
BtoiIì  Firen?.e,  eqiii'l  Laiiri-jiiicoija  Pavia  rlie  ruposria  ar- 
l'<1c«covo  dì  ruiiti'i'bury. 

r  Keti-o  Loiiibanlo  non  isfiigpl  alla  trensura  p>>r  le  sue 
f  JP^'^l'uioni  sulla  natiii-a  limanti  Ji'l  Ciisto.  Bunacorso  da 
l  wlann,  DalaiiziiiiiiizH,  vi'scovo  ili  Vurona ,  Liigio  vpficovo 
r  n  Bergamo,  apparlfimL-ro  iilla  sotta  rli'i  rathari,  i-onie  Ru- 
^^i^ro  Sacco  jtrimailifssi'i'i^  iniiiLisiUiri^,  l'iur {Ielle  Viene 
^WniRnava  l'Huionti'idri  |.iii.i  .  (■  ilivM.'Vii  tutle  !«■  idee. 

Oca  o  pnnttì  crisliain'  ili  Ki>d.>ric'o  li    BaiUiiiuo  da  Si-mi- 

»»n  (ircfori  la  mnniip  degli  Slnii'i  a  qiu'Ua  d-.'i  SS.  padri. 
■*oHnr>  da  Xovara.ihi'  Tu  brucinto  vivo  rori  sua  moglie— 
'  "tO"— pi-rchè  sosteneva:  il  papa  non  i>sBcre  vicrario  di  Cri- 
'fo  — non  pcn-hè  invdieava  la  ooinunilà  dolio  donno, 

È 

^^P^uhIh  iDsoiniavH  ilov(>riii  di£lriiìtgi>i-e  la  chìi'Hu  di  Roma, 
^H^ "^nNleilli  nel  Vanijdìo  Elrrna,  i!iii  Alessandro IV  feee  bru- 
^HJ***»  Annamlo  Poiijtilupo— cui  ninstatarono  mauicheo  ul 
^^^*^>iii  iito  proprio  in  fui  erano  porcmiouiiaarlo,  Bouifuiio 
"ti  [1,.  |,rnciù  il  cadavere  ,  cui  fecn  espressa  ni  ente  disot- 
"ìT'"'"^'-  Biirlolino  da  Viefinza.Fra  Giordano  di  RivoUa,  pu- 
iio  srrilti  l'onlrarii  nllu  riiit-sa.  Dìotisalvi  di  Firea- 
*  impuHi'i  il  niaiiicheimiKt  iid  nrvielo  pd  insefcnA  dottrine 
"^trurìe  al  batteHÌiiio  ed  all'  '•ueanstia.  Fu  railialn;  ma  Ì 
lidùcflHdi  rni-i)iio  iiiipii'i'Hti.    Il 

odro  Iti  li  consegnò  nll'  inquÌ5ÌiÌoao.   Il  suo  in- 
Impietro  Purcniìo,  rhe  aveva  ropcilo  di  voghi  Lu 
,  fii  massacralo. 


11  ealuTrm  »l)biil«  Oioracoliino 
Di  >|imlo  prufeiko  dolalo. 


'•li.V. 


■-  nrl.  /.•iiA-.v  UltfUr:  __ 
<  .  m  Jttlir.  InnlUv,  |J  rAa 
■..nmoat.La^hadimm    ' 
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A  i'ustnro  vuoisi  aiTogere  i  prciiicalori  bizzarri  e  poco 
ortijilussi  ili  lui  Dante  disse: 


I  s-'imoiii  lii  Roberto  Caraw-inlo,  di  Paolo  Altaventi.  «li 
Mariano  ila  <irnzaao ,  di  Gabrieli^  da  Barletta ,  di  Andrea 
vi'stuvo  di  Vìivnte,  erano  (lidie  giuUarate.  (1)  luoltre  ,  Ì 
i>airii:iam  ildla  setta  che  aolto  nomi  diversi,  Albiyesi,  Vau- 
fl'.u.ì'iihnii',  'Vi/Awi.FBirfeH,  professarono  il  manicheismo, 
e  fniiiLin  in;ufiiiziati  a  migÙaia  —  ed  in  talune  contrade  j 
stmuinaii  1 

Al  \1\   -.imIo.  gli  eredi  di  questi  apostoli  sventurati  SÌ  ' 
rliianiiiViuiij  lì"ihini,  Begardi,  Fralia-Ui,  ed  invasero  le  Ga-   ' 
IhIhìv  <•  k'  Homagne.  I  loro  capi  erano  Pietro  di  Macerata, 
l'ielrn  ili  rossnmbrone,  Corrado  di  Of!ina.  Pietro  di  Mou- 
li'-'ilii,  Tninra;is:n  da  Tn-viso.  Torrado  da  Spoleto,  Jacopo- 
in;  da  Tn.Ji   Srmiiviiiio  le  dutlriiiu  di  (iiovaiinì  Oliva  della 


1I..1 


L.IW 
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Saiitii— i'a>.iuintiula 

(.;n,;.'lLi'liiicita(^Pa:^i|u.'na  furoiLulmn  iato  dopo 

>  i'S|iosti'  nudi'  alla  [did)o  !  Hi-ufiati  tnroiio   An- 

ivari I  Aiuouio  'IVsla  da  Moiifiiliori.  l'oi  i  ri- 

forniatiiri  ilidlordiiio  putenti'  di  S.  Francesco,  cui  l.iiovjiii- 
ni  Wll  !■  Nii'ida  Ili  ii.Tsi.'L'intarono  rniii,'  en-tici  ;  lìrrnar- 
ilo  Didii^iosi  ,  lliKHicortesi;  .  Unoiiaiirazia  da  Iloi'uaiiio,  11,'- 
r<?ii,2ar;..  Toluiii,  llierliiio  da  CasaU'  ,  Miclirlo  da  Ccs.-na  , 


(li  C^i 


iTinni  da  Genova,  Francesco  d' Esculo,  ed  altri  cento  i 
OlinomiriscontrarsipossonoiiiWadding.  (t) 
fHoacheim  aggiunge  che  dal  1318  al  1362,  furono  bru- 
citi cento  tredici  dei  Frati  minori. Giovanni  XXII— condan- 
li  stesso  come  eretico  —  perpetrò  qupatecatomlje. 

V. 

peli'  ordine  intellettuale  laico  ,  discorso  abbiam  gìk  di 
pte,  di  Petrarca,  di  Boccaccio,  di  Cola  da  Rienzo,  di  Ar- 
ido, di  Benedetto  da  Fojano...  Arrogiamovi  sommaria- 
te:  Enea  Sylvio  —  poscia  papa  Pio  II;  lo  stesso  luuo- 
D  ni  ;  S.  Bonaventura  —  cbe  fondò  V  Ulmninismo  ;  S. 
^cesco  d'Assisi  —  il  quale  creò  un  ordine,  Torgana- 
I  democratico  e  comunista  del  quale  era  una  prote- 
Srivente  contro  l'organamento  orientale  oligarchico  del 
ftXo;  S,  Tommaso  di  Aquino— moltissime  dottrine  del 
;,  dopo  1  concili  di  Trento  ti  del  Vaticano  sono  etero- 
— come  quelle  dì  altri  non  pochi  SS. Padri  della  Chie- 
a  cominciar  da  Lattanzio,  S. Crisostomo,  S,  Geronimo , 
.  Nilo,  Vitiore  IH  prima  di  esser  papa.  (2) 
R  fu  una  grande  coorte  di  sii-iiluri  di  i]rillu  canonico 
Idritlo  publico  cito  si  piumiii/.ii'i  \-rv  Y  lunicro  contro 
ftiesa.  hi  si  possono  iL-s^nv  in  i  ialini  i  M[ici'ìali  di  sto- 
iel  Dritto.  (3)  Io  non  cito  ilii-  Ifiimloirn  Colonua,  Zab- 
"  i.arclvescovo  di  Firenze,  Egidio  Rumano,  Giordano 
,  Giacomo  Paradisi ,  ed  i  loro  predecessori  —  i 
i  della  giurispi-udenza  —  Imerio ,  Bulgaro,  Marlino  , 

l,  Jacopo,  Accurzio,  Bartolo,  Alberico  Gentile 

qoeir  Achillini  che  scrisse  i  Dialoghi  Sonmium  Yiri- 
j.  Ricordo  pure:  Nicola  Spinelli  di  Napoli,  che  acrisae 
itro  Urbano  VI,  in  favore  di  Clemente  VI;  Marsiglio  da 
'  UH  —  [  lu'  [iniinstò  contro  le  immunità  dalle  tasse  dei 
ili'l  il.m  (ili  scrittori  ghibellini,  in  generale,  e  prin- 
limiu"  uli  siui-ioi  :  Ricordano  Malaspini,  Matteo  Spi- 
I,  Nii  Illa  ili  .iamsilla  ;  Luitprando  da  Cremona.  I  Vil- 
li. inolU'e  ,  quantunque  guelfi  —  senza  eccettuai'ne  i 
Kiitili  pii'i  antichi,  come  Leone  d'  Ostia,  Paolo  Diacono. 
«  Kriveva  in  Italia  ed  in  latino,  benché  tedesco,  Arnol- 

fflVaddiuir.  JiHi.  Prof.  Minor. 

BHi«.  Diplont.  dm  Conclave».— 
iM%tnìt:Hitt.  rfu  drititeanon.- 
"^  mcMe  OeldMto:  Racaolta. 


fo  ihi  Mihnm,  Falcone  Bc  neve  ulano,  OUevico  Vitale,  Pan- 
dolfu  l'isiuKi.  Riccardo  da  S.  Germauo,  Guidotto  da  Bolo- 
gna, .Alili]  liiiu  Muziato...  [Ij  ed  altri  i  di  cuinouii  e  cen- 
iiu  (!  idee  ^i  iiMvano  iu  Muratore,  Tiraboschi,  Cave,  Gìn- 
puoiiè.  M>iiiu[„U,  Cautù.,.. 

La  lilu'-i.Hu.  la  poesia,  la  lettcmlura  in  gemn-ale,  sora- 
niiiiisir.niii  il  lui-o  biiou  contingente  in  quest'  opposizio- 
ne dell'  Idea  iuiliana  all'  idea  dèlia  Chiesa  e  dell'  Impero. 

Di  già.  Ii)i  dal  tempo  suo  ,  il  bilioso  ed  atroce  S.  Ber- 
nardo laiucutavaai:  (I  che  r  intelligenza  umana  usurpava 
tutto  pi  r  M',  /iilà  nil  rtifrcam  et  l'rrwif  in  diBÌiiit,  saiKla  ma- 

i/is  iiiii'/nii '/iitrm  reirrval Al  XIV  secolo  regnarano  le 

dottiiiii-  di  Aristotile  e  di  Averrohea.  Petrarca  denunzia  le 
lilicre  (?d  iiudaoi  teorìe  die  vi  attingevano  .e!"  itiUiani.Egli 
dice:  e]iiM]iii.'i  scini/*  .-i    ■  ■  ■■  ■  ^;■:  i  I  ■'■■■j'nl  .   !  i  de- 

vano del  Crisi!)  —  '  .  <-le- 

sto.  Ki  rirordo  i|ii.  I    ■  .i.'oia 

nel!"  Inteino,  con  Fariiinta  ili'jli  riioililra  coloro  che  ne- 
gano ì'  innuorlalilà  dell"  anima  — 


SnldinuLì  la  iiux-l.-  iii-r  li'  loro  lilieiv  oidnioiii  ed  ì  l-io 
jiCiilti:  l-'raufes,o  da  I'olIì,  (dilluliiio  <\'  Xwizti  .  Capoccio 
FioreiiliiLo,  l'eien  d  Ascoli,  l'ielio  d' Aliano  ^  Trascinaui 
tie  volli'  in]i;tiizi  T  Iiii|UÌ;;iziiiLio  aiid;iva  infine  ad  esser 
liruciaio.  i|naiido  la  morie  ]i>  Utii'ra,  .hicopoiie  da  Todi  Iu 
iiniiriu'ionato  e  torlurato.  Poi  Ilniiiello  I.iitini.  Marco  l'o- 
lo,  i  do.'  Zeno,  Guido  Uuicndcelli  e  iiitrecchi  fra  i  trova- 
tori italiani,  che  crearono,  cult  Haiite,  la  nostra  lin-„'m.  : 
Itino  Coiniiagui,  (i\iilloiu'  ilArez/u.  nia^ìtro  l'rliano  da  I!.i. 
lo<:iia  Fazio  de^;!!  Fl.eni,  quel  L-unanlu  Filioiiacci- che 
tolse  dai  saraceni  1  al-ehia  -  attribuita  a  Silvestro  II, 
Poi  ancora  :  Pietro  Crescenzio  ,  quel  Federico  Frezzi  che 
nel  suo  y(""/i*i;)fr(*()  lualnatia  si  dvu'aineute  la  pente  di 
chiesa:  e  coloro  che  scrissero  novello  :  tal  che  Boccaccio. 
Sacelierii  —  un  mercante;  Pecorone  —  un  Irate;  o  dei 
versi  che  inntano  lignite  ,  cme  il  ll,li<il   di  -lacoiio  da  Te- 


Eiiflini.   riilonlantif  di  |i;iiriuHÌ5iin>  Miiiliine. 


Vi  si  a.qgiuii^iL  iiiflm*  l'ìmpIncnbUt;  ostilità  degl'  italiani 
di  questo  sprnlo  curitru  j]  pL'ntiinii'  ili  Chiess;  l' iiisegna- 
mmii)  in  iiufll'-  Tjiivci-sità,  ove  la  scienza  e  le  lett*'r«  ri- 
na^eA'nDo,  nialf^rado  1'  [uquistziniii>  ;  tutte  li'  passioni  e 
In  crederne  mi  sollevò  la  folta  contro  i  papi  iV  Avignone; 

SU  si'isini.  le  dottrine  de  in  oc  rati  ih  e  dei  fonrilii  di  Pisa  e 
i  rostanisa:  la  civiltà.  U  quale  procede— e  non  incedo  che 
«{uiizaDdosi  avanti  il  caltolicisino;  l' immotidizi»  del  co- 
s'urne pci-K'aìaaticu;  lo  spirito  naturalmonte  ug^oso  e 
frott'lrtir  degl'  italiani —  e  si  cnnstJit.et-&  che  progresso  fo- 
€v  nelle  reirioni  della  mentii  l' ìdeu  itJiliana.  e  che  servigi 
essa  rese  all'  ii'nanacivillA 

L'  (•  questa  vita  Intente.  V  è  nueata  vita  stelhtta  del  po- 
polo italiano  cui  è  d  nrijio  scaii(]fti;liaro  per  nu.surarlo,  co- 
noscerlo, stiuiiirlii.rorripieiiderlo  — e  render»!  cont/icome 
il  calA4:lisuia  del  I«1S-ÌH70  ginnise  e  si  compiè  a  auisa  di 
InmiMi.  (Jueotji  tiia  dn  i.'iljia.  a  cui  il  papato  e  rAustiia  ave- 
vano londaiuiato  I  Iialia,  fu  in  rr^uliÀ  una  vita  da  mina- 
tori —  V  edilUio  i^apak'  ed  imperiale  non  poggiava  oggi- 
mai  che  sur  un  suolo  spaveutevolmi'rito  minato  —  di  cui 
Napoli'One  HI,  Cavour,  Bisiiiarvk  furono  la  sciatitla. 

VI 

Noi  alihiam  pillalo  llu  qui  le  romlanuuita  della  storia 
Idl'Ttalia  Ualimì't.  e  come  e  quanto  l' idea  ìraliana  vi  ope- 
l4.  Noi  abhiaiu  narrut^i  con  roiiia  di  minugie  le  fasi  della 
'"  Rtii  questHSOHtpniie,lainetaiuorrosi  cui  suiti  inquinilo 
gle  for  Uff  A'iU  eventi  dpì secoli  postrertorìacinAtmo  più 
I  mettmimo  rilievii  —  awcfrniwrrh»)  essi  abbiano  sempre  ii 
Borit.'simo  valore  e  la  medesima  importanza  al  punto  di 
ft  della  costnuione  dt'H'Italia  di  oggidì.  Noi  riassume- 
_._[>  dunque  di  qui  in  poi  per  secolo  —  secolo  per  seco- 
li —  il  rvfiultato  del  i-iioiliatliuiento  cui  l'idea  ilaliuna 
Ibbe  n  sostenen'  nei  XV,  .Wl,  XVII.  .\^'^I.  XIX  secoli,  ppr 
"-'terctpo  intiueiil  l'io  l\  del  18(6,  a  Solferino,  a  Sa- 
i  rustoia.  al  Ut  settembre  187U  — all'  Italia  una  e<l 
_  uiipenitfnif. 

^  SUwio  u  dii-e  '  Di  tutta  questfl  storia  dì  papi  ed   impe- 
ci ,  t'  Italia  non  h  conservato  nulla  .  non  a  nulla  fatto 
K  lo  uti  giorno,  in  poche  ore,  l' edilizio  di  dodici  sucoli 
ItTOitato,  s'^  inabissato  ,  senxa  lawiar  orma  di  sua  ksì- 


SOS  Epoca  Stcond.-i 

stcìizx  ,  coinè  un  nugolo  nem  innanzi  all'  uragano.  Cls 
l'inuni.' del  [laiiato  dei  Gregorio,  dogi' Innocenzi ,  *iepec 
Alessiiiidri  f  ilie  rimane  delTlmpero  degli Otioni,  dei  Ci>  j 
radi,  tli^iili  Illirici,  dei  Federici*  neppure  un»  suvvenan^ 
ni;ili'di'i':i  '  l'iilvin  fi  umbra  stimiis  '  .; 


L  Ili 

la  d. 


p.,lii 


■cooi  al  XV  secolo. 

Ha  de!  Xlll  e  del  XIV'  secolo  pifi  dou  era.  (I)  Quel- 
W  secolo  è  tuttavia  commista,  corrotta,  ma  non 
I  ili ■^"■111  rata.  Essa  tenzonava  ancora  ,  essa  dava  la 
liniri  l'attaglia. 

>  al  \n'  secolo,  ai  sarebbe  potuto  considerare  l'It»- 
iK-  divisa  in  due  campi  —  guelfo  e  ghibellino.  I  dutf] 
.  limi  importa  in  quale  regione  della  Penisola,  ojum 

ami  di  accordo,  aveudo  uno  scopo  ,  un  capo  ,   UDhH 
:i    l'ino  a!  XV  secolo,  v  l'nim.t  stati  anfora  due  cen- 
j-aiia  r  !  imperatore.  W  XV  secoli»,  non  vi  fu  più  di 
:  a  Invita  lite  <  iltà,  altrettante  politiche.  Non    si  ra- 
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pa.l, 

■une.  I.Ilal 

Xai.i 

ili,  il  Pair 

le  n. 

■liiilliehc  , 

iiine 

i  durati  ( 
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,l0L-Ii  Stilli,  Km  li, 

|>iili.lii  iSii^tOlV  iiiii 
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k  Canctilliiui.  tJovornaviuio  i  Viscoiili  —  o  ila  sitiiiori  h*- 

UU  — tisaoluti  nino  allu  ileuiviiza.  I  ttiÌliiot!si  avevano 

ti%o  la  tirannia  di  (ìiovanni  Maria  Visconti  —  che  U 

v»  latto  (livtiiarf  ilai  suoi  molossi  i>  sumiliiiar  per  ren- 

i;  e  la  tinuniiu  di  (ìuli'axito  Maria  cIil-  li  ulti'agf^iA  iier 

.Bi  BpeciP  d'  infami  airociifi.  Dopo  l'i-stiiuione  di  i|ui-9ta 

Bllf-rniH  faniifilia.  Milano  non  si'iijh' cìimuuthi-wì   a  rc- 

""bliia.  Kf)ipevaiifi  j:li  Sforza  dojm  i  Visconli,  i-  drlla  mi- 

^SDA  oiauioia.  K  Milani)  pn^ferira  codesto  all'  al|egaii- 

I  rUh  supremazia  di  W'nciia.  Lu  quale  .  su  igncsta  an- 

siotu!  fosse  stata  ai:polia  e  nimpinta  .  avrelitie  «iimq- 

BUilo  i'  Italia.  (ìli  Sforza  ronfiarono  In  sj^inorìa  rnttitii- 

^  -od  arliitiaria. 

pi  dura  di  Savoia  s'  irapin)fnava  delle  lirirriole  del  maf- 
'  ili  SalluzEo  1^  di  MoLifrnato  e  picndeva  una  t'osti- 
«ne  rolHiflta.  solida,  ed  oramai  risil.ile. 

IV»  era  il  (ipo  ilell'  instnliilitit  j>oliti<-a.  Ogni  tfionio 
k  nuova  rivoliuiotio  ,  un  badaUin-o  nt'llc  strade  ,  niis 
W»  forma  di  ijovenio  —  n  sempre  la  stessa  !  e  setripj-e 
QtRS  ricomimiai-e  II  meili'siino  della  vigilia.  Ogni  wi- 
a  CMiRianienlo  di  signoria,  lieaova  passava  dapli  A- 
D  ai  Prnguflo;  dalla  Pi-ancia  al  duca  di  Milano;  da  a>- 
I  air  oligai'cUia  cittadina  —  dandosi  a  clii  voluvaiio  e  a 
KOOO  vnlevaue— lino  a  che  Luipi  XI .  princii>e  dn;u- 
D  e  divoto  :  In  ilonwi  un  flialiU  '.  i  T.enova  gpastma\-u 
tvuì  tiranno  o  un  grande  ciltJidino.  Fini  per  cwlerc  nel- 
M  (li  una  aristocrazia,  la  «inale,  ci-editrice  dello  Sta- 
•' ìmpossossi'i  del  tt^rrìtorìo  genovese,  a  titolo  di  yv- 
,  e  goveruolln.  (1) 
^Onctìa  e  la  cittA  di  Ton-aferma  snldvano  il  despolisrao 
mie  di  un'  oligarchia  che  scontava  la  libeilii,  cui 
,  [ttfr  la  prosperitA,  {'2}  la  staliilitÀ  ,  la  sicureiza 
i  ni  SUOI  [topoli.  La  rriifinne  di  Stalo  v'  era  Itio.  E 
Vviuiae  cjiiio  (Msva  levarsi  pur  guardarla  in  viso  o  di- 
*""'  ,  cadeva.  Caddero  cosi  le  ttìste  di  Marino  Fallìero, 


l  a>di*  ani 
l|>inrii 


1*  i-oun  rlii  X  \    uAd*.  fi»  lui  la  wul*  r'pubtiqu*  Uà  |j«*> 

ni  Ixmha  kuw  li'  joiig  iruiiif  r'^puhliqu*.  Sol»  »»Mni»»«- 

_  .  lUlin  «nlii'nr  de  In  pO|iiilaOoii,  da  cummrKF,  ilf  la  Ila- 

Md«  la  tnleiir  uattritt*  d'  une  ile  ■»  più*  donnitni»*  •Mth; 

BugiDraler  In  pttiwuuM  iIp  Florance,  la  ili- 

p  qu>  iri*  lumntiDi  na  TnnJui*nl  paa  taire  cnirwr  Ibi  Piun* 

.  rpaliliqu» >  Sinmuiiili. 

1*.  BlIX*   OArTISIA  U 


iflii  Epoca  SpcniJn 

i  raruia;;<inl(i  .  ili  Jaropo  Foscariui ,  ilol  Ggliii  del  doga 
iiiiiiTÌ.  ili  Kiaiicesco  Carrara  e  dei  suoi  llgliuuU,  dì  Osta- 
li ili  Pnliiit:!.  di  Marsiglio  di  Carrara,  di  Andre»  Qiiirinì 
i  Kniiicisri I  l'i.iscarì,  di  Nicolò  da  Canaio  e  d' altri  —  gli 
ni  iii-i-isi,  uh  filtri  esiliati. Lo  spettro  terribile  e  grandioso 
:'ll:i  Uri, h ':/,,,!  Iilu-Hvasi.  ton'C  ligia  va  smu-a  tutto  e  tutti.  ;1) 

l-;cr<>ttii  II'  iirillide  republiclie  di  Siena  e  di  Lucca  ,  Pi- 
■Li/o  iisMiilii\iL  laToscaua.  Borgo  dojjo  Itoirgo.  tutto  cad- 
f  .-iiitti)  il  suo  do  vi.riio  addi  man  da  vasi  repuh- 

lii'ti.  In  realtH  .  i  .'evano  assoggettato  alla  loin 

ii-rvunte  influenza. 

Ouista  famiL'liadominfti  fiorentini  per  due  secoli,  me- 
Jiiuti'  il  ri[iii<ij,  le  belle  arti,  i  piaceri  e  l'oro:  la  tiraiiDÌ» 
i>i-:ii;i  I'  iKM-iiiiiute.  La  nobiltà  uon  coutava  pìi'i.  (2) 

Cnsiinci  r],  i  Mediri  aveva  importato  in  Toscana  il  sìsle- 
l:i  dilli)  l'ii.'itii  la  romana.  Egli  aveva  rximprato  un  parli- J 
I  lr;i  il  pabulo .  fra  gli  «rti&ti,  e  fra  gli  uomini  di  lettere^jJ 
uli  iivi'\;t  il  iMinieroedilfior  fiori;  della  sorietA. Corruppe" 
iiti>,  >■  si  s.'ivi  di  i'iiisi'\iiin  ]->fv  cniriim|iniv  !'  al'ni.   Ooni 
|i';i  di  libi-rià  Ivi  scartata  conw  pcricidiisa  al  pubblion  ri- 
ii.-ii,  l'iisiniii  anuo'V)  In  St;ihi  mdln  sideiidun'  didlu  spiri- 
.  ,  .■nni,.l!iciirt,'diMd;ui.iaiiii.-'-'ah.  l' hvwa  md  ìn>^n  .- 
-da  s.'iisiiabtà. 

Il.d  ivstd.  iiui'sti'  dm-  >nrLTiiti  di  piaci'iv  ,  al  \V  sncok> 

.■i.i'iii'djivjnio,  Tultii  il  iiiuviuiciilMdidliisiiiiiTii  pai  rullali» 


I. ,-  lìi-iiiivutrlio:  Permisi 


I^' 


ili 


daIMcdii'l  crii  iiiifii'cujiiiKi  iIìlI  iii;ileriiilisiliu  iÌpIìkìoso  di 
Kcniii  .>  ilcliii  lliyciii     il  ■  !;issicisiii<>  nsuacitato. 

L  iiniiiiiiiÌ>ii:i/i<iiM'  lU'lIrt  Siatii  nini  fi-n  pili  un  dovere 

iita  im  lialn'llu.I-iivciieadu  assuMiitii.piT  couscfjuuuza  es- 

■ii  Jiviyiiva  servili*  e  ^Iriiiiionto  (lì  semti'i.  Kd  ^  per  essa 

Il  '  i  Visi-uiit  j,  gli  Sfuria,  i  M<>diri  r  gli  aUtÌ  atrangoUmno 

lilipri.'i  cA  assiaii-aruiio  il  lorod^Bpotismo.  L'upposinn- 

I  i'i  dunque  u  senibrarf  uà"  attentato.  II  popolo 

I  allesso  ^li  uomini  chp  si  votavano  ad  utfrntt- 
'  i  ia  dai  tirnniu.  Ksso  mise  in  liraiii  coloro  rlie 
i::!  iiif:inii  (ìiuvaii  Marta  e  Galeazzo  Maria  Vi- 

■  -Il  ,■  il'i  roloni  rhf  avpvauo cospirato i;otitro  i 
Giuliano  dei  Medii-i.   Esso  impicci'i  i  Ca- 

Iir  vollero  liberarlo  dai  Bfutivoglio.  Ks- 

i  >  .ijii' .1  ili'j'iiarilo  Nardi  che  opeWiaroslauraif 

II  il  n  l'iaUt,  Ksso  «luartò  jeioiiiino  Uenlile  che 
,  -iiltiarre  lìeoova  a  Milano.  Ksso   uccise  o  fece 

lille  porle  di  un  lii|iiMirtro  coloro  che  avevauo 

'..  Hiorilo  dei  Miclicloili.  tJi-aimo  <li  Penisjiit.  01- 

-I  era  niaccliiiilmì-d  uicfIcsìiho  tradinientn,  non 

I'    ili  una  cosii  sola  ili  sim  l.'tii.  .lì  iii'irie:  di  non 

Iji'i-cìpitiito   iliiir  ulto  della  lorrr  dì  Cirniomi  il 

i'^lu  ■  1   iiiipi'i'ali'M'  Sii;ÌKiiioiiiÌo  ,    i]u»lido  vi  xalaem  eii- 

tfiHnlì.  11  popoli!  Inscio  ii>^iissinar«  Frescobaldi  e  Itoldri- 

"Wi  ili   Pistoia,  che  incvano  provato  dì  ai^sanniiv  la  pa- 

'fiii  'IhIIh  jynHesiimr  di  I.oii-njio  dei  Medici.  Fu   il  seculci 

'"111*  riiitpiriizioul  inTelici,  e  del  felice  iriunfo  dei  timunj 

!l  ["i|.iilii  ijfasto  barattV)  Ìa  Ubertii  contro  l' assicunuiien- 
i^tirìetù;  il  popolo  m/iiufo  ne  fece  buon  mercato, 
II'  In  libertiv  non  pi-otltlavaglienoneraperlni,(t) 
Il  ih  Napoli  1  individuo  sì  era  Inulanieiite  »vi- 
ìii  tutta  ipiesUi  in)it;nitUt3UEa  della  ualum  tisica 
iiun  avca  compito.  Tu  caiiitiaiuRnlo  [lerpeuio  . 
Il  opulenza  iniiiiitadi  uomini  intelligeuti,  ar- 
impiMuosi.  ma  ([uestn  caii|{iuiat'nlo  limitavaì<i 


in  :iiii  i:fiin|ia^nrt ,  tuiKmrnliti*»!  )■  nuuibr*  di^ 

.   Ini  iIm  citoycn*....  IM  |inpuUiiun  ra  l'alai  ■'«r- 

I*  aoml'rv  iIm  cilutHna  iLiniinnaii  niui*  (-«***.  i  Sìinn^ndi. 
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alla  follila  e  iinn  alibracciava  alcun  sviluppo  ilei  nuovi 
inotori.  L'è  s'^inpre  la  medesima  commedia  rappresenlst* 
ilai  medesimi  jjt'raonaggi  da  parecchi  secoli,  veslìti  d'altri 
l'O-itiimi  :  e  tmia  questa  iutelligenia  non  k  servito  clie  tt 
(li'iunlii'e  il  grande  edificio  dei  NormaiioI  e  degli  Hohen-J 
.slautVeii ,  per  lostniire  dei  tuguri.  Ogni  fonua  novella  , 
ofiiii  miuvo  iii'Hviduo  non  à  altro  signitlcato  che  quetltf 
dcirnniia  del  torrente  che  si  precipita  per  dar  luogo  iul 
un"  allni  tlii'  >f!>ua  assolutamente  la  medesima  corfr-n- 
te.       !■ 

La  ti^ìi)lni:j;i  di  questo  popolo  non  e'  insegna  nulla.  Ks- 
so  ài  sviln|i|i;i  in  senso  inverso  della  natura  ,  la  quale  se- 
gue un  jiicisso  pi-ogressìvo.  (2)  Esso  scava  l'organizMizio- 
ue  coiiìiiatrji  l'Ile  doveva  seiTire  a  costituire,  a  consolidare 
il  paesn  ,  i'  fnnie  uno  Stato.  Il  papa  ,  la  Sicilia ,  ì  preteii-  .1 
di'iiti  stniiiir'i  j,  r  aristocrazia,  lavorano  aquest'  opwa  iv-  ■ 
sai-iiunla  ili  ilJsli>cdmeuto.  11  popolo  solo,  nell'  nmlirn  «u»  ■ 
e  n.dle  sur  niisri-ii-  iTiliuit.r,  ivstn  ]>uni  e  f.-di-l.> 

L(i  spettacolo  liella  Sicilia  i'  pili  allliggentp ancora.  Oiaui- 
niiù,  iti  iik'uii  silo,  iiiilividiii  e  i-iisto  uiui  l'raiid  stati  più 
rapitri  ,'ii  iuva<l<-iili  ;i  s|,rs.-  drllo  retato.  La  Sibili;,  i-n,  im 
pu^'un  di  luironi,..  Laulnmà  d.'l  iiriiinpe  .■. inolia  .hA  l'ai- 
lauii'iiti  non  crniio  idi'  uu  pn-ti'flM  |M'r  sclii;'.cri;n-('  più  p-'- 
Sìiulcnu'iile,  ma  più  Ii-galiiH'iiri'  il  pdpolo.    Ilo|iu  la  nunir 

una  lolimia,  iniiiuinistrata  dai  iiriicanisnlidi  Aiìii.'iui;k  ali- 


li ni 


>|di/ 


1:)) 

■  disi 


id'auo  l'uivaii— l'iie  :ii  pm- 
r,'si-ia,  e  Cola  da  Itiouiii- 
\  i>tvi:nìo  hi  1"  lUtimn  ero 
a.  Poi  nu'aslissia  di  iiuat- 
iilternaniuo  ira  il  govenu^ 


(Il  l,p(i:  SUì.-ia  il'Itilìa. 
<h  Venise  av*c  mie   popul 

liien  iiiÌPiix  que  W  niyaunm  ile  Na|iles  avec  s[j  iiiiili-'ns  ■ 
1/  iwcnsioti  se  ]in'seiitli  df  rHi;iì)lir  lii  rA]mUiqup  iiiilan.i 
ilii  Xì'  siècle,  el  ile  riiiiir  à  file  de  Venise  e(  de  Floi.- 
:i  relle  de  Géiies  el  dea  tifniex  Fuisaes  jiniir  la  dernidi-e  de  I 
lorsqiie  re  moment  fui  nL.tiii(u^  qii'  on  piil  dire  q^ie  I'  I 
ilue.     Sismondi. 

i:)'  Le.>. 

^4l  '  NionlaVdiminiialesliljerl^sdesciloveii-^romaia? 
MI  ISuìnt-Siege  les  Def»  de  [ilusìeurs  prìiices  de  Roni.iL'm 
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lem  e  k  tiriiiinia  ,  ura  insor^oiido  ,  um  ritornando  ali» 
sa.  l,u  Romania  era  tutu  <iiii'lla  ifpìone  the  si  chÌH- 
1  non  ft  pumi  SUilo  Romano  —  nn  mnscugliu  ili  pic- 
lh>lu  remitililichi.'.  e  di  picixili;  sigaorit!,  uni  sotto  il  despo- 
JwBino  ui  ima  famiglia  patrizia,  ora  sntto  lineila  del  pti|ut. 
pi  tipo  feuilule,  a  baso  rupiiliblicana ,  fu  Io  stesso  dovuu- 
I  àf'*  *"^'  »>-'Co\o .  pL-ncoIando  nn  BÌorno  nn  poco  piU  vei-su 
r  *■  t*'piil>blica.  uh'  itllrii  vi-rsn  il  fend^lìsnio. 


n  v'era  RoVL'niu  pruprianimitc  striinicrn.  La  i^a^a  di 
a  si  Rra  Hnlinnizzala.  L'alleanza  straniora,  i-  vero, 
l*_»aiil>re  pili  bramata  cbn  l' iiidipriiH.  Ma  fili  avventu- 
"^  «TOltrL'-Alpi-  vfdi'vauo  non  esservi  stabilità  iier  Ioni 
"^  un  suolii  rosi  unibile  ed  in  inenzo  ad  una  sociotà 
ir«raia.  La  Miieniiiilà  ibdl'  Impero  v'era  niiiii-a.  Se 
*t"iUriiIore  veniva  ,  le  ritta  pli  eliiudevano  b-  porte  in 
v^M  dtavu  i  vassalli  dell'  iii]|iei*ii  ìnniinii  alla  sua 
*.  essi  non  vi  si  recavano  e  pli  ilavan  la  berta. 
■  monaivtiia  temporale  dei  papi  sì  era  consolidata.  La 
~  a  VTH  il  priinn  di«;tli  Stati  ìiidiiH;nduuti  d' Italia,  Però. 
^%o  Slstd  noli  v'odeva  jjiamntai  di  pac^e ,  né  la  lasciava 
P^*e«ltrni.  Il  Sovrano  era  eleilivn,  elÌK-;il>Ìli>  da  e  letto* 
rtti .  fra  cesi  stessi.  L"aulorit;'i  reale  non  era  pn>- 
ì  air  antorità  Catlizìa  ili  ijiiepito  lapo:  un  fiosso 
etncole  clic  btirbaiuava  ili  doiriinare  il  tnoudo  e  dì 
^l^lBuare  i  ("psHti!  Lo  Stfito,  iiireolo  è  Bcouvolto.  Lo  an- 
~>  ODAtltuiioiii  ,  falsate.  Il  papa  non  aveva  annicnlAt^ 
'ftlitA  ut-d  snu  Stalo.  L'avova  seniptilUal^i ,  rimpic- 
-  Egli  aveva  rompiitto  una  prando  rovina  .  lua  un  di 
k  rovina  non  aveva  rieilititato  onlla,  neppore  la  sua 
Dita.  Li;  cIjissì  prtvile;;iate  di  ijneato  Stalo  erano  le 
k  tnfiuili  d-  ltali:i  ;  le  bolle  di  l'io  II,  di  Paolo  II.  d' Inno- 
li  Vili  non  eniii"  ne].pure  lie.iiile  ad  impedire  al  rk'- 
i.*U  esercitare  il  mestieri'  di  liellolierc  ,  di  berraio  .  dì 
, 'linfe  pi-i.prirtiiriiidi  caselli  pntstituziotlu. 
no  della  fliiesu  era  suliinmic.' secondo  la  desiaiiit- 
*4Ì  Hegel;  •  nn  povucuo  liasuto  suH' nssenin  dello 
'^\  ori?  r  eMfHorf.'  diveniva  principio,  e  l'uomo  rcattk- 


•L'Ila  11 

Pei-  ' 


;>rHliiliiietit«  al  dì  fuorì  :  un  iiicai'nuzioue  coniplctii 
uii-!il..'i-tà.  il  (1)  , 

Hii'stii  inverno  tutti  gli  elenienti  fi-auo  inconrusiu- 

.iizii  <u!itro.  Tutti  agìvanoiDL'oiitruscDsoilellapm- 

pi'i»  natura,  l'i'v  consegucuza,  lo  più  impoteote  i;  piicifico  J 
liei  iTLstiniii  i'v;ì  diveouto  lo  piii  aggressivo  ilei  priucipt. 
La  liii^a  !■  !ii  violenza  erano  la  logica  del  suo  potere.  Lti 
fitiaiiiei'o  ,l;1Ì  aM^va  accomodato  uno  Stato.  Ma  conte  qiid- 
sKi  ^Uaiiìi  r<>  non  poteva  tenem  in  permanenza  a  QÙico. 
della  t'liii'>a  ]iiT  direuderla,  essa  doveva  sola  sola  resiste- 
iv.  o  iiivadiir,  lombattere,  trattare,  ti-afficare,  tradire. 

Xijti  puiiLiiÌH  [liù  diventare  un  corpo  omogeueo  e  coni- 
patio.  1  Imlia  si  sforzava  adesso  a  semplillcare  i  suol^l);- 
iiK'iiii  reiiirilniii,  gruppare  gli  Stati,  e  mantenere  l'equi- 
Ulirii:i  iiaziDuale. 

Il  XV  seiAolo  è  stato,  per  l'aristocrazìa  ed  il  priiirìpatu . 
ciò  lin'  il  XIll  era  stato  per  il  popolo  e  per  le  repubbli- 
che: un  secolo  di  ricostruzione  e  ili  organizzazione  .   ma 


sopr 


i  elenie 


■^l.csia.ili 


scelti.  Ledasi 


ioli. 


•ii  eletto  di 

i[nest  epoca 
■;tiK)   pniilo! 
■fu:\  latti  j« 

lell  imvii 

1  mnanep-i 

'  eh,'  si  a'. 

uir.ìLVfvaiiii 
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ie,  itnpacciì)  T  unità.  Poi,  ultra  causa,  la  grii'iTH, 
la  si  faceva  allora. 

gaeiTa  era  un'  opera  d'  arte,  nna  partita  da  scacdii 
"Bplenteraente  condotta.  Non  si  pensava  alla  diatnjzìone 
Jel  iifìmico  —  una  derrata  di  commercio  che  aveva  un 

Steìzo  sul  mercato  —  ma  di  mandarne  a  male  i  calcoli  « 
'  manovre.  I  condottieri  non  erano  più  stranieri,  come 
il  XI\'  secolo.  L' Italia  oggi  ne  somminiatjava  all'  Eiiropa 
"Itera.  Ma  questi  italiani  d'ano  mei-cenarl.  Si  vendevajjo 
l|eruii  tempo,  più  sovente  ad  un  capo  che  ad  uno  Stato. 
-''OH  si  combattevano  più  guerre  vere  —  come  quando  gli 
■^tigioini  vennero  a  reclamare  agli  Aragonesi  l'  eredità  di 
''iovauna  di  Napoli,  cui  i  papi  avevan  loro  donata.  Krano 
';»»-iit«.  Dopo  il  fatto  d'  armi  di  Montorio,  Roljorto  Sanse- 
'  ■l'ino,  rinviando  i  prigionieri ,  si  lamentava  in  una  let- 
'  l'a  che  i  soldati  nemici  T  avevano  :  v  con  poco  rispetto 
'  ■liuto  e  dat^-fiU  molte  punte  di  spada.  >  (t) 
I.a  f-uerra  ciìnwisl.cvH.  uid  cdcciare  il  nemico  dal  suo  ac- 
'■  nipaiuPutn.  !i  sacclu'^^'iarlo,  a  farlo  prigioniero  per  pò- 
'  in  riveiiilerlo.  Per  conseguenza  ,  osserva  MacchiaveUi  : 
■'»:!tla  battaglia  di  Sai;iinai^a,  celelirata  in  tutta  Italia, 
*"-»li  morirono  che  Ludovico  degli  L'bizzi  e  dne  dei  suoi  , 
''*diiti  di  cavallo  ed  imbragati  nel  fango;  nella  battagliìi, 
"^  Caravaggio  uno  solo-,  ed  in  quella  della  Molinella ,  che 
'"r6  ima  mezza  giornata,  non  mori  alcuno,  n  ('2) 

La  (lolvcre,  I'  archibugio,  la  bombarda  ,  il  cannone  — 
■ivfoiali  in  questo  secolo  dagl'Italiani  —  cangiarono  po- 
'J  a  |)iiiito  la  pratica.  Si  stimava  poco  la  fanteria  ,  gente 
iì  popolo.  Essa  uccìdeva  o  fuggiva. 

_  "  lu  questo  tempo  ,   l' Italia  riunita  poteva  mettere  su 
,?ieili'  il  doppio  delle  forze  della  Francia  e  dell'  lughilter- 
'''^  (juesti  due  regni  sostenevano  30,000  cavalli  al  di  den- 
'.  t5.U(l(j  s.ili  al  di  fuori.  L' Italia  ,  tìO,000  al  di  dentro, 
-In, 1)00  al  di  fuori.  L'aristocrazia  della  Romagna,  di  N«- 
'li,  ili  Li  1111  Idillici  s'era  addetta  alla  guerra,  e  vendevasi 
'■•\  in  questa  guisa,  i  Braccio,  gli  Sfor- 
sini,  i  Sanscverino,  i  Pergolani,  i  Ma- 
i  Vitielleschi ,  attiravano  a  loro,  e  niet- 
ulazione  le  ricchezze,  cui  l'industi'ia 

ili  Ruimini:  rUa  lìA   ifngno  Triei-liin. 
-i)  Mwc-hinvelU:  Storie  Fwren. 


i; 

tiltli. 


Rprx-n  Srcondn 

iri'iiiiui  .   Ih  mivigszione  dei  Venciiani ,  il  traffico  \ 
l'ilei;!  Kiiìiiiiua,  jwjrtiivaiK)  in  quelle  città,  i'  (IJ 
;ilJ!t  Uri  XV  succiti  em  l' uristofraii»  ilif  risuscita* 
L'  ri^iisiiiavH  armau  della  ti-iiilice  foi-za:   In  spEuta, 
a  la  niente. 

uUa  di  iiuosto  seroln  a' incaniti  in  due  scienze;  Ui\ 
I  t'  la  riiiNiiEH.  EsRa  nf.  feci'  ilnp  iì;titiizìoni.  t  In  gui- 
.  pi']-  1;>  >im  granfie  straUifficu  militare,  come  per  le 
te  ('oiiiisi'i>nzè  lìnanziarìe  ,  l'Italia  restò  modello  e 
iiiiila  limi  alla  guerra  dei  TienfAiini.  »  (2)  Dftssa 
.W  Siiiili»  tiù  die  sono  nel  XIX  V  Inghilterra  e  la  , 
iiiiii  riunite.  i 

itiK  [larnla  ,  ritslia  di  qui?sto  secolo  era  Sforza  —  Ìl  I 
ti  il 'le  fili'  si  fo  sovrano.  Era  Cosimo  dei  Medici  — U  à 
vanii;  elio  Lon  le  jnaasime:  e  Val  meglio  città  nU^a 
hi-  l'itlà  ii.'rdiita:due  braccia  di  drappo  rosato  raUnoS 
Hill  (lalilji'iie:  eli  Stati  non  si  poveraano  con  poter 
-  si  i.'fislitii'i  rapo  ili  Fir^iiz.-',    l/cra  I.i'iviiko  dei 
i  -  il  .juali'  .  ,■1)11  la  .liv,-Lsi>iii.'   .-il  il    fasdiin   delle 
, iti  >■  il,-lli>  Ioli. 'iv  ,  ili   .•alili   >\    lia>rnnim   ìli  Priii- 
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F...lc.rir..|ll..ii  1 

■•■.iV-.u. 

m  Maiiii  Siili 

za  a  j'iii.in:,..  ili  Pi,'!!» 

V:a:i\  ;iii]!.!t>i  i;iili 

ne  il 

l.iii  =  iM,  i.  ,1 

..gli  s[i..iniali  (llsalii-l- 

li.  ,■  .ii  ICl li.ni 

.1  Ali 

IL-lllili.    A   .1111. 

sia  iiii-il.'sinia  .'poca  , 

in  liii^liiltma,  ]■: 

iliiaril 

Il  [V  iissoiia 

va  a  sua  snn-lla  ,   .-lu- 

Shns:n;i  il  .■.Plltr 

,Ii  Sin 

rriiy  ,  una  .1. 

if  .li  SII  Ili-..  Stoiliiiir, 

'A    1   piimi 
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Le  BllaaniB 
irann  paura  dì  aroiarlo.  Esso  non  trovava  alcuno  inte- 
leabattersi  per  ciù  che  non  gli  riguanlava  punto.  Il 
jolonon  si  attaccava  più  a  nulla.  Almino  non  gli  mo- 
■ftsva  simpatìa.  La  patria,  la  libertà,  l'orgoglio  da  campa- 
rle, «uno  svaniti.  Che  iinportavagli  il  nome  del  padro- 
'if  "Kra  rondannato  a  servire  sotto  colui  che  si  era  o  gli 
'■■■   '.l'.i  .!:,lii  — luine  i  Modici  a  Firenze,!  Gonzaga  aMan- 

'^-ii 1  lliijagna,  i  Peti-ucci  a  Siena— fino  a  che 

■  :.i  -I    111  ato  e  li  aveva  schiacciati.  Le  rivolu- 
' 'Il  iM  .;!N'-iii  -iiciilo  infatti  non  ebbero  per  mira  di  shar- 
"'!)n>i  (Iella  tirannia,  ma  di  cangiar  di  tiranno. 
Vursii  ia  line  del  secolo  anche  questa  illusione  si  disai- 
'■  Il  principio  ereditario  si  era  consolidato.  I  piincipi  si 
■"-amno  — la  le^  di  Bagnoli  di  1484.  Taluni  principi 
■■"Vnno  conquistato  questa  sovranità,  —  come  gli  Sforza 
^Ijliino,  la  casa  d'Aragona  a  NapoU.  (1) 
l'I  liliertà  non  era  più  la  baso  del  dritto  pubblico  ita- 
■■'")  Ijli  era  nu  pnviìi'gio  di  qualcuno.   Sismondi ,  cal- 
'  il  eh.' al  .Klli  SLTolti  vi  erano  un  1,800,000  cittadini,  i 
"••li partecipavano  alla  suvranità  nazionale.  Al  XIV  ae- 
^Jj,  questo  uumero  era  disceso  a  180  mila.  Al  XV  secolo 
^^noe  l'estavan  più  che  16  mila  ! 

^^Hcontado  non  godeva  dei  medesimi  dritti  delle  città; 
^^■e  cittft  annesse  di  quelli  della  capitale.  £  ciò  nelle  re- 
^HtttlicliR  !  Non  si  sapeva  ah  centi'alizzare  ,  uè  confede- 
rasi; uon  pertanto  avevaii  tutti  sete  di  alleganza,  per  re- 
^^Bbre,  per  con<juislare  il  vicino,  o  per  francarsene.  Una 

I'  ftjtriculture;  les  pi'ì- 


il*|iouilJés;  le»  baiaiUBg  fureiil  .pau  meurtrìèrss: 


n'«tBit 


, lèrss:  U  sue 

.  .  :  Eotdata  merMinkires.  MaU  dvs  egards  exposérenl 
-  lluliAD*  A  dos  bonlpuses  (iefaitea  ,  [orsqn'  ila  eurent  à 
I  Inip  dea  autres  naiioii».  Leura  iroupes  étiiienr.  aans  rasaa 
iii's  oitnes  excellentaK.  I?ure  clievaux  de  lu  race  la  plus 
\.oe  (tendarmes  ituliens  enviijès   per  Sfiirsi  à  LonisXI 


•.  Lps  Vfiii 


uvéreiil  ìnféri- 


ì  ilnliei 


I  d« 


,|u'  Alnhonse  A'  Araccm  faiaail  vnloir  sur  l'U 
inne,  lui  paraixinit 'à  luì-méme  sì  douMHx  , 
n  nutorité  sur  le  druii  de  coniiuSte,  n  Sìbuc 
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foiza  ili  ^'iiu  iiazioue  aleggiava  nell"  aria:  ma  dessa  man- 
iHva  (li  im  uiinule  centro  per  essere  efficace.  La  mobilità 
(li'l  sist('in;i  ["ilitico  e  geojfralìco  aveva  i-otto  ì  legami  fra 
i  i-ittailiiii  i-  la  jiiitrì»,  le  città  e  Io  Stato,  Xon  pirtspei-an- 
za  (li  unità  iia;(ioQale  nell'  indigenato-,  non  più  i-epulilica  ,' 
nella  tiazi-un'.  La  rlToluiione  interaa  si  ei-a  operata  sulla  .i 
base  lìeir  iiii'iiinulensa  tìeijti  Sitili.  'Il  sotto  la  pressione  HI    ' 
Firenzi-,  tMHiiio  l'aggressione  di  Ronia. 

E  iiuiiEÌiin,iiii  o  la  vita  publilica  esuberava  sempre.  Quei 
[iL.i'uli  Si;iii  :u>'vano  l'esistenza  anleutedei  piccoli  inset- 
ti. Si  laviii-iivn  pili  che  Ufi  aecoU  i  >  ree  eden  ti  :  una  metà 
della  iiazi'itie  .il  snolo;  Tallr»  .  nell'industria  e  nel  com*  !' 
nieniu.  Il  i  a]iiiiile  moliilB  dell'  Italia  era  egmale  a  quello  1 
<li  tviUii  il  [1  -iij  di  EuroiKi  d'  allnm.  Due  n  tre  republiche 
io  m<iniiimli//:iv[Uio.  T  assorbivano. 

l.  Ni'ieiiw  <  la  una  colonia  italiana.  G.niova  trafTiCAvaU 
mar  Niin    il  mar  Rosso.  e  di  quivi  l'India  e  la  Cina.  Ve* 
.  la  Grecia  .  la  Persia  ,  l'Eumpa  levantina 
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^^^-  f  1  '  Via  dal  1282.  lo  città  della  To8i:aiia  avevano  stipu- 
'*^*  i  primi  li-attali  di  toinmoicio.  Unì  XIII  secolo,  i  Tiilm- 
{jali  lii'i  iirvu(rhnnìmfs  p  i  cniisifjli  dollp  aiti  funEionnvftuo 
^  *1  eamt-tice  niunciiva.  si  lueiidpva  il  menante  in  falli- 
fiij  d»!  ll(t-2,  Pisii  avL'va  le  iissii-ui-aiioiii  mniitlinie. 
ì  UorivB  iiinltii  itvaiiti  'jiii'st*  i?pi>i:a.  Le  repiibblich'i 
ino  avevaai)  iiivi'iiiiUci,  sa^^'imo  .  praticato,  tutte  li- 
r^ — *«^p  f  II*  o|><'ra:!Ìtiiii  dì  i.iedito.  ili  banca  ,  di  borsa  .  dei 
T*^*»*ii  putibliii.  E  hpI  1371,  Kiieiire  regoliiva  i  giuochi  di 
'**«*^i  SII  iiiiesti   fondi. 

..  'l  dtiR^^'ltauÌLTo  Zfuu  aveva  l'atto  compilare  un  codÌc« 

-ii^   CkjLt'i^ationr  e  di  commciviu.  Nel  t4rii,  Perugia  avev» 

^tuito  i  monti  di  Pietà.  Vt-iieiiia  aveva  squadre  mercaii- 

*-  I  vìa^^ialiiri  italiani  scoprivano  il  Xnovo  Mondo  .  — 

i»n^  non  jier  r  Italia  I  Ed   un   italiano  —  Antonio  Pij{«' 

"  K(li  Vici-iiiit.  fiiiH-vd  iii'l  ]'f2U  il  ;;iro  del   mondo  .  cni 

«un   fatto   aveva  iniiuii/ì   a   Ini.    in    112^    ;.'ioi-ni.    La 

«perilA  maU'nali- .   d^uvh'' l.' yniTn-  si  ijnelamno,  di- 

tne  (lUttsi  j!enerale.  l-'m  dal  1270  \"i'ni-/ia poteva  onlina- 

«giì  alberpiiort  di  avere  almeno  tU  lelLi  adilubbati  di 

''ìiuoIh,  e  di  coveituR'  —  mentrechi!,  all'tìpwji  Rt4.-S3u.  si 

uidp l'ava  come  mi  hiHso,  inlngliilterra,  la  pattila  fresca 

movellata  o^ni  gioriio  sul  Imucu  ove  coricava  il  re,  |2) 

,  Vrandi  individualità  sorgevano  d'ogni  Iato,  da  tutte  le 

.  (3)  I  principi  e  l"  iiri^tm-razi»  ili  Firenze  si  occupn- 
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Epoca  Seconil.T 
lijiiicH  e  di  scienze.  Spedivano  mercanzie  al  di  fuo- 

iiniRiriavano  manoscritti ,  statue  .  ocelli  (i'«rte; 
viino  rnttedi'e fistinole.  Quando  in  tutto  il  n'sto  di  Eu- 
r  iiiistniTa/.iii  limiava  (lei  segiiii  della  crtwe  ne  sa-f 

!■'■» /!■■  i-n-fin  a  (1)  Ì  tessitori  ,  i  bottegai  in 

.  ì)  '  !  _     I   ,i.I  avere  uu  registro  per  sigaifl- 

1''  :    ,  i  ]ii|ire  del  (iiorno,  sotto  U  controllo 

iML'..-:;..;..  liiuilii(;lloe  Lazzaro,  barbieri,  Antonia 
.  siuiiirtlur*!  (li  t:Hi)ipane.  erano  poeti.  Guido  dell'A»- 

comnii'sso,  teneva  un  giornale.  Girolamo  da  Empor 
'iiimip.  a  13  aimi  sapeva  il  greco  ed  il  latino.  81  re- 
la  !"  !ivvenire,  verso  cui  gli  ocelli  eran  rivolti.  Si 
111  l;i-i  jiilo  dietro  il  medio-evo  ed  ì  secoli  seguenti^ 
I  vi  LiKiniavano  più.  Nulla  non  era  morto. Tutto  ave- 
iiL'iirri  ili  scopo  e  di  Tocolare.  Non  vi  era  di  morto 
I  liliitt'i  muni(ypale.  Perocché  ,  la  ragion  d' ess(;rt 

Ijl.i  rhi  politica  non  era  ancora  spuntata.  Questa 
la  ir'j/::i  (i[iiK'a  dell' evoluzione  dell' idea  nazionale. 

tale  (Iella  nmliilità  del  sisleina  nazionale 


il  iia 


rivi.Uizi 


iella 


I-  .\y  . 


la  jKisizione  cangiava  dal  momento  in  mi  si  ti\>vava 
^^\  faccia  ilejili  altri  principi  italiani.  L  assenza  dello  stni- 
iiier-i  >  spaventava  il  papa.  Qnest  assenza  consolidava  d'al- 
^^t tanto  i  [»rin«*i[à  italiani ,  suoi  rivali,  suoi  nemici  ben 
***\i"^inente  temildli  <*he  I*  Iiiipeiaton*  tli  Lamatina.  Qm^sti 
P'^iil^-ipi  ambivano  i  possessi  della  riàrsa.  Essi  si  alb^ 
^■^^^'«ino  tra  b»ro  ct»ntro  di  b'i.  Lo  stnuiiero  era  .  o  divenì- 
^  *•  *    •  piasi  seniprt^  il  suo  apiKj»:gio  dopo  la  lotta. 

l^ii  tutt»*  queste  rairioni  risulta  jH^n-bè  il  sistema  ixditi- 

^[V  ^^*  Italia  LTiì  provvisorio;  il  «iiivenio  [»iu  aunuiuistrativo 

*  V^*   jM>liti(o:  lo  Stato,  un  irrandt»  mriniti[»io.  Tutto  jialleg- 

^lava.   11  c'itradini»  divideva  la  situazione  precaria  ilello 

|/^''^tf>:  t»  di  «juiiìi-i,  la  cUdeiiaziom»  del  [lotertMla  prima,  poi 

.   «*Kl»andono  clu»  se  nr  fece  a  certi  cittadini    1  l'osimi  dei 

-^o^Jìj.j  i  lU^utivotrlio.i  ('astra<*ani. erano  una  consei»uenza 

^^-e»ssaria  della  situazione.   Kssi  aiiuiiinistrarono  h\Lral- 

5^*^Hte  al  prin<ipi<».  Poi  si  imitarono  in  tiranni.  K  i|uan- 

t       il  pop(do  volle  toirliere  loro  il  mandato,  t»ra  izìh  troppo 

*^^ii 

Eci-t»  lo  stato  dell'  Italia  al  XV  secolo.  Ah'ssandro  VI 
*'^Mu|,arvr  -  l'i8-2. 


^     1/ »;  mestieri  di  ft»rmarci  un  momtMito  su  (luesto  papa, 
^^gii  e  una  rivoluzione. 

Alessandro  aveva  0*2  anni.    Kl'Iì  arrivava  al  se«;^io  pre- 
'J.'^arato.  Conosceva  i  t(Mnpi.  ^di  uomini,  T  Kuropa,  lo  corti 
^iii  avrva  bazzicato  come  le«rato.  .Vveva  visto  la  leuilalità 
*lei  mezzi-tempi  decaduta;  la  libertà  ilei  popoli  fulminata; 
la  rtditrione  di   Cristo  distrutta  —  a  causa  della  fi'df  clie 
<era  morta,  del  movimento  del  mondo  inttdlrttuale  die  do- 
minava tutto.  Efrli  aveva  studiato  Luijji  di  Francia  ,  Kn- 
rico  VII  di  Ingbilterra.  Francesce»  Sforza  di  Milano  —  e  si 
4*ra  formato  il  suo  tipo.    I; 

E^li  L'ittò  duiupie  la  masrliera  in(ai»pellan<losi  della 
tiara.  E*:li  non  poteva  essere  ,  non  vob'va  (»ss<'r(»  diverso 
*lai   principi  suoi  contemi>oranei.    ELdi   sentiva   perfetta- 


J)  Fu  «limato  con  <iu»'8to  distico  : 

('aerare  ma/^^na  fiiit,  uunc  Roma  p^t  maxima:  .Sexius 
IV^'iiat  Alexander:  ille  vir,  i>*te  Dcuh. 


. ,  111  l]( 

VA  Hi,' 
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itaiido  Luijfi  di  Francia  e  Ferdinando  di  Spa- 
iammo a  ehi  si  impossesserebbe  del  i-eguo  <U 
;iii  exemple  of  ti-eacherj'  ihat  nevar  pan  lie 
i\>-i:i'ated  ji  (1)  —  Egli  poteva  credersi  passa- 
LiMZ?.uto  a  soppiiinere  ì  turbolenti  baroni  del-     i 
.  —  ili  cui  era  suzerriuo  —  e  che  agitavano  lo 
rullavano  ,  lo  insanpuinavano  (2)  Alessfuidro     ^ 
~<-'  iiìli  avev^a  (igliuoli.  Pio  II,  Sisto  IV,  Inno-     i 
w  iivevauo  avuto  altresì;  rhe  se  legami  iace-    i 
ria  vano  alla  sua  fìglta  LucreEi»  ,  Sieto  I\'  uè 
ilj  \<\ì\  friuiìnosi  ancora  con  ì  Ugli  clie  aveva    | 
1  lii  sua  pmiiria  sorellH;  che  se  efili  amava  le    | 
liiisce  ,  ecli  non  aveva  ginmnifti  l'agpiunto  le     , 
Kiriro  Iv  di  Caatiglia  ,  e  della  di  lui  mg^e 
—  ed  ancor  meno  quelle  di  Benedetto  XU,  di 
.  .  ili  Giovamii  XXIII ,   e  di  Eugenio  IV.  Egli 
1  all'  unisono  col  suo  teuijio  .  coi  suoi  et^ali. 
va    i-lu>   il   .attnlii-isniii.  alli.   stalu  il  cui  era 
■va  inTiivoii'af'foniiarsi.  Kr;i  iiuliltVreiite  alle 


ilisr.-ii 
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I.TiHiinic'lii.lir, 

ll,.mii 

l;i  r 

■.y-iu.ni-   (li   Slai.i 

iiiiiiStaiciconii-Naiiiili  «  Milai 
al  pa|ia(..li'iiijioialL':  il  i.a|> 


i  Hi.-helii'U.  K-li 
:  fiu-^i 


,  re.  Comv  ftpa  ,  voleva  iunllrti  aiiiiPUiTo  Napoli  nlla 
ÌDve^lii-  tnltii  hI  Vnlciiliiiu. 

f  t  n  {«(M  —  liii-fva  il  ri-  ili  Nii|ioli  «Il  Uralore  del  Duca 

tidì  UiUno  —  ruol  far«  tìci  {>mci|ii  il'  llulia  ilei  legali  a[>n- 
-tiilicì   mettstpvi  meniP    . 

Nini  ri  Hiltiuimite  —  sf  rivtìvB  r  ambasriatlort"  di  Fi- 

•m-'  lilla  SifiDiiriit  —  per  timorp  che  uoii  vi  svefjUi'reU- 

■  '  i!!,i  nialtiiia  [iravini-ìa  del  Pstrimouio.  cou  il  Huca 

mIi-o  lavori)  uudii-i  anui   pt-r  lealìziuiv  iiuesto 

I     11  Vulcittiiio  r  aitilo.   I  dtie  non  facevaiiu  rhe 

.(III.  Li  si  9U0U  ntiiftisi  m-lla  medesima  ^svcnuùfìne.   1*^ 

11»  nuìoiiate? 

Io  iiou  isn)50  .  11^  Minisii  i  Itui-^iu.  Li  spiego.  Haudo  i 

Liirìmi  alla  Ivttura  della  liolaiioiie  al  SoDuto.  dcU'amba- 

. idorv  di  Venezia  Paolo  Cappllo, 

If  UValoutiiiu,  Ak-»:?Hiiiln)  VI.  fivi-ru  di'llaitioiinrcliia  uiiu 
,_  n».  Lappllcarouo.  la  detleii»  a  i-opiare  a  Maccbiavel- 
b  n  iwpa.  il  papaiii  'li'l  XV  sivolit .  crauu  ti-oppo  piccoli 
r  Alessandro  .  e  ptr  il  roiii|iilii  ilio  egli  si  era  iiuposlo. 
tudro  avreltlH-  in^'niii'liin  IjiiiDreiiitn  IH  e  Gii.>KorìD 
,  la  ijuel  pHiifilo  roiTclto  (liil  re  di  Napoli  e  dal  Duca 
iHiUud  ,  figridiito  dalla  Ton-ana  .  iietiletto  da  Vuiieuu  . 
■differente  al  po|ti)lo  .  AlcHsaiidro  VI  si  sentiva  oolTocare. 
Egli  coueepiva  la  iiionait^liia  puiiule  sul  tiiHt  dclConsìj^lio 
KiTre  di  Venezia 

l  iEgli  era  arrivato  Iroripo  pn-slo  di  nu  polilìcalo.  Se  Tos- 
^  auc«i>duto  a  (ìiiilio  11,  i  l'ruuL-osi  e  fili  spagmiuli  non  ti 
ente  il  i-egno  dì  Napoli;  la  i-e- 
1.1.1  <  .ulula.  Valentino  avR'lf 

'  iiitiivaiiir  iiidipeiidonsa 

1^1    l.i  ^irauiiTo.  t:  sVbbr  Ril 

HHicarlù  iii-ii|UiiIche  ru;;ionii  distato  ,  si  sollecitò  a  tru- 

irlu  uuii  appena  non  eblie  più  bisogno  di  lui.  (l) 

I^o\ica  il  Moro,  duca  di  Milano  .  aveva  allrcBl  prova- 

B  di  collegai-e  a^ìì  Stati  italiani  contro  ì  principi  oltramon- 


r.  di:-pii(;ili  111. 


n  MacclLlii**lli  r«*Uta  •uiarrilu  iduai 
il»  Ucm  non  vi  ■■  niu-liuio  m. 
, .  8«  inUodinu  rb*  ti  uaiia  i  *t 
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t24  Epoca  Seconda 

tani.  Pietro  dei  Medici  aveva  fatto  fallire  il  progetto.  Ales- 
sandro consentiva  alla  politica  del  Moro  ,  ed  allegai-si  a 
lui  ed  ai  Veneziani.  Il  re  di  Napoli  lo  distaccò  dalla  lega. 
Il  Moro  si  volse  allora  alla  Francia;  (1)  Alessandro  s' indi- 
rizzò a  Bajazzet. 

Carlo  Vili  risolse  la  sua  spedizione  sopra  Napoli.  (2)  Al- 
fonso II  d'Aragona  sapeva,  (lice  Macchiavelli:  «  che  i  prin- 
cipi italiani  dovevano  avere  due  cure  principali:  la  prima 
che  alcuno  straniero  non  venisse  in  Italia  colle  armi  all« 
mano  ,  la  seconda  ,  che  alcun  d'  essi  non  occupasse  uuo 
Stato  più  grande  che  V  altro.  ))  (3)  E'  si  recò  a  Vicovaro,  il 
13  Luglio  1494,  per  negoziare  la  lega  dei  principi  italiani. 

Era  il  secolo  delle  leghe  dei  principi,  come  ò  detto.  Nel 
1439  lega  dei  Fiorentini  e  Venezia  per  reciproca  difesa. 
Nel  1443  lega  di  Bentivoglio  con  Firenze  e  Venezia— ed  è 
poi  assassinato.  E  lega  nello  stesso  anno  tra  Eugenio  IV  ed 
Alfonso  d'Aragona  per  cacciar  Sforza  delle  Marche.  Firenze 
inoltre  allegandosi  al  duca  di  Milano,  Venezia  ,  nel  1451  , 
si  lega  al  re  di  Napoli;  e  si  sposta  la  gravitazione  delle  al- 
leanze anche  tra  i  principi  minori.  Nel  1456  re  Alfonso  si 
lega  a  casa  i  Sforza.  Nel  1454  ,  i  veneziani  —  avendo  ap- 
preso che  Nicola  V  opinava  ,  secondo  Simoneta  e  Janotto 
Manetti  :  a  sua  prudenza  avergli  insegnato  la  guerra  tra 
i  principi  italiani  assicurar  la  pace  della  Chiesa,  e  che  lor 
concordia  minacciava  sua  tranquillità  ))  —  conchiusero  al- 
leanza con  Sforza  e  fecero  la  pace  di  Lodi.  Nel  1470  Paolo 
II  nonpertanto  promosse  lega  tra  gli  Stati  italiani  per  mu- 
tua difesa.  Lega  contro  Ercole  d'Este,  promossa  nel  82  da- 
Venezia  e  Sisto  IV;  e  contro  questi,  lega  tra  Napoli,  Milano 
e  Firenze. Lega  di  Pietro  dei  Medici,  Ferdinando  di  NapoU 
e  Lodovico  il  Moro  ,  nel  1493  ,  contro  Alessandro  VI;  e  di 
questi  con  Fordinando  di  Napoli  nell'  anno  seguente.  N^f 
93,  lega  contro  Francia,  nel  congresso  di  Venezia.  La  pi^^ 
famosa  però  fu  questa  di  Vico  vano.  Alfonso  s' impegnò  a  due 

(1)  Questo  Lodovico:  «  estoit  homrae  tres  saige  mais  fort  craintit  ♦^^ 
bien  souple  quant  il  avait  paour  (  j'  en  parie  comme  celluy  que  j'ai  co,^J 


gneu  et  beaucoup  de  clioses  traitè  avec  luy)  et  liomme  sans  foy 


mand  disent  de  nous,  que  quand  le  Fran^ais  dort  le  diable  le  herce. 
Brantòme.  Discours  89. 
(3)  Maccliiavelli:  Il  Principe, 


indipendenza  iTlbilià  ;  a  passare  in 
mbanlin  i-^il  duo  t-si-rcìto  ed  obbligiirc  il  Moro  o  ail  »b- 
a  ronipcn'  rallcauia  francesi?. 
E  Per  rei'ajsi  in  Lumljanlia  ,  fra  mestieri  [fassare  per  gli 
'tì  dclU  Chiesa.  I.a'ltsla(i  vi  sì  era  remialo  e  li  aveva 
iquistRti.  Doveva  e|:;li  eaporsi  sA  una  rìpelizione  dcl- 
^..rvenUiia  ?  Alessandro  fé  iuidni'e  a  male  il  progetto  del- 
Iwleanza.  Egli  sognava  ,  per  parte  sua  ,  di  rorniare  una 
nuode  Italia  n-ntrale  ;  allettarsi  a  Pin<nKe;  dare  a  qnesta 
Educato  di  Milano;  rouseivare  per  lui  il  regno  di  Napoli. 
_  btiM^cialu,  Alessandro  sì  coUegù  alla  fine  con  Alfonso  di 
Napoli  —  naiK-ondeudo  il  sno  intento  tinaie. 

Cai'loVIIlpaitsi'iU-  Alpi  n  aver  des  gens  rie  sor  tt  de  corilr  o  — 

«licu  BritiitAme  —  mttniii^i  de  llrur.i  de  lijì  ntr  Crpinile,  tìorìl- 

"t ,  et  ipti  rachainU  tes  oreilUs  pur  des  chevmx  h^riuèt  et  dei 

V«  luimbles.  Carlo  aveva  aspetto  orribile;  e  pen'iò ,  più 

Shjntiln.  Laonde  .  die;  Ìl  Corto  u  il  Moro  l'aveva  pre- 

JBtatu  tli  molt^  forniosisEinie  matrone  milanesi  con  alcu- 

■  dellp  quali  pigliò  anioroiM)  piacerti,  d  Si  conosce  il  rt>- 

'».Ma  lo  si  conosce  inalitMimo,  w  non  si  leggono  cito  s(o- 

d  fnuvj^i  —  ì  i|uali  ,  secondo  lor  uso,  ruc^^ontano  seni- 

É  b  Storia  al  punto  di  vista  della  Francia. 

tercltu  ,  coituuistJi ,  vtlt<ìrìa  ,  disfatta  ,  tutto  spariscQ 

Rfumo.  (^8p1o  Vili,  esso  stesso,  muore  quindi  ajpoco 

Mnolo  !  !  Alessandro  \'I  »  impossL<ssii  di   Luigi  XU— e 

iti  ahitó  il  Valentino  nella  couquista  delle  Komugne. 

R  Kellu  Rnmagne,  la  propriulA  territoriale,  dico  Leo,  fti 

Etonunercio  godevano  di  una  protexion(>.  d'un  riposo,  a 

^ronaaniministrazioue  regolare,  sconosciuti  fin  allora  in 

~i)uc«to  disgrazialo  paese  ?.   Il  Valentino —che  aveva  fa- 

N-inalo  peifin  Maieliiavelli,  aveva  due  scopi  :  attaccare  In 

Toscnna  dfliide  e   protertii  dalla  FraJicia ,  mentrecchfr  i 

trane4>si  si  battevano  contro  gli  »p(ignuoli  nel  regno  di 

>*a|MilÌ  ;  con  le  forie  «lolla  Romagna  «  della  Toscana  riu- 

aitv  dure  addotto  al  vincitore .   indebolito  nulla  lotta  e 

1  preparato  a  questo  subito  attacca;  cac<:inrlo  di  queste 

TiDCo  e  dichiararsene  sovrano  u  SeapoHlawirum  rotirir- 

a  infialiunt.  .  ,     Kiruri'im  opjiritnertt ......  mat^umque 

'Tatam  prinripotuiit  roiMiri/rril.  i  (l) 

I  morte  d'  Alessandro  ruppe  la  trama  di  iiuesto  dise- 

>.  1503. 
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pan.  l.rsiiii^  lloi;,'Ìa.  diceva  a  Uacchia velli:  '.'  eh'  egli  are- 
v;i  lutru  |)iiM  isio,  e  provveduto  a  tuflp  V  eventualità,  ec- 
ccihi  i'ln>  111  111  pi-'nsù  mai  in  sulla  sua  murte  (del  papa)  di 
>1;iiv  unror  lui  [jer  morire,  a  (1) 

Io  non  ù  l'ho  due  delitti  a  rimproverare  ad  Alessandro 
VI  —  iluf  siiilTfzze:  d'aver  fatto  regHlo  dui  Nuoto  Uondo  a 
Fcrdiii^indn  il  Ciitlolico— il  quale  per  avidità  di  oro  o  zelo 
di  ri'iiLMoiio  \ i  fece  sacrificare  15  milioni  di  vittime;  di 
■.iww  iiia>lilii;ilij.  il  1*  giugno  tóOI  ,  il  Iirere  sull"  Indier. 


I.  i^viiiuzione  dal  papato  compiuta,  sotto  Alessandro  VI. 
somi^iliii  al  pii^sa^io  che,  uel  mondo  fisico ,  à  luogo  dal— 

Xniih-oiìoi'le  air  nomo. 

Il  [lapa  ern  stato  vescovo  di  Roma,  fiuo  a  Gregorio  VU;  jj 
ptiiUcliiri-  rom;iiio,  fino  ad  Innocenxa  IV;  pretendente,  fino  « 

ad  Iniioceiizu  \I1I-,  sovrano  ìn  Ak'ssandro  VI—  il  riuale  fe- 
re [ii't  lui  rio  iilitì  Pepino  fatto  avpva  per  Carlomagno.  (2) 
Il  |)iiiuÌlii'alo  salii  iuicora  i!  papa  —  iToe  con  Giulio  II.  ti- 
i-aiiiK.  CHI  I.i'oiir  X.  Poi.  i  ;^Of,essoi-i  di  i-osloni  ne  fiiraliiio 
un  (yii''i,ii.  un  iiliola~e  l'iu  IX.  chi'  l'inn'.^L'ola  il  uutu.  In 

Lo  spirito  italiano  àsipuit.i  il  papalo  in  luttf  li'sue  fasi, 
!■  piopnvzioujito  la  sua  n'sisloii/a  .  o  il  suo  attacco  ,  allo 
sviliijipo  del  suo  iitMiiiro.  Lo  ?ravi  iuteUi^t'nne  di'l  XV  se- 
loj.i  non  fallirono  alla  loio  uiisiiioiii'.  L'iudijieuiuo  lo  rom- 

•ìcrnliilf.  V.s\ì  ;is]iir;i  ali"  irii]^ 1      1    ■■      i  i   -.priio  più  proiiin^ii  r<l 

;iiii.  a  l';ii-iii'  Un  Ivlim  fon  Ai  l'i  i  --i  ,  i  .  -.n-,  ¥.  i-Ue  qiieMo  KÌa  sU'i 
lii^i'iiiiii.  iiio-lra  Mia  anilii'uTH'.  -i  r'f.r  ,,  j„r  ;u.'i-  Jniidolato  in  suU'uc- 
fii'J.irt'  ••  non  aver  mai  vi.liii.i  nniiclinlfri'  ci>ii  voi  alcuna  cosa.  E  mi 
l'k-iirila  aviT  udiln  dire  al  canlinal  Sudiriiii.  cb<'  fra  \v  elUf^  laudi  dir 
MI  iioii'v.inn  dar  di  pninde  uomi.>  al  pa|ta  ■■  ni  dura  era  questa:  che  Ma- 
il  Ili  ■1-0  il  ori  dell'  «ccnsioiie  i'  rlip  \f-  saiipiano  tien  issi  ino  usare  . ,  . 

K  .iiiiip'  ■.■li  ivia  poen  li'miin.  ri»pHi^>  alfa  l'n'i'ità  dello  vita  del  pon- 
1^>1m  ,  .  ,'-  iviTf— U.IÌ1.  elip  il  (luca  usi  la  prima  orcasii'ne  elle  eli  si  of- 
fi 'li^-  i'iuiiM.iia  d-'Ua  rausa  sua  Imuna  parie  alla  rorluna".  ■>  Mac- 

iT  It.ili:!    S|if--"i;!,'iano  le  posli'    i  manilali  a  Roma,  iu   Francia  p  :i 
l'iii-ii/.\  ■■  il;i  nuli  spera  aver  <à l'i  Hie  desidera.  ■;   .\Ì acci i lavelli. 
ri'      l:n,  luoiiaivliie  lemporelle  de  1'  Ej^lise ,  au  eo 


L»  allibatile  ÌSTI 

tuncnltf.  L' Itli'tt  italiana  si  iiiaiiirestAnei  Ciompi— 
ed  i  Smu-l-ulotlM  di  FirPtiee— nei  Piagnoni  di  Savo- 
nella  i;osj)i  razione  dei  Pazzi  contro  i  Medici  e  per 
sionc  di  qiu-sta  fainigtì»,  cui  la  democrazia  avevii 
»  e  rlie  ne  era  stata  trailita.  Cosa  è  Carmagnola— 
lieno  di  vacche  —  che  si  mostrò  di  un  tratto  grau 
i,  e  divenni'  quasi  doge  di  Venezia  ?  Cosa  è  Fran- 
brza  —  il  llfjlio  del  ramoso  contadino  di  Cotoguu- 
t  divenne  altresì  grau  ciipitimo  ,  profondo  uomo 
e  duca  di  NfilanoV  L'idea  italiana  che  s' iucurnu 
idigeno, 

Irìto  dell'iiidij^enata  rivelasi  nelle  Compagnie  dei 
~"    '   qualunque  esse  fossero,  ma  u^tginiai  italiane: 
1  ncUe  coflpira/ioni;  di  Gerolamo  dentile,  per  sot- 
nui'a  dalla  dipendenza  del  duea  di  Milano  ;   in 
Nicola  d'Ksk\  per  liberare  reri-aradaKifoIe  d"K- 
uella  di  Ojiliati,  Visconti,  I.ainpiiK>iani,  aiutati  dai 
di  Montano,  i  quali  volevano  aiTranear  Milano,  e 
icironu  chea  pugnalare  (ìaleazzn  Sforza,  (l]  L'idea 
8foI(,'or>'i  nella  restaurazione  della  repuhiiliea  a  Mi- 
topo  la  uioi-ie  dell'  ultimo  Visconti  ,  e  della  repuh- 
Prouw,  dopo  l'eapulsiiine  di  Pietro  dei  Medici, 
anui  si  contai-ono  :  una  cospirazione  a  Ferrara  , 
Bnova,  una  a  Firenze  ,  una  a  Milano,  n  11  popolo 
di  oppressione.  >i  Quel  di  Napoli  si  solleva  contro 
do  II;  quel  di  Firenze  contro   l'ietro  dei  Medici. 
teuu)  Ruirio.assasNinatn  a  Forlì  tlalle  sue  guardie; 
Manfredi ,  imsaiisinHtu  a  Faenza  ila  stia  moglie 
I  BeDtivoglLo.Cou<;inra  dei  Malvezzi  contro  i  lìen- 
ilt  Bologna;  coupura  degli  Oddi  coulro  i  Baglione 

'nlorp  Ki^ismondn  .  Federico  III.  Massimiliano  . 

Itut":;.    ■.-.  I       II.     I.r    |.  ■.      ■  .  ■     .^  acrili.- 
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vennero  Jincin;!  :i  farsi  coronare  in  Iliilia.  Nicola  V  coni- 
no bone  Fedri  i.ii  111  re  d' Italia.  L"  efa  una  mascherata. 
Lllalìii  limi  [Ui'citò  neppure  la  mediazione  di  Sìgismondu 
i;  ili  Massìiiiili^iiiLi.  i  quali  volevano  ristabilire  la  pace  tur- 
bata (la  Eiii-'L-uio  IV.SistolV,  Innocenzo  Vili  ed  Alessandro 
VI.  Il  popolo  non  attaccava  pili  né  papa,  né  imperatori,  co- 
nte al  XIII  SL'colo.  Essi  non  ne  valevano  piii  la  pena.  Non 
erano  ojrgimai  che  degli  spettri.  —  dei  menant  —  àel  me- 
dio evo. 

L'  iilt'a  ihiliaiiii  agiva  adesso  sotto  la  forma  dell'  jndì- 
pcmleii/a  Ora  ,  l'Iì  è  a  causa  di  questa  nuova  itin'zione 
l'Ile  riiiiliL'i'iiain  sostiene  Alfonso  d'Aragona,  italianizrato. 
contro  le  iIlil-  iuvasioui  di  Renato  d'  Anjou— (1)  il  fi'ance- 
so,  lo  slraiiii.'iM  s(.>mpre  odiato  ,  chiamalo  dallo  straniero 
iiicancfllabili-;  il  papa!  Ed  Alfonso,  BÌut»to  daSforta  e  da 
Cosimo  dei  Modici,  trionfò. 

L  alleanza  di  questi  tre  capi  italiani  mantenne  la  pace 
ili  Italia  — malgrado  il  papa,  e  contro  il  papa. 

Venezia,  batìemlosì  e  negoziando,  ne  tenne  lontano  il 
Turco. 

Diiriiiito  t\itlo  questo  secolo. il  juqia  ìiiipalliili.  dile'jiia<i- 
.si  iiiiiaiizi  alla  le^-a  di  Naiiuli.  fiivnze  e  Milaiicrlio  alloii- 
latiùil  liiivsti.To  ilalla  penisola. 

Gli  <■  qiii';-to  iiiiliu'i'iiato  clii'  ;ii  li'vò  — prìncipi  e  popolo — 

e  clu ,lii;òrarli>  Vili  a  lasriar  N'apuli  quasi  in  1u[;a;  eh.- 

r  attaccò  e  vinse  a  l'oniovo  —  quantunque  piis.-'issc .' {'2 
I.uipi  .\ll.  p<'r  riusciri'  dove  Carlo  Vili  aveva  soccomlm- 
fo,  ebbe  a  palleggiare  con  Fci  iliuando  di  Spagna  Cit  il  pa- 

{}\  -X^  roi  Ati>li<>ii-.e  .'t:ul  ^nvmL-.-r  .U.iis  lo  n>>:iiim?  <ì-  Naplf'S  et  sou 
iisuriiaiioii  viulfiiit  pijuvait  à  iiein.'  ilmnn'i-  iiaissaiici-  A  un  |Hiiivoìr  K^ 
!:ni:  iiiaì^  Alplic>ii>e  i^IhìI  un  pTAnil  limiiitip.  Il  inK|iìmit  |inr  «Pii  Ti>rti):< 
clieTAt<:r<>s(|Ui-8,  de  l'enthoiisiaBnie  iìlnti*:  il  ii'Init  le  plus  anleiil  admi- 
riileur  ile  1  unliqiiil^,  le  pi^rc  ileit  I>-l(res.  le  rmitlntPur  de  [uutcs  les  liistj- 
liuionx  qui  (lonnHreiit  de  1'  Mnl  ù  N:ipl'-s.   '  Sìismondi. 

(21  Supprstiiioaii,  pnrlnvit  nrtilo^sn  un  rpìiqiiinrio  che  doveva  farli)  im- 
mune. Lo  alTul'i  ad  uu  raniei'iere.  «Il  lomliiilti  mento  durf>  quinilici  ore. 
scriveva  MaliiniTÌ  al  Sennln.  1  Trauzesi  che  zè  morti  A  iW.  E'  slù  tlù 
lai."!»  a  la  pers<>iia  del  re,  àOIXH)  durali  e  do  casletli.  n  Nove  rnvalì^ri 
*i  erano  vegliti  come  il  re  per  distornare  i  colpi  da  lui.  K'  si  voti  h 
S.  Diiinip  ed  a  S.  Martino.  Ai-tiiali  più  pegiiii  teine  ale,  fanti  e  cavalli 
italiani  Rticconil«-vano  ed  eraim  ainin:iziali.  N'-io  l'i  die  quartiere.  I 
Tranccsi  tasciaronn  aliti  truppe  veneziane  la  rolia  dei  loro  bagagli  e 
►1  facilitarono  così  lo  scaiinio.  Sventravano  i  pripon ieri  italiani  ael- 


— (UH*9lr*iii<TÌ.  K  ritfilia  fu  in  seguito  divian,  comopii'i 

nii  11  l'oloiiia— salvo  Wneìiat"  Firenze  rlu'conaci'varo- 
la  l«n)  iuilippii.li'iij'.ii   miiiaiiinUi. 

V  iiltimii  rt;  ili  Nuiiolì  iiulipL-ndciite  ora  stato  voQiIuto  e 
trmliti). 

IW  1)7  Huni  miesf  infelice  rcguti  ilei  Sud  divenne  un 
•  liTiipu  di  biiltii^liu  ,  disputalo  tru  spRu;imoli  v  frani^esi  — 
«•  rpsli»  i>tT  t  ti)  anni  ai  primi,  come  rjiiasi  lulla  rU»lia  — 
( onst'ftimlA  poscia,  per  «Itri  Ili  anni,  allo  prc'iKiudurunie 
or  dell»  Krauci»,  onleirAtistria. 

Uurantu  tulio  questo  secolu  ,  1'  è  l' nligarchia  delle  alte 
I  lissL  I  he  »'  adojiei's  ad  a»4Ìcui-are  rindiponileniu  del  pae- 
:•■'  I.  iiidijieiifiin  inanirest'*)  a  Tè  sentire  il  suo  stampo  de- 
in">T:itit'oi|Uando  il  puLé. 

Il  jLipato  avca  penliito  il  suo  signillcato  di  imlvorsalltà. 
Era  iles»o  oveiniaì  un  princtpatu  sul  piede  del  ducato  <Ii 
ForrarB  e  iti  l'rliinc—  u  cil)  puro  grazia  alto  Htraniero  che 
impedt  Nbjk>Iì.  Firooze  ,  Venezia  e  Milano  di  assorbirlo. 
I.'  indif^>ualo— il  [lopolo— sospettato  da  tutti,  xvaUt  in  pie- 
•li  lanio  i-tie  pot^»,  poi  sogi;Ìucqiie ,  schiacciato  dall  Koro- 
I>ji  iuiora  (1)  e  diillc  clamili  superiori  d' Italia.  Lo  sì  credi» 
ttiort»  per  «empre  Oli  !  niorlo  !  ! 

^        La  maoirestiuioac  dell  idea  italiana  sotto  la  fnima  del- 
l' intf  lUg«nxa,  fu  d'altra  Imnda  splendida.  La  dottrina  re* 


--. -.       Ai:.  U..11.1.,  iM  lirrurmU  , 

iinr  iir^Ttnii-ititin  infrirurt  n'aunlt  iiu 


230  Epoca  Seconda 

ligiosa  romana  fu  coml)attuta  da  Rampolengo ,  da  Jacopo  . 
da  Teramo,  da  Agostino  Favaroni,  da  Jacopo  della  Marca, 
da  Vincenzo  Bandelli,  da  Parvità,  dalF Accademia  di  Pom- 
ponio Leto— cui  Paolo  II  disperse  e  pose  airaculeo;  dai  ca- 
pi di  quelle  Suore  e  Frati  Bianchi— cui  Bonifacio  IX  fece 
impiccare  e  bruciare;  dai  piccoli  frati  del  Piceno— cui  Ni- 
cola V  fece  brustolare;  da  quel  Nicola  Tedesco  detto  il  Pa- 
normita,  cui  Alfonso  d'Aragona  mandò  al  Concilio  di  Ba- 
silea, e  che  argomentò  per  la  supremazia  del  Concilio  sul 
papa  —  come  Enea  Silvio,  il  quale  fu  poi  Pio  II ,  e  si  dis- 
disse. Oppugnata  altresì  fu  da  Agostino  Patrizio  ,  Pietro 
Ancarano  ,  Catterina  di  Bologna,  —  mistica,  non  cattoli- 
ca— ;  da  Giovanni  Stella  e  Donato  Bosio  ;  da  Filippo  De- 
cio,Paolo  Cortese, Andrea— domenicano  e  cardinale. Questi 
provò  di  riunire  il  Concilio  a  Basilea  per  la  riforma  della 
Chiesa  ;  non  riesci ,  malgrado  il  favore  dell'  imperatore 
Federico  III ,  fu  preso  ,  imprigionato  ,  strangolato  in  una 
muda  por  ordine  del  papa.  (1) 

Lo  più  veggente  e  non  il  meno  ardito  fu  Savonarola.  L^ 
opinioni  sopra  questa  figura  originale  variano.  Lo  si  crt"- 
dè  impostore  :  era  semplicemente  fanatico.  Lo  si  credette 
profeta  :  era  visionario  e  poeta,  ed  ispiravasi  a  due  donn*-^ 
Camilla  dei  Ruccellai  ,   e  Bartolomea  Giamfìgliazzi  e  cb^ 
aveva  suoi  spiriti  ))  —  una  medium  dei  nostri  di  ?  Savona' 
rola  non  predicò  solamente  contro  i  corruttori  della  Ch-^l"' 
sa.  Egli  tuonò  contro  il  violamento  della  libertà  della.  V^' 
tria  ,  contro  gli  usurpatori  della  sovranità  del  popolo-  v 
un'eco  postuma  della  voce  di  Arnaldo  da  Brescia;  un  &^' 
do  precoce  di  Calvino.  Scrisse  ai  principi  ((  che  la  cl^^,  ,^ 
andava  in  rovina  ,  si  ragunasse  un  concilio,  perchè  A^*-^^* 
Sandro  non  era  vero  pontefice.  ))  (2) 

Io  non  riassumerò  le  sue  doppie  dottrine  ,  religio?? 
politiche.  Egli  disse  a  Filippo  di  Comines,  il  quale  a'^^I^', 
visitarlo  a  Firenze  che:  Carlo  Vili  a estoit  envoyé  àe  ^y 
pour  chastier  les  tirans  d'Italie, et  preschoili que  TEst^*' 
TEglise  seroit  reformés  à  V  éspèe.  )) 

Michelangelo  e  Macchiavelli  erano  suoi  partigiani- 

Pico  della  Mirandola  avendolo  udito  ,  volle  riudirl^  ^ 

m 

Tifi 
il)  Hottinffer:  Ilistor.  Eccìca.  Tirabosclii,  Cantù.  Majjzucchen*  ' 

PoMer,  Michele  Canasio.  P.  DeUa  Gattina. 

(2)  Perens:  Savonarola. 


i 


I 
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pai.  Piiliziiino  Io  iticliìui'uva  siiiitu  r  ilolto.  Il  ^iiielii  [ila- 
loiiico  Ueuivieiii  (Ufesf  le  dultriiic  ili  Ini.  (ììdvhiiiiì  ili'llt: 
Corniolo  ne  incise  la  inimngiin' .  ciiiiui  il  Uuldiui  ed  il 
Botlirclli,  Aiiilreu  della  Robia  t;  finriuo  tìgli  lo  ritrasiìcni 
in  uioliL'  mednglie  di  terra  cotta.  Cronaca  e  d'  altro  chi? 
di  «)se  sue  non  voleva  ragìoiiai-e  i  Loi-eiuo  dei  Creili  gli 
tributi)  sui;  ispirazium.  Fra  benedetto, niiuiatorr,  t-i  anno 
[K.'r  lui  quando  Io  vide  assalitu  dai  nemici.  Quando  iuor\. 
ticellì  lenti'i  lasciarai  morire  di  fame.  Baccio  della  Por- 
pitton;,  ei  vifsti  fnitt',  o  fu  Fra  Bartolouit-o.  Bui-cio  eli 
intt'luiK) ,  scultore  ,  abbandonò  la  città.  Alessandro  VI 
'rfi  offerse  Ìl  Ciiiiiiello  di  cardinale. 

Fu  bruciato  vivo!  Beiii'detlo  XIV  •-  un  gran  iiai"»  —  Io 
:mottizt6  tacitamente.  IJm  sanla—  S.  Caterina  dei  Ric- 
I,  r  wloró.  l'ii  Vescovii  vii-tuoso  —  Scipione  dei  Ricci,  lo 
riabilita. 

Savonarola  riassumeva  le  dotti-ino  dei  Padri  italiani  , 

Concili  di  l'ostaiua,  di  Ilasilea  e  dì  Virente.  $1:  Tu  bru- 

•^Ato  dupo  aver  cubito  truce  tfirlural      Havìa  avuto,  dice 

Sfarino  Sauuto  nei  Diarìì,  sette  scboosi  di  conia  et  ri  aveva 

|ic>rto  sotto  il  Uiaio ,  adco  uon  li  «i  poteva  dar  più  conia 

■  -  li  volevano  dar  altri  lormeuti  .  loè  la  stan;.'lic1ta,    <  DE- 

indo  in  giatia  di  non  esser  dato     in  le  mani  del  papa.  > 

Deploriamo  di  luì, che  persile  predicbe  faiiaticlieiontio 

eo«e  del  mondo  ,  ì  Piagm.ni  suoi  adepti  fiu-essero  in  un 

IO  di  fiuiati-amn  una  cosi  nerasta  eialouilì»  di  ");gelti 

freziosi,  liriiriaiidoli  nella  pianiea  di  Fireince. 
uomini  di  letlere  di  questo  secolo ,  dice  Leo,  pni- 
resero  dominante  la  Ulosotia  di  Platone  .  ili 
che  .  Botlo  parecchi  rappoiti  essa  rimpiazz/i  il  cri- 
iMlmo ,  il  quale  era  iìiUrnim  «le  minta  in  Haliti.    < 

ptisfio  rilevare  le  ilolliiue  dei  grandi  spirili  die 
iprraeutArouo  l'idea  italiana  nelle  lettere  di  questo  »<•- 
Ciò  mi  spingerebbe  Iroppidti-e  Mi  limito  a  i^ualche 
!.  Ed  innanzi  a  tutti  niello  quelli  di  tialeolti  Mui-zio; 
■Lorenzo  Valle  —  che  aveva  fivcce  per  tutti .  anche  jx-r 
haiiere  sf  quoi/iu-  in  fìitàliiiii  ioictiin .ihce  Fontana, 
lino  dei  precursori  di  Lutero  e  di  Calvino  ;  di  Poni- 
\u  —  che  attacefi  l' immortalità  dell'  anima  ;  del* 
wia  di  Lorenzo  dei  Medici  —  la  ituale  rìstunrò  e 
ir  dottrine  di  Platone.  ':  ed  ebbe  il  contagio  di  al- 
li  dal  mutodo  di  credenze  «labililv  '  eoggiuni.*** 
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Bosroe.  A  iiuo^'ta  accademia  apparteneva.il  fìoie  dei  pea-  1 
saturi  it'ilifuii  ilei  secolo:  Qiovaiini  Cavalcante ,  PilippQ  J 
ì'alcirì  ,  yriithctìco  Baniliiii ,  Ermolao  Bai-baio  ,  Alilo  . 
MarsMiiidi  .  lliiMista  Alberti .  Niuii  Lippi ,  Laudini ,  Pico  ! 
lidia  Miiaiilnla,  Marsilio  Fìcìqo,  Poliziano,  Palmieri,  Unir-  jj 
it'y  Dnsso  (il  imo  spicchio  di  altre  poteuti  iotelligenie. 

Ijuoslo  l'ili;(iauo  diceva  ,  secondo  raccouta  Melanchtoa  ' 
1  (li  filli  iivi'v.i  letto  una  sola  volta  le  Stiritture  e  che  non 
avova  fatili  mai  un  peggior  uso  del  suo  tempo  n.  Domìzio 
Calilfiirii  i-  .■hiamato  da  Bayle  a  uomo  di  nìuna  religio- 
ni', :  U.ilirii'lln  di  Salò  fu  ì[uprii!;ìonato  dall' iiiquisizio- 
iic  ,  a  lau-^a  ili-lle  sue  eresie.  Antonio  Roselli  ebbe  a  fug- 
^•ir  ila  ÌUmuì  in  tutta  fretta  ,  dopo  aver  pubbhcato  il  suo 
libro  :  l)r  M'iii-nrhia.  Paolino  Minorata  ed  Egidio  da  Roma, 
noni  lui  alili  moltissimi  l'avevano  preceduto  nella  medesi- 
ma dot  Irina  del  hi  supremazia  dello  Stato  sulla  Chiesa.cui. 
strimi)  a  ilhi!  In  Germania.  l'Italia  e  quasi  tutta  l'Euro- 
lia  sono  obbli.Lralo  a  sostenere  anche  ai  di  nostri. 

Si.v"i'  limi  Utiiira  sei'ie  di  poeti  e  letterati  eterodossi: 
Mattia  l'alniii-ri  ,  bruriato  vìvo  col  suo  poema  della  CUlii 
■fi  Dio  a|i|ii-so  al  collo  ;  Pulci  ,  Malte  •  Franco  .  Francesco 

('olnniiii E  1  ima  lista  |iri  liiiii-'a  ancora  dì  im^- 

dici.iiililus.ilÌ,dias!rolo-liÌ,dialcbioLsti,diciiiS[)ri'ni;ell 
die:  fuinni.  arrnsati  di  alri>nio  e  di  iia-ancsiino.  .  Paolo 
DuuDinari.I.nca  l'arioli,  Maufrivli,  iitd  suo  Hliro  del  /•kv/ii', 
tiiovaimi  IbaiirbiLii,  Domenico  Novara  -  che  inUavidc  lo 
sposlaouMito  dell"  as^e  della  rotazione  della  terra  ed  eblic 
per  disi-eiuilo  Copernico;  Paolo  Toscanelli  cbe  iiicorapgiò 
Colombo  alla  sua  iiitra|iresa:  Ficiiio  noi  suo  UIto  lìclla  17- 
In  l'in.uui.  Dino  ile)  Garbo,  e  Marsiglio  di  S.  Sofia.  Uentilo 

di  Foli.u'iio ll:uoiii  di  Tropea  e  Branca,  i  quali  inven- 

làrono  la  riiioiilastia:  Saladino  d'  Ascoli .  Santo  Arduino  , 
Ciriaco  deL'li  .\i;osii.  Paolo  Siiiirdo  —  che  pitrlarono  delle 
Vii-iù  ilelli'  piaiieie- Pietro  il  Buono,  alchimista,  nella  sua 
Minili:  vHn  Pnlio-n:  Fra  Dionisio  da  San  Si'iiolcro  —  cho 
])roÌ"eti/.zò  la  morie  lii  Caslniccio  Castracani ,  e  cui  Ro- 
berto re  di  Napoli  iiomiiiù  vescovo.  Luca  Ballanti  —  che 
confutò  Pico,  il  i|nale  aveva  attaccato  faslrolotria. 

Ma  bisogna  dare  mi  [lo.-ito  eminente  a  Ponlano,  a  Filelfo, 
al  Panoiiiiila,  a  Ziioora,  a  l.aoniceno.  a  Ciriaco  dWncona, 
a  lìruno  .Vi-etini  ,  Simonella  ,  Fbivio  Biondi  .  al  brilìante 
Cotuccio  Salutali  ,  ad  Aiil'cIo  Paiidolfìui,  Monetti  ,  .\nto- 


Le  •dWaui'  ,_--^^___ 

-  il  di  mi  llerìiiaphroiiilus  fu  Dmcìato  dsl 
■iTotto  vi'sinvii  (li  Sipnuto  che  Tè  studio  sa 

raiiilp E  Bui.hi.-llo.E  i  Novpllieii:  Fraiico  Sacchet- 

,  Matteo  Raiiil(>liu,  Firenzuola,  che  partoriparono  ai  due 
"«ili.  Kd  il  Corlig-jiitiii)  ili  Biililassairu  Castislione.  Ed  ag- 
meiatiicici .  romn  non  mt-no  ostile  e  fatalo  hIIa  Chiosa 
naQlo  Castaldi  di  Fc-ltro,  il  quale  prima  ili  Giitl^uiberg 
Wern  Ìiivont4ito  Ip  lelifre  iiinhili. 

[  li»  falanpe  dei  poi^li  —  latini  (>d  italiani  —  romh&ttft 
llorosaiHontu,  Rii-unliamn  il  Ud  poemii:  de  Catamitale 
hnporuvi  di  ItalUsta  Maiitiivuiin,  dovo  sì  Icf!K*-'  : 

Vvntlia  Dubia 

T*m|ila.  Mcvrilole*,  ullnria  s«i^m,  corani», 
Igni*,  iliura,  |>r«0L4,  analuro  etl  vviutlr,  DauM|iu. 
lU  Urvd  iulot  CI  fondniupnin  innloniiu 
Ilomulpiu  «nu  pi  pnnliflrnlin  teclA 
CoIJiKiUTn  sctlrruin 

I  Sannaziam  e  nirolamo  Guida  suuo  pagani  di  anima. 
I  Gli  ncriliiiri  rd  ì  poemi  epici  di  cuvulleria  fomiatio  una 
JtUa  piciitdii  II  Mor'janlf  Mni/giore  dì  Pulci— un  cnnunico— 
■il  trtoufo  della  sensualità  ,  uno  scrosrio  di  riso  cui  la 
prr»  e  r  infiMiin  dirizzano  al  cielo.  Il  Mambrino,  del  cieco 
nctrsco  Bulli ,  b  dolla  mcdusima  scuola.  /.'  Ortmido  In- 
moralo.  di  Itojai'do,  innalza  l'unianismo:  l'uomo  credo 
t  ab  stesso  e  iti  emancipa  da  Dio.  i'Orlan'lo  Furimi)  d'Arìo- 
,  è  l'uomn  che  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli  umani  e  »o- 
latuntli  clic  jilììiharrano  la  via, alili  fiiuiidiDio.Henzn 
'  aitilo  divino.  \.'i<  la  faUilità  che  prende  la  mano  sulla 
r»rovTÌ<Ii'nzs.  Orlando  l>  l'uomo  allo  stato  di  una  delle  for- 
%c  ilolla  natura  ,  T  iiidipeiidfmza  umana  incarnala  e  con- 
ila; l'è  la  riviilla  ik'Ua  iToatiu-a  libera  contro  il  Crea- 
!  refjolaton'.  L'uomo  k.  L'uomo  procede  da  s*^  atesim. 
(  poemi  di  Iteini,  dì  Doli-i,  di  lirusantini,  dì  Aiemauui, 
!.i,  di  \llis!iiuii.  di  Beniia.  di  Pei*catorp  da  Raven- 
'li>  Lodovici .  di  Aufiuillara,  di  Maulova> 
l<-i  fìi>nlili,  di  Pafuteroni,  di  <'ai>ora]i,  di 
-Ili,  di  Grassini,  di  l-'idonzio  Glnttocrìsio, 
-"  — antilesi  del  poema  di  suo  tìglio  Tor- 

-  di  Tii^ssiiio e  di  altri  che  appartengono  al 

a  aegucul*? ,  sono  della  modoviiiia  «cuoia  ,  e  tendono 
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al  ineilcsiiiin  si'ii]"i:  ili  sottrarre  l'uonio  all'autorità  ed  aU; 


B^SI 


dilezione  di  ]\u< 

qiipst"  tii'aiiiiu  1 

il  liht>i-oarlnlrii 

nilà.  Crisi. 1  <■  ili 

Pronniin^iit'- 

si  maiiifi'st^it.i  a 

mente  hi  dili'Sii 

Nei  Dialoohi  l'^i 

Per  online  ili  Ni 

iiiipa  lM.|i,-  \     1 

li'tterlo  in  l'elanone  con  i  nemici  à  J 

1  riili  I.  divinizzare  la  volnntà  umana,  em  ■^^  e 

.  r;ui>  inagiare  la  supremazia  detl' uma.^ .«~t 

l;i  lÌL^iira  di  Poggio  Brawiolioi.  Egli  ers^c— k  ^ 
CoMi'ilio  di  Coa*'""Ea  ,  prendendo  larg^s'^%^ 
li  'iinvMriaiHusb  ti  Girolamo  da  Pra^ra^^^^^ 
llii-'.'llii  i  vizi  e  ..  mpndicizie  lìel  cleraz»-»  -t 
nhi  \  .  egliattarj  \  neìle  Diatribe  l' aa^.^ m^t 
_'li  siiisse  infine  ti  capo  A'  opera:  le  fc^-^^k/; 
"  I  !k>  si  tenevauo  nei  saloni  del  papic^foi 
l'I'  /.ze  del  Vaticano  e  dei  preti  o  •  /•( 

:  peu  de  management  ies  choe^-^^fj 


(■■■lip 


ta  parlar  li  molti  altri,  Leona. 
u  Colombo. 


,al>i.r-dli.    \..' 


Mmi';iu1;iv  :    Sofigia  yr^^ 

•  '  i.lr^  dèli  eminente "' 

i  riassniiiere. 
no  spinto. 


nhidiiitfluniii.i.  Mao'liia 

Euli  (■■  tmro  il  NV  ,■  \VI  s,v,>l<ì.si.ilo  tuiti  i  suoi  asiK-tti. 

Citt;iiluin;[iri.r;i  sua,  a  iiiodii  siiii.  t'irli  l-  sopratutlo  un 
idi'a.    i::_']i  1'  jiiii  l'Iio  nu"  i.loa  :  (■  una  t<HirÌH  ,   iiu  sistema. 

Vi  sniiu  <-:^u.'vVi  ii;(ii-i-i-ln  sisti'iui  sulla  parte  che  à  V  ele- 
nieittii  jiiniiili-  urìln  svuli:iiiii'iiti) iJeJla  storia.  V" è  il  siste- 
ma l'iie  'Ui  im'iloiiiiiKUua  soverchia  lite  allo  circostanze  ii- 
sicho  ,  lìsioliiL'iclii' .  l'tiinJOL'iclK'.  alropolo^iiche  :  clima. 
razza,  \ol-2ì  trlluriclio.  V  e  ii  sistema  che  esairera  l'azione 
delle  lo'^'u'i  .ostruiti  e  L'enerali  —  fra  cui  la  teoria  che  con 
Hegel  ai-riva  alla  le-iiimità  del  successo.  Ve  la  teoria  che. 
con  lliickle  mette  a  iiriucipio  la  sop]»ressiwie  del  liben> 
arbitrio  e  tdiichiuile  alla  prevalenza  dell'elemento  intel- 
lettuale e  scienl  ilici)  siili' elemento  morale.  Macchìavelli 
sanzioni')  il  sistema  dell' in  lilTereuza  sul  valore  morale  dei 
mezzi.  Per  Ini,  l'antinomia  lU-lla  carne  e  dell'  anima  met- 
te capo  ad  nna  astrazione.  II  suo  spirito  lavora  ad  una 
t^iutesi.  Euli  classilica  .  rag^n-uppa  ,  eleva  tutto  allo  stato 


va  j^fnijnn*  allo  sco|m.»  —  non  importa  per  qualo  linea. 

Macchiavelli  rivela  .  non  inventa  la  legge  Sociale  del 
8UO  tempo:  egli  n'è  la  fotografia.  Egli  dipinge  con  la  pen- 
nellata i»otente  di  Michelangelo  que'  grandi  quadri  che  si 
chiamano:  fHscorsi  ,  Prìnripe ,  Storie  ,  Decennali ,  ro;/m?w/i> 
fìelazioni  alla  Siffnoria  delle  sue  legazioni  ,  e  dice  al  suo 
secolo:  guardati!  Etrli  non  insi^iriia.  Ejli  llairella.    lì 

Poi,  la  lunga  serie  dei  disjiacci  della  Signoria,  durante 
il  tempo  che  egli  ne  fu  Segretario  ,  porta  il  suo  stampo. 
Essi  furono  tutti  concepitile  fni*se  dettati,  da  lui.  2)  Ora, 
era  V  uomo  che  menava  la  repu!»!dica  ,  ovvero  la  repub- 
i»lica  che  informava  Y  uomo  f  Ecco  il  proldema  che  pesa 
sul  carattere  di  Macchiavelli. 

Xoi  accusiamo  la  Hepu!»blica  —  questa  istituzione  for- 
midabile che  prendeva  un  cittadino  e  lo  sottometteva  al- 
1  operazione  di  Procuste. 

Macchiavelli  aveva  un  caratti»re  malinconico,  severo  . 
*^treziato  d' ironia,  ma  affettuoso.  1/ amore  ,  la  poesia  ,  la 


(P  «.  In  tanti  vulumi  da  lui  srritn.  n<»n  >'«•  una  «invola  «'spr»»Rsion^  eh»» 
in<lichi,  la  dissimulazione  ed  il  tradinit^nto  1' ahhiano  niaccliiato  di  di- 

^<rr*»dit'» Tutto  P  uomo  M»mf»ra  un  enipma  ,  un'insieme  L'mttesco  di 

i  tironcTue  qualità  :  eproismo  ♦»  jjrenerosit.i ,  cnideltìl  e  lienevolenza .  aj<tu- 

^  ia  ^d  infreiiuità  ahjefta,  villania  ed  eroismo  romantico,  l'na  sentenza  è 

♦^uale  un  vHerano  in  diidomazia  o«ier«»hh«»  appena  scrivere  in  cifra:  la  »e- 

*^-u€*nte  i^emlira  tratta  da  uno  scritto  di  anlenfe  pan«*^eri«iia  di  L»*onida. 

^  "n  atto  di  «caltra  jw»rtìdia  ,  ed  >m  atto  di  <livotainento  di  «^e  stesso  ,  lo 

^iroTmrano  ad  un  m«*d»*«.inio  L^rado  di  ri-spetto  e  di  ammirazione.  La  sen- 

»*il»ilità  morale  dello  scrittort*  s**inl»ra  ad  un  tempo  nioihidamcnf»»  ottusa 

•—  nrior*>idam»»nte  aruia.  Due  dissimili  caratteri,  riuniti  in  uno.  Non  solo 

^>iiiniti  ma  contesti.  I/onlilo  A  d   tessuto  di  sui  m»Mìt»».  K  la  loro  com- 

•  nnaiione  dà  ali*  int»*ra  tessitura  un  Karhairlio  canu'iante.  Spi*»y:arlo  sa- 

•-fM>e  stato  facile  se  fo<i*e  «tato  d<d><d**   «mI  affettivo  uonir».  Non  era  n«** 

M'iino  né  l'altro,  l^e  sue  o|»ere  provano  r\\o  nv»'va  iiit»dliir»*n7a  tor'e,  pur»» 

xrnjito ,  ed  il  sentim**nto  d«d  ridicolo  squi^^itaint'ut»'  acuto.  ^  Una  sfinpe 

insomma  —  Maraulay  :  F.^^oyn. 

{Ts  Ifigh   as  the  n'rt  ofjy^fitiral  intrifjì*f  hnd  hrrn    in    Jtnly  ,  theye 

-•fere  timrs  ìrhirh  rrquirfti  if  oli fu  thexf  inis^inns h^  acquit- 

tftl  hfìrtsftf^f'ith  ffrfnf  ffc.rtcr.'fif.  Ifi<  rìt-upntrhfs  for.ii^  nnr  nf  the  nì/ìxf 

«n##ii/<tri9  and  inxtntrtn'e  rolìertintì  r.i'tnvt...The  remnrh^  nn  mm  and 

things  rìrrar  a-fìd  arfreenhìe  irritrn....  The  ronrersntions  are  reported 

in   a  npiritfd  Oftd  cnrnrfrHstir   vnn-ìmn'.   Introdotti    in    presenza  dei 

grandi  uomini  del  secolo. fAWr  in'f  und  their  foUy,their  fretfuìness  and 

thrir  fnrrrimmt  are  e.rpoxrd  to  va.  Ne  ascoltiamo  le  cliiacchiare  ,  n»« 

ots^rviamo  i  iresti.  Interessa  conoscere  la  laniruida  violenza  e  la  scial- 

»»a  furberia  di   Luii:i  XII,  la  pomposa  insignificanza  di  Massimiliano. 

ahhmcita    da  un    iinportanf«>   pruriro  di   rinomanza,    aspro  e  timido  , 

ostinato  e  debole,  sempre  in  i»r*»ssa  e  sempre  in  ritanlo  ;  la  fiera  ed 
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donna,  Tassorbivano.  Lo  studio  dell'  uomo  politico,  quai,- 
le  egli  visto  Taveva  nei  Borgia,  lo  cangiò. 

e  II  caratt<3re  dello  statista  italiano  ,  dice  Macaulay^ 
sembra  a  prima  vista  una  collezione  di  contradizioni ,  \xn 
fantasima  mostruoso  delle  portinaie  dell'  inferno  di  Mil- 
ton, mezzo  divinità,  mezzo  serpente  ,  maestoso  e  bello  al 
di  sopra,  attortigliato  e  velenoso  al  di  sotto.  Noi  vediamo 
un  uomo  in  cui  pensieri  e  parole  non  anno  connessiorxi  , 
che  non  esita  mai  allo  sperLàuro  per  sedurre,  e  non  msbu- 
ca  mai  di  un  pretesto  per  tradire.  La  sua  crudeltà  noxn  à 
origine  nel  calore  del  suo  sangue  ,  o  dalF  insanità  di  -un 
potere  incontrollato  ,  ma  da  profonda  e  fredda  meditazio- 
ne. Le  sue  passioni,  come  ben  disciplinate  truppe  son  im- 
petuose con  metodo,  e  nella  più  stordita  furia  non  mai^  di- 
menticano l'usata  disciplina.  Tutta  la  sua  anima  è  occoii-pa- 
ta  di  vasti  e  complicati  progetti  di  ambizione.  Pure,  il  suo 
aspetto  e  linguaggio  non  manifestano  altro  che  filose^  ica 
meditazione.  L'odio  e  la  vendetta  infuriano  nel  suo  cu«  ^re; 
pure  ogni  suo  sguardo  è  cordiale  sorriso  ,  ogni  gestcìr»  fa- 
miliare carezza.  Non  sveglia  mai  il  sospetto  del  suo  av- 
allerà energia  che  dà  dig-nità  alle  eccentricità  di  Giulio  II  ;  le  d^alcie 
graziose  maniere  che  mascherano  l'insaziabile  ambizione  e  l' odi^— *  i"^* 
placabile  di  Borgia.  »  Macaulay.  _  . 

Cesare  Borgiacolpi  Macchiavelli.  E  non  poteva  che  colpirlo  a  i-  ^^^' 
golare  carattere,  ed  egualmente  singolare  fortima  di  un  uom(^  che, 
con  tanti  disavvanta^j-i  compiè  così  grandi  imprese  ;  un  uomo  *d®  » 
(juando  la  sensualità,  in  innumerevoli  guise  variata,  non  potè  più  s.  '^i^^- 

più  durevoli  e  potenti  eccitamenti    __ nella 


sete  intensa  dell'  imperio  e  della  crudeltà;  che  emerse  dalla  pigi*  ^^-^l.^® 
dalla  lussuria  della  porpora  romana,  il  primo  principe  e  general -^^  "®^* 
l'epoca;  che  disciplinato  in  pacifica  professione  formò  un  valoroso        ^^^' 


cito  da  una  feccia  di  codarda  plebe  ;  che  dopo  aver  acquistata  la  ^^^^: 
nità,  distruggendo  i  suoi  nemici, acquistò  popola  vita  distruggendo  :»^suoj 
strumenti  :  che  cominciò  ad  intendere  a  salutari  fini  il  potere  per  ^rMieiii 
atroci  raggiunto  ;  che  non  tollerò  nella  sfera  del  suo  dominio  di  f^^rro» 
né  rapina  né  oppressioni  oltre  che  le  sue:e  che  cadde  in  fine,  in  um.  ^^  ^}' 
schiazza  di  rim))ianto  e  di  maledizioni  di  un  popolo  ,  a  cui  il  suo  ■^'^^'9 
era  stato  maraviglia  ed  avrebbe  potuto  essere  la  salvezza....  PatrL  ^-^"!fj 
sentimenti  indussero  Macchiavelli  a  guardar  con  indulgenza  e  rj- ^^J?' 
scimento  la  memoria  del  solo  capo  che  avrebbe  potuto  difendere  I*  ^^"*' 
pendenza  d' Italia  contro  gli  spoliatori  di  Cambray.  ,   «-^  ?• 

«  L'  espulsione  dello  straniero  fascinò  i  più  graridi  spiriti  dell'  ^     /? 
dell'epoca.  La  magnifica  visione  dilettò  la  grande  ma  sregolata  pc^^.^'^ 
di  Julio  II.  Divise,  con  i  manuscritti,  i  manicaretti,  la  pittura  ed  i    S^^' 
folchi ,  l'attenzione  del  frivolo  Leone  X.  Occasionò   il  generoso  trafli- 
mento  di  Morone.  Infuse  una  passeggiera  energia  nello   spirito  ^   ^^ 
corpo  dell'ultimo  Sforza.  Eccitò  per  un  momento  un'ambizione  ot^^^^^ 
nel  cuore  falso  di  Pescara.  La  ferocia  e  l'insolenza  non  erano  t'"*' 
vizii  del  carattere  nazionale.  »  Macaulay. 


U  alles 


tn 


no  COI!  jiicculi;  pruvcH'aiìoiii.  Il  suo  pi-uposito  si  rì- 
Ba  sola  qiiaudri  m  cnmpii?.  La  sua  farcia  è  calma,  la  sua 
wla  nortese  ,  lìun  a  che  non  si  è  adilorinenUta  la  vigi- 
t,  Quo  n  cho  il  punto  vitale  è  esposto, flnoache  un'ar- 
k  sicura  non  si  è  liraiidita  ;  od  allora  egli  colpisce  per 
rima  e  1'  ullima  volta.  Il  rorai!,KÌo  militare— v'anterìa 
D  stupido  tedesco,  dell'inetto  e  cianciero  Francese,  del 
antico  ed  arrogante  spasnuolo— e'nnn  possiede  né  va- 
..  Egli  evita  il  poricolo  non  perchit  è  insensiliile  al  bia- 
I  pon'lit  nella  sun'iiMà  in  i.iii  vivo  ,  la  timidciEa  ù 
iato  di  cuseiv  liia^tinievolu.  Ln'  ingiuria  aperta  è  ,  nel 
Il  vedere. nwl  pervnrsa  che  un'ingiuria  seci-eiji,  e  meno 
iÙlievoXe.  Wr  luì .  i  mezzi  pii'i  ouurvvoli  sono  i  pili  Hi- 
,  i  pili  spudiii,  i  pili  scuri.  E"  non  comprendo  come  un 
DO  iraews  «ver  scnii>olo  ad  ingannarlo  iinaiido  non  ne  à 
^di«tnig},'er1o.  Considera  pax/ia  il  dicjiiaiaru  ostiliUi 
a  ad  un  peniico.cui  si  può  pni^nalaro  in  un  abbraccio 
l^swelenare  in  un'ostia  consacrata. 
I  Puffi,  quest'uomo,  nero  dei  pirt  abbomiiievuU  viii.lra- 
■e,  ipocrita,  codardo,  asHassiuo,  non  itra  deslituito  di 
!t .considerata  come  indino  di  cai'altere  elevato  e  supe- 
«,  In  curag^fio  civile,  persia  veranda  ,  presenJia  dì  spirì- 
quei  barbari  guerrieri  gli  erano  ìnTeriori.  Neppure  il 
ricolo  cui  puitillanininmeul^  Tugge ,  confuse  mai  la  sua 
Kexìoue  .  non  l'urali»!')  mai  le  sue  inventive  facoltji , 
^  fuori  uti  secreto  da  sua  bocca .  o  dall'  aggrottare  del 
i  Ktpracigl:o.  Ih'nchù  nemico  perimloso  ed  anche  più 
*  ìoloso  coinpiict',  tì'  poteva  essere  giusto  e  lienefico  re- 
.  Con  tarila  bruttezza  nella  sua  jiolitica.  era  cosi  stra- 
aarin  bellezEu  in  suo  intelletto.  liiiIifTerente  alla  vei-i- 
|selle  tnilfiuioni  ilella  vitu  ,  era  iinlentenieiUe  divoto 
avcritH  nelle  ricerche  njicculHlivi-Slupiiiii  cnuieltA  non 
I  in  sua  natura  Al  contrario,  quando  non  v'era  politica 
HI.  W  sue  tendente  erano  sofDci  ed  umane.  La  sen- 
ni suoi  nervi  e  Vutlività  di  sua  imaginazione  lo 
tarano  a  simpatiizaro  con  i  sentìnionti  defili  altri  e  di- 
tani  in  carità  e  cortesie  della  vita  sociale.  Benché'  seni* 
I  sitjfittu  nelle  ationi.  che  indicavano  una  niente  mnla- 
LebbcB(iuÌsi(asensÌbilit&  [««ril  siildinie  naturale  cmen- 
,  per  n^ui  ardita  e  gi-axìos»  concezione.  Abitudini  di 
»li  intrighi  e  simulazioni  avn'bbero  dovuto. renderlo 
e  di  grandi  viste  generali;  l'estenziono  dei  suoi  !!• 


pifdn^ 
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losofici  siinli  ciiiiirLiiiiiroao  queste  lendenzG.  Ebbe  le  pìS! 
vive  gioii'  d'Aio  ^[liriiu  ,  dair  eloquenza ,  della  poesia.  Lf^— *< 
belle  arti  i.mlLtiaiio  e  delia  severità  del  suo  giudiiio  e»      ■( 

ilella  larghi'zxa  ili  sua  [irotezioae u 

i;  Il  ìoti.i  cliM  ih'litii  i:  dei  vili  di  tutto  il  secolo ,  si  è  cu--«_««» 
iiuilatosu  Maicliiiivilli  —un  uomo  la  di  cui  pubblica  coii—«^^«i. 
dotta  fu  giuT.ia  ed  oiiui-evole,  le  d-  rui  viste  dell»  morale  M-/e 


differivaiiu 

ed  il  di  cui  snlu 

generalnii'ui'.'  ri 
niinoso  od  fs['ì 
sn-ittore,  .. 

Così,  erano  in 
tempi?  Una  he; 
siere  alliìiioiiia 
uè  —  e  questa  i 
lina  vita  iiovcU; 
milizia  .■iira.liii; 
pli  uomini  vili 
ili-"    ■ 


più 


for- 


ai bazzicò,  in  meglio  • 
lottato  certe  massi  ima 
comodate  in  modo  lu  - 
che  qualunque  aitna 


K'\ 


li>^>ll 


[■.■l,ul,ljlliM 

■ipe  non  i; 


rollìi  I  lulia,  i  principi,  il  popolo  dei  auo-.^ 
itiinniia  euuti'O  dio    (Ij  Egli  vede  dì  assi- 
lli un  grau  popolo—  di  una  grande  naiìo^^ 
a;!iono  è  il  suu paese'.  E' vuole  infooi' 
.   K  l'urne?  Egli  consiglia  la  creutHoe  del 
L    ■?    Ki^Iì  prova  cIt- il  cristianesimo  à  re 
•  '  )iii'ih'  ■_    ■    -  i-i  ■'■  '-  ■i:r.;;uii.li!ili  patroct- 
'.I  il  1     ■  -i-'se  della  libertA, 

u.i/iiKU'  dal  municipalismo 
il  ciiiicriitranu'nto  dal  prin- 


siitU'i 


nità.ollrl 


;i,  anzii-lu'  a  quella  del- 
i  i-ubisre  la  tortura  per 
repiluiie  «as  llie  penalùv  nf 

JtJS^"" 


idiiallj-  i 


ti  dnlla 


aWe  W 


àia*;; 


tuo  più  pHi-ifiche  che  le 
[■aci  dei  ni;iiii:rii'liii'a»ii(M-ii|iai'il;irivili  |iiuili>slu  «lie  iiiililari.  Henct. 
''■hiìr  eovratir  nos  ilo-  }>ui>it  •■fhi>,<ri<r  in  olhcr  countyUi,  ìngenuiter 
baea„te  ihe piiiiii  ofhnnovf  i»  Iluli/.  Macaulav. 

Laonde  nieniri.'  iH'L  rvnìn  <li  EuroiuL  »i  consiÙKrava  con  ilisprezzo  thf 
ricenckifhlH-loiii,  f>  li..tiihi  ami  vhìch  niv  the  ■nnlwntl  defente  of 
••■fukntiì.  ffau'l  Joirf  liypocrìi'ii;  (Ai-  Italieiw  ivffoi-rf.'d  icith  rcrrispoiu 
'-'-■/  Irnily  Ih'iir  rn..ii:s  trltirh  rcqi'irf  arlf-<-oui,iiaiid  and  addrrsf , 

-'■  -'■ >,i.ferliUi>iFeiilìo>i,aiiJpivfoi'»d  kiioi'Udfff  of  h<-- 

i-ci.     111.  si  bpie^  e  iriuiUriuii  <;mì  in  It^uria  di  MaccliiaTelli  : 

Di'  M\  Itrii^i'iine   iii'v  limi  psseviip  viinnial  Francesco  Sfonn 

Mtfi  ^f  Italie»  hfm.  V.  qiiesli  som.  uli  errnii  ilegli   nomini 

■■      ■  ■.  ^cienc-  bat  a  tante.  Gf  ll.iliani  del  XV 

.  .■,.11  .Ini..,,  ;,mi  cUe  con  Olello.    Avevan.. 


Ifitck  ohaei-ee 


.  Wioi  Iheir  ; 


kliiiiru  la  liliertà  a  Firenze  e  l'equililirio  d'Italia.  Egli 
250  IJoriaì  ili  amuifiida  come  purligiauo  di  Savouii- 
Egli  vede  il  princìpio  di  autorità  perduto  atl  gover- 
e  retrocfde  verso  la  tiruonia ,  come  un  rimedio  orto- 
lieo. Egli  sintetizza  ciò  flie  vede  ,  della  sua  mauo  tre- 
ite  d'ii-rìtuiionc.  Chi  guarda,  si  mira  Inido.  Si  grida 
tnna  al  pittore  ! 
-paolo  Giovio  chiama  MacchiavelU  irrisor  et  athfos.  Co- 
tnttar  altrimenti  clie  col  disdegno  uu  popolo  cfidulo 
jiù;  die  aveva  perduto  patria  e  libertà  f  Cfome  crede- 
re al  tnedeeimo  dio  di  Kupeuio  IV.dAIcssamh-oVI,  al  dio 
«Ili  invoca  Giulio  II  llrmando  il  trattato  di  Cnnibi-ai)'  v  Foii- 
danr.  coii8er%are  la  patria, si-n^a  Iddio  e  fuor  di  Dio,  tale 
la  quisliont'cui  incontra  MacchiavelU  all'uscita  del  medio- 
evo, alla  porla  del  mondo  moderno  n  (1).  La  genesi  del 
ilrìtto  .  sratiireiite  da  Mo  ,  non  esisteva  più.  Macchiavelh 
«■aprirne  il  dritto  che  procede  da  s^  sIcmo.  Egli  antecede  il 
ie88  deir  Inghilterra  ed  il  nSi»  della  Francia.  Alla  collel- 
lività  ilei  mudio-i-vu  .  era  aucresso  l' assorbimento  indivi- 
ijiialr  del  principe,  Macctiiuvelli  constata  questa  fase  dfl- 
l'umauità . 

i  huscuoU  slorica  cattolica  caliimiia  Macctiiavi-lli . 
■  Rupi'rto  nelle  sue  {Haerla^ioni  km  Valerio  Massimo  ;  Ame- 
■ft  de  la  Uouasaie,  suo  traduttore,  rendon  ingiustizia  a 
Varchìarelli  comi-  granile  rilt^-idiiio.  Jacopo  Nardi ,  suo 
'  riiiti-miionuieo,  ricorda  che  MacchiavelU  fece  il  paiiegìri- 
>  della  liliei-tÀ,  e  ch'egli  compiiti  conirft  i  Medici,  iit  com- 
[i^tguia  di  Jacopo  Diac«to,  Ztuiobt  Uuondelmenli,  Luigi  \- 
lonanni  e  Cosimo  ^uccellai  (2).  Ma  per  vivm-e  nel  secolo 
""  Cesare  Uorgìn.  di  Lodovico  Sloro,  di  Ferdinando  il  Tat- 
1.  di  Ak'ssaudro  VI,  di  Luigi  XII  od  in  mezzo  a  nuel 
icolxio  di  principuzzoU  e  di  piccole  repubbliche,  per- 
Bdee  lra«)itrici  ijuanto  i  principi,  l'era  impossibile  d'ave- 
re le  pnjfMirzìoni  atletiche  di  Bruto  yrnilicainre ,  Hisoguava 
prcudere  la  statura  del  Mnìia  ftiff<me :  vedere,  pensare, 
'«*,  poi  rolpire,  se  lo  si  p(itfl\a  —  come  fece  Lorenii- 
Haccltiarelll  non  ferì  del  pugnale.  Colpi  del  Ubro. 


■peo. 


B  Tt*  Midiet  rttufned.  In  ihe  i 

i«mÌU.TÀrptiU<yofìilaeeliia-  ...    , .,_^_ 

pWrrtcM  »mv  rtipiitfJ  teitÀ  piKrrtfi,  fmjiWiontitnil  aitd  Imturt — 
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Lu  voce  rlj  Savonarola  era  stato  uu  lamt^uto  pasfiiooK- 
to.  Quella  di  Macchiavelli  Tu  uu  grido  di  allarme.  QuesLu 
Siido  fu  fonnulato  ìromciinieiite  da  Giulio II  oel  suo:  f'uo- 

Ftiori  i  hnrhari  riassumeva  il  pensiero  iut«i-u  di  Macchia- 
velli.  M;i  (iiiilii.)  ii  chiamava,  i  l>ai'bart ,  col  tniltuto  di 
l'aiuLiiiiL  Maiihiavelli  li  smaschorò  ,  tcoi-igiarido  la  sua 
poliiiiH  111  laiio  compiuto,  e  della  forza  (1).  L' ideo  dtìi 
dritti!  eia  siumpai-sa  dal  mondo  morale  del  XV  secolo. 

r  V.  (liliii  ili-  concepire  una  situazione  pili  penosa  di 
({uella  ili  i|iii>lo  grand'uomo,  condannato  a  contemplare 
la  pruluii-aia  a<>ODÌa  di  un'esausta  contrada,  di  osaorvar' 
la  ne,L;li  aiitiuati  spasimi  di  stupefiaioBe  e  di  nihbia  che 
procedi'  Va  sua  dissoluziouo,  e  vedere  1  sintomi  di  vitalità 
Bcom[]arir  uno  per  uno  fino  a  che  non  ne  resta  che  ag- 
ghiadamcuto ,  oscurità  e  corruiione.  A  questo  tetro  a  j 
strazialo  compito  Hau^hiavelli  fu  condannato.  Nell'coef^ 
gico  liii^'uapcin  ili.-l  priifola,  ecli  ent  k  P'i/zo  della  vista 
iwi  i  tiiini  oiilii  niii-aviuio  :  lìi^iiiii.uiv  in'I  i-unsii-lio,  effo- 
niìuativ.^u  111']  rampo,  la  lihf  rtà  morta,  il  fomniercio  sca- 
lUilo  ,  l'oiior  ria/i<piialt'  iiiiii'chiato  .  cil  lui  p()|i<i|i)  culto  e 

lii'iicliL'  li-  sue  u|iinii>iii  non  avessero  scampato  il  confag- 
,^!o  cli'irimuinniUtà  pulitica  conuuie  ai  suoi  cnmpatriotti. 
li>  sili'  dis[iiisiiioni  naturali  orano  austere  ed  impetuose 
anzi  chi'  siitHci  cil  artili/.iosi*.  Quaiido  la  miseria  o  la  de- 
tniilaziiniii  di  Fin'iue,  e  roltvat:!:io  da  lui  stesso  solTerto 
veni  va  II'-' li  li  inrnif,  la  dolce  tempra  di  sua  professione  e 
nazione  divieni'  onesta  amarezza,  vfrffotrna  e  collera.  Par- 
la come  nu  iioin"  nauseato  delle  calamità  ilei  tempi  e  del- 
rabjelti'  popolo  a  cui  è  commisto.  Respira  le  iilorìp  di  Ko- 
nia  aulica ,  i  l'asci  di  Bruto,  la  spada  di  Scipione....  L' in- 
Ihivnza  di  questi  sentimenti  non  si  manifesta  solo  nelle 
sue  opere.  Il  suo  entusiasmo,  ottuso  ilaila  carriera  da  lui 
scelta  ,  prorompe  in  disperate  leggei-ezze.  Gode  del  piiwrer 
della  vendetta  di  oltraii.Lriare  una  società  cui  disprezza. 
Diviene  trasciirafii  nella  decenza  voluta  In  uomo  cosi  di- 
siiiilo  uel  mondo  letterario  e  politico.  L' amarezza  sarca- 

{l)Th(fn~ts<-f,:>^l'>ha,-f  brrn  thnt 
iibnny  nf  Florenrr.  .rm  inrlìnfii  Ui 
migkt  preservi  he.-  ÌHd<-p'iuliiiH-t  :.  ^ 


.   «tira  di  snu  l'nnvcrsaxìoue  disgitstiivìi  l'oluro  che  ltuiìo 

piA  inclinati  tul  acciiBurc  la  di  Ini  liccniii  elio  il  loro  de- 

irnutsatento,  e  che  erano  incapaci  di  concepire  la  fona  di 

lineile  pinozinni,  cui  egli  celava  con  le  arguiin  di  im  est- 

'  -»e  Ifi  ftìllit'  (li  un  saggio...  Macihiiivolli  visse  abba- 

i  per  valere  I  iiltimu  lotta  della  liboi'tA  tiorentina. 

iHto  dopo  la  sua  inoi-to,  f ironzH  suiiombè  ai  Medici. 

•  1)  aaa  cai-nttern  era  odioso  ai  niinvi  padroni  d'Italia;  e 

lottk  parto  delle  di  lui  teorie  cito  concordavano  con  i  loru 

Hi  diurni  ,  oll'ri  prcleslo  per  oscnraine  la  moinoria.  Le 

B  operi!  furono  rnlsalf  ila  dotti.  capif.e  di  ti-averso  dagli 

lomnli, censurate  dalla  Chiesa,  roiitainÌiiat«  dal  rancor 

Bulato  per  la  virtù  dai  saU>lliti  dullo  piti  abietto  dìspo- 

~  ì  II  nomo  di  questo  uomo  di  genio,  che  Ulustrù  i  pirt 

iditj  recessi  della  polìtica,  e  la  di  cui  sapienza  polìti- 

[Mirfie  l'ultima  probabilità  di  emancipazione  e  di  rtvin- 

uà  un  po|)ulri  uppreiHo  ,  passarono  in  proverbio  d'in- 

ia.  l't'r  due  m^cnli  In  sue  ossa  reslaroiio  nogli-tle.  Infl- 

on  si^noi-p  JDiiIesc  diede  gli  uKimi  onori  al  pii'i  gran- 

sutisLadi  t'ireuie-  uu  Hepolcro  in  Sunta  Croce  i. 

L'IlAlìa  gli  devo  Hucoi-a  una  riparazione. 

Al  Xlll  Sfcolo,  la  libcrti'i  era  etata  santiltcata  a  Legnn- 

■•  Al  XV  Becxilo  ,  il  delitto  ora  beatificato  al  Vaticano. 

che  Mucchiavelli  svelò  era  stato  concepito  in  nu<>sta 

il«i  pH]ii.  I/era  fatale.  E^U  dovette  easere  il  por- 

itmorabilii  della  ptntt,  come  IMnte  ern  stato  il  tKitmia 

"  IO  del  dritti).  Il  Prinripr  non  ora  che  l' tnfrma  elei  XV 

i^lo,  come  i  liiirorsi  ni?  sono  il  /'nr(»/ùD.MaccluBVeIlÌ  li- 

Biune  il  niondri  iM  fittln  del  suo  tempo  (I). 

Jt.4WDRrdo  da  Vinci  n'è  l' espressione  la  piCi  complessi , 

ilancelo  1  espressione  la  pili  ''jjmpltìta,  nello  repio- 

^tl  pensiero. 

*"'  piA  giti  di  Ini.  Qra,  Michelangelo. 
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.1  «>« 


mo  ili  un  notnn  ntiihiiiA>o  :  i  Diporti, 
H).  I  meiltsinu  nrinciiiii  ooncnì,  ntUa 
'nr  di  un  individuo  .  waa  aimlicatì 
■'  >  i-d  i  niù  comiilcu)  tntrr*wl  ili  una 
■  <■!  il  Prtt^pf  Ìiii|Hip«l»rc  htliMgtd 
I  /[  tea4  a  jìartiul  taitu  and  bg  na 
I  '.  Uacaulnt. 
..ifanr  haibetn  mori  d^rply  *otut- 
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Miclieli\n-i>lo' 

Michelii  11,111 'lo  s 

italiano  eonif  S 

Duomo  ili  niLVzu 

vivo  fosse  aiii 


nniiC^^^ 


:  iiinitiza  iu  mezzo  alla  vita  del  popola 
Minia  del  Fioi-e  in  mezzo  a  Firenze ,  IK- 
;i  Milano  ,  S.  Marco  a  Venezia.  Benché* 
lA'finardo, Michelangelo  fu  la  natura  pif^»- 
lussui-iautt!  tlill  Itiilja  iuteUettxiaJ",  e  dovunque  egli  ap  — 
[ilicò  11  suo  iit[iLntiJ  ,  impresse  v<  )  stampo  dì  genio  cht^s^ 
restò  unico.   Kiili  (>  il  primo  eh     ;rovò  l' ideale  dell' art-^^^ 

psicologica  i/ii/(^ni'(,  come  nltim.     tspressione  deirerolix^ 

zionc  selettiva  uaturiile.  Egli  è  il  primocbe  vagherò  1"^ 

spressionc  ne!  seutìuiento. 

La  sua  vita  Tu  una  lunga  me       .zione  —  una  creaztom.« 


in  pennaneiiia.  II  suo  cuotp  " 
pò  giammai.  K^Ii  min  disc» 
ohe  pei'  salire  alle  corti  di 
spiegan-i  il  sin 

za,  uon  si  [.!■■- 


mo  intelletto  non  scìi:b. 

iie  alte  regioni  del  cì^o 

..incipi  —  da  principe  —    « 

'  intero  e  severo,  che  non  si  sp«*  ^ 
';iilo  V  gli  parlacappello   i« 
mano  —  m  ■   ■  niuiiizi  a  Dio  !  Paolo  III,  il  jii" 

ai'istocraliin  ilri  |jì<[ii.  ^-i  11' mie  a  casa  di  liii.accompagn£a 
to  da  dieci  ciiriiiiiaU,  onde  pregarlo  di  lavoi-are  per  la  &M 
stina.  A  Ciiulio  11 ,  che  1"  aveva  olibligato  ad  aspettare  u 
istante  in  anticamera,  fa  dire  —  non  come  Luigi  XIV: /'t^ 
foilli  atkmlre!  ma:    ,i  Quando  mi  cliiede  ,  rispondigli  e' 
sono  ito  altrove.  ■>  K  prendeva  la  posta  per  Firenze. 

K"  viveva  sulle  cime  le  più  elevate  dell'arte;  come  il 
le  nel  sistema  planetario  ,  per  infondere  dovuncjoe  vit^»-  -^ 
hice  ,  calore  ,  espressione.  Michelangelo  ,  uno  e  vario  ,  ^^^ 
tutte  le  moltiplici  sue  faccette,  quadrato  in  ogni  suo  lu^^"* 
vimeuto  ,  rettilineo  ,  aveva  1"  attività  d'  un  principio  ed 
complemento  di  una  teoria:  era  una  forza  vitale  concentr^=^-'* 
ta.  Laonde  lutto  ciò  eh'  e'  produce  vive  e  si  muove.  C— r 
natura,  che  non  aveva  nulla  creato  di  più  impressivo,  c^""'' 
velato  gli  aveva  il  senso  intimo  della  creazione. 

La  natura,  è  l'armonia;  Michelangelo  fu  1' armoD-  '^ 
del  contrasto. 

Egli  fi  espresso  la  natura  nella  sna  poesia  della  convt^*^" 
sione.  Sorpi'esa  egli  l' à  nell'  atto  del  suo  lavoro.  L' uoi*^^" 
cui  Michelangelo  crea  è  la  sublimazione  del  genere  — !" 
l  uomo  con  tutto  le  esuberanze  di  vita  che  aveva  quan  ^-^° 


«mi 
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Titano  o  Caiibaii,  che  avrà  (juando  sarà  Ariele:  aiige- 
,taua ,  sempre  !  L' anima  solleva  il  vilup[>o  mut^riale 
corpo  e  scoppia  dovunque.Michelaugelo  oou  esprìme: 
■xza. 

Spella  Sistina  è  t'otUiro  giorno  della  creazioiio. 
mgelo  è  r&iiastomoBÌ  dell'  iiitellif^usa  italiana  di 
'  i  i  secoli.  S.  Pietro,  il  Giudizio  Finale,  le  Tombe  dei 
ici.isouetti  deliziosi  cui  scrivovu  a  Vittoria  Colonoa... 
j  la  manircstazioDe  la  più  sublime  dcir  italo  gemo 
nella  sua  costellazione  delle  tiellc  aiti.  Sono  i  poli  terri- 
bili a  cui  uou  si  agiprossima  alcuno  senza  llaccarsi .  al- 
tmiio  iioEi  passa.  I»i  felle  ,  la  coscienza  ,  la  pletora  morale 
i  mezzi  tempi ,  come  il  sentimento  della  fiiustizia  e  del 
"itto  del  mondo  moderno,  si  riuniscono  a  faaci,  per  uno 
irto  supremo,  nel  foco  di  questo  specchio  ardente. 
I^  civiltà  eunuca  dello  sptrilu  dei  secoli  posteriori  con- 
Cpinitlù  con  tenore  l'orgi»  armoniosa  di  vita  che  scatta  da 
u};ni  Ittjra  dalle  opere  di  Michelangelo,  ed  e'  Tu,  per  questa 
civiltà  malescia,  un'anarchia  demagogica  dell'arte,  un' in- 
ipei'snza  di  genio. 
Oggldi,  Muiielaiigelo  i*^  il  S.  Paolo  della  pittura .' 
À  ([uestu  lusso  planetario  di  anima  .  egli  ugjnunse  una 
Liale  ricchezza  di  cuore.  Perocché ,  ae  la  sua  iotelligen- 
è  per  rarl49  ,  il  suo  cuoi-e  •>  per  la  patria.  Quando  Fi- 
IM  Itircevusi  tra  lo  spiix!  dei  Medici  ,  come  Liiucuonte 
({uellu  del  serpento  ,  Michelangelo  ,  e  come  memliro 
Giunta  dei  nove  por  la  guerra,  governatore  e  procu- 
generale  delle  fortillcaxioui,  e  couie  architetto  mi- 
o  come  cittadino  ,  prute»t)'>  contro  la  tirannia.  La 
ima  BveiiT»  degli  elonieuli  troppo  siderei  per  imbra- 
à  n«Ue  ignominie  della  servitù.  Kd  anche  quando  egli 
tutto  a  Dio.  e  per  Dio  lavorava .  la  sua  mano  alloiita' 
li  dalla  via  lattea  dei  suoi  pensieri  e  lavorava  per  la 
irti.  Mediuva  S.  Pietro  .  e  scolpiva  la  ti'sUi  di  Itrutu  ! 
lelangelo  tucca^a  a  Dante  dulia  mente  ;  dulia  desttu  a 
I  tre.  orano  la  patria,  la  liberti,  il  diritto. 
L'espressione  di  Michelangelo  nella  storia  del  pensieru 
IO,  à  la  forza.   Ma  la  loriH  iutelligente  ed  operati- 
che  crua  e  non  distrugge  ,  che  inmtlza  verso  il  cielo 
.nate  e  non  materializza  come  la  fona  ferinentatrìce 
Egli  cava  ftmri  dal  mondo  della  vita  un 
l'osprcssionc  del  reale  tangibila,] 
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nifcsta  r  ùiealf  divino  —  qualche  cosa  di  Btimulaato  clic 
scuote  Tati  ivi  tA  del  suo  secolo  e  della  sua  patria— in  dis- 
soluzione !ilUir;i  nelle  ebbrietà  dei  banchetti  dei  medicai 
sardanapali .  V.'  cercava  tuttavia  un'espressione  dall'arte , 
la  quale  fbss^'  rome  il  mitico  verbo  di  Cristo  che  rìsuscitii 
Lazzaro  e  rìaliiliia  la  Maddalena. 

Michelangelo  partiva  da  Dio  per  giungere  ai  suoi  con-' 
cittadini  ,  all'  Italia.  Credeva  forse  —  più  di  Leonardo  da 
Vinci  per  renilo. Kerlì  voleva  risvegliare  il  sentimento  del- 


el  pensiero  ,  mediaute  U 
.arola  aveva  voluto  attii- 
lli  rou  l'eccesso  del  de- 
xhiavelli  della  pittura. 
te  per  l'arte ,  ma  adorars 
nentuata  del  suo  uomo~ 
mo>tÌ£Ìco  del  suo  secolo  ; 
una  satira  più  atroce  dal. 


la  libertà .  inwiiai., 
violenza  dell' arte  ,  coir 
zarlo  con  la  spiida  ,  e  Mb 
spotismo.  Michelan^       ' 

Poi,  e' non  credev 
l'arte  por  la  patria, 
lipo  era  un  rimproTB""*  • 
la  sua  pittura,  last 
l'rineipf. 

Michelangelo  b  ano  di  quei  «iratteri  puri  che  rìcoaci^' 
liane  lo  anime  disdegnose  con  la  razza  umana.  La  belletta 
delle  corti ,  cui  bazzicò  ,  fu  per  lui  come  le.ombrc  nei  rì- 
Iratti  di  Henibrandt:  rilievo  e  meraviglia!  Quella  belletta 
lo  feto  snrfier  pili  in  alto,  non  lo  Ìuza4?cherò. 

Michelan^Tlo  non  amò  ciie  due  esseri:  Vittoria  Colonna 
1-  Giulio  II  —  Vittoria,  l' imatrinc  bella,  semplice,  schietta 
ina  adorna,  di'ir Italia  di'l  W  secolo.  E  non  l'amò  solo  da 
amico  ,  perocrliè  e'diceva  :  :;  non  aver  aitivi  rimorso  — 
ijuando  andò  a  vederla  nel  passar  di  quest-a  vita,  sul  letto 
di  morte  —  imn  cosi  le  baciò  la  fronte  0  la  faccia  come  la 
mano'  (1)  K  Giulio  11 ,  che  ò  il  papato  ateo  ,  il  papato  cho 
fnmprenik  1" indipendenza  d'Italia!  E  quando  la  morte  di 
nuesti  due  simboli  venne  a  riluffarlo  nella  solitudine  della 
sua  vita  interna,  e<jli  coinìiiriò  a  lavorare  per  trovare 
quella  via  del  cielo  che  potesse  condiirlo  a  loro  — e  cre- 
dè. Laonde  ,  egli  è  foi-se  il  solo  fra  i  grandi  spiriti  ita- 
liani che  ebbe  la  fedo  —  la  fede  del  dolore!  II  suo  dio 
quindi  non  è  il  dio  della  Chiesa  ;  il  suo  Cristo  non  ^ 
quello  stesso  di  cui  il  vescovo  di  Roma  si  addimanda 
vicario.  Il  suo  Cristo  i:  completo  ;  il  suo  dio  non  à  lo  de- 


rUa  di  MiahAangelo. 


buletsc  del  peiilimento  e  della  misericoi-diu  dì  un  l>oi'|^i!- 
M  contrito.  Per  Mìchoiaiigelo  ,  la  legge  è  la  legge  —  la 
l^Kpe  sempre. 

Fino  a  luì.  l'arte  in  llalJii  crn  stata  pagaiM  —  nialgi-tulo 
le  turile  <li  Crialì ,  Madonne  e  Sivnli  clie  aveva  procreato. 
MìclitflunHelo  '■  il  primo  che  iutravide  quella  die  sì  b  chia- 
mata di  poi  larte  crisliana  —  e  ab  restato  l'espressione  la 
lùn  intiera,  e  foi-se  tuttavìa  la  sola,  almeno  ìli  Italia.  Per 
comprTOdi-T  eodesto ,  mestieri  è  pon-orrero  a  volo  di  r 
diat!  la  storia  doli' arte  italiana.  Se  up  ciancia  tanto  ,  da 
rhi  sa  e  da  cliì  iiuii  sa. 

s  11  bello .  k  detto  Schelinft ,  e  l' ìnlinìto  i-appresentalo 
nel  fluito.  L'arte ,  iBppreseutaiione  dell'  idea.  *  una  rive- 
.  ifuione  di  Dìo  nello  spirilo  umano,  n  I/arto  dunque  b  V  i- 
1  dfiBlisnio  che  A  per  base  la  verità  naturale. 

D'  altra  parte.  Feuerbach  k  detto:  il  rrislianesimo  jtMi/'- 
Wlicfl:  e»so  divinizza  T  individuo  untano  e  Io  costituisce 
1  fìstu^rt^  flAsidiilo,  Il  paf-iLiiesimo.ul  contrario,  è  objrltivo, 
•xìiis  uli  lliì  sono  i  desìderii  personificati .  astrazione 
1  dei  limiti  del  t^riipu  e  del  Iiioko.  "  (Ij 
L'  arte  j)ti^aiiii  ,  dunque  ,  o  l'arte  «ntien  ,  h  V  irtraliixa- 
'mt  tifila  fitT^na.  I,' art<?  cristiana  t  1"  in.-(iriiastoiif  del- 
^'  iilfti.  Movi'ndo  da  ci6  ,  Cousin  ft  detto  ;  n  ta  sndpture  rM 
'^^^triuticrmmt  anlù/ur  ,  [wrch*  innanzi  tutto  essa  ("  la  rap- 
C* vesetitanza -del  l>etlo  della  forma;  ed  11  cullo,  come  l'ado- 
eiooc  della  liellezza  della  forma  ,  apparliml  au  pagani- 
.  .lu  contraire  ,  la  perulure  etl  enUfrement  tlmis  i  expreii- 
-  vale  a  dire  nella  miipresentaxiono  .  non  già  della 
k  e«i«>riun> ,  ma  dei  sentimenti  dell'  anima  :  non  del 
cUo  fìkico  ,  ma  del  belln  murale.  Ijx  peinlure  est  itone 
•rinnnJnml  nioi/mtr  et  chrélirtinr.   i 

Crùlitma  si  ,  ma  tino  a  quanto  esaa  resta  nella  veritA 
ella  sibili  Ile  a  E  ione  itel  cristianesimo. 
Per  l' arte  ,  1"  nomo  deve  elevami  al  cielo  ,  ed  elevare 
■  lui  U  natura.  Elevar  la  natura,  gli  b  poetixxarla  ,  gli 
'  •oUanri  du0  volte  l'anima:  ^li  è  la  fede  ,  rIì  è  la  mani- 
~    -     -     e  (li  qu,.!  fluido  vitale  che  eoniriunite  iiImlUaTnenle 
'uonoaUniiiverso.  il  i^ubietto  jiU' oliielto  .  il  me  al  iion- 
••«  - 1'  (.  la  dottrina  dell'  idmtilà  in  azione.  C'iù  animeaao  . 
M«  penso  che  le  arti  in  Italia,  furono,  fino  a  Michelangelo, 


t')l 


t  ruugtoft. 
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interamcuti?  idulatra,  e  che,  tranne  qualche  sa^o  senza 
s  Iter  esso ,  essp  farono  tali  anche  di  poi.  Gricoaoelasti 
erano  filosoO. 

Or  bpnc  .  senza  cominciare  la  dimostrazione  di  questo 
niaU'rialisiiiii  ilfll'arte  italiana  dal  Cristo  diGiitnta  da  Pi- 
sa —  (liiiiiUip  iii'i  primi  anni  del  XIII  secolo;  senza  cercar 
di  a]iiiror(iiidiri.' le  asserzioni  del  Salaiaro  ;  se  il  miglio- 
ramento dill  ;iito  in  Ii  '  S  ruto  o  no  a  Nicola  Pisano , 
che.diilla  [iiiiiia  raetó  '  medesimo  secolo, studift  ì 

marmi  j^n-ii;  veder  puu  regresso  dell'  arte  e  la  sua 

rifonna  a  misura  c'<f  si  siu  io  le  sculture  greche  ,  che 
II'  s  imitane,  u  ci  segaa  la  scuola  di  coloro  che  i  pri- 
mi a  tale  siiirlio  s        isserò 

La  Vmiiii.'  ili  Oiiin  <•  P"  -  della  metà  del  XUf  seiro- 
lo  —  ò  ui]  ]iiL]uo  "  e.  So^ue  la  Mndonna  drllr 

Viille,  di  Siena,  de  la,  scoperta  non  aon  molli 

anni,  a  Pisa,  iiell  wim ì>,...c:ts  ueì  conti  della  Oherardesc», 
di  OimHhne.l'ni  quella  della  .Vae-ilù  •idli'  Volle. iV\  Peniaria  — 
del  1207  —  di  autore  incoanilo.  Poi  ,  quella  bellissima  di 
Alino  ila  Sii>iia  —  il  quale  studiato  aveva  i  marmi  del  pul- 
pito <ii  Niiola  Pisano  —  l"28r)  — 

...  Queste  Madnnne  daiuio  tutte  la  jirova  che  la  pittura 
si  luoilellava  sul  pi.sitivisino  della  sciilmra, 

Ve(]!:<iii(i  in  seenitii  .  la  Cina  a  S.  Croce  .  la  Morte  ,Ht-i 
MaUoDD'i,  fli  (iiottii  —  la  quale  Madonna  ^  la  ("opia  dì  una 
Diana  di  vui  sanoErafo  anlieo  che  gliene  aveva  offerto 
il  modello  )  1 1 1  Giotto  aveva  osservato  e  studialo  i  marmi 
gieciei-omani.e  tutto  indira  nelle  sue  concezioni  chV s'i- 
spirava allespressione  di'l  hello  plastico  degli  antichi  , 
fuoi'i  (Iella  i-pirlita  dei  seiitimt'iiti  religiosi.  !■  Giotto  ai>- 
lianilnm'i  il  tipo  l's-i'iiiiitlnii'iiti'  religioso  per  aprire  una 
via  lilie]-;i  alla  fantìisiii  ,  preiiarando  noi  mcilesìnio  tempo 
lantiieiitanienlo  dei  sentimenti  pii  .  con  i  (piali  si  enmo 
fino  allora  considerate  le  imagini  dei  santi  La  liberazione 
dell  arte  dal  servizio  stretto  della  Chiesa,  e  l'atfrancamen- 
to  dal  pensiero  ,  camniimii-ono  dello  stesso  passo  ,  e  non 
si  trattò  pili  con  eguale  santità  gli  ostretti  un  di  santifi- 
cati.  )  (2) 

Si  osser\'ano  queste  medesime  tendenze  nella  S.  Luriit 

0*  Itosini:  Slo.-fi  'W/-I  Pl'Uuo. 


L»  allctnia 

I  (li  An««l«tto  da  GutiUìo  ;  nella  Vergine  e  nei  Sanli 
numi  da  Pisa,  e  sopratutto  ueil  Annunjiìazi/tnt  del  Cuvitl- 
lini*  iit>llA  l>r>7i>i<  di  Gaddi  —  coiiU>ni]KiniDco  discepolo  di 
Giotto  ;  in  Simone  di  Miirtino  —  clie  diresse  la  scuola  di 
Siena,  e  die.  tome  osserva  con  sagaci»  Riiiiiohr  ;.  l'alUm- 

'  tanò  dal  tipo  rristiano  per  ravvifiuaria  alla  uatiirn,  cumv 
(JiolU)  arma  fatto  a  Firi'ni<\  '   Ri  può  dire  la  mnlt'sima 

.  ciNU  di  coloro  die  uè  seguirono  il  metodo  nelle  imagini 

J  bellisaime  delle  donne.  Si  nuìi  dire  allrellanlo  dei  sanJi  di 

}a«llo  sti-avagantc  ed  irn>ligÌosu  ItutTalinacco,  a  Perugia: 
ella  Vergine  con  i  santi  di  Itartolinu  da  ?iac«uza;  dell'^n- 
I  $tto  deirOrcasna  —  pittoi-e  e  scultoie  nel  tempo  stesso  — 
t  nel  Camposanto  di  Pisa,  e  di  quei  Purailiso  l'd  Infeifw.rho 
I  tgti  i  [(OjHdHli  di  bolle  ilnnne  (^  dm  ritraili  dei  tuoi  nemiii. 
Si  ritrova  la  medesima  scuola  nel  l'yrtipio.  di  Stelaiio, 
Beila  pinacoteca  di  Milano  e  nella  sua  hcUissinia  Vernine, 
felle  t  a  FireiiEe.  Lo  stesso  ,  nell'  A}ipnyi:ii.ne  litlln  Ytrgitte , 
""i  Olottino.  nella  Galleria  di  Fìi-enw  ;  nt'll'jtmiunsiala  ,  di 
■unxo  Veiirtu;  nei  fR'sclii  di  Polidoro  Casella,  nella  cat- 
dnJc  di  ('reinuua  i<  ove,  secondo  il  Lanzi,  tutto  i>  italia- 
.  liuovo  e  iiHlriottico.  :  Lo  slesso  nei  f  i/oio/i.  dd  Gaddi, 
L  S.  Maria  Novella;  nel  .V,  Maltto.  di  Matk^o  di  Cuinldo  di 
ligia;  nella  Vergine,  del  Uealu  Angeli)  o  e  del  Dello;  nelle 
re  dì  l'a<ilfi  LVcello  ,  sulla  prospi-ttiva  ,  e  di  quello  di 
mliuu  da  Panìr^ili)  —  il  iiuali-  si  addiede  al  cliiaro-scu< 
,  iiiodt^Uando  in  terni,  secondo  il  lonsit^lio  di  Uliilierti, 
V  flr^ra  del  corpo  umano  per  dar  loro  il  rilievo;  e  nello 
b'ergini  retesti  ik'ir  Angelico  in  generale,  Uno  a  Masaccio. 
In  questi  rjipi-lavon  del  t«mpo  ,  cui  sono  andato  nove- 
do,  inalgntdo  la  lielleiia ,  tutto  6  pallido  ,  senni  vita  , 
lerialo.   Il  peiisit>ru  non  si-inlilla  in  alcuna  pupilla; 
l'suiinaiione  non  traspira  da  alcuna  figura.  L'  entità  pai- 
ti.iiii'niiiiii  I!  assente  e  6lriinit;ra.  v  Le  malheur 
II») •  .  'is  ilt  fiiit ,  qui  ù  hettwoup l'fh  ne 

'  '  ■l'avoir  fitinl  la  Hihie,  le$  auteuri  il* 

iilèe  de  la  Uaulé  morale  ilei  acliont 
.  '  ■  'I  relardè  l'ejpiession  drs  cenlimaUt 

i  U  Limi  vl'iit  'Ili  inoiln-ìte.1.  i.  (1) 
do  6  l'anello  clic  rongiungc  Giotto  a  BalTacUo. 
o  avi  Brunellesco  e  del  Donatello  ,  Masacdo  ai  Tor- 


di  Gio-     ^^ 


(0  MMidbkl:  Hill.  < 


I  rrinl. 


'■'■    ,     ,\aV""'      ossi,  ""r  ani"»»' 
,  im«»»*"  L  ove  v'^";  „^iie  '  »  j„ae  , 


rfic».  °A  \as£i»"^,„,t  si  st'iT'i  ,i  1»»»"  .  „ec» 

»'*i  a.°V»»s«>°  r„  .«»««'»,„  f  il' 


■««-Sa. 

»*".■  mal'»''' 
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Il"  ""Vi  le»""",;-,  ^  »»"^  rit  „.\ii>»^  „B  o  *"' 


B  di  Lippo  Dulniaaio  —  il  igualo  non  ai  scostava  pun- 

ottal  naturalismo  della  scuola  llomutioa 

Lo  Squarcìniie  ,  (iltreclit:  aveva  atuiliiito  la  prospettiva 

1  it  paeitftgyio  in  Urecia,  uh  riportò  ,  come  ricorda  Rosi- 

'.,  Ulta  squiiiita  culleiìone  ili  statue  e  Iji-ojixi  i'  ai  quali  e' 

I  iBpirsva.  1  E  lo  si  scor;;»  ii<>l  suo  S.Gi'i-oL'imo. 

I  ucftchi  dei  Novissimi,  nella  Cliiesu  di  Orvieto,  di  Lu- 

ft  Si|tiiori*lli,  sotto  tanto  meravigliosi  clic  Michclaugelo— 

»  Laati  coglie  nel  vero  —  non  disdegnò  imitarne  qual- 

mu  ,  quando  e'  si  addiede  subitamente  a  questo  genere 

S  pittura.  Luca  Si;;uorelli  i  come  Dantti  ,  sojigiuuge  Ro- 

ini .  volle*  illustrare  gli  argomeuti  cristiani  con  Bubjelti 

litologici.  Il  Egli  applicù  dunque  la  sua  mente  arditissi- 

I  all'  psprtrsaione  della  forza  esteriore  ,  sotto  l' impulso 

Illa  passione.  Ma  egli  non  scelse  neppure  sempre  queste 

,  perchè  sovente,  per  seguire  troppo  da  presso  Tana- 

,  •lìrieii  Becco  e  sculturesco. 

r  Dui  i|uadri  del  Perugino ,  quantunque  egli  abliia  di  poi 

~  B  cotnl  [K>co  mitigalo  il  primilivo  suo  naturalismo,  tra- 

riace  aenipre  un  sentimento  antireligioso, cui  conser^-ù 

I  alili  morte  t  rigettando  ,  osserva  Vasari ,  con  ostina- 

i> ,  ofrni  i)uon  senlimeiito  ,  con  parole  appropriato  al 

__  I  cervello  di  jioritni.  n 

l  I/O  stesso  Vasari  dice  di  Andrea  Mant«>gna  ,  clic  SquAr- 

tB.  SUO  maestro,  lo  rimproverava  continuamento  d'imi- 

■r  troppo  i  marmi  antichi ,  di  guisa  che  cominciò  a  di- 

X>in^re  sopra  modelli  vivenli,  e  spinse  tantu  lungi  la  rap- 

breftentMziono  dal  naturale  (  che  lo  si  accusa;  dice  Resini, 

^esaPT  lro|ipo  [rtiddo  e  slegato  nei  soggetti  sacri.  ;i 

Ed  pcri]ci  a  Leonardo  da  Vinci  —  uua  delle  ìulelligenie 
X«  uiù  pnlifoi-nie  di  tutti  i  secoli ,  la  più  brillante  nel XV 
twKU  fu  anatomista,  chimico,  botanico,  gcologista,  musi- 
,  impruvvisatoi-o,  nmtfimatico.  poeta,  pittore.architotto. 
'co  ,  ingegnere  militAre  di  Cesare  Borgia  ,  strategista  . 
no  di  cunn<.  uomo  di  spirito  e  coriigiano  squisito.  Sco- 
t  !•  RUKchiua  a  vaporo,  il  vapore  applicato  all'oi'tiglìe- 
jl  mortaio  a  bomba  ,  il  tennometro  ,  il  baromotru. 
Cuvier  nella  scienui  dei  fossili  ;  Ueoffroy-Saint* 
B  ,  nella  teoria  dell'  imita  della  composizione  orga- 
;  Amontons  ,  nella  teoria  delle  leggi  dell'  attrito  ;  La 
I ,  nella  descrizione  della  camera  scura ,  Castelli ,  in 
tuHo  ciò  ctur  questi  pubblicò ,  un  secolo  più  tardi,  suU'  i- 
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.raulii-a;  sosìi'iiiH',  |iiìiiiìì  ili  ("njn'Mii, n,  la  rotsiione  delta 
eiTa;  pivcodè  Miini'olico  iicllii  t;[iL('^';izione  dell' imuiagiiie 
del  sole  in  un  Imro  iti  forma  iiii'.'olarp;  Bacone,  nella  teo- 
ria della  verità  scientilica  Impala  sul!' e^terienza  e  ndlft 
detliiizione  del  calorico,  ili 

E  Stendhal  sogiziunge  :  ,  In  meccanica,  Leonardo  cono- 
sceva la  teoria  delle  forze  a[iplicate  obliquamente  ubracd 
della  leva...  l'influenza  dclcentrn  di  gravità  su  i  corpi  in 
riposo  o  in  movimento...  costi  ni  va  uccelli  che  volavano, 
quadiiipcdi  che  camniinavann  siili.  In  ottica  ,  conoscerà 
la  prospettiva  aerea  ;  la  naini.i  .Ielle  ombre  colorate  ;  Ì 
nioviiiieiiti  dell'  iridi';  hi  durata  .lill'  impressione  visibile. 
Nelle  scienze  fisico-uiaii'iuaticli.  ,  !,.'onardo  t?  cosi  grande 
quanto  in  pittura.  '   IM  in  iiì:ii;i;ì  itù  le  fonda- 

menta di  un'estetica  dfU' arli.- ,  (  partendo  dal 

materialismo  del  niodillo .  con  io  e  parecchi  mo- 

delli, e  con  l'analisi  profomla  delle  i  ni  tra  il  Bsico 

ed  il  morale  dell"  nomo,  arriva  all'i'-  azione  del  so- 

bietto. In  questo  studio  dei  rapporti  ici — in  cvù  pre- 

cede Cabanis  e  l'inel  — Leonardo!  .idissjmo. 

Dotato  di  tutta  questa  opuli'ue.  to,  ei  non  pote- 

va accettare  la  nliL'iniie  cattolica  e  ìligìoiie  del  suo 
secolo.  Laonde  Vasari  sirivc  di  loi  :  .he  tanti  rapricct 
che,  lìlosofando  delle  cose  naturali,  si  plirà  a  corapren- 
derne  i  caratteri, ..di  irnisa  cha  si  fon  nella  mente  una 
massa  d'idee  s'i  eretiilie  clte  non  si  avvicinavano  adalcii* 
na  relif,'Ìonp,  persuadendosi  che  valeva  meglio  esser  filo* 
sofo  che  cristiiun). 

Do])0  aver  perfezionalo  i  caiiali  di  Lombardia;  lavorato 
al  Duomo;  serqierto  la  crnisa  della  luce  cinerea  della  lu- 
na,  e  del  color  »z;(ui-ro  delle  onilire;  modellato  il  cavallo 
colossale  di  Milano,  fatto  il  modello  ì  per  alzare  il  tempio 
di  S,  Giovanni  di  Firenze,  sottomettendovi  le  scale  senza 
rovinarlo,  ■  terminato  il  qnadi-o  della  Cena;  diretta  la  po- 
litica di  Lodovico  il  Moro  —  che  l'aveva  chiamato  per  so- 
nargli il  liuto!  — fascinato  lacortedi  Francesco  i  in  Fran- 
cia; indicata  a  Correggio  le  vie  del  chiaro-scuro,  ed  a 
Raffaello  l' irleale  moderno  ;  terminato  il  trattato  della  pit- 
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■  U  alleane  Bl 
tur»  e  della  fisica;  o'potè  considerarsi  come  l'inteUtgoDift 
U  pili  iniraculosB  dei  suoi  tempi  —  o  lo  fu.  Lo  fu  lino  a 
che  Hichelan^clo ,  Coloiulio.  RuH'aello,  Galileo,  vonnei-o 
*  completarlo.  Vasari  dice  ;  n  c)iu  studiò  moltissimo  la 
*  «rad* appo  natura,  e  divenne  ubilissimo  in  opere  di 
rticB  s.  laratti,  Lodovico  il  Moro,  per  primo  lavoro,  gli 
nflcIA  l'ésecaKioue  del  cavallo  di  bramo  :  senza  parlare 
ella  Cena,  ove  \iì»t:iù  incom|>ìuta  la  testa  di  Cristo,  per- 
ita non  sPiiptt  concepir  un  iW7no-/>i*o.  ed  avrelilie  lasciato 
bne  incompiuta  la  testa  di  Giuda  anch'esso,  se  il  priore 
lei  convento  delle  (irazJc  non  gliene  iivessc  offerto  il  mo- 

Il  naturalismo  della  scuola  (lorenlina  invase  la  acuoia 

rneziana.  u  (Juesto  naturalismo  ,  dicu  Leo  ,   vi  assicurò 

1  trionfo  del  sensuale  e  del  Trivulo,  aneli»  sul  pensiero 

«fODdo  e  morale  <.  E  Slandhal  so(;giunF;e,  con  molta  ve- 

I  E'senilii-a  cho  a  Veiteiia  la  religione,   trattata  da 

rrale  ami  dio  da  complice  della  tirannia,  aldilà  avuto 

nor  parte  che  altrove  al  ]M-rfeiionaniento  della  pittura. 

I  quadri  i  piti  numerosi  che  Andrea  ilei  Sarto,  Leonardo 

^\  VincieKnlT'neliuci  i^i  lascinlo,  sono  delle  Matlounn.  La 

,p|EÌor  piu-tc  dei  qnwirì  di  Uiorgione  e  di  Tiziano,  rap- 

Jw^tcntano  Itelle  donne  nude.  Era  ili  ntoda,  presso  i  nobili 

^eue^iani,  di  far  dipingere  le  Inru  ^anie  a  ino' di  Venero 

dui  Meditd  n.  Venezia  era  la  citlÀ  più  irreligiosa  d' Italia, 

I  U  ano  governo  il  più  anticatUdiio  e  11  più  anti-pitpale. 

x\o  dice  di  essa;  "  ricevitrico  di  ogni  brut  tura,  do  ve  il 

o  Ik«nziosu  è  in  moda,  e  lilvera  ogni  cosa,  fuorché  il 

r  di  Stato  : .  Infatti.  Lanzi  rimpravei'avK  a  (ìiovanni 

:  s  ch'eripelt»  nelle  imma[iini  dello  donne  un'idea 

i  rftntlo.  rhe  limili  siinu  >. 

LIa  SiMla  di  (ìtoruione  A  una  delle  «ne  «pere  più  ispint- 

p.£ppun>.  deasu  (•  tilt  resi  il  lipii  delle  une  vernini.  Uel  pari 

"  e  AÙdreudei  Sarto.  Pai  ma, Saltasti  ano  del  ['iombo.MaxEo- 

_  IO,  TinLoreltiJ.RalTaeilo.TiEiano.  efili  prende  per  modello 

|ui]inHluc«  il  iKemliÌKiil«  della  sua  dounaaniiLta— ed  amata 

I,  elle,  statagli  rapila,  ne  muri  di  dolore.  Delresto, 

ftiwtura  veneta  e  le  rornie  dì  ffueste  donne,  come 

»urt,  inspirarono  talmente  Qiornione  —  im- 

bile  alle  bellezze  della  natura,  si  laritamenli>  imi» 

a  lui— che  in  ipiesla  attinse  quella  ricchezza  magica 

Heolarilo  il  <|iialo  C09titui««:cla  gloria  del  la  scuola  veneta. 
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Non  dii-emo  nulla  AeU'Ammzionf  del  llziaiio.  uno  óra 
suoi  iiii£;li(iri  capo-lavori.  In  quel  sembiante  uullav'àdi 
clivinu  ~  malgrado  il  di  lei  atteggiamento  ma^^iifieo  ed 
ispirato.  Canova  .inten-opato  su  questo  quadro  ,  riapoK: 
{  che  gli  s' iudicherebbe  difficilmente  pittui'u  di  un  roloftw 
pili  magiro .'  n 

La  religjoup,  scrive  Stendhal,  jula  la  peinlure  dans  uni 
faiisfc  roiile.  .Ifnis,  n'estjamais,  dani  i«  lal/Uau.r  ila  TiUen  tt 
tifi  Correrie  fin'ìin  viatheureuj!  ccndanm^  au  tirmier  siiplkt, 
OH,  par  mii  "il-  hitmblt  et  soumis,  le  prf»i»>r  courlùan  d'un  ik- 
spole  '. 

Di'l  Criì-iii  1?  ilella  Maililalnxa  di  Paolo  Veronese  Henri 
Heine  ponsa  :  (  qu'U  al  là  rommf  un  Hamlet  de  la  réligion . 
yo  lo  a  ìiìniiitn/ ,  va  al  convento!  «  Tiziano  ed  il  Veronese, 
infatti,  si  pivnccuparono  dell"  rìproduzione  del  pensiero, 
più  che  {lei  pensiero  atasso.  '.  ano  all'effetto,  ad  ahbarba- 
gliaiT  lo  sguardo,  R  fascinaie  i  sensi,  e  punto  a  commuo- 
vere l'anima  di  un'impressione  viva  ed  elevata.  Per  essi, 
un  tiuadra  nnii  era  un  siiliietto  a  sentimento,  ma  tutto  al 
pili,  un  obietto,  un  protesto  a  colorito.  Nei  loro  dipinti, 
l'anima  donne;  e  quando  lanciarla  vogliono  al  di  là  delle 
attrazioni  della  terra,  essa  si  smarrisce.  L'anima  non  è 
immortale  per  Tiziano  r  Dio  non  esiste  per  Paolo  Verone- 
se. L'uomo  spiega  la  sua  attività  sulla  terra ,  e  vi  gode 
anzi  che  non  vi  piange.  Ora  la  gioia  è  altrettanta  comuni- 
cativa che  monotona:  la  sì  vede  senza  aver  bisogno  d' in- 
dovinarla, mentre  il  dolore  è  cnihientomente  psichico. 

La  potenza,  la  soaviti't.  il  bagliore  del  colorito  dì  Cor- 
reggio non  irradia  in  tutto  il  suo  lusso  che  ueì  soggetti 
mitologici,  I  subietti  cristiani  si  risentono  di  questo  do- 
minio (ieir  impressione  pagana,  e  ,  aggiungendovi  l' uui- 
fonnilà  del  tipo, di  ordinario  greco, sì  arriva  a  distinguere 
appena  un  soggetto  dall'allro.  L»  DejKsizìOtìe  della  Croce,  il 
Coivnanìfìilo  della  Vrrijme,  la  Vergine  dello  Seala,  VAnmtnsia- 
zione,  VOi'nzioiie  all'Orlo,  vi  riconducono  violentemente  alta 
Seuold  d'Amore,  edall.tji/iopf  —  benchi^  non  le  facciano  de- 
siderare. Correggio  era  troppo  innamorato  del  sublime  e 
del  maestoso  di  Leonai-do,e  del  sensualo  di  Raffaello,  per 
diirerii-e  da  costoro.  Le  sue  forme,  come  quelle  del  Reni , 
sono  sempre  supremamente  belle,  ma  geometriche,  ma 
estranee  all'espressione  della  vita  interna,  I^e  sue  forme 
l'i  toccano,  vi  rapiscono ,  vi  rimuovono,  ma  non  v'ispira- 


^k;  v'ÌDCsteDuno  annnoaiimeiit(!  alla  teriii ,  nou  vi  (;stol- 
lonti  al  cieln.  Le  sue  madonne  ~  come  quella  etupendm- 
aima  de!  Murtlto  —  rioti  si  adm-ano.  Le  si  amano  ifamoro 
firtennalo,  e  lo  8i  di'sidorBiio.Correttgio,  dol  roato,  sciupa 
'iitto  il  suo  (renio  nfllo  studio  del  chiai-oBCHro  e  degli 
■■  <TcÀ  anti  che  applicaci  ad  indovinare  la  traiin^i razione 
:  l'-alo,  cui  inipriniiirio  »I  3embiau(4>  In  palpitazione  della 
\sMi  i-i]  I  siisanlU  delTaninia. 

I^nzi  scrive  di  Andrea  del  Sarto:  e  ehi  sente  ciò  che 
Titiuilo  (■  nella  poesia,  sente  ciù  che  Andrea  t;  nella  pittu- 
ra n.  ■■  l'er  ìm.  la  Vergine  era  Lucrezia  della  Fede,  sna 
moglie— come  [ht  Leonai-do  i  suoi  dÌ8ce]>oli  Melzi  e  Solari 
^Tiiio  stati  i  lipidi  Cristo  e  S.Giovanni.  Le  figure  di  donne 
ii  Andrea  s-ino  pontili,  inROnue.  Imicìauo  di  amor  pun» 
-'  molai  -  ma  nulla  di  divino.  Sentiva  l'Ai-eadia,  quanto 
'iiiregRio  il  volnUiiiiso  —  come  lo  conreowi  In  slen-to  Ro- 
-Mti  Lanzi  pensa  della  Hai/onnn  tiri  Sacro  :  »  che  dessa  è 
I  in  Bollile  pittura  nella  storia  dellarlo  come  ve  n'ftn  po- 
li" n  E  KoHÌni  sof(i!Ìnu»o  :  <  iiuella  tlsonumia  piena  di  dol- 
■ua  e  iti  randon-  viene  ilalie  rormo  delia  sua  Lncroiia, 
■  n  Andrea  sanevii  vjiriaw!  ed  ahhellire  a  x-n!oulà  -i  —  del 
lodosteaao  etie  Maddalena  Doni  iiveva  servilo  a  RafTaello 
in?r  la  Vrryinf  ilrì  l'uni flUiu>,  e  la  Nioltle  a  Guido  Reni  pur 
lunti  incantevoli  viai.  Vasari  cib  coiirenna:  «  Andrea  non 
pingcva  un  lineamento  dì  donna ,  che  que'  di  sua  moglie 
DOii  ro  piarne  n . 

Fniicia  eccelle  nelle  test*  delle  vcr^^hil,  sia  elio  a  ispi- 
I  Mila  BOftroBi-iiiplicitA  cui  ammiruvtt  nelle  flaonomie  di 
""ro  PeruRÌno  ,  sìa  che  avnio  avesse  la  sorte  d'incon- 
e  modelli  che  ^li  offrirono  quella  purezza  di  tipo  tuttA 
..  Certo  ^  ad  'i}:ni  modo  che  iiochi  pittori  eMiero  l'ispi- 
e  di  rapnro:«enlare  la  Uniiimna  in  una  fniisa  pìt't  aen- 
BOti*  celeste. 

t  lASlailiinna.  per  ){li  artisti  ìtnliant,  non  fu  giammai 
Ideale  di  quid  la  divina  nielnncnnia,  di  quella  stuperniio- 
I,  (It  (]uella  lunga  e<l  eKtalica  rì»orva,  che  deve  coniprcn- 
re  e  penctran?  una  creat\ira  pudica  e  pOnsosa,  la  quale,  a 
I  ìnùputa,  si  trova  madi-e... ili  Dio!  I^  Madonna  è  stata 
_r  M9Ì  un'  aspirazione  veiNo  la  helWia  pura  e  modesta, 
h  quale  oblia  senza  puaa  il  cìcl'i  jwr  nttaccAnti  alla  ter- 
..  Ed  alta  tJ>rra  1'  attacca ,  ora  la  gioia ,  contemplando  it 
v  flgliuolo  v<!Kzotto  e<l  il  suo  (leunnalico  marito  ;  ora  il 
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dolor  fisico  e  percettibile  —  assistendo  al  supplizio  di  suo 
figlio.  Savonarola,  in  uno  dei  suoi  sermoni  grida:  de 
immagini  cui  fate  dipingere  nelle  chiese  rassomigliano  a 
quelle  dei  vostri  iddii.  Le  Maddalene  rassomigliano  alle 
figure  cui  fate  ritrarre.  Credete  voi  che  la  Vergine  Maria 
andasse  vestita  come  voi  l'azzimate  ?  Ella  era  vestita  co- 
me una  poveraccia,  semplicemente,  tutta  coperta  tranne 
il  viso.  Voi  la  vestite  come  una  meretrice  )). 

Per  il  Cristo,  Ve  la  medesima  cosa.  «  U  idéal  de  l'enfant 
Jesus  est  ancore  à  trouver  —  dice  Stendhal.  Il  Gesù  delia 
Madonna  della  Seggiola  è  troppo  robusto  e  manca  di  ele- 
ganza :  gli  è  un  figliuolo  del  popolo.  Il  Correggio  à  rendu 
dimnement  les  yeux  du  Sauveur  du  monde ,  corame  il  rendali 
tout  ce  qui  était  amour;  mais  les  traits  n'ont pas  de rwblesse.ìi 
Domenichino  ,  cosi  ammirabile  nei  fanciulli  ^  li  à  fatti 
tutti  timidi.  Il  Guido,  con  la  sua  bellezza  celeste  avrebbe 
potuto  riprodurre  Tespressione  del  Dio  sovranamente  buo- 
no, se  gli  fosse  stato  dato  di  fare  gli  occhi  del  Correggio  ». 

Per  Gesù  vivente,  i  pittori  italiani  anno  adottato  il  tipo 
volgare  di  un  uomo  freddo  e  melanconico  —  uno  Scozzese 
preso  da  spleen— che  pare  né  pensare,  né  sentire.  U  Cristo 
suppliziato  ,  non  é  per  essi  che  un  cadavere  di  non  iin- 
porta  qual  teatro  anatomico,  senza  che  in  esso  sia  reliquia 
di  quella  vita,  —  cui  poi  riprende  al  terzo  di.  E  pertanto, 
e'sarebbe  stato  mestieri  di  non  perder  di  vista  che  l' è  il 
Cristo  quale  Feuerbach  T indica:  «  il  Cristo  quest'essere 
sovrumano,  é  semplicemente  una  creatura  del  cuore  uma- 
no, deir  immaginazione  umana  ,  un  prodotto  ideale  delle 
nostre  facoltà  intellettuali  esaltate ,  ove  l'uomo  si  colloca 
come  obietto  reale  al  di  fuori  di  sé  stesso,  vale  a  dire,ov6 
egli  si  objettiva  )).  - 

La  religione,  comprimendo  qualunque  movimento  del 
cuore,  cui  dessa  non  ispira,  dà  alla  figura  dei  santi  e  dei 
martiri,  per  quella  loro  specie  d'estasi  e  di  calma,  un'a^ 
titudine  di  monotonia  e  di  volgarità.  Il  sentimento  "i 
umiltà  e  di  rassegnazione  uccide  Tespressione  della  vita- 
La  grossolanità  plebea  degli  apostoli ,  senza  il  drain^* 
potente  di  Giuda  e  Tidilio  equivoco  di  Giovanni,  avreb^^ 
resa  insopportabile  ogni  Cena,  insipide  tutte  le  loro  fig^®' 
Nella  cronaca  della  fondazione  del  cristianesimo,  il  s^^^ 
S.  Paolo  ci  colpisce,  perché  S.  Paolo  appartiene  ad  ^^ . 
classe  più  illuminata  :  era  uomo  di  mondo  e  più  coW^' 
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■pprcseutava  ramtocrazia  dello  spirito  tra  quei  villaui 
taraliusì.  S' iiidovinimo  le  rivoluzioni  della  sua  anima, 
D«nro5Ìt&  mtilate  ddla  sua  immagiiiaziODC  alluriniita  — 
I  ecco  ciò  che  reude.  s\  utupendamente  drammatico  il 
iidra  della  sua  Conversione  &a  Micltelaiigiulo  da  Caia- 
TagBio. 

f  Ma  la  più  fort«  obioziona  ~  continua  M.'  De  Sta^I  — 

coQtoo  i  subiotti  criatiani  iu  pittura,  gli  b  il  seutimonto 

■oso  cui  fa  provare  l' immagine  del  sangue,  delle  pia- 

I.  delle  ferite,  dei  aupplixì,...  La  figm-a  dell' Osaeaao, 

La  Trasfi^rasiime,  è  un'immagine  disgradevole,  la  (Jiib- 

le  non  &  in  modo  alcuno  la  dignità  delle  tielle  arti.  &  al 
fifUal  dt  la  datiiUt  hwnmnt  (pC  ih  doivenl  rtpr^srrtter  dans 
rheu/tte  circonstaru-e  n .  Le  chioso  di  Spagna,  infatti, sono  dei 
tna<:^11i  o  degli  ospedali  chirurgici ,  le  quali  ingenerano 
(JiiigUHto.  E  malgrado  ciò,  gli  Spagnuoli  anno  creduto  do- 
ver correggere  1"  impudica  nudità  del  Cristo,  aziimandolo 
*1i  una  veste  da  camera!  Chi  non  comprende  le  erotiche 
_fMiti»i.i  di  S.  Teri>aa  alla  vista  di  nuel  liei  giovane  nudo  ?  e 
dio  dessA,  ugni  nultc,  ogni  notte,  se  lo  veda  a  guisa  di 
oF 
'  ■  Qual  talento,  per  esprimere  il  bello  morato  —  sclama 
riooo  Stendhal  —  vuoisi  che  actiuisti  un  povero  einiHer 
B  è  occupato  ui^ui  ih  a  rappres^utarc  Abraliani  ttcaccìan- 
9  Ajrar  ed  il  suo  tiglio  Ismael  a  morir  di  sete  nel  deserto: 
j  S.  Pietro  facendo  cader  Anania,  il  quale,  per  una  di- 
chiaraxiuue  falsa,  aveva  iiigannoto  g^li  apostoli  nel  loro 
imprestilo  forzoso  ;  o  il  grande  aacentotA  Joad  trucidando 
Atalia  durante  un  armistiiio?  Che  diiTereaza  per  il  talento 
di  Raffaello,  se,  invece  di  dipingere  la  Vergine  del  Dona- 
'  rio  ed  i  tristi  .tanti  che  la  circondano,  ì  quali  non  pus- 
I  essere  che  freddi  egoisti ,  il  suo  secolo  gli  avesse 
tndato  la  testa  di  Alessandro  pigliando  la  coppa  dalle 
ni  dì  l'ilippo,  o  Regolo  salendo  la  sua  nave,  ovvero  »t- 
alo  alla  sua  croce  a  Caitneine  ?  Ijuando  i  suhietti  dati 
1  cristianesimo  non  sono  uaiosi,  ili  noni  du  nioms  pttiia. 
i  Trasfiffurationf,  nella  Comtmiane  di  S.  Grroiamo.  nel 
rtirio  di  S.  Pieh'o,  nel  Mitriìrìo  di  S.  Agntu,  io  non  veggo 
ft  che  non  sia  volgare.  Non  v'è  giammai  Ìl  sacrillxio 
i' interasse  proprio  o  qualche  sentimento  generosa  a.  I 
rtiri  guadagnano  il  cielo  per  se  stessi,  ma  non  alleviano 
a  aelle  umane  miserie. 
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(  La  vii;i  lìi  1  Cri-tu,  Odetto  Hegel,  ea  un  m/làngt  dtfi  _ 
(ìlei  ft  ifnydiiuns  ,ui  n-riilnue;  rilr  m  roiwnt  un  hérmapkm' ' 
//ile  idilff  »,-ri,l.iii,il,-i  et  orienlnies.  n  1 1^  B  «luiluli ,  non  in- 
segna nulli  L,  (Hill  ;'i  iiliima  portata  .per  innalian)  il  livello 
inoralo  •?<!  iiitcllt;ltu:>le  dei  poi>oli.  ed  offrinit  come  esem- 
pio di  foi'z^,  di  volontà,  di  dignilà,  Ji  azione,  di  lilujrti. 
Il  e rìstian esimei  è  l'egoismo  diviiiÌEzato  —  ma^rado  l'c  a- 
iiiatcvi  l'un  l'altro  !  .^  Si  ama  tra  i  crìsdani  :  si  udaiio  gli 
nitri;  ma,  in  definitivo,  gli  è  i«>r  «n  stesso,  per  f^iada^ft- 


re  il  panuli-ii 

Siicriliziri  di- 

una  vLJi,  si, II 

Compio   1 


in  jiiT  ^ovai 
[■■■■^-ato  vi  è 
i\  un  tiue. 
lisi  ilei  pagane 
l'cnlii,  e  conc 


anitò.  Il  seutimento  di 
.h»  carità  è  un  motto. 


IO  dell'  alle  in  Italia  . 
suU'espresitiiine  dì  Hì- 


dal  XIlIal^\l 
cheliinpeln. 

Ginlio  Komanu,  Salvator  Rosi  lìchelauK^-'lu  "1»  Cai»- 
vatrgio.  il  TiuUiielto.  SeltaatU  al  Piombo,  dettero  aU« 
loro  immagini  pii'i  dignità,  pii  isione,  anche  piìl  vita- 
lità —  ma  millH  di  divino,  né  u  tiirato:  nou  uè  trapela 
iimlira  ili  j^i'miini'nln  1/  idea  non  s' iuuania.  Si  prova  di- 
letto, i-nnti'in]il;iiiilii  ciisì  ìtliliarliiiglianti  prodiiziimi  ;  ma 
alcnin  [lensieni  non  ^('atorisre  dall'anima;  questa  al  cielo 
non  t'I.'viisi,  Nnlla  jiitrlii  di  Dio. 

(iarofalo,  o  sopratnlto  il  GliiHandaio.  dipingono  l'ai- 
i^iirni  priilouiln  di'i  l'iidi,  i;  si  Hollfvano  in  qnei  lontani 
orizzonti  (■iinic  ari'onauti  ;  ma  in  unoi  rieli  sereni  e  pro- 
lesi  non  s' inronira  mai  Dio.  Il  'jliìrlandaio  ,  in  oltre, 
in  tntli  i  suoi  qnadri.  |)rodiirii  il  ritnitto.  E' non  sa  idea- 
lizzare elii'  il  vago  e  T  illimitato  delliiere.  La  natura  posi- 
tiva sca|i|vi  alla  sua  immaginativa,  il  suo  .ihisforro  ileglt 
hiiinrnili  <■  mia  u'allerla  di  uomini  eeleliri  del  tempo  suo. 

.Uliano  e  iniomiiaraliiliMiellii  dii.inlurii  dei  putti.  .\  l'a- 
nima ra^la  e  sen^iliile  ;  ma  e' non  su  spiegai-e  lo  ali  verso 
riiifinit'i.  l'nn  seminare  la  terra  dì  lioi-i,  ma  nou  aggiun- 
gere una  stella  sola  alla  ronea  turchina  del  firmamento, 
Egli  ama.  egli  sente  ;  ciù  hasta. 

(.iuercino  è  e.'ssenzialinoute  pagano.  (  Per  i  suoi  sauti, 
e'copiava  grossolani  contadini  >.  Ma  le  fonne  delle  sue 
donne  —  madonne  o  Siliille  poco  impoi-ta  —  sono  volut- 
tuose come  le  odalische  di  nn  harem. 


(1)  ll'V 


»  di  Guido  Beni  o  dei  (hii>  Curacci  sono  più  balle 
I  soavi,  ma  la  Inro  hr-lloZEa  è  da  srulttira.  )-]lIeno  spiaga- 
I  tutte  le  scihtxiuni  drllu  gmzio,  iiiu  riiiiangouu  glaciali 
'"  1  il  sotlio  delU  passioni!. 

.  doaan  di>l  Reni  ^  in  pittura  rib  che  ta  casta  giuvì- 
.  inftlese  dei   nostri   di   è  niella  sociistjt  europea  :  un 
idigio  di  )>ell<>zia  »  di  chiaccio!  11  ti])o  dello  croaxiont  di 
"li  Bori  e  d>'i  dwo  Cai-acci  è  unifnniie,  peiorrliè  lava- 
I  risi<><k>  neir  uninmEione    e  uioliilitA  dei  lineami'iitì. 
•vale   «im-lla   IleaU-ict' Conci— che  pure  rhindi^va  n«l 
(oro  UBO  spHvenlevolf  di-amma  — la  si  direbbe  uh»  fa- 
bella  ed  insipida!  Beatrice  b  una  madonna  rairael- 

^La  madonna  di  (jtiesti  ti-o  pittori  è  una  pHichc  prima 
■'e  amasse. 

komeoichin»  è  dolccmeiite  melanconico,  Ma  lo  ai  crv- 

Athtt  altiuto  da  (luella  trislezia  dell'  uomo  che  aiuioìu- 

it  uui  cho  da  quella  dell'uomo  che  sofTii;,  che  è  torturato 

t  hienbri  sovveneiix."  t*  chf  [ifiisa.  Le  immagini  del  !>o- 

onìuiino  portano  liiEiproiitii  di  ijuella  negghianEa  amara 

lU'uuino  che,  disilliisitinaro  ilid  cielo  o  della  terra,  hÌ  la- 

iusolenteraenio   inilifTcrento.  menare  dalla  Tiitalitit. 

neaichiou  non  iloveva  credere  alla  Provvidenza,  cui 

I  reato,  f>i;li  aveva  trovata  crudele.  I^e  ano  immagini  tì- 

wntono  l'azione  delli;  forze  naturali,  ma  sfuggono  allu 

__»   dolio  spirito.    11   suo  S.  Gerolamo  egli  measo  6  un 

nmcteo   senza   l'uvolloio.  É  l'uomo  cui  la  malattia  hdi- 

i  che  lotta  con  la  morte;  non  l'uomo  che  ^  cotiti'Ulo 

&  sita  giornatA  e  lascia  che  i  decreti  di  Dìo  Iranquilla- 

a  si  compiano.  8.  Ocronimo  ì!  ansioso,  inquieto,  Iiul- 

wbbe  perfino  I'  insolente  pret«  che  ritarda  a  soddisfai*^ 

tìia  »cte  di  salvezza  cui  egli  è  per  calmare  nelleucari- 

__i.   Il  realismo  supremo  di  questo  quadro  seduce.  Kami 

<  fa  considerare  il  dealino  umano,  ma  non  sa  proivtlure 

'  na  al  ili  là  della  sfera  tracciata  dui  auo  genio.  [I  suo 

«mma  i>  il  ceri:hio  di  l'opilio.  Kppure  Donienichino  ave- 

L  tanto  patito  '. 

Lo  Spagnoletto  b  terribili).  Non  mica  di  quel  terribile 
*^vino- iilrumento  di  i-eiigione  —  immaginato  daj  Hiche- 
*  "  .      1"  'li  q"<-'l  tt'rrimle  clic  brilla  nell'uomo  pronta» 

Uito.  o  che  un  delitto  compiuto  &  di  giii.  ItilnTU  i»>- 
nprendcva  l' idealinmo  nell'  arto  ,  e  la  miasione  ao- 
P.  nuj,  Oattiì'*-  1^ 
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ciale  della  pittura;  e  spessissimo— non  nella  sfera  religio- 
sa—nella sfera  umana  le  prove  ne  dà.  Infine,  Raffaello. 

Raffaello  è  per  noi  un'aberrazione  divina.  Lo  si  direbbe 
un'idea  postuma  del  secolo  di  Pericle,  una  resurrezione 
dei  grandi  artisti  della  Grecia ,  che  elevarono  la  bellezza 
all'entità  di  divinità  —  e  l'adorarono.  Le  sue  Madonne  non 
sono  che  delle  Veneri  joudiche ,  o  la  Diana.  Il  suo  Eterno 
Padre,  è  un  Giove  Olimpico  senza  la  fòlgore  —  il  magni- 
ficus  Jupiter  mansuetus.  La  sua  Santa  Cecilia,  una  Clio  che 
melanconicamente  sospira...  Ogni  incarnazione  delle  idee 
di  Raffaello  è  una  memoria  del  mondo  antico. Egli  dipinge 
poi  le  sue  madonne  d'appo  natura— ed  una  femmina  viven- 
te, che  di  baci  lo  inebria,gli serve  sempre  di  tipo. L'è  Mad- 
dalena Doni,  l'è  la  Fornarina,  sono  le  cortigiane  Beatrice 
Ferrarese,  Angela  Greco,  Cecilia  Veneziana,  è  la  famosa 
Imperia:  cantoniere  o  contadine,  ecco  l'originale  di  quelle 
madonne,  di  quelle  sante,  cui  il  mondo  cattolico  adora  ed 
il  mondo  artista  idolatrizza!  «  E'  copiò  Beatrice  Ferrarese 
ed  altre  donne  )) ,  dice  Vasari.  A  proposito  della  vergine- 
delia  Tribuna  di  Firenze,  Rosini  scrive  :  «  Questo  quadro 
è  un'  opera  eccellente  ,  se  se  ne  eccettua  le  due  teste  dei 
putti,  imitati  troppo  stringatamente  dal  vero;  ma  alcuno 
non  può  negare  ch'e'  si  servi  dell'  immagine  di  Maddalena 
Doni,  di  cui  fece  il  ritratto  poco  prima  o  poco  dopo  ».- 
Come  servito  si  era  del  sembiante  della  Fornarina  nella 
Clio,  nella  Trasfigurazione,  e  nel  quadro  dell'Eliodoro. 

Ecco  perchè,  secondo  l'avviso  di  questo  medesimo  Ro; 
sini ,  parlando  della  Madonna  del  Palazzo  Pitti ,  alcuni 
avreÌ)bero  desiderato,  nelle  fisonomie  delle  sue  vergini, 
una  soavità  più  celeste.  Le  sue  Madonne  anno  la  mode- 
stia, anno  una  bellezza  inappuntabile,  il  candore,  l'inno- 
cenza ;  ma  nulla  di  divino.  Sono  le  fanciulle  che  non  fu- 
rono ancora  animate  dall'amore,  e  che  ingenuamente  n6 
sognano. Le  Madonne  di  Raffaello  non  rivelano  la  madre  cu 
Dio. Rivelano  l'impassibilità  pudica  e  calma  di  una  donna, 
la  quale  non  è  ancora  matura  per  sobbalzare  alla  pletora 
della  vita,  e  cui  un  bacio  risveglierà.  «  In  generale,  scrive 
Quatremère,  le  sue  teste  sono  piene  di  quella  i;mtó  che  ^ 
secondo  1'  uso  del  XV  secolo,  era  quello  del  ritratto  ».  ^ 
professore  Rosini  racconta  che  RafiTaello,  arrivato  a  Roma-, 
I)erfezionò  la  sua  maniera  imitando  la  verità  pura,  stu- 
diando i  marmi  ed  i  monumenti  greci  ;  e  le  immagini  ch^ 
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mhroJio  lo  più  finito  ni'i  freschi  delle  sale  della  Segua- 

i  .1 ,  Simo  uili,  [iLTchi'-  l'jjli  il.'  cavù  dull'antico,  disegnando 

\ii'niirio,  il  torso  di  Bt'lvudere,  ed  i  cento  modelli  che 

'  rimangono  anfora  (lei  Grwi,  E  Quatreniì^ro  soggiunge: 

clic  il  caralUTL-  dei  dipìnti  di  Riiffaello  si  riferisce  a  quel- 

r  ideale  cui  jiuussi  rormar  Bolo  siiU'antirliità.  Ecco  porche 

UHI  si  Bcnrye  ulcuna  dilTcreiiia  tra  la  S.  Cecilia  e  lu  Si- 

Iitlla.  U  cristianesimo  non  si  fu  più  puramente  sentire 

'  ll'una  che  nell'altra. 

l.^trtc  in  Italia ùpagan.i.  La  religione  n'&  tralBcato;  non 
ispii'ata.  Lareligiono  non  fu  elio  un  pri?teHt«-,  il  ku- 
no  cristiano  un  tipo.  Non  sì  foce  che  una  soatituiione 
I l'ime.  (ìT  idoli  si chianiaruno  santi  —  c^ine  Giove,  con 
:iiireDla  in  teista,  divenuto  era  San  Pietro,  in  San  PÌo- 
<  11  cristiniieaimo  non  aveva  soslituilo  die  il  culto  ili 
I  —  per  il  bene  a  l' interesse  dell'  io  —  al  culto  antico 
_li  Dei  —  ppr  il  bene  dell'  nomo  collettivo.  U  sist'Onia 
1  ««pressione,  per  l'arte  cristiana  era  un'ironia  rivo- 
lonaria.  Infatti,  per  una  religione  che  insegna  labno- 
iiiiie.  l'umiltà,  il  liìsprezzo  della  carne,  o  fa  uu  peccato 
;iialnni|oe  manifesliizione  della  vita  del  cuore,  «iiipI 
~<i  ili  l'oloi'ito,  lineila  Ix-llezza  delle  forme,  <|oolla  vo- 
■:i  nell'ari;!,  il  rilii'vo  imlpiliinte  ilei  corpi, ipiello studio 
ji.innepeiainr.^nli.  1  rLtliliiilJiie  pmvuL-aiHr  .  ijiiella  piovi- 
./.i  di  (  iirriiij;iiiiii'  e  il  iiii[iiuj;iiii ,  ijm'llu  rlproduiìone 
.  modello— dalla  riouuii  cui  si  era  tiiiucliofifiiata  ieri  nella 
^'lu,  ammirala  o^^i  in  un  palazzo,  e  nelle  braccia  <)Ì 
I  -i  morrà  di  amore  domani....  dovevano  essere  un  ol- 
.■■jrin  I.e  urti,  per  questa  religione  ascetica ,  erano  ima 
■  '    ti  Oria  dell'  cnipielii. 

.  jiUi.  «gli  solo  —  che  esageralo  aveva  la  natu- 

1  .  e  r  aveva  nniinaia  di  vita  —  sa  innalzare  lo 

rv  l'orizzonto  naturale  doli' umanità ,  e  Io  fa 

iii-nue  di  dio.  Giulio  Itumano,  lo  Spagnoletto,  Sat- 

■  ,-  Riisa ,  il  Tinioi-elto  ,  Michelangelo  da  Caravaggio. . . 

-  i>*diino  aneli'  e»si ,  in  alcuni  dei  loro  quadri ,  (]uesta 

■  Illa  di  attrazione  verso  il  cielo   Ma  non  si  sente  in 

il  dinlagio  del  convincìmenlo  che  scoppietta  da  o^ii 

iii'>IInta  dell'onnipotente  fiorentino.  Ora,  questa  conce- 

I  ■ili'  è  in  Mirheluni;eIo.  Egli  era  restato  religioso  —  nel 

iNnuo  iimaiM  della  parola—  malgrado  il  suo  profondo  di- 

'^^" — I  per  il  cattolicismo  romano  —  preso  il  Sagrante , 


iiiinncni    la  cene  di  seti*  od  otio 
]  irdmali   Eira  rvstxbo  re[nibbUcano, 

m  I  1  ni  eoo  parecchi  prinriió.  che  lo  tnt- 

1  ^  d  ^  r    II     E  nccolto  arerà  ^U  oGimi  «aeGiì 

j  li  I  111    itd      [1j         patna  e  dell  iDdiptiiMleiizm  dltalu. 
Nu  Ir  t        I     {  lolon     provato  da  questi  diseiisti. 

i^tnin      ji   ji  a^anni   Vithelangelo  senti  il  biso- 

^nr     li     r  ale  extra  umaaci  —  Torse  no  Ko! 

In   uu  I  Ira   e"Ii  vuole  rimprovei 

la      la  T  i  e  rachitica  ed  insegnargli  —  f 

1  le  t    r  alo  e  malal  ile  —  che  tcmpcrsa  ~ 

1  uoiHj    1  1      11  se  Tolera  farlo  credere  nn'  opert 

JlIU  man     In  i      E  1    serenlA  -l  >1  uomo-dio. —nel  0»- 
lizir  Finii    —  1  [  nazione  d       Eterno,  tau 

1  1  lo;niia    HI  1  1  dogma  m    ))o<rico  sarehhero  s 

ni.   se  non  fossero  mi  ironia.  In     a  altro  sarebbero  s 
empielà. 

Al  contiaiio  <icì  metììo-ero,  che  ittira  Dio  snlla  t 
gli  dà  umane  pruporzioai  —  Micbelanpelo  s[riDge  l'uoRi 
vorso  il  cielo  e  lo  divinizza.  Egli  è  quasi  il  solo  artista  def  ^^ 
tempi  moderni  rhe  alil  'ia  lo  più  sovente  abbMidonato  il  tij»..^  " 
greco  tnidi/.ional'^  11  ^iio  nomo  è  nuovo. Gli  è  mia  fua  prò-  '^'Z 
[iria  creazioni'  -  ii:i:i  rìTelarione  <  Mse  dei'uomo  delXHC^^Y 
t;  XIV  scolo,  il  iiiiiilij  ?i  distaccò  (  lal  spiccatamente  dal- JtJ* 
lantichitH.  si  nuniirtst'i  in  quel  poema  dell'  energia  uma-^-* 
na  cui  nsv.f:lii,  i[  rintorco  della  campanella  del  Touiu  *_^^ 
ne  ;  e  iiiulò  ili  lilicrià!  1/  uomo  di  Michelangelo  è  quar;^^'-^ 
iiieal-'—  o  [jiunostD  esso  è  TMeale  del  realei  discondeda.^^* 
Si'''(liin'jiii.  V.  (  Ulne  l;i  creazione  di  Shakespeare,  finita  » 
con  lui.  1/  uno.  comi;  laltio,  non  à  fatlo  scuola  —  mal.^^^ 
t-'i-ado  griiniliiiiiii.  I  geni  sono  cnnafroditi  e  perciò  ìnfe^^^  ' 
(■ondi,  ma  couiiiiuti. 

Il  bizzarro,  il  fjnitastico.  il  brancolare  a  tentoni  del  me-s^*  * 
'lio-evo  .  terminano  a  Michela ngelo.  Egli  prende  le  pro^:^^^ 
porzioni  drlla  ragione  e  ilei  reale  ailiatico.  Si  chiude  ii«^- .' 
lui  r  i;r;i  liella   teologia  noli"  eslciica  ,  della  plastica  nells  * 
poesia  dellitile^'oria.  Ila  luì  si  realizza  la  poesia  misterio-*^^^-^' 
sa   e  terribile  .lei  sentimento,  vagheggiata  da  Dant«.  L»-— -~ 
conle  'lell  anima  di  Miehehmgelo  erano  di  acciaio— e  ver-""* 
gini,  Kgli  [loieva  armonizzare  un'epopea  degna  di  Dio  ^^^  ■ 
dellltaiia;  (■  qu-.'faiiti  divini  elie  nella  pittura,  nella  seni-  •- 
tura  f   neir  are  Ili  lettura  egli  iutuona,  dureranno  quantc:^^' 
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icUicpnza  del  bello  e  del  grande  sarà  un  culto  per  l'n- 


Ktmitk. 

51ii-ìii'liiiigelo  appai-tiene  a  quel  piccolo  numero  di  es- 
mi  i:iiin]il(ìii  che,  per  rintuizione  di  tutte  le  fosforescenze 
Ma  iii;i  nifi -stazione  divina;  per  la  loro  connessione  a  tutti 
t'ìi  s|j|eiiilori  neir  armonia  della  natura  ,  della  speranza, 
i'Uumoi'e  —  le  tre  grandi  scaturigini  delle  lielle  arti  — 
■iiJiMo  il  genere  umano;  per  la  larga  adorazione  della 
iii'iità  e  della  patria,  onorano  ed  ingrandiscono  una  na- 
'umc.  L'Italia  s'inebria  di  Michelangelo  Buonarroti.  Ed  il 
Liniuo  in  cui  essa  sarà  purificata  dalle  ultime  reliquie  del 
j  n«iW,  t'ssa  l'installerà,  non  già  a  S.  Croce,  come  oggidì, 
III  come  uno  dei  suoi  penati  pili  santi  nel  tempio  da  lui 
'Ti-ito  —  a  fianco  della  statua  della  Libertà. 

Il  Campidogho  dell'Italia  ilaiiana  è  S.  Pietro. 

XV. 

Cm  Michelauftelo,  sotto  il  pontelicato  di  Clemente  VII, 
*'"u  la  caduta  della  repuhlica  di  Firenze ,  si  chiuse  il  pe- 
rfido delle  aUianze ,  e  la  seconda  epoca  della  idea  itaÙa- 
iiii,  — quella  della  i'iitlipmdm::a. 

l'inaiamo  dunque  la  situazione. 

■Illa  line  del  XVI  secolo  ,  i  francesi ,  gli  svizzeri ,  i  te- 
''•l'Iii,  gli  spagnuoli  —  tutti  chiamati  dal  papa,  o  venuti 

■ausa  del  papa  —  divoravano  V  Italia.  La  devastazione 

'■»'  iieavevaoo  perpetrata  era  sì  grande  che  Trivulzi  scri- 

'■>*a  a  Guido  Rauconi,  nel  1529:  «  di  condur  di  Francia 
''!"■ 'quantità  sufficiente  di  guastatori,  perchè  non  sene 

■'ivavano  che  difficilmente  in  Italia,  dove  la  più  grande 
;■'■■'»  dei  coutadini  era  morta  di  farne  o  di  peste,  d  (1) 

'■'  I'iL[iriiiiIi  dominavano.  La  Francia  aveva  perduto  la 

'''-■-  !'    l'iKiiliTanza  a  Pavia.  I  veneziani  si  volsero  a  papa 

'  '     ■  i'-  VII  e  gli  proposero  una  lega  italiana— una  lega 

'■"         piT  metter  termine  a  quel  dramma  contaminato 

ili  sangue:  laconquista  del  Milanese.  Clemen- 

'  bt  lega  italiana  e  contratti]  l'alleanza  imperìa- 

.',-i  guarentire,  mediante  pecunia  lien  grossa,  il 

■-■  .li  rasa  Medici  sopra  Firenze.  Gl'Imperiali  inon- 

■■""iiu  l'Italia.  I  handili  n'erano  i  padroni.  Tutti  i  nobili 

''  Miirioi  :  Doeumenli  eie. 
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cuori  italiani  sentirono  più  potente  che  mai  il  dovere  didi- 
sozzarla  di  questo  obbrobrio:  ({Liberate  diurna  cura  Italiam^ 
scriveva  Macchiavelli  a  Guicciardini,  extirpate  has  immanes 
•  hellua^ ,  quae  hominis  praeter  faciem  et  vocem  nihil  habent. 

Antonio  di  Leyva  non  solamente  uccideva  e  devastava: 
incendiava  tutto  ciò  che  incontrava  sulla  sua  via.  Laonde 
il  duca  di  Urbino  gli  fé  dire  :  «  Se  voi  fate  il  fuoco ,  io 
cuocerò  l'arrosto.  Io  brucerò  quanti  tedeschi  prenderò  ». 

Il  papa  e  Venezia,  a  nome  di  tutti  gli  Stati  italiani,  si 
volsero  alla  Francia.  Questa  rinunziò  i  suoi  dritti  sul  mi- 
lanese, e  Sforza  entrò  altresì  nella  lega  per  liberare  Fran- 
cesco I  dal  castello  di  Madrid  e  Y  Italia  dagF  Imperiali. 

La  Francia  venne  meno  a  sue  promesse.  Il  papa,  se- 
dotto dagli  agenti  di  Carlo  V,  si  agghiadò.  Sforza  non  po- 
teva nulla,  non  essendo  duca  di  Milano  che  di  nome,  l 
veneziani,  vedendosi  soli  esitarono.  Clemente  VII  con- 
chiuse una  tregua  col  viceré  di  Napoli.  Il  contestabile  di 
Borbone,  che  negoziava  già  in  segreto  con  Carlo  V,  noa 
riconobbe  la  tregua.  | 

Carlo  V  voleva  far  sentire  la  sua  mano  al  papa.  Scaleno 
dunque  le  bande  di  Borbone  sopra  Roma. 

Il  5  Maggio  1527,  Borbone  si  presentò  innanzi  a  Roma 
ed  intimò  a  Clemente  di  rendersi.  Questi  si  rinchiuse  nel 
Castel  S.  Angelo.  Borbone  diede  l'assalto.  | 

È  noto  come  questi  fu  ucciso  da  Benvenuto  Cellini;  co- 
me Roma  fu  saccheggiata  —  in  mezzo  ad  una  mascherata 
di  lanzichenecchi  travestiti  da  cardinali  ,  canonici  e  mO' 
naci.  Giorgio  e  Gaspare  di  Frundsberg,  Brantóme,  Sando- 

val raccontano  le  dilapidazioni,  le  comiche  atrocità 

che  vi  commisero  —  sopra  tutto  a  spese  delle  donne  e  de-^ 
gli  ecclesiastici.  (1)  Queste  infamie  durarono  sette  mesi- 

(1)  Il  cardinale  d'Araceli  è  messo  in  un  cataletto,  portato  P^r.^^^."?* 
con  esequie  beffarda.  Nel  suo  palazzo,  si  ubbriacano  nei  calici,  iridio 
mandano  in  groppa  ad  un  tedesco  mendicando  il  riscatto  per  Roioa*^ 
Delle  bolle  papali  stabbiano  i  cavalli;  forzano  un  prete  a  dare  la  ccj?j^ 
munione  ad  un  asino.  Poi,  in  cappella  vaticana,  contraffacendo  ^"^ 
e  costumi,  degradano  Clemente  e  proclamano  papa  Lutero — Cant^*  -^ 

Brantóme  racconta  che:  a  tei  soldat  allemand  et  capitaine  se  tro^,^ 
qui  avait  une  chaine  et  la  portait  enfilée  de  soixante-dix  testiculÉ5| 
prétres».  Gap.  Etrang;  Gaspard  e  Georges  de  Frundsberg:  Hist;  ^\\. 
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1^  alli^anrn  »l:t 

lento  o  13  cartliiiHli  resturunn  pri  gioii  imi. 
'Io  V  mirava  ad  atlirarli  in  Spagna,  ove  voleva  ritc- 
il  papati,  spogliarlo  del  tJ'mporaic   •■  v  mandHri' il 
àke  Vacilli,  a  cantar  la  messa  r  S,  Giovanni  di  La- 
cerne in  passato,  u 
Jorentlni  che  punt^ivano  un'o<'casioiic  per  sbanuxanì 
Uodici.  alla  nuova  dfUa  presa  di  Itiima,  si  ricostitui- 
ft  republìca. 
repubblica  con  un  re  ? 

doveva  essere  questui  na?  11  gonraloniertì  Carducci 
,  te  Oesil  Cristo  —  iiiiantiinqne  re  dei  Oiudei  ! 
Questo  cumulo  spiaoque  ai  dnniagoglii.  Si  vuune  al  voto 
I  scrutinio.  Il  candidato  divino  fu  eletta,  ma  con  vfnti 
'U  contrari!!  Ej^li  prose  il  titolo  :  itilìrsù  Cristo  re  jjrrjir- 
éei  popolo  fiorenlino^  dello  per  derrrlo  Htl  popolo  e  iltl 

fuoffue  CAm/r/pridò  Ctenii'nle  VII. udendo  quesl'aii- 

:io.  Il  colpo  di  StJkIo  del  suo  <livino  commi.' ti  cu  tu  lo 

pili  della  presa  di    Itoma.  Non  potendo  pagare  il 

SUO  riscatto  per  cavarsi  dullu  mani  di'i  Ianziclu>necclii  — 

aveva  messo  all'  incanto  cinque  cap[M'llÌ  di  cardiniili   per 

"■ittomila  scudi,  di  cui  ni-ssuno  aveva  vohilo  —  Clemente 

rniae  in  salvo  travt^slito   E  llnnft   un   trattato  con  Cnr- 

V— il  quale,  tra  le  «lite  cose,  proinett^-va  il  n-pristina- 

'  ufo  di  Kironze  sotto  il  dominio  dei  Medici  —  di  Alessan- 

;  I  ilo  del  papa  e  di  una  negra  —  il  quale  sitosava 

l>a»turda  ella  pure  di  Curio  V. 
*  1  ;i|ò  in  India.  Tratti»  rome  volk-  con  i  priucipì 
'iiotto  col  Gc8i\  Cristo  <U'Ì  Hoi-entini.  CleDienlc 
nim.'gó  qiu'sto  re  demasogu  e  rivoluzionario. 

A  misura  quindi  che  "le  truppe  imperiali  SRomliravimo 
fili  Slati  cun  cui  Carlo' aveva  negozialo  lapaee  ,  nnei  bri- 
fiautt  .  che  dB  ti-ent'auni  ciurevauo  l' Italia  ,  andarono  a 
conri'nlihijii  intorno  a  FireniLe. 

Carli'  V  ti  rè  cingere  a  Dulogim  della  cortina  di  t'erroe 
della 'iirona  imperiale  —  ed  egli  fu  l'ultimo,  prima  di 
\»|>ide<<nr,  che  fò  uiuaLt»  di  questo  spettacolo,  l'oi,  »«  Oc 
lem"  in  (it-rmania. 

Trav,  i^^iuido  l' Italia  ,  potò  vedere  le  a;esta  dclli*  wift 
"■"Pl>e,  e  quelle  dei  l'nuic.esi. 
Virola  Carew  e  Kicranlo  Sampson,  amlmsciadoci  dì  Er- 
•>  Vili,  reauido8Ì  anch'essi   a  llolo|^na  per  assisterò  tt 
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quel  coronamento,  scrivevano  :  «  Non  si  è  visto  giammai 
nella  cristianità  una  desolazione  simile  a  quella  di  queste 
contrade.  Delle  buone  città  distrutte,  manomessse  ;  in  pa- 
recchi luoghi  non  si  trova  carne  di  alcuna  sorte.  Tra  Ver- 
celli e  Pavia,  in  un  transito  di  cinquanta  miglia ,  fiorenti 
im  dì  delle  più  belle  vigne  e  dei  più  bei  campi  del  mon- 
do, tutto  è  deserto.  Noi  non  abbiamo  incontrato  né  un  uo- 
mo, né  una  donna  che  lavorassero  la  terra,  né  un  anima 
vivente.  Vigevano,  un  di  grosso  borgo  con  un  castello,  è 
oggi  solitaria  landa.  Pavia  fa  pietà.  Nelle  strade  i  fanciulli 
piangono  chiedendo  pane,  e  muoion  di  fame.  Tutto  cioè 
Topera  dei  francesi  altrettanto  che  quella  degF  imperiali. 
Lautrec  sperpera  dovunque  passa.  ))  (1) 

L' Italia  era  oggimai  una  provincia  di  Carlo  V.((  Non  vi 
fu  più  Italia  indipendente,  sclama  Sismondi,  e  questo  po- 
polo, che  aveva  per  sì  lungo  tempo  occupato  la  storia  dei 
suoi  alti  fatti,  delle  sue  virtù  ,  dei  suoi  talenti,  della  sua 
politica,  aveva  cessato  di  esistere  come  nazione  n . 

Firenze  sola  restava  in  pie.  Quarantamila  uomini  la  cir- 
condavano. Il  Principe  d'Orange  comandava  quelle  mede- 
sime bande  che  avevano  oltraggiato  e  saccheggiato  Eo- 
ma,  e  cui  Clemente  aveva  assolte  di  ogni  peccato  ,  inco- 
raggiandole a  fare  altrettanto  a  Firenze.  Egli  diceva:  «i 
fiorentini  non  reggeranno  a  vedersi  guastare  i  loro  or- 
ticini  )).  Dair  alto  degli  Appennini,  quei  masnadieri,  scor- 
gendo Firenze,  gridavano  :  «  Firenze  ammanisci  i  tuoi 
broccati.  Noi  verremo  a  comprarteli  a  misura  di  picca))- 

Clemente  domandò  la  rendizione  della  città  a  discre- 
zione. I  fiorentini  votarono  la  resistenza  ad  oltranza. 

Tutti  gli  alleati  l'avevano  abbandonata  ,  (2)  perfino  Ve- 
nezia ! 


(1)  State* s  Papers. 

(2)  L'abbandono  più  ingrato  e  più  codardo  fu  queUo  di  Francia? 
perchè  accompagnato  da  false  lusinghe,  da  menzogrne  e  poi  d' inazKJ: 
ne.  Carducci  ambasciadore  di  Firenze  a  Parigi  scriveva:  il  re  avergj^ 
detto  '.(  che  mai  non  si  sarebbe  fatta  composizione  senza  total  benen- 
zio  e  conservazione  di  Firenze,  quale  città  egli  reputa  non  manco  cnj 
sua...  Ed  il  grammaestro  soggiungeva:  Ambasciadore,  se  voi  troiate 
mai  che  questa  maestà  faccia  conclusione  alcuna  con  Cesare,  che  vo 
non  siate  in  principal  luogo  nominati  e  compresi ,  dite  che  io  noft 
sia  uom  di  onore  ,  anzi  un  traditore.  Poi  cangia  metro  e  dice:  «^' 
dunque  voi  volete  impedire  la  ricuperazione  dei  nostri  figliuoli --l*^' 
lora  a  Madrid,  ostaggi).  Guardate  che,  avendo  voi  un  nemico,  non  » 
abbiate  due!  !  ».  Archivio  di  Gino  Capponi, 


fij  eonoere  la  iirraDdiosa  fptì|n>a  di  questo  popolo .  la  più 
Ifutiv,  dopo  ipiflla  (Icllii  l<'£.*ii  lombat-dft,  a  uiu  i]i  quella 
111-  OìiKiue  fiioruHlf  <li  Milii'uo.  m-l  1848. 
II  MII  secolo  reviveva  ! 

Francpsiio  Ferrucci— l'ultimo  iullnnii  — si,  l'ultimo  !  — 
»  niiniCDlì.  Kgli  ronsisliù  una  (Uvoi-bìoiio  sopra  Roma  , 
me  fatto  aveva  il  l'ardiuale  Coloiuia  l'anun  precedente, 
nTii-lli'tiito  ili  l'iitapjiari!  il  papa.  Si  apuventaroiio. 
'  1/tU-slti  Hiifjliiiiii.aii  Viu'ehi  adillinonila  ii  empio,  cni- 
.-.-irnn  e  tli  Inni  i  vi^i  e  scellera^iiii  coperto  «  li  tradì. 
..jsto  infume,  eni  un  regalo  di  Fruncew^  I. 
Il  prineipe  d'Orango  fu  ucciso.  Kcrmcrì  fu  assassinato, 
[DOrl  ili  sue  feriti!.  Questa  morte  fu  11  colpo  di  grazia 
T  Firpnic. 

Fcrntcci  valea  un  ea.Triln  ,  rimpiaztava  la  prciwiden- 

.  Ikive  (fili  iTii,  sjiuiilava  tu  vittoria,  come  i  gigli  sotto 

Kiiardo  d<'l  ijrsn  dcllii  !i'j;'_-eiida.  1  codardi  diventava- 

*  tioniini.  Aveva  f  iuiuiiu  dei  decreti  del  deftiuo.  La  vi- 

»  iW  neuiicu  —  lo  elraniero  —  lo  ispirava.  I  biioì  occhi 

uniiic^gia^>ano  di  genio.  11  suo  ruore  sì  allargava  ,  da 

•ziare  oltre  Firenze  ,  oltre  l' epoca  sua  .  e  complett«va 

'ili:i  tutta  fi  l'avvenire  Egli  ignorava  il  perìcolo.  Igno- 

■  la  pietA  per  lo  straniero  e  per  i  preti.  Ignorava  le  fe- 

la  staurhezza.la  miseria  in  cui  lanciato  avevano  se  ed 

'I  \mnì\:  la  malattia  dio  lo  succhiava  elo  precipitava 

'  >  il  s(-|)olcru. 

iirn'*;  non  fu  lafeblireche  l'ucciae— fu  Clemente  VII. 
''  l'.'Iioue. 

.Tilii  lo  accusa  lU  troppa  severità. 

'  <|>o  aver  spiegato  iu  tutta  la  campagna  nn  genio  mi- 

"  stupendo  .  eccolo  a  Uavinana,  circondato  da  quasi 

'  «1  l'eswrcilo  del  principe  dì  Omnge  venutogh  contro 

Iti  i  lati.  Paolo  Orsini  lo  secnntla  con  nnlire  magni- 

uito  e  Ferruccio  avevano  cjkcciatu  dalla  piaina  Ma* 

i  suoi  cjilatiresi ,  i  lanxichenecclii  ed  i  cavalli 

cipo  ;  costui  ucciso  ;  di»pei70  Ì  Hiionnì  spagnoli. 

o  avea  coraliattuto  per  tre  ore  sotto  gli  anlori 

P  di  agosti.  Sì  riposava  appoggialo  alla  sua  picca. 

du  ceco,  dice  Sisniondi  —  d'apjH)  il  Varthi,  Ìl  Xar- 

f Guicciardini ,  il  Uiovio—  una  nuova  truppa  di  lati- 

"  j  .  fresca  ancora  .  entra  nella  mischia.  Ferruc- 

Éiaapaolo  non  avevano  piA  intorno  a  loro  che  uno 
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spicchio  di  uffiziali.  I  loro  soldati  si  erano  appartati  per 
riposare  di  tre  giorni  di  marcia  e  di  zuffe.  Con  un  mani- 
polo di  gente  eletta  ,  i  due  capitani  si  difendono  un  pe^ 
zo.  Però  Giampaolo  è  ferito,  e  non  vedendo  più  speranza 
di  salute  si  volta  a  Ferruccio  e  chiede  :  «  Messer  Gommes- 
messario  non  volete  voi  rendervi  !))  —  ((  No  :  »  grida  Fer*- 
ruccio.  E  si  slancia  di  nuovo  nella  mischia  più  fitta.  So- 
spinge il  nemico  fuori  le  porte.  Lo  insegue.  Ma  le  porte^^ 
si  chiudono  alle  sue  spalle.  Il  borgo  era  preso.  Tutti i 
suoi  soldati  morti ,  feriti ,  dispersi.  Egli  stesso  lacero  di 
più  colpi  mortali.  Non  un  pollice  del  suo  corpo  senza  fe- 
rita. Si  rende  ad  uno  spagnuolo ,  che  per  guadagnar  suo 
riscatto  si  dispone  a  salvarlo.  Sopragiunge  Maramaldo.  Se 
lo  fa  menar  innanzi.  E  dopo  averlo  fatto  disarmare,  di 
sua  propria  mano  lo  pugnala.  «  Tu  uccidi  un  morto!  »  si 
contenta  sospirare  Ferruccio.  E  spira. 

Il  doge  di  Venezia  diceva  di  quel  Baglione  :  «  k  vendu- 
to il  sangue  di  quei  poveri  cittadini  oncia  ad  oncia ,  e  si 
è  messo  un  cappello  del  maggiore  traditore  del  mondo  » 
Baglione  consegnò  Firenze  al  nemico.  Era  la  seconda  volta 
che  la  tradiva. 

Questa  città  sublime  tenzonò  per  undeci  mesi  onde  sal- 
var quella  libertà  —  si  sovente  spesa  a  servizio  del  papa  • 
Essa  aveva  patito  tutti  gli  orrori  della  fame  ,  (1)  della  pe- 
ste ,  della  guerra  ,  ogni  specie  di  tasse  e  di  dolori.  Essa 
aveva  ucciso  al  papa  quattordicimila  mercenari  ;  perduto 
ottomila  dei  suoi  figliuoli.  Subì  alla  fine  tutti  gli  oltraggi 
e  le  rovine  di  una  città  conquistata. 

Clemente  fece  rompere  perfino  la  campana  che  aveva 
chiamato  il  popolo  al  suffragio  universale  ,  e  suonato  il 
rintocco.  (2)  Molti  furono  esiliati ,  carcerati,  espropriati, 
confiscati.  Un  gran  numero  decapitati.  E  fra  le  più  §^^' 
riose  vittime,  il  domenicano  Benedetto  da  Foiano,  il  ^1^*' 
le,  come  Fra  Zaccheria  da  Filizzano  e  Fra  Bartolomeo  d» 
Faenza,  aveva  animato  i  fiorentini  alla  difesa  della  patri*- 

Dopo  parecchi  mesi,  Benedetto  da  Foiano  ,  ridotto  all^ 
ultime  privazioni  di  ogni  cosa  necessaria  per  ordina  di 


(1)  ({  Mangiavasi  ogni  cosacela,  perchè  le  gatte  erano  venute  ^^.^^^ 
prezzo,  e  topi  erano  cibo  di  vii  gente,  e  p*li  asini  si  mangiavano  nei  co»' 
viti  e  senza  gustarsi  vino  ».  Segni  :  Storie. 

(2)  Varchi  Storie, 


Le  Blleanxe  E6T 

demente,  fu  altresì  stremato  di  quel  boccone  di  pane  e- 
li  quella  gocciola  d'acqua  che  gli  avevano  lasciato.  Mori 
'i  fame  ,  di  sete  e  di  lordure.  Egli  offri  di  scrivere  un  li- 
■  '  'ontro  Lutero.  U  papa  lo  respinse, 
i.iipera  era  compiuta.  Clemente  pituita snjfocatus,  poteva 
iiii-e.  I  romani  coprii'ono  la  sua  tomba  di  mille  porche- 
■ .  V  contrafecero  l' iscrizione  della  sua  tomlia  con  la  se- 
-  .'rite  :  n  tn-danefUi  VII  pontifici  minimo ,  cujus  vieta  virlwt 
■'■:  warilia  superala  est.  n 


)COiido  periodo  dell'  idea  italiana  è  chiuso. 

dei-o  —  vale  a  dire  l'impero  ed  il  papato— han 

Q  questa  lolla  per  la  vita. 
Dcenzo  IV  aveva  ucciso  Yimità.  Clemente  VII  vien  di 
re  V  intlipendmsa.  Paolo  IV  e  Pio  V  vanno  a  soffiare 
tajnme  che  debbono  divorare  la  libertà  fin  nei  riposti 
Eooditì  dello  spirito.  Cai-lo  V,  e  dopo  lui  Filippo  II, 
itarono  l'impero  dei  peggiori  dei  Cesari. 
"Jia  non  aveva  saputo  profittare  del!'  allontanamento- 
j»  ad  Avignone  e  di  Cesare  in  Lamagoa. 
.  rinvennero.  Essi  si  collegarono  quando  si  trattò  di 
iciare  gli  italiani.  Quando  questi  si  levarono  per  e- 
parsi,  una  coalizione  del  papa  e  dell' impemtore  im- 
tamente  formossi.  Contro  le  insun-ezioni  delle  città 
lagna  sorsero  i  cardinali  di  Ginevra  e  le  bande  de' 
aanni  stranieii.  Contro  Matteo  Visconti,  Ladislao  , 
0  Porcari,"  Cesare  Borgia,  si  organizzarono  le  coali- 
Kmtificali  —  da  Clemente  V  a  Clemente  VII.  Con- 
nezia ,  la  lega  di  Cambrai.  Contro  Firenze,  il  trat- 
i  ^rcellona  ed  il  coronamento  di  Bologna.  Contro 
k  italiana,  stan  di  fronte  perpetuamente,  dovunque, 
Imperiale  e  pontificale  :  l' idea  straniera,  caltoliea 
fTidea  nazionale  epolilicn. 

rt'  idea  nazionale  si  esprimeva  oramai  mediante  la 
tei  principi  indigeni  —  qualunque  essi  fossero  :  ab- 
evoli,  ma  del  paese.  Ed  ecco  perchè  tutte  le  volte 
ne  mani  di  questi  principi  si  strinsero  per  resi- 
kl  papa  ed  all'imperatore ,  la  mano  di  nn  papa  s' in- 
9  Come  una  lamina  di  ferro  rovente  e  le  separò,  P«?r 
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schiacciare  Fii'enze,  Genova.  Venezia,  Milano,  erai 
sari  al  papa  gli  spagouoli ,  gli  svìzzeri ,  i  frnncttsl ,  1 1 
deschi.  Re  geloso  ed  impotente;  circondato  di  trappole  « 
ostilità;  odiato  dai  popoli;  insidiato  e  covato  dai  prlitcifi 
il  papa  non  avendo  più  la  forza  morale  ad  usar  conti 
loro,  usò  la  forza  materiale,  straniera.  Egli  avrà  peràu 
la  sua  preponderanza  come  sovrano  temporale.  Ma  qU' 
sta  sovranità  comunque  ristretta  ,  non  periclitava  più.  I 
straniero  aveva  messo  un'ostacolo  a  che  lo  Stato  del 
Chiesa  fosse  assorbito  dallo  Stato  vicino. 

Il  papa  si  rassegnò  con  uggia  e  livore  a  questa  par 
sbiadata.  Però  la  idea  italiana  non  lo  minacciava  pili  < 
sommerj2erlo  Atto  l' unità. L'Italia  non  lo  scaccerà  più  pi 
costituii'e  la  sua  indipendenza.  L' Italia  non  esisterà  piti 
ma  S.  Pietro  avrà  uno  Stato  qualunque,  rolondetto  ed  a 
hitrario.E  nessuno  si  chiedeva:  ma  fino  a  quando  ?  E  pò. 

Per  espropriare  l' Italia  era  stato  mestieri  convocai 
tutti  i  sacripanti  e  mariuoli  dell'  Europa  —  lanzichene' 
chi,  bùogni,  retri,  imperatori,  re,  banditi,  mercenari  svi 
zeri.  Che  imporla?  Essi  Anno  divorato  gl'italiani.  Lap 
ste  e  la  fame  divorerà  essi  tutti  —  se  ne  resteranno  one- 
ra dopo  che  si  saranno  ben  mangiati  tra  loro. 

Con  la  Francia,  o  la  Spagna,  o  l'Alemagna  sul  collo,  & 
me  r  Italia  e  la  sua  idea  periclitata ,  potranno  turbare 
siesta  dei  Califfi  del  Vaticano  ?  Non  restava  più  nulla 
nazionale  a  questa  Italia  intransigente— uè  papa,  né  pri: 
cipi,  né  Stati  —  eccetto  Venezia  ed  il  popolo. 

Si  penserà  a  Venezia ,  se  osa  muoversi  :  il  trattato 
Camlirai  è  un  avvertimento.  Quando  al  popolo...  via... 
Cesai'e  6  11,  ed  all'occorrenza,  il  re  di  Francia  —  il  quali 
in  ogni  tempo,  fu  il  birro  lo  più  completo  contro  l'Italia- 
anche  piò  completo  degli  svizzeri  ! 

L' Il^ia  entra  nella  terza  fase  della  sua  esistenza.  L~ 
dea  italiana  intraprende  la  sua  terza  evoluzioue  —  valE 
dire  quella  di  arrivare,  per  la  iitirrfà,  al  paradiso  cui  dea 
à  perduto  —  Vunilà  e  Vindipcndmza. 

L'Italia  va  ad  addarsi  alla  ricostruzione  nazionale  de 
famìglia  umana.  L'idea  italiana  à  soccumbnto  nella  ìof 

(ter  la  vita  ,  cioè  :  la  lotta  apeila  ,  la  lotta  per  le  armi  < 
otta  per  l'astuzia  ,  la  lotta  per  il  dritto  ,  la  lotta  per 
giustizia,  la  lotta  per  le  coalizioni,  le  leghe  ,  le  alleao' 
r  egemonia  degli  Stati .  1'  autonomia  della  nazione.  É* 
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prende  altre  armi.  Essa  cospirerà  —  politicamente;  si  co- 
prirà anzi  di  un  alveare  di  cospirazioni,  di  sommosse,  di 
attentati;  essa  penserà,  scriverà,  e  soffrirà.  Ed  ecco  infatti 
la  masonerìa,  il  carbonarismo  ,  le  repubbliche  cisalpine 
e  partenopee —un' anacronismo  greco  o  romano  —  quella 
insurrezione  d'anime  in  permanenza  contro  il  re  di  Napoli 
ed  il  papa,  le  rivoluzioni  del  1820,1821,  1831,  1848,1860 
e  la  potente  falange  dei  pensatori  cui  andremo  a  risusci- 
tare dalle  loro  tombe. 

La  giovinezza  e  la  virilità  d' Italia  sono  consunte.  Ma 
dèssa  à  ancora  una  florida  vecchiezza.  Tre  secoli  ancora 
^i  lotta?  Sì  :  ma et  tertia  die  resurrexit: 


E  J  ambo  uscimmo  a  rimirar  le  stelle  ! 
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Neir  Italia  morale  primegiriano  le  scienze.Problemi  cui  il  XVII  secolo    j 
propone  ed  il  XVIIl  scioglierà. 

I. 

La  storia  dell'idea  italiana  in  questo  secolo  ebbe  tre  fasi: 

La  prima  termina  alla  pace  di  Cambrai  —  5  agosta 
1529  (1).  L'Italia,  desolata  dalla  guerra  in  permanenza  tra 
la  Francia  e  casa  d'Austria,  si  accoppiò  ora  alFuna  ora  al- 
l'altra  per  bilanciare  le  forze,  indebolirle  nella  lotta, 
piombar  da  prima  sull'  una  poscia  suU'  altra  ,  cavarsene 
ancora  autonoma. 

La  seconda,  dalla  pace  di  Cambrai  a  quella  di  Cateau* 
Cambresis  —  3  aprile  1559  —  quando  Errico  II  e  Filip- 
po II  si  ravvicinarono.  Fase  di  guerra  per  essa  ,  nella 
quale  gì'  italiani  non  combatterono  punto  per  loro,  né  da 
popolo  ne  da  cittadini,  ma  per  la  Spagna  e  la  casa  d'Au^ 
stria  —  le  quali  puniscono  come  trsuìitore  chiunque ,  se^ 
dotto  da  un  pensiero  di  emancipazione,  simpatizzi  peri»' 
Francia  o  per  la  stessa  Italia. 

La  terza,  dalla  pace  di  Cateau-Cambresis  a  quella  di 
Vervins  —  2  maggio  1598  —  tra  Errico  IV  ,  Filippo  lied 
il  duca  di  Savoia.  Fase  di  pace  per  l' Italia;  ma  dove  gli 
italiani  a  prezzo  di  loro  sangue  e  di  loro  pecunia,  si  bat- 
tono contro  il  Turco  ,  ed  i  protestanti  ■—  in  Francia,  6e^ 
mania.  Paesi  Passi,  misti  a  legioni  spagnuole  e  tedesche- 
che  si  attribuiscono  profìtto  e  gloria  dalla  guerra.  Un  al- 
tro secolo  di  guerra  per  gì'  italiani.  Un  mezzo  secolo  di 
pace  per  l' Italia  —  ma  né  pace  ne  guerra  a  loro  profitto. 

Ne  seguì  un  rimaneggiamento  continuo  del  territorio. 
Alla  fine  del  secolo,  l'Italia  era  diplomaticamente  divisa 
cosi  :  Le  repubbliche  di  Venezia  di  Lucca  ,  e  di  Genova, 

(1)  «La  ligue  conclue  à  Cambrai  eatre  les  grandes  puissancespoupdè* 
pouiUer  Venise,  fut.  depuis  les  croisades,  la  première  eatraprise  suivie 
de  concert  dans  un  but  commun  par  tous  les  états  civilisés.  rour  la  V^ 
mière  fois  les  maitres  des  nations  convinrent  de  partager  entre  eux  un 
état  indépendent  :  pour  la  première  fois  ils  firent  revivre  des  prétention» 
surannées;  pour  la  première  fois  enfin  ils  réclamèrent  les  droits  imp«r* 
scriptibles  eie  leur  légitimité...C'est  à  cet  événement  qu'onpeut  assigfl^J 
l'origine  du  droit  public  qui,  depuis  trois  siècles  et  jusqu'a  nos  jours  a 
gouverné  l'Europe. Il  commenda  par  la  plus  criante  injustice,  et  lasciett* 
ce  diplomatique  que  l'on  vit  naitre  en  quelque  sort  avec  le  XVI  siecie 
servit  dès  lors  le  plus  souvent  à  donner  aesprètextes  à  la  rapacité  et  a  ** 
niauvaise  fois  ».  Simondi. 


BHodi  puntiOt'ii  (ti  Ptimia,  ?iat;euzn  ed  libino;  il  feudo 
imfwrìalB  di  Motleaa;  il  papa;  il  Duca  di  Savoia;  il  feudo 
«pagnuolo  (ti  Toscaim;  i  domini  spagnuoll;  Napoli,  Si- 
rilù,  Mibtno;  uudici  piu'oli  Stati  od  una  brancata  di  altri 
picntU  tiraiiui:  baroni ,  conti ,  dui'hi,  marcliosi  —  i  (|uali 
p<wsi>devaiio  foudi  più  o  mt.^no  iudipoudcutì  null'orbitti  do- 
fclì  filati  principali. 

QiiatUfi  ^l'itppi  politici  in  soglaiiEar  Cbiofi».  Spagna, 
-^  viiia  (]  Vunexia.  Dicìutto  milioni  di  popolacionc  —  di 
:  un  milione  atto  allo  tirmi,  K  sotto  le  armi  :  dngifnto- 
.:<imÌlar;iRtai'.cit)ì.'^0  mila  cavalli;  milizi(:>;più  la  giiar- 
.  '.ne  dei  pi-osidl,  l-  300  galoro.  In  tempo  di  guerra,  un 
->.di  pili. 

.111  stat»  consen'ata,  in  principio  ,  V  autonomia  iinmii* 
-  .iliva  mitnidpalc.  ma  sottomessa  ad  opni  siwcìe  di 
■  ']  iKiii    ■-ione  da  parte  del   potere  politico  — 
ICra  stato  conservalo  iiltrcvi  il  dritto 
'  "iisipli  messi  acnanio  del  poli-re  ese- 
I  I  I  Mii.  /i..no  (Ielle  \p^kì,  e  1'  umminiitt razione 
I    Ua;uue.  Ma,  m-llo  repiibblicliu  stesse  ,  non  se  ne  ie- 
>  irrun  <''>nto.  Il  Senato  di  Venezia  anch'esso,  i  grandi 
i-iì^li  di  Lucca  B  (li  Genova  ,  il  Colletto  dei  cardinali. 
"^■ilili  di  Napoli ,   non  godevano   di  altro  privilegio  che 
■Ilo  di  parlm-o  nelle  grandi  cerimonie  pìditiclie.  e  Io- 
li* sempre.  Ujini  rimostranza  era  punita.  Il  potere  iiw- 
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luitivo  assorbiva  il  legislativo  quasi  dovuniiue.  Il  caraltere 
del  jiftvenio  degli  Stati  itHliaut,  fosse  désso  anche  oligar- 
irliiri).  t'ia  h\  monarchia.  L'  ariatoci'azia  non  arerà  con- 
spivato  alleo  [jiivilegio  che  quello  di  serrire  la  corte  e  di 
srliiaiTiiìip  il  yiopolo  dei  suoi  dritti  feudali.  Il  popolo,  car- 
ne a  luilzi'lli  ed  ornamento  di  foi-cUe. 

Tre  Stilli  ■■rnn..  ancora  relati vaai ente  indipendenti  ■  la 
Saviiia.  l;i  riiiesii  e  Vouezia,  ma  sott«  la  pressione  impla- 
caldle  dell' Jmi'i'io  e  della  Spagna  pronte  a  cogliere  la 
iniuinia  oiiasinne  per  impossessarsene.  (I)  Gli  altri  Stati 
ricevevano  L'Ii  indiai  direttamente— sopra  luttoda  Madrid. 
[,R  Savoia  1  Tìi  un  ducati  assoluto  .temperato  ^wiicAe  wt- 
in  dagli  -Sm/;' aristocratici.  Venezia  ima  repubblica  mouar- 
ehizxitta  (hi  una  oligarchia  patrizia.  La  Chiesa,  una  mo- 
iiaieliia  a'i-olohi  .  quantunque  elettiva  da  elettori  elej;gi- 
liili.  rìdotu  ilaUultima  bolla  di  SistoVad  un  maximum  iji 


Il  ro  di  rfjiaL'ria  goTornava  ,  senzB  conti-olio,  il  gruppo 

dei^li  Stati  ilitliaui.  Senza  controllo  alti-es'i  governavano  p 
remiavauo  le  case  feudali  :  Medici ,  Gonzaga  ,  Farnese  , 
>\  l'sie. 

Il  driito  romano  serviva  di  base  alla  legislazione  di 
lutti.  In  iiinn  luogo,  codice  lisso.  Le  ordinanze  potevano 
.■an;:Jar  tntlo  a  lor  piactniento  —  eccetto  i  privilegi,  i 
i|i[;di  iioii  potevano  essere  ehe  mudilicati. 

I  iirivilegiati  erano  :  il  clero  ,  laristocrazia.  le  ritta.  I,o 
più  inlaLigibile.  il  clem  :  le  più  maltrattale  .  le  città.  Uel 
privili'gi  ilelle  coi'porazioni  ,  non  si  rispettavano  die  gli 
Statuti  di  loro  organizzazione  interna.  Hi  l'impetto  allo 
Stato  però,  alcun  non  aveva  alti-o  valore,  die  per  quanto 
esso  Stato  glie  ne  accordava. 

T.a  pace  di  cui  l  Italia  aveva  .trodnto  dopo  il  trattato  di 
t'aleaii-Cambresis  non  aveva  sviluppalo  latlività  pubbli- 
ca. Commercio,  industrie,  trallico  di  danari,  coltura  ter- 
ritoriale .  colonizzazione  straniera  ,  commissariato  .  f'ir- 
t'i!l'\  Ira  l'Occidente  ed  il  Levante,  tutto  era  slato  colpito, 
e  si  nioiiva.  L'anima  politica  era  spenta  ;  il  corpo  sociale 
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^^^  Oii  accasci  ani  enti  S75 

^^K  ik'«  impune  va.  L'ordinr  uccide  i  popoli  !  Si  retro  spiti  gii  va 

^^Kforsft  vitale  all'  iutnrnn  :  si  raccoglievaiio. 

PH^|Ì  numoro  iìvi  nemici  della  idea  italitiua  ora  diminuito. 

ilTju» Francia  —  di  cui  un" ambasciatore  di  Firenze  aveva 

><TÌtto;  K  sarà  una  perpetua  memoria  a  tutta  Italia,  quanto 

1^1  da  pi'Kstur  fede  alle  le^hc  ,  promissioni  e  giuraiiiLinli 

iniiiccsi  !(  (1)—  aveva  perduto  Napoli  sotto  Luigi  XIl .  la 

Lombardia  sotto  Francesco  I,  il  Piemonte  sotto  Brricu  II, 

la  aUiia  respinta,  cun  contentamento  di  tutti, al  di  làdel- 

ii   -Vlpi  dai  trattaltì  di  Virvius.  (3)  E  pertanto,  l'Italia  che 

t<>va  ri:aislito  a  tutta  l'Eui-opa  nei  sccull  jtassati,  non  sa- 

i.vB  adesso  resisterò  alla  Spagna  sola.  La  vicinanza  della 

-|iaana  teneva  la  Savoia  sul ehi-v\ve— benché  essa  avesse 

"i.-«Ui  di  [fi;"!  le  sue  frontìeii'  in  contro  alla  Francia.  Veue- 

i:i  uuu  era  più  minaceiala  dall'  Irappro  ;  non  aveva  ehe 

(i-nn'r  poco  il  Tuivo,  E  non  iiertaiito,  la  sua  intlutioza 

ni  diuiiiiiiita.  Il  sranducii  di  Tosi-ana  non  si  sentiva  me- 

-liu  dallnver  divorato  tre  repubbliche,  domesticata  lade- 

MiH'niiia  I'  la  libi'rfà.  Faceva  slorxi  sopi-a-umaui  di  de- 

.<!> •malia  e  di  basHUZia  per  non  esitei'e  assorbito  dalla  Spa- 

_!»    r  si  spossava  mlsi^riuneiitt^  Il  papa  era  a  copcrlo  ilei 

-11.,  iti  [iilmiae  dei  icbiltellini.  dell'Impero,  dei  suoi  vas- 

:  i:   Hiatìiia  e  Élelle  Marche;  ma  un'agfii'otlitr  di  m>- 

<    lei  n<  di  SpHgrua  ^li  dava  i  brividi.  Egli  t^ra 

I  :ìrajiia  lUl  re  ili  Spagna. 

\..,.  j,ni  lilierlA  in  alcun  silo,  L'aulorìtÀ  aveva  [insto  la 

filini  doviini{ue.  K  non  ili  manco,  essa  non  era  più  foHe. 

^|lu  più  po]iolu.  l'eWi.  l'aristocrazia  altresì  uou  era  pili 

Ui'  :  i  rr.riiii<jiaiii.  {'X^  Nulla  in  appai-onita  uiiu  dava  umbra 

1  potoro  monarchico.  Vvvi\  era  desso  sordamente  miua- 

"dovumpiedaeiòe  datine!  cui  aveva  urciso.i  liliali seni- 

'ninuio  faulasinii,  od  erano  vendicatori.  Kaso  doveva  le- 
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starf  in  vptilia  d'armi  perpetua  —  e  dare  Ift  mano,  per  rs- 
siciiiiusi,  ai  f'i-dvi,  8ir/»rff«,  al  ConciUo  di  Trento,  ail'in'jui- 
xhimie.  (hi  dunque  infligeva  questo  terrore  tiiiutriosa  i 
tutti,  a  ViMipzia,  a  Roma  ,  a  Milano  .  a  Napoli,  a  Firenze, 
ilovuiiquc?  Clii  dunque  cagionava  queir  inc&plicabile  ma 
visibile  anemia  del  corpo  sociale?  Lo  schiavo  chedìceA*H 
al  triontalcire  sul  suo  carro  glorioso; meni «1(0  mori.'—l'indì- 
•l'HO,  che  (licfvii  a  tutta  quella  gente,  sopi-apposta  diplo- 
uiaticaiut'uti'  o  perla  forza, sul  suolo  italiano  come  uno 
strato  ili  teucre  vomitato  da  un  vulcano  :  utu  sei  stranie- 
ro !  vattene  o  guai  a  te  !  ;> 

li. 

Il  XYI  secolo  era  stato  un  secolo  di  screpolamento  (Isl- 
r  o  ave  a  ahi  r      ola  o  t  tto     ó    i  e     n  » 
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le  chf  come  attarolù.  Il  [iriiiripio  mouai-cliiro  aveva 
provalo,  m»  lesKuiilu  il  iieiiii™  aperto  o  nuscosto  di  tutti: 
|M>pbl(>.  chii-sB.  ffuilalità.  I.'  iinliginiato  italiano  aveva  vi- 
sto il  psjiato  i-oiiipcio  l'i-jii'inonin  ik^Uimpenitore  sulla  Pe- 
""  '"  "lift;  poi  Hllcgarsi  a  iiucsto  inedf^inio  imperatole  per 
giurare  riiiilipendonzii  dfi  priudpi  italiani. 
XV  aeralo  avcvft  ninssu  il  problema  dolk'  cause  did- 
iliott'Uza  dell' ÌDdi^cnnlo  italiano.  11  \VI  secolo  l'aveva 
tgato,  Le  causp?  Dossi;  emuo  oj^^imai  ciliare.  L'indi- 
«to  aveva  attai;calu,  nei  serali  passati,  ilpapatoel'im- 
u;  mn  avt^vu  ritinettala,  uu'sho  fuori  iluldùo  la  chiesa  , 
dngruH  i-altjiliro,  l'autcìriti't.  il  drillo  iuiporìale.  Esso  ave- 
coliTuso  la  l.'hicsa  con  Cristo,  il  aii-e  di  l.ainagna  con  i 
lari  di  Boma.  Si  ora  rispettato  la  permanenza  e  l'indi- 
ilttiliitilA  ilr-1  dritto;  e  1»  sua  trusmissioue.  La  ^ratidfl 
■  nione  tentata,  non  era  Ktata  in  somma  che  una  som- 
n  mancalo  di  fona  murali^,  noti  ammettendo 
SMtitutioiii'  del  dritti). 

,0u08ta  diagnosi  dcdl'anemia  dell'idea  italiana  stabilita, 
liinedio  va  a  canijiaiv):  lu  tattica  deL' attacco  saril  pili 
'ics.  llgpimai  VHSsi  a  prendere  corpo  a  corpo  il  dogma 
jolico,  il  principio  dell'aiitorità. 
t,*Inip(^ro,  con  sede  in  Gemianift,  6  uno  slmuiero  di  fat- 
«jme  la  Chiesa  b  tuia  istituzione  di  razza  R'niiticu  di 
le  —  e  n>9Ula  tale.  S'iunalzerù  dunque  la  bandiera 
tilicrtà  —  la  negazione  dell'Impero,  e  i'atlvstazione 
Ila  sovranità  del  popolo,  ni  uventfìlerà  lu  stendardo  della 
orma  —  la  quale  '>  iie;:a£Ìonc  dell»  chiesa  e  del  papa  : 
procUmen'i  il  principiu;  l Italia  agrUatiani  —  ciiei  avrà 
ir  nrologn  l'iiffipeiulenza.  per  coi-onainenlo  l'«nti<i— dopo 
AlttJDo,  Sailowa— il  Su  Selteuibrervale  a  dire  la  ripresa 
Boma. 

[^ H  XV  secolo  pose  il  proldenui.  Il  XVI secolo  cominciala 
Utaplia  II  ISW  siin"!  una  grande  esplosione.  111870.  l'apo- 
Riii  delliilt'ii  italiana.  K'I  Ìsol<latÌr  Lu  saran  tutti.  L'idea 
lliaiia,  luiTii  l'ili  che  i-  ilitlium  di  faito,  o  d'orìgine,  o  di 
inripio,  u  d'uitestuzione.  si  trasrormù  in  una  immensa 
nuìuiie.  E  noi  vediamo;  lu  corte  di  Itoma,  nettare  l'auto- 
'\  ioiiwriaU",  i  principi,  nuf^aiv  l'autorità  ecclesiastira; 
lati,  monaci,  tilosofl,  negare  l'nnilA  del  do^a,  l' unità 
la  Cliie«a;  tutti  cospirnre  contro  la  Spu^tna:  tribuni,  ti- 
inieidi,  sommossa,  cuspinuioni,  presa  d'armi,  ed  arri- 
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vavne  tutti  a  ijiiosto  risultato  completo  —  la  mina  della 
i!ioiiaiTlii;i  I'  ili'iia  chiesa! 

La  j;ooj_'i;ilì;i  pdlitica d'Italia  si  è  semplificata:  Xa(HjIi, 
Milano,  lii  Si;ili!i,  non  sono  pili  Stati.  ma/)rwinre  di  un  me- 
desimo Stato  —  e  poco  imporla  che  il  sovrano  segga  a  Ma- 
drid. (I)  Si  prendeva  l'abitudine  alla  sempli  ficai  ione  geo- 
grafica drilli  Stati  ,  ed  a  vedere  le  autonomie  fattizie  an- 
neparai  ìh  uno  insieme  qualun^nie.  SalluzEo  ,  e  più  tardi 
il  Moiif''nTiiii  snimpariscono  nt-l  ducato  di  Savoia;  Pba  i- 
Siena  nvll;;  Tosi'aiia;  Ancona,  Ferrara,  e  Tra  non  guari  Vr- 
Lino.  in  Homa,  Venezia  s'annette,  in  Terraferma:  Vei-ona, 
Padova,  iliescLa,Vicema.  Parma  trangugia  Piacenza.  Que- 
sto movimenlo  di  Stati  prova  a  tutti,  che  lo  sminiizzola- 
mento  d'Italia  non  è  che  alla  superfìcie, 

11  nepotismo  dei  papi  —  per  costituir  Siati  alle  loro 
famigliti  —  iMf  a  fermarsi  a  Paolo  III.  D'oggi  innanzi,  essi 
potranno  airit  i  Idre  iloro  figli  ed  i  toro  nipoti,  ma  non  piiì 
farne  dei  piiTnli  so^Tani.  Per  lo  scambio  di  Salinzzo.  ron 
la  liresse  .  il  lUi^ey  e  Valromey ,  la  Francia  era  dietriv 
spinta  al  di  là  della  frontier.i  geogriitìca  italiaiia.La  teoriìi 
delle  frniiiicrf  nniiir'ili  nasceva. 

I  11  ihii-a  di  Savriia  cominciava  ad  essere  ìlnlòinn,  .'  re 
di  l.nmliardia.m.s"'vnmn>.  ■  Tarlo  Kniinamiel.' compieva 
la  prima  tappa  india  evuliuione  della  dinastia  .li  S.n-^h 
m  dinastia  iMliim'i.  Omninriasi  a  divorare  U  rarrinso' 
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ì  contro  Pruntesco  1 ."  di  Toscana.  Di  gi&.  ItiulMinadii, 

ifaloaittre  di  Lucca,  ordito  aveva  una  conpiraKiono  va- 

Bima  per  alVrancare  Pisa  e  Firenze  dalla  tìrnnnia  ili  Co* 

no  de' Medici,  Poi,  crm  I'hìuIo  della  Toscana  Cacciari"  il 

papn.  e  con  i  sussidi  dei  due  Stati,  e  (lell'insiirreiione, 

uionilari'  l'Italia  da^li  Hpa;j:nuoli.  fiurlnmachi  fu  tradita, 

'!«^cft()itato.  Contro  la  Spapna,  cospirano:  Venezia,  il  Duca 

•?t  Savoia,  Ferdinando  dì  Toscaiia,  Clemente  Vili. La  Sici- 

1   ..  insorge.  Pi-endoii  le  mini  Pai)!o  rV'  e  (I)  Pio  IV.  —tutti 

.iliuni  o  da  sunsi  italiiiui  mossi! 

1^  diroHa  della  repubblica  di  Siena  Ttiostrh  che  l'iduu 

_ttalÌHna  ardeva  wniiirn  ik-I  cuoiv  dL-<rr italiani. (9)  Colombo, 

"jiOTgo,  i  duo  CalilH)tti.Veraziani  nvevau  dato  un  mondo 

B'Eiiropa  — benditi  non  un  imllice  di  tenilorio  al  Imo 

!  L'Italia  aveva  perdnlo  le  sue  colonie  del  Levante. 

literraneo  era  un  lago  Turchi  —  nialf^rado  liepaulo. 

[l  tóiil  coragcinai.  i  pirt  degni  figli  d'Itali»  coni  battevano 

rio  straniero,  I  pit\  grandi  capitani  de]  secolo  furono 

-  ma  a  ftei-virio  degli  stranieri.  Pietro  Strozzi 
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prende  Calajs  per  la  Francia  e  muore  sotto  TMonville. 
Ferrante  Sanseverino  soldato  e  poeta  come  Cervantes  - 
serve  il  Turco,  poi  la  Francia,  poi  Siena,  e  muore  in  esi- 
lio. Centorio  degli  Ordensi  va  a  servire  in  Transilvania; 
Antonio  Castrioto  segue  Carlo  V  nelle  sue  guerre  e  muore 
in  duello  a  Venezia.  Torquato  ed  Alto  Conti  servono  la 
Francia  e  la  Germania.  Lodovico  Gonzaga  salva  Parigi 
dalle  armi  di  Coligny;  prende  lo  Havre  agl'inglesi,  Mahon 
agli  spagnuoli.  Gabrio  Serbelloni  serve  in  Valtellina;  Bat- 
tista Borgo  combatte  contro  Gustavo  Adolfo.  Alberto  Ca- 
prara  combatte  gl'Imperiali  in  44  battaglie.  Ottavio  Kcco- 
lomini  —  il  traditore  di  Waldstein  —  carica  sette  volte  il 
nemico  a  Lutzen  —  sempre  nella  guerra  de'Trent'anni- 
sottostà  a  sei  colpi  di  pistola,  prende  diciassette  bandiere 
e  salva  i  Tedeschi  dagli  Svedesi.  Francesco  Sommi  pu- 
gna in  Francia  contro  gli  Ugonotti.  Un  gran  numero 
d'italiani  si  battono  nelle  Fiandre  --  fra  i  quali  quel  Vi- 
telli, sì  grosso,  che  essendo  stato  ucciso,  gli  accoccarono 
(luest'epigramma  caratteristico  : 

O  Deus  omnipotens  !  crossi  vniserere  Vitelli 
Quem,  mors  praeveniens,  non  sinit  esse  boveni 

Corpus  in  Italia  est,  tenet  intestina  Brabantus 
Ast  anima/m  nemo,  Cur?  Quia  non  habuit. 

Battista  di  Rocca  comandò  gli  eserciti  austriaci  e  prese 
la  Transilvania  a  Stefano  Batori.  Il  Duca  di  Savoia  guada- 
gnò la  battaglia  di  S.  Quintino,  e  Filippo  II  gli  baciò  la 
mano.  Egli  condusse  sovente,  —  quel  prode  Emmanuele 
Filiberto  —  gli  eserciti  spagnuoli  ed  i  suoi.  Poi,  il  duca  di 
Parma.  Poi,  quei  Loredani  e  Malipieri^  i  quali,  in  realtà 
salvarono  D.  Giovanni  d'Austria  e  riportarono  la  vittoria  ^ 
di  Lepanto  — •  per  cortesia  attribuita  al  bastardo  di  Car- 
lo V ; 

Tutto  al  contrario  di  oggidì,  Tltalia  nel  XVI  secolo  ab-  i 
bondava  in  uomini,  ma  a  quegli  uomini  mancava  unap^' 
tria  —  e  sopratutto  il  sentimento  della  patria.  Carlo  Eo*' 
manuele  di  Savoia,  ch'ebbe  quel  sentimento,  tenne  testa, 
solo  solo,  alla  Spagna  per  quattro  anni,  e  parecchie  voP 
la  battè. 

Ma  in  Italia  alla  rottura  sociale  era  succeduto  un  ab- 
])assamento  subito,  uno  sfiaccamento  disperato  delle  ani- 
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fn»;  cHitioDato  dal  paiiku  t]e<:lì  unì ,  dal  rancore  degli  al- 
tri.   Leda»»  iilte  avevniiu  jiaiira ,  le  classi  infifriorì  »i 
TenilirKviiiio  (li  loro  nii»orio  ,  l'imteinpliuido  1'  abbi<»tiunc 
ilei  priacipi  e  ddl' aristocmzia  innanzi  allu  straniero,  cui 
avevano  ronvitato.  Orti ,  ti»  <|iii.'sto  stuto  delle  aniuK* ,  ora 
aeffuitu  codesto:  elie  liim  tiiitloiio  siipL-riurt'  per  lo  spirito, 
p«jr  lu  civillii ,  pur  Ih  suìì  sUiria ,  per  la  porBoitalitk  ilei 
muoi  fiplt ,  era  divi'iiiita  provìueia  rli  iuta  uuiioiie  barba- 
m ,  igiioruiiU' .  i:he  aveva  ancora  i  imjIsì  allividiti  doliti 
caténe  dei  inuantiiianl  e  —  eiìt  cho.  è  pegf>io,era  lontana  : 
ìft  Spugna!  Cnurislucrazìu  di razKH  tiveva pieguto  il  ffiiioe- 
\mi  iansmi  ad  un'ariHtocriuiadi  aniicann-rH,  innanzi  ad 
n  T*'  —  ci) "era  un  fi-at^  qHanrlii  non  eni  uu  idiota.  (1)  l'n 
l><)[iolo  che  aveva  coinbiittulo,  come  aveva  potuto  ,  le  le- 
gnini di  Alariio.  dì  TfiMlinien  ,  di  Carlonia^no ,  depli  Ul- 
ioiii,  di'i  rm-iiidi,  drvli  Eiritu,  di  Hurba rossa ,  di  Foderi- 
oo  II.  curvavii  lu  let^tjt  iiiuiuizi  a  sacripanti,  od  a  Hiliiuina 
di  f:al>>re.  .piai  vii  »ti;>,L'iniidi  di  ('arlo  V.  dì  Filippo  II.  di 
i  ilippn  III    In  popolo  che  Hvova  trovato  ln»uluciuu(e  la 
I  l"*rli  dil  .\lll  i>  del  XIV  secolo  ,  affogava  nolla  servitù 
!i  1   pninuisoli  dell' Kscuriale.  Dei  cittadini  elio  avevano 
:  jliiit;M..  di  riconoscr-n*  la  supremazia  di  (ireporio  VII ,  di 
Al"  ii^'ii-  llI.d'lini.M'.-ii);i<.  Mie  IV.  di  Fi-aiices.-n  I,  di  Al- 
;,.[-.   i    \riij;oiui  .  di  Manfredi .  di  Federico  II  .  di  Carlo 
.'  \uuin    piegava  il  ndlt)  «ulto  1  iuarrar  del  ciglio  di  un 
•luca  di  Lerme,  di  un  conle-duca  Olivano  ,  di  qu&lnn<iue 
altro  fante  di  corte,  {•i} 


.  B«r- 


cU'  questi  tAiiitiM»  quv>ii  paini  con  qu'aU  park». 
:  Legazione  a  Afnnlora. 


21^  Epoca  Tena 

Perchè  cii>  ? 

L'asse  visuale  della  [loUtica  italiana  era  spostato. 

Xei  set-oli  passali,  la  rivoluzione  ora  nella  fornta  dell'e- 
sistenza nazionnlL!.  Si  mirava  all'  uomo;  si  agiva  in  i>ìeDo 
sole,  sulle  piiDf/c  [niliMiche,  al  palazio  della  città.  AI  XVI 
secolo  ,  In  riv()hu.iiinv  era  nei  principi .  nell'aninia  ,  vi  si 
i^ooperava  nei  .Mljiiirrti  dei  peasatori.  ne!  seno  delle  rami- 
glie  ,  (Il  lu'l  Ihil;ìl-;i|IiiIu  del  cospiratore.  La  ser\-ìtù  avevs 
creato  mi  [iu[Kiln  di  di[jlamaCici.  Ed  ecco  perchè  il  dram- 
ma delliiiiitù  italiana  non  àche  una  scena:  la  catastrofe! 
L' Austria  ,  i  llorboiii ,  il  Papa .  crede  rano  V  Italia  morta. 

Mortit  <':isa  i>i-a  ncijli  strali  suporiori.  ila  gioruo  inaspettfr 

to  iullnc  l'oliera  dei  secoli  fa  esplosione.  B  tutto  crolla.  B'  ^  j 
l'Anstria  à  ripassato  le  Alpi.  Ed  ì  Borboni  sono  in  esilio. 
Ed  il  papa  ì!  suo  jnoprio  prigioniero  ,  al  Vaticano.  Ed  ÌE — 
ParlFuni'iitii  italiano  siede  a  Roma  —  capitale  d'Italia. 

Non  si  era  negletto  nulla  per  estingncre  le  ultime  sciiH— 
lille  della  vita  cittadina— dell'idea  italiana.  La  guerrft.' 
fra  Tarlo  V  e  Francesco  I  aveva  divorato  200  mila  italia- 
ni. (-Ì  AllnHianti  ìe  .guerre  pa  l' ti  colar  i.  Tutti  fior  floi'e  del- 
la nazione.  ì:ì)  La  jruerra  di  Siena  ne  aveva  consumati. 
U  mila.  Il  Tiii-co  collaborava  ogni  anno  a  questa  distm-    - 
zioiie  l'iin  la  guerra  o  con  i  pirati.  La  peste  primeggiava. 
La  peste  L'i-a  venuta  ad  Hggiungersi  a  tutti   i  flagelli 

(lì  J,i.-,.|..>  Maniupni-n  n.'ll,T  J.o».-,-..;r.i„r  ,/;  ;j,r«r,i  scrivo  :  ■  Hora. 
lL[.'liii.-li  mi.-i.  in  al.-iJii  ■ri,,,».  ii,.n  t.i.-.i^i'o  n.in.- ..  fair,,  in.  ;i  nieUere  la 
vrii...l:ir..l.:iins,Tvi/i...li  .ni.ci.ii.  r..,i  ...i-i  m  à  n  y^,-d.-r  m..it"  e  x 
i.''r«l;'L-u.-ir  ixhk.  .-ms.-ikIm  ltl>,'r.tl:tz/i  in  larolo,  n.ù  timi  iiicsi'liiiiì.  . 

(Il  l>.'iiini.: /«."/(.;.  ,rj(,T/m. 

Tifili  a,' la  j.-raii'l-'Ul- riimie  riiiiln".  r.>  nniac-nnsti  l;i  vi.?  i\  flXl.iK»  per- 

l'autri-  ii'cn  nnt  raniinrti  qu'nii  reiwniir  ilflBiw  cause  il*  lani  de  iiiìm- 
vef,''  Mnndiic— :  LPirlav  :  Xrnotiiiliini  diploiiiatiqtm  en.'.  Cari  Laoi  : 
C„r,-e:'p,;y.ln,ir.-  ft-i,W."-  <-nWl'.  Ma  Cari..  V,  aveml.>  a  «7  anni  aTulo  a 

tnu'i»iii.-i-ii  il  tv  di  F ranci n,  quel  Ji  Xararra.  rd  il  pa|ia:  (enendosi 
>titanii  lini  i ■■  al lu  della  ^upit:!.  lum  elibi' i.ii'ià  .It^iilisuslrì  cui  arr^'ca- 
va-com.^[,ui;iiXlV|...h.-i:i,pKÌli|iii(.ll.  Ili  e  IV.  ,r  .Siaiban-iin-s  dans 
\p!f  Kiliniil.-»  da  rEsciiL-ial,  iiia.-oesJÌlil.;s  à  Iona   le»  re^'arda ,  BounU 

ne  TÌrent  jias 

i>  >>.niii  W  cataniitjs 

iiier.  On  les  vii  pr.>l'.nL'<T  -l'an. 

,T  Ih:!  tain|.a:.iie8  pniir  uiK'  pré 

,1    !is''''.'"""n.lre"n!'i'rd/.!s".u^ 


a  fiso  allora  ilesolata  l' Itati»  —  dice  Sismondi. 

I  misoria  universale,  il  rattivn  nutrimento  dei  poveri  ed 

I  pitt«>ini  d'  animo  imiti  a  nuflli  ili'l  coit>o,  aveaiio  [iivpji- 

Ito  il  ptipolo  a  licevpre  il  contagilo.   La  puste  era  scop- 

Bta  nd  Dord  iV  Italia  ,  hì  qv»  iidì  cstc&a  dì  città  in  città 

I  fsìi  eserciti  lit'enxioai  che  sIÌLÌavano  ogni  polizia  e  ri- 

litoVAno  soltoniPttcrsi  ad  opni  repinio  sanitario,  u  Da 

1  si  propapO  a  Flreuiip  —  dove  si  nianteniip  per  .te» 

B  consumò  60000  persone,  d  i|Hatìi  altrcltfuite  nel  sui» 

•in— «Bcondo  Vairhi.  Regni  porta  la  mortalità  npl- 

j  lìon'nliiio  à  250000  persone.  (1)  Quella  del  1590 

rioant-a  dal  monopolio  dei  grani  Tatto  dal  papa  —  ne 

use  nello  Rtato  della  Chieita  pili  di  100  mila.  La  pe»te 

t  in  pennanen/a  ,  ora  (ini ,   um  U.  La  Spugna  levava 

I  dpiili  i!ser.:iti  dal  suolo  italiano,  e  niaiidavalì  a 

k  morin-  nei  Pm-si  lia«^i ,  o  in  Ame-rica  —  mentre  die  or- 

i  suoi  briganti  rerimoliiti  daiieilutto,  venivano  ad  in- 

xhtTart!  p  Bpoiiolare  l'Italia. 

i  tutte  ijneste  cause,  irentiiHelle  anni  di  pnerra  perma- 
ntr.i'lutio  il  secolo  su  piMu  d'anni,  alla  ni-ste.alla  care- 
Mila  devastazione, mestieri  i?  arro8ert:ral]l>a98anienlo 
dCMtuiui.  orrasionatn  dal  i;entamn  di  spaila  e  dal  geu- 
I  ili  cliìi^a-,  la  BUpivniatia  ilello  straniero:  la  lega  dei 
ini  indigeni  contro  il  popolo  indif;eno;  le  frontiere  di 
StHti,  in  una  medesima  naiìone;  l'antai^onismo  degli 
";  raliolixiooo  dì  fa'to  della  lihertà  municipali-;  l'ani* 
Qistnuionr  violenta  ed  arliitraria;  il  sistema  delle  tas- 
)  i  banditi insomma,  una  tale  situazione  misera- 
li che  i  [lOiKili .  dira  llemardo  Segui ,  non  avevano 
Oilesldeno  per  trovar  pace  e  riposo  una  Inmna  volta, 
>  fioltrmiet tersi  al  Kranturcn.  :  (:)]  n  L'Italia  non  eni  pirt 
^viatn  mnM>o,  AOtigiunge  Sismondi ,  ove  i  niouimient) 
D  sono  disposti  sotto  ^li  occhi  dei  curiosi.  > 

tirrit  FlìKfiì.  —  Pilijipo  NVrlJ:  Commfnt. 

■  PnmMsco  I  ili  maiKl Hill  ilsrarfo  V  qitnain  gU  rrnitrsu  fIk- 
.,'  II  aiKi  T«|rDu.  riipnnr  nuulmamcnl*  :  Quanta  f-glio,  Car- 
t  lUre  sltnlloniii  avi  nuo.  o  Belai,  di  Ctirorr,  Jiiìationt  da 

tDi:  St-ìrtf~  K  rriin<-f«ru  V»li>ri  «c-riTUft:  Sliinfreì  uiiailtllt 
una  chii  li  iHiiMH  nxere,  quaiulo  «' imeaiW»  eh»  il  Turei) 
nmrt'iiirlinrMHiii  mltiiiuv  vorxi  Virnnn,  kcI  t  lui>rani  fnaMro 
r*  Dalla  Mncpa,  pi]  i  Mori  rlie  Cnuini  Viini  rnivian  'li  ArnfT*»* 
m*»,  (kc'iwfro  l«iii  crotun,  v  nun  lolamvaia  (o*»iiro  alli  ft  Ji- 
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«ilio  ili 
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iiclirr  i 

Hì:i 

dipinsi 

i-i-r  i 

tulio 

r-a  (III-  manipolava  1"  ediicazinuc  dei  popoli .  li 
l'I  iiiiiuipio  di  S.  Viiiceuzo  di  Paola-  n  ootsia- 
jati    '\ì   iugeire  r  onore  e  di  amare  il  dìsprei— 
i I)licazioiie  degli  ordini  l'eligiosi,  il  eoa — 
iiiquisiziODO,  coiiiiucevaao  la  pompn  Tu— — 
II.  In  politica. ,  il  sileazio.  YaRaii  TolevE^ 
1  dei  Metlìci  in  dioezo  a'  suoi  ministrL  — 
I'  l'iiiiiii  ;i  l';i!-o  i  ministri  qui?  sclamù  Cosimo.  Mette^^— 
.1  sili'iido,  e  iuolt«  Virtù:  ecco  tutto!  s  lu  fatto  dì  re^^- 

li'iil'i  [iiihliliio  di  Soma  era  stato  definito  da  TlrìlTi^ 
.  ■'  li  initiTL-  iL'mporala  non  puij  imialzarei  sullo  s^  5- 

nifo  •lei  Uiuliult  liei  Leoni  X.dei  rlvoieot 
i.ipo  ì  baf-borri  e  ili  pruiiickr  lej*e  italicìie  m 


i  barh-Ti  iii-;ir.pni'  suUa  loro  toiranUi,  •pcrnadìpeodeiiiAdilH 
:FnrWv;iiiii  ^uhII^i  ilei  pupato  —  vule  a  dira  t'autontì  amolMaii 


mala  n  inmi>  prrv 
(im.  r  Italia  tim 
lirilin  la  pautn  « 


a  T.isi-aii 


Sialo  v.-ii.-t. 1.11. 'Il  vVroincciilo  ilisnviuitlie  min  avpjsesa^-pintii  la f^  *!^ 
ce  l.rm:ililà  il.-l  i."!.-».'»  *  nulln  iz\wvr.>  His.-ilaln  ilal  lri»:i"i  -li  Cainlj*-^'. 
che  ni<a  f.i-^H  »':i(.i  ilnva-ral,.  a  i>iii  rmrpsp.  Oli  ?>i:ili  di  Ferrar»  t?^  ^, 
Mani"v;i  -i-.iiio  siali  aUa?.-»tL  di  sancii.,  da  CmiUìi.  U  e  l.pone  X,  La  Lt:»  * 
haraia.  I:.  j.iù  inlWloi-  .li  (ulte  le  )>roviiK-,..„„n  av«a  r.-ssato  di  esser-^^, 
tpair..  d.'lla  L^l'■^^a  p.-r  la  >  pedi  non.'  di  Carili  \  III  —  presa  e  ripretu^  _^ 
franci>M.  sjiuirnu.ili.  tf.lt'Sclii.  Kviz2>>ri.M>>ili.'»iiiia  sitIp  avea  palilo  an.  ^^-"  ., 
il  I'ìp  1111  mio.  V.  nulla  faceva  piviflere  la  fine....  Questa  dispoEÌii  ^  ^ ., 
generali-  s.'»i'irava  fiivor.'v. ile  aH'afiranoauiento... Per  cudesio,  mesi  ^  *" 
era  liu-mp  aliiinJiiii  militari  nel  ptipiiln,  risoluiione  nei  e'  -  '  - 
cose  niaiicav^n»  nvli  Italiani."  Sisinniitli. 

Man'liiavelli  aveaii  spPraiO  in  Oinvaniii  dei  MlMÌcÌ  delle  Bande  X 
Allri  ili  .\ndr.'a  Dorla.  O^iii  sp.-raiiia  falli. 


R^lo 


lalo.  L'onliue  p<;cleaiastirn  à  il  suo  itriiicipe  dio  lo  go- 
v»mA  con  il  sun  doppio  [M>tpre  ,  o  (ili  è  impossibik-  di  ri- 
Wno*cerp  un  superiore  tempora!»  o  pailicolaro.  Il  preli? 
Sindira  l'Imperatore,  e  non  questi  qtiogli;  pel■cll^  la  peco- 
ra non  ^niardii  il  pfi»tm'e.  Nou  è  iiermosao  al  priucipo  di 
teigiTP  tasse  dapli  eci'lesiaatici ;  perchè  il  ministra  di  Dio 
sii  presiA  r  assistenza  della  preghiera  e  del  sacrifizio. 
"  .Mpa  (■  patlrone  assoluto  dei  suoi  Stati,  oil  esarcita  mi 

■i-qUo  aopremo  su  i  rristiaiii  de!  mondo  ecclesiastico. 

:  '■  infiiltiliili!  eJ  il  secondo,  dopo  ìdilio n  (1) 

i    itero  venne  a  rompere  r  unità  catlnlica.  Il  papa  cn- 

ui  Filippo  II  suo  viri'lico. 

'ilijipo  iticurnii  cosi  limita  religiosji  e  l' luiìtè  monar- 

■  ^..  (2) 

'  ,uta  iiuesl' opera  complessa  dell'  annienlKmento  di  un 

l'Io  era  immtttiiile.  Le  generazioni  novelle  rapionava- 

Ksse  maturavano  in  silenzio  una  serie  ili  lilierlft  ter- 

U  i>iT  i  jiriiirij'i  e  pin'  il  papa  :    littertfi  dì  coscienza  , 

I'  -I  ;  i .'  !■    iii  "iPi  esame;  llhertA  di  stampa. 

:    '    i  '    :    i>:iiiia;  l'esclusione  delln  stra- 

'    I,  lim|)erio  della  lepKo  eguale 

^-^--^  L....1.  1,^1  j. !■■:!-■  j'i'  iili'va  il  disupm  nel  ror[io  so- 

fll  [ìa\t3.  od  il  il'  si  spaventarono.  I^  loro  rivalità  si 
e.  Uifiwcia  al  comune  pericolo,  Filippo  li  aveva  ste- 
mano  a  Pio  V.  Iminisitorc  e  sbirro  uccidevano  in  no- 

Ma  ticcidet^  però  mm  hastava.  GÌ'  italiani  erano  come  i 

ratirtidi  lUincovaux:n?HU8citavano!  Valeva  (lamine  me[;lio 

•""'niriipiiv  Avvilir  r:iniin!i?  F.ra  impreca  detona  del  papa, 

iiriiii 'III-    Il  r>' 'i;ii>' ili  Mecenati  s'inani.'ur<'>. 

I  [l    1       I  i'Sf,o  I,  Caterina  dei  Mt'dici, 

I     1     ■  ;-ii  a  reomii  in  Franila    VA 

,_..  Li  ju.l:.:!)  Il,;  \  mei,  Cellinl,  Primaticcio.  An- 

1     Kflbirmini:  /M  VlrrìcU. 

:■  Caniù  vrin:  n  Luien)  i>rn*i  ciA  inirranditii  a  w^o  <U  mati'M 

.'ilo  ti  mnnilo  cui'iliiii.  Musimilisnn  I'bvptk  jinilctui  (tiMnrfo :— 
'   .niiriko  luirt  Tvtiire  ■  latrlin.  <    R  Carlo  V  ,  ■  conoK'iuIn  cha  ìl 

1  ■•HW1II  niotlo  di  ijiMUii  ilollrina  di  Lutero ,  lo  toH*  ten» k  ood 

■  -lo  heoo,  1  VoU»Ìr». 
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236  Epoca  Trria 

diL'ii  ilei  Salto,  e  copia  di  stelle  minori.  Guido  Gnìdi  era 
mei-liro  ili  FiMiicesco  I.  AJeaiidro  ,  rettore  dell'  Umversità 
ili  Piiiii-'i,  ove  gl'italiani  occupavano  cattedre.  Andrellini 
da  Folli  era  il  poeta  del  re  e  della  regiua,  onorato  ed  ar- 
ricchito (iii  Ciirlo  \'III  e  suoi  successori.  Francesco  Vimep- 
«ato  iiisi-^iìavji  il  greco  ed  il  latino  alla  Sorbona.  Angelo 
Canini  vi  ,i;i  invftato.  Corbinelli,  Alemauni,  gli  Stroiù,  ' 
niedt-'vano  alla  moda  la  lingua  italiana.  Paolo  Emilì,  cliia- 
mati»  da  I.uiu'i  XII ,  scriveva  la  prima  Sloiia  di  FraticiOt 
contimi;ìi;i  da  Daniele  Zavarisi. 

Oiu'stu  innlfsimo  Luigi  XII  segui  i  corsi  di  Giasone  del 
Maioii.  a  l'avìa.  Egli  gli  domandò:  —  Perchè  non  vi  amino-  * 
gliat-'?—  .  Pi'rchè  Vostra  Serenità  faccia  sapere  a  Giulioll 
cht'  ili  iiMii  sono  mica  indegno  del  cappello  di  cardinale.!  i 
Quanlnnqiii,'  CarloVchiamasse Paolo GiovìoeSleidan  imei  ì 
due  h'niiardi  ,  egli  pagava  Giovio  e  lo  faceva  coafutare  dl^ 
Van-Malo.  (1)  I!  cardinale  d' Amlioisc  invitava  Gian  FraOiL 
Cesco  Conti  per  teucre  una  cattedra,  e  servire  d'institutOM  ] 
a  Francesco  I.  Questo  Francesco  I  dava  a  Camillo  Delmino 
KOO  siudi  per  avergli  spiegato  la  suji:  Idea  di  un  lialro.  pili 
lardi  [luliiilicata  da  Mario.  Ji'aii  GriiliiT.appiiltatDi'e  gene- 
rjilc  di  Fnuice:^cii  1  a  Miliiiio.  si  liicoiidù  di  luiinini  di  let- 
tore e  li  i-uhiiù.  l'ii'ti'u  Tum;ii  so.^uiva  il  Duca  di  Puuicra- 
nia  |ii'r  andarvi  ad  insegnali'  colà  il  Dritto  —  e  inori  frau- 
cescanii!  LIiii|"'i'atore,  i  re  di  Frjuiria  o  di  Spagna  furono 
liadriiii  did  liLdi.i  del  natnr;ilisi:i  Martinli,  Leone  X  conferi 
a  Niln  i!  lii.di.  di  conte  palatino.  Il  cardinale  Itibieiia  vo- 
leva ,-;iin>aiv  sua  nipote  a  Hatlaelln. 

Carili  V  passava  delle  ore  a  l'iDlogna  ad  ammirare  la 
scrittura  di  .\lnniio  —  che  copiiiva  il  l'irdo  e  il  lumiincia- 
nieiito  del  Vangelo  ili  S.  Giovaimi  sulla  su]ierficie  di  un 
di'iiaio  (,iiiesto  medesimo  Carlo  V  largiva  a  Cit.-itiglioiie  la 
citladiiiaii/a  spaglinola,  ed  un  vescovado  ;  raccoglieva  il 
pennello  del  Tiziano;  si  alzava  e  scovriva  innanzi  a  .Miclie- 
IctiiL'eln;  ononiva  come  un  sovrano.  Gniecianliiiì;  condu- 
ceva  seco  l'orologiaro  tìianneilo  della  Torre  lino  aS.  Giu- 


voplio  sluilian-s* 
»  cu  iiipo  ci-rveni...e  ciie  min  unvalcu  mulp  i 

iL-Tii.  Ki'anì'*s*u  il  S.  Oioriri...  .V  far  ciii.-sm  n. 


(lendu  mia  pruna  (la  b 


Ho.  Gli  oiiori  ivsi  a  Michelangelo,  per  fino  dal  Turco,  (.Ta- 
llo quelli  (li  un  imperatore.  Lt'one  X,  die  Taceva  bastonai-n 
GasMild»  e  Britonio,  se  i  loro  vem  spiacevangli,  esi  doli- 
liava  (li  Qui-ino.iMU'assita  ubbriacoue  e  bufToDe  papale, diis 
y^  a  Tibaldou  ciiKjUOcento  zecchini  yter  un  epiirranima  ed 
"  "►elisione  vilalizia  .  e  incoronava  con  cerimonia  cnr- 
k  Unriiltiillo.  sguaiutìssiuio  vcrsìtlcHluru.  Mmidù 
isto  Sabeo  a  pt-rcorrero  l'Huiopa  alla  rict-rca  di  mauo- 
'  ti-Offcrse  a  Leoniceno  un  abbazìa,  ima  \-iIln.  unuppar- 
"Dte  sulf  Esquiliuo.  Il  cardìnalQ  Ippolito  dui  Medici  sì 
ndsrn, nella  sua  legazione  di  Bologna, di  tn'ci>n(o  cor- 
Jti,  in  gran  parte  lelK^niti  :  e  non  pf;rcliÈ  egli  avesse 
■no  di  loro,  di(;eva  egli,  ma  perchè  deiisi  avevano  bì- 
»  di  lui.  s> 
P^gniiduca  invidiò  al  dnca  d'Kste  il  Tasso— incbiodatu  n 
Dius  da  una  passione  iuaensata.Onotìtod'EsteK  quantun- 
■  Don  fcwso  egli  stesso  che  un  soldato,  un'art^^licii  in  r«r- 
"%  ed  uu  tornitore  >  si  ciirondò  di  letteniti.cni  Lucre- 
S* Borgia  ed  Anna  d' Este  rionavau  pure  del  loro  amore  — 
■WU'fl'Uabella  del  Mi-dici  ,  (>il  Isabella  d'Kstc  iitarchesa 
■  ||ai)to\*a.  Alfonso  II  d' Ksle  ornava  la  sua  corte:  di  Casel- 
TCaro  ,  Alvarotli  —  gìnrecinisiilti.  dì  S'irola  Leoiiìceiio. 
LCsk«gnÌui,  di  Ariosto.  KgU  nuuiinù  conte  il  Fall(>lti 
R  l'obbligo  feudale  di  due  opere  l'anno,  l'ico  della  Mi- 
jdi^  diede  de' danari  ajl  Aldo  ManuEio  per  fondane  la 
fe  stamperia.  Il  cardinale  di  Trento  pn)metteva  una  pen- 
leAdAniiuillara,  se  voleva  tradurre  l'Bneide,  e  gli  dava 
lUl  braccia  di  velluto  per  le  trenta  strofe  di  un  rajiiloto 
l|B  di  aveva  indirizzato.  11  canlinale  Scipione  (ìonzaga 
[oRn  A  Mgrelnrio  del  Tasso,  se  voliera  coricai'C  nella  sua 
Krs,  mangiare  alla  sua  tavola,  bere  nel  niedeitiina  bìc- 
pn  che  lui.  Il  cardinale  Farnese  mandava  a  Pier  Vet- 
if  una  coppa  piena  d'oro;  il  Duca  di  Urbino,  ima  cAtena; 
allo  ni  lo  iiiiiiiinò  conte.  II  condottiero  d'Alviano  si  càr- 
di IcH.'irtti,  —  fra  i  (piali  Fi-arastoi-o,  Cotta,  Na- 
rilij>pM  II.  della  sua  nuuio  insanguinata,  scrìveva 
IO  di  111:1  iitlai'tzii  un  quaijru. 
tna  parte  conwidijrevole  dell'aristocrazia  italiana  era 
J***iiiu  a  letterw,  u  proteggeva  le  artì.Ghigi,CoIlucc),Gam- 

P^a,  Salili,  Sanstjverino.  l'inelli,  Rauconi,  Vanieri 

Jiivano  il  mondo  dotto  di  ogni  iiiaiiictra  :  scritti,  lei* 
\  manoscritti,  collezioni ,  scuole.  I  briganti  essi  timni 


ss*  Kpoca  Terta 

riinanilavaiio  Ariosto  senza  riscfltto,  t;  In  fcslccsìavauo.  1 
(.'il  ni  ina  li  liambo  a  Psulova.  Gonzaga  a  Milano,  Woìsejr  in 
In.L'Iiilton-a.  Clemente  VII  s,  Roma  si  dtsfiutavano  h  chi 
avioMte  Koniolo  Amasoo,  prufessore  di  eloquenza  .  Ber- 
iianlo  AccnltiusciT»  accompagnato  iliunaguanlia  disril- 
zeri.  cnnii!  il  pupa,  ed  era  nominato  duca  di  Nepi.  Il  Se- 
nato ili  ViMiezÌH  dava  seicento  ducati  a  RaunaEzaro  por  od 
cpizramTim,  Lo  proprietÀ  di  Ignazio  e  di  SabelUco  eraao 
■liciiiaiai.'  l'M'iHi  da  tasse.  La  medeeima  cosa  facera  Cre- 
mona [iL'i  r;iiiii]i,  e  Venezia  per  Tiziano. 

EiTo  Talli jrirhaglianiento. 

Vcilianiii  il  nivescio. 

Tutti  (jiiosii  spirili  che  si  erano  assoggettati,  erano  bct- 
vi!i  ili  Ioni  [ii'isone  ,  ma  indipendenti  delia  mente.  Ciò 
spiari|iie,  Si  radifió  dì  metro.  Leone  X  non  volle  qitiQdi 
u'Iiiv  ii  jiiirlar''  i1Ì  Leonardo,  perchè  questi  era  un  pensfr- 
tnie.  V.-Aì  liisiiu  morire  di  fame  Ariosto,  quantunque  : 


In''  il  (Iiicii  di  Ferrara  ne  faceva  mi  sotto  prefetto, 
liliale  Ippolito,  un  piislipliniie: 


[.osi  trattò  cosi,  por  ipiimlici  unni.  Ed  il  cardinale  tini 
por  ri ji ronde rt-'H  !a  sua  pi'iiiiiniie  di  soltaiitacinque  corone. 

i'iolio  dei  Medici  si  servi  di  Micliohiiipolo— cui  mettova 
in  linea  cui  suo  giiietto  —  por  si  io  zzargli  statue  di  neve 
nel  suo  fiiacdino.  Lodovico  il  Moro,  dì  Leonardo  per  so- 
nargli gighe  sul  liuto.  Cosimo  doi  Modici  preferiva  Vasari 
a  Tiziano.  Il  cardinale  Farnese  fé  morire  di  consunzione 
Onofrio  Panvinn;  od  il  Duca  d'Esto  roso  Tasso  pazzo. 

Si  dorretaviino  lo  ponsioiii.  ma  non  le  si  pacavano  quasi 
mai  ^  prova  lo  lettore  ili  Tiziaim  a  Carlo  V  eda  Filippo  li, 
e  Io  lotterò  doUArotiiio  al  re  dliiuliilterra. 

Federico  fìadoani  fonda  un'accademia  di  scienze.  La  iiJ- 
imldilicii  di  Venezia  la  cliiudo  —  come  chiuso  aveva  quel- 
la del  Pollegrini  ■  a  causa  del  segreto  che  vi  regnava,  i  [l) 


LCili  ai'ciB.'i  ani  «liti  WS,' 

ano  mendìcu  uii'aliK^  ila  Loiemo  dc'Mtdici;  iicicht; 
coperto  di  cenci  o  <]»  pidocchi ,  ed  avova  le  scarpe  portug- 

Sle.Vftrchi  liligtt  col  Lasca  e  col  l'aizi  i;  lo  invita  a  niaii- 
;gli  i  suoi  manoiicritti  per  faniL-  k  impannata  ,  sì  cìui 
veggano  luce  almon  per  un  inverno  »  e  tocca  inignulatc. 
Pietro  Aii^wli  è  coslrotto  a  fuggire  da  Uolufina  ,    perchè 
uccide  iu  duello  un  Jjancose;  e  Hauieri ,  poeta  milane»*  è 
morto.   Atanagi  6  ferito  da  Concorezio  ;   Chìabrera  am- 
i.iiia;  Boccalini  è  liatluto  con  sacchctli  di  arena.   Tasso 
iugD9>toccak':MarIula  (ini  fucilai»  aMariiio  e  fa  laepia  — 
■f  fpce  Caro  contro  il  C'aslL'Ivetro.  Davila  uccide  ed  i- 
I.10.   Guicciardini  non  aveva  di  che  dotari;  le  siiu  il- 
inde,  e  Macchiavelli  gli  consiglia  ,  con  la  gioia  della 
:'iett».  (li  dìuiandar  soccorsi  a  Leone  X:  i>tutto  consiste 
.  iimaii'laro  audacemente  ,  o  mostrar  mala  conteutexza 
in'ii  irtten*tudo.  ii  Tutte  le  lettere  degli  ambasciatori  tenni- 
iiano  con  una  supplica:  u  che  sì  niamli  loro  un  po'  di  de- 
EULTO.  :  Anguillai-a  di  Sutri ,  il  guhbo  in  cenci  dell'epoca  , 
idie  non  voleva  gli  si  rendesse  canzon  [ler  cauxona  i  era 
Miinilodi  scrivere  al  duca Cosiiuo:  iicliVpliuoutrovereb- 
ii'i  suoi  pari  nello  siepe  della  Toscana,  e  che  quantna- 
.■■  un  lloreniiuo  gli  avesse  detto  in  Francia  .  che  se  l«f 
it-tiure  ili  cambio  erano  in  versi^  Dun  una  ne  sarebbe  sta- 
ta pagati),  egli  esiggeva  una  risposta  fiualuuque  alla  sua 
Oieiisivn.  1   Oiovio  e  l'Aretino  divenivano  il  terrore  dei 
l'iiii'  i;  i   ivi  loro  tempi,  i  quali  si  sollecitavano  a  pagare  i 
I,o  stesao  Adriano  VI  careizax'à  questo  vescovo 
|ia.?ava  u  oudu  non  avesse  detto  male  di  Ini.  » 
II- dunque,   di  umiliazione.  Ma  al  di  fuori  dì 
-li  eil  avviliti,  eravi  una  pleiade  di  deniulitorì, 
'■odo  corrompere,  si  sterminava. 
:  lido:  nò  tregua  .  nà  retrocessione  ,  ab  trausa- 
11  e  uonaxTva  apportato  la  sicurezza  della  [lew 
italiana,  quantunque  fracassata  e  storpiata  iu 
i  "rsevcranle-Quclli  che  coltivano  la  parte  pla- 
liressione  della  mente;  artisti,   poeti,  eru- 

:iiboao.  I  pensatori  resistono  ,  come  andremo 

•  rolere. 

~1  eblw  nel  XVI  secolo  una  grande  depressione,  ma  on- 
Ì|tqae*to  livello. molta  n-sistenia.  L'idea  italiana  can- 
^  parte ,  e  di  compito  ,  ma  dessa  non  disertò  mai  il 
»  di  battaglia.  Giudicatane. 

rtiK*.  tf 


IV. 

l.H  flli)^nii;i  occupa  dpgnameute  il  suo  posto.  Simone 
l'oLviii  scijic  il  libi-o  ;  De  meulf  humuiia  ove  ragiona  ulto 
del  lilji'i-i>  iiiliitrioe  della  mortalità  dell' anima.  Jacopo 
Zaliarellu  riiuccò  l'ossenza  stessa  di  Dio;  distrusse  1»  teo- 
via  ilclla  i-ivazionc.  Per  lui  ,  il  mondo  t  eterno.  Nel  siW 
lil.ro:  III-  iiìrciilione  aelerni  jnotoris  ,  egli  esclude  dio  dafl» 
vita  (li'iriiiiivtTso  ,  e  gittft  le  basi  di  uoa  dotlrioa  [laDlei- 
sta  .  e  ih'lhi  leoria  btomistica.  Cesare  CremoniDO  fu  pia 
aidito  anrnia,  fu  i-aiionalista  e  naturalista  —  negò  l'avT*- 
iiire  l'tei'im  Di  g:uis»  che  fu  scritto  sulla  sua  tomba:  Bit 
Jd'-,!  frciiiniiiiiiis  tolus.  Andrea  Cesalpìni  fu  uno  dei  pi4 
i.'raiiili  ^iLiiiziati  del  secolo.  Proselito  di  Democrito ,  di 
I^jiii'uni,  (lAnassagom,  di  Archelago,  egli  eosteone la Ee> 
iierazioutì  siinulanea ,  la  perfettibilitA  pragressiva  ddto- 
specie  ,  reteniità  ma  la  trasformazione  delle  specie;  in- 
sfinuna  gittù  i  penili  della  erantle  teoria  di  Darwin.  Cesai- 
pilli  niustatn  la  grande  attività  ereatrice  del  calore:  a  l'US-  | 
1111»  f:\  il  sole  ijfiierann  l'urimn.  >  Kgli  ini^esna  la  diveisi- 
tà  lielle  ;iuiine  se,nii,ii>  la  LlitlercLiie  niLiteria  dei  sogget- 
ti: I  I  itiiieità  d.ilri  -.wr:i.|.:,  |,niiiu.  Egli  fu  l  inventore 
del  iiriinn  uh'Im  !■  ■■■.■■  1  ■  1-  Imlanica  ,  il  vero  creatore 
iìell"aiiatomi;i  \  1  1. .  •-.  :  .   ■  il  [irimola  circolazioucd*' 

sanj^ue.  ^'ui  -1  ij,_M  -  ■-.  .Ilio  ad  Harvey.— Quando 

llai-vey  niiii  ;iv.'\:i  ili.    -..'  ■  ■  ■[:  ;.!.■  iniiii,  Ccsaìpini  scrive- 
va :   .\iii:i  ni  ,1, fi:,,-!, Ini.   i  ;  ■'         >  .■■         .'.i.ii  fin-  vrnas  ihici Bit 

l'IT  iiiiiiijiiii.ii.  Il  '  i-ifi ■         ■    .  l' ivlcpta  inibivlli- 

imi  prt-ffiliiim  pi  r  m-'i  .  ri^  ,..■   -i.,:- ,  .-ii  .n  nii-pm  disU-^i.[\\ 
Lo  si  accusa  di  aleisuiu,  soggiunge  GeolEi-oy  Sainl-Bi- 
laire  .  usui  uomo  di  g'enìo  pei-chè  pensa  iiUrimenti  che  u     | 
suo  si'colo,  e  elle  è  creatine  di  idee  nuove  ,  eccita  l' invi- 
dia e  riceve  questo  salario.  ) 

(iiucL'i  coivo  ili  onciliare  la  Iiililiia  .  Platone  e  la  Caba- 
la, Le  suo  opero  rurono  bruciate.  Patrìzio  fu  il  precursore 
di  Oasseiidi  e  di  Descartes,  Popolarizzò  il  sistema  deirew*'  - 
nazione  delle  sostanze.  Per  il  primo,  indicò  la  dottrina  d*" 

(Il  El.iinvillB  et  Mnii|>i*ii:  Hht.  des  sficncei  de  VOrgaiihat.  ., 

h:u\-.-\-  ,   (li  riluvno  ilair  L'iiiversil.ì  di  l'adova  ,  il  liKtl  scriver  •} 

fiui>  UMttam  dell'  Exfi-citatio  anntoìnica  lìr  molu  coì'dis  et  sangv"" 


■^^i  GurohilamsDU  ,  cI]g  k  fatto  di  poi  un  sì  ^rau  cammino 
']  geologia. Telesio  segui  Pannenìcle.  StaljìÙ  1'  esperienza 
mie  hasc  della  veritA  scieutiQca.  Insegnò  ihe  l'universo 
:  muove  sema  bisogno  di  ima  intoUigtiuza  suprema;  che 

jiiantL' anno  un'anima  speciale  e  ragionante Bacone 

I  i  hi^na:  ìVororumhnmiunni  primtix. 

l'aiilauo  fu  il  più  grande  pensatore  scientttlco  del  seco- 

'  '    Kbl».'  unji  vita  piena  dì  avveiiture  terribili  e  romanze- 

litr.  Pubblicò  cento  trentun' opere  ,  e  lascii*)  rento  undici 

■nosiTÌlli  —  sopra  qnanlunmio  la  mente  può  vaglicg- 

-n'.  i;iinIi.Mre.  osservare,  delirare.  Egli  uisinuù  la  vita 

'  iinra.  Tiri  l' oroscopo  del  crislianesi- 

1  urne  sprovveduto  di  avveuire.  Lo  git- 

:>  >iie.   Egli  dimostrai  elio  le  pianU;  ànnu 

'   pli  flcinonti  sono  immutabili;  e  tutto 

I  ■li''  /i  iiu  MijiiiDi-imo  h  un'anima  e  vive;  che  1'  anima 

I  tutti  ;:li  uomini  (■  unica;  (^  iiomune  alle  bestie L'in- 

■  iiii'.  d>-|Ie  $uc:  dottrine  i^  in  uppoaizione  in  ogni  punto 

■   ' ncattolico,  fi  Egli  consiriora  la  ragiono,  die*  Ten- 

i)me  la  sorgente  delle  conoscenze  tilosoftrhe.  a 
,  lire  l'orusi^opu  di  Cristo  e  fece  della  redenzionu 
Il  iii(lui>n2a  di  eoEti'liiiKioiii.  Eduardo  d' Iiigbìl- 
lurm  I<i  invitò  alla  sua  corte,  U  Primato  di  Scoila  gli  con- 
ft  il  tntUunontu  delle  sue  malattie,  e  dei  suoi  vanc^giu- 
i  astrologici.  S.  Oarlu  Borromeo  gli  propone  uiiacat- 
a  &  Bologna, 
rdano  Bruno  primeggia  su  tutti.   K'  si  fece  domenì- 
"[ii'  bruciato  vivo.  Segui  Coiieruico  ,  e  pro- 
bis  rivoluzioni?  {>enuauenU)  del  mondo  ,  e  ridi;utità 
^  cieli.  La  cn-azicme  em  indipendente,  estranea  alla  faU 
leti  alla  dÌr>'zione  di  dio.  Democratizzava  la  scienza  ; 
n  la  liU^i-Ul  del   mondo  morale  ;  l'eguagliania 
)  relazioni  tra  1'  uutuo  «^  dio.   Gionlaiiu  Bruno  ,  ilico 
iDeniann,  provò  l'unità  di  dioe  del  mondo. . .cito,  coma 
1  primtlìVH  .  la  diviuìlA  si  manifesta  per  una  proilu- 

)  ottima  ed  iullnita die  1'  universo  ,  animalo  da 

B,  ituù  essere  rappresentato  come  un'  essere  vivente  , 
nnimale  immenso  ed  intlnito  ,  nel  ([uale  tultu  vive  ed 

pacvdi  sua  proprìn  energia :i  in  una  parola  (lìonla^ 

|:Bnuio  ìf  il  panteismo,  il  precursore  di  Spinosa  ,  e  di 
"'  g.Tutta  la  fllosofia  niudoma  b  in  germe  nelle  sue 
B  opere.  Detestò  e  cospirò  contro  la  Spagna. 


!fS  Epoca  Teria 

Campano  sciiveT»  contro  la  Trinità.  Cornelio  Adami  fii 
mosso  iiWhvIìrc  per  la  sua  /Ionia  Moderna,  come  piire  Doni; 
Giovanni  Fiilnicio.iiramoso  calzolaio  fiorentino,  Gellìper 
il  suo  Vapriirin  tlcl  Bottaio  e  le  sue  commedie;  Fontano,  per 
i  suoi  Diaìoiihì.Poì:  lo  Speroni,  Jacopo  Boccardo, Folengo — 
il  Raltclais  di  Mantova  —  Fabiano  da  Padova,  —  partegia* 
no  di  Lutero  —  ed  Aiioato,  Dolci,  Sansoviuo,  Alemaoni, 
Vincifrucria,  lìonlivoglio  —  per  le  loro  Salire— soprak  lutto 
Pietro  Ni.'lli  ptT  le  sue  Salire  alla  Carlona. 

Benilio,  prima  che  fosse  cardinale ,  quando  era  il  damo 
di  VerouicM  ii;nnbara,  di  Xorosina,  dì  Lucrezia  Borgia,  ' 
aveva  scritto  gli  Asotani  —  libro  osceno  ed  anti-religioso. 

Contrari  alla  corte  di  Roma  ed  alle  sue  dottrine  sono 
pli  storili:  >[alavoltì,  Giovio,  Guicciardini,  Spontano,  Asor 
mirato,  Panviuo,  Segni,  PazTita,  sopratutto  Cellini.... 

Tiralioschi  addim^ida  Àconzio,  e  Francesco  Belli  ,a{>(K 
stali  (la  ri'li^ìone  cattolica.  Sannazzaro  Tece  nel:  De  fwrt)^ 
Vir/jinis,  della  \'ergiae  una  Danae,  di  Gabriele  un  Mercu-; 
rio.  Vida  aveva  fatto  di  Cristo  un  Emm.  Leone  X,  del  re- 
sto, aveva  ordinato  di  correggere  gì'  inni  del  Breviario  con 
frasi  di  Properzio  e  di  Catullo. 

Lo  più  velenoso  contro  la  corte  di  Roma  fu  Palingenio, 
nel:  Zoiìiacìis  rime.  Fu  proscritto.  Il  suo  cadavere ,  disot- 
terratoe  bruciato,  BasilioZanghi  morì  nelle  mude  di  Paolo 
IV,  a  causa  dei  suoi  scritti.  ÀupurcUi  presentò  a  Lione  X 
iin  i>oema  siilIMr/e  di  far  l'oro.  Questo  papa  ,ifiitrt«o  e  spi- 
ritoso frli  mandò  iu  regalo  una  borsa  vuota.  Gli  Scaligero, 
Conti,  furono  accusali  di  irreligione.  Sigonio  manomise  il 
primato  pontifìcio  —  e  diello  agli  ebrei  !  Sercambi,  Parabo- 
sco,  Lasca,  scrivevano  canti  e  commedie  contro  il  clero  e 
la  religione.  Firenzuola,  benché  monaco  ,  seguì  la  mede- 
sima via. Come  pure  gli  altri  novellieri:  Frauco,  Sabadino, 
Masuccio  Salernitano  ,  Martino  ,  Strapparola  ,  sopratutto 
BandcUo,  domenicano ,  a  cui  Errico  li  di  Francia  fé  dono 
del  vescovado  di  Angcn  per  dargli  più  tempo  a  comporre 
altre  novelle  oscene.  Al  rimprovero  di  lubricità  clie  gli  si 
volse,  e" rispose:  «  rimproverate  coloro  che  le  commetto- 
no, non  coloro  che  le  ripetono.»  Gli  si  conlidò  Teducazione 
di  Lucrezia  Gonzaga,  di  cui  divenne  innaramorato. 

La  Vita  Civile  di  Mattia  Doria  Iu  bruciata  come  libro 
panteista  ed  immorale.  La  Nice,  di  Contile,  non  è  casta, 
avvegnacchè  dedicataaVittoriaColonna,echcilsuo  autore 


fosse  segretario  del  cardinale  di  Trento  a  cui  la  lesse.  Gre- 

l'ijo  XIII  fece  tAjìliare  kmauo,  poi  impiccare  Alfonso  Cec- 

'  in-lli  :  i>er  aver  falsilicato  documenti  storici  i)  si  disse. 

i   'iiliwlio.  amico  depli  uomini  della  Kiforma,  fu  bruciato. 

.iSti>Iv«tro,  cui  Anuilinl  Cam  raccomanda  ii  agl'ùuiiusi- 

li,  alla  polizia,  ed  al  praudissimo  diavolo,  come  flloso- 

-fro,  ?mpio.  nouiico  di  dio  ;>  fu{ij{l  d'Italia  per  Bottrarsi 

'    111.  Gregorio  Giraldi,nel  suo  Proifìnnaimn,  anti- 

-■-l'au,  nella  tose  dell'inutilità  pericolosa  della 

i'uL'ti  materialisti  ed  irrolifiiosi  furono:  Molza, 

.  I  morto  d'amore,  Tansillo,  Foligno  ex-benodet- 

^ino,  ijiibriele  Simoiie.  Giovanni  Mauro  fece  la  Storia  della 

,  cui  fa  viagi^are  lino  a  Roma,  ove  la  colloca  sul 

no  pontillr-io. 

1  teatm  doU" epoca  fu  oarano  ed  anticristiano.  11  frate, 
Bortigiana,  il  cortigiano  ,  il  giudeo  no  sono  i  princì- 
I  personaggi .  l.'Aietinu  fi  una  avuii-gusto  di  Shakespeare 
T  Orasia,  e  deilìca  la  Corli'jiana  ad  un  cardinale.  Ciusio 
"'iili,  Antonio  Decio,  Frate  Fnligni,  fondano  la  scuola 
kOticjt.  Cecclii .  Pandiosco,  D'Amlii  ia  fanno  man  bassa 
Indovuti,  i  gesuiti,  k1  ippoi'riti.  Giovan  Gioi-gio  Arione  li 
B  tutti,  e  suliisi-e  una  lunga  prigionia,  cui  accorcia 
uto  la  pi-omessa  di  un'eterno  silenzio.  £  si  tacque. 
.  .  %  uon  sdefiiiH  di  copiare  il  Catuteiaio  di  Giovanni 
nno.  VAmÌimIo  di  Cecchi.  i  Supposili  di  Ariosto,  l'  Emilia 
t  Crollo,  Ih  Triiiussa  ili  Fireniuola. 
^Ortensio  Lundi  èli  masoilzonu  il  pi  l'i  originale  ,  bixzar- 
~;  laido,  empio  e  pervertito  del  secolo.  Lgli  liraucicA  »u 
ita  da  pagano,  burlandosi  dei  cristiani.  Domeniclii  isti- 
lui  h  l'iai-en»!  u[i'iicca<li'mifi.  la  ()iiale  aveva  Prinpo  per 
jjiiilr'iiN-  )•  ptT  insegna.  Niccolò  Fnmco.  in  prosa  ed  in  ver- 
*i.  stiiiulò  preti,  monaci,  cardinali,  religiose,  concilio  dì 
TiviiiM.iMipi,  e  e  gl'infami  principi  del  suo  secolo  mfaiiie.n 
tttiii-.  -{liriioso.  segretario  dell' Aretino,  e' commendò  In 
Pn<:ji,-<   l'io  V  lo  condannò  alla  forca,  i.  h'fe  troppo!  n  acla- 

E  fu  impiccato! 

.■S'-!itii.ri  d'nslrologia  —  e  pon;ift  condannati  —  furono 
^$^.^\•^'>\|>•  Miirjiio.  Montagna,  LainmUli.  Giiarico  —  a  rui 
UciitivoL'Iia  diede  In  toilura^D  ricompensa  della  sua  pre* 
•lizioue  rli'eall  sarebbe  slato  cacciato  dk^Itologna  —  Chtii- 
liOTi,  Borelb,  7-imarad'Oti-anto,  Hossilliano  di  Sesto.  Il 
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secolo  delirava  d'astrologia  e  di  alchimia.  Enrico  W 
mò  a  Parigi  Marco  Bragadin,  il  quale,  xiscito  di  chiostro, 
diceva  aver  trovato  il  segreto  di  compone  l'oro,  e  che  i 
suoi  due  caui  erano  due  demoni,  Bragadin  prefpri  lu  corte 
di  Baviera,  dove  l'Elettore  Guglielmo  II,  disperando  di  tar- 
gli  produrre  oro,  lo  fece  impiccare  ad  un  patibolo  d'ora, 
o  dorato,  destinato  ai  suoi  dchimisti,  e  fece  fucilare  i  «- 
ni  !  La  Porta  spiegava  la  magia  nalurak  col  panteismo.  Ejtlt 
ebbe  intuizione  del  magnetismo  animale. 

Ove  erano  inquisitori,  ei-ano  stregoni  e  streghe. 

Bartolomeo  Spina  racconta,  che  nella  sola  diocesi  di  Co- 
mo n'erano  stati  messi  all'aculeo  più  di  mille  .  e  pilli  di 
cento  n'erano  stati  limciati.  Pico  della  Mirandola,  egli 
stesso,  credeva  alle  streghe— egli  che  non  credeva  in  dio! 
Il  libro  di  Menghi  di  Viadana  formicola  di  fatti  animlid,  rfi 
questa  relazione  deldcmonio  con  femmine  ed  uomini. Cea^ 
totre  boUe.e  principalmente  quella  di  Sisto  Y;C.ir/i  ètttmi 
crtalor  Dnm,  guidavano  grinquisilori,  per  lì  quali  Bat^Dg* 
scriveva  la  Lìicema  inquixilarK.  —  opera  atroce  e  curiost. 
Si  brucia  vittime  a  migliaia;  si  conlìsrarono  loro  l)eni;  dJ& 
seredarono  loro  ligliuoli.  Il  senatore  veneziano  Dasidi! 
Malipiero,  ed  i  nobili  Eustachio  e  Fiancesco  Barozzi  funv 
no  condannati  ad  atiiurare.  E  quel  Francesco  confessò  di 
strane  cose!  Quando  la  folle  du  Inriis  a-ìsÌ  caccia,  dessasoo 
fa  giammai  le  cose  a  meizo.  Francesco  fu  cond»nnato  da^ 
prima  ad  una  ammenda,  poi  strangolato  in  prigione. 

Arrogiamovi:  Alciati  che  scriveva  contro  la  vita  mima- 
sticft;  nPrinrìjie  yìgtllo  di  Benamato;  la  lìiiiìiopiìzimie  citSa 
Chiesa,  di  Bettini;  i  Miraroli  liclla  natura,  di  Leiinio,  infifid 
Pietro  Aretino  e  Paolo  Sarpi. 

Pietro  .\rctino  fu  scacciato  d'Arezzo  a  causa  di  un  so- 
netto contro  l'imUilpenza;  da  Perugia,  perchè  avendo  visto 
una  Maddalena  dipinta  sul  muro  tendendo  le  braccia  s 
Cristo,  le  aveva  accoccato  un  violino  nelle  mani.  A  KomS. 
Chigi,— il  protettore  di  Raffaello, — lo  prese  per  fante,  poi 
lo  manda  via  come  ladro.  Divenne  sacripante ,  mezzanodi 
cortigiane  celebri.  Poi  si  fé  cappuccino. Poi  si  scappuccÌBÙ. 
Prende  a  prestito  un  bell'abito  e  si  presenta  a  Leon  X,  che 
aveva  frega  di  mariuoli,  con  un  sonetto  d'elogio. Leone  gli 
gittaun  pugno  di  zecchini.  Per  un  elogio,  ottiene  un  c*- 
vallo  da  Giuliano  dei  Medici,  u  lo  sono  come  un'asino.iU- 
cevaegU  di  sé  stesso.nonsonè  cantare,  né  danzare.) 


^^^H  Gli  actnBpiKniEnli  XXi 

^^^■Borfi.  uGgU  erti  altresì  ignorautisn'inio.Pur  si  mise  ti  scom- 

^^^^erare  sopra  tutto  :  satire,  commedie,  libelli,  biu^a- 

^Vw,  sermoni  sneri  pf<r  i  pred libatori,  vite  di  santi;  diseettd 

Wìll'umaiiità  di  Cristo.  Era  un  prtMÌijjio  di  1aid(>zxn  niora- 

'■•  Ihir  nondimanco,  re,  principi,  dame,  papi,  iiiipeiatori, 

■  lo  dispiitaniiio.  Per  niandaiìo  in  galera?  Oibft:  per  far- 

-^ '-'10  un  pani-giristK, 

1)  marchese  ili  Mantova  lo  fa  coricnrc  nella  sua  cuoera 

^.■li  dà  trecento  scudi;  Bologna  lo  pensiona;  il  vescovo  di 

ìiin  lu  dona  di  una  riisncra  nuova  di  raso  nero.  Cacciato 

i  Roma  da  Clemente  VII.  a  cansa  dei  suoi  sonetti  lubrici, 

1  lustrali  da  Giulio  nomano,  ed  incisi  da  RujnioDdì  uRonia 

'  mhrft  morta.  1  Poi  ritorna.)  E  fui  fuori  di  me.scrìve  egli, 

:■■■:■  1«  iiccofrliemo  smisurate  che  vi  ricevei. Il  papa  alibrac- 

':tmlumi,)iacJommi  con  lenerezia  patema.  Corse  con  frell» 

!  ■  i-orte  a  vedermi.  M' invitarono  a  finir  la  vita  in  palaìtio, 

:   1  quale  mi  sì  diedero  stanze  da  re,  non  da  servo.  11  pa- 

■f  s.itniiio  mt'lteva  sua  bcatittidini>  l'esser  io  nato  al  suo 

'  I  suo  paese,  e  suo  dìvoto.  ii  Infitittanto,  Giovanni 

1    il  capo  delle  llitnilt  Xcre,  lo  vuole  alla  sua  t8- 

-1U1  letto;  prouu'tto  farlo  princii)e.  Francesco! 

,    1.1  ima  catana.  Kd  Aretino  <■  per  la  fti'aiia  dì  dio 

>tiio  liljirn  ■■!  gli  Rcrive:   "  Io  mi  taccio:  ft  perduto  la  vote 

litiifindarc;  non  me  ne  resta  più  per  ringraziare.  ji  Car- 

iu  V  vinto  in  llsrberla,  per  non  essere  borniato.  gli  manda 

Cento  zecchini;  '■  Gli  lì  un  iiel  niesehino  repalo  per  una  co- 

è'posm  corl^ellena!  1  risponde  Aretino.  (!)  K' non  ebbe 

h  che  ili  utMiomo,  il  Tintoretto.  il  quale  lo  misurò  in 

_ii  ed  in  larijo  con  un  pisiolar  e  lo  mandi'i  via  dicendo: 

kurduti  che  tu  sei  lun^o  due  moschettoni  e  mezio.  » 

k  perù  gli  rcfiaiò  riniitie  colpi  ili  etili  e  Ilo.  Pietro  Stj-oxzt 

uxiò  farlo  uccidere.  Albicante,  Benii,  lleruurdo  Tasau 

b  mostrarono  i  denti,  si  che  Dorcalini  lo  cbinmava  ;  ca- 

Blltn  di  Tiugn»li  e  di  bastoni.  I.'  ambasciatore  Inglese  lo 

>  ttftffilaro.  Morì  di  caduta,  v.  Piii  ili  venliciniiue  mila 

di  Talchimia  del  suo  calsirmit»  aveva  tratti  dalle  vi»crre 


Ball  Krìv»«a  :  <>  ti«  ii<  !>■ 
^  è  laudalo  Ctsatr.  atre! 
£«  Uutncebolll-F.  «  v: 
!>  1!^  lABOrato.  the  il  )>nvi 
I  tnooiUt...^  che  nuli  ri  * 
"  *'£''*'?''  '"  '''""'■—  '^'' 


III)  mnilo eli* jwr 

<  l<.    non  A  <l«lilll  Itt 

ii'i  da  tuui  »i- 

i<  ;l:i><  ilalte  ruota  d«l 

nli(<'bn«  il  Srgrtta- 
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dei  principi.  »  Raccozzava  due  mila  scudi  di  pensione. Ne 
buscò  in  tutta  la  sua  vita  più  di  80, 000. Quando  gli  si  recò 
r  olio  santo  per  restrema  unzione,  sclamò:  »  preservate- 
mi dai  topi,  adesso  che  mi  avete  unto  ! 

Quest'uomo  armonizzava  con  un  secolo  in  cui  Contarini 
si  faceva  un  merito  d'aver  resistito  alle  tentazioni  delle  re- 
ligiose ;  in  cui  Imperia  vedeva  ai  suoi  piedi  papa  e  cardi- 
nali; in  cui  Tullia  d'Aragona,  figlia  di  un  cardinale,  era  la 
Imperia  di  Venezia;  in  cui  Bianca  Cappello  diveniva  gran- 
duchessa di  Toscana;  in  cui  Alfonso  d'Este  correva  ignudo 
per  le  strade  di  Ferrara,  con  una  masnada  di  giovanotti  in 
pieno  mezzodì  ;  in  cui  il  Conte  Baglioni  viveva  pubblica- 
mente con  sua  sorella  a  Perugia;  in  cui  il  cardinale  d'Este 
faceva  cavar  gli  occhi  a  suo  fratello  —  dalla  sua  ganza 
trovati  belli;  in  cui  i  conventi  di  donne  erano  case  di  pro- 
stituzione. (1) 

V. 

Paolo  Sarpi  è  una  delle  grandi  figure  di  questo  secolo» 
che  pur  n'ebbe  tanto.  Grande  scienziato, grande  scrittore» 
gran  d'uomo  distato,  grande  storico,  grande  cittadino,  no- 
bile carattere, vasta  intelligenza,della  zecca  ove  si  coniane 
i  Macchiavelli,  i  Galileo,  gli  Spallanzani. Egli  aveva  scovai'" 
to  le  valvole  delle  vene,  e  delle  arterie;  dimostrato  lacontr^'- 
ziono,e  Fespansione  delle  pupille;  osservato  T  inclinazione 
dell'ago  magnetico;  cooperato  alle  scoperte  anatomiche  ^i 
Acquapendente,  e  con  La  Porta  ,  alla  teoria  della  camera 
oscura;  creato  la  teoria  dell'intelligenza^  attribuita  a  l«o- 
cke.  Il  papa  studiò  di  farlo  pugnalare,  e  gli  assassini  ^^ 
Roma,  Viti  e  Parrasio,  non  essendoci  riusciti,  furono  d^' 
capitati  e  seppelliti  in  una  prigione. 

I  suoi  settecento  pensieri,  ancora  in  manoscritto,  rP-^' 
strano  che  egli  era  profondo  geometra,  conosceva  l' al g^' 
bra,  la  meccanica,  la  fìsica,  l'astronomia,  l' areometri^' 
l'architettura. 

Conoscendo  profondamente  l'Italia  e  1'  Europa  dei  si^^^ 
tempi,  egli  impedi  la  repubblica  di  Venezia  di  abbracci^' 
re  le  dottrine  di  Lutero.  Non  perchè  di  Lutero  non  graci^^' 
se  i  concetti,  ma  perchè  la  Repubblica,  divenendo  Lut0^^' 
na  ,  avrebbe  somministrato  pretesto  ad  una  seconda  1^^ 

(1)  Mulinelli:  Storia  Arcana, 


^^BCambraì.  E  si  saroblic  fatto,  al  XVI  secolo,  cìIì  che 
^^Etoiiaparte  fece  al  Wlll.  Siilly  tomeva  ilalla  apostasia  di 
^Hbni-ziti  una  conllagraziouc  etiropcu.  (Ij  Pur,  Sarpi  sor* 
^^ftssù  in  ardimuuto  Lutero,  Calvino,  tutti  i  firaodi  Rifoi-- 

maioii.  Credeva  epli  iu  dio?  E>;li  mori del  silenzio  a 

cui  ai  et-a  rondminato  ,  alla  vista  ,  all'iutuito  del  mondo 
politico,  rcligiusu,  sociali;  dell'epoca  sua! 
^ì  Nella  Consolazione  dtlla  vimte,  egli  fttaliìlisce  il  di-itlo  di 
■;  upga  rauloritì'i  dol  papa  —  al  tcmpoi-ale  aasoluta- 
.  alio  spirituale,  sur  una  vasta  scala.  Teologa  e  li- 
D  pensatore,  uomo  di  Stato  e  di  repubblica, egli  à  puma 
p  Venezia,  circondata  da  tanti  agguati.  Venoiia  era  iso- 
,,  tradita,  minata. 

i  ersDO  più  di  quindicimila  valdesi ,  i  quali  aspetta* 

no  nn  ordine  per  volgersi  contro  la  Chiesa.  Più  di  li-c- 

jmo  membri  del  Consiglio  ,  ed  il  dogo  egli  stesso,  puo- 

jvaau  l'occasione  jier  dirliiararsi.  I  preti .  che  consiglia- 

|po  la  sottomissione  al  papa  v  erano  stati  messi  in  luo- 

iiili  dove  poi  non  era  stato  pii')  udito  novella.  •>  (3|  Si 

'l  fatto  morire  pii^  ecclesiastici  dopo  la  briga  con  Pao- 

tVcbe  non  in  cento  anni  innaiui.  i  Da  questa  esplosio- 

T  luterana  poteva  scoppiare  la  guerra.  La  guerra  avreb- 

IpruQttiUo  al  Luteranismo.  Il  papa  lo  temeva  quanto  tu 

laa.  Che  fece  restar  quota  Voiiwia,  o  Paolo  Sarpi  pni- 

Bf  La  condotta  di  Krrico  IV  e  dì  Giacomo  I.  :>   Se  la 

incÌA  «apevn  fall" .  sei-iveva  Sarpi.,..  se  llred'Inghil- 

K  DO»  t-ru  un  dottori^ ....  Venezia  ed  il  Piemonte  erano 

idU.  3  Venerili  rifiutò  d'imbairursi  nell'incognito.  (3} 

kima  fu  salva;  ma  l'iuiiti't  italiana  altrest.  L'Ittilia,  di- 

t  in  cattolici  e  rifoi-mati  sarehl^e  forse  stata  intlipcndm- 

i  XVI  secolo;  ma  dessa  sarebbe  altresì  una  Confedera- 

e  oggidì. 

Wn  Paolo  diede  mano  alle  pnlilicazionì  anti-cattoliche 

n'ignorio  e  di  Edwins  Saudis.  Egli  era  il  nemico  il  più 

Sdbile,  lo  più  implacabile  di  Spugna,  di  casa  i'  Austria, 


.  xiilo  dia  i  loro  p*nil*nti  pronmtlcMwra  oblie- 
.  >  li  a  nrmtloli,  fi  mù  «»  lini  uù  ilfjnib  lU 
.  irllriiuni  que .  dfpttU  t  eetord  ,  ili  oM  Mi 

ij .iiiji-iiirimi. Moruar:  Minutirr*. 
^  K«IU  Surria  Arcana  delia  vita  dì  fra  Plinio  ,  di  Zcmti  Bono 
i  iMMn  el«iuilu»a  di  lui. 
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di  Eii!!!,'i  .'  ■!.'!  L'i'siiiti.   Ma  egii  non  fu  il  solo  pattìgisnc 
doll;i  lil'^riiin  ìli  Italia. 

Lu!   r I  il  concilio  (lì  Trento  avevano  profondameule^^ 

alteruL'i  iii  nnlura  del  cattolicismo.  [1)   Lutero  lo  muti—    - 
lo.  {^1  11  concilio  gli  applioù  un'apparecchio  oitopedìccr^ 

il)  r  rnh  1  \p-To  dic«  cbf  il  Carilmnle  Sad  leto   «  ave*  in  «nu 

ma  (l  >m  I)t  Itfjmbblica  ,  e  lii  cni*IIare  luiw  le  ra^  _ 

il!  I  L  .                   ,  ella   non  delta  CbiMtL,  nut  de*^ 
pre 

H  In  Rnmn  j         ortono  Ire  cose     mala  coscicn.— 

il.  raa  \uoia         le  tre  cose  ivi  non  ai  credonv^' 

1  3   la  r«<u           jDe  dei  morii     1  inferDo     ch^ 
di  CriBlo,  digniU  eccletiula— 


Il  I  nnn-T  i  di  1  f  [Ti  di 
il  iiiilH  f  t.:'ni)Prt 
''  Ihn'icm/dell""'' 


che    111  nl-ill  <: , ,  . 

di  trcii  ili  I  irili  rot  liti  iHlIe  =clle  (M  f -iMpII  >   \  viBlo  u . . 

femilp    ((ti^re  in  mezzo  11  suji  ti|.liii  li    1  rnliu   il  1  isso  del  diavolo 
sc(f]i  (lire  cnme  s-iniiento  fteltiK  sul  muco     cn.de  a  foUeui  che  gli 
fanniiini  rnn  mille  ma  li  ne 
Fri  ddhasinio  Minecanva  il  hiino  nnid-imenie   ajiblinieraenle  il 


yiiindi  nella coUeri  «urr(  pi  questo  i  quello  k  poeta  benché 

-  11  n  sn  m  lui  «iilmipitisMiu  1   F  -irfut)    h  gigante 

qiiile  in  «111  un  10  ilitenia  lozici  elie  dirocca  e 


hocci  i  e  n  quello  Bi  ibripi  s|ieR>o  U   11  Ecolasiici  Scrivendo  in  tede 
se     J  111  irriMl  ile  per  on  inilii  1  e  Ioni      , 

I-  or-ii  re  che  r-iscina  mente  e  concie  Illa  \ficondii  di  pensieri  nnovi 
inesiunl  ile  imiua^niiioiie  enlos-nli  il  bondtnzi  e  Aessibilila  di  «tL 
le  vice  pifeiue  e  mirilile  per  raenllici  »ononl&  ed  impresuTit-t.  A 
occtiK  r  nimeir  tinte  test  1  e  mini  i  elli!--iine  g'e!><o  1-irgo  e  vano 
F  -iszinnr  opI  vi*lire  lindo  nei  ciielli  e  nei  d  nti  Bsiiic-i  il  popolo 
dove  sente  e  wrelnvienire  H  nitlu/une  durevole  Vlirgotlio  del 
1  infilili  ]lil     che  ^li  tiene  da    ni    le»  iQcazione  con   o  da  una  eiui 


die  mppp  tutte  le  molli  Odia  vii  a  di  esso.  La  Riforma  era 
giimia  altii'ttiiiito  iiì<i[i|ioil aun  al  XVI  s<icolo  clifi  il  cristia- 
nmnio  ai  tt'iiii>i  ili  Co^ianliiio  e  tji  Lìiuliiiiio.  Era  giunta 
al  momenti  in  cui  la  sui:iotà  anilava  a  mettere  al  mundo 
un  prande  nunovellaineiilo.  E  le  aveva  fallo  partorire  un 
aborto!  Il  vecchio  spinto  gorniaiiiro  era  sul  punto  il'  ìm- 

Onarc  una  disctissiono  sociale  contro  la  preponderanza 
a  razza  latina,  cni  Carlo  V importava  nel  Nord.  UNord 
lottava  da  rinquf  secoli  contm  Torganamonto  meridio- 

Quione  dsi  Dio.  È  i[  (r.'iii.i  rbf  In  iriiida  t  JÌr''  l'imperio  su  i  po|joli- 
l.'ira  111  Jtii  (olEa,  l'iiuprllu  a  lo  is|>ira.  A  ÌTn[Hiln  (r*ni»baniia  e  luo- 
itruo*».  A  Tiinn  ctfuIcb  [l'inU>ltnliu  e  di  vurpi).  ni  chn  pivdic^a  [wr  tin 
Ir*  iiiliK  kI  ili  — 8  nuD  «i  ««Hurìacn  m.ii  *  rnri»  Miupr»  i  Buoiari;uni>ali, 
rd  à  fiiiiir'.'  In  tiFua  pindnricn  ispiraiioDa. 


u(i,  cnnltiukli... 
riiallo  *u  i  popoli. 
,  •!  cnni  rirnoRibrania 


..  'ii:nTn.Qiic^lt 
)l  mroonili  lu^i^li. 
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naie.  Ad  un  tratto,  questo  cumolo  di  resistenza  si  sposta 
dalle  quistioni  politica,  sociale  e  nazionale  e  diviene  una 
discussione  religiosa!  (1)  Si  era  forse  sul  punto  di  al)olire 
r  Imperatore.  Si  aboliva  il  papa!  Si  combatte  trentanni  per 
giungere  alla  rottura  deiruuità  germanica.  Si  mette  capo 
alla  coalizzione  dell'Impero  e  della  Chiesa,  contro  la  me- 
desima minaccia  :  dell' indipendenza  individuale,  nell'uo- 
mo, nel  dritto,  nel  dogma.  Papa  e  monarchia  si  consolida- 
no. La  reazione  contro  V  immensa  individualità  di  Carlo 
V,  che  assorbiva  il  mondo  morale  del  suo  secolo,  si  vola- 
tilizza in  una  briga  teologica  !  L' unità  imperiale  si  deter- 
mina con  la  vittoria  finale  sul  campo  di  battaglia!  L'unità 
cattolica  si  formola  nel  concilio  di  Trento  !  (2) 

Noi  riconosciamo  perfettamente  che  dalla  Riforma  sono 
scaturiti  :  la  Svizzera  ed  i  Paesi  Bassi ,  repubblicani  ;  l^. 
Confederazione  Germanica  indipendente  dall'  Impero  ;  l?» 
Rivoluzione  e  la  grandezza  dell'Inghilterra,  gli  Stati  Uni- 
ti ;  (3)  il  trattato  di  Munster  ;  la  ponderazione  dei  potexi 
nel  governo  costituzionale  ;  Y  indipendenza  del  pensiero; 
tutto  il  mondo  scientifico  moderno  basato  sull'osservazio- 
ne. (4)  Ma  essa litardò  lunità  germanica  ed  italiana;  raryi" 
cinò  il  papa  e  l'imperatore;  finalizzò  la  schiavitù  d'Itali^» 
cretinizzò  la  Spagna  col  trionfo  di  Casa  d'Austria;  fossiliz^^ 
questa  dinastia  in  un  despotismo  amorfo;  ritardò  la  Rivo- 
luzione francese;  determinò  lo  spirito  nuovo  del  papato. , 

Il  vecchio  cattolicismo  romano, franto  da  ogni  specie  di 

(1)  a  La  Réformation  voulait  rétablir  dans  T  Eglise  la  sainteté  d^s 
moeurs  »  Merle  d'Aubignè:  Histoir.  de  la  Refor.  du  XVI siede. 

(2)  Charles-Quiat  embrassa  un  système  de  bascule  qui  consistait  * 
flatter  le  pape  et  rElecteur....suivant  les  besoins  du  moment...:  IL  ^® 
s'  agissait  pas  pour  lui  de  savoir  de  quel  coté  se  trouvaient  la  '^^' 
ritè  et  l'erreur,  ou  de  connaitre  ce  que  demandaint  les  grands  ^^.  ' 
réts  de  la  nation  allemande.  Qu'exige  la  politique  et  que  Faut  il  fai'^ 
pour  porter  le  pape  à  soutenir  1'  empereur  ?  e  était  là  toute  la  q}^^' 
Mion  —  et  on  le  savait  bien  à  Rome  »  —  D'Aubignè. 

«  Che  cosa  à  fatto  quel  povero  fra  Martino  che  tutti  l'abbiano  <^  • 

.esso  ?  Due  grossi  peccati:  attentò  alla  tiara  dei  papi  ed  al  ventre  <** 

frati.  »  Erasmo. 


•vers  r  indépendance.  —  Tocqueville  :  Déniocratie  en  Amérique.     ^     ^^ 
Lutero  disse  :  si  nasce  cittadino  prima  di  essere  cristiano,  ^^^^^^^e 

^aapere  i  tuoi  dritti  ?  non  interrogare  la  legge  di  Cristo,  ma  la  le^^» 

.di  Cesare  e  del  paese.  »  ^^^bi- 

(4)  Lutero  diceva:  Principe^x  et  non  latronem  esse,  via  est  posS' 

i^— Seckendorf:  Historia  Luther an. 
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a  ;  forato  a  giorno  da  tanto  dottrine  di  opposizione  fl- 
looofìca  e  scionliftca  ;  ininHCcitito  dai  principi  ;  attaccato 
□eli»  politica  dal  popolo;  discusso  da  una  teologia  in  liroo- 
cio.  «  nolk-  univL'i-sità;  negato  da  Wiclef  o  da  Huas;  ab- 
bassato dallo  scisma.. .cadeva  in  frantumi  e  cenci,  tmsci' 
Dando»!  di  concilio  Ìli  concilio.  Il  mondo  cristiano  face- 
va ressa  da  ogni  Iato,  sopra  tutti.  Ma  nò  a  Pisa  ,  nb  a  Fi- 
teaxe,  nò  a  Uaflilea,  uè  a  Costanza  non  si  era  saputo  tro- 

BB,  neppure  nelle  prime  riunioni  del  concilio  di  Tren- 
ta soluzione  che  rispondesse  all'  urgenza  del  bisogno, 
ftttoltci^nio  si  sentiva  addossato  al  ilileinma  ;  o  di  ri- 
nani  con  le  istituzioni  della  Chiesa  primitiva;  odi 
"tiare  alle  gomonie  la  preponderanza  spirituale  e  dive- 
lle fnincameate  autocrate  temporale, 
l'io  IV  coufessuvu  già  che  il  papato  non  poteva  esiste- 
9  senza  la  sua  rongiiiniione  al  despotismo.  E'  si  mise  a- 
Bijne  al  renioivhio  del  cesarisnio.  E  lo  spirito  che  do- 
pò al  cunt'ìlio  di  Trento,  tu  assoluto,  monarchico  nello 
^  basi,  nei  suoi  duttagli,  nella  sua  forma.  Tutto  ciò  che 
tspa  cede  non  \a  già  concesso  ai  Padii  del  concilio,  ma 
ì  ambasciatori  dei  sovrani.  Si  negoziò  i  dogmi  come  uà 
ttato  di  commercio.  Questo  dogma  fu  {issato,  congela- 
E<  La  Chiesa  apparve  come  un  partito  ,  conio  una  ciile- 
fe  Bellarmino  formidiivn  il  lipo  del  nuovo  papa:  Sunwms 
r  timpliciler  tt  aOsolule  est. . .  Ila  ut  mUtum  in  Irrris  su- 
Kk  eterni  a{iiuMcat.{ì}  Quantunque  in  un'altro  libro,  lo 
TiO  Belìannino  riconosca:  che  gli  è  permesso  di  discu- 
I  il  papa,  di  resistergli,  di  non  ubbedirgli;  che  i  popoli 
Jfeono  cacciar  ria  i  re  ;  che  1'  oligan.'hiu  aristocratica  b 
I  forma  dì  governo  preferibile  alla  monarchia.  (2)  In 
^parolaia  monarchia  assoluta  .  politica  o  teocratica 
jnoe.  U  iluspfjtlsmo  ilata  dal  XVI  secolo  —  da  Carlo  V. 
^  IV.  Il  Si  direbbe,  scrìve  Quinet,  che  comò  una  ven- 
B  nazionale  ,  l'Italia  del  XVI  secolo  ,  momado  alla  11- 
,  leghi  ai  suoi  vincitori  la  schiaviti  religiosa  e  po- 
.  laghiottìUi  nel  papato,  l'Italia  sì  glorifica  d'inghiol- 
i  il  mondo.  ) 

tero  mise  al  mondo  due  monarchie.  Il  concilio  dì 
ubo  le  consacrò.  La  Chìesu  dì  Cristo  scomparve.  Il  pa- 
Kiluto  principiò. 


itif. 
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Malgrtidu  tutto,  i  partigiani  della  Riforma  in  Italia,  fu 

l'ono  numerosi.  (1} 

Abbiaui  visto  che  l'idea  italiana  comincia  d  nlVattaccar t9— ■ 
il  pjipa  nume  uomo,  poi  come'  principe,  poi  corno  vìcaric^^ 
di  CiislQ  ,  poscia  essa  fé  guerra  al  dogma  —  e  risalendt^^ 

alle  istcsse  sorgenti  dell'istituzione,  non  spaiiniò  né  Cri 

sto  né  dio.   Da  Gioviniano  lino  a  Vanini  non  è  che  un^k. 
iiefiazioue  asci^ndente.  Quanto  alla  Riforma  ed  ai  parte — 
giiiui  di  L'ssu ,  ajjgiQngendo  alcun  che  al  già  detto  di  so- 
pra ,   nnn  iinliio  che  qualche  capi  in  passando  ,  riman- 
dando al  lieiili's,  al  Cantù  ,  a  Mac-Creè che  ne  ànncr 

trattato  specialmente.  E  molto  più  minutamente  ne  trat- 
terò nella  mia:  Storia  della  Civiltà  m  Italia. 

i  I  ilotneuiciini  essi  stessi,  dice  Botta,  non  sonlìvaD  be- 
ne in  ciò  che  riguarda  l'autorità  della  S.Sede.  »  La  Luoi- 
piana,  lii  Garra"iiana  la  RepubliUca  di  Lucca  ,  Spoleto, 
Me  I  1  erano  peneti-ate  (.lalle  dottnjiL  di  Lu 

teio  —  gli  e  clesiastit-i    La  bibbia  eia  stati 

tndott      l  mamciti  nitnte  oltolo^sa  —  sopratntto 


•°tT',° 


lo  da  B  s.tnzi 
Tro  .r»  - 


langelL 

>   iFibnimento  della 

li-BR    ma  intiteBi  i  rote 

1     1  e  HI  u  *  Gli  trtisli 

loi       u  1  I  olen  et  p  u  eltelliva 

f  1     J»    d  pint   di  T  z  ino 

li  I  Ile  AUf  ^  enen  sono 

I  e         I  se      ich  odi  e  alla  porla 

d  11  I    W  e  l    u         I  >      1  nruno  eo  le  I  heron  di 

un    r  I       i  11    ]  1  re       ne  il  li      1  Gli  tri  st    sei  bravano 

re'l  ra  e   e    n  I  in  uh      Ul   cr  «        hs  n     n  udio-p  ile       fosse 

spr       m        Hi   loro  pe   i    l-ss     h    tuff  \a     i  p1  mire   IpU  ellen  co 

api      lor      H  e  u  la  d!^ea  d<-Ua  I  ellezzi      r>    d    nu        ai  I  ro  occhi 

I  .  I   or     1  1  n  *ro   1    nu        le  i      r  s  i  e   lell  01  n  p      I  Bcul 

culi       no  e  n    ecih  1  li    n       e  eh     er  i      .-Ir      i  arm      1 

iron     1  n  o  0  H  cIjt  d    \r       e   I    Li         1-  nr  co  Heine 

blì 

\  t  1 1  im  1     p  'k  hu  I  i>sii  m>>d?    n  i     lea    He  ne   nenia  che 

«on    1  R      r    meni      elalfwrtldell    ntell  |.e  za    eom  ne  ò  la  rivo- 

luzi  ne  «oc    U     I    cu    i-I  R  t  ir  n-i  fu  una  fise     la  R  toIuz  one  fran 

cese  um  nec  n  l-i     li        (orii    delH  Ci^rmama  sulla  FraDcia—  dat 

lu    ]  rofet  zzi  1  —  J  be     Dfì  itchlanil  —  fln  dal  11*34     con  miracolo^ 

prevej^nzn,  1a  lerz.l — uun  all' espansione  di'ILa  Qlosolla  tedesca,  le 

t'ivolimoni  francesi  od  ilaliane,  ed  il  2i)  settembre  1370,  che  formano 

le  fasi  ulteriori. 


fc 


Jtl«lhi  (Ifl  L-ai-dinalo  Caraffa  e  di  SistoV,  cui  Oiegoi-io  \1V 
misp  all'  Indice.  Furono  arrestali  :  Teoftlo  ,  Rustici ,  Pe- 
refjriiio,  AlgiiTi— il  qtmlc  f  dal  suo  giardino  di  delizie  —  !ii 
prigioDt!  Leuuina!  coutempla  con  eblreiJia  il  supplizio 
'  p  Rti  si  appresta,  «i  Faiiuio,  Simon  Sìmoni  —  n  dapprima 
"mIìco  ,  poi  liucraiio  ,  poi  culviuisla .  [toi  ili  nuovo  cal- 
co .  sempre  iitco  w  Zan»c>tti  ed  Àlcìatì ,  dice  Montalci- 
I,  furono  euppliziati  a  Roma.  Celso  Hartini-ngo  obbe 
ikiffgire  a  Genova.  11  caidiual  Gaetano  ei-a  sospetto,  Il 
rdtnal  Carvajnl  ed  il  papa  Adriano  VI ,  rivelarono  lo 
Jorciàe  del  corpo  ercleaiastico,  e  proclamarono  la  uoces- 
rA  dell»  riforma  della  Chiesa.  Adiiaiio  fu  avvelenato  ;  il 
■  ftvdinale  fu  orbnto  della  tiai'H. 

I  cardinali  Cnndla,  Conturini.SadoIeto,  Polo,  Gluberti. 
Krt'goso  ,  insistei ti'm  appo  di  Paolo  III  per  la  riforma  del- 
la Chiesa,  e  L'è  un'idotalriu,  diceva  ContAiini ,  che  il  vo- 
ler sostenere  i  pajii  non  aver  ultra  regola  che  la  loro  vo- 
lontà per  fondare,  o  abroumeildrittwpontiUcio.»  (1)  Cal- 
vi ìmportavai  libri  di  Lutero  in  Liombardia.  Egidio  della 
Porla,  iiuelli  dì  Zwiu^le.  «  Dio  vuol  aerliarci,  diceva  egli. 
Scrivftf  al  contestabile  di  Borbone  dì  liberare  il  popolo 
iluliano  ,  dì  strappai'  la  pecunia  alle  teste  ra»e  ,  e  distri- 
"mii'lo  al  popolo  tilianmto.  [ì] 
AUs  Corte  dì  Ferrara  .  dove  .Ufouso  aveva  fatto  dìpin- 
e  a  madonna  dal  Lotti  la  sua  amasia  Laura  Dìauti , 
latft  di  Pnineia  pi-ofessavti  le  dottrine  dì  Calvino,  e  fa- 
R  di  8ua  corte  un'asilo  per  gli  uomini  della  religìune, 
n  noto  le  sventure  di  quesla  infelico  principessa.  Io.  non 
he  a  nominare  Bernardino  Occliini  —  di  cui  CarloVdi- 
ti  (jiiesl'  nonio  faivblie  piangere  le  pietre,  j  Oochi- 
t,er&  f^enemle  dei  rriuicescuiù.  Ebbe  moltissimo  a  sul- 
'  '  re.  Giovanni  .Moltio  fu  squartato  e  mori  da  eroe.  Pietro 
tire  Vermiglio  pulì'  fuijRire  a  Strasburgo.  Egli  era  sta- 
Xil  capo  degli  a^-ostiuiani,  o  scrisse  parecx^hie  opere  cui 
nltor  Haddeu.  addiiiiandu  :  doclriitiie  lexalux.  ìioiti  aìteì 
1  con  lui.  Firenze  e  Sajioli  dettero  un  buon  contìn- 
,  dì  mi  asleniìomi  citare  i  nomi.  I  principi  di  Qei^ 
I,  le  Univei-sitÀ  ,  il  papa  si  disputano  Celio  Secondo 
lae.  La  sua  vita  fu  lopp»  di  avventure  rum&uUche  e 


304  Epoca  Iena 

drammatiche.  Lo  più  famoso  dei  suoi  libri  k  Pasquino  rn 
Exiasi.  I  suoi  figli  seguirono  le  orme  sue. 

Il  ciirdiiial  Teatino  —  poscia  Paolo  IV  —  scriveva  a  Pao- 
lo III  il  che  il  clero  di  Milano  era  infetto  di  eresia.  Q 
cardinal  SadolL'to  gli  faceva  osservare  r&lìeoaiioae  dugli 
spiriti  e  l'orrore  degl'italiani  deirautorìtft  ecclesiastica.  [1] 
Castelvetro,  Grillaiizoni,  e  l'Accademia  ch'egli  aveva  fon- 
data a  Modena,  ed  Agostino  Mainardi  —  che  scriveva  l'.tiHf 
toinia  (itila  Mesm;  Francesco  Negri ,  il  quale  nella  sua  tra- 
gedia del  Liiiei-o  Arbitrio  fa  mozzar  la  testa,  del  Libero  Ar- 
bilrio  dalla  Grafia,  e  riconosce  il  papa  come  l'Anticrifilo— 
furono  luterani.  Il  vescovo  di  Trento  ,  Bernardo  di  Clces 
fece  impritrioiiiire,  mutilare,  suppliziare,  nel  1533,  la  me- 
tà degli  iiliìlauti  della  sua  diocesi  per  venire  a  capo  del- 
l'eresia. E  vi  riesci  '  Acon^io  e  Betti  si  misero  in  salvo. 
Dei  due  fratelli  \''ergario,  entrambe  vescovi,  Giambattista 
fu  attossicato,  Pietro  Paolo  fuggi. 

GÌ'  italiani  eterodossi  dettero  origine  ali»  setta  degli 
aiiti-trinitariani  ,  e  furono  numerosi ,  e  se  n'eblìero  dei 
molto  colebri.  Mi  limito  a  c'itiir  Lcbo  Socino,  che  lasciìi  il 
suo  nome  alla  setta  —  contro  la  quale  insorsero  cattolici 
e  protestanti.  Fausto  Socino  fu  sul  punto  di  essere  mas- 
sacrato a  Varsavia.  Mori  in  un  villaggio  oscuro.  Si  scrisse 
sulla  sua  tomba: 


Fra  i  suoi  adepti  fu  Giorjrio  Viandrata  ,  medico  del  re 
di  Polonia,  che  tradusse  la  bilibia  in- Polacco. 

De'  quaranta  relipinnarì  di  Vicenza  ,  sui  quali  Venezia 
allungù  la  mano  ,  Trevisani  e  Ruogo  furono  strangolati. 
Gentile  fu  decapitato  a  Berna  ima  per  l'onore  di  Dio  Padre 
solamrnic  i  com'  e^li  ebbe  cum  di  rilevare;  Matteo  Gribal- 
di  mori  di  peste.  Paolo  Alciati  non  potè  trovar  riposo,  che 
fra  i  Turehi.  Francesco  Pucci  fu  impiccato.  Cellerario  , 
due  volte  imprigionato  ,  e  due  volte  scampato,  due  volte 
pittato  sul  rogo,  e  due  volte  ritirato,  perchè  erasi  ritratta- 
to, ed  infine  restando  inconcusso,  bruciato  vivo. 

Poi,  tennero  per  laRìforma:  Pico  della  Mirandola,  Car- 


di N-ic 


MloBeiiuti»,  Ulisso  M)iittnL'uj;u,VHllÌroiu,  FlaccuIlUrico  — 

"  ItiiSBorru  Altieri  dÌ[jloiiwtictj.  Supiilizi  spaventevoli  su- 

1(10,  e  ilei  suji|iiiziij  iinniroiio:  Fuiiriio,  Cubmiicsi,  Mul- 

'   Algim'i,  Gtitiili<i.  VanifrliiL,  l'asqualti.  un  f.'ran  nunit.'iti 

■li  cittadini  di  l'UcL-naa 

Valdos  aveva  faltti  n  Nafiuli  piCt  di  Iru  milu  prosoliti  ,  su- 

pmtutto  fru  r:imtucnu:iu..\itpuli  luiiitiltuù  u.ruiue  Milani), 

6t  opposta  allostjil>iliiuent(i  ii<?irinquiflizìuint>,  noi  1547   ¥u 

l'I  [.oche  Curio  V  riimiizidsse  ad  livore  il*wi  Runt"  ulfiiin 

Iht  imi  cUth  feildusbiia  di  Napoli.  Fra  quiu  proseliti  iio- 

I  iiapulitaui  citiamo:  Cai-iicciolomai-chesiedi  Vico,  Miii- 

tiso,  Rfloguiii,  Antonio  Carurrìolo  figlio  del  prinrip.- 

Minili  0  vescovo;  oni,  Loil'uku  KotuHUo,  ngustiniauo,  il 

i'-.  Bljinrando  nellu  tortura,  ronreHsù  d'aver  falli>  mi* 

■iirsi  seiiiiacì  fm  lo  (lume  sii.:ilì»ao. 

!,'  ilimiu  ituliuue  non  furono  le  meno  tt-noi-e  della  Hi- 

'lUL.  Di  giìk  l'Dse  dì  erano  illustrato  Tra  i|uella  nrÌAlocriv- 

■iirfirie»  ,  la  tinaie  non  «ai'ova  leggere.  L'istoria  Id- 

liu  dltalia  ricoixltt  i  nomi  ,  di   Crislinu  di  l'ixzuno  , 

l'Sisa  ~  (Iglia  di  Toiiuiia»o,  Hstndogo  di  Carlo  V  di 

UL'ia— la  iiuulo  scrisse  di  cose  niititaii;  Isaiwlla  d'Ani- 

.1,  Bianca  d  Esle,  Doraitilla  Trinilzi,  ILdlistii  da  Mon- 

Kro.  im..L;liedÌ  M;di.l..-^tu  di  !v. 


ed  11 


I  l;u 


.  liii.iK.nUor 


..  V;  Coslan/ii  d;i  Var. 
■/.adudi.-ssadiC.iim-nm.-clieitniiM,.,..,.,,*,.  ,i, -,..,-,, 
:  iiino;  Ippotilii  Sforsa  -  die  iitirló  ui  lavora  della  iro- 
:>.  in  mezzo  ad  un  congnisiio;  ('atisandra  Fedelo,  \uiì- 
-II  di  supere;  Tun|uintfi  MoUa.  Oiispai-a  Stampa,  Vei-o- 
I  Gamliìira.  Tultui  Uglia  del  cardinale  di  Aragona  ~ 
■   pnotesse  —  e  paj-eccliio  alti'e. 

'iii>.<  lulonme,  ubbiam  già  rammentato  Renata  du- 

-.1  di  Ferrara.  Aggiuiigiiiuiuvi:  Apollonia  Merenda; 

111  famosa  Ginlia  Oon/agn,  contcBda  di  Fondi,  ch'i-rj* 

>  in  dama  dello  ^furlunatn  enrdinale  lp[iolÌto  dei  Mi- 

t'  rhe.  i-italu  H  romiiiirire  a  Iloma  da  Più  V,  morì  di 

(III.    l'ili  Lavinia  della  Rovere,  Maddalena  e  Cheruld- 

11,  Maiirii^adiRn«agnar.t)eriit>si]int4i,EIeoMo- 

.  I  .Viltoria  Columia  —  r  anima  del  Hichelauge- 

i '1  Manìtiese  di  l'i'iu'ani;  Margherita  duci  le:*  i<n 

'    -vtvina.  [millv  nltn*  dame  n»t>i>lit^>it'.  citati-  innanti  ni 

thiinali'  dell'  arcivescovo  —  tiirtf  dell'  alla  aristocmm 
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eurcipea  ivi  itìiliana.E  quella  celebrii  Olimpia  Morata  ch'eb- 
]»;  l'iiiti'llflfii  (l'imo  scenriato,  il  cuore  d'uuo  eroe. 

A  NajKili  tuniiio  aucora  decapitati,  poi  bruciati,  Frsn- 
nsco  (lAluis  !■  BeraardÌDO  d'Aversa.  Aggiuii giamo  altresì 
a  questo  iii;iitirologio,  roKlo-df /"? dei  24  eretici ,  sotto  Ci>- 
siiiio  I:  Liiiluvico  Domeniclii;  gli  studenti  di  Sieua,  impri- 
giuiinti:  liM'Miiiue  donne  della  medesima  cittft  bruciata  co- 
mi' !slri\L;li.>;  Fra  Siato  da  Siena,  ed  Aonio  Palearìo— il 
quali',  sotto  I  immauissimo  Piò  V,  fu  impiccato  e  bnida- 
to,  dopo  tre  anni  di  carcere  e  di  tortura  quasi  qiiotidian». 
Il  suo  lilxo:  [lei  bmejitio  della  morie  di  Cristo  è  testo  di  dol- 
trinu,  Anionio  Alliizri.  ch'ora  slato  segretario  del  carili- 
ualo  d'Ausiriii,  fuggi  iu  Svezia. 

Lvii'Cii  rivi  quasi  intera  a  Lutero.  Tutte  le  classi  elevata, 
lultu  I  iii-.liiird.'gli  agostiniani,  una  moltitudiue  imman» 
di  donni'  ...  l'ietro  Martii'e  Vermigli  aveva  fatto  unostu- 
IJi'iido  n('iilli>!  La  Sepubblica,  ch'aveva  addosso  gli  artigli 
di  l'osimn  di'' Medici  li  II  per  divorarla  ,  aveva  preso  lesile  ' 
misure.  Favurl  una  omiffniZL'inv  j^cniTEile  iu  Svizzera.  La 
Si>:iioriii  osilii'i  ciò  clic  restava.  La  vittima  la  più  strepi- 
tosa fu  Caniescrclii.  un  <V[  si-crn'lai'io  di  ("'lemoiiti'  VII,  am- 
tuisi'iatine.  amicn  o  piiii'iitr  doi  Mfdiri,  hriliante  scriitoiv. 
rovinio  de'  Xodli'i  In  nmsi'snn.  sfiìi'ute  a  tavola  con  lui. 
Di.pu  .]uìudii;i  uH'si  di  i«i.udniir.  l'in  V  pli  fece  mozzar.'  il 
i-iipo  (.■  Iiruciare.  l'aido  I\',  ilic  vnti'va  esiliare  la  musica 
■lall.'  .hii.'se,  ea<-cin  il  iaiuosu  Palfstriiui  d-illii  S^'stina. 

.V  Venezia,  lialilo  I.upaltiim,  ^mivineialo  de' franccsciini, 
iuiiiuti'id'i  pei-  venti  anni  iu  una  muda.  (1)  La  Repulililica 
resistè  alle  prej,'hicre  dei  priuripi  di  Germnnin.  elio  ne  di- 
niauilavauu  la  lilicrazione,  ed  allo  istanze  del  papa,  chi' 
vtdi'valii  cieniato.  Essa  lo  feci:  decapitare  per  isbarazzarsi 
ilella  dnp]>Ìapressionc.LaRepnlililÌijanon  dimaueo  chiude- 
va tilt  (Mehi  ipiaudo  poteva.  Puse  in  liKerià,  o  lasciò  fugiii- 
re  i  più  fumosi.  In  Torrafermit.lìergamn,  Vicenza, Brescia, 
l'orunei davano  di  settari.  Ai  reclami  reiterati  di  Roma  so- 

tl>  Cr.'ilo  eh*  se  iiun  fosse  per  ragion  di  .Sialo,  si  irò  ve  n'Uberò  diver 

ti  clii'/attereljlieru  ita  quesii>  fosso  ili  Roma  nlla  ciin.i  della  Riforma 

ma  chi  ti^me  uua  cosa,  chi  uu'  altra.  Dio  |>Prd  par  che  goda  la  pift  m  — 
uìiiia  l'arto  dei  pensieri  umani.  :'  Sar))i:  Lettere. 

i.  SpaL'iia  non  si  può  vineen?  se  non  levando  il  preiestc  della  reliirici- 
iie.  uè  qilealo  si  leverà,  se  non  inlrfiduceiido  i  tter..rniati  iiell"  Imlià. 
«e  il  n-  Oiacoiuo  sapesse  fare,  saretil.e  facile  e  in  Torino  e  qui,  a  Veli — 


III?,  ossa  feco  strangolare  GtiiraiKia,  Spinola,  France- 
sco Oli  Rovigo,  e  conaeguft  Zannetli.  A  Venezia,  si  era  in- 
nanzi mito  Venfzìano,  poscia  crisUano!  La  ragion  di  Stalo 
Tolpva  che  ì  preti  non  foBBoi-o  troppo  espinplari.  cEssìsa- 
reblicro  stati  troppo  venei-alì  ed  araatt  dalla  plein-,  quindi 
ptirìcolusj  in  certe  circostanm.  u  (1)  GreRoria  Leti  diceva: 
«■he  i  monaci  veneziani  avrebbero  rìnnegato  dio  stesso  per 
IV'Mor  di'Ua  lU-piibblica, 

l'an'tchi  diplomatici  e  sonatori  Tavorirono  la  causa  della 

il.r.imifi,  li  famoso  Torregiani,  che  diede  il  pugno  sol  naso 

Mii-hiliii^i-In.  fu  liniciiilo.  Giovanni  Marsilio  fu  impri- 

I'  1.   i  i  'li  ^. -.liV  i  rli  ([uitsto  secolo  parteggia roiio 

■•■■  :    ■    ■    ■ìli  oltre,  A  ijuesl^j  martirolopio 

1-  IH  iniisaacri  di  popoli  intieri  : 

i  ■'■'■       Lh'ii;;jiì.i  aliitanti  di  S.  Sisto  ,  rasa  :  di 

:  i.idiit .  ai-iiu  ;  di  Moiiulto,  reslata  vuota  od  abbatlu- 

I  di  altri  piccoli  t>ori;)ii, sterpali  dal  suolo— furono  scan- 

:..it  dal  boia.  (3)  Emmannele  Filiberto  sterminò  i  Valdesi 

k-lle  Alpi 

Chi  si  corresse  ?  Chi  si  spaventò  ?  Ninno  ! 
Vnlraìre  uvcva  detto:  k  Poche  persone  prijsero  il  partito 
li  LuUtu  in  Italia.  Questo  popolo ìugognosu,  occupato  d'in- 
iiL-hi  e  di  piacere  non  ebbe  alcuna  parto  a  ijnesti  tor- 
[■li.  •.  [3) 

<>n,  noi  l'abbiani  visto,  principi,  principesse,  preti,  mo- 

Lii,  cardinali,  vescovi,  a<^cadenùo  intere,  città,  borghi 

lotalìlA  .  rinnegarono  Homa.  Il  Sant'  ufltein  esso  stesso 

.  ■■sposto  all' frrorc  ed  accusalo  di  eresia.  Fu  mestieri  mi- 

ìunrvi  liiiri. L'Italia  Tu  coperta  di  roghi  da  sei  papi.  L'Bii- 

r  _'iriivii  di  fiini-ii.m-iti  italiani.  L'ambasciatore  di 

rouUi  dir  il  ramoso  predicatore  Piatoggia  disse 

.  '.I  .Siili  l'id  V;     l'Ile  bisognava  occuparsi  piA  del 

1  vili  l'i'i'iiri       Pallavicino  confessa,  che  senta 

■  I',  il  I  jLii.ilinMiiii  itidiano  sai-ebbe  perito.  (4i 

.  scriveva  Tobia  F.ugliu.  von- 


Nuu  un  giorno  elio  n 


iella  medesima  iirigio- 
n  lori  ma,  nel  medesimo  genero  dì 


mor- 
si vedessero  ef;raiiati  bruciati , 


■lUrtciiio 


.    .  if  Countio  dfi  Vmrtian'. 
-,  ^lui  I  Calahro-Valilfri. 
'»\uit*  :  Euai  tui-  Im  ilotvri. 

Storia  M  Cantilio  di  Trtmo, 
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appesi  0  decapitati.  Tuttó  le  carceri,  tutte  le  case  di  tm- 
i-ezicine,  sono  zeppe  e  se  ne  fabbricano  sempre  di  nuove,  " 

Si  sentiva  il  papato  sempreppiu  come  una  calamità  nii- 
zionale. 

\oi  secoli  passati,  esso  aveva  iafei-ocito  contro  1  Italia 
e  r  idea  italiana.  AÙaccava  adesso  gli  uomini ,  e  dò  eòe 
gli  uomini  anno  di  -pili  sacro:  i  lari,  la  coscienza,  la  fami- 
glia. Questa  vestale  eterna  della  civiltà,  europea  —  l'Hm 
italiana  —  v.>!;liava.  Al  XIII  secolo  essa  aveva  dato  al  mon- 
do la  libi  rt;'i  municipale.  Al  XIV,  aveva  cominciato  quel  | 
risvoj,'lin  ,■  iiiiell'assalto  che  ad  dim  and  osai  Risorgimento. 
\l  XV,  il  liliL'io  pensiero  e  le  belle  arti.  Al  XVI,  di  quel!» 
epurazione  ilolla  forma,  inaugurata  da  Lutero,  essa  tecit  ' 
una  nvoliiziiiiie  nell'essenza  cristiana.  Il  papato  impsUl- 
di.  La  Sp:i<_'tìa  impallidisce  ad  ogni  scossa  delle  catene  di 
'luesln  popolo  che  tiene  il  broncio,  pensa,  cospira,  riscliia- 
m.  DatloiKi,  battono  a  colpi  raddoppiati  ;  ma  il  sangue  di  I 
coloro  cui  uccidono  rìzamt.iilla  su  .eli  assassini;  e  li  ac-  ' 
cecii.  Si  brucia  anime;  ma  le  scintille  incendiano  il  talier- 
nacolo  (Iella  t'hiesa  e  dello  Stato.  I  cadaveri  divon^jonc 
spiriti.  Il  caos  di  questo  secolo  si  dissipa  e  spnntan  le  luci 
Galileo,  Campanella,  Vimini,  Tasso.  E  poi  la  coorte, gli  osa- 
toli, i  iH-rcatori:  Torricelli,  Viviiiui.  Spalliinzani ,  Cassini. 
lU'di.Malpii^bi,  Vallisiiiori.  Serra,  Ma£;alotti...Lanatiu-a  si 
;iV(^iiira.  I!  din  di  lìoLiia  siompnre.  Quidlo  di  Spinosa  e  di 
Newton  slul^'ora  sul  Taburi'u.  Ecco  questo  secolo— dei  pili 
iiilidii-idfiri.luailaliniia'il) 

E.ì  il  se-UL'iite':' 

Mi  rate- 


ili e.'  fili  r,^pi>(iue  de  loiites  Ir.-i  m.-iiivai«i-s  iviisé^B,  de  i^nis  Iw 
ni.mvais  syshmios.  en  ìiuliisirie,  en  [ii.liiiiiue  ,  en  religion.  Ninis  iw 
i:iiiiiiiie;iMn«  pas  aiijourd'  huì  uni-  t:uu^,  nmis  n'nhéUsoBS  jias  à  un  Si?ul 
)in''jiip'  inilii^triet.  ijiii  iip  nini»  ait  r-ìé  1p^-ii#  mr  ce  pouvuir  mnlfni^aDi, 
.'issfz  t'ui-t  jii.iiir  crinv?rlir  en  loi  ne?  plus  Tnt.iles  nlterrations.  Nì'H  .  )a- 
mais  l:i  acii-ncc  ne  trouvera  de  lemies  aasez  ^iier;.'ii|ties,  ai  l'huii^-km!^ 
ii*-i''z  <!p  hrmi?a  poiir  flèirir  les  fresie»  nf  lattei!  rt'  un  let  r^i-ne.  Pliilip- 
I"'  II  ,  ile  »inìiitrt>  luénioires  ,  n'en  n  tire  ilue  les  ci>nsi<iiue'nces  ;  e'  esì 
Ch^es  V  ([Ili  en  a  [»':>.'■  les  kises.   Mais  les  ntlenlrn?  dii  RU  Oni  ceiif 


rV  secolo  aveva  legata  all'Unlia  dol  secolo  segueuto 
idato:  di  costniiro  Vunili'i  ]wVin'lipfnilmza. 
V  secolo  aveva  Ii-giito  uU'ItuIi»  Ji-l  XVI  secolo  qiiel- 
orguiizzare  Y  in'Hpaìdenza  per  la  liberili. 
erft,  comiDciata  nelWl  secolo,  non  lalleiiUinelXVll. 
ta,  vinta  iti  unii  riilotta  ,  si  iissL-rmirliù  in  un'altra: 
PO  di  Imtlapli»  raURÌA  .   In  Hcono   della  buttagli» 
ilca.  (I)  Al  XIV  secolo.  In  mziont:  al  XV  lo  Sialo;  al 
a  pairin.  Al  XVII,  provalao  l'uomo:  ceco  il  compito. 
ptograHa  politica  d'Italia  non  aveva  subito  alcuna 
B.  U  dinHmi»ino  riHzioiiide  non  vrtt  stato  alfetlo  dai 
bpiccoU  5i>ostaincnti  di  città  o  province,  per  ragioni 
Qcbe  o  amministrative.  Venoziae  Ih  Savoia,  tran- 
i  f^ì  altri  Stati  »ubivuiin  V  atti-azione  iti  .Spagna. 
pa  perei^teva  t;  porswurava  hrIIo  scono  di  con- 
i  Buoi  possessi  del  Sud  a  (|ueUÌ  del  Nord,  pro- 
tutti  i  mc«i  pur  far  sparire  gli  ostacoli  intcrme- 
tt«Dto  di  Casa  d' Austria  era  di  avvauzare  tino  al 
aneo,  passando  sopra  al  Nord.eO  anche  a  Genova.  1 
di  Casad'Austriu  senil)ravaiio  decisi  ad  cspropfia- 
nii  costo,  a  proHlIn  loro,  f|iu'sta  naaioiie  fieogra- 
fccoli  Stati,  alloL'ali  sotto  (piesia  pompa  assorben- 
Komodavanu  pei-  vivere.  La  Savoia  sola  ponsò  a 
t.  Laonde  in  niiesto  Stato  .tnlo  tmvavasi  un'eseaito. 
I  questo  secolo  lottò  per  impedire  l'ii»sorbimeiilo 
iall'Anstria  e  dallii  Spagna.  En-ico  IV.  per  conser- 
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vai-e  l'equilibrio  europeo,  s  impose  a  compito 
re  la  Casa  d'Austria,  appropriaudosi  la  Savoia,  ma  aiutan- 
do la  formazioiiG  di  una  monarchia  considerevole  a  pie 
delle  Alpi ,  lasciando  il  resto  della  Peuisola  costiiuirsì  a 
repubblicafederativa,sotto  il  pi-oteltorato  nominale  del  pa- 
pa. Non  più  stranieri  in  Italia  —  salvo  il  papa  ! 

Salvo  il  papa? 

Riclielieu  ,  con  altri  dati ,  operò  in  questi  laedosbni 
sensi. 

Luigi  XIV  falsò  questa  grande  idea  politica  con  sue  pio- 
cole  viste  personali. 

Egli  non  voleva  spostar  nulla. 

Voleva  solamente  prendere  il  posto  di  Casa  d' Austria  ! 

Come  sempre,  questa  fatale  Francia  divenne  uoutica 
d'Italia. 

Di  qui,  due  correnti  politiche  :  quella  dfirEuropa,  che 
considerava  l' Italia  come  res  nuUius,  alla  mercè  di  chi  vo- 
leva e  poteva  impossessarsene  ;  quella  d' Italia  ,  la  quale 
si  riassumeva  nella  parola  di  :  libera::ione  per  la  libn-tà. 

E  questo  poteva  realizzarsi  ancora. 

L' Impero  era  ogijimai  Casa  d'Austria.  Essa  lo  traSicava 
a  suo  prò.  Ma  impegnata  nella  guerra  dei  Trent'uimi, mi- 
nacciata fin  sotto  le  mura  di  Vienna  dal  Turco .  essa  non 
poteva  che  agitar  la  Penisola  ;  non  esserle  formidabile. 
Tribolù  dunque  il  Piemonte,  Venezia,  la  Spagna,  la  Fran- 
cia., con  non  altro  risultato  che  la  presa  di  Mantova  ,  di»- 
ve,  dice  Botta  ;  i;  essa  commise  tutto  ciò  che  v'  è  nei  pre- 
cedenti umani  di  più  taisto,  di  più  orrido,  di  più  torribile.i 
La  Spagna  ,  avvegnarchb  onnipotente  ,  s.'utivasi  scos- 
sa, (1)  L' immenso  Regno  si  screpolava,  e  cadeva  in  peui> 

iD  r  Carlo  V  si  aveva  annessa  riluli».  Filippo  II  l'av^vn  mniMnttrtB 
in  aan  (tipend^n»  per  luKo   il  »uo  Uiiign  r«>!tiii.  E  qii:>utiin..iip.  i«i- 
MDcto  sotlo  il  ano  domiuiu,  ugni  ^inin  comini^iassi'   i  ' 
*ft  mcmarcbia  spafiiiitolii  parve  ri|>Drnr«  eoa  le  conq::: 
Jbe  perdeva  di  fonit  Biriaiemo.  Invano  Mori  ed  o 
lollevui,  l'Oceano  avea  inghìotlite  le  sue  tmaM«,  la  Fi.  . 
"      ter  India  eì  erano  saturale  del  sangue  dei  an"i  - 
_.^.a  fallo  all'ignominiosa  bancberoMa,....  quando  morì,  it  l:i  .-^lUm" 
brelÒ98,  egli  Prti  ancora  il  più  terribile  iDonnrca  di  Ehiropa. Alcuno  «00 
osava  mìsurant  con  lui,  o  restare  indipendente  e  neutro  a  lui  di  ttea^ 
te.  Il  XVII  secolo  è  riempilo  dal  regno  dei  tre  principi  della  linea  a»^ 
Mrìsca  dì  SpR^a  che  gli  succedono:  Filippa  ut,  Filippo  IVe  Cario  10 
morto  il  I.°  novembre  1700.  L'imbecillita  di  onesti  sovriiai,  e  rMiV-^  j 
panie  incapacità  di  lor  ministri  accelerarono  la  dectdenia  twIU  Sp»-^ 


^^^^^^^P^  Gli  nfc use! itim enti 

Non  pift  Portogallo-,  noti  più  Paesi  Bhssì;  la  Catalogna  in 
\'ìlla:  infelice  nella  sua  guen-a  roiitro  il  Piemonte;  mal 
ii!c  inillii,  sua  cospirHzione  di  Ht'ilintir  conti'o  Vnneiia  ; 
iiiiflcciuta  perfino  dai  anoi  proconsoli  —  il  Duca  di  Os- 
-  Mia,  il  luale  concepì  il  progetto  di  appropriarsi  Napoli 
Sicilia;  combattuta  dalla  Francia  da  per  tutto;  odiata  dai 

■  ']"jIì  ;  m;il  sfcoiidata  dagli  stesai  papi i  giorni  della 

;i  ■i-,v.i  ■'.'<  .jii'-iii  potenza  eran  iiniti;  le  ore  della  deca- 

■    ■■■!  !i  gran  passi. 

_    \1'.  VII  sulla  Penisola.   Questo  re  teatJ'nle  è 

■il  ■  'iL.Mj.'iilia  malefica  Frnncia,  che  le  àii  fatto  più 

1  iiiaK-  —  pili  di  Carlo  V  e  di  Filippo  11 ,  più  di  Alarico  , 

ILI  di  Attila!  (t)  Qnando  e'  non  poterà  devastarla  ,  con  i 

■  uni  soldati,  cospiruvK  contro  essa  con  suoi  diplomatici , 

nuli  meno  ribaldi  a  maiiuoli.  Matrimonio  tinindi  del  dnca 

ili  Savùia  in  Portogallo— per  strappare  all'Italia  il  suo  niii- 

cti  pritiiipe  ilnliano;  possesso  di  Piiierolo;lioml)ardamimto 

ili  ticnova:  violenza  ad  Amedeo  II— per  spìngerlo  a  sU'rmi- 

:  Liin*  i  Valdesi;  orrori  commessi  nel  paese  italiano  dalle  snu 

ii.isuade;  brighe  di  Crtniui  e  di  Lavardin  aKoma;  (luerra 

nitro  Amedeo  —  ch'aveva  aperto  il  paese  agli  sventurati 

\  ddesi..,.  non  v' A  miseria,  choiiuesto  miserabile  Borbo- 

'   tiQU  abbia  inllitta  all'Italia,  non  delitto  ch'egli  nou  ab- 

i  i  A  commosso  conti-o  essa.  Ma  in  definitivo  ?  Luigi  XIV, 

iiiiie  Carli)  Vili,  come  Luigi  XII ,  come  grimperatori  di 

'.rmmiia,  socconili6.  L'Italia  a\Telenò  la  sua  fortuna.  12) 

'1  obbligollo  (l'I  uDulinrsi  a  Roma. a  firmare  il  tnittato  di 

'  :v'm'ano,  i  preliminari  di  quello  di  Ryswick,  che  chiusi; 


olrniilnrin  (uminiiiittrònU'ltalùi  roliiKirtiiiiitA 
>u»  e«i«n*.Opii  irntniìvii  di  ri  iella,  nini  eom- 
risultAlo  clm  rvnilore  l*op|ir«it>iun(!  i>'^  cru'I*)» 


li^lrone  eoronuo  il  libro  di  BonnMnire  ;  '^ 
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iHH!sUi  Becolo  ,  e  quello  di  Carlowitz  clie  aggmoiTl  Vene- 
zia in  Oriente  e  consacrò  la  decailenza.  della  Turchia. 

\'ittorio  Arnedt'O  tratfi'j  per  la  neutralità  d' Italia. 

I,;i  Francia  ne  fu  espulsa  dì  uuovo  .  dopo  50  anni  di 

I.'  Iliilia  avi'va  due  guardiani  :  Venezia  sul  mare,  il  du- 
ra di  Savoia  a  pie  delle  Alpi.  Luigi  XIV  era  venuto  ad  ui- 
taisi  contro  costui  —  che  nou  guardava  più  dietro  a  lui  , 
vi'i-S'i  la  Franria  ,  ma  innanzi  a  lui,  verso  l' Italia  —  don- 
di-  voleva  esjnillere  l'Austria  e  la  Spagna  e  prendere-' 
IMislci  loi-o.  Noi  nascondeva  pii"].  Luigi  XIV  non  comprese 
i]uel  duca  e  lo  contrai'iò.  II  papa  chfr  l'aveva  compreso  , 
feci'  lutto  il  possibile  per  sbarrargli  la  via.  La  Spagna  , 
ihi>  l'aveva  compreso  pure  ,  e  lo  temeva  a  causa  del  Mila- 
nese, lo  carezza)  —  onde  tenerlo  sempre  rivolto  contro  la 
Francia.  Il  Piemonte  minacciava  lo  straniero.  Lo  stranie- 
ro, che  minacciava  ft  su»  volta  di  aopprimerlo,  non  giun- 
se a  farne  che  un  deserto  —  dopo  averne  fatto  un  campo 
•lì  luitta^lìa. 

L;i  fliisèria  della  corte  era  tiilo  .  che  il  cardinal  Mauri- 
zio di  Savoia  scriveva  a  suo  padre.  Carlo  Kiiiinanuole,  nel 
Ilìl:i ,  che  egli  aveva  incontrato  prandi  difiicoltà  per  mu- 
TUiici'  cimiuantii  scudi;  die  il  principe  Tommaso  di  Cari- 
j-'iiMUo  non  aveva  piiniii  ;  clic  non  si  avea  potuto  trovai^ 
1111  poco  d'oro  per  rc^^Mliire  d  mia  Ciiteiia  gli  amliasciatori 
svizzeri.  Lo  S1:;li'  iiiteni  i'r;i  una  Pompei  ,  ove  circobi- 
v;iiiii  spettii  affiiniiiti.  Kson'iii  clic  Ih  correvano  erano 
mi  accozzaglia  di  forzali .  non  jiiigati  ,  derubati  dai  low 
iiflii-iali,  trattati  ciuiic  piniii  Laonde  dovunque  passava- 
no, lasciavano  ti  vuoto, 

li  duca  di  Siivoia  i'i"i  dunque  lo  pii'i  misei-o  dei  principi, 
i;  limi  j.i'rtanii>  .udì  occhi  degli  itahnni  volgi.'viiiisi  a  Ini  e 
ne  ii:ipelt!ivaiio  la  liberanza.  Gli  si  augurava  (.  la  corona, 
peicliò  egli  divenisse  un  fiiorno  il  redentore  dell'  iudipen- 
•'e;iza  italiana,  ed  il  ristauratore  della  vecchia  grandezza 
d' iTiilia.  .1  Bisogna  leccere  Marini,  bisogna  leggere  soprn- 
Tntto  le  FiUpprrhf  di  Tassoni .  jier  vedere  ciò  che  gì' italia- 
ni di  quel  secolo  speravano  dal  Piemonte  ,  pensavano  ili 
Spagna.  In  tutti  i  |)riigeltidi  afl'rancamenio  si  contava  sul 
diicii  di  Savoia.  '  ignniin  Io  voleva  di  parie  sua  ,  promet- 
tendogli sempre  il  piii  liei  boccone,  ma  noi  tempo  stesso, 
il  roinpito  il  più  pericoloso.  WaKlestein,  quando  medita- 


TA  la  lierdita  di  Casa  d' Austrin  .  promise  il  Milnuese  a 
('arlo  Enimiuiucli?.  La  Francia  pli  largheggiava,  in  cam- 
liio  litlla  Savoia  ,  il  comiuisto  di  Napoli  e  di  Sicilia  '.  La 
Sj>a^iia  non  promettevagli  nulla  —  sapendolo  di  forza  da 

^liar  tutt»  ria  se, e  die  pi'  italiani  gli  avreMjoro  lasciato 

ppendcro. 
Non  vi  è  stalo  nella  storia  nulla  di  pii\  orrido  e  ridìcolo 
')(^lla  doniÌnaiion(>  spagnnola  in  Italia.  I  suoi  governalori 
.-rano  lianditi-buffoni,  i  quali  non  avevano  altra  miasio- 
ni-  r'ii!  «arco  o  corda,  divorare  ed  iniac^horai-e.  (1)  Sarcb- 
1m*  troppo  lungo  discnndcrc a  dettagli,  si  curiosi,  si  grot- 
rjeschi.  Le  Stoiie  dell'  epoca  no  sono  piene  (2)  Sarebbe  ba- 


Sj>api 

Ip;' 

^  Noi 


tfìlL?*"*' 


bil#(i",  iUtu<;adiOtli 


■^fii.yiiMfi  proiM  ni  nobili  ili  rhin' 


■,f  tlaWmi.  f*^  CXUI.  Hiu.  IMpltH».  Sn  Con- 
.  ijuandu  il  dum  it'Aivac  mandb  il  gìmlicn  Atììn 
iriiiai  il'bUnri  ni  pimvnfnio ,  ano  irovu  ncppur 
■  I  i:<Iunn  eh»  moiitr&ragli  U  ma  liuteria  p*r  ku» 
,  !■' rifpoH:  I  TscdoiD  l'onoi*  dvlln  uofli  i>d«IUfl- 
i.'arttggio  étl  Jlaidenlr  Ji  Urbino. 
i  siiiiporu  o^i  coMk  truii    ' ^.i--- 
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stato  soffiare  su  quel  santo  carnevale  governatilo  por* 
bissarlo.  I  principi  italiani  si  spaventarono  di  due  cose  : 
(lì  una  parola  ,  e  di  un  fatto.  La  parola  rrpiMtiea  era  nel- 
l'aria—e  più  che  nei  cjDstiimi,  nella  coscienja  piritica.  Il 
Catto  era  la  sverpognata  altalena  di  cacciare  i  francesi  co- 
gli spagnuoli,  e  gli  spagnuoli  con  i  francesi  I 

I  principi  indigeni,  il  papa,  non  contavano  più  nuli». 

II  popolo,  da  quasi  un  secolo,  era  disarmato. 


VII. 


per«^^ 

I  cose  : 
ranel- 
tica.  n 
est  co- 

lull».      j 


Il  papa,  per  istinto  di  principe,  inchinava  a  Fraa<Sii 
per  istinto  ài  papa,  a  Spagna.  E'  si  sforzava  quindi  di  re- 
stare chete  quanto  poteva,  abhiettandosi  innanzi  al  più  forte 
ed  ri  pili  minaccioso,  ma  carezzando  sempre  in  segreto  il 
Cauolifo.  fi) 

Mantova  era  caduta  infine  in  potere  di  un  principe  fran- 
cese, ma  sotto  la  suzcritiìlà  di  Casa  d'Austria. 

Venezia  e  la  Savoia  facevau  gli  ocxhi  teneri  a  Pranci» 
quando  sopraffaceva  la  Spagna  —  Ed  un  principe  meno  rin- 
galluzzito di  sé,  meno  fatuo  e  meno  dispotico  di  Luigi  XIV, 
avrebbe  potuto  afQbiarsi  l' Italia  intera.  11  secolo  fu  pieno 
di  guerre,  in  permanenza,  atroci,  ma  inutili.  Perocdièal- 
ciuio  non  voleva  cambiato  lo  sUitu  qiw  territoriale  a  profit- 
to di  altrui.  La  battaglia  Unita,  si  accomodavano  peri*- 
stabilire  lo  stato  delle  cose  della  vigilia:  si  sperperavano! 
popoli,  si  restituiva  al  vinto  il  paese  saccheggiato.  E  quin- 
di ,  guerra  per  la  Valtellina  e  per  il  ducato  di  Mantova ', 
guerra  perchè  Olivares  non  piaceva  a  Richelieu ,  e  que^ 
a  quegli  ;  guerra  perchè  Urbano  Vili,  stanco  di  discutere 
versi  con  Eduardo  di  Parma,  gli  prende  la  fantasia  di  ru- 
bargli lo  Stato  ;  guerra  per  decidere  a  chi  debb"  essete  ì^— 
tutore  del  Duca  (U  Savoia  fanciullo,  la  madre  o  gU  sii.  ftMt- 
le  ùroQonades  di  Luigi  XIV  e  di  Carlo  Emmanuelo,  persot — 


a  In  vita.  9  M.  Il  diicadiGui 


Msi 


per  qu«ito 

Ch£  mn  qiUiiiru  mr»!  puh  nvvrajpomm  unr?  aquvsLDiioip"."      -  i-:l 
^avoWxM  inl\ino  due  giorni  rGpanf!—MimavraH'')-(         ' 

(1)  Il  cantinRl  Sscchetli  scrìveva  ad  Alessandro  VII   ; 
popoli  della  Chiesa:  «  Popoli  non  conquistali  dalla  sj.,.  1... 
■otto  l'aotorità   della   Santa   Sede   per  dooaiioDe  di  (n:.!   ::.l 
sommimione  voloniaria,  sono  trattali  più  inumaiiameate  eli»  gli 

»i  in  Sina  «d  in  Africa.  Chi  puù  udire  quesM '  "' 

Aroltenbolt:  Vita  della  Regina  Criilina. 


Gli  a  re  asciamomi  tlS 

i  valdesi  al  liaiia  ;  guerra  ti-a  la  Francia  e  la  Spa- 
1  per  Messina— la  quale,  tmvando  duro  il  rÌoso  ilei  re 
Wfeo  voleva  assaporare  di  ciiiellu  del  CrisiùinisMmiì  ; 
asinio-di  Oeuova  dn  Luigi  XIV  ".  peirhè,  diee  Hutia. 
h«uo  ambBaciature  non  aveva  il  privilepio  ili  anilare  in 
ttiga  \h  dove  andava  1'  ambasciatjjie  di  Spu^im ;  pei-chè 
Vnao  mandalo  via  da  Genova  il  conTessoro  dell'  amba- 
iatrìce,  ed  esiliato  un  frate  suo  conftdenle  n  ;  ;juerra  del- 
EFranoia  contro  1"  Austria,  appoggiata  dall'  Olanda  o  dal- 
tnghiltwrra,  a  causa  della  istriomi'.a  arrogiaiu»  di  Luigi 
V  che  offendava  tutti  ;  guerra  per  la  Successione  di  Spa- 

BIq  tutt<'  questa  gnerre,  la  Francia,  la  Spagna,  l' Impcit) 
ntpcctArono  il  suolo  italico.  Aleiinn  non  vi  si  afclimaló  , 
gk'ù  ;  alcuno  nou  potè  dire:  l' induinani  e  mio.  !  Imnio- 
ila  o  nulla  !  La  pace  di  Monson,  la  pace  di  Katisliona,  la 
B  dei  Pirenei,  la  pai'e  di  Ninieiiue,  la  pace  di  Riswirk, 
ice  di  Vìgevano,  e  non  su  qnnnle  altro  paci  y  trattati 
bori,  non  eanpao  nulla  alla  politica  ed  alla  ceogmfla 
lomatica  dell'  Europa.  Tutti  mentono.  I  principi  di  Eu- 
t  non  cuìmiuio  lor  l>rame.  I  priucipi  ituliatu  non  ssuno 
ider»!  alla  scelta  Ira  :  f  la  spiuln  francese,  dice  Piptro 
es.  e  la  /l'tn.j  spagnuola  n. 
■"Lii  Siivi>ia  s"lii  la  gni-rra  per  V  Ilaliii,  (1)  Vonozia  sola  re- 
■I  pumd  iiitriv'lii. 

Vidu  vei-tìd  Levante,  Veneiia  si  curò  poco  del  continou- 
1"  italiano.  Malgrado  ciò,  la  Spagna  ordisce  contrti  la  Ro- 
iijldilira  Ia  cospirazione  di  Itedmar  ;  l'Austria  inror»Ki>Ìa 
iii  rihellioiie  degli  Vscocrlii.  Tutti  l' abbon-ivano.  1  sovra- 
■  streiùerì,  percht  la  trovavano  sempre  come  un'  ostacolo 
'  lor  disegni  :  i  principi  italiani,  perchè  la  invidiavano.  (2) 
ft  tra  la  Spiìgna,  cui  essa  sprezzava  ;  tra  la  Ca»H  d'Au- 
,  cui  densa  iemova -,  tra  il  papa  chi!  la  molestava,  il 
JtKO  che  la  guerregj!Ì»va,  Venezia  tenne  testa  a  tutti, 
kitft  lalvidla,  più  sovttnte  vittoriosa  in  liattaglie  eh'  eran 
'     ■         a  perdo  Caildia.  acquistò  la  Marca,  si  «ottomiso 

i  ^aeef  itrU'Ortlt'r'  T>nfjlano. 

(  al-a*  MKni  #iuti  U'  li:iliu  li'  iproQu^rant  poinl  pondiinl  cr  nMf 

réTolnlioan   nmui   iii>|K>rtniiius  quo  colli  *  df  Ns)>Im  ut  ila  Si^li>. 

ptkpet  qui  oocuiwri'm  la  clmin)  da  Pisrr»,  iroìe  vutrnwnl 

i>  flMor  r  ttlivuiinii  :  Pulì  V  pour  im  til-milfiot  Bvr«  Vvrii' 

ElMia  Vili,  (Kiur  U  ininm  ir»  tìuìimni:  «(  Aleikrulru  VII,  t>uiir 
1  timngn  ta'  il  rnfut  de  L«ni«  XIV.  >  Siimonfli. 
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una  parte  ili-llii  Dalmazia, contribuì  a  melterelamusolie- 
ra  ilL'liiiitiva  m1  Turco,  conservò  la  tradizione  gloriosa  del- 
le armi  itali, nif. 

Dflli.' alti.:  [liccoli!  corti  d' Italia  :  (I)  Modena  liarcamenè 
sempre,  jiiisi-aiiilo  da  Francia  a  Spagna,  da  questa  all'  Ira- 
pero.  Sede  sli'!iua  dibiftottismo,  didebosee  ,  di  crudeltà, 
di  coltura  di  lettere  e  di  belle  arti,  Mantova  fu  un  carne- 
vale perpetìiu  di  limzichBneccbi ,  di  frati ,  di  castrati 
nuisifi,  di  Ijull'uiii,  di  predicatori  —  temperato  dalla  peste 
o  (iiiUa  trufiiH,  santificato  da  un  santo  della  fabbrica  dei 
cesuiti:  San  Luigi,  della  famiglia  più  deboriciatadltali»' 
i  Gouzaiia. 

Parma  su'illattrazionedellaSpagna.e  Iasegu\  in  tutte 
II'  di  lei  evoluzioni  di  pace  e  di  guerra.  Ogni  specie  dì  lu&- 
Kurie,  ogni  specie  di  bassezze,  ogni  specie  di  miserie  ,  dì. 
sventure ,  di  ai locitA.  Ranuccio  Farnese  fabbricò  cospir»- 
zioiii  per  spodiare  la  nobiltà  del  suo  piciolo  Slato;  fecfl., 
decapitare  un  Rran  numero  di  quei  pretesi  cospiratori,  ooiti 
ns[iarruiando  neppure  la  sua  bella  pmza Bai'beni  Sanvit^ 
le  ,  schiacci"  un  l>amlnno  di  costei  fra  due  pietre  ,  ne  ca- 
strò un'  altro.  Il  duca  Eduardo  fu  bÌzzari-o,  letterato ,  cra- 
piiliisM,  altai-ca-lji'i.L'lie  ;  Rmiuccio  li  perdi;  Castro  e  fece 
sciiniiai'e  quanti  potè  —  compreso  ministri .  favoriti,  ve- 
li uraiidura  di  Toscana  aveva  arriitomliio  il  suo  Stato, 
lo  una  repulililica  doiio  r  altra  ;  e  comprando 
l'se  fu  a  vendere.  Que'  i;randuclii ,  ora  politici, 
,  divoti  oalei,  sovente  infami, sempre  scellerati 
inlrij-'anti  e  meschini,  furono  i  meno  i^rnoranti 
i  italiani  —  non  escluso  il  pupa!  Cosimo  II  ba- 
sua  fiotta  fra  nani  e  bulloni ,  trattando  tutti  i 
dei  prini  ipi  d"  Europa.  La  reiiiienza  che  frli  suc- 
età  d"  oro  dei  frati,  degl"  intriganti  che  vollero 
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trasformarsi  in  duchi  o  marchesi.  Kenlinaudo  II  si  piacque 
(Il  letlPii'  p  di  scienze,  ditiright'  con  aiui  moglie,  di  depra- 
\"Liioui,  d'ingtiisizioiic  —  u  ruppe  per  sempre  il  camttóre. 
'iscano.  Cosimci  lU  fu  imciippiu.cini)dubU3CÌato,  tedialo, 
:  sante  ,  fastidioso  ,  sulidolo.  Si  feco  nominai-e  i;aiionico 
!:  S.  Pietro,  qu!Uitun']U()  marito  della  famos»  Luisa  d'  Oi'- 
i:in3— la  quìile,  separata  da  lui,  gli  scriveva  dal  convenlu 
!  i  Montmartre  :  «  A'quni  vous  sert  la  df^votion  f  Failes  ire 
;iu'  vous  VHudTL'z  ,  VUH8  ne  riaatorez  tuujours  iju'  un  vau- 
.  un,  dont  dien  no  veut  point,  e1  que  lo  diablo  rejelle.   i 

Nelle  repuMdiche  di  Genova  e  di  Lucca,  fu  sempre  lotta 
'  ■.  popolo ,  Itorchosia  ,  nobiltà  ,  senza  che  ijualcuno  non 
.Mingesse  a  dtaliilire  sua  preponderanza.  L«  noliilli\  di 
^.■luivn  1»  pii'i  infame,  perchft  si  fece  strumento  dullo  stra- 

N'ap'di,  Sicilia,  Milano,  si  diltatt^vano  sotto  gli  aitigli 
iimondi  ilella  Spagna.  1.»  Francia,  con  la  sua  politica  di 
Il  alena. impedì  loro  di  dissozzursi  di  questa  infame  doml- 
:  i/ioMo;  1)1  nnliiltii  sì  appropriò  e  contaminò  le  vitlorie  del 
i.poln,  preferendo  l'oppressorw  straniero  al  [«polo  coii- 
;il.;idiriO, 

II  popolo,  in  questo  »(s;olo  —  depositario  doli"  idea  il.i- 
I   ina,  il  solo  depositario,  —  pagi!»  larpamput*.-  il  suo  debi- 
I    La  protJ'Sta  prese  il  nome  tli  fame.  Ma.  lo  ai  sa  ,  questi* 
i  ndn  torrìliile  è  seuipru  soppatmata  d' una  quistione  po- 
:  Liìiiladi  fulmini.  (If  Sotto  il  viceré,  cardinal  Bor- 
ali, «li  anni  1B22  e  IG23.  furono  attrÌKtati  di 
uì  iK-rmanunza,  a  causa  della  carezza  dfl  pane 
ile  di  Trliino  rBCC<mIa  le  rivolte,  seguito  da  esis- 
.<-ii>iii  ri  mi}(liaiadicittiKliui,  tenngliati,  squartati,  aflbr- 
.ti,  inchiodati  allo  mura  come  civutK-,  maudati  alle  ga- 


"  I,  dKiii'itni  inxga'A  U  Un  do  n ria  cliel d'un*  inaU«>n  da 
prÌDCH  voDliirrnl  Fairv  lucavdtr  i  ci-ll»  iftiiité  rvdonu* 
'•■'-    '-'     -  uvnrpui  d'un  m'pJfi»  pr<ifond  touu  oniàc" 


Iure.  Poi.  case  bruciate  e  demolite.  (1)  Il  cardinal  tli  M«- 
zariiio  wi]nìa\a  in  quei  torliidi.  Fra  i  patriottì  suppUiìaU 
soiiraniimiliino  i  nomi  di  Nino  della  Pelosa ,  Francesca 
Ventini iglia,  Giuseppe  d'  Measio,  Antonio  del  Giudice—  a 
t'ui  non  si  è  aiiposta  lapide  commemorativa  dì  martiri  !  Tu- 
multi il  Napoli,  ft  Catania,  a  Mesaìua,  ad  Agrigento. 

Tulli  aimiin  dì  Uasaniello. 

Lii  voce  ili  Nupoli  ebbe  eco  a  Cassano,  ad  Avellino,  a 
Salerno,  ii  SLiiacapriola,  a  Prodda,  ad  Ischia,  ad EboU,  a 
Celano,  il  Ciuniola, aNordò  ;  tutti!  le  Calabrie,  gUAblirui- 
zi,  il  reimii  iìHi'|-o  insorsero  :  armi  dovunque  ;  (JoTiuiqu* 
sTeiiniiiiii  !■  ^miplizi.  Nella  liocca  :  del ptme  f  Nel  cuore- 
[li  ri  'ili  Sii^i'inuuli!  (2)  D  conte  d' Acquaviva,  a  Sarde  fec« 
iiiiliiiLiii.'  fili  i:li altri  uuveccliio  di  settanf  anni.  dai[ùe- 
rli,  e  Hii'ilai  !■  ventiquattro  canonici  —  allogaDdo  le  loro  te- 
ste coiiei  le  ili  lierrettft  negli  stalli  del  coi-o  ikìla  caltedn- 
le.  iliisaiiiellu  uccùo,  sopravvennero  a  Napoli  il  prindpe 
dì  MassiL,  Tui-itlilo,  Gennaro  Annese,  Enrico  di  Guisa  àw 
volte.  ...  e  li!  i'e[iies?iuiic  fu  si  atroce  che  la  corte  di  Ma- 
ilri'i  issa  sli'ssii,  :>paventata.  richiauiò  Ìl  conte  di  Ojinate. 

La  pi'^te  ehi'  sriiiii  seminò  un  a[ipaeiamento,  (3)  Duran- 
le  liiliii  il  see<j|i),'il  p.ipulo  tenue  la  lesta  alla,  li  caniefice 
raliliaiti'.  (ili  ariisti  iiriineLri:iaiiuio.  .Vniello  Falcone  for- 
nii^ la  ruiiiii;i;_'iaa  della  nioite,  che  iiun  diede  mai  trefriia 
alla  S|ia,L;iia,\  1  invsero  parto  i  suoi  eolleiilii  ed  i  suoi  allie- 
vi; i;ii|iiiula,  l'inpora,  Mieeo  Siiadaro,  Po.  Miistuzzo,  i  due 
Fniceaiizauo.Cailairofii,!  due  Vaecari,  Salviitoi-Hosa.Spar- 
iani.  Tuuunario  Cauipanella  venne  ii  sua  volta,  i.  Egli  vo- 


■  O.XH         m        a 

T  fi 

T  din     Ao 


a  soUiivai'C  U-  Calabrie,  dite  Bolla,  struijparlc  a  Simgua, 
ìclamarvi  la  Kepuliblica.  » 

l  Genova  gli  è  Viicclicry,  uomo  infamo,  ma  espressione 
tt  della  situazione  del  po]»olo.  Lucca,  si  provò  di  dcmo- 
^ati2iare  la  n^iiuliItlii'H.  Ferino  insorse  contro  itegati  pon- 
r itici.  Montovl.  ciiiilm  I"  Lsmliitaiua  delle  tasse.  1  Valdesi, 
jiiTl»  libi?ità  di  (-oscioniia.  Leo  dice  dell' Alta  Italia  ;  cera 
iiiffonibra  di  trupiu!  tcdesidur  e  spagnuole,  scliiact^ìata  dai 
'  ullettori  dei  nuovi  bEiUcUi,  autoriixati  allo  più  dure  ves- 
-..izioni.  In  parecchi  luoghi  il  pO|K)lo  si  sollevò.  Queste 
:as9o  f  l'allofigio  delle  truppe  iiumenlai-ouo  i  mali  di  un 
l>a€!ee  di  ^i&  ruviDUlo  t)  coiisuiuuto  dalla  prodigalitJt  dei 
pi-iucipi,  dal  monopolio,  da^tli  abusi  mostruosi  detlammi- 
iiistraiione,  e  ìufiae  dalle  bando  senza  numero  di  banditi. 
K  come  i  francesi  avevano  uaccla-ggiato  per  lino  gli  sla- 
mili la  desolazione  era  giunto  al  suo  estremo  limite,  d 

li  W'II  seculu  «a  stato  disastroso  quando  il  X\l.  Qoe- 
-Ui  odissea  di  □liserìo  o  di  sventure  pruveuiva  dallo  stra- 
iliero,  per  lo  sU^aniero,  a  prò  dello  straniero.  K  ciò  che  fa 
Btcru  ed  aiTussire  ancora  di  più,  l'è  la  situazioue  mili- 
B  dell'Italia  data  da  Urefjoriu  Leti.  (Ij  La  jiopolajiiuDe 
Alia  verso  la  metii  del  XVI  secolo  era  di  sedici  milioni. 
.Uomini  atti  alle  armi:  1,972.000. 
■Ouaruigioni  e  presidi,  a  piedi  ed  u  cavallo:  27,400. 
^(ilizie  che  si  iHissun  attsolilai-o  senza  aggravio  dei  sud- 
i  —  sur  un  numero  di  401,700  —  Ii9,500  fantocciuì, 
LOOO  cavalli. 

■A  man.*,  lOU  galere  e  14  uavi  a  vck  b(?u  annato.  ( 
■Or  bene,  tutto  ijuesto  umnero  di  uomini,  t>enchè  prò- 
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prl  alle  armi,  armato  non  era.  Disnrmato  era  anzi  dalSH 
paura  (lei  principi! 

La  Spagna  reclutava  i  suoi  eserciti  ed  i  suoi  marinari 
in  Italia.  Il  marchese  di  Mtinterey,  in  sei  anni,  tirò,  soli»- 
mente  dalle  province  continentali  del  i-eguo  di  Napoli, 
i8,000  fanti,  ^500  cavalli,  200  caunoui ,  30  mila  fucili  ed 
un  gran  nunipro  di  feluche. 

II  nome  dei  capitani  italiani  che  combattettero  allo  stra> 
niero,  riempiono  due  p^ine  _il'11b  Storia  degi  Ilatùmi  dì 
Cantù.  lo  recimolo  solamente:  i  Montecuccoli.gli  Stroiii, 
11  principe  Eugenio,  il  Triviilzi,  i  Caraffa,  Piccoiomini,  Sa- 

velli,  CollorL'tlo,  Belgioioso,  Pescara,  Montenero TantA 

proilezzi'.  tanto  sangue  italiano  versato giammat  per 

l'Il alili,  snvciil.^  contr'essa,  sempre  per  accrescei-e  la  fona, 
il  p^csli^■iu.  litrroganza  dello  straniero! 

Le  classi  onciali  ai  erano  di  mit  in  più  minuzzolate.  Si 
era  mirato  iilln  forza  collettiva.  Ei-asi  giunti  alla  forza  di 
casta:  il  prinripato,  la  nobiltà,  il  clero,  la  boi^hesia.  Ut 
plebe  Xml  iittività  comune  e  dì  associazione  E  quindi, 
e      b  n  ne  uz  one  un    n luogo  L    tmto 

o  o    o  e  a   o  o     1     teli    enza  diri- 

o  J  11    1  bela   do  e  jm 


sop        so   L    u 

e -ai      n  lia 

se            (1)  11      roe  a 

n         o    p  a  già  a. 

a  ens  h  a             p 

popol      sospetto 

s  IP  z  ato  Nunp       o 

ep     eh     h       a  Lo 

u  1 

La         e          a  p  d         n- 

1     li    dell                  NI  n  mo  -a  tà 

d       'SS     \e  I     u  a        à  la  apma. 

i      ri     ni       o  l  pa       ollso. 

N    1      o  1    1  s       a        ufa- 

pe  0   1              lei     0  e  d  1  pap    r    aleg* 

npDp        u  locca  mi- 

I  K            o  t  a  ne  e, 

L      no  n  Ca  lo       M  d    ì , 
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Vurghci-ita  Luisfl  di  Toscana,  FordìiianiJo  Carlo  di  Gouiu- 
tm.  «  Cosimo  ed  i  t'ordinando  de  Medici,  il  uardiuiil  Ludo- 
visjo...av^bliero  allaruialo  il  pudore  iiell' immaginazione 
■IfU'Aretiuo. 

Kqiiililirare.  ronscrvurci  ecco  la  sanguinosa  i,'  melmosa 
Ituk-na  di  questo  secalo.  Neg.izìone  eO  immobililA  du- 
■  ll^ll^u^^  La  polil.ica  si  era  crislatliJizaUi  coinL'  la  fedo.  Que- 
Mu  secolo  è  un  ^^loto  immenso.  L'Europa  intera  si  ferma. 
l.;i  monai-chia-iiomo  assorbe  tutto  e  fa  della  società  vi- 
vi^iiCfi  1111  jinuUiuu. 

Il  XVII  secolo,  politico  e  sociale,  non  esprime  nulla.  Ko 
-  no  elio  in  Incliutnrra,  l'octhio  non  può  fermarsi  sopra 
Inni  ptiiilii  huiiiiiosn  Ciiììi  solo,  k  luogo  quello  stupendo 
h;s8!,  —  eh.' -■>  il  |,Hiii<.i:.'iiilndel  1789  di  Fi-ancia.  Poi,  i 
-ul.dinii.  pcrscveniiiti  Piii'si-Uaasi. 

tostalo  Ufini;  |)i(i  il  poltre  collettivo;  l'è  un  uomo:  l'è  un 
l.uipi  .\IV  dapertntlo!  La  nazione,  i  principi,  le  forze  Bo- 
riali, in  Italia,  skuu  sroiiiparsi.  Tutto  ^  stalo  abbniisato:  U 
ni-fu  ed  il  uatibolosoli  deirìnquisiziouc  altog:}|;iano  su  tutte 
1'  cime.  II  secolo  snrchbe  una  vasta  solitudiue,  sv  la  jm;- 
'•',  i  supplizi,  i  Iian<lìli.  i  bravi,  ì  tiranni  fendali,  ì  retri, 
■  !Miern>,  non  In  lurbassem,  non  la  riempissero.  Del  XVII 
'      nni  resta  nulla.  Ksso  non  ft  nome.  11  eutloliclsmo 
liastantu  viialilà  per  S(iuittijiare  di  tcolo^da:  i 
1  I  domenicani  fecero  baccano, 
'lianio.  II  .WII  sei'olo  fu  per  l'Italia  senza  movi- 
Miiico  e  sociale,  fili  stranieri  ci»;  questa  sì  divise- 
I  [Zzarono  reciprocamente.  II  l'iemonie  solo  ebbe 
'iva  patriottica  ,  agi ,  divenne  aggressore,  s' in* 
'iii'zia  lottò  contro  rOrieute.  Roma. come  Mvdea, 
.'  .ujù  I  propri  tiifli.  Firenze  si  ammolli,  si  corruppe-.  Gli 
:trìfttBtÌBfiunizzai'ono  nella  pauraperputuaduldomaui.il 
:   ip'dd  ebbe  fame  A  causa  della  fame.si  ri  voltò,  vinse.  Poi, 
■    'ir;i  di  sua  vittoria  senza  eco  ,  e  retrocesse  nella 
li  ■  di  preparazione  per  il  dolore,  l'odio,  la  fede, 
-■nza  scopo,  senza  gloria,  sirnza  pruUtlu  per  al* 
rutle  tutto  il  secolo.  Le  cbissi  sociali  divise  da 
__rÌTaliti  rumorose  e  ridicole,  temendosi  reciprocamente.  Il 
a  economico,  iuiiiuo;  la  ^ìnslizìa,  venale  ed  iiisiifll- 
lOte;  l' amministrazioni),  monopolio  v  ratina  sterili;  li- 
"",  in  niun  sito,  in  nessuno  —  nuppure  noi  ra.  Quitlche 
'  _'d  por  i  nobili  a  gli  ecclesiastici  soli.  Kb  religìuiw, 
T,  imi±A  OAnntA.  CI 
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uè  morule.  La  popolazione  mietuta  dalla  caiTstia  ,  h  pe- 
sto, \o  guerre,  la  schiavitiì.  11  potere,  assoluto,  è  contro 
tutti.  Ecciissarsi ,  rassegiiarsi  per  riposare  — ^cco  Viàf» 
doiiiiiianle  del  secolo.  Si  mancò  di  fede,  d'onore,  di  cong- 
nio, di  pf  rsonalità.  Si  obliù  tutto,  si  obliò  sempre.  Alcuno 
non  sf?mli]ù  Hppartenersi.  Nessuu'osò.  Il  rìmovimento  re- 
stò ;ì!1h  s'ipiMliine.llmale  d'Italia  inlliggevala  tisi  all'Eu- 
ropa. I,'ti1<'a  ItiiliaDa  avrebbe  sembrato  somiaccbisre  aa- 
<h"essa .  se  la  potente  manifestaKione  deirintelletto  cui  an- 
dremo a  taccoiitare.  uon  avesse  tradito  la  vigilia  di  que- 
sta ftcrua  sentinella  avanzala  del  genere  umano. 

Vili. 

Nella.  /'(■'//'')  Contolatorìa,  Gionlano  Bruno  scrivev»:  in 
iiieiilnn  crifì,  in  menifJn.  Hale,  recocalo  te  a  tua  patria,  AmU- 
siis  /(//-■>■  yailonihii^  atque  aludiù  prò  veritate  exviem,  kic  cinm; 
{l'i  •iomIiic  fi  i-fnirilalf  lupi  romani  fjjtagitum,  htr  libfrwn.  Uk 
pati'ia  ilrJI  Italiano  è  la  mente.  Quando  l'uomo  gli  rifiuta 
iinaltrii  asilo,  egli  vi  si  asseraglia.  Tutto  pareva  morto 
al  di  luori  ;  tutto  semlii-ava  codardo,  abbiosciato,  a  piatto 
venni'  iniiauKi  a  quel  miserabile  spagnuolo.  .All'iatemo. 
le  auLiiii'  erano  pure;  l'idea  italiana  era  sempre  virile. 

I.'  inquisizione  aveva  detto:  che /«Mucf  era  un"  attentato 
couiro  nio.  \]]  L' italiano  pensò.  Faceva  di  più  ancora  . 
jiroiestava.  Lo  spai-imolo  aveva  fatto  di  ogni  uomo  una 
minia  di'l  suo  spirilo.  Lo  spirito  sfuggiva  all'infame  son^e- 
gliaiiza  e  scoppiava  ;  e  scoppiava  ii-raggiaudo  la  folgore. 
\oii  ^i  sarelibe  detto  che  fosse  il  medesimo  uomo  che  si 
agitava  nella  società  ,  e  pensava  nel  suo  gabinetto.  Il  cit- 
tHdiiio  era  disprezzevole  ,  1"  uomo  ,  grande  ;  il  cittadino 
aveva  uu  padrone,  l'uomo  si  strajipava  anche  a  Dio,  ed  era 
italiano. 

Non  è  la  medesima  nazione  nella  sua  storia  politica  e 

{l\  !..>  [.Lesso  BossuPt  ilifevii;  .  lo  non  fo  trippo  C3«>  delle  umani  co- 
irnuioni  .  imre  confL-sst)  non  pofer  senza  aiumiraiione  conlemptare 
Ih  Mu|i«nil<>  scoparle  ru«»  dallii  scienza  —  (a  cui  gì' itali.ini  av«i-3Di> 
roninlmilo  In  loro  larga  e  magistrale  pane  -  ' ' 


riU  sua  storia  intcllultiialu.  Il  vnssallu  dello  straniero 
rappoato,  si  cuiTu  e  serve;  l'indigeno,  si  rizza  in  pie  e' 
ma.  L'organiamo  cattolico  essendo  divenuto  uu  istru- 
wnto  di  governo  come  Locusta ,  un  complice  del  forc- 
jiero.uiia'rngione  di  Stufo, tutti  lo  attaccano.  La  filosofia, 
tfloienzu,  l'assalgono— ci  lì  ili  fronte  echi  dì  fianco.  Tutti 
»  scbIxhdo.  Attaccando  Roma,  ai  attacca  la  Spagna  e  l'Au- 
'  tlrÌR.  Combattendo  lo  straniero,  si  ba(t£  Roma  a  breccia. 
Il  nemico,  in  ivalfi,  ora  qui. 

11  XVII  secolo  mcttava  capo  a  quatto  sommiti  :  nelle 
scicmo  morali,  a  Campanella— vaU>  a  diro  al  comunismo; 
iiL'Ila  poesia  a  Marini  — vale  a  dire  al  materialismo;)  nella 
ui'Ila  lilosorm  a  Vaniui—  vale  a  dire  all'ateismo  —  nelle 
scienze  naturali  a  Galileo  —  vale  a  diri"  al  panteiamo.  Le 
belle  arti,  piii  che  giammai  conscr\'arono  il  loro  carattere 
plastico. 

10  bUdi-o  a  voi  d'uccello,  cogliendo  i  pìrt  alti  papaveri, 
Apritt!  la  storia  della  lettei-atura  italiana  di  questo  se- 

'  olo,  aprilti  aopni  tutto  Vlvlirr,  aprite  Tii-ahoscbi,  Mazmc- 
bi^lli,  Artti^aga,  Audrcs,  Oantù,  Sismondi,  GiiiguenÈ,  Ca- 
■•■-• voi  troverete  testjri. 

11  liliin  «ulta  Kuaimlia  di  Chiaretta;  l'Apologia  della  mo- 

."  l'h-i,  di  CialToiii  ;  la  Tfbaide  sao'ii  del'  Boni  ;  Drtlr 

'\clesi(ulirht  di  Oambucorta;  ilrit (omo,  ilrl  Papa 

li  Cortegui'rra;  il  Trattato  lìctT  wìgine  dell  Eresie, 

l'Iiiai;  i(Cora;w  ili  Maracci;  il  Utiro  sulla  predeMinn- 

■""',  ili  Brancati, ,  furono  tulli  messi  »ì\' indire .  con 

iLi-i  nioltill'ìliu. 

gualche  trattato  del  gesuita  Scgnari  ed  i  libri  contro  i 

■^uiti  di  elemento  Scotti  —  che  pruovù  la  SocietÀ  ucxri- 

■re  il  cristianesimo  innalzando  il  panato— sono  anli-c»t- 

lici.  Pallavidtio.  c<-«uila,  e  cardinale,  non  rìnscV  a  con- 

I  ■  I  taru  ^li  scritti  del  suo  avversario .  Ik  Monnrrhia  xoìipto- 

ntm;  Or  Pollale  Piinlifwìiìin  ìnSocielalem  Jrsii.  L'ìnquislzio- 

np  cxdpl  i  libri ,  e  liih  ult^  l' uomo,  in  Pietro  da  l'ertiaia, 

Allwrln  lubncio  .   l'.ll.'-riri.i  PolIotUi ,  Carlo  liua^iiiKui  . 

I'Ì4.>r  Matteo iVliiicci.Toiiiiiiaso  Menrhini.Boiiavenluni  Mi- 

ij ,  Vincenzo  Nerio  —  moralisti,  teologi.  Carlaiitoiiio  Mu- 

itori  fu  coudaimato  come  proipstanto!  Canlù  ricorda  c'iti 

Uc  1  predicatori  di  ipicslo  secolo  ebbero  di  scandaloso  ed 

•■;■[""  La  commedia  s'installava  nelle  chiese  la  quaresima. 

l^^dEincìunitiamovi :  l'AlrUmo  ronciti'u —  di  Bonmi  che  at- 

L 
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tacca  con  u[>iriln  corte  del  papa  e  ti'ìbuoalc  ecclesiastico; 
parecchie  0[Mrc  dot  Cardinale  Noria  —  che  si  mosfrù  pai^ 
teggiaiio  ili  diniiseiiio  e  dì  Bajus.  Il  libro  di  Cario  Cola- 
che  tiasfornui  la  l'arcassa  di  un  asino  in  le  reliquia  di  Gio- 
vanni Cola,  rupitano  generale  deiriniperatoreEnricc  \l,fe 
aiinlo  ;  Leonardo  ila  Capua  —  che  fece  la  ^erra  ai  mira- 
coli ed  aptl  (r^iitii-rfet  per  guarire  le  malattìe  ,  Tommaso 
Leoiiaido— clic  prova  S.  Tommaso  esser  Luterano;  il  U- 
Min  politifo  ,  ed  un  gran  numero  di  altri  liliercoli  cootro 
la  Chiesa,  la  coi-te  di  Roma,  le  dottrine  cattoliche;  Vittoria 
àetl'crivii',  di  Beiuini;  t  Prindpii  della  vila  cri.itiima  del  car- 
dinalfiona;  tn  Itepifbblica  efclesiasiica  dell'arcivescovo  deDo- 
minicis  —  chp  combattè  la  supremazia  del  papa,  predicò 
in  favore  della  Chiesa  primitiva,  fu  rinchiuso  in  Snnt' An- 
gelo e  vi  morì.  Il  suo  coi'po  fu  bmciato.  FerranteJ*sUa- 
vicini  fu  pili  sfortunato.  Canonico  secolare  ,  sci-isae  on 
gran  numero  di  libri  contro  i  papi,  la  religione  ,  ì  prìnci- 
pi, gli  striinipri,  e  la  morale.  La  sua  storia  è  tutta  un  ro- 
maiiiio.  L'i}>iiiici  Vili  gli  fece  tagliare  il  capo.  Loredano  Io 
vendin'i  in  un  liliro:  V.Uìima  <li  Ferrmile  Pallaricini. 

il  Surituilicin  iciiidannò  copia  di  mistici,  uomini,  e  don- 
ne. Il  II1-.K.CSS0  di  l'imdulfo  Rìcasoli  e  della  Miranda,  a  Fi- 
n'iizt'.  (■  l'ostato  luiiinso.  Fumilo  condannati  ad  essore  mu- 
rali vivcmi.  ]!o;(/i  oM)c  strane  jioripozie  ~~  un  romanzo  a 
,qraiidi^  snHin,  iiiipnwsiljile  a  riassumere  qui. 

Caiuiiaiiella  piue  eblio  vita  teiTildlnieiite  accidentata, 
toccando  tutti  i  [licclii  salToiidaiido  in  tutte  le  misetie.  Re- 
stò veiitjsclfiuiiii  iti  prÌi:ioiH',(  errando  in  vano  l'sscre  giu- 
dicalo daitriliuuali  ordinari  aii/i  che  dal  Sanf  utiìzio.  Fu 
toruicutato  ripetiitanicute,  oiTÌIiilmeiite,  l'asso  per  ateoe 
mentecatto.  Il  liscale  Sancliez  lo  sostenne  allaculeo,  dan- 
dogli i|uariiiit"uttn  me  di  funicelli.  iix'/ue  ud  ossa  .  legato 
nella  coi-da  colle  imiccia  torte,  pendendo  sopra  un  legno 
tagliente  ed  acuto  che  si  dice  ia  viglia;  li  tagliò  di  sotto 
mia  libra  di  carne  e  molta  poi  ne  uscio  pesta  ed  iufraci- 
dita;  e  fu  curato  per  sei  mesi  con  tagliarli  tanta  carne,  e 
n'uscir  più  di  fiuindici  libre  di  sangue  dalle  arterie  e  vene 
rotte....  nfe  confessò  eresia,  né  ribellione,  e  restò  per  paz- 
zo, non  fìnto ,  come  dicono,  .)  (I)  Filippo  IV,  che  lo  cre- 
deva eretico  eri  belle,  lo  negò  a  Paolo  V  ed  a  Clemente  Vili  — 

(1)  .Voj-i-niioiic  — .itiriljuii.i  al  Caiiip.iiiplh  slesso. 
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i  quali  ]r)  l'biedevann  come  astrtilo^  o  fanitore  di  oro.  lU- 
clielidu  l'ott^'Qiie  alla  line  per  tirar  loroscopo  del  DeIGno, 
4  Michelet,  ilopn  avi-rlu  uildimanclalc  una  specie  di  Holie- 
qticrn;  fntt(?,un  Ila boeuf  ecclesiastico  so;;gìuiige:  <i  lorsque 
]«  torriblc  cardinal  Eesentait  molliri>t  risr[uai  d  tìtrehora- 
me,  il  vi'nait  en  ce  couvcnt.  où  fui  ilcpuiu  li!  cluli  des  Ja- 
cubius.  fit  ri'invjiait  prés  ilu  c4tlabi"ois  fatouchcqut'liiiie, 
chost<  (Iti  brume  ilalieu.  u 

Qui-st<i  forte  domenicano  fu  uno  dei  pi-ecureori  dei  pran- 
di pensatori  che  basano  lascienia  siill'esperiema.  e  la  Q- 
loaoflft  sul  rrifriiim  del  senso  comune.  Fu  enciclopedico. 
Kltbe  inlnixiunc  di  parecchie  verità  della  scienza  modcr* 
na.  Prima  di  Descartes,  trovò  il  roitiUi  n-rio  sum  —  trevato 
unti  prima  di  Ini  da  Occhino,  e  nel  medusinm  tempo  che 
ijuesti.  da  Galileo.  Prima  di  Vico,  ti-ovò  i  cicli  dello  svi- 
lup[ro  storico  dell'umanità:  e  prima  di  Bossuet,  l'intervon- 
rione  della  provvidenza  in  questo  sviluppo.  Prima  doi 
Sainl-MuiouiejiH,  Canipauetla  proclamò  la  teoria  della  m- 
pacilà  e  iierlino  il  Piiiirt  Sitprnuo.'  Kj;li  alibozjii')  altresì  la 
teoria  ilellc  sppcìalità  delle  mnv.  e  quelln  degl' ìncroda- 
inenti.  Prima  di  Gioberti,  dimanda  una  confoderaaioue  ita- 
liana solili  il  priniaio  del  papa.  Nella  muda,  egl' indovinò 
lo  cau».-  ibllii  decadenza  della  Sputrna.  l'istoria  del  XVllI 
•«■«lo -il  1781),  il  1793.  lImpen).l>;Bli  credeva  alla  fala- 
hth  del  prou'M'Sso  Non  credeva  die  V  Italia  [lotesiìo  reau- 
«citan*  come  [joleiiza  dirigente.  F.'  siliizzò  ÌI  sistema  delle 
lae  dirette  ed  indirette.  Propose  un'asilo  per lilinvalidi; 
uo'a  di  nuuinai:  un'asilo,  con  •Iole,  per  le  tiglio  dei 
.',  imonli  di  piet^  f^-atuili.  Ecli  raccomanda  di  nict- 
canto  lo  (Studio  della  t<>olottìa,  e  sostituirgli  quello 
lite  scienze,  fu  sol  codice;  Innifornilti'i  delle  monete.... 
1  prociaina  la  religione  della  oattirii.  ed  &  schifo  della 
Blaxionn 

Io  niclaOsica  egli  jiensava  che  :  sentire  ni  scire  ,■  chp  nel- 
Hturu  ^  nuitn  di  vita  —  imintluni  eU  dei  eivam  ilutwtm; 
tutto  Iter  consefrueuza  6  dotjito  di  sensibilità  ;  che  I'uck 
essendo  un  semplice  istrumeuto  nelle  niaaì  di  Dio  6 
ponsHliile.  Kfili  demolisce  la  creazione  sot:ondo  la  (Je- 
_jI  della  bibbi»  La  base  del  suo  or^nainento  sociale  è 
egunpUanza  ;  i  mezzi,  1'  elezione  ed  il  merito.  É  eomuni- 
t<  bì  appOKt^ia  a  S.  Agostino.  Terlnllinno,  Socrate.  Pla- 
,  S.  Clemeute  di  Koma,  i  Niculaitì,  !  primi  cristiaui. 
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Ahbolisce  iirojii  iota  e  famiglia.  Attacca  la  Gi-azia,  la  Trini- 
tà, r  tniinartalitù  dell'  anima,  la  rivelazione,  il  peccato  ori- 
ginale. I.a  sua  stoUa  b  il  senso  comune.  Parla  di  tutto,  ec- 
cetto del  cristtaneaimo  come  religione  divina.  Dice  di  sé 

stesSL]  ; 

1;  nacijui  a  debellar  tre  mali  eatremi 
Tirannide,  aoltstui,  ipocrisia. 

A  r;uii[i:iLi(>llii  va  congiunto  Antonio  Serra,  cli'essem 
inpiiui'ii.'  .nnii?  suo  complice,  scrisse  il  trattato  :  rfcHr 
Causi  fili'  pi-wliii-ono  la  ricchezza  delle  Nazioni  —  nel  quale 
l'gli  [n^!"ri?i^i:e  rindustria,  illimitata,  all'agricoltui-a,  limi- 
tata (l;ill;i  u;itura.  Ma  alti'i  fiu'oao  arrestati  con  Campanel- 
la, repulililiciuii  ^pensatori come  lui.  Luca  Belli,  Vincen- 
zo Bi;iiii  Ili,  luniiio  arrestati  per  i  loro  libri  sopra  Platone. 

Sli-i  !i:i  o  ronianlica  storia  è  quella  del  cei-tosino  Dome- 
nico All'Ili,  eli  Mccademici  AegV Investiganti  di  Napoli  pro- 
fessali! i  Ir  (ìuMrine  di  Epicuro  e  dì  Lucrezio.  L' aulniitA  po< 
litici!  Il  iiii[irìsicma,  per  sotti-ai-li  all'Inquisizione.  Parecchi 
discepdli  (li  Descartes  fiutino  perseguitati  come  eretici:  A- 
stanili,  l'alilolla,  Camazzi.  Antonio  Oliva  passò  per  a%-ven- 
ture  drammatiche,  e  dopo  essere  stato  teologo  dei  cardi- 
nale Iliirimrìni,  capo  di  brlgonli,  professoi-e  di  medicina, 
uno  dei  nove  della  famosa  accademia  del  Cimento,  medico 
del  papa,  alchimista,  astrologo  di  cardinali ,  lini  per  pre- 
cipitarsi da  una  finestra, onde  non  subire  una  seconda  vol- 
ta la  tortura.  .Vlcssiuidro  Vili  l"  aveva  fatto  arrestare  come 
praticante  di  magnetismo.  Non  pochi  sci''nziati  furono  ar- 
restati per  aver  scritti  libri  di  astronomia,  d'astrologia, 
di  fisica:  Montanari,  Stacchi,  Pellegrini,  Cavariui,  Pissini, 
Ursino. 

Le  scienze  giuridiche  furono  pei-seguitatc  in  .\lberigo 
Gentile,  il  padre  del  dritto  civile,  a  cui  lltalia  e  1"  Europa 
si  apprestano  ad  iiuialzare  adesso  un  monumento  —  ;  in 
Turaniini,  che  preceilè  Reccaria,  in  Farinaccio,  in  France- 
sco fV  .\ndrea  —  che  cominciò  la  giurisprudenza  istorìca  ; 
in  Gian  Vincenzo  Gravina  —  che  fu  perseguitato  per  il  suo 
libro  :  Orignie  e  pi-otiresso  (Ili  ilrillo  cirite.  perché  niuu  con- 
to tenne  del  dritto  canonico.  E'peude  ad  Hobbes.  ::  Non  mo- 
stra accorgersi  quanto  la  giurisprudenza  romana  si  fosse 
giovata  delravvicinai-si  del  cristianesimo  1  :i  Celia  su  Bar- 
tolo e  Goffredo,  Manuzio,  Cujacio.  Ispira  Viro,  intento  egli 
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'  tiare  ha  inii-odurre  la  filoacfia  ael  dritto,  disc«meiii1i)  1» 
i^iiirispnidenia  pratica,  la  storica,  la  lìlosotli::».  ufi]  R  cIib 
non  gli  iloliboiio  Moiite*niie'i,  Filangieri,  Com te,  t'agHiii, 

IliM:raria 

Non  ahliiam  l»ieugtio  d' intrattenerci  a  lungo  aa\ira.  Va- 
iiìni.  Egli  iion  fu  micaatf-o,  nel  senso  che  negò  dio.  Ef^li 
nul  conobbe,  non  sapendolo  conuji-endoi-o  con  la  ragione, 
il  souao  comune  ,  la  coscienia.  ii  Voi  ini  diuiaudate  rlii  k 
Dio  ?  die'  egli  ne!  suo  Atiphithealnun  aelemac  pivi'ciilmiiar 
—  se  io  lo  sapessi,  sjvpei  Dio  io  stesso.  Alcuno  noi  conosco. 
!■  non  v'ii  che  Dio  che  saiipia  chi  egli  sia  o .  Kestando  neu- 
'  IO  sulla  cugniziono  di  dio .  egli  nou  poteva  essere  pin  af- 
:  rinativo  sopra  Cristo  ed  i  donniidet  crisliauesifuo.  Dopo 
111.1  vita  agitatisstma,  perarguitato.  carcerato,  minaiciato 
.••\  rogo,  proietto  a  l'arìgi  dal  cardinale  Ubaldini.  egli  fu 
nlìne  condannato  a  Tolosa  ad  aver  la  lingua  mona,  ed 
>^erc  bruciato  vivo— a  tn^ntaquattro  anni.  Spirito  liubo- 
'.  iito,  assetato  dì  vero,  egli  rimugina  in  tutl«  le  sciente; 
ai  urta  a  lutti  i  pensatori;  k  scontento  di  tulio  —  eccetto 
i  iè  —  Ei  fuggi!  il  suo  paese  ;  si  scoala  da  tutte  le  optiito- 
il convellute  ;  trova  false  tutto  le  teorie,  e  piccoli  tuli' i 
ttl  :  brancola,  si  smarrisce,  si  coutrailice.  diviene  scet- 
0  — irriiic.'  temfioris  iicli,  Luciano  pi^istnmo,  Voltaire  pni- 
»,  La  Chiesa  1'  uccide.  V,  muore  da  eroe. 
rSe  i  teologi  ed  i  fUosotl  furono  valorosi,  gli  storici  i  po- 
"  jci,  i  poeti  non  lo  furono  meno.  Le  Ulorìe  di  llovcrio  da 
Iplutio.  di  IMeIro  Norcs.  l'j)  di  .Sumonte,  di  Tutiiii,  di 
li ,  di  Siri ,  {'3}  di  Itirago  Avoadro ,  di  (ìiampanlo  Marn- 

*■  SA  -'.-I   ìiii.iiiUì  .Irli'  c.\it  .li   «,.,11.1  .   :il    liVìl .  .liin.Li^.  l'I  -la«« 
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UH.  ili  Diivil.i.  'ii  Battagliai,  del  eesuìtk  Foresti,  di 0 

piiini,  ili  (in^tM'i  Prìoraio,  di  FaUettì,  di  Gemelli  Caneri, 

(li;I  i;u.lhi;,le  tdntivoplio eliderò  tutto  m  riveder  tac* 

coli  curi  r  autorità  ercleaiastìi-ao  polìtii'».  Sovente.  glÌMi- 
loii  luniitii  liti  seguitali,  i  libri  Imiciati,  U  Imiice  le  in- 
gliiotti  tuff,-. 

Ari'j;;:e  :  le  llrìasioni  dtft  hulie,  di  Sasaetti  —  che  fu  il 
piiiiiii  ;i  pnrliir  ili  simscrìtto  ;  le  storie  iii  Francesco  Biau- 
rliiiiii  —  eh.?  si  provò  ad  uou  sti>ria  universale  illustrala 
(Ihì  iJi'iuHKieiiti.  e  spiegò  la  mitilo^ia  coni  fatti  naturali; 
«  li!  ii[)ef.;  istoriche  di  Campiglia.  di  Celiano,  di  Gabriello 
P;is  <jti,  ili  lii-iMccionida  Ferrara  —  che  dopo  aver  avuta  la 
vita  la  pili  ;iL'ii;i)a,  e  subito  le  peripezie  le  più  perigliose, 
s<-in[ire  Ih  r^puhi  ali»  mano,  ilpialolese  al  dorso,  peiror»» 
i  riiiupì  dì  b;itt:i^lia,  diplomatico,  poeta,  cialtrone,  solda- 
to, snivf min  storie,  sermoni,  libelli,  commedie,  romui- 
zi.     .  .  nirjii  di  podagra! 

TiiijHno  Ilnci-alini  fu  uno  degli  spìriti  i  più  originali  di 
(Hii?st'i  si'L'nlù.  Nella  sua:  Piclm  dì p<irn(;onr ptlilico  ;  {ti  nei 
aiii>i  :  f'"iiiiit  lìi'ìri ■■"ipni  Tn'-ìlr>.  c.jli  ai  manifetìta  il  nemico 
I"  [liii  ilfiilierato  ili  Sps^-ina  ;  l'ammiratore  lo  pia  ardente 
di  Vi'ii'via;  1'  anima  la  piTi  calila  ilella  liberazione  della  pa- 
ti-in, la  jii'i  lìemocnilica  ed  inilipemlonte.  Xbrio  e  spirito; 
dii'i'  il'  rose  \c  jiiii  prorunile  ed  ardile  ìn  un'arguzia.  Ne  à 
pi'r  timi ,  siipratutfii  dinlm  i  patrizi  ed  il  cloro,  divenuti 
Hi'ivi  ilcliii  straniero.  (.Ili  si  tenta  un"  agguato  di  notte ,  lo 
si  liasluiia  Iji'llo  i'  meglio,  e  ne  muoi-o. 

Iji  alhii  ammit nitore  di  Venezia  è  Cìiovanni  Boterò,  po- 
lilirii  dr'i  [liii  [movi ,  dt'i  pili  rici?rcatori  del  secolo.  Toc- 
ca tutte  If  i[iiistinui  politiclie,  sociali,  economiche,  reli- 
giosa, ed  esprime  tutte  le  idee  che  àn  poscia  prevalso  ai 

min  ,|ii<'<:iii  1i1>ri)P?li  induca  U  Fr.iiicia  n  dire  nlla  Siineun;  a  VokU» 
dirvi  i-lif!  l' liiiiiivsn  ili  tto^'^iosar  tuita  l' Italia  non  i  neeoiìo  bea  pUno. 
l'iiiulii^.  qii.inJu  io  elilii  li  liieilesiuiì  caiirirri ,  mi  riuscirono  |i»niicÌosis- 
rìiiiì.  Voi  nnn  li  |iriivei'eie  migliori.  Con  mia  rovio»  grandissima,  io  mi 
Bull  rliiiiriia .  che  gV  italiani  sono  una  raxza  di  uomìm  che  sempre  Man- 
no Riiii  l'iii^cliio  Api!rto  per  eiicirci  di  mano,  che  mai  non  si  domesUcano 
«Dito  I:i  ^<-i-viiù  dp' stranie  ri.  Astutissimi,  si  irasfoi-mano  nei  costumi 
ditlli'  naziiiiii  che  dominano:  ma  nelt'  iniimo  lor  cuore ,  serbano  vivisi- 
tno  l'iidio  amigli.  Sono  ^rau  ncrcadami  della  loro  servitù,  la  trafficano 
con  Innli  iirlillii ,  clie  coli' essersi  posto  indosso  un  paio  di  brachesse 
alla  sevii.'li:iua,  t'iir/iino  voi  a  credere  che  siano  divenulì  buoni  spagnuo- 
Vì.i-  n"i,f"ii  un  j-'raii  oillare  rliCambrav. perfetti  francesi. Ma  poi, quan- 
ti.» :iltri  v.if.'lifiui)  venir  ai  ristretto  del  negoiio  ,  mostrao  più  demi  che 
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tempi  nostri.  U  suo  libro  sulla  Rngione  <ti  Slato  Tu  un  tasto 
por  gì*  italiani  nel  XVII  secolo  —  eie  ancora  per  noi.  Fer- 
rari vi  A  attinto  11  suo  libro  ilei  millesima  titolo  —  ciimti 
Rei  (Teli  hoi'g  iiltiiisu  la  suu  Polilia  re-fi'i ,  iitUte  di  lui  Hcla- 
--"irn'  Vnirersali;  v  Bossuet,  il  libro  (iella  Pulilique  tirèe  de  la 
'.''/e  Della  di  lui  He-jia  Sapieitliu.  Uolero  portava  nella  t-eo- 
11  Ih  sua  propria  ttpEtrienza  ili  noma  di  Stato.  Eijli  com- 
I  .'Ite  le  granili  niouaivliie,  Co»t  Vit«lioggiù  quell'i^iuilibrio 
'iiropeo.  che  uu  pò  più  tardi  fu  poscia  sausioiiato  a  Muii- 
■-tor.  K^li  trova  la  legge  della  puitolasiono  ;  la  teoria  del- 
1  ÌU)po.<!la.  Attacca  la  feudaliti^  e  la  pena  di  morte,  le  ina- 
sf  eci^iMsive,  il  clero,  la  guerra.  Ir  inilinio  mercciiariu. 

Memi  profondo,  niu  più  auditce.  Lorenzo  Magalotti  ae- 
|j;uill()  di  pnrsso.  Questi  ò  sopratutto  dotto  in  scieuzo  uatu- 
raJi,  poeta,  dantly.  {])  Fu  amlmiìL-iatore  del  graudaca  a 

^t  Più  spinto  di  entrambi  fu  Gn^tforio  lieti,  nei  suoi  opu 
PlbdU  :  il  Tesoro  Polilico  ;  la  Ikufiotif  ili  Sialo.  Ebbe  viUi  ]ier- 
wp^amootfl  rimeseolata.  Scrisse  di  tutto  le  storie  di  Eu- 
ropa, molte  bìogi-nfie  piene  di  movimento,  dì  anedoti,  di 
tratti  vivaci  K  implacabile  coatro  la  c^irtc  di  Koina  —  su- 
vonf«  iiiesHtto.  sempre  interessante.  Magliabaix-hi  fu  eru- 
dito, pensatore  ardito  ,  nomo  che  si  servi  largamente  e 
roDtro  lutti,  di  suo  libero  parlare.  Carattere  bizzarro;  te- 
sta CDCirlopodica. 

Di  Tassoni  si  conosce  ta  Srcchi-i  Hapita  —  che  pi-ocuro- 
sii  ramicizia  di  Urbano  Vili.  Ma  la  sua  opera  più  consi- 
derevole ù  :  le  FUippirhe  contro  la  Spagna.  Pensatore  ori- 
gtoalfi,  CArattere  indi  plaudente,  cuore  senza  pregindisi, 
•eaxa  rìgtÌai;chene,ogli  si  attaccò  al  ducadi Savola— di  cui 
eoli  credeva  la  missione  tutta  italiana.  Visse  nelle  corti , 
di  questo  duca,  del  cardinale  Maurizio  di  Savoia,  del  duca 
di  Nodona.  del  cardinal  Lurlovisio  .  .  e  li  dispreizò  tutti. 
Io  non  ò  che  nominan*  Torquato  TasftO  ,  o  piuaur  olirti. 
Fa  vittima  del  dubbio  altreluinto  •Uè  dell'  amoi-e,  ìm  sua 
■nilDa  si  rilfellava  alla  fede.  Il  suo  cuoi-e  si  rll>ellava  al- 
l'amori'.  Siibi  inimiv  <■  !.■■}•■.  d:i  iiMi-lir.-  —  e  ne  pei-dè  t» 

'     -  ."-nio;  tradiWM 

*'i'-  I  I  .imbiuceria , 


I 


iwioT 


330  Epocs  Tmii 

ragione.  Bidoana  leggere  le  sue  lettere  perai _^ 

Chi  à  letto  la  sua  bella  ta-agedia  Trasimondo?  Un  manipolo 
di  pedanti,  una  brancata  di  toologi  a  corta  vista,  una  don- 
na schiJiltrnsa,  lo  uccisero.  (1) 

Le  nf)vrlli'  innorose  di  Loredani  e  di  Celio  Halespin!;  i 
versi  di  N.ilj  ;  ii  .Vanferrino  di  Colennuccio  Nicoleoate;  i 
Conimeuior,  .li  iligli  sulle  Opere  di  S.  Caterina,  furono  mes- 
se ali  Iciiliip;  {■  iiruciate  dal  boia.  La  commedia /ton  Pirìo- 
ne  di  cfjvioi  l'u  luntenato  briosissimo  di  Tartine.  La  ronj^M 
e  la  Fiti-'i  ili  MicbL'laagelo  non  trovarono  grazie.  N«  mica 
meglio  luruii  trattati  i  versi  cmptidiStigliani,  quelli  dì  Mar- 
cht'tti  e  ili  Bracciolini.  L'frrirodiMalmigQati'daLendinara 
era  conosciuto  forse  da  Voltaire.  Nemmeno:  ì  poemi  gio- 
cosi di  Lippi  e  di  Lalli  da  Norcia  ;  né  il  Malmantilf  ed  il 
Domiziano  Maichecida  ;  né  il  .Val  franrese;  né  il  Riedardetta 
di  Foitigueira  ;  né  le  poesie  dì  Fulvio  Testi ,  e  di  Magi  ; 
né  le  commedie  di  Martelli  e  di  Faggiuoli  ;  né  le  satire 
di  Sergardi,  di  Menzini,  di  Salvator  Rosa,  dì  Adimaii  ;  né 
il  Btrtoldo  di  Cesare  della  Croce  —  un  piccolo  gioiello.. .- 
Non  scamparono  le  censure  eti'lfsìastiche  le  opere  del 
battagliatorc  Paolo  Benii,  e  di  Guidotto  Borghese  —  ch'e- 
sercitò quattordiii  professioni,  ognuna  delle  quali  avrel>- 
be  dovuto  arrìccliirlo  ,  e  pur  morì  sulla  paglia.  Infine  il 
cavalii'r  Marini,  qupsto  guascone  scioperato  die  dette  il 
tuono  alla  poesia  del  secolo.  Epli  ebbe  una  vita  tormen- 
tata ma  gaudiosa,  correndo  per  monti  e  per  valli .  festeg- 
giato dovunque  ,  da  cardinali ,  dal  duca  di  Savoia,  dalla 
l'egiiia  Maria  di  Medici;  -AXIlnid  ili  RamliouiUet  ov'egli  tro- 
neggia, pensionalo,  talvolla  bastonato.  (-2j  II  duca  di  Sa- 

(1)  Nei  sei(e  nani  che  .-llfonni  lo  tenne  chiuso  nella  prit'iona  di  S-  Au . 
na,  jwr  un  l)aeÌo  eolio  e  sfaraUiato,  la  Gemsaìemnxe  volo  per  l' Eurm», 
L'accademia  della  Crusca  lo  addenti).  Gli  nn(è|>ose  il  Pulci  ed  il  Bo. 
iardo.  Ct^nsurb  l'orditura  del  poema,  lo  stile,  i  caratteri,  la  mente. 
Perfln'  (lalileo  lo  censurò.  Si  sibliassò  a  difenderai.  Poi-era  cervia  fe- 
rìtn  in  niezxo  n  Kei^ntrsi  alTamati  t  Trasformò  in  un  aborto  il  poeun 
luhlime.  Correnee,  delranima  esulcerataj  l'opera  del  cervello  iaflam- 
malo  dal  penìu.  Al  Bollio  della  cavalleria  pagana  della  Liberata  so- 
slilui  lo  epento  alilo  libila  ComuUtnla.  11  papa  lo  chiamò  a  cin^rr 
la  corona  itterica  di  Peirarea.  Kra  troppo  lardi.  Le  angoscie ,  lo  pri- 

ronata  la  sua  bara.  Le  sue  lettere  sono  uno  studio  stupendo  di  pato- 
logia mentale. 

tS>  Ek-Iì  non  i  né  naiion.ilità,  né  dij»nìlà  né  coraggio:  attore  nella 
commedia  della  vita  ed  atlore  plaiideole,  plaudito,  pagalo,  scettico. 
voluliiinso,  à  un  elO£;io  pT  ehi  Io  p;i(;n,  ""  phigno  per  chi  gli  di  un 
calcio  ,  rancore  verso  tulli  perché  trova  poco  ciò  che  per  lui  si  f». 
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voia  lo  nominò  Cavaliere  —  un'  onor  raro  a  quei  tempi  ! 
Napoli  gli  fece  un'  ovazione  pari  a  quella  di  Carlo  V.  A- 
chiilini  lo  proclamò  il  primo  poeta  del  secolo  !  Quel  me- 
desimo Achillini  a  cui  Luigi  XIII  aveva  regalato  14  mila 
scudi  per  la  famosa  canzone  ove  sciorina  : 

f(  Ai  bronzi  tuoi  serve  di  palla  il  mondo.  .  . 

e  per  il  sonetto  : 

a  Sudate  fuochi  a  preparar  metalli.  » 

Gli  è  quel  medesimo  Achillini  che  chiama  i  pidocchi 
della  testa  della  sua  ganza. 

«  Cavalieri  d\arf^ento  in  campo  d*  oro.  u 

IX. 

L' idea  italiana  non  si  manifestò  giammai  con  più  span- 
to nel  movimento  scientifico  ,  che  in  questo  secolo.  Gli 
scenziati  italiani  furon  sempre  o  i  primi,  o  tra  i  primi  del- 
la Europa.  La  dimensione  di  questa  storia— la  quale  non  è 
in  realtà  che  un'  Introduzione  —  m'interdice  i  dettagli.  Ma 
coloro  che  possono  applicare  i  loro  ozi  allo  studio  delle 
Storie  delle  scienze  fìsiche,  matematiche,  naturali,  reste- 
ranno stupefatti  del  coraggio  grandioso  e  disdegnoso  di 
questi  pensatori ,  che  ,  innanzi  alla  ruota  ed  al  rogo  del 
Santo  uffìzio  confessano  la  verità.  Io  mi  limito  a  qualche 
nomi  —  a  quei  nomi  solamente  di  cui  ciascuìio  è  una  fe- 
rita o  un  rimprovero  per  la  Chiesa. 

Acquapendente  discusse  sul  linguaggio  delle  bestie  e 
sulle  valvole  delle  vene  ;  Olina  da  Ortona,  sugli  uccelli, 
principalmente  quelli  che  cantano  ;  i  lavori  di  Mattioli,  di 
Fabio  Colonna  —  che  fu  uno  dei  primi  a  distinguere  i  ge- 

Canta  come  la  cicala.  È  pieno  d' ima^^rinazione,  ma  punto  non  :\  ^e* 
niOf  né  grusto  né  criterio.  È  sopratulto  uno  stomaco  per  disperi  re  in- 
ralti  e  pensioni,  gloria  sfruaiata,  dileg-frio  immeritato.  Maria  dei  Me- 
dici ^i  fa  una  pensiona*  di  due  mila  ftcìidi,  e  se  incontravalo  per  via, 
fermava  il  coccliio  per  dargli  a  baciare  la  mano.  <(  Mentre  T.-ìrso  non 
aveva  due  soldi  per  comprare  un  popone  »  il  Concini  ,  favorito  della 
regina,  dava  a  Marini  un  ordine  per  andare  a  toccare  cinquecento  scudi 
d'oro.  Egli  va  invece  a  chiederne  mille.  Kd  il  ministro  :  Eh  !  siete  ben 
napolitano  per  dio!  —  Eccellenza, rimbecca  Marini,  è  una  fortuna  che 
ooo  6  inteso  tre  mila.  Capisco  così  poco  del  vostro  francese! 
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ned;  (1)  di  >[it'lieli— a  propnsito  della  semenza  dei  funghi 
asserita  dii  Dflla  Porta  ;  del  grau  NalpiglU  che  fece  della 
l'Otìuiica  uriiì  scienza  ;  di  Cesi  —  la  dì  cui  Tatroie  fUoto- 
fichi-  tIeU'i  te/(inica  (2)  furouo  una  meravisUa  per  l'epoca..., 
shipcI'eci.M'c  i  liotanici  europei.  Il  famoso  Kamazzini  tiattò 
doli  Hzioiie  atmosferica  sulla  salute,  e  ricordò,  in  parlando 
delk'  fon  lane  di  Modena,  che  i  poKÌ  artesiani  erano  cono- 
siiuli  a  llùlorma,  a  Piacenza,  fin  dall'anno  1478,  sM-ondo 
le  CroìKiche  di  (ìaspaio  Nai-di  e  di  Giovanni  A^ssari  :  r»- 
pfriii.ì  ex/  ììonis  modus  fbilmdi  fotites  vivos  et  saiienfa  saper 
Icrriiiii  per  ijiiosdam  paroipnsw  —  dice  quest"  ultimo.  Redi 
scopri  la  si'ilf  del  veleno  delle  vipeic  e  lece  oltre  impor- 
tantissimi- us^i'rvaiioni  sulle  uova,  gì'  insetti,  i  venni,  la 
puTiffaziniir,  I-  fu  dei  primi  ad  aholii-e  la  poli-farmacia  nel 
trattanicniii  i!i>lle  malattìe.  La  trasrusione  del  sangue,  già 
accennala  ilrt  l'ardano  e  da  Maimlio  Ficiuo  fu  praticata, 

E  rima  lAw  a  Londra,  da  Fracassati,  Montanari,  MsnlhidL 
encdclli  da  I.eKna<:o  fondò  il  primo  teatro  anatomico; 
liarli'i  il  prìnm  di  anatomia  patologica  e  di  litotrisìa. 

La  •.■rande  tradizione  di  Vasalio  e  di  Falloppìo,  del  XM 
wcnlo.  fu  det.'iianien)e  l'onlinuata.  I  nomi  di  Eustachio, 
di  Lici'ti.  ni-  fanno  un  ili'guosi'i-'uilo  nell"  anatomia  e  nella 
meilirina.  (.'aicanu  Leone  semini,  al  niicroscopio,  1"  anasto- 
mosi delle  artei'ie  e  delle  vene,  ed  il  passajijiio  del  sangue 
dall'une  ali" altre.  Berengario  da  Cai'pi  studiò  la  retina. 
Gli  si  altriljnisci'  altresì  la  cura  delia  sililide  col  mei-curio. 
Ma  nelle  l'n-nnrhi-  di  l'ernpia.  .Malarasso  aveva  detto,  il  se- 
colo precederle  :  i  che  conli-o  i[uesla  malattia  s'  applicava 
di  j;ià  line  "ìirìf  ili  orieiilo  ri'cd.  Marco  Aui-elio  Severino  pnb- 
Idieù  il  primo  trattato  di  anatomia  comparata. 

(Il  T>uTiL.  iiver  scopeHo  la  slriillurn  il.'i  ii^.lunmi  e  il.'l  f.'ir.ilcj;  le 
papille  .lelh  lin^-ua  b.1  i  loro  fili  iiei'vo«  .  rivel.iia  la  soslaiiia  del 
cervi'IJn  e  le  i^iie  circonvoluzioni:  U  '^lni>uir:<  irbndolnre  dei  visceri 
e  qnell:.  del  nerru  iHtico  che  ».>vvenivLi  .--riV'  teurie  (li  Derarles  , 
Bruii-  le  R]iJrR  ilei  cuore,  cui  sei  nimi  prtiiiu  ili  Sleu"n.  Horflli  areva 
derto  di  Klnflh  muscolare:  indicalo  primn  di  All'ino  il  colore  dei  Ne- 
gri non  risiedere  iiell' epidermide,  in ji  in  una  secrezione  del  tessuto 
muccoso.  Sveirlió  t'^lo»e.  Innocenzo  MI.  chiuninmlolo  a  suo  mvdico, 
eslinse  in  lui  l'orba  nude  U'ossenn  zinne  rìtevandoimello  dell'ambizione. 

(Sì  OiiiHe]i|>e  .\romatari   dì   Assisi    fin   il:il  l'iij  aveva  scrino  sulla 


ia  tra  i  semi  e  le  uova  e  la  deiii inazione  dei  coiiledooi — Sprengel; 
■praphie  l'iiirersfUf, 

larcii  Aurelìii  Severino  riduceva  ludi  eli  esseri  orcaniziali  al- 
iiir;l  della  sirviUura  inlima,  o  air  uiiifi'i-iiiiirl  :  /,.f-ruiJiio  lìe^iioeri- 
,  l'HJ. 


¥ 


■  Ita  rìDchiiiso  in  CBRa  s 


NcU' appUcAzioiio  delle  matematiche  Hlla  medictna  vau 
ricordati  non  pochi  stranili  nomi.  Si  eleva  sopratiitli  Snn- 
torìn  tintori  che  passi)  tii'iii'  unni  sopra  mia  liituncln  ;  ed 
il  grandi!  Borolli  elio  trattò  dL-Ì  movinieato  degli  animali 
d'  una  manìvru  «1  uuova  e  sì  proroudu. 

Lorenzo  Bellini  si  occupù  principalmente  dei  rognoni  o 
della  lin^nia,  e  fece  delle  t^sporiuiue  innumerevoli  nellu 
firtimie  naturali,  così  salienti,  che  il  duca  Cosimo  IN,  di> 

Tirnliosclii  :  l' obbli^  a  passare  gli  ultimi  anni  di  sua 
■  ■        "  a  cauau  di'Ilo  di  lui  massime 


in  iLiili'  i'.iiii:,niosee  fu  dui 
:    !■  ni  medicina. 
'  dollanatura 
Il  liliir  ii'li'lli.  pi-ima  di  Uall 
9Ca\Ìr.iii  Iti  I'ii<'(>l[:'i  iiii'iiluli.  .1], 

^B  lungo  te»HM>  prima  di  Mesrucr  o  dì  Kìrker,  Zamora  da 
^WlrtinA  pubblicò  a  l'rnnkrort  un  libro  sul  magne  Usino  u- 
nhnftlc  od  il  mesmerismo, 

l'na  lunga  aer'w  di  mi.>dici  si  addisBti  alla  guarii;iune  del- 
le ni^lultìi'  per  l' alchimia  o  per  1  ustrtilosia.  Gregorio  XIV 
—  comi*  Itodolfn  II  —  bevve  per  quindicimila  scudi  di  oro 
onde  guarirai.  Papi,  principi,  cardinali,  re,  aristocrasie 
vBlieggìaroiio  ili  (pii'ste  scienze, 

Oraiio  Monti  o  Lucantonto  Vuuzio  si  occuparono  della 
medicina  militare  e  della  igiene  del  soldato  in  campagna. 
Kainaxzini .  dalle  malattie  debili  artigiani.  Peduli  u  i'uulu 
Zacchia,  di'lla  mndiriiia  legale. 

OuaM  lutti  fili  eminenti  medici  e  cultori  dellesceme  na- 
turali ilf  U'Kuropaul  .Wll  secolo,  uscirono  dalle  unitersì- 
là  italiiuie.  Viuct-nzo  Casciarola  di  Bolo»:ua  scovrì,  nel  1602 
la  pìfira  Soiare,  cui  mezzo  secolo  dopo  Drandl  addimanda* 
vu  fasforri. 

Fn  i  nmlt-inatìii  si  distinsero  Danti.  Cai-taglia,  Bombel- 
U,  Cataldi,  itarozzi  —  perseguitato  dall*  Inquisizione  come 
"    »  ;  Peverone  —  che  raholù  le  proliahiliti  ;  Campi  da 
ti  —  che  inventò  una  macchina  per  sollerai'e  dal 

I  del  mare  il  galìono  di  Venezia  —  ciò  dio  precede 

rSarsiuioiu]  di-gl'ingtesi  :  Alfonso  Dorclli  gt&  nominalo, 
die  ùi  ftltresì  astronomo. 

il)  Crfitiogia  fiii''tv>mtca  ITTS. 
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E  fra  ^'li  astronomi  insigni,  mestieri  è  notare  ìl  gesuita 
Grossi,  Danti  già  detto,  ed  Angeli. 

Nella  idraulica  si  distinsero  Cabei,  Guglielminì,  BOpr»- 
tutto  Castelli  che  creò  la  scieoia  del  movimento  delle  ac- 
que e  Torricelli.  Questi  à  attaccato  il  suo  nome  al  baro- 
metro. 

Il  cardinale  Leopoldo  de'  Medici,  il  Granduca  Ferdinaa* 
do  II  si  dilettarono  di  scieoie  natui-ali  con  gli  accademici 
del  L'iniento  —  emuli  dei  Lìncei  di  Roma.  Viviani  fu  Io  più 
illustre  di  (luL'sto  illustre  corpo.  Egli  aggiunse  il  quinto 
libro  alle  sezimù  coniche  di  Apollonio.  Vieta  perfezionò  il 
liuguasgio  al^'ebrico.  Cavalieri  scrisse  la  Geometria  degli 
indivisiltili.  11  gesuita  Grimaldi  studiò  parecchi  fenomi 
dell'ottica.  Quel  de  Bomiiiis  assassinato  dall'Inquisizione, 
scoverso  la  causa  dei  colori  dell'iride.  Il  gesuita  Lana  Ter- 
zi inventa  un  seminatoio  prima  di  Tuli,  trovando  un  me- 
todo d' insegnare  ai  sordi-muti  ed  una  barca  aerea  porta- 
ta da  quattro  palloni.  Giovanni  Branca,  nel  1629.  inventò 
una  caldaia  all'  acqua  hcUeute,  il  di  citi  vapore  mette  in 
moto  una  ruota  che  fa  voltarne  altie  due.  E  Zonca  da  Pa- 
'lova  inventò  un  torna  spiedo  ad  aria  rarefatta.  Il  gesuita 
lìiccioli  piilililicù  scoverte  astronomiche.  Montanari  pre- 
senti il  |)nmo  del  calore  della  luce  huiara,  provata  in  que- 
sto st'coio  dal  Melloni. 

Il  triittato  sulle  Gemme  di  Lodovico  Dolci,  e  1"  anatomia 
di  Lilierto  Fromondo  furono  messe  all'Indico. 

Il  nome  di  Cassini  è  europeo.  (11  Poi  Moraldi ,  Fosca- 
lini  —  clic  sostenne  il  movimento  della  terra  ,  Galileo  il 
di  cui  nome  riempe  il  mondo,  e  fa  anche  oggi  impallidere 
la  Chiesa. 


(1)  Deti-rmir 

Btrui  la  min'idiiina  dì  I ^ _ ^j,_    

rifrazioni  indicata  <la  Ticbo.  Le  sue  tavole  ÙA  sole  ,  deite  Oraeolo 
ti'  Aj>oItn,  parvero  un  miracolo  per  la  loro  jirfrÌRioiie.  Diede  le  effe- 
meridi di  Giove  ,  e  compieva  la  scoperta  di  Galileo.  Studiò  il  corso 
del  Po  e  della  Chiana  e  la  giacitura  de^rli  Appennini  —  e  le  conchi- 
glie fossili  cbe  li  componj^ono.  Sì  naturalizzò  francese  do\e  Luigi  XIV 
lo  chinino.  Onnervb  .  do|ra  HuTgeos.  ìl  ealellite  di  S.-i(urnu  scoperto 
da  queMi  e  ne  scopri  altri  quattro.  Nessuna  capitale  «coperta  compiè: 
nioltisMiiiP  ne  venlicJi  e  pojiolaviiiò.  fiiaconio  suo  figlio  ,  arricchì 
pure  r  iiiirunomia  di  preiiosi  lavori.  —  Liliri  ;  Jlist.  des  niaiéinatiquca. 


X. 

SI.  Galileo  è  1  incubo  della  Chiesa.  I  s(>coIÌ  non  anno  ch(! 
una  iiarola:  In  geometrìa— fternu  come  Dio  v  ilio  essa  stea- 
iM—nnUrmimorium,  nienti  divinae  toatlerna.  Dfìistpsr{\j — 
avtiva  troTato  le  le^gì  dell' uuiverso,  ed  il  suo  Dante  dei 
cioU  1(*  aveva  rivelate;  la  cliieaa  romana  stranttolò  quella 
voce.  Questa  chiesa  ^  dunque  giudicata.  Essa  non  appar- 
lìt'iifi  opgimaiche  alle  mino  patologiche  dello  spìrito  uma- 
no I  ftuoi  dottorì,  ì  suoi  profeti,  ì  suoi  libri  sacri,  sono 
Mtranei  alta  roligiune  deirintuUigcuzK.  Gal  ileo,  Descai-t«s, 
Newion.Kant,  GoettiL',  Ki'pler,  Uiinsùi,  sonoi  nuovi  Husè: 
la  srienia  è  lììa  :  venilf  ailormius .' 

Im  rhiesa  k  t>ello  a  negare  il  suo  delitto  di  lt>sa-umani- 
ti,  conimi>s»o  contro  ti  Colombo  dell'einpirco  :  la  stona  è 
ioeHonibilo. 

Galileo  ora  nato  il  giorno  stesso  in  cui  Michelangelo  mo- 
rìva.  due  ore  dopo.  Quegli  era  nato  a  Pisa  a  31  ore,  il  18 
fobhraiu  15Gi;  Valtj-o  soceoniliè  a  Roma,  a  23  ore,  Galileo 
si  aildinde  in  sua  prima  giovineiEa  alla  musica,  al  rlise- 
)inn;  alili  poesia.  Cnminciava  gìA  a  studiar  mi-dicina  quan- 
do I»  biro  divina  delle  niatematiobe  lo  rolpt,  Lascii')  una 
»cipn^ti  pur  l'altra.  A  vciili  anni,  ora  geometra  potente  A, 
renticinquo.era  profesHoro  u  rifonnatore. Di  poi,  la  vita  di 
queatiiomo  è  una  rivelazione  in  permanenza.  Egli  passeg- 
KJu  nt'Uinllnito.  Egli  fissa  il  suo  sguardo  nella  creoziono— 
H  per  Ini  tutto  è  un  verbo  di  qui-st'iuno  divino.  Una  piuma 
che  cade,  una  lampada  ch«  nscilhi  — Tenomeni  inveduti  e 
muti  per  tutti— snuo  fenomeni  di  leggi  otenie  per  lui.  Ed 
il  mondo  apprende,  sema  intomizioue  —  iK.-nhi''  non  vi  ò 
«al'ati'  p(tr  Johova—  la  legge  dell'isocronismo  del  pendolo, 
ìii  l-'gce  della  caduta  dei  gravi,  la  scienza  della  dinamica, 
di-Hidriiritaiira,  la  composizione  del  telo^eopin  ,  la  costi- 
luxioiie  della  via  lattea,  il  movintenlo  di  rot^iiiunu  del  so- 
li*.  Ih  generazione  di-lle  comete,  i  quattro  satelliti  di  Gio- 
ve, l'applicazione  delle  leggi  dei  corpi  celesti  alla  mistu'a 
delle  longitudini Egli  snocciola  il  «no  gigauU.'8cu  mo- 
nile di  Ntelle  senza  gunrdarri,  senza  formarsi;  egli  attinge 
nel  firmamento  senza  ostacoli  e  sentu  misura,  ed  ogni  ri- 

(!)  Kcfilar:  Itarmoniat  mimutf.  I(l>.  IV. 
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vplazionr>  diAh^  s^ui?  vigilili  è  unmondo  che  cade  o  un  mon- 
do clie  si.i-,..  Asironomia,  matematica,  fisica,  architettura 
miìitaiL-,  L'('i>gi;ilìa....  egli  scovre  dovunque  nuovi  orisou- 
ti;  c^'li  iruva  Mit;Ìoni  e  prove. 

GmIìU'ii  loiiiiiiriò  la  filosofia  sperimentale  presagita  da 
Lconariln.  l'ui^ia  Interno  nella. scienza, riufalLtbiie  nel  la- 
voro rk'll  iMJinu.  Ognuna  delle  sue  parole  è  il  germe  dì  uii 
nuovo  online  (ti  leggi  organiche  nellimiverso.  Egli  chiude 
il  vecchio  uioiKlo  sdeutifko.  Egli  sente  il  bisogno  j  di  al- 
largare smisuratamente  V  orbe  stellato  d.  E  si  slancia  ;  e 
raggiunge  ì  limiti  dell' infinito;  ed  accatasta  mondi  su. 
mondi, cui  la  scienza,  abbarbagliata,  adora;  cui  la  Chiesa, 
spaventata,  rinni'ga.  Come  l'Etómo  di  Michelangelo  e  di 
RafTiifle,  egli  n\ìiv  le  sue  braccia  e  semina  iirmamenti.  Ga- 
lileo non  ricuiiusre  né  spazio  né  tempo.  Il  libro  della  crea- 
zione non  ;'i  ^irn:_^lirici  per  lui.  Quasi  avesse  assistito  alla 
creazioni'  di>i  mondi,  ne  descrive  base  e  meccanica.  K  con 
codesto,  ialino,  severo,  pieno  di  ai'monia  iuterua.  Sì  di- 
rebbe di''  sa  tutto,  che  descrive  non  trova,  che  insegua 
non  crea. (.Rianimai  pensieri  più  immensinonfuronoespressi 
in  sensi  più  semplici.  E"  no»  si  maraviglia  di  nulla.  Re- 
spira il  pcnsiei-o  di  dio  come  un  prolumo. 

Lo  stupore  raddopiiia  quamlo  si  riflette  di  quali  stru- 
menti i.'wi  sei"vi,  e  oome  potè  —  dieci  mesi  dopo  di  aver 
trovalo  il  suo  teloscopio  —  pubblicare  il  suo  ^'unlh^s  side- 
reìi.i.  Egli  deduce  dalle  asperità  della  superficie  della  luna, 
la  altezza  delle  sue  nioniagne  ;  la  luce  cinerea  della  sua 
parte  oscura,  dalla  ripercussione  della  luce  del  sole  dalla 
terra.  Egli  conta  quaranta  sfelle  nelle  Pleiadi,  ed  un  nu- 
nero  inlinito  nella  via  Lattea,  Egli  vede  la  nebulosa  di 
Orione,  (ialilco  nota  le  fasi  ili  Venere,  e  non  osando  pub- 
l)Ucarlo.  ne  consacra  la  ui'tizia  in  un  anagramma  oscuris- 
simo,  cui  traduco  poi  in  questo  un  pò  più  chiaro,  alla  ri- 
chiesta dell'Imperatore: 

Cìnthyaefiguyas  t:,ìi!lat<!r  -..laler  a„ioi-uni. 

Egli  scopri  cheSatunio  aveva  ihìie  ali— ciii  si  riconobbe 
di  poi  esBorc  il  suo  aìicllo.  Xcsch  quo  falò  duclus,  dice  ogii, 
scoprì  le  lune  di  Giove,  ed  il  sistema  di  questo  piccolo 
mondo,  che  ripraduce  il  sistema  solare.  Il  mondo  restò 
come  stupefatto  a  questa  rivelazione  della  creazione,  tanto 


rimpicrolilu  iIuIIk  Chicsii!  (ialilro  i)raclam&  k  il  iliibbio  co- 
niM  il  padre  ilella  scifiuia;  l'es|tnrien/a  come  l'unico  cfite- 
rìii  (Iella  verilìi,  e  come  imtoritft  iurnllilnle,  il  libro  (lislla 
onluru.  1  La  qualo  «  apiscL-  poco,  e  tutti;  le  sue  opei-aiiom    ' 
sono  meravij.-IÌ08e.  » 

K^li  nvevn  otTorto  al  ri>  ili  Spagna  ru]i[ilìcuziuiiu  delli* 
evoluzioni  liei  satolliti  «li  Giovu  alla  detemi  inazione  delle 
longitudini.  Il  (granduca  Cosimo  3ci-isit<>  a  Fiiiitpo:  cli'e^U 
uon  lustrerei)  1)0  jiurtire  Galileo  se  non  gli  accordava  di  po- 
ter mandare  ogni  ajuio  due  navi  da  Livonio  alle  Indie  apa- 
fcnuole,  senza  initiarazzi. 

Questa  riveluziouc  dellv  spirito  umano  uon  poteva  pas- 
sare non-vista  dalla  Chiesa.  Il  pesuita  Clavtus  aveva  del- 
io: ehe  por  vedere  i  satelliti  di  (ìiovc,  liisogua  innanzi 
tutto  provvedere  uno  stniiiicnto  i>er  fabbrìcarli.  Oli  Kcien- 
zìali  (iella  vifiilid,  che  5i  trovavano  firignornnti  delVindo- 
mani.  ^i  rìliellurcnin  ili  n^xiii  lianda,  di  guisa  die.  dopo  gli 
sperimenti  dellsi  ciuliii/i  iIl-ì  corpi  gravi,  nella  lon-o  di  Fisa, 
Galileo  uvea  dovuto  aldiandonare  ITniveraità  diijuestacìt- 
ti  ed  andarsene  a  Padova.  Fubroiil  aggiungo:  elio  aveudo 
taluno  dinunziato  Galileo  al  Senato  dì  Venezia,  di  vivere 
in  lulnlfirio  con  Marina  Gamba,  il  Senato  che  gli  aveva  da 
prima  uO'orlo  IDO  Sonni, aiunentù  l'unorariu  a  320  fiorini, 
dicendo  che  quel  professore  doveva  avere  pili  biangni. 

Questa  reaxioue  dei  maestri,  ciuest" allarme  dell»  chiosa 
colpirono  Galileo.  Si  volse  alla  duchessa  di  Toscana,  ed  in 
una  letlci'a.egli  si  studia  di  stabilire  i  limiti  ove  la  scien- 
za fintHco  ed  uve  la  fede  comincia.  KgIÌ  disse  che  l'auto- 
rità della  biìibia  delibo  cessare  a  quelle  verità  cui  la  scienza 
lunana  imfi  dimostrare,  e  non  Anno  d'uopo  della  rivela- 
zione dello  Spirito  Santo.  Egli  non  si  rassegna  a  rredere 
die  dio  ci  alibia  dato  isensi  e  l'intelligenza  per  non  servir- 
cene, ed  accettare  come  provato  ciò  die  la  ragione  può  in- 
vi.>siigar<'  da  se.  e  Egli  mi  sembra,  egli  continua,  che  nella 
iliniitita  dei  problemi  naluiali.  non  si  debba  cominciare 
dall' autorità  della  bìldiia,  ma  dalla  sporienza  e  la  dime- 
frazione.,.,  e  die  ciò  che  la  natura  e  la  sperienza  ci  pro- 
vano, non  possa  esserti  messo  in  dubbio .  uè  condannato, 
ì  aolo  perche  qualche  passo  delle  Scritture  ne  dfiiiiio  una 
*  qilojpt  diversa;  pcroaìit  le  parole  delle  Scritturo  non  sono 
1  eeatle  e  legate  da  oblighi  cosi  severi,  che  gli  eiretti 
K  nalara.  a  Ma  Ut  chiesa  non  la  intendeva  co»l. 


11  i.'i'suilit  lirimaliii  era  stato  inuiito,  perchè  aveva  i»">r- 
t;<t(<a  tr'-i'i'uiii  cinquanta  il  cataloeo  delle  stelle  dìKspler. 
KjiJi  -.nnu  jiirftTÌto  questo  cnlcoLo  alla  versione  dei  Set- 
,  taiitn.  JM  il  jisiiita  F»bre,  grande  penitenziere,  era  stalo 
loinIjiuiiiM  i|;,l  Saiif  uffizio  porcile  aveva  publilicato.  ehe 
!;i  li'ui-ii\  ilrl  liiiivimento  della  terra  stabilita,  la  chiesa 
diivfvii  li  n;  ri  11'  rli  Hccoi'do  la  bibbia  con  la  scienza.  Questo 
manlL'lln  ili  |.ìi.mì1»o  dplla  chiesa  pesava  cosi  gi-avementé. 
i.ln'  i  g.'smii  rs^i  stessine  sentivano  il  soffoco. /nra'/toijK- 
rliri's  rh-Pihl'nu.  rinirim/Ì'jm,H  quodexl  fiuriiujacen(ìttvi'.{\)— 
sirivr-va  il  1',  I  iistelli  a  Galileo,  arrestato;  e  gli  atinuntiava 
l'arii'^tii  liti  suo  proprio  fratello,  cuuijannatQ  a  Brescia. 

Tiiri-rsi  !  i:  quanta  volte  Ualìleo  si  taoiue!  Muiha  eoa- 
xn-ijisi  ri  rnlmm-s  et  argumnUorwn  in  eoiilrarium  cvosùhus  — 
siTivi.'va  l'irli  :l  Kiiplni-  no!  15it7— mi  non  ò  osato  fin  qui— 
irm  siii.ì  i:-'  ■■".'■■  ,  -:..v;  ..:■>  ilella  sorte  toccata  sl 
mistvo  111  .        .  ■  .  ,  iiuautunque  abbia  ac- 

qiiisraTo   .■    ■  ■        ■  .  immortale,  sveglia  l'i- 

larii:\  ili  un  uiuiipro  lutinito  ili  altri.  ,) 

(ialilco  avi'va  (li^u'iù  trovato  la  teoria  della  rotazione  dclb 
li'i!a,i'  la  nascnuili'val  — voili'iiiliisi  ii/.z;iv  diiuianzi  lo  spet- 
tili .I.>iliii,|uisÌ7ÌnmMiiiiiafa  ili  T.Tiiliili  ti-sli  .iella  l.iMiia. 

i.la 


alti 


lels.ile, 


Istilli 


i'aiiti  inmairnialiilieiuvleiiil 

unoeMnilaii 

roii  i[Ui!liiie  trsli  Illa!  a|i|)lii';i 

Ili  delkl.il 

7M.  ...  Latliiiuin   iiMU  à  ile;tii 

elle  seioeel 

.Iella  liTHi:  in  mat,.uiati.  a.  s 

isemeiier 

Ho  Calca-Ili,  aveva  si.sti'nut.1 

,.  .,un.{  a,.'h. 

iiiorr.ihh-.  (,>ueste  eoiisidorazi.i 

■ui  -Ai  dette 

imi.Mienla.uase.iiiena. 

Fillnalli.ra  il  niotn  ilella  t( 

■ri'a  era  sta 

.■Illesa  aveva  la  prudenza  di  ( 

.■onservare  : 

(Il   f>j.rrf  .a  CaìiU'i   GoliUi  leni 

■.  dol  23  lugli 

^^V  Oli  nccnicìamciiiì  3%l 

^|n.  in  sai  chÌ-viTC.  Galìli>u  si  pi-esenta  e  ne  fa  ima  verit» 
^BEiemilIca  la  iii-eaeiizti  a<i  uuh  vcrìtjl  iiiateinnticii,  che  ro- 
^^HVH  >t  <Ìarc  unii  muiilitapiiIjUcu  si  sok^niiL-  u<l  iiiiii  vi>rìtit 
^ptblica .  la  cliiesa  non  poteva  consen'are  il  silenzio.  Ln 
sciocco  2p1o,  (Vallni  piirti',  ffriilava  alto;  aito  scandalo!  A 
Firenzi.'  il  <Iuineiiiciinu  Ca4:cìni  aveva  prixliciito  i'iuiIki  Ih 
l'--oi-ti,  prendendo  piM-  li-sto:  Viri  Galilei,  quid  Haliì  'mjiìi'Ìcu- 
'->  in  roHum.*  Tutta  la  tL'id<ij>ia  si  rilicllava.I/Inciuisijiiom' 
'  :  ii»niise  rHiialisi  dL>l  sistema  ai  qttalificalori;c  i(uattro  g(>- 
nti,  tra  cui  ÌI  P.  ClavIuH.der.re^ronn  L'ho  qui?lla  dotli'i- 
lui    ent  falsa,  contraria  alle  Sante  Scritture,  u  11  c^ii-dinali- 
Ifcllai'niino  allora,  senza  iiiinandare  e  sonza  ut(i>ncre  al- 
nhjuiit,  oi'diu/j  a  (ìalilcn:  (^  di  non  pii'i  difendere  e  'li 
Mti'neru  una  Un'Oria  i:ui  la  bibbia  cuuduuna.  x  (1) 
LWalileo,  ppnptnitissimo  di  queato  ppimn  avvertimento, 
i>  la  stanghettti  alle  itue  laldira,  e  tino  al  1C34,  si  ten- 
lln  tuiaifraudu  ciniospozìone,  Egli  credeva  che  ojjannfl 
^e  sut'  dciltiine  si  urtava  contro  le  dottrine  di  Konia,  i- 
t  se  [loraistito  avesse  mlta  nun  carri<'ra  di  riveiaxioiiì 
ttn-'hhe  stato  inevilahilineute  sp^^ziuto.  l'Uì  poUiva  pm- 
fftrlo!'  Cerili,  non  ipieMedici  eho  avevano  fuacialo  ah- 
r  Camesecchi  alla  loro  stessa  tavola,  a  lato  didla 
nduchessa.  Nel  lUSÌ  peKi,  (Jalik'o  dimostra,  in  una  let- 
,  la  K^iirJa  (lei  moto  ron  dello  ra!:;ioni  mattìmaliclie. 
prL-»tò  cheto  [UT  altri  otto  anni! Sedici  anni!  Condannare 
lentio  per  sedici  anni  l'uomo  che  in  dioci  musi  aveva 
»  al  mondo  atup-i'latto  Ìl  Xuntiiis  tiihrtut!  Lo  spirito 
ini»  non  avrà  eiuniiuai  esocrazìonc  hastauto  contro  U 
B  che  &  involato allnmauiti^, erodili) di  tanta  scienia! 
lui  IfiaS,  pi^rsiia»i>  forse  dall'amicìzia  eui  (ili  aveva 
latralo  Drliano  ^'liI,  caiihnale  uiicora.  lino  a  wrìvere 
V  jiopsie  in  lo-li'  di  Ini.  «ìnliien  puljlicó  il  iJinliyo  n>iini 
f  ntattimi  lislemi  'M  mondo,  Toiomaira  r  r^^iriii-aiu).  L» 
'  ,il,;v  dottrina  ili  l-ialileo.  diceva  Urbano  VUl 
all:uiilii<scm1<ireNici)liiii.ì)pei-verBaalmii»simo  ^radu.  <Si 
era  dat'i  ad  inU'iidere  al  vunitoso  papa,  eli- lialileo  Io  aveva 
^oltu  in  hernia  Hnltn  ii  nome  dello  xdIìco  Simplicio  del 
■  ijnecto  fu  il  piini.i  di  lune  li-  mie  sventure,  si-ri- 
a'tialilcoaFraMicaii):!')   Il  Sant'iiHlnio  gl'intimi!)  di  re- 
ti m  ttomn.Dove  fujjsiiro? L'immeu!)  iffnioic.cunic  Iluim- 

;k».il*  tlvUnmini,  •l'I  a>  >uii|(yi»  UÌC. 


Wl)  Epora  Ttfpza 

chiama  la  cliit'Sit.awolgeTadisuerepQatelì  l'Europa  intere. 
Ciò  che  resi'  [iiibblici  i  miei  sentimenti  sul  moto  delia 
terra,  scrìv-v;!  liulileo  stesso  al  P.  Raneri,  fu  un  Itinebis- 
sinio  ilistinisa  del  Cardinale  Orsini.  Fui  accusato  allora 
come  anttiro  scandaloso  e  temerario.  Dopo  la  publiCazione 
dei  mii'i  CJiVi^i^/i/,  fui  chiamato  a  Roma,  per  esaere  sotto- 
messo alla  tlcmciiza  sovrana  del  tribunale  dell' inqiiisi- 
zioiio,  uve  soni)  stato  considerato  come  poco  meno  che  ere- 
tico perchè  sono  ragionevole,  e  dal  papa  Urbano  Yin.  il 
"luale  mi  credeva  degno  dì  stima,  benché  io  non  facessi 

repifriamniii  tvl  il  sonettnccio Si  mostra  dello  ecIo  per 

spin.2i'rmi  a  ri|iarare  Io  scandalo  dato  all'Italia,  sosteoen- 
do  l'opinione  ilil  moto  della  terra.  Tutte  le  ragioni  mnte- 
matiche  cui  ]iriltL  addurre  non  furono  udite.  Io  mi  spossai 
a  persuaderli;  non  riescii.  Pieni  di  zelo,  essi  uscivano  con 
digressioni .  per  convincermi  dello  scandalo.  E  mi  scfaìac- 
ciaviuio  col  testo  biblico:  Tfrraaulem  in  atìrnium  xioMt, 
i}uiii  lirm  iiHlrm  m  aelemun  stai.  Ecco  il  mio  'lelitto  capi- 
tale. .V  lutti  i  miei  argomenti,  anche  hiblici,  si  rispondeva 
con  ^^Tl"al^ata  di  spalle  —  logica  ordinaria  di  coloi-o  che 
soud  jicrsuasi  da  pregii idillio  o  da  opinione  prelìssa.  ' 

-UTivati'lii  a  Roma.  Lìalileo  imn  fu  rinchiuso  imuiedia- 
tauiciite  tudle  larci'ri  dfl  .<anl' uflizio  ,  cune  vtdcvalo  la 
pri"  rdura,  J.amliasciatore  Nicnlini  aveva  iitti-nuiu  di  cu- 
-sf.idiilii  noi  suii  paliiz/.n.cnii  la  libertà  di  pas?e!.-gÌaro  tino 
al  crirtili'.  Dopii  il  |iriiLii>  inti'rriigatorio,  fu  .•coslnmlo,  ossia, 
arrestato,  Neiirinterrogatorii  scgiieuli,  Galileo  restò  fer- 
mo. Ragiuiin.  Sperò  convincere  i  snoi  giudici.  Ingenuo  ve- 
gliardo !  Frangere  i  denti  del  tigi-c  che  à  azzannato  sua 
[iri'da?  clic  à  leccato  le  prinu'  gocce  di  sangue?  Fu  con- 
dannato al  rr/oroso  esame  —  vale  a  dii-e  la  tortura.. 

I  clcric:ili  negano  che  la  tortura  fossoapplicataallosven- 
furalii  vecchio.  Nulla  smeute,  nulla  prova  la  loro  assei-- 
zione.  Nella  corrispondenza  di  Nicolini  avvi  una  lacuna  — 
dispacci  sottrai  ti  da  chi  a%'eva  interesse  di  celare  Iecose.Ii> 
credo  che  i  clericali  anno  ragione  a  modo  loro.  Non  disìo- 
garono  le  niendira  di  Galileo;  non  ne  liivoraronty  il  ."mo 
•lilh  curili  —  come  a  Campiinella.  Lo  si  franse  nltranien- 
te.  La  muda  oscura  e  stillante  umido,  le  vigilie  prolunga- 
le, il  digiuno  tino  allo  spossamento,  la  sete  che  logora  co- 
me una  pozione  viiriolica....  che  so  ancora?  tatto  ciò  che 
uccide  lentamente  senza  lasciar  traccia,  tutto  ciò  che  cor- 
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)J(?  al  di  dentro  e  non  jiuii  essei-e  huliciito  corno  unn  de- 

^umia,  lutto  (im-irai-SLuiiilo  di'll'iiifcriio  cui  riiniui»i«one 

possedeva— |hcjrKÌonn(.'oradd  (IìIiil-lthuh'iiLo  della  iwlle  e 

fleUa  roitunt  ùi-lk'  ossa  —  tutto  eiilio  Rri  ossero  imiiingaio, 

KOttlik-u  abjiii-ù!  La  jìi-omctria  ,s;Hdò  ucl  rantolo  ilell'ago- 

c  io  m'iijgaimo!!  i  (iiilileo  usci  di  coli  ititto,  tiiturato. 

H't'.L-  CHi'diiiiili,  scrivo  Ilailly  (I)  giudicarono  e  scliiac- 

(ftraiio  de  ila  II  tori  Ih  (U'ilu  chiesa  quel  vogliardo,  elio,  Ìl 

^rimo,  flvova  osservato  i  capi-d'opera  di  din  in  un  nuovo 

inirerso.  Essi  ducìsero  aovmnamciito  sullo  iiroposirionl 

Sfaudainentali  del  sistema,  ed  il  23  giugno  1633.  pronun- 

niaroiio  la  sentenza  segupnle;  i  Soateiiero  che  il  sole,  im- 

nobilo  e  seitin  movi  mento  locale,  occupa  il  centi-o  del 

indo,  è  uua  proposizione  assurda,  falsa  in  fllosnfla  ed 

relica,  perchè  rontraiiale  testimonianze  delieScrilture. 

!  t^ialmente  assurdo  e  Talso  in  fiiusolla  il  dire  che  la 

u  non  è  immobile  nel  centro  del  mondo,  e  questa  pi-o- 

teiiione.  considei-ata  teologicamente,  i>  por  lo  meno  cr- 

mea  in  fatto  di  fo  io.  :i  Poi  si  osò  dettarjili  una  formola 

9  alijiij'H,  una  monio^na  cui  lo  forzarono  filmare  :  i  Io, 

^il  Galileo,  all'eia  di  soiti^ntunla  anni,  costituito  pei-soual- 

R  nientf  innanzi  alla  puslitìa  ,  in  finocchio,  innanzi  a 

I  l'ai  Emiiientiss imi  canhnali,  in  camici»  e  piedi  nuili,ed 

I  avendo  avanti  gli  occhi  i  santi  Evangeli ,  cui  tocco  di 

k  mie  mani,  con  cuore  e  fede  sincera,  ahjuro,  maleilìco. 

p  detesto  le  assurdità,  gli  errori ,  o  le  eresie  —  n  Ed  è 

ino  »pcttacolo  alUii^enle  quello  di  un  vecchio  coperto  di 

Mpelli  bianchi  dallo  studio  ,  dalle  sue  vigilie  ,  dai  suoi 

>Óieflili  veran  gli  uomini,  a  puocchio,  alijnrando  la  ve- 

|llA  agli  occhi  d'Ilaha  cui  aveva  iUustnitn,  malgnido  la 

Btimunianza  della  pi-opria  coscienza,  e  contro  la  natura 

_  tara,  rhe  ijiiesla  verità  inanireKls  .-.  Bailly  k  ragione. 

Galileo  fu  condannato  alla  prijnone  per  t/iumlo  lemix'  pia- 

fu.  Uà  allo  stremo  a  cui  il  giudizio  ridotto  lo  aveva  sa- 

iAi€i  staio  opera  di  clemenza  spacciarlo  subito!  Iio  si 

rotila  far  viver»  per  compromutterlo  sempi^i  pii'l.per  ti- 

rìo  sempre  meglio  nel  gii-o  delle  dottrine  dalla  Chie- 

~'  cangiò  la  prigionia  in  rilegazione  al  giardino  Me- 

IffiBul  l'incio,  poi  al  palazzo  dell'ai-civescovo  di  Siena  , 

il  «  Bellosguardo .  vicino  Firenze,  intlno  nella  sua  propria 

JU)  Bail);  :  lllil.  tir  FAIi-vn.  modrr. 


villa  ai  Aito 
senso  (U  Pili 
liuccilia  iiiJLii 


Epoca  Tff!!i 
i  lui  egli  chiama  il  suo  carctre  —  Doii  ne! 
;il  Vaticano.  Ivi  «  viato  da  tristezza  e  nia- 
is;i  i  scrive  egli,  divenne  cieco  e  mori. 
i  Ualileo  furono  seppelliti  In  pariti,  e  niKì 


Ico  min 
salmi  II 

icilit^'ìizial 

iliu'sta 

Ila,  suor  l 
pari,.  .M 

seti  z  e  a 

urlava  .11 

lolocai 
fu  nms 
De  Mai; 

is'to'all-hi' 

^ersi  Hi 

Sto,  bruciato  da  un  erede  bigotto.  U 
va  ordinato  di  non  far  più  udire  sua  vo- 
I  Gloria  in  escdm  Dco!  La  voce  di  G«ii- 
iii  sulla  terra  che  per  recitare  i  st-tte 
.  a  cui  era  stato  condannato ,  lienchè  la 
leste,  religiosa,  avesse  assunto  per  lei 
1  i-'astigo  di  suo  padre.  L'iiiquisitoi-e  ili  Fi- 
'  ■  tempo  io  tempo  ad  Arcetii  onde  coiitem- 
1  di  questo  assassinio  della  cliìesa.  Inflne 
falliliilitft  scientifica  della  corte  dì  Roma 
! 7J;\^',-,■,  :rr-  /le  Galilér,  come  raddìmanda 
unte  —  per  eternamente  voi- 
ì:l;Iì;  u Ta menti.  Non  ve d'in- 
lui  die  la  geometrìa!  i 
lilco,  di  Cn[ieiiiii-o,  dì  Keplcr,  di  .istiintoa, 
mio  ancora  adi'siio  all' /»/'irc.' E  :-olaiiR'nii^ 
sa  [icniiisi-  alla  sua  'u-r,„;e  di  pailaro  drlla 
I  toL-ra.  K  la  .//■-,;,;,  <,|,|„',iisce: 

Xl, 


Iiiniii'Iflirli.'arti. 

Li-  l.rlll-a(ti.  ìli  -WII  Sirnloàll 

i-,ili  |iivi-i'dciiti,  la  piltm-a   av,;vii 
questo,  la  sculhu'a  imita  l;t  [lithi 


ma 
d  ideali 


lic 

peiisir 

con  la  iiatiii-i;  n.'lli'  hclie  arti, 
lizzai-f^i  Diciliaiiti'  il  ilraiiiiiia. 
Daiii'inpiivoov*;  Miidiolaiiu-i 


il  pfiisierolilitsu- 
iituralismo,  ;iiVi   il 


i  tei 


siiu 


;pa;:iava  sulii,   spruzzi 

tultiiii  scodo. 

In  lilli'iatura,  vi  eia  siala  la  medesima  crisi.  11  pciisie 

i-o  aveva  ai'qiiistiilopii'i  preiàsloiie  e  sostanza  ;  l'.'sp 

no  ora  divenuta  più  vaporosa  e  faiilaslica.  tìeomct 

fondo;  oiprlli  nella  fnnna.  Qui'Sla  straiiezzaaviva  i 


nel 


.\fi  secoli  passati  ì;Iì  npfrai  del  pensiero  :  arti 
terati  ,  scienziati  ,  avevano  avuto  ,  bene  o  malo, 


let- 


iiua  patria,  un  iiomo-citt aitino,  cui  crcdcnuio  e  rispettn- 
vano.  Adesso  Don  v'  fe  nulla  più  in  facda  a  loro.  Lo  stra- 
ni<.'ru  aveva  loi-o  rapita  Ut  patt-Ia  ;  la  ncieuza,  dio  ;  V  uomo 
t-ui  si  urtavano  ik<l  [;omiUi,  vra  tm  padroni)  rui  odiavano. 
Il  iiu  larghe  cui  dispreizavano.  Urancolavano  dunque  u«l 
vuoto,  non  vAdevano  iufnrno  n  loro  cIk;  il  uient^.  Ciò  non 
)>crtautu  la  dùosa  t:-  lo  Htnuiiero  ordinavau  loro,  sotto  po- 
lut  della  vita,  dì  credeiii  a  questn  dio,  di  servir  quosta  pa- 
tria, di  risiwttar  ijuest'  uomo.  V  art<^  divpune  cosi  gesuita. 

Il  ppsuitisiiio  è  il  matorialismo  alfiisotato  in  aria  di  che- 
nihiuo.  Piloaolìa,  monile,  religione,  tutto  è  forma  per  que- 
liti curiosi  pioiiìi-ri  iIcMh  rhiusa  creati  da  Loyolii.  Ma  que- 
sta forma  prende  l'anda^zn  dello  spirito.  La  si  toniifiita, 
1»  si  ton-e,  la  si  liellell;!,  liuo  a  the  la  iiou  prenda  V  appa- 
n^nxfi  dell'  i'k-'li\  V.  di  <[iiitK*i,  quel  uesuitisinu  all'  essenza 
-.■ii>niilf  ,  qu.dl.'  liidli'  iirti  al  fundo  pesante  e  massiccio  , 
■jii.-ll.i  l"iiri-;inir;i  pliisiii'ii,  lutile,  o  fangosa,  il  di  i;ui  ad- 
ilnlil.1'  <■  ìiii  inivesliineiiio,  <■  che  mette  capo  a  Stiuchnz  a 
B--rntui,  a  Marini  —  e,  pefigio  ancora,  ad  Kscoliar,  a  Ikir- 
r>imlni.  ad  Achiltini. 

Michelangelo  aveva  provato  di  Cristian ixKare  l'  art*'  — 
[lau'ioH  Ho  a  lui.  Al  XVII  secolo,  i  geaniti  hattezznmno  que- 
■^\n  y.\<i:\\i».  nt-o  fecero  no  ipocrita  in  touEtca,  e  la  naseose- 
n-  ^.ni.  una  veste  di  i^alecuniena.  I  papi  non  avevao  des- 
«i  Ifouiuna  A'finf't  Varia  Min  flofniirfrt.  del  Panteon  ?Mìche- 
tfingelo  arerà  trorato  il  ti[)o  di  una  pittura  relit;iosa,  bvn- 

b  Luterana.  U  XVII  secolo  partorì  di  una  reÙgiono  pil- 
..  E  da  codesto,  il  cattivo  giistu  od  il  grottesco  pn;- 
o  dell'  arie  in  questo  secido  (1). 

Qualche  ^enii  scainpanjno  dalla  vi-rligiue  :  Alliani,  Ke- 
",  Domcuichini.  t'araici,  Guercino.  Altri  la  lambirono  : 
]po,  Uosa,  Ribera. 

■  n  inino  »m  «Mi')  kIicthio  dal  nirn*ti«)  (l#lln  naviul,  dal  non  ili* 
"Ji «  divpr.0  «Irlr  orte.  Biiuilo  alle  retw:  u&  linre  i-mley- 


:tM  Epoca  Tma 

Bernini,  anliiletto,  scultore, pittore,  poeta,  beilo  spiri- 
to, l'attore  di  i niiimedic',  rifmpi  Roma  al  XVII  secolo.  Si 
trava  la  Kuii  iiirniii  dovunque  —  sopra  tutto  a  S.  Pietro. 
E^li  jtvi'va  ili  11  :iii!imento  nella  mente— sopra  tutto  iuar-  ' 
cluf.'itui'ji  .^[^lr;.  :l\-ìi  di  gusto,  di  Aue»».  Ef;li  suppliva  Ti- 
iJi'al.'  1011  I:ì  I  i.,-s:ì.  Non  sapeva  elevarsi.  Come  arcliitetto, 
prefiHva  l;i  -li-iitia,  1' espansione ,  allo  slanciato.  Come 
scultori' .  iiiii.nu  ai  rnnrelli,  all'epigramma.  Non  è  più  lo 
stosso  ariista  i  lii>  fa  le  armoniose  e  pittoresche  fontaue di 
Pini^za  ili  S]iiiLjii:i.  Ilarliarini  e  Navona,  il  Noviziato  deifte- 
suiti  a  MoiiiiTavalIo,  il  (;rande  altare  a  S,  Pietro,  il  Colon- 
nata) di  l'iaz/a  S.  Pietro  —  quantunque  appiattato  dalla 
ci-andiosa  od  i'tr>n'a  cupola....  è  lo  scultore  delle  tombe  di 
Lrliaiio  Vii!,  di  Alessandro  VU  che  la  la  Cattedra  di  Pie- 
tni.  la  S.  IViosa.  ì  Dottori,  S.Bil)iana  eccetto-  L'ai-cliitelto 
ìì  talvolta  iT]i!j]ai:inazione  .  sovente  gusto.  Lo  scultore 
à  si'iisii  osaL-'oiato  e  prossolano.  Ri  trova  la-mano  di  Ber- 
nini in  imti  -li  angoli  di  S.  Pietro  —  dopo  die  si  elil.e 
osntii  di  eaiiiriaiT  il  piano  di  Micholanfrelo  con  quello  di 
Wad.-nio  —  iiossaiiiolo  di  Dissono  —  ed  egli  ni'  corresse 
{ili  iTioii ,  ne  aiiiii)in/KÒ  por  mille  dellauli  i  cuntru  sensi. 

IlamnniiiiosiipcWi  lieniini. l' Il  lAcIdlIiiii  dell:,  plastica.  11. 
Bi'niiiii  perii  iiriinu  aveva  i-oneo|iilo  il  j-or-uri,  il  siipracari- 
C(i  iloll' iii'naiuoiitìizione.  In  siiiorlia  .  la  eonlorsioue  .  hi 
posa  bizzarra,  lo  scoieiri.  llorroinini  praticò  il /"'/■orco  di 
un"  arie  cristiana  scaiii'.'lima  ,  rliilf"iìt»',  complicati!  .  so- 
pracarira  di  aniliesclLi  e  di  It.iiillis.  V.sVi  credeva  sorpren- 
dere. Spiacime.  stancò,  ed  Ìiici)ii!.olaiiile  dell' insnccesso, 
si  n.'cise. 

La  sua  scuola  però  liiiiase.  ed  in;jiinihrò  il  X'\'II  secolo. 
sotin  lìi  proiezione  dei  iji-sniti  e  dei  perveiiuli.  Laonde, 
Marigliiuio.  a  (ienova.  rivesti  di  marmo  colnnito  le  sue 
statue.  Si  cominciò  a  frustare  i  <:rnppi.  .inilirogio  Ruouvi- 
ciiio  —  Tiella  cappella  di  Paolo  V  a  S.  Maria  Maijgiure  — si 

(1'  Kr:i  il  if  rapo  in  Olii  le  stelle  divsuOPro:  i.  dcììa  boHcn  rfi  dia  :ee- 
chini  .•.■il.-Kii  !  nayris!  ilei  ri,-l.\  lnccìi-nl.-  etr>-nr:  l.i  liiii.T:  fritlata 
lìelln  pniìrllo  reìestr--:  il  sole  :  un  boia  rhr  lofìlia  Con  la  sevrr  dei  i-ag- 
Ifi  il  rolla  ri(/'nin6if.-rKin:i  n'>vaio:  rniTìjitvùirfri  monti  in  eotta  bia'n~ 
rn  l'Iir  wiiiila  al  rirl  non pcn/ifnioli  l'iir.'Hsf:  le  areiiole  urinarie  di 
Ciro  ili  IVrsia  nono  :  /  v,iii-.ni  eh--  ffli  jinsrniio  nrlle  risefre  per  innal- 
tnrgli  iiji  »toit».,\rnto:  eli  optiti  A\  iinn  ^ania:  tpuvAf  di  inìtr  .  fioechi 
fti  »'■••'■:  le  niiiiiip  siiUii  :  cnv.illi  eui ,  finita  la  curia  f  serliai.i  nel  cielo 
Ulniìn  ài  rir.i'itn  n'nlln  di  •ttflli'.  Il  liaroccliisnio  Letterario  si  tradusse 


;..jl:j  ;i:iiliire  a  Jeì  /iKirsili  iici-nl>atc.  Si  rosta  allocchiti  dei 
suoi  sciirci.  iÌHi«  sue  awseiiit'  apimrcnli  ili  PiiuiUtirin,  dei 
iruui  ititHHTriati.  L'AtliUdi  Alpirdi.  ni  Yaticuiio;  lotoinlie 
di  Alt-Tfsnndro  Vili,  p  di  Orejforio  XIII.  di  Camillo  Husconi; 
|.iin.-.  hi  nionunu^nti  di  Cosimo  Fonstfia.  aNapnli,  souo 
■  h  ',ni-sU  foriji  —  sopra  tutto  ,  Samm urtino  .  Gui'cirolo, 
Ci  iri;'il ini,  (Jueii-ulì— nella  fniiiosa  cappella  di San»evem  a 
N:iii"li  Hi'Ila  iiit'dcsiina  scuola  ì;  tìuurìno  Giiarìui  cho  la- 
goni it  Torino  ;  Iionghena  ed  Alessandro  ^■ilto^ia,  a  Vene- 
zia, 1"  sopra  tulti,  il  gosuila  Aiidcea  Polio. 

Ili  pittura,  [loto  i  più  diistiuti:  Itaroccio.  SLliudonc.  Alba- 
ni, Solimene.  ...  e  Io  pii'i  polente,  nide,  drammatico  dì 
tutti,  Michelangelo  da  ranivapgio.  che  fu  nella  pittura  di 
qui-jdii  secolo,  ciò  che  Victor  Hugo  g  Byron  sono  stati  nel- 
la h^tteratum  del  nostra  secolo.  La  vilji  di  luì  Tu  I«>itUiÌI- 
inoiiti'  anìlala.  V,  iiuosto  diede  lu  stampo  ai  quadri  suoi. 
Liomdlo  Spula  M-^u\  la  sua  scuola,  le  suo  maniere,  ejier- 
tluii  la  sua  vita.  Mattia  l'reli.caraltoniejriwlniente avven- 
turoso, fece  altro»!  ]>ittura  a  scmozùmt. 

\ÌÌ!,  del  n^sto,  il  caraltein;  della  scuola  napoletana,  ove 

Fcsagerazionc  e  la  immaginazione  L'cceilono.  ma  lieuv  nr- 

munùzalp.  Si  direbbe  che  Salvator  Kosa,  Itibers,  Carac- 

nolo.  Gandeniio  Ferrari.  Kiilrone.In  j£in;:aro,  jl  terribile 

■Belisario  Correnzio.  Micco  Spadaro,  i  Fracauiano,  (^osj- 

VÉnt  ,  Porpora  sieno  lutti  usciti  dallo  stuilio  tli  Miche- 

iliuigi^lo  da  Caravafigiu  .  e  continuino  una  scuoio  .  il  di 

E'Mii    distintivo  ù  la  forza  più  cbe  il  gusto;   T armonia 

Alleila  la  scelta  degli  elementi  ;   il  vigore  del   tuono 

^^11   dio  la  grazia  ,  la  nobiltà  della  posa  e  dell'  eaprcs- 

nfune  —  miscliianza  esuberanti'  della  scuola  Veneziana  e 

itoDiaDa. 

Luca  Giordano  solo  inchini*  vorso  la  scuola  di  Bologna, 
.'wtui  aveva  sempre  fretta— meno  pen't  di  Cambiaso,  rJie 
Ulùngeva  delle  due  man)  !  \m  foga  delle  idee  l'opprimeva. 
'  "uifrauco  sIjozzBva  anzicll^  non  dipiugova-  Mira  ai  grandi 
tetti,  e  muove  bene  le  ombre,  l'iotro  da  ("ortona  gmj[i- 
K  Wiw.  Il  cavaliere  d'  Arpiiio  sopraccarica  perliiin  il  ma- 
o  do]  Kuo  tempo.  Maratta.  Cigoli  .  ('arlino  Dolci, 
inferralo.  MatU'o  Itosselli.  l'occetti,  Uppi,  pendoao 
no  la  scuola  di  KafTaollo  o  di  Ikimonicliino,  ma  da  na- 
ralislj  —  di  tpittlla  natura.  U>u'  intuso.  cut  alTaizonava- 
no  od  arcoaciavano  nei  giardini  Oìacomo  della  Porta.  Ma. 
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(Il'iiio,  A1f^;iL'ili.  Melchionne,  Auuihiile  Lippii  a  Ruma,  (re- 
nova,  Veruna  e  Tonilo,  e  Lenfltre  in  Francia. 

Mh  liisopii;!  L'uardarsi  di  condannare  iu  blocco  il  barwrv 
V"  ò  tiilvulia  in  usao  del  bello  e  del  buouo.  Esso  à  degli  ef- 
fetti ^'riuifisi.  i",'r  lo  splendore  della  fan tesia,  la  dclìcat^i- 
za  (li'I  l'ainii  rio,  il  fantastico,  l' ai-moma  deliziosa  degli a- 
ralii'solii,  i  viiiìffi^'iamenti ,  i  grotteschi  si  espressiri  ,  per 
la  ciiinin-i'iuiiiiuj  ai  profonda  dei  secreti  dell'  arte,  per  la 
vi.vnK'uz:i  ilrir  esecuzione.  Potrei  citare  una  lunga  Usta  di 
artisti,  ili-Uii  -.luola  del  barocco  ,  le  di  cui  opere  colpisco- 
no 'li  ni:it  :]vii.'!ia.  Mi  limito  a  quello  Spinazzi,  eh'  eseguì 
iin''lla  ma-uilir^i.  Fede  velata,  a  Firenze,  e  la  statua  aiiUa 
tniLiiia  M  Ma.  1  liiiivelli  ;  aquei  Roccapiini,  Xìgetti,  Parigi, 
Silvani,  tln'  :ìiiiu)  riempito  Firenze  di  opere  sovente  am- 
iniral>iU  ;  'i  ii  lontano.  Persico,  Stanzioui,  Del  Duca,  a 
Xaiioli  ;  i  I ',1111^1,  Nuvoloni,  Trotti  eSofouìsta  Anqnìssola, 
in  ^.clnli^anli;^,  i  Procaccini,  do  Camillo— che  impressionò 
losi  vivaiindtr  Annibale  ('araci;  Salegiria,  Crispi, Bianchì, 
l'nifc.  i'u^iji.TiK.'  —  che  lavnmroiio  al  Duomo.  Poi  Lunghi, 
Faiipiiii.  A  ili'Hova,  Calvi,  Sellini.  Ift'rsaniasco,  Pajiiri.  so- 
[innniio  I.ui-a  l'ainljiasn  —  iln.'  lavoKi  alti'fsì  ali"  Kscuria- 
b'  —  ('alluni';  il  l'itppuei'inii  lli'iLiar.lo  Stozzili  [laosairiiisTi, 
Travi  e  Sinica  ;  l!i'ni'il''ltn  l'astLL'Uunc,  che  per  i;Ii  ani;na- 

li  v;ile<pum!oil  llassami 

In  l'ii'nionte.  tiene  il  [ninni  jiosto  Monealvo.  Ma  il  Pi.'- 
muiiti'  iirndiiiTVìi  ed  ineoiaii^iavu  pìn  i  foMati  ,  elio  irli 
arlisìi.  I.a  enrie  ili  Snviiia  iinii  avuva  enei'gia  a  s[ien<lere  in 
li.'tiei'e  e  l>elle  arli,  V.  nei  mmee  ne  iMmeiitiamo.  L"  Italia 
aveva  più  hisu^nn  ili  ili|>liinialiri,  ili  eapitani  .  ili  nomini 
di  Siiim.  ili  uianini  inline,  che  ili  poeti  e  di  artisti  :  dei  ea- 

Cnrti  Henione  aveva  l'alto  fare  un  innnensi>  pro^-resso  al 
rilievo.  l.\):iimo  I.ntti  rosi  bizzarro  e  piacevole,  e  Buoiisa- 
leiiti.  avevano  inventato  macrhine  eunosissime,  Antonio 
Cunli  inventò  il  nie;:;io  ili  trasportar  sulla  li'la  le  pitture 
mmali.  Miebelani;elo  Colonna,  e  Milclli,  llalli ,  Torelli 
ilettero  una  [lerfe/iune  sttipenila  alla  pittura  ed  alle  luac- 

A  Veaezia  troviamo  ;  Palina  il  .L'iovane.  Forabosco  per  i 
litniiti  ;  Seliasiiano  Hieei,  ebeblie  unuran  talento  iVinii- 
taziniH',  Pailovaiio.  Kidolti  —  che  scrisse  sulla  pittura  — 
Mazza. elioseguì  di  cosi  bei  bassirilievi  in  bronzo  ;  Brusio- 
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luu  uicompunibile  jicr  lo  ucultmo  in  lepiio  ;  Alossandro 
Vittoria  architetio  e  scultore  csa^rato  ;  lleiioiti,  che  lavo- 
rai alle  dighe  (li>lli>  laguiio  ;  Liiinzzi  iliv  Voi-ouh,  pur  gli  af- 
'ivwhi;  e  per  lo  Ìhi^ìiììoqì,  Lauro,  l'hipì. 

(ìli  artisti  irAtiaiii  fecoro  molto  ali  fstem,  e  molli  artì- 

i  Mranìeri  iiscirotiu  dullu  scuole  iiulittDO. 

XII. 

1,1  11  nritsco  il  porìodo  degli  ahljiosciiimeiiti. L'ho  Scarti» 
.ni.  "Il  .-ujii-a  lutili  il  secolo  XVII, 

Si  i-  Lolpiti  di  duo  cose  :  del  disacconlo  fra  V  Italia  mo- 
rule, e  l' Italia  politica—  doli'  inferiorità  di  iiut'sta.  dell'i- 
nftiiilA  diqut'iti;.  l'oi,  lidi' Itali»  ilUfllctluiiU-,  di-lltl  supe- 
riorità dello  Hcii-nzo  sopra  la  tilosotla,  U-  lottei-e  t>  le  hello 
iirU-tjHt^loiisiiltatoGra  fatalo,  visto  iHiinlumilolli'  cause. 
IW  l'cvoUiziouostdi'ttivadL'gli  clriuculi sociali, cosi  coui- 
lrt.8iti  in  Italia,. ciUflli  chi-  avi.'vuiio  predominato  nella  lot- 
•n  i>er  l'eHislonz»  nvuviino  iiuprt'ssfi  il  loro  inai-chio  alla 
viiA  ntuionaJt?.  >la  dessi  iiou  potevano  alTcnnarsl  sema 
<  l'iiBuinari}  una  parte  delle  Ioni  forze,  seni' appronriikrsi 
lina  pai-ttt  dello  foriti  cui  aimieiitnvano.  Ciò  fonna  il  prò* 
jrvsBO  f  la  tnorfokt»ia  sociale,  fli-a,  che  ora  avvenuto  al 
\  MI  secolo  » 

I.'inilegnHto,  che  incornava  In  vita  italiana,  aveva  soc- 
.  'Enliuto,  nja  avfva  sopravvissuto.  Lo  straniero  aveva  vin- 
<  • .  ma  |>i>nlendo  una  parte  della  sua  >ère ,  UBsimilmidosì 
'  iiii  iwrte  dellH  "èie  italiana.  Kwso  divorava  dunque  la  sua. 
.  iia.determitialn;  mentre  l'Ite  l'imi igeno,filtÌiix<*udo  lasns 
I.  i[a  inllnità  dal  iiuolii ,  dal  cielo ,  e  da  tnlt«  le  forze  p:«i* 
•-luche,  e  (liicbe  die  l' aniinarano.  rìngioranirani  o  rinmi- 
velUvusi  perpetuamente. 

tìlì  spuguiioli ,  il  clero  .  r  aristocrazia,  vivevano  d'nna 
»Ìta  llltiiis,  al  difuori  ik\i:U  elementi  naturali .  a'imtelioU* 
lulìT.tnvntìu.  Kssi  ivfil.iYiino  cattolici.  luen- 
t'iodiKuno  diveniva  «einprepii't  umajiiUirìu.  (ìrìndigfr- 
cuail:i'--[iiiv.'ifiii  tolto  cìi'i  che  Ì  loro  nemici  perdevniio. 

■  i>'i '       '  'iriiuiune  conipìevitói.  Infatti,  laSpa^s, 

[■  ■  ■     I  , ii'tito,  lariatocraiiadd  XVIlsei-olo,  non 

,1.  ].i  i  -'r.  -  .  "I  dio  quidli  tlel  XVI.  Tutto  si  è  scomito* 

i,  b  ii;iljtt  puliticn  k  i  Italia  «iraniera.  L' Italia  monile, 

In  all'iuione  delle  forze  esterne,  b  l' Italia  iudigcna. 


^■Bttnitli 


34S  Epoca  Terza 

Non  più  unità,  non  più  indipendenza;  ma  T  indigenato 
lotta  per  il  suo  dritto  alla  vita  :  la  libertà  —  espressa  dal- 
le libertà  naturali  del  pensiero,  della  coscienza,  del  domi- 
cilio, della  persona,  della  famiglia.  Con  quaV  arme  poteva 
esso  combattere  per  ottenerla  ?  Con  ciò  che  alcuno  non 
poteva  violare  in  lui  —  la  mente.  I^iun'  altro  poteva  ser- 
virsi di  quest'  arma  rivoluzionaria.  Lo  straniero  aveva  la 
forza.  Se  ne  serviva  per  difendersi,  per  resistere,  per  con- 
servarsi. 

Dalla  preponderanza  delF  Italia  straniera  segue  la  nul- 
lità deir  Italia  politica.  Dalla  resistenza,  dall'  attacco  del- 
l' Italia  morale  segue  la  persistenza  e  la  preservazione  del- 
l' idea  italiana. 

L' indigeno  non  ebl)e  altro  punto  di  contatto  con  la  po- 
litica di  questo  secolo,  che  una  negazione  e  l' insurrezio- 
ne. (1)  Egli  non  riconobbe  mai  lo  straniero;  insorse  e  pen- 
sò. Perchè  non  riusci  ?  Per  la  medesima  ragione,  che  gli 
imitari  del  XII,  XIII  e  XIV  secolo  furono  ghibellini,  e  che 
i  sospiratori  d' indipendenza  del  XY  e  del  XYI  secolo  ca- 
rezzarono la  lega  degli  Stati  indigeni  :  la  Spagna  rappre; 
sentava  l'unità  deirautorità  civile  e  politica.  Laonde, ogni 
classe  vide  in  essa  una  garenzia:  le  alte  contro  il  popolo; 
il  popolo  contro  la  feudalità;  il  papa  contro  lo  Stato  vicino, 
lo  straniero  al  di  là.  Si  vagheggiava  un  cangiamento  radi- 
cale nella  costituzione  sociale  e  nazionale  ,  dalla  quale  la 
Spagna  era  esclusa.  Campanella,  Yanini,  Galileo,  le  som- 
mosse di  tutt'i  giorni,  di  tutte  le  province  d'Italia  che  cosa 
esprimevano  ?  repubblica,  eguaglianza,  libertà,  nonpi^ 
papa,  ed  un'altro  dio  che  quello  della  chiesa.  A  tutto  code- 
sto la  Spagna  non  toccava  che  per  un  punto.  Si  poteva  ta- 
gliare il  fatfìle  cordone  ombelicale.  Ma  si  sentiva  dietro  alla 
Spagna,  l'Impero,  dietro  l'Impero  la  inevitabile  e  sempi"® 

(1)  L' insurrezione  quasi  in  permanenza.  Del  resto,  Sismondi  ossero'* 
che  uno  spirilo  di  libertà  pareva  animare  l' Europa  di  questo  secoW- 
«  Gli  Olandesi  avevano  fatto  riconoscere  e  rispettare  la  loro  renubbUc*' 
or  Inglesi  ritenevano  Carlo  1  prigioniero  ad  Hampton-Court.  I  ^^^^^'q 
si  facevan  guerra  a  Mazzarino  ed  alla  Regente.  I  Portoghesi  avev^v^ 
scosso  il  giogo  di  Spagna.  I  Catalani  si  erano  sollevati.  Insurrezione  *^ 
Sicilia  come' a  Napoli.  Dovunque  il  popolo  era  insorto  contro  uno  st^ 
ci  cose  intollerabile.  La  poputace  se  wit  à  la  lète  des  'ìiiouvernerits J*' 
surrectionels  et  leur  donna  un  caractère  effrayant.  Gli  uomini  ^^,^^. 
ordine  superiore,  che  pur  sentivano  più  bisogno  di  libertà ,  abbando^V 
rono  una  causa  sovente  macchiata  di  delitti.  Tra  despotismo  ed  a^""^ 
chia  bilanciavano  a  scegliere.  »  Sismondi. 


lUklflFnDCta.Dn  padruno  scliiaccinto, un'altro  prcsealava- 
>i  in  i)ie(ii  ed  annata.  Tutta  T  Eurona  aveva  appetito  J'I- 
tulia.  Quando  d'Ualia  trattavasi,  le  coalizioni  non  Tnlliva- 
uu  mai.  La  Spugna,  corno  la  Turchia  dei  giorni  DOiid'i,  si 
ctinBoiidava  di  codesta  bramosia  e  gelosia  universale. 

Neir  Italia  inorale  primepgiavnnn  le  scienee.  Le  scienze 
miravauo  a  dio  jh-v  rinibaUo  al  papa.  La  Spugna  vi  vidu 
noa  diversione  —  e  si  mostrò  tolft'rantc  per  (pianto  i  suoi 
lni]tt^)zni  di  assifurazioue  uiiitua  con  la  chiesa,  gliolopei-- 
incik>vaun. 

La  mente  pen'i ,   per  V  tHliicazione  sperimentale  delle 

•cieiiW!,  divwnnt' 8(>riu.  E  la  superiorità  di  Cìalileo  sopra 

Vuiini  0  aopra  Campanella  ,  e  di  costoro  sopra  Marini  e 

Brnìiiì ,  prpparft  quella  societA  positiva  e  severa,  verso  la 

"■  *•  "  ■'.  I  XVIIl  setolo  .  la  qualo  apriva  la  bi'eccia  allo  ri- 

[  liiflciar  pasaari!  la  rivoluzioTu  ,  ed  inaugun'i  il 

^'•gueiite  :  quello  del  llisfeglio.  Si  discussoro  i  pro- 

ln- 1  secoli  prucudoutl  avevano  provalo  di  tagliare; 

*■'  '-.'icn',  si  trovi'i  la  senesi  dei  dritti;  e  non  vi  fu  ben  lo- 

"to  più  altro  drilto,  che  ipiello  del  popolo. 

In  una  parola  :  la  lefii^e  goncrale  elio  presodò  all'e^'olti- 

*'ontT  dt^i  XVII  secolo  fu  l' applicazionu  alla  società  del  sl- 

"«ma  di  poiidi-i-iizioae  trovalo  a  Munsler.  per  1'  evoU«ii>- 

J'*^   tlc^'li  Stati  o  dello  nazioni.  Non  più  inunarclita  Hseohi- 

'*:    non  pirt  aristocraiia  privilegiata  ;  noli  più  egemonia 

■"'Twiir-ra  sui  popoli  ;  non  più  papato  senza  itiiscussionu  ; 

■  »ii  pili  privilegio  per  ninna  classo,  t>er  nessuno  —  Toss'e- 

,,'  •    il  n;.  foMcegli  il  papa,  fosse  larluesa,  fosse  l'Impero, 

XVII  secolo  metteva  il  problema  in  Inghilterra.  IIXVIII 

■<=*dri  va  a  risolverlo,  va  anzi  ad  applicarlo  —  esploden- 

'  *    l'SO  m  Francia,  lo  repubbliche  in  Italia,  l'osiglio  del  pa- 

■*  ,  la  MKrolarizzaziono  di  Roma,  la  scadenza  del  potere 

*  *         '  Ha  feudalità,  la   proclamazione  dei  ftrìtli 

Tapoleoue  11  re  ili  Itoma,  l^ngenìo,  Vkcri  d'I- 

L'eroliizione  dell'  anuienlamcuto  successivo  dell'  auto- 
"^Mibiva  un'  ultra  fa»c. 


PERIODO  SECONDO 


-  Ouerr.T  |ppr  la  BUPpesaiOQif  di  Spagnn.  Lega  comro  Luigi  XIV. 
L'  i']iera7Ì'iui  della  puem.  Francia  espulsa  d'ilalta.  Filippo  V> 
p;.rtiro.  V^niU^n»!  ripara  In  mnl»  fortuna.  TrsHstive  di  paca.  I4 
lul^roDia  cnnpa.  Coagr^fm  di  UtMdit.  Suoi  efl«ttL  L'IodiB tv- 
li' Aij»im.  SaTMD  E'irDpìn»u>-I>itìeD«  reame  di  Sicilia.  P»ce fi 
H  li.Albaronì.  Suo  colpo  di  mano.  Guerra  p«r  la  tucc«aMoae  tt 
ii;i.  TrattaW  di  Ileana.  RiiuanifiulatlODe  del  iMrilorio  ÌMU«M. 
':i  |<?i  In  ».uceeMÌone  d'Ansiria.  Trattala  d'AiK-Ia-C  ha  pelle.  AtM 
ii[iiilDiioiie.  Ptic*  di  JO  nrnii.  Stnii  indipendenii.  Oeupralla  wio- 
—       '  *   '      iiili  (li  fronii'.  La  piS 


.  il|. 


'.  Ifeii 


1  XlVeCIt- 


■■  XIV. 


in:i.  Oii,*:ia, 
KuiMiciiazi,. 

•lXVin>,-i-,.loinl,:, 
(1^  il'AiiH-rira.  Spar 
crir.i;i  dei  fn-Buiii.  ì 

■  ■■sf   K:iiii^ri. 

."  ii:ili;i.  !.■>  «jMjndJi 

-;,  .1.-11:.  s^oivii.  Il  XVIll 

l.ar.\  1;  iL^ia  a>eva  pt<- 
11  XVlIU-clo  inaugura 
vd«u..-m.-L- Italia 

i('iù  n.>n  più  t'ti  iiomim. 
i.  Oli  i-rnvi  d-  Ercolano  . 
ilassmu-ria,  Uluiuinism... 
I,^Ì  j.-<'suiri  —  r  la  .-upn-- 

Trn-|tirtv  ili  Vico.  ìtUctli  itiiiidpa  Ivsni.  Ueninn,  Mafri>i  — e  la  sua 
Storia  diplrrmal'ca,  MurRluri  «  Itmedeltu  XIV.  Monoberoni.  Oli  n- 
KiroDotnì.  Pietro  Coauili  antioips  MootuoU.  oridropnia.  1  geologi. 
1  linlsniMl.  Vallisnipri.  Ardiiino  o  1«  Alpi.  Loxinro  Hnro  ed  i  lolle- 
\-atnrttti.  Vsodelli.  Hni(i"riM#lli  —  •  In  chimica  nul  bbciiIo.  Le  «cihmv 
rlptiro-mag'iieticb».  Cauiui  e  M'?»mi«r.  Meilioi  *  medicina  nel  bmoIo. 
Hnlnouna  —  «  l' aoMonift  comparala.  Lettore  e  bello  arti  in  dMii- 
deni!i  —  »  perche  ?  I  più  eminenti.  L'archeologia,  Ousroacci  m  le  ori- 
Vini  italiche.  Oh  eiruachi  — «d  il  doiriii&  rìrvlati).  Altri  coniiderevnli 
latori  «i!  nudaci  duCtrìne  —  suirarcbeolopio.  Storia  delln  letlernlura 
^  lielle  arti.  Munografla.  Quali  !  L'arte  decade.  Le  paitoraU.  Cano- 
va —  che  r  Xon  oritrinnliti.  tloiimenio  dell'idea  italiana  nel  Mcolo.— 
IV.  —  Xon  pili  ttovenio  rapprese  ni  al  ivo  — Iran  nv  in  ln|chillerra.  Il  1789 
■n  Francia.  Allarme  dall'  Eurup»  inonarohica.  Vittorio  Auadeo  ItL 
N.ipoli  e  Roma.  C.-impagna  d>l  17^.  Quella  del  94. 11  Piemonte.  Do- 
i:.ipane.  Sua  campafiiui  d'Italia.  Truinio  di  Parigi,  ttepublilica  ri- 
Upina.  TraHaCo  di  Toleniinn.  Qualln  di  Lsnhen,  Reaiitlati  di  queati 
[itiAti.  V'-ipi-fi'i^iMvil.  Veaetia  — dopo  mille  anni  di»ittent»1  Or~ 
I,  TK.  La  VnlleUina.  Pace  dì  Comporormio.  Rcpnlbtiea  mWalpina- 
N  apoleune  e  le  naiinnalità.  Riiorpe  la  repubblica  roiuana/  Poi,  Tori- 
l:m  Poi,  Napoli.  Quattro  repubblivtie.  Malcontento  e  perché.  Coaliiiu- 
,1.  tkherer-  Moronu....  Roreaci.  Iti'  Carolina  a  Napoli.  MMUori,  R|. 
'  rnodei  principi.  Bonaparle  Prima  Condite.  Dentino  d' Italia  cnn- 
_iTio.  Come.  Serie  dei  rffftii.  Pace  d' .\niiene  —  a  suoi  re»ull»ti  In- 
I -Tnaiinnali,  L'Impcr».  Non  piA  dalia.  Compoaiiione  oMunla  di  pò- 
;ii,|i  e  Suiti.  Venetla  agjrrogst^  al  rtgtio  il' Italia,  N«|io|l  annei^a  ■ 
Francia.  Fuori  ì  Borboni  ila  Glruria.  Roma  e  Marche  ann^aie  al  rr- 
■)no  d'Italia.  Cib  che  Italia  deuo  n  Francia  dal  03  al  IS14.  Che  ,  m 
V.ipolennr  avM*a  falla  Italia  fniffpenrleiilf^.Suiii  torli  veno  Itali  a.  Kepi  n- 
uiroe.  Fniii  dell' e)H>rritH  italiano.  L'Italia  ai  di  dalla  cniRBtrore.  Ri- 
torno d'^li  Auelriaci  u  driiU  altri.  Che  l' epoca  intera  1  NajHilaone, 
U-gaiu  ili  ripamiìone.  Le  tre  Parche  d' Italia.  —  V.  —  Iji  riilnara- 
lionr.  .\eceita  nulla  dalla  ri  voi  m  Ione.  CnnirreMo  di  \1eniia,  Uelter- 
meb.  Canora.  Staio  d'Italia.  I^n  vita  di  un  popolu  »i  eiidiw>a  per  32 
.■uiui.  Piilolniria  dell'epoca.  Il  (Kipvlo.  Le  «nte.NeteeIrode  e  t>e  Mai- 
atre,  a  Vienna.  L' idea  della  natìonaìità  comune  a  tutti.  L'tudin  toi- 
'rmmfa.  Allarmi.  ConyreRmioli.  Le  rimilo  cominciano.  Rìvoliuiook 
mUitari.  Precaiuioni  di  Meltemieh.  Il  papa.  Hellornich  lo  norTeglIa. 

I  Viuiria  ed  il  papato.  &e  Na^onr  ed  il  concordato.  ViUorio  Knima- 
iii'lv  e  la  <:hle«a.  L'olirà  montani' mo  naace.  Spncci  (l'amltaecjatint  a 
II,, ma.  Ct'nMkhi,  Hmneiti  e  Meltemieh.  Altri  «pacei  m]  ,|cuvern»  iM 
i>ni':i.  Spirito  del  congrauo  rli  Vienna  riulolo.  Napoleone  ed  il  livello 
.l'ir  iiuim:i   lulìona.  Compito  della   rtitaumiion*.  Siitema  jioliiieu. 

II  prinriy.'o  di  ergno  di  Meltemieh,  Conaepienie  politiche .  morali 
auimiiiKirstiva,  tnlemiuionall  ilieuo.  Prete,  birro.  KentinanilodiNa' 

CLeomiXn.  Ri«anila.  De  W  atte  il.  II  brigale  aoln  li'vtri.  Riniiu 


t^  ■!'■.  lv)ì  a  P^L-i.  P«Kh^  hcawaeùM  Laìgi  TiIipTa.  Hantal.  Sh 
prim\  ~v-n!ii-iu.  L' BanlM il' Italia.  L'AWr»  i  iltni  li  iii  iìiiìm 
n  ci-..:  '.-  n.  DelciirvOat  La  Toieana.  L»  po^na  la  Piaaaote.  ììiBilian 
I^T.'^rx:-.  Jtm^ntxh  c4  t  priacifd  ìt^iaaL  — ML  —  L*  nirimaTìrt 
Ti   I  tiirni.  iiìiiiii>i  ililìiiii  Iwmctii' l'iiniiniiiiiim  iiwlìlf 

C-.>n;,'r^'-i  KÌrDIiS«i.  L'iadipendes^  Teona  ila  ne»^«eU.  Opat*  •< 
au:..ri.  P.,mL  PtjoMmh  *tl  XIX  nn4<».  Il  Cmriliofr*,  AMfBac 
GQ-^rr-^'i  LaKÌnizaManMfaMsa.Cka!cki?Lab*tk»nLI.'Ila&aB»- 
r^iltf  r>- -3  f^ir!'  all' idei  nnoaafe.  La  «aùtkoe  ft  pOTU.  la  ck«  MMo  f 
Gr-.r..  XM  muoK.  L' Eimpa  al  pmgmo  DM,  Kono  «  CWm^ 
;);<r:.;<:i  Ull^  CsaotUerM.  Biftfa  s  TCaMcn»<laeeBÌt«ja4a.  Uaaai» 
C  !:--:.i ..  1 1  ...'■n.'.rMuiMiM  iM  183».  SfKcìo  di  Mcacnicfc a4  Ai^mj. 
I^'x^.m  [<:^>['ii<M  di  I*ahiu!rMiMi  a  Lord  Jeba  RnnaL  DiBaad*  dai  pa- 
'ri  -'.ti  i'^iiiaoi.  Titi  Siali  ddU chiesa.  L' Earopa  jaien ex*  witttagM  a 
'Ii-]>^[r>r:i.  Che  i  [«pìf  Pio  IX  triraU  rivoliuìiMie  alla  pons  iM  ooM- 
clai.-.  Fin*  .H  rfie^flto.  — VI».— - 
ili  '•?  >rw  •;  aui.  Ad  tropologia  ddh  M 


Il  .S''<filo  si  a[(riva  con  la  ;_-iieiTa  per  la  successione  dì 
SpaL'iri  1  .  Protrili  li!  vano  a  i|iif^ia  successii>ue  LeoiKiMo 
iIAti^U'ia.  I.iiiv'i  XIV.  LeoiiijMo  lii  Baviera,  e  Vittorio  Aaie- 
'Ii'O  II  ili  Savnia  —  prcsfiitamlu  fia^cimo  un  titolo  cui  cr<N 
ilt.-va  vak'vuk'.  t.'il  ai.jirestanilosi  tutti  a  farlo  valere  con  le 
aritii. 

f.'ailo  II  —  il  ri'iU.-^pa'-'iiJì  morto— aveva  lasciato  smo  tro- 
no a  Filiijpo  V  iirdiiiiJiJtedi  Luii;Ì  XIV.  e  ai  pretentlenti  si 
arcoiiiiiaioiio  riiii.'liiI[..>iTa,  rOlunila,  la  Gennania,  spaveo- 

(11  i:  I'.-.Ii:i  fu  aev.iM.irn  ilalla  ltimm  nella  prima  meli  d*l  SVIIl 
«eciilo  c-nif  nelbmeià  dtl  XVI.  Ernm.»  ^rli  stessi  poi>uli  —  francasi, 
s[i.ViiU'>ìi,  l'^ii^'clii  —  clie  m:-  111?  (IU|iiilav.'tuo  il  possosan.  La  maniera  ili 
CHI  ili  ni  UT''  -rn  nieiio  f  rud>'1e.  Si  lu^i.iva  ni  popoli  più  lun|:lii  iulervatli 
(li  ri|ni>u.  (:»«i  viilevano  ilÌ!<|H>rro  delle  province  a  It&tia  «econilu  lor 
proprie  coiivenieuie.  o  pretesi  dritti  di  ùniicli.i,  «enz»  consullAre  gi'ilt- 
icnri-i  di;i  p<>i>nli,  ne  i  loro  drittL  d^  i  loro  desiderii.  Il  resultato  fu  l'ia7 
verso  di  quello  delle  guerre  dei  XVI  «ei^lo.  Queste  avevano  cancìalo  i 
principati  d'Itali»  in  province  di  monarchie  straniere.  Quelle,resero 
loro  sovrani  nazionali.  Eiise  cercarono  filila  frontiera  la  più  esposta 
unapot'nia  nuova,  capace  di  difendere  l'Italia,  e  stabilirono  un  sriuito 
equililiriu  tra  i  vicini,  i  ^iumondi. 

i:  Ce  fui  par  qualre  pierrei  succesKirea  que  t'équilibre  de  l' Italie  fai 
cliaui.-'i  mi  coinmencement  du  XVIÌI  siècle,  el  les  quatre  traités  qui  tes 
termiiiirent  él.ililireiu  les  nouvelles  lijiiaaties  qui,  à  l>eu  près,  partout 
remplacèrtnt  les ar ""  '' 


late  lÌHlla  riiiiiioiK;  ilf  Ila  l-'iiìuiia  e  della  Spagna  Bullo  ii 
medcsinin  rlinastia. 

L»  guerra  ecoppii'i  nel  ITOl,  Dn  una  pnitc  sì  erano  ci4- 
li'K»t«  la  Francia,  la  Spugna,  la  Bavit'ra.  la  SMvoia,  i*(!  il 
JìucH  di  Mantova;  dalfallra  l'Austria,  l'Inghilterra,  l'O- 
landa. Venezia  rpad'i  neutra.  Gli  altri  Stati  italiani,  o  in 
iTiilia,  i-he  n<m  erano  sotto  Ih  dipondonza  iniinediala  di 
una  dpllp  polenxe  liulligeranti,  orzeggiarono. 

Le  prime  o[>enizioni  furono  in  favore  dell'Austria— gra- 
zie 111  Principi!  Eugenio  di  Savoia— e  mi  Irò  (!alinat  che  lo- 
iiiandava  le  armi  franco- piemontesi.  Vcndi'inie  raildrizzù 
un  poro  le  rose.  Ma  subito  dopo  il  duca  di  Savoia  pat)»ò 
airÀustrin,  e  dette  alla  guerra  un'allra  faccia.  La  Francia 
inferoil  contro  il  Piemonte.  La  Fouillade  assediò  Torino. 
Il  (luca  la  difese.  Il  priniipu  Eugeuio  supraggiiinse  di  La- 
magna,  ed  unendo  le  sue  forze  a  «luelle  di  suo  padre,  1 
francesi  furono  battuti  ,  salva  Torino.  Malljoroufih  li  bat- 
teva altresì  a  Kaiuillies.  Essi  ovacuaruno  latine,  nel  17)17, 
il  Milanese  e  tutta  l'Italia  superiore.  Ilduea  lor  prese  Sub». 
Napoli  si  sollevò  in  favor  di  Casa  d'Austria.  A  re  Pilìp- 
i"i  non  restava  dunque  |iii'i  cho  fìaota.  Fu  presa  pure.  Di 
,uifla  che,  alla  Une  del  1707  gli  spngnuoli  avevan  perduto 
lutti  i  Ioni  jiossessi  in  Italia:  ne  erano  stati  espulsi.  Bei^ 
Hi<:k  pi'rù  aveva  conservata  la  Spagna  a  l-'ilip^H)  V,  gua- 
'lugniuido  la  battaglia  di  Almauza.  1  francesi  erauo  liat- 
tuii  da  Eugenio  e  Malborough  a  Oudeuanl,  a  Malplaquet, 
a  Ufins. 

Svi  1710  si  aprir.ino  in  Olanda  i  negoziati  per  tu  paco. 
Luigi  \IY  non  volle  aotlonietiei-si  nll«condizinnÌ  umiliunti 
cui  proponevano  gli  alleati.  La  guerra  scoppiò  di  nuovo, 
ma  si^'uipre  mal  fortunata  pel  re  SoUil— in  Spugna  e  nelle 
Fiandre. 

Vendònie  riprese  il  comando.  Le  sorti  mutarono.  iK-jio 
le  Mu-  viltnrie  di  Brihuega  v  di  Villaviciosa  si  riaprirono 
1"  trattative  per  la  pace—  l?l  I . 

L*  Impenilom  Giuseppe  era  morto.  Il  suo  Buccflasure 
Tarlo  VI  riuniva  i  due  rami  dei  duminii  austriaci,  scpa- 
mii  da  Carlo  V  :  gli  spugiiuoli  ed  i  tedeschi.  La  parlo  di 
preponderanza  cangiò.  La  paura  cui  non  ji  guari  incu- 
teva Luigi  XI\'  cessava.  L'era  adesso  1'  imperatore  Carlo, 
al  contrario,  elio  svegliava  tutte  le  apprensioni  di  Euro» 
^^ft.    L'Inghilterra  e  la  Savoia,  che  avevano  guadaj^nato 
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li'i.'Ii  iiuui  acorsi,  spinsero  alla  pace  per  con- 
ili ino. 

iiii  il  congresso  di  l'tiecht.  L'anno  segiieol« 
uno  fli-mati  ;  Filippo  V  fu  liconosciuto  re  di 
["■nlendo  Gibilterra  v  Minoi'ca.  Napoli,  Mila- 
yiia  restarono  all'Austria.  Il  duca  di  Savoia 
ili'tiiito.  Alessandris,  Valenza,  la  LometliDa, 
!.■  lutti  i  possedimenti  francegi  al  di  qua  delle 
Sioilia  col  titolo  di  re.  La  guerra  languì  an- 
1.'  ;iimL  tra  l'Austria  e  l'Impero  contro  Francia 
raitatidiRadstadt  e  dì  Bade—  1716— rista- 
iHi'  definitiva  e  la  sitimzioue  geografica  prov- 
l^ll  Europa—  punto  di  paalenia  ili  un  altro  par- 
ta ut;  io 

In  Iiiiliii  1  Ausi  ria  prese  iliuogo  di  Spagna.  U  Turco  prese 
la  Mnr.-;.  :.  \:-u.-zia, 

Alhiroiii  venne  a  risvegliare  le  vecchie  ambizioni  spa- 
giinuli'.  CI  iiiiriijlii  intomo  al  re  di  Piemonte  ricomincia- 
riiiin  ihi  [lurti'  d'Austria,  come  di  Spagna.  .Mberoui  ta- 
gliò l'irt.i.  inipussossiuiddsi  della  Sardegna,  ch'era  all'Au- 
si ria,  1'  s^Mi'aiidci  in  Siciliii  rontrn  re  Vittorio. 

i;i:un.i,ii  si  cmnnioss,-.  I.' IiidiiluTra.  la  Frauda,  la 
llland:i  ,  la  Savoia  ,  V  AuMi-Ja  A  alleano  contro  i  Itorboni 
dìSpaL'na.  Filiiiiio  V  cai-riri  via  .Mbeiuni,  La  S^jaiiua  perde 
la  Sar-le.-na  .■.ui.iuisJala,  ma  .-■ari  iirlii  <li  dritti  L-veiitua- 
ii_,>liv  ben  pi-i'sio  divenoiTo  liiiiti  reali  —  in  Parma  e 
Nai-oli.  Hr  Viiloriu  perle  !a  Sieilia  ed  ebbe  in  eiimbio  la 
I.AnsUia  dominava  la  Penisola, 
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La  ijiierra  [ler  la  smei'ssinne  di  Polonia— iiuestu  secolo 
!"n  il  >eeiilri  rielle  successioni  couloslate— eblie  il  suo  con- 
Irnrnlpo  in  Itulia.  ciò  rlie  avveniva  sempre,  ijuando  la 
Francia  e  lAn<ina  erano  in  guerra.  Villai-:^  ed  il  re  Carlo 
lùninannele  c^.nquisturoiin  il  .Milanese  lino  allOLdio.  Mail 
Inni  1II.ISSCSSU  fu  eliniero.  Gli  austriaci  nveiinero,  e  dopo 
viiissiimlini  di  baila^die  gnada^'iiate  e  perdute,  aintatì 
datrii  >^paL-nntili,  si  -iunse  alla  pace  di  Vienna  —  19  otto- 
bre 17.-.j-r(dla  4uale  Carlo  ili  dì  Uorboiie  restò  redi 
Najioli  e  di  Sicilia;  lAusuia  ebbe  la  successione  di  Tosca- 
na, Panna  e  Piacenza;  il  re  di  l'ieniniite  aggiunse  ai  suoi 
dominii  Novara,  Tortona  ed  altri  feudi, 

I,'n  re  non  fa  nazione,  Piu'  non  di  manco,  l'Ilalia  aveva 
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al  presente  un  bel  reame  al  Nord,  un  grande  reame  a 
Mezzodì,  indipendenti.  E  TAustria,  padrona  del  Milanese, 
Mantova,  Parma  e  Piacenza,  con  un  principe  di  sua  casa 
in  Toscana,  indipendente  dall'Impero.  Ma  ciò  non  era  an- 
cora neppure  delìnitivo. 

Nella  guerra  per  la  successione  d'  Austria,  il  Piemonte 
si  legò  a  Maria  Teresa,  lii'altra  guerra  di  14  anni  seguì, 
ncdla  quale  furono,  come  sempre,  battaglie  guadagnate 
e  perdute  che  non  decisero  nulla.  Inline,  il  trattato  di 
Ai\-La-Chapelle  mise  fine  a  (juesta  guerra  inutile  (1).  Il 
rauK»  hn-enese  di  Casa  d" Austria  fu  riconosciuto.  Parma  e 
Piacenza  restarono  a  D.  Filippo  di  Spagna,  come  Stati  in- 
dipendenti. Il  redi  Piemonte  s'arrot4)ndì  bellamente  nella 
provincia  di  Novara  ed  Oltrepò,  (ienova  cacciò  gli  Austria- 
ci, ai  quali,  come»  al  solito,  si  era  data.  E  l  Italia  cosi  di- 
vis.i,  godè  inline  di  una  lunga  pace  di  'lO  anni. 

L'indipendenza  dtdb»  duo  Sicilie,  <li  Parma,  di  Piacenza, 
della  Toscana  era  oggimai  consacrata  nel  dritto  pubblico 
di  Europa,  come  pure  i  possessi  aggiunti  al  regno  di  Pie- 
mente.  La  geografìa  italiana  non  si  era  semplificata,  ma 
si  era  italianizzata. 

Tre  dritti  ostili  si  trovavano  ora  di  fronte  l'uno  all'al- 
tro: quello  del  potere  ecclesiastico  contro  il  laico  ;  (juello 
«bd  dritto  feudale  contro  il  ninìnrchico  (m1  il  municipale; 
quello  della  sovranità  del  popolo  contro  tutti.  La  più  mi- 
nacciata (»ra  la  monarchia.  Aveva  contro  di  lei  pap  i,  ari- 
stocrazia, popolo,  municipio.  Lo  più  odiato  era  il  p:ipato. 
Esso  restava  sempre  hìstniììicro.  In  tutte  <iuest(»  gueire,  in 
tutti  (juesti  rimaneL^giamenti,  il  papa  aveva  intrigato,  at- 
teggiandosi a  principe,  in  mezzo  a  principi  si  orgogliosi, 

(1)  Ln  paix  (l'Aix-h-rimpollo  .  dii  IS  octoSiv  Hl^,  avait  n'tahli  l'in- 
<l'''j>*Midaiu'<»  «!♦»  r  Itali»*,  >ii  rirnl»^p<»n(iaiin«»  poiivait  ♦•vistt'r  sans  libt»i*té  et 
saiìH  r>prii  nntiojial.  St-s  l»n.M»s  /«taienl  sai:<»s  «'t  «'(luit.aMefi  autant  011*011 
pMUxaii  l'aiitMifln'  «l'un  c\miir*'<  où  {**<*■  jMMiples  n'«'t'ù<»nt  pas  roprosen- 

lós li*  Kur«'p«».  ai»r»''<  nvoir  aa^'-aiiti  uno  trrnnl»»  ii'Uion,sulùi  U»  mal 

iju'''!!»*  K*  ^lail  fan  à  eli»»  iim'mik^  «n  lui  ravissant  rt'\istcncc. 

Lhs  quatwi*  e'U«*rri'>  il*  un  «Umhì  >i."'clt»  soni  t'i*uiin«'M*s  par  autant  de 
iniit'i*  (jui  r«'lt^v.»ni  r<»ui..ur>  plM<  Tiii  l»'*p'Mi'laurp  iialionn<*.  Il  n'y  a  rien 
qu»*  les  ótranjrern  no  fa.s'^f  ut  p<»ur  l»*s  Italiens,  «.'xci^jit'!»  de  leur  rendre  la 
vie.  •'  Soiruono  ijuarant'nnni  di  mollo 'ra. 

La  diplomazia  si  (•on\  iure  die  non  >i  stabiliture  IVquilibrio  d'  Knropa 
■  quand  on  n' ojipos»  (ji»*  dos  forc«'s  niortos  i\  do-*  for**»»  vivoti  »,  t»  che 
non  rì  ^'arentisce  rimlipendonza  ili  una  nariono  quando  non  la  »'  inte- 
reuH.-»  a  cons<*rvarla,  o  non  1»^  si  dà  il  punto  di  onore  0  T energia  per  di- 
fenderla, j    Sifimondi. 


35r.  Epocn  Tena 

e  poco  cnriinli  del  (iritto  altrui.  Aveva  spiaciuto  ,  ed 
aveva  liiscinfu  laiicori  fi  prog^etli  di  vendetta- 
Due  griiiiili  iiiiiii  fiutarono  il  pericolo,  e  dinianUai-oiiu 
una  tiai)t!;iz!i.ij(-  :  Benedetto  XIV  (1),  e  Clemente  XIV  [21. 
Nnn  luroiifi  iiscnltati;  «  e  Tiulluenza  politica  dei  papi,  di- 
ce Leo,  so\n-A  i  ilestiui  generali  di  Europa,  restò  come  an- 
nientata. 1 

Beneilcttii  \IV,  soggiunge  Botta,  w  fu  un  pnpa  come  il 
secolo  lo  esigL-\ji.  Le  conh-oversie  con  Roma  non  Turoiio 
pili  ostilità,  ma  iliscussione  ;  e  l' incredulità,  la  quale  in- 
felicementi'  ?'  iiiHltravn  nelle  generazioni,  in  presenta  dì 
un  papa  iiiin,;'  ''  ■■  -  in'n-n  si  feraiù.  a  Benedetto  fu  papa 
fino  al  limi  '  .  uli  a8S(;gnava,  e  non  al  di  là. 

Clenn'nte.Xr  _        i  nitopiù  «  che  non  era  alTatto 

esonte  (H  (i;."  ,  ■;  ■  .■i..:,-,!.i-.udie  a  (3).  Ma  .■«si  nmi  pote- 
vano respiiiyi'iv  la  rividta  divenuta  ollii  .  ;1  ■  I  :  .  ■  i>i  ;it- 
taccaviiiiii  il  papato,  ove  esso  era  più  ■■■  ''la- 

l»ile  :  il  potere  ti.'niporale.  11  popolo  li  -r,  ilo. 

Le  rirormc  cinninriarouo.  L"  idea  italiana  riprendeva  la 
sua  opera  ed  il  suo  corso,  che  non  dovevano  arreslai-si  più, 
tino  al  311  sftfeiidirc  1870,  ipiandofil'  italiani  s' iniposses- 
sarnud  di  INmia. 

Ma  !iou  ljit^o;;Liii  cadere  in  errore.  1  principi  min  inlra- 
prendevano  la  dcuiulizionc  del  potete  [lapale.  ili  simpatia 
per  il  pupillo.  i:ssi  non  volevann  lasciarsi  premiere  la  ma- 
no, perdere  la  diii.'zioiie.  In  presenza  del  poimlo  die  prin- 
cipiava a  ilisciitcre  i  dritti  del  trono,  il  ti-ono  tentò  una 
riversione  ,  e  enneitò  il  popolo  contro  il  papato,  nietten- 


(1>  I.e  plus  veriiieux  ,  le  plus  éd.iir^  «t  le  plus  aimnHl.?  -ìes  pentite!' 
romuins.  ^  Il  fui  Ih  primier  à  se  r^lAclier  nvpc  di^niié  dfs  pr^i«niion? 
de  la  uimr  de  Romtf  pi  à  se  ciinfomier  H  IVsprii  du  ii^Ie.  Il  assniipii  jes 
diapuiea  ilii  jaDsénisiue;  il  oMìni  le  resppci  pi  l'eMinie  iit>«  prìnces  ei 
des  pfupti.'!!  proIesmnlK  et  des  pliilosiiplies  de  Ionie  ii;ili»n  •■t  ile  touip 
crovancc.  ■  Slsm.-ndi;  l.acrelclle:  HUt.  de  Fnnct  <i«  XVIII  iUcU. 

(f;;.rtnnpanellì  fui  liien  ledi(m«  fmule  deLambertini.llcatmaparuDe 
■agvsii(>  constante,  nn  profond  secret  et  une  exirènie  modìraiioi),  toui«< 
1««  queretles  que  ('If^inent  XIII  avaii  exciiées.  Il  recouvra  .\vi(rnuu  vt 
BJnéveiit.  Il  Buii]>riinn  Li  lectnre  de  la  bulle  in  Coetta  Domini,  Il  lìi  exa- 
miaer  les  accusuiiiini'  intentées  conire  les  j^i^uites  et  éteìi;nii  leur  cr- 
dre,  le  21  jiiiliPt  1  >  i3.  Il  fonda  le  mui^e  capitolin i  Slsmohdi. 

Egli  scriveva  ail  un  amico,  con  «e  n  so  pm  leti  co  :  u  La  Santa  Sede  nnn 
perirA  perchè  è  la  Ui^^e  ed  il  centro  dell'  unitQ  ;  ma  rita^lieras«i  ai  papi 

Junnloloro  Tu  dato,  i  Aveva  lasciato  «la  parie  cti  sculnstici  iMT  j  padri 
ella  ChiPsa.  e  qu.'^i  per  In  Itiljliia. 
(3]  Ranke:  Slori-t  'h-l  Papnto  al  XVIe  XVIIaecoh. 
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Ousì  alla  tcstit  (IJ.  Le  riforme,  per  roiisBgiieiua,  non  eb- 
liai-o  concflto  miliario.  Seguirono  la  Itlusofl»  doli'  epoca 
eA  ebbero  sonso  som!? ,  au»ii;h&  polilico.  Si  intt-se  all'e- 
guagUanza  —  Va  ;\ini'lìAnzi\  di  tutti  solt'i  il  prìnci|ie  —  e 
ad  alibattere  ijin-lld  «Ite  cime  di  papaveri,  che  ai  aLldiman- 
ilavatio  fi-inidlitii  e  chiesa. 

Vwieiia  avfva  cominciata  1'  oiieia  ih;llo  spurgo  da  liue 
[  JHK-uli.  Viili>!Ìfi  Anu^Ico  II  iin'Ccdeva  ikdeRsg  gli  aiiri  prin- 
éipi  italiauì,  Tulli  Io  seguirono.  L'euoniiiti  i-cligio^u  era 
ril  nemico  couiunu,  il  comune  periralo.  La  chiesa  non  do- 
I  Tevn  più  ussero  uao  Stato  litiero  in  uno  Sluto  togijtHo,  ma 
L  una  semplice  funzione  dello  8tat«.  Ora  come  non  si  pote- 
I  Yb  toccar.f  »lla  IrasrorniHzione  di  una  dasae  sociale  sema 
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sodili sifiiie  le  ìUIip,  Ir  revisione  di  tutto  l'organismo  poli- 
tico, civile  <■  ii-ligioso  fu  ijitrapresa. 

-Mann  TfLi'sii.  liiiiseppell,  Leopoldo,  ed  il  loro  ministro 
Finiiiaii,  ili  l.niuhajtlia  ;  Carlo  IH  e  poi  Ferdinando  IV  e 
Tanimi  ,  a  N;i[iii!i  ;  Domenico  Caracciolo  e  Saverio  Si- 
moiiotii  in  Sii  iH;i  ;  Pietro-Leopoldo  ed  i  suoi  ministri  Ra- 
nuci  ini,  l'allavicini,  Gianni,  il  vescovo  Scipione  dei  Rìcci 
printi]ia]ni.iite  in  Toscana  ;  Don  Filippo  ed  il  suo  miat- 
stvo  Dn  Tillni  il  l'arma;  poi  le  ropulibliche  di  Genova,  di 
Vene/ia  e  i!i  l.m  la,  qui  con  arditezza,  li  con  coiitiuuìtà  e 
mo(li.'ra?;ioi[r  :  i\[,(.i  sì  addied ero  alla  rigenerazione  ma- 
twial-'  il"  liaJia,  l'io  VI,  sentendo  che  la  società  sFuggìva 
alla  chiesa,  e  che  la  terra  tremava  sotto  i  suoi  piedi,  pi-o- 
vò  di  uno  sforzo  supremo.  E  si  recò  a  Vieuna  per  tentar» 
Giuseppe  li.  Questo  gran  principe  resistè  a  Satana  (I). 

Qiialuutiue  Tosse  la  essenza  di  queste  riforme,  e  lo  sco- 
po nascosto  dei  riformatori ,  lo  spirito  si  mise  sulla  via 
dell'  emancipazione  progressiva,  e  si  principiò  a  sfrattare 
la  strada  innanzi  alla  Nemesi  vendicatrice  che  si  chiamò 
poi  la  Hhohizìone  Francese. 

11  XVllI  SLTolo  aveva  realizzato  i»  Italia  due  grandi  fat- 
ti: avi'va  (liuiiiuiito  la  gravitazione  del  papato  sui  popoli; 
resiituitii  r  iudipeuileiLza  ai  tiv  nuarti  d'Italia.  Rierano 
ancora  troppi  principi  e  luimiiiuzzi  ;  ma  dessi  erano  ora- 
mai ua/.innaJi/i'.ati  iluH'iiii.  >(.in  trattaviisi  adesso  che  di 
due  cose  :  ridune  ad  uno  il  numero  di  (juesli  prìncipi;  e- 
spellere  T  Austria  dal  Milaue:^o  —  e  realizzare  un  regno, 
od  iiiia  lepuliltlica  ìlii'icn. 

Le  due  ■[ui-siieui  ntju  erano  ancora  poste.  Ma  desse  esi- 
stevano da  lunga  datanella  coscienza  del  pae^e.  L'idea  i- 
taliana  non  sifiniticava  altro.  L'evoluzione  naturale  della 

(11  I.O  scopo  i!i  Giuspni*  Il  era  <li  riunire  noUe  sue  mani  la  Ji- 
ri'/nw  a>svluM  liì  LULle  l-  fnne  dello  moiiartlua.  Come  avreUlw  jw- 
tmo  lollorMe  le  influ.?ni>:  di  Itoiiia  ,  gì"  iiitiini  rapporti  dei  suoi  sud- 
diti Oli  papa?  Sì  l'irvondù  di  :.'ianseniitti  e  d'increduli.  Fec«  iuta 
KU^rra  vonlinua  Lille  istilnxioni'ciie  tendevano  a  mantenere  r«iii(à 
ftte,;,n  della  cliic^a.  Su  2DU0  conventi  unn  ne  la^ciO  che  TOO:  •.Ielle  con- 
^gazioni  reliRÌase  solo  quelle  di  ulJlit:!  ìmnieiUaia,  e  le  slaccò  dtt 
Roiuii.  Ki^inruava  come  merci  stranieri  le  dispense  del  papa,  e  non 
volle  lasciare  u!icirc  dal  paese  il  denaro  per  pagarle...  si  dicliìarò 
amministrai  ere  del  tempor.de  della  chiesa  ....  Ed  imniediaianienle 
douo  la  part>'nEn  di  Pio  VI ,  annuniLlr>  al  conrenlo  dove  area  preso 
■Dienne  comiato  dal  papa,  la  sua  abolizione.  >,  Knnkc  :  Siorin  ilrl  Pa- 
pi!,, al  XVI  e  XVU  secolo. 
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nazione  non  si  compieva  che  in  vista  di  questo  destino  fi- 
nale. La  stupefazione  dolorosa,  cagionata  dallo  spartimen- 
to  della  Polonia;  il  grido  d'  entusiasmo  strappato  al  mon- 
do dair  emancipazione  degli  Stati-Uniti,  vennero  ad  acce- 
lerare i  lavori  del  parto.  NelT  Italia  stessa  erano  state  due 
nobili»  intraprese  in  questo  senso  :  Y  espulsione  degli  au- 
striaci da  Genova  (l)  ,  e  de'  genovesi  e  de'  francesi  dalla 
Coreica.  E  se,  al  tempo  delle  guerre  della  successione  di 
Spagna,  d'  Austria  e  di  Polonia,  1'  emancipazione  della  Pe- 
nisola non  si  operò,  e'  fu  perchè,  dei  tre  Stati  che  avreb- 
bero potuto  prendere  V  iniziativa,  il  Piemonte  si  sentiva 
isolato  ed  invidiato  ;  Roma  temè  di  trovarsi  infine  faccia 
H  faccia  con  gì  italiani  ;  Venezia  cominciava  a  riconoscere 
la  verità  della  profezia  di  Macchiavelli: 

San  Marco  allo  sue  spese,  e  forse  in  vano, 
TaBili  conosce  come  gli  bisogna 
Tener  la  spaila  e  non  il  libro  in  mano. 

Venezia  sentiva  cumulati  sur  essa  troppi  o<iii.  Essa  non 
curavasi,dunque  ogginuii,che  di  viver  casalin.ira  e  tranquil- 
la; farsi  obliare  dal  mondo  e  perdonar  dairitalia— proteg- 
gendola sempre  contro  il  Turco.  Paolo  Renier,  suo  doge, 
diceva  al  senato,  nel  17(r2,  queste  parole  nKMUorabili  : 
•  Pensate  alla  Repubblica.  Noi  che  V  abbiamo  servita  den- 
tro e  fuori,  noi  sappiamo  ciò  che  ne  pensano  i  monarchi,  e 
noi  scongiuriamo  le  Eccelh»nze  Vostre  di  ptMisarvi  seria- 
mente. I  monarchi....  odiano  mortalmente  tutte  le  repub- 
bliche, e  quest'  odio  è  radicato  in  tutta  V  Europa,  dai  se- 

(1)  1  Le  Sénat  n'osait  pas  sonj^er  A  la  rt^sistance  :  mais  de  la  i>lus 
basse  classe  du  penple  i)arlit  IV'iincelle  ^lectrique  qui  ralluiiia  leflam- 
beau  de  la  liberta.  • . .  La  paiience  de  ce  brave  |M»uple  ótait  poussée 
à  bout:  un  jeuiie  homine  —  Balilla — releva  une  pierre  et  la  lanca 
contre  les  soldats  :  ce  fut  le  sitrnal  d'une  exjìlosion  universelle.  De  tou- 
tei  parts  la  populace  assaillit  les  Autrichiens.  Tne  terreur  s'  empara 
d>ux.  I>e8  pt^n^raux  la  partagùrenl.  Ils  se  laissèrent  repousser  hor»  de 
la  ville.  ')  Sismondi. 

<t  Le  soulevèment  de  Ciènes  est  le  seul  évt^nement  du  XVI II  siede 
qui  a|)partienne  réellement  à  la  nation  italienne.  C  est  le  seul  qui  nou« 
monire  le  neuple  p/»n^tr^  de  son  ancien  honheur,  sensible  aux  outrage», 
résolu  :\  défendre  ses  droit»*.  Le  salut  de  Cièn»*»  fut  diì  à  une  classe 
d*  hommes  pour  qui  la  socit^U^  n'a  rien  fait,  et  nui,  sen^ible  A  la  jifloire 
nationale,  n'en  f»eul  pr/'iendre  ancune  personelje.  ;   Id. 

Quando  i  ^renovesi  chiedevano  al  j^encrale  Isotta  Adorno:  v  eh»*  cosa 
ci  lascerete?  l'austriaco  rispondeva  :  n  Oli  occhi  per  piangere,  n  ('an- 
tu  ,  Stor,  L'niv, 
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coli  i  più  remoti Tatti  i  sùviani  covano  adesso  queste 

republilichc,  pronti  all'  aggressione  ;  perocché  se  l' ambi- 
zione e  gP  iateressl  sono  polenti  in  noi,  queste  passioni 
sono  più  ardenti  nei  principi,  i  quali  bramano  con  frebe- 

sia  di  dibitiirsi Noi  abbiamo  bisogno  di  concordia, 

non  avemtn  n£<  alleati,  né  forze.  La  forza  della  Kepuhblica 
è  la  pnideiizA  .).  Ma  a,  Venezia,  come  dapcrtuttu  in  Italia, 
lo  straniero  aveva  ucciso  lo  spìrito  militare.  11  popolo  ita- 
liana, in  tutto  (jueslo  secolo,  cii-coudaio  da  eserciti  stra- 
nieri .  da  questi  calpestato,- nou  pi-ese  le  armi,  e  lasciò  la 
pueria  lacerar  sue  città,  devastar  sue  campagne.  L'  errà- 
snio  non  siilvù  lìi  Torsica  alla  fine  ;  e  la  gelosia  sola  delle 
poleiize  salvò  Gl'huvu. 

ir. 

La  società  italiana  al  XVIII  secolo  non  era  stata  altret- 
tanto profondaniuute  scossa  da  tutte  quelle  screpolature 

prodotte  dalle  guerre  e  dai  trattati,  che  dalla  vita  intellet- 
tuali' !■  si-ientifica.  La  eiviltà  tj"  avvide  appena  deicangia- 
iiUNili  iii'ir  edifìcin  uivile  e  religioso,  fino  al  momento  in 
cui  il  ircniuoto  IriUicese  uen  venne  a  tìvejiliarla  in  sussul- 
to, li  iiuii  fé'  darle  un  salti)  di  parerchi  secoli. 

,\ila  superlicie  iinimiitaiiava  sempre  lo  spa/jiitiolàmo  — 
quelht  luistura  iiisipitbi  ili  etichetta,  di  pesantezze,  d'im- 
moralità, (li  cretiuismii  manierato  e  mercaiiico  che  can- 
cellava ogni  carattere  ed  individualità  nelle  pci-sone.e  par- 
toriva un  essere  dì  convenzione.  Il  cicislieisnio  inaugurato 
il  secolo  [tassato  continuava  a  contaminare  i  lari  dome- 
stici e  la  famiglia (1).  La  vita  si  riassumeva  nell'adagio  ve- 
neziano :  (.  la  mattina  una  messetta  ;  l'apodiriiiai'uuabas- 
setta  ;  la  sera  una  donnetta  ■.  Daportuttu,  frivolezza,  mo- 

yi  .  -Si  dpve  nov<>r.lr*  Ira  le  piiblilicli»  svi^nluri;  J'Ualin,  la  causa  l.i 
più  universali'  delle  solTeren za  mliiii-- dolltf  famiglie,  l'.ilienlalo  contro 
1  sneri  le(rnmi  diti  matrimonio,  confessato,  consideralo  come  oDor«- 
voIp;  r  istituiioni!  dei  cirithtri  o  earaUfri  sfreenli.  Questa  moda  fune- 
8l;i  fu  introdotta  dalle  corti  nel  XVI  secolo,  e  favorita  dalla  vanità.  L.-t 
p.-ir«  fu  liandila  da  ogni  famiflia.  Niun  marito  considerò  più  sua  mo^lia 
come  una  compagna  fedele,  aisoriaia  alla  guj^  esìslenta  :  alcun  padre 
■Kilt  fu  più  KÌruru  della  Eua  prole  :  alcuno  »on  si  sentì  più  legato  ad 
esH.i  ilnlln  natura;  l'orfoplic  di  conservare  la  sua  c-tsa,  messo  al  posta 
del  più  tlolee  n  noliile  dei  sentinienti,  avvelena  tutti  i  rapporti  domesti- 
ci. <Jtiiiiilo  c<>li>evrili  umi  furono  de<&i  quei  prìncipi  clic  risM^irono  ad  e- 
Btin^-u.-r^  nei  Irtro  fii.dJiii  il  seminio  ino  di  padn-,  disposo,  di  fnilel- 


I 


a  n.sot-li"  3fll 

iiotunia,  noia.  Lh  iligtiiizìone  lìeWe  classi  era  severamente 
msiileuuta.  La  h'Sge  IÌvcUiivh  tutti  iunaazi  al  balzello  ed 
al  ve  ~  t;il  ecco  l'uKiiafrliiinia,  Alcuno  dei  privileijì  non 
fra  stato  iu  if.-altà  &bnrlialo.  II  nmioraaco  reeiava.  Le  fun- 
zioni politiche,  semiU'c  viinall,  non  emno  che  per  l  ricchi. 
Ne»8iino  awva  drillo  politico,  una  classe  eccirtto,  nei  pae- 
»i  n  rcpubtilica. 

Tutto  ciò  che  riforivasi  al  mondo  economico  era  in  de- 
cadenza. 

Gli  abatini  ed  ì  gesuiti  urunuiu  il  monopolio  dell'  odu- 
cazione  pubblicH  —  8t l'ottauii'Ute  clmcaW. 

ÌM  donna  non  godeva  di  alrun  dritto  ;  ma  des.ia  pren- 
ilevii  lantameute  ogni  !>pecio  di  liberta.  Ksstt  era  lii  cosa 
cIpIUi  ^'cut^  ecclesiastica. 

Per  riempire  il  vuoto  iiitinito  della  vita  si  giocava.  Il 
tempo  che  lasciava  una  toilette  lidìcoU  era  speso  ne'par- 
latorii  ilei  conventi  da  donne  —  un  liazar  di  novell»,  di 
scandali  e  di  iutrìghi.  Erano  ì  cull%  dei  di  nostri. 

Il  po|iolo  lavorava  duro  per  un  salario  ridicolamente 
insufficiente.  Ksììo  non  iivevA  più  iiittiito,  ()uindi  non  pìi'i 
speraiua.  nou  più  dignità.  1/  indilTerenza  ora  il  suo  stato 
normale.  La  politica  si  ix'ggova  con  la  massima  :  (  parla- 
te i»oco  di  dio  ;  dt)l  principe  iti:  liene,  né  maio  ;  imiiiccatt» 
chi  mormora  del  parlrone  ■•  —  vale  a  dire  lo  straniero. 
Una  sola  passione,  quando  »!  scuoU'va  l' indilTerenza  :  lab- 
borrìnionto.  V  odio  !  —  Odio  contro  lo  straniero,  odio  con- 
tro la  nobiltà,  odio  conlru  il  clero,  complice  dei  due. 

Il  despotisnio  era  completo  e  di  un  sol  pezzo  —  salvo  i- 
qualche  limiti  amminititratiri  cui  gì' iniponevanu  munici- 
paliu'l  e  corpuraxioui .  1m  vita  sociale  si  roucentmvn  nelU 
Corte.  Seuia  lo  straniero,  che  t<^neva  vivi  qualche  senti- 
menti di  collera,  la  nazione  sarebbe  perita  nel  manisma 
dell'  indolenza.  In  vedendo  quegli  spagnuoli,  quegli  au- 
strìaci,quei  h^ucesi  andare  e  venin^,  e" si  dicevano:  e  Ma 
pefchè  non  se  ne  andrebbero  essi  tutti  ?  Genova ,  Vt- no- 
ria, Lucca  non  sou  dease  più  Telici  cJie  i  popoli  ilei  Nord 
wtto  r  Auctriu  e  del  Sud  sotto  la  Spagna  ?  A  Torino  evvi 
nn  re  del  paese,  cui  iugraudisco  e  illustra  senipi-e.  n 

Questo  dava  a  rìllettere. 

Ed  ceco  percht'!,  quando  il  grande  uragano  della  lUvo- 
luxitina  fraucese  scoppiò,  si  vide  cader  questi  Stati,  questi 
Imnì ,  come  le  foglie  nell'  inverno  ;  i;  perchè  vi  fu  una  si 
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grande  desolazione  a  Torino,  a  Venezia,  a  Genova,  quan- 
do questi  govomi  secolari  soccombettero.  In  queste  con- 
trade la  Francia  era  Io  slranùm.  A  Napoli ,  al  contrario  , 
a  Roma,  in  Toscana,  in  Lombardia,  essa  veniva  ad  fspcl- 
lerne  lo  slranUro,  proclamar  la  libertà.  Chi  era,  infatti,  Ca- 
rolina a  Napoli?  Un'austriaca,  che  disonorava  il  paese, 
la  corto ,  r  alcova  del  marito.  Che  era  Ferdinando  di  Par- 
ma ?  l'ii'  el)otc  cappìKcino  sparpiuolo.  Che  era  Fenliuando 
di  Toscana?  In  buon  principe,  ma  austriai^o.  Zobi,  pai^ 
lando'li  Pietro-Leopoldo  egli  stesso,  dice;  «  che  ìTobcjiiiì, 
tranne  pochissimi,  lo  videro  partire  con  indifferenza,  elar 
luni  anche  con  gioia  ii.  Che  era  Pio  \T?  Uno  slranirro  fui- 
lo  a  Cesena  !  Uno  straniei-o  sempre!  Perchè  duni)ue  impie- 
tosirsi di  loro  caduta?  Perchè  rimpiangerli?  Avevau  dessi 
Ijen  governato  ?  l' era  loro  dovere.  Avevan  fatto  riforme? 
r  era  nel  loro  interesso. 

Quando  Carlo  Enunanuele  lU,  al  contrario,  abdicò  e 
parti  por  r  esilio,  fu  in  Piemonte  un  giorno  funebre,  <!i 
pubblico  lutto.  Quando  Bonaparte  consegnò  Venezia  al- 
l' -Viislria,  ite  piiiiiscro  per  fino ^-  pietre— e  cominciò  un  brn- 
110  eli.'  i"i  durato  tino  al  186G. 

Riassumendo  ;  il  .WITI  secolo  fino  agli  ultimi  suoi  anni 
non  lasciava  alcun  sc-iio  di -suo  passaggio  nella  vita  ma- 
teriali» del  popolo  italiano.  I-a  sna  opera,  quantunque  ca- 
pitale, non  penetrò  la  società  reale.  Le  alto  classi  della 
mento  che  1"  avevano  falla  sole,  sole  la  sentirono.  L' era 
una  sintesi  di  pensiK  ••■■] ,  non  mica  un  germe  nato,  radica- 
to, cresciuto,  ncl^iIl^ieme  sociide. 

Le  riforme,  iiol,  parlile  dalle  regioni  del  pensiero,  non 
avevano  raggiunto  quelle  ilei  cuore.  11  popolo  restò  plebe. 
Si  era  diminuito  il  nniiioro  dei  tiranni  ;  non  si  era  estirpa- 
to la  tirannia  (I).  Il  vassallo  aveva  migliorato  di  sorte,  ma 
desso  non  era  ancora  un  tiowo  ed  ancor  meno  un  cilladino. 
Giù  che  rimaneva  peranco  delle  istituzioni  del  medio-evo 
era  stato  aildolcito  ;  ma  non  ancora  sterpato. 

L'  uomo,  alla  line,  cominciò  ad  essere  distìnto  dalle  cose 

(11  ■■■  11  siiffil  (le  comparar  ITUlie  ielle  qu'elle  éoit  avi  XV  si^cle  à 
riI.ilÌL' ielle  qii'ellfl  deviikt  au  XVill  siici»,  pour  s'assurer  oue  tes  Iia- 
liens  .ivnient  peniti  dans  cet  espnce  de  temps  le  bien  vociai  le  plus  pré- 
cieui  (le  loiis  ;  la  Uhert''.  a  Siaiiiondi, 

rt  Quandon  (ibserve  l'Iialieloui'entiàre....  on  secroitdans  la  (erre 
des  iiiorts.  Partoul  on  est  frapiié  de  la  Tniblesse  de  laijénfration  aoiuel- 
le  et  (le  la  piiis»atice  des  généralions  qui  l'oQt  précédée.  n  Id. 
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Con  cui  .fin  W,  ei-a  alalo  confusi»,  vaio  a  dire  la  pleba,  il 
putirono.  In  proprietà,  la  pai-mcctiia,  U  rioDu,  la  casta.  Co- 
minciò ad  indiviilualiizarBi. 

L'unità  italiana,  d'  altra  liamla,  se  aveva  ricevuto  una 
ntiovu  rerita  con  la  creaEione  dei  Irò  alali  indipendenti, 
l'ìndiiieudonza  dallo  straniero  aveva  fatto  un  passo  veiw» 
una  fioliuiono  pirt  radicale.  Certo  savetibo  meglio  valso 
una  Italia  inti>ra  ed  unita  —  ano  ho  sotto  l' Austria  e  la 
Spagna,  l'na  liattnglia  di  Murongo  o  d' Austorliz,  presto  o 
tordi,  avrcbiio  alilmttuio  lo  straniero,  e  l' Italia  si  sarebbe 
trovata  fuM  di  un  sol  pezzo  dalla  mano  del  dospulistuo. 
Ha  ciò  non  avendo  jiotuto  roalizzai-si,  quei  padroni  non 
indiijmi,  ma  indìpi'ndetiti,  cnmo  ancora  un  mìglioramcn- 
to  ed  una  coiKguista  dell'  idea  italiana. 

Tutti  i sistemi  :  dellnr^'anizxazione sodalo,  della  scien- 
tA,  (iella  fede  ,  erano  stati  dimostrati  assurdi.  Si  era  con- 
sUlatu  dio  stf  tutto  aveva  progredito— trau  ne  leveiilft  eco- 
aomiche— il  mondo  del  drittò.cielja  coscienza,  della  ìnve- 
sticatione  scientifica,  delle  credente,  era  restato  relativa- 
uieiitc  indietro.  Bisognava  portar  la  luce  In  tutto  dappri- 
ma; poi  l'ac<;etta.  Lanepaitionese.Lruivalinvcslijiazione.  11 
governo  fact>va  moMnt  di  bonomia.  Ma  quel  belleUo  non 
OASt-^mdfva  mica  il  despotismo  dol  fondo.  Poca  liurocra- 
«a;  ma  allreni  ninna  inni  della  rosa  puliliUca.  Non  ideo 
generali,  noi)  avveniri-,  ti<m  sintesi  sociale.  Si  aai-eldie  det- 
to, clic  — noll'tispettal  iva  di  un  cut ac lisina  tutto  bii'itrMfa 
nel  provvisorio.  (ìiuscppc  II,  Leopoldo  di  Toscana  avevan 
messo  paura  apli  stessi  lìlosoli{lj.  Il  secolo  era  verclùo.  Ln 
composizione  sociabt  fniuilisisinui  ;  tenieviisi  dumine  che 
un  movimento  brusco  non  rompesse. e  non  mandasse  tutt» 
in  malora.  Altri.poi,  non  sco«;evaiio  nelle  riforme  un'idea 
radicale  l'referivan  quindi  a^pt-ttan:  ladvoluzione,  anzi- 
ché questo  rimpnsUimonto  di  occasiono.  Lu  lilosotlaindi- 
1  cava  scopi  finali,  non  meni.  Non  spiiito  di  associnilone, 

1,^  <11  E  obs  diro  ili  Pomliol,  d'ArnndaT  Di  qoMl'ullimu  il  msi^b**e  Ai 
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d'iilnniult';  ìiiliii'aiucQlo  uolle  iiUtudiai.  Lit  jiaiu'udì  su- 
bito uniiiio;  la  troppa  set-e  dì  oi'dine  per  in  ai)  ;  la  man- 
ca.iza  di  r<>nrlii]ii<>iituairingiii,  prflduseero  la  rìTohtxioDe. 

Al  WIl!  secolo  il  livello  morale  degli  spiriti  non  si  bI- 
z;n  it  ali  altezza  del  Idsocriio  si>ciale-  QqbsIo  socolo  ebbe  il 
coi'au'L'io.  ma  difetif.  d.-Ila  prorondità  del  XVI  sfcolo.  Slan- 
cìi  di  iiri',-iiialit!"i  — liiiiittiiilusi  arolgarìxzAre.eci  apulìre  le 
idci.>dcl  \\I  lì  Wllsivoln  Questi  due  secoli  avevano  saputo 
p  ansare, ma  ikjii  esporre. Il XVIII sidiè  codesto  compito.Sfe- 
gliii!\iirt)ia:  inn'sli ultimi  tre  secoli  non  fecero,  chedisBot- 
teiiiii.,'  L'  vi\  ilù  are  quel  che  Firenze  e  Vi'nezia  aversn  pro- 
po-'to  e  ijilvolrji  praticato  (In  dal  Xni  e  XHt'  secolo.  Io  una 
pandu  il  Win  secolo,  nei  suoi  tre  primi  quani,  fu  unpe- 
liiidij  di  [ni'parazione,  di  risveglio,  di  risun-eiione,  Mari- 
lidia  aveva  iminierammte  insegnalo  —  nell'ordine  storico, 
filosolini.si-ientilìco,  e  politila-  .  \:<  .  \  ■  r;  _:i"'  ■  ■  ;i  av(«a 
posi-ia  messo  in  atto,  con  Ili  -  iiise- 

dilij  prima,  che  rAmerica  '■  '■  :■.  rc- 

ni^sem  a  [ivoelamare  come  una  cnniini-sta  del  loto  spirito, 

li  talli)  capitali'  era  lo  seno  ere  il  torpore.  11  XVUI  secolo 
iiiaiiL'iini  il  jieriodo  del  riai-e-ilio, 

il  Wlll  MTi.lo  finnmiìiitiiri.i. 

I,  iiii'a  iialiniia  avevi)  spot-diu  le  forme  a^'siressive  o  pre- 
so lo  Jiiiiare  di-1  seiitimeiitL».  dell'  illiimìiiisiiio.  Ed  in  un 
sen^-o  II  1"  alt  ni,  l'Ita!  ia  aveva  marciato',  iin'idreil  papato  e 
lo  ^traiiiuru  avevaii  retrocesso. Si  gitidiclii!  (Ij  Lo  stranie- 


i'  r'ii  il.'s  plus  liraii'l»  sai?riflctf«  qup  j.-  jiuiss^  fairi'  au  ivi  psi  de  rèa- 
der  ilnni  une  conr  où  ìe  secrftnii«  d'  Kl.il,  ^uuiqui'  lioniièl«  lii>iitini^.  n'a 
puseremlremnitrede  la  cuufiance  du  aouverjiu:  où  le  papp.  euvLron- 
nj  de  ireti"  qui  liri^'Uenl  sa  confiance.  n'  use  l'nccorder  eaiiérement  à 
pt'rsoiinp  :  im  toni  est  mystèrt,  urr.-rif^  iiianri/es,j(ilou>ies  et  soup^oHt, 
rniiiiiiriltuis  le>  f7oi(ir»  i")  le»  nftiiiiiaii-i-i.  :■ 

Ai-ehiff.'  ili-t  affaiivs  élrangéi-fS. 

I  nuli  :i  lini  disiiai-iùo.  del  20  i;ennaii.>  ITT?,  il  cardinale  di  Bernis  scrisse 
eiillB  n-fria  :  i  UDala-ia  eisi  une espèco  de  l.uwavi, où  lon  yeode  ei 
l'on  nfirncii-  Wjm'icM  que  le  Coni-ile  de  Tivnle  n  d#clai-*  dev- 
I. .\-i.'.~. -i,,    fn  i.iiu- uni  '■■■l'.iii   A   i-.viir  r  linnnftir  dii  Sai 


CI. e ui;v.>i..- ..=  ^.^,.i.  Cn  jwiie  qui  auraii  A  c.vur  1"  honneur  du  Saini- 
Si^pe  iii.llrail  tlii  :l  cel  ogiutaj.'a  l>en  honowtile  :  mais  coiiiiue  il  v  ao- 
rail  lieaucnuii  ii  l'crdre  pour  la  Ghaiulire  aposiolique  el  i<our  une  infiniti 
de  paniculiers.  il  ne  faill  pas  espérer  qii'aitran  toiafrutn-pmtife  ait  le 
conra»e  d>\é'iitev  celle  lionne  oeuvre...  n 

.  .  f .  Qiiand  on  veut  s'  L-diGcr  Ci  Rome,  il  hW  aller  .m^  éplUes  e(  aut 
pricres  de>  qu^i-anle  tieures  ;  m:iis  il  fiiut  liien  se  parder  d  approloa- 


ro— valeadiiv  il  papato— avL'vuftttai.'i:!ito('Mii(/(J. Ed  il  rm- 
mcro  degli  Stati  it.iliaiii  listratto  st  era!  Lo  xtrtinicro  — va- 
le a  dire  il  papato— aveva  attaccato  l'iiulipmilenzn.  E  quut^ 


I  1»  proi'/'.li^H,  ni  la  ni  Anidra  d' adminUlrer  la  ìubIìck  el  ile  eou- 
ilrh  in'ri.''(ir.'5  .'i  le*  plHcr*  1m  plus  importamcs.On  rUqurrait  a- 
«1  oh  h'^'l.iii  |i:i!.  hit»  fpnae  sur  leB  [irinRiMa.  d' éliranler  aa  (oì, 

II  itiiJtiis  ile  {itnlre  1' ì(14e  urantaireuse  qu  un  puurrnit  aruir  dt> 
piir  il<'i  sucfpsspur»  de  Ktint  Pierre. 

prenii^rei  pnnée*  de  mon  aAjour  à  Romo,  j'^lnin  BcandiUis^i 
piiH  ite  proueasiun  fn  faveur  dei  puÌ&wuic«H  qui  «ont  Ics  vraia 
'  du  Saint^i^ge,  qn'en  Tnteur  do  vulles  qui  un  aoni  véninbk- 

;1  Romi.    .iiu-  If 


:  IVI  lina  eardi  noui  et  detiirtlniB  qui  l'ap- 

II'    I  ji.'.  p(  ann  necrfuure  d'Etat  b«  conwnio 

-  ;ini>'<  ain<l#^.  C«tte  lidialion  il«*ii^ndra  de  j(>ur 

'  !'■  crain»  bieii  qua  la  tigne  ite  Pie  VI  no  flnttaa 

l.>rniea:maiiltf  nialurarailel  ildevienitrn  peui- 

-<limlH  de  Bercia  Tn  qiifato  ainlaIrA  quadro  ; 
''ve  ooe  etlrAme  doitleiir,  que  Sa  SainWt^  ('ovi- 
Irtconr  da  Ramo  m  rend  ni^"'!'''^'' au  drbon 
r-'nd  odieuae  A  m*  proprev  tujeu  |iar  aop  mau- 


'  <iucl  eit  r  'taC  prAiwnl  d«  Rama  ; 
tni^yn  de  lont  pa;n  et  do  tuut  raas  i. 
e  capitale  du  niondo,  qui  luuchs  de  a 


M  qui  o'CRipi- 
^  cuniinueni  à 

Allo  ehn  il  tiirnor  di  Vergenoat,  ministro  degli  afTari  etmnierì,  ri- 
aiNwdeilSl  gennaio  ITÌS  : 

•  On  He  peiiE  [«>  virir  tana  iiiquìMiiil'  le  rt^annlpn  qui  a*  ){li»*e  dana 
lont  la  trouTernemeni,  et  je  irouve  lea  rJlleiioiu  da  Vuire  Kiainooce  tur 
cai  ohjei  irja-ditrnpa  d'  Mlenlion.  « 

n  mnialm  iU|;li  affari  eateri  aveva  ragione  di  deplorare  questo  ne- 


S&ì  Epoca  Tona 

tio  [HDviiii  [>'  li  Ui.>  straniero  erano  direoutoStali  indipeD- 
deuii  I,(  -  :  1.  IO— vale  a  dire  il  papato— aveva  atta^-calo 
lii  li'irii'.  I  1  1:1. erta  rìvile  e  religiosa  avevano  fallo  un 
[jH^Mi  t'11  <i:l.<  Si  i.'1-a  canonizzato  la  monarchia  assoluta. 
fauLiiildii.'  un  ikigma  non  solamente  politico,  ma  religioso. 
Il  popoli!  i-ir'pnndcvapei'  ima  rivoluzione  e  proclaniaDdo  la 
i-epiiM'IiiLfi.  Bene  o  male,  Italia  arriva— arrivasse  pur  ella 
in  una  \k<>v,i  stmniera.  Per  (luesta  medesima  postn,  il  pa- 
pato iiuriivii  per  l'esilio.  Era  pocoV 

III. 


a   a  a  q            eco       on  e  ne 
m  una  ^     a     a      n     a  mede- 
Uà  es  ndo  p  n    ra  a  lino  a  e  rag  oiu 
d     dua  a      a  p  gUa  o  a   uà  asprei 
o  a  men  e  iiuada^na  a  \on  s  diacutera 
S  d  a  U   o!i   ti      D     atto  ca 
n  a                      d        n  an  ta  a 
r  L             u       na        ado 
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lu'siiuo  ,  che  va  a  ritornare  alla  moda  anche  nelle  cose  le 
più  frivole— la  foggia  deirabito,  lo  stile  dei  mollili,  il  so- 
prannome dei  cittadini,  larchitettura  all'epoca  della  Rivo- 
luzione del  Consolato  e  deirimpero,inFi-ancia  ed  in  Italia. 
Gli  scavi  ridanno  al  mondo  papiri  di  filosofi  greci  e  latini, 
elle  rinfrescano  le  nostre  speculazioni  metafìsiche. 

La  franco-massoneria  popolarizza  le  u])bie  umanitarie. 
Costanzo  di  Costanzo,  napolitano,  imimrta  di  Gennanialo 
illuminismo,  instituito  da  Weishaupt.  Cagliostro  avea  tro- 
vato i  framassoui  egiziani ,  i  quali  per  il  misticismo  met- 
tevano capo  al  comunismo  ,  come  Francesco  d'Assisi  e  S. 
Bonaventura. 

lo  non  prov(»rò  di  cataloghizzare  i  libri,  i  libercoli,  pro- 
dotti dai  due  urandi  avvenimenti  di  questo  secolo:  la  lotta 
del  potere  religioso  contro  il  potere  civile  —  riimovellata 
a  eli  nostri— e  la  soppressione  dei  gesuiti  (I). 

'Gran  rumore  menarono  le  opere  di  Fragianni ,  Sneda- 
lieri,  de  Gregorio.  I  giureconsulti  Conforti,  Capasso,  Argen- 
ti, de  Gu])ernatis,  fonnarono  una  scuola  di  dritto  anti-ca- 
nonico.  I  ministri  piemontesi  Bogino,  d'Orniea  seguirono 
dappresso  ciò  cln?  fatto  avevano  i  ministri  di  Milano, di  Fi- 
i-enze,di  Napoli  e  perfino  di  Parma.  Kuseino Scotti  mostrò— 
nella  sua  Motiarchia  umccnnìc  dei  papi  —  per  documenti  in- 
concussi :  il  i)apato  essere  stato  la  più  grande  calamità  del 
mondo  e  della  religione  di  Cristo.  Alberto  Radicati,  in  una 
serie  ili  scritti,  incoraggiò  il  re  di  Piemonte  a  seguire  l'e- 
sempio di  Venezia,  di  Errico  Vili  d'Inghilterra,  e  dello  Czar 
di  Moscovia— papi  e  re  nei  loro  paesi— e  di  trinciar  solo  le 
sue  controvei^ie  con  la  Chiesa.  Basta  di  nominare  Gian- 

• 

il)  L*-*  plus  diffìcili^  st?rn  fait  qiiaiid  l.i  pliìloiiophit»  «torà  d^livr^e  dea 
i>'r:indH  proiiadiers  du  fanatinme  et  dt-  l' intolli'ranro  :  leu  autivK  ne  »ont 
qiit*  deh  c^s<aqm*s  Pt  dos  nanduui^  qui  uo  lioiidroiu  pa8  cuntre  non 
tr<»up<»s  n^pk't'f».      IV  AK'iniHTt:  (Eurrcs  ,  toni.  XV. 

r  f 'no  fuis  que  noUif  aiiron:«  di'truit  I«>h  ir^iiit**»  ,  nous  aurons  beau 
)eu  ciuiln»  rinlVmu*.  »  Voli;nr«»  :  Lrt.à  Ilrlv^tius. 

Al  n»oni<*ni«»  d«*lla  s(»ppressinn«'  y'i  ««rane»  22..">i'*.>  p*»Miiti  divisi  in  41 
provinrio,  con  24  rane  pnif(f»sse,  «VV.W'olb'L'i  destinati  ali*  educazione  :  61 
novin.'iti:  HI  n'niin'iri  :  JllO  r«>sid«>n7.e:  ITti  nli^^i^>ni  —  in  lutto  11,2(KI 
iarer(l«»ti  distribuiti  in  ir>l?  chiese.  Vedi  Saint  -  Prie«t ,  /V  la  (ìf*tì*ue' 
fion  dt-f  JtJtvitc*T\u'ìn*}r  ,  Vita  di  Clcuirtìtr  liW:  C;ìn\iìf  Stor.  Univ,; 
Ifim,  hiploriì.  rf.'s  Ctmclavvs — anche  a  propositi»  dell*  avvelenamento 
di  Clemente  XIV. 

Oiu»^ppe  II  diceva  :  Si  je  pouvai»  hair,  j  *ex/^crerai«  retto  race  d*hom- 
meii  qui  fiem^cuta  Fénelnn,  enfanta  la  hulle  in  Coena  doutini,  et  rendit 
Rome  fti  m/-pri^aL>le.  >.  Lctt,  de  Joseph  IL 
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nono  ihe  i>:,-s.r  i<eT  si  complesse  e  Jure  vicissitudini  —  La 
sua  Storia  e  ;ii[n.itTilto  il  suo  rWrfyno  polveriizarono  il  pa- 
pato. i|iiaiif.>  :ii  <  li-itti  dell»  Chiesa.  Il  vigoroso  domenicano 
Codeina,  tiiliiiino  i  gesuiti.  Ijì  ftfp\M)IUa  deSotipsi,  di  Cle- 
mente .'^ruiTi  .  i:i.i  accennata  ,  è  tutto  eia  che  si  sia  tosi 
scritto  ili  ])i  I  iiiii'-vnle.di  più  concludente  contro  la  «K-t«/<i. 
Aggiur],i;i:uii<>i.'i  il  ^"escovo  Rieri  e  coloro  che  assistettero 
al  famo'jo  i-oacilir.  di  Pistoia.  Mansi  clie  corresse  Bai-oniu; 
Lalilie  a  i-iis.ii'i  '!i  eterodossia,  per  la  sua  RaceoUa  de'  Con- 
cini: Ili'sohi;  l'iicientalistà  Gioiti;  il  vescovo  Solari;  il  ca- 
iioiiiro  (';(il, Ilici  ~  il  quale  viili'V»  il  clero  non  ric0MO8C*aso 
alti-o  i-;ijin  .!■■!-  ■;•;;-,-._-  r-;-.-i(."i  —  che  organizrù  nelle 
scuoled.'l  ;■  '    -       -    ,       '  fil  il  famoso  libro  di 

Tamliuiiiu     \-'r,i  n(ra  dfUa  S'iniaSfiie. 

Più  foninola  lille  si  mostrò  quella  falange  di  pensatori  che 
si  ailiìk'.le  ali  .vimomia  politica ,  alla  storta,  alle  scìeiue 
morali.  Hsiilie  e  matematichetlj.  Fra  gli  economisti,  indi- 
co, iti  pa>#aiirlo-.  Pompeo  Neri,  Cal\,  Pagnini— apostoli  del- 
la lilifiiù  ili  rommereio;  i  ministri  di  Pietro- Leopoldo  di 
Toscana.'  i  rifomialori  Gianni  e  Fabi-oni.  11  Gesuita  Gue- 
vara  fu  tra  i  primi  a  sollevare  la  •inistione  del  pauperismo, 
nel  j^uo  liliiii  la  Mcii-ìirii.i  sl.-in-lit'!.  Lmlovii-o  Ricci  precede 
Malihiis  !■  l'Oli  l;iiinri  la  carila:  propose  li;  case  di  lavoro  per 
i  povi'ii:  trovò  In  li'fji;ti  (leUcquililirio  tra  lo  sussistenze  e  la 
poprilazioiii'-,  iliinosTiV)  che  losvilii].iio  ilellag ricoltura,  del 
commercio  ,■  liell"  imluslria  era  liiiiico  rimedio  contro  il 
panperisiiio.  1  numi  ili  i-Ialiaiii  ,'  o  di  Genovesi  sono  no- 
tissimi nella  si'ien^a.  Genovesi  consiirliò  a  Tanucci  di  so- 
stituire ima  cattedra  di  storia,  o  di  tìsica,  a  quella  di  teolo- 
gia nellnijiversit'i  di  Napoli. 

La^lronnm.i  Ayaln  scri-^se  della/./'.ccf'i  (■(/(/rfifimjJwnid. 
Dellico  attaecò  il  diitto  fendale.  K'  fu  contro  le  leggi  ro- 
mane .  considerando  ratifica  lioma  come  la  nemica  delle 
autonomie  tiazintiali ,  e  Y  iniziatrice  del  dispotismo;  pro- 
ti! V.-.1.T,>:  PVrrsrn,  lìibtìo!.  df'ili  Ee':io.,iisti. 
l2i  A  IH  njinsito  ili  G.iliani,  a  l'arivi  :  '  Deniaiidei  done  ce  qu'il  »i*at 
faire  1.1.  SiitUi.il  il"  avnir  elitre  Us  ijim'"-''  ime  oulotle  ile  tcIouts  éraa- 
n^e  de  la  munì  ti  co  noe  de  M.  me  Geoffrin,  iintir  dissfMer  à  In  fois  sur 
le  commFR:e  <les  liUa  et  l'emptoi  iles  dmililea  croches ?  Mieoi  vaut 
eiicore  loiiieruis  di'misonner  niusiqne  en  s.ililnnl  le  champagne  du  ba- 
roli d'Hiitliniili.  et  minine  s'y  donn^r  uni>  itidi^siion,  que  de  d^ctamer 
pOntrerK^-liae;  uu.md  on  reciii  3i>.l>iliM".  ti.-iron  poiir  prier  pour  ells. 
Voila  ce  (,ii"  il  laiil  iiisinuer  i-uliiuent  A  ce  Mords-U,  imp  Cdéle  un  nom 
nue  lui  a  Impone  le  pmri.irclie.  .1  Marmnnti-1 ,  Lettr. 


I 


vò  cbe  laciviltA  italiana  6  in<te^iifi  cimiu  il  popolo   it&-  I 
Itano-.cbiamii  la  Blorla  iiun  prostituta  che  adii  la  i  tiranni;   f 
lo  tradiiioni,  delle  liaiizi>cole.  Ri niarchfìv olissimo  e  nuovo  I 
è   il  suo  libro  :    Pinsieri  siili  inrtrlczza  r  r  inuiitilA  della  \ 
noria.    Nupioiiu    Guluanì   approfoudò  il  mBilcsttiiu  par^ 
dtwso  con  Dou  minore  flnezna  ed  eriidiiiDue.  Filippo  Bii- 
^luiil  sostenae  la  teoria  del  pro«rcsiio  stesso, spontaiu'o.na- 
lur(ilc,p|-0[>rii)  tillii  soi'ii-UV  niiis-'pjir  Ptilriiii'ii  [liirló  della 
sumplilii  ■i/ii.jL.   ■!■  i  |ii  ivll.'-i  (■.■i.,l..i;  ,  !  ,■:  1  I.  -i.i-iici.Uno-   ' 
me  di  ll.>.!  .1:.  ■■■!.!  ^rifuj:», 

al  par  -li  -v-  i   ■    :  .'  .   ■  .  \.  .  : .    i   .■  ■        ■.    \  .'..li.'i'i  ndle  ' 

sane  1 ■!■    .:.  u.i  i 1  ■  l'i'l ■    i.:^.'.  ^  li;.    Lm.  idee 

ne  seiTirauo  di  hust!.  Iliisla  sol  noiuiuai'e  Ik'ccaiia.  (Ij  Va- 
sro  fu  dei  primi  a  iloinaiidare  il  lavoro  e  l'oiieraio  liU'ri, 
lasciati  lilla  loro  iniziativa  ed  alla  loro  respousaliilità. 

Raimomlo  di  Sandro  Fu  uno  ttpirito  audaci'. che  pone  la 
majio  a  tutte  le  rifonne,  e  si  illuslrt'>  per  imreechie  inveo» 
zioiil— sopra  tulio  in  pittura  i-  nelle  coxe  ni  f;uerra.  Io  noa 
mi  formo  a  scliÌKzarB  le  teorie  di  Vico— politeista  e  repulH 
blicano— il  qiiale.come  Oei^caria,  sarebbe  stato  pirt  anltlo, 
se  lo  esempio  di  Galilt^o  e  di  Giunnonc  non  lo  avessero  spa- 
ventato (■;). 

L  (1)  Non  nnrtJJinio  dal  &\n»a(a  a  dall'  econotnuta.  Del  Unitalo  :  Dri  d*- 
■  liln  «  cUtif  Ptne  «ODO  oi&  vh«  tcriv*  Iìri>*oi  da  Warvtlla  :  t  Ommf^ 
B«i  Itmrdì,  li  Iuidìimus,  mi'on  a  doutt  qu'  il  tut  torti  d'iin  pajr*  oA  rcgmnit 
P  X  iDinUllion.  Je  rfRiira*  e*  Iralt'l  eommc  la  bua  dei  Iramui  (aita  mir 
^  e»lt«  pnitic.  C '■!  >Nn«  ctmlredil  l(i  errmUr  li>ra  phlIcMuphiqnn,  qui  n 
para  dam  <-«  p-nK  :  u  lilbliolh.  philot.  iIh  l^'ilafrur,  rfu  po)Jtfg<i«, 

«  Lr  irnjtj  Un'  Milli  e  dflUprtu,  &  lo  priiuifr  uavert  l«4  jteui  mr 
Ih  nhat  ili>«  ]i'i«  |ii*'uiil»«,  v  lil,  yoiirrl.  de  la  Htpub,  itri  tfura. 

V..|i3irr.  |..r'I  MuntriHd.  la  8nni*tà  Ai  Vienna.  KiU' 1  nioiofl,  i  |;jllli. 
111.  i  |inliiici,  gli  (UUuii,  tutto  il  aecol»  dnlirù  di  applausi  al  cannilo  ìto- 

KkIi  multe  p<>r  unica  nii«i)n  Mia  ^ra^iul  dal  dvliivi  il  danni  rti*  rrca     , 
allaineictài  rvairìn^  [l  dMiUo  di  maculi  ad  niii  ohe  veramimi*  t'  cf-     | 
TMiiluDa  ;  non  ni  [lUiinHrKno  ii'iulli  oli  Ln  |wna  nun  inftuna  ;  iinn  ai  p*M»- 
giutano  dHiiii  riopnnu  a  Dio  :  ^imlici  gU  nupuori  della  xrrt'.oaiia  ! 

pt-VB»l"fff<  flSir,m"  inWi.-,  putti  t-rr"r-  p-r  f  inni.t.iri.-np  iitlriatl. 
F„rfc,  .■  ,„n,M..-  M.ifL'Ii  «r:i  ,i,niu,i,  luti..  t,ii,i  mfiHf.  M.-,li(,'.  elitario 
'■  .1..  >)iìrilo. 


.  .  (Ira^l- 
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Epoc»  Terw 

i»ass,.  MI  KiiH 

[ir^ieri  l'I)  e  Sfaiio  Pagami ,  che  lavoi-arono 

sulle  idr,.  ,lel 

Viro  ,  con  i  princìpi  degli  Enciolop«lis(j. 

y,...li  p,n  sul 

\)n  tiltolo  per  !i  rrrtw  repubblicano. 

Sl^;llilil   111  111 

1  opera  curiosa  e  proloo-ia  :  Ondine  e  Pro- 

-;,V.^.>./o■.■.,„,„i 

!..  fece  la  contropai-te  di.Vico. 

PitoU  ili  TaSRUolii  :  GiuvaDui  Luunredì: 

Mtinta^'n^iiri  di  IMiue,  Aurelio  Bettola  ;  Antouio  Cocchi, e 

soiir»  unti  \iii. 

ri'iizo  Miceli  —  che.  pome  dissi,  nnticipù  le 

t-'«rii;  ili  lumi. 

Ivti ,  Alfrarotli .  Bettinelli  quantunque  ge- 

STiila.T;,ir.iiur 

ri,  Vaiini'lti,  Alessandro  Veni,  Baretti  (2i. 

Zammi.^.l  lui. 

iiun  tiitli  Mi^lrhinrre  Giniii  —  questi ,  jker 

o[>m;iiuiii.Tiisi 

■  e  iii.tevoli  di  lìlosofia  speriuientaie,  dì  i»o- 

litiiji  la  zinnale 

,  di  ecououiia  politica  e  di  statistica.  cru«li- 

t»  f  i)OiiBatorf 

ad  un  tempo. 

n.-n.l,ll. .!,(..  Sll|.|,li? 

cf.  ammeixlii,  irottami  •lell'anlicliiti  pone  in  Itm  eil 

'  r  indo  U  Mdicp  a«l  [viiBiero  nella  radice  <l«lla  )w- 

-.1  Itoma  nell^uieU^.  P^r  concordare  uoria  «■ 

...  T'ir  Minare  il  tti...  rtPrnn  d^b  rid^tiSTUito  . 

l'.r'"\''i'|.'i 

'■  ■[ I  ■  ■ '!•■  ni'liiedif  e  |irmluci'.  Onde,  un  drìtt»  à- 

n iiiji.'  iiiiiivii  ii.ii  ,;   Ili!  ).,.,.i:i.  111:1  un  iiiil».  la  pwRia,  i  re  di  R<>- 

I;,  ,■.,,.-:. ,■[!..  :i  L,.vi,-I,'f;;i  :  .'  I^^  iiiv»:<li^'n.  Tulio  i' lirurtidenzialire  i>r«- 

ivripiht.,  ji.'i'  .,,.,„./;  i.}fìniiip:'S--il'il:.  Tiiiin  siriiuNKlute,  d'èrnin  èm.Non 

!■■:■■    l'i-< ;    ILI    -n.l..    ■,::-..  :,»■■  ;,L  i'I'iIk.-»  «U'vìca  «  1»  creazìuDi' 

.1    I      .  '■!      I  ■   I  |.i   I   .1  I  III    ■   I'  I  ',  L'i -1.1*  ione,  la  bontrl  n^^olula 

■  li-i|.  1..1  .l'^L.  i-iil  i  licii.i.  1.1  ii:i  invi.  1.1  \.  iM/iiPiu'  ^e  fura  fica.  le  relì^ricini. 
p-r  ].■  !.■-:;  1  '■,i.ii..i.ii. lif  tr.-iiL-^'li  .■d.imiiiisii.  Kiwr  L' iniposi.i  unica. 
K  L'..iLii"uiu  :[l>'  ^raii.li  cni-ilnli.  Noii--u>laiI  jsuveniK  ìnplese.  Io  discu- 

(p.  1 'n-.in;i.  Svile  ]>',i;^'i  |iL'niili  l'iiiulera  la  procpJura,  Meite  j'ori- 

•.'iiii'  il'-l  iliiiui  nel  ilfilli>  di  iiiitnrn,  J  uiiiaiiilario  coiue  1'  epoca.  A  sti- 
le fa-iu-.p  l'ipiiio  Rulfon,  IVijnal,  Sniith,  Iliiterhson.  Arev.i  trent'anni  ! 

(S)  Kf:li  i]ilr;ipresp  la  Fn^ìttìftlirarla  per  dare  addosso  o  a  quei 
niixlerui  koIIì  o  scin^urali  die  andavaiiu  tulio  dì  ^arabocchiand» 
commedie  imiiiiK.  tra^-edie  b.ilnrite.rriticlic  puerili,  romanti  bislacchi. 

no  in  He  la  niiiiima  >>i.slania,   la  niiiiimfi  quiilili  da  renderle  dileUoseo 

Si  dirt-ljlte  elle  parlii  dei  di  nostri  1 


Ik'uiliJt  lit'l  suu  libi-u:tc  Hivoluzimù  in  IliiUa,  truvù.  dojiu 
Mii<-(;hiarpllì,  lacera  lilosolia  della Slonn  italiana.  Tutti  ì 
libri  ili  Sciitiouc  MslTei  furono  insigni  pur  i)ualdie  cosa  ; 
ma  «{UolU  -.  rifW impìeijo  ilct  danaro  e  la  Siorìa  (Hplomalira  — 
iiv'pgli  scuote  con  ilocumeuti  il  potei-e  teniporalo  —  auti- 
st»mi()  a  lutti. 

Il  ZNiinl'  utfi/.iu  [lusf?  HU'Indiee  cltIì  Bcritli  <1e?1  dotto,  onu- 
sto. coscioiiEioxu,  Antonio  Mui'Htorì  —  il  padre  della  Storia 
italiuiiti  i>e  ne  a[j[H>lli')  a  Iteuedettn  XIV.  Qiti;sto  gran  papa 
;.'li  riiiiMisc:  >  |ioi'  far  cimiprcndvri*  a  li  in  qui  sii  io  no  di  Spagna, 
ciii»  nou  si  pruibiBconu  le  opero  ilei  ijrandi  uomini. come  ha 
fatto  ti'»l<>  l'on  qui'llc  ili  Noria,  io  le  Ilo  ricordato  l'esempio 

i)t  Tillciuiini,  rlt  Rossut^t,  <1l-Ì  BullHudisti,  e  le  vostro 

I.ii  lettoni  tlel  Santo  Ulllzio  fu  pubblicata  nofeis  inseiit .  Noi 
alibiiiuio  penaatu  seinpii'.  rhe  non  liisii;!iiava  turbar neSflU- 
mi  i»>r  opiiiiciiii  liti'  u<in  iUUu'i;iii'i  il  iIh^-kih,  avveguarlifr 
l'grii  K''J^''iii"  iil't'iii   il   dirittij  ili  iumUiuv  i  libri  che  gU  di- 

l.ia  avuto  limiti  pulii  lii  i]iii'.st.i  nubili-  tipn'  I.si  loi-o  modpnt- 
liime  iivrebbo  ritunliilo  il  iirutodero  dellu  civiltà,  rendendo 
it  i-atliiliriemo  tolli'i-abilc.  Il  Sillabo  v'à  pron'eduto. 

Avoudii  passalo  di  luiisa.  Viro,  Roccarìa.  Filangii^ri. 

rvlitffamiliarìaUaHiiouxaeui-opoa  — iononramiueinorerù 

ti  dio  i  nomi  soli  di  Spallauiani,  I.ajji'an^ia ,  Galvani. 

Mtii.Srarpa,  Morpipai.  Ciildani ,  Haj;livi  —  e  qualche  altri 

'tfoTDiaDo   la  vi:i-lattoa  della  m^ienza  ìtuUuiin    di  qtio- 

psecolu,  u  della  scienza  dj  Duriiii.i.  M>'!i  i'il^uìIk.  ma  pur 

Il  Uiateniatico,  fu  Masrhi'i-i'm  — i-ln'  |>iv-;riitri  un  iii.iieiu«* 

K  |»ru)iOKÌ2Ìom  nuovo  .  prin>'i[iiiliiii'ni<'  qii-'lli-  «'lie  --i  nforì- 

eouo  «ila  divieiono  del  reirliii-,  iv  Alembart  chiiinia  Pe- 

tranio  t'nldani  <  il  piiuio  geometra  ed  al^eliri.-<ta  ditali»  ». 

Fra  gli  asli-oiioini  van  noverati  iu  prima  fila  Piazzi ,  Orìa- 

ni,  Cafiiiola. 

Piiitni  Cnssali  i-ouipliitù  il  vuot«  lasciato  da  Montucla  nel- 
I  Stordì  *W/r  iiiaìfmatirhf. 

L»  ilal  Knm'  ullliio  oca  SBni|>r*  Inln  dir 
•'irr  a  vulturi»  ■  Vvnins,  guMli  ritjwaA  : 
>  i^artia»  il  lonir»  in  un  |ia'?«(  ,  »>■ 
<  '  I  liUh  fliH  uii  iiuTHni  vÌ3^kUir«  i 
111  ili  ohifdrre  Ad  on  tliiinaiui-iiito  U- 
II  li-KKVM  :  •  ti  ilirfi  icbiaUO  ,  «ha  on- 
^li.i  mi  r>  oiror*.  Cn-di»  la  linùlir»  di 
».>j{lia  un  ha>m  littro  ÌD^lua  ,  (.irinq  b* 


nu,  ctu  e*ii(uuiLU  coUis 


■  di  i> 
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dellfl  t'ìtiA  sepolte  cIbI  Vesuvio.  Rimarchevole  il  lìltro  ili 
(ìiiai'iiai  ri  :  Ir  Oriijini  llaìieke  —  che  proA-»  ia  priorità  «Iel- 
la civiltà  itali^iiii,  —  ti  noi  vi  abliiiimo  trovato  notizie. 
PasKeii  ritrovù  nelle  antichità  etrusche  il  ilogma  rivrlalo; 
Gori.MazztK'i'hi,  il  cardinal  Quirinì,  Lanii,  che  tanto  tar- 
tassò 0  sbcrtepfriùipesiiili;  il  cardinal  Bor^a.Sestini  per 
la  miiiiiiiisinaiicH;  Diodati— il  t]iialc  dimosti-òconieqnul- 
chc  Evaui-'i'li  fossero  stati  scritti  iu  preco  prima  di  nsscre 
stati  tnidoiri  in  ciireo.  GHlletti ,  Paciamli,  Luigi  Lanzi  — 
che  derivù  ì;1ì  Kiriischi  dai  Ptlasgì  —  Zanetti  ,  Castelli  : 
f^li  audai'l  l'i'iìiiizzi  e  Martoi-elli  —  che  si  aiidiedcro  ad  mia 
ricoiiniiisi/iniii'  ilt'lT  antichità  ;  Ennio  Quirino  Visconti,,.. 
tanti  altri,  Iiti'iu  dell"  archeologia  nna  scienza  direi  quasi 
sociiil(>.  1.  !tiili;i  ebbe  per  essi  il  suo  Libro  (Foro  nella  sto- 
ria i'inoUi'.'ii;i, 

Lanzi,  AlL'amUi ,  Zanetti ,  RezzDiiico  ,  Lodoli ,  Mìlitia. 
scrissero  sulln  slnria  delle  belle  ai-ti. 

.\IIast(i[ia  drllalettei-atura  —  alla  iiuale  noi  Rttincìani" 
a  due  mani  —  lavorarono  con  pran  successo  i  j;esuiti. 
Tiraboschi  ed  Arleaga.  Andit-s  poi.  Mazzncchelli ,  Quaih-io 
Affò.  FiiBcarini  il)  Scipione Maffei.  ed  altri  monopratisti. 

Dcll(>  iniiiioirralìi'  sTorirhe  eccellenti  altresì— non  storii- 
liencrali  d' Italia,  Fra  i  primi:  De  Greporii)  parlò  di  Sicilia; 
Sipiior-'lli  e  (iiamioac  s.-rissero  di  Napoli;  Ar-ellati,  V-t- 
l'i  .  (iiiìliui  ,  di  Luml.ardia  :  ranijiani  dfi  Ilorbnni;  Paoli. 
dell' ordine  i1i  Malta  ;  Carrer,  della  storia  ecclesiastica  ; 
Foscari.  Sandi,  F.iscariui.  Tiepolo,  di  Venezia;  Itandini  , 
Galluzzi,  l'i-iii.tii,  dLdla  Toscana  ;  Tiraboschi  e  Muratori 
di  Mudcna  ;  Pariaiidi  ili  l'arnia.  Fra  i  più  originali  nri- 
pinalissimi  :  (.loraiii  .  nfWv.  sue  .W<7;)(ir/V  smTfc. 'Casanova. 
Callo  Gozzi. 

I,' alle  decadde  miseraliiliiieiitc.  L"  arte  ,2i"indi'  vive  di 
lili('rt,'i.  non  da  luicinli  di  favori  di  principi,  S' imitò  .  si 
lielleilò,  >i  fu  comuni.  Il  jrusto  abbomiuevole  delle  pasto- 
rale hn-'in-iiilry  —  e  deirli  idilii.di  Francia  fu  importato  iti 
Italia.  ^•■\\z;\.  la  pra/.ia  di  ([iielle.  Non  si  ebbe  ncppur  il  me- 
rito di  far  brutto, di  una  luaidcra  originale.  Disgustarono. 
Il  solenne  dei  roeocù  divenne  larlcccliinata dell'oÌ/fc  baror- 

(1\  Thf  i"ii  poi  lìnge.  I.'njifr^  sh:i  o.ipilalp  p  niTi    (irii;in|ilfl  ii  fnn*  la 


Il  mveglio  :m 

o(l).Chise!n>alare?CauiileirD.Jiivara.Vi)n)uU,Pimuf8Ì.. 
l'aiKiva  —  mi  Milizia  mliliiiiaiiclii  iid'  lìiuim. 

1  f:iu<lisi  »ii -lUL'sdì  niiisUL  vuriiLiio,  llli  ainiitnri  liella  1 
forma  l' PKnllano.  i  psicologi  lo  biasiiiiHim.  Àii  lutti  rugiu-  1 
III!.  Kpli  non  (rompfGiidPva  Nif  la  [ilaittica.  K^li  noii  sa]te-l 
\A  Kiammai  ìiiilnviiian-.  ili'  rirmlfit>  un' anima.  Epli  «vi-cb-  i 
l'O  fallo  ili  Cailutla  l^unlay  una  l'allmlt'.  i-  ili  Maria  Slu- _ 
ani  una  V>'iii}iv.  Fi'ic  ili  Napnicfini'  mi  sctniili"  liiù  turpe  ' 
ani'ui-a!  Non  fi'ir'  i'i,'li  i|i  in  Smoiir  di  Naimli....  nna  Minrr- 
III  .■*,'/,..  lutili  l'Ili "'  In  siiavilà  "Iella  forma,  la  morliidf-WLa: 
'■i-i-u  tiitli).  Stiii>t>ii<]i>  [x'i-i'i  il  niununicntu  di  Gaiigaiidlì  ìn 
S.rietm.i!  (luelkidi  Ciislina  il'Anatria  a  Vienna.tìli  scrit- 
tori suU'arlo,  Al^arotti.  LauKi.  Milixia,  ilanoltì.  La  musi- 
ra  fu  eiXL'Isa  :  l'eiK^li'si,  Tartiui.  PaisiellD.  Piicimii. 

Kicapitulaiiiio:  Il  imivinieiito,  etti  V  ìilea  ilaliatia  imprv»- 
se  apli  animi  do^iritiiltani.  innm-ò  di  originalità— iu  iiu  su- 
rnlii.  miando  il  prnsii-i'n  sii  enti  11  co  continuava  il  volo  dei  , 
«.vnli  XVI  p.Wll!  I.a  j^i'iito  italica  si  niostWi  Hianii.Pu  scial- 
ila. Non  Pili»»  .■iiiiti>,  hclln  siiiiilo  pii?»!?  1p  bouintirt.  Et;ua- 
llzxò.  Non  clilif  Rplondoiv..,.  Ihir  (guel  iiualiimtui*  movi- 
inpntosuo  h' Ìri-a4liò.  Siiitii  la  Hua  impulsiouc  lullo  «pt-x* 
musi  :  Iradìziitni  .  rivi'Uizioiii ,  pi-ocf disili  ,  rosliliuiunu  , 
autorità.  Ruppo  oivanismi  e  privilegi.  uellaEnciftà,  Did- 
le  sciente  ,  nell'  ai1e  ,  n(>lla  reli^tone.  AttacL-ù  ,  demolì 
tutto  ciò  rtiR  avi>va  individualità  pn>miiionti?:  occoxioui , 
forza  ,  gl'Ilio  .  f(?de  .  aristorraiia .  Spaziò  tutti"  In  medio-  J 
rrità.  V  gli  oMaroli,  ed  avan*/i.  L'u  MicliidaiiK'.'Iii,  un  '" 
lio  II,  un  Fprruri'io,  un  Alossandn»  VI ,  un  ('esarc  llor^'ia, 
nu  Danto,  mi  Kninreaco  Sforta  ,  un  l'usimo  I,  un  Vitlurio  ] 
.Vm(>deu.  un  Dandolo... vi  sbarrano  il  passo:  dovelt  rouinm 
con  loro.  Si  passa  sopra  invere  ai  Pio  VI,  ai  Colliiio,  ai  So- 
liraciic,  ni  ragnul»,  ni  Fenliiiniido  di  Najx'ti,  ai  Carli»  Km- 
manuelu,  ai  dogi  Mauiii.Tuttu  il  sl-coIo  lavon'i  ad  appianare^ 
la  strada  al  grande  viappiatorc,  che,  partendo  di  Tarìgl^ 
juiiiava  a  uvri.'urn'ro  l'Europa;  lo  Stendardo  Irienloreì 
IV. 

Verso  la  tìiiu  d.-l  XVIp  liniiìo  del  XVIl  secolo, tutti  i  pi)-! 

%1'mi   rapprt-'senl stivi    Hvuanu   sniTunil'Utu  in  Kuropa  ,  i 

Iranno  in  Ingliillcn-a— cil  aiK-liP  quivi  Hltrrali&simo  Pa»-  1 

wironi)  lui  anno  pnnrn  die  i)  uisln  n-i'IaumtioRe  sul  Cou- J 

tli  IXtlnni ,  /.rrr.-»  A  Rrim,,,. 
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tineiitt?  iivciss.'  Uiol;o,  in  Francia  — 1789.  Questa  resorre- 
zioni'.  lattcìju'iiiisi  ilella  Fi-annia,  lo  spìrito  di  prop<uran(]a 
clu'  preilumiiiiiva  iit'lla  Rimlii^i-ite  (1),  l'esempio  f&voloDta^ 
rio  c!n>  rizziivii-s!  dinanzi  ai  popoli ,  l'intrigo  foinenlato 
dalla  Corto  di  Versailles  in  tutti  i  gabinetti  di  Europa, 
contro  il  poptilo  francese  ed  in  favore  della  monarchia,  al- 
larmarono ]  Kiiropa  monarchica.  La.  guerra  fu  dichiarala. 
Vittorio  Ani.ili'o  11  vi  fu  avvolto.  I  frali  e  e  si  gli  pigUaroiio 
Nizitii  L'  laSavni;]. 

Doi'o  la  unirli'  ili  l.niiii  X^T,  Napoli  ed  il  papa,  che  erano 
rest;iii  sul  ris>'t'1)n,entrai'OUo  nella  ccalizionocontro  la  Fran- 
cia. Tolouo  l'it  jiresa,  e  coulidata  alla  guardia  di  uu  corpo  di 
esercito  coiii])iislo  di  napolitani ,  piemontesi  ed  iujslesi.  Un 
attacco  conno  Sardegna  fu  respinlo.  Pero  ,  in  funerale,  la 
camp;vsna  del  17>);i  fu  cattiva  per  gli  Alleati.  Gli  austrìaci 
ed  i  pieniojLtcsi  non  potettero  ripi-ender  Nizza  e  la  Savoia , 
e  Tolone  fu  pi^rilulH.  Pili  favorevole  ancora  alla  repuUl)lica 
fu  la  canipfiiina  del  1791.  Il  Piniiiniite  restato  quasi  solo  a 
difi'.^a  didlf  Al]ii.  i  fr-.i' ■  ■■  ■  -"  '  — >,< arano  delle  vette  del 
Picn.lo  S.Ilenuirdii,  ilrl  (■.■iììmh',  drll'Arpentiera:  violarono 
In  nriiti-alili'i  di  (leiiiiv.i  <■  h  ali, ul'. nono  vei'so  la  Riviera  di 
Pi)  inili-.  l'r.'sei'o  San-inivin  ,  Cui  di  Tenda  ed  altri  passi 
delle  !iiniil;t;jiie.  e  ealaroLiii  in  Pieniiiiite. 

II  l'jenioiite  ei'asi  laltn  sulidarind.dl  Austria— fino  al  pun- 
to elle,  eoii  lini)  siijiu'iiralu  trattalo,  retrocedeva  le  Provin- 
cie linnliarde  ,  cosi  pennsameufe  eiim;uistate,  per  esserne 
poi  l'ii-iiiiipeiisiiio  con  teiTiturii  a  n>ii'/iiislijir  ht  Fruncia.'.' 

II  lliretlin'iii  del  I7'.>ó  rcsiriiisela  L'uerra,  trattando  la  pa- 
ce 1(111  tutte  le  altre  iinteiize—liuiririiiiperci.rAuslria,  ed  il 
Pieinuiite.  Gli  eserciii  della  llepniiblica  vinsero  a  Loano. 
L'anno  appresso,  Itonapane  rientrò  in  iscena,  e  principiò 
quella  campagna  fantasmagorica  d" Italia,  e  quella  serie 
di  villorìe  che  aMiarba<:liò  ed  atterrì  l'Europa.  Il  risultato 
delle  gi.irnate  di  Montenolto  ,  Dego  ,  Miilesinio,  Mondovi. 
riiera-i-o,  fu  la  pace  vergn^-nosa  di  Parigi— per  la  quale  il 

:ontro  i  iiivli  ed  i  iioUìli,  si  divka   rispoasabtli  d«- 

Viieccfisi  cn:  aa  •l'-riranii.  Amv.lli,  al  u >iui'.iri<>  siiti'  Ailig-e sarentn 

al  i:a<o  iti  jir.>cl.inrir-  i  prinoipii  iUU;i  liii,!rtiej  ei:ciLirlÌ  contro  il  do- 
minio siriinmru....  .Mlui'.i  inns  le  da'si  sar.inno  chiamate  ;iil  nudare  <Iì 
acccirilii  ]ii.-r  il  ristaìiiliin  ;nl»  delta  palrla  iiali.ina.  La  parola  Italia  pro- 
clamata a  .Milann,  .a  l)i)l'>j;na,  produrrà  an  eITiMId  m:igico  ;  proclamala 
sul  Ticino  ,  i,-li  italiani  diranno  :  perchè  ii'>a  ar^iniale?  n  Napoli  one  . 
Cainptym  4'  Il  a  Ha. 


Piemonte  riUrHvaiJÌ  dull»  couUzzioiie;  cedeva  la  Savoia  e  Nit- 
ta;  consttgnava  W  sue  fortezze  in  mano  ai  fiaiiccsi  —  ilupo 
averli  tenuti  per  quattrn  anni  rontlnati  siiHir  Alpi  e  t'U  Ap- 
pennini !  Bona{>ail(.>  pni^^ul  sua  marcia  trinnrale.  Uiia<l»- 
gnf)  Liiili  { 1).  KiitM'i  a  Milano  ;  passò  l' Oglin  ;  vinse  a  Bor- 
ghfìtto;  e  cull'uantlosi  iu  rin-^l  campo  di  tutitfi  istoricliu  bat- 
taglie —  fra  il  Mincio  l' l'Adijin  —  sconfisso  quattro  eserciti 
Bustriani,  divoniie  pailrom'  di  Pi^scliiora,  Le^naifa,  Verona. 
Poi  tilnr«ù  Mantova;  prese  Mnduna,  Boloi;na,  Livorno.  Segni'» 
la  pacCL'on  Napoli  ed  il  p;ipa.  Tornft  a  Mnnt^tv»:  (;umla<^n& 
Lonato  e  CastigIioni>,  Quindi  risali  il  Titolo  fino  a  Tranlo. 
Perseguii''»  H'iiniiser.  cui  oliliH^ft  a  rinchiudersi  in  Mantova. 
ModtrnH.  HuloQna.  Ferrara,  divenute  città  libere,  fonuarono 
la  repultlilica  Cispadaim.  sotto  il  prottìttomto  della  Franci», 

Segni  ArcoIt\  lì  1797  fu  illuslnitn  dalle  vitiorìe  di  Rìvoli, 
della  Favorita.  Poi  la  capitoltuiione  ili  Mantova  ;  la  pace  di 
Tolentino  —  per  la  quale  il  papa  cedo  alla  Francia  Arìgno- 
ne.  Bologna,  Ferrara,  li>  Legazioni,»  pagava  trenta  miliooL 

Bana[ùir(<;  acliiiwciHVa  m-l  mclosimo  anno  un  quinto  eser^ 
cito  uiisiriaco  romandato  dall'arciduca  Carlo,  al  TafiltaiDon' 
to  ed  air  [sonio;  passava  le  Alpi,  —quasi  vergini,  di  dopo  i 
Romani,  dal  lato  d'Italia:  entrava  in  Austria. 

Per  il  trattato  dì  Li-ohen,  r.Austria  cedi»  il  Milanese ,  elle 
dovevasi  costituire  in  ri-piil>)dìca  —  con  cunipfnso  in  Italia 
i'  una  parto  del  t«'rrit«rÌo  veneto,  c«m|M>iisando  la  Kepub- 
blictt  con  la  reputiblica  (Cispadana.  Si  tagliava  l'Italia  conw 
un  l>e«zo  (lì  carta  dì  cui  si  fa  un  arabesco'.  1  rapri  vcronett 
ebbero  luogo.  Tcrriliilo  prelcst/).  Bonaparterivennc,  Man<lò 
online  ili  vendetta  truce  a  Veneiia.  Per  iirdilie  di  Bonft- 
parte.  \Vne;tia,  o  |iiuliosio  il  gran  Consiglio,  abdicò  e  si  co- 
stìmlaniunicipioallBrrauci'se— (/o/wmiHcflHnirfiwwfcniaiS)! 

I.^  medesima  aorte  loct^ìi  u  Guuovb  —  sotto  il  nomi-  di  fl^ 
pufrblira  Lignrf. 

La  Valtellina  fu  stripiiata  ai  Grigionl  ed  annessa  alla  ro- 
pubblìca  Cisalpina.  Alla  pace  di  Cani  pò- Formio  Venezia  fu 
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l'onsci-'iiala  i..irAii>trÌ!i  —  il  pcndanl  ilei  jiaitaggio  della  I'»- 
loiiia! 

La  R''ijuiitili(  il  Siili-iilpiiia  fu  costituita  e  riconosciuta  — 
itliliraci  ìjuiilu  \:i  Li urilmniia,  Modena,  leLegaiioni  :  capilsli- 
MìIhho    1'. 

Naiiiileoiif  nuli  aveva  il  beruorcolo  della  geografìa  polii  i- 
ca.  (.iriiiipavji  f;li  SIhU  come  i  mooloui  iu  una  ;{regge. 

IdiiiloiiiiitiiL  di  VÌL'uiia  iseguii-ono  pili  tardi  Usuo  esemiiio. 

l'erijufijKi  imiialodiÒampo-Foi-niiu, l'Austria resUtva  pa- 
drona del  territorio  italiano  tino  all'Adige,  vi  rimpti«*ava 
Venezia.  11  icslo  ,  sotto  il  nome  dì  Repubblica,  e  sotto  il 
I>i-olettoratu  di  i" rancia,  provincia  francese,  ainministrjUa  o 
diretta  da  traiicesi  !  Tutto  ciò  che  aveva  le  apparenze  d'indi- 
pendenti' pot o  ri  poio  soccombè.  Un  pretesto  di  rivolta  sci- 
vi per  fare  ucL-uiiare  Roma  —  1798.  Ed  ecco  una  Urpi^tblìd 
floHiflim.'— til  il  iiftpa.  infagottato,  spedito  inFrancìa (2(, 

Vedun  la  viilta  del  Piemonte.  Torino  fu  occupata.  Cari" 
Emniiuiuvli'  iiLLliairalo  per  la  Sardegna.  Un  governo  pro\-vi- 
soriii  proclauiaio. 

Sf.i;iLÌ  Niiiudi  Kc  Ferdinando  —  o  piuttosto  re  Carolina  i.- 
co-rt'  Artoii  .  lu^i-'iroiio  in  Sicilia.  Champioiniet  occupò  la 
capitalf  •■<[  iLii[u'ssi'  ÌI  reann*  a  Francia  —  sotto  il  nome  ili 
H.-[iuMdica  l'arteii.ii>ea— 1700. 

Qiiailro  i,'i.uLil.Iii'lie  in  Italia— r>  lAusti-ia!!  È  appena  eon- 
ropitiili"  1  he  liò  lussi'  lopora  di  un  Napoleone. 

Que:iru  i,'iiazzaliuj.diii  di  nvuivi  Stati  scontentò  l'Italia  e  Ih 
Lunipii.  Hiuniue.  iiu<ive  •ruern'  di  coalizioni:  nelle  quali 
[ireiidevan  parlo  lliiiihilterra,  l'.Vustria  e  la  Knssia. 

Sclierer  con  pi"  iiiilo-frauiosi  è  battuto  sulV  Adiso  da 
Ki'ay  ;  ril>altulo  sul  .Mincio  ,  suirUglio,  sull'Adda.  Qui  Mo- 
lli Olir»  ni  ÌM  milioni  n  piìi  ili  coni rilmi ioni  che  Ìm)>ose  nllpciii-i 
italinni' iloir  Alta  Italia  ,  nllre  ciò  die  cesiti  il  maiH*iiÌm*nlo  ileil' *i*r- 
cito  —  perche  1,1  (riieirri  nuilriva  la  L'iiirra  —  Napoleone  mandi')  più  'l' 
.'■Omilìoni  inFrani-ia  polli- li- iL-rr  irf  dt- r  Etal..C'e%l  lapremi^re  Tnis  <la>iy 
riiisloire  nioilerni-  iiii'unc  arm^p  rnurnil  aii\  liesoius  de  la  patrie  aii 
liBuileliii  .lite  iithiirpe.  >  Mr.n.dc  Sahit-H>line. 

(21  Pio  VI  aveva  opponili  rHj<Ì!iien7a  lilla  < li inanila  della  Francia,  Don 
wrcb^oHialo  ilello  s]iiri(iinle,  ma  pen'Ur  orinato  iHle  prnvince  ,  e  porcili' 
la  perdita  ilecii  ^lati  minnni  fi  valutava  a  820  iiiiliraii  di  lirp.  .tfctn.  irrt- 
ricTie  Ji*  Pio  TV. 

Quando  Itonia  fu  invnK.i  ed  il  Valii^niii>  sacrli  epe  iato  ed  ocrupato  ,  [*i<  < 
supplicò  che  lo  lasciasi^^rii  iiioritv  dove  aveva  vissiilo  ,  ricordando  rhe 

Gli  si  risnow  :  t'hr  pnirra  MOriiv  do  p^r  liiltn  '.  Pio  VI  fece  le  con- 
cessi.-iii  riiIiiosLc:  rii'oiK.Mic  ralienazii.n..  it.^i  heni  dei  clero-iuia  p-r- 
dita  di  -IIK)  u.Wums  di  iranclii  in  libili  fondi  ce.  '  Ranke. 


Il  riiY-elli)  .1?. 

reati  fe  battuto  n  sua  volta.  SoiiwarofTiirciide  Torino.  Ro-  I 
iiia,Nii|iiili,  la  Toscanii  sono  aliliandniiiito.  SouwarolT suo-  , 
iiu  puri'  ManlunuliI  sulla  Trolibia.  I  rruiiccsi  sono  rirar- 
ciati  AUllo  Appouniuo.  Il  resta  rlltalia  calle  nelle  mani  i]r>- 
gU  Aiistrn-RuBsi. 

Re  Cunilina  fì  la  sua  apiioinlico  toriinuo  a  Napoli  p  vi 
fanno  simventi'voli  niHSHat^ri— aiutati  o  socmiduti  <1a  Nel- 
son  ,  ÌK|iiruto  aiirhp  CfiU  ila  Kmma  Lyon.  Tutti  ^li  aiili- 
rhiiiriiicipi  ntoninno  lam'— ma  soiiza  ilcHruellcf;,  perche  j 
non  BoilKmi.  o  non  horftoiirgf/ianti. 

L'Italia  i-i<iiviriir  uitstnaca,  L'Austria  la  vuole  a  sé  soLi 
come  uno  Stato  |ir(iviiiri:i!(-  ([■■Ila  Casa  imperiale,  Riproii- 
(le  Alofsandria  e  Mniilnvii,  Siniwarff  sconflpRe  Jouniaiu  a 
Novi.  — llonapai-lo  roui[i:in'  -li  nuovo. 

E^li  aveva  fatto  il  18  liniiiNÙo.  Era  primo  cotisole,  Kn- 
U-i'i  a  Milano  il  ì  (ììu},mio  t8U0.  Vince  :  a  Stniilolla  .  a 
MontcWlIo,  a  Maronpo.  II  destino  peogranro  e  politico 
d' Italia  cangia.  Fn  di  nuovo  francese  e  repul)tilicnnn  per 

analchf*  nitrì  mesi.  L'Auslria,  respinta  (lii'tro  il  Mincio  vd 
Po  —  p  dopo  1»  prtcp  di  Liineìilln ,  dietrr)  l' Adige.  La 
Francia  elilio  alti-esl  per  trtittnto  con  la  Spajiua,  Panna 
e  Piacenza.  Comincia  aik-i^so  la  serie  dei  rnjni. 

Il  regno  i\ì  Ktniria  na«]ue.  I 

Pio  VII  rivedo  Boma  .  dopo  aver  llrmalo  un  conronlaltr   ' 
imponili  ila  Ilouapiirte  —  pivsidonle  adesso  della  Bepuli-   ■ 
bliea  Cisijjiina  (I).  La  i>aea  di  Auiìeus  sug(,'ella  la  nuova 
geogralla  di  Europa, 

Il  n)ond>>  era  airiufrliilierra  ed  alla  Francia:  il  mare  aU 
runa  ;  i  coalinenti  all'  altra.  L'itali»,  per  tre  quarti,  alla 
Francia:  qualche  hricicolo,»!!'  Austria.  Era  ciò  poasiltile? 

RiassumeudO:  l'idea  italiana  in  masclierata  «otto  la 
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baniH.Ta  liirolnie  aveva  liioofalo,  fino  a  che  Sa[)oleo- 
Dc  r  ;iv(v;i  [luiiata  nella  sua  mano.  Quando  Bouapartc 
pani  [ilt  J  Iv.'itlo,  a)  perseguimeuto  di  un  socno  ,  La  vit- 
toriii  i>assii  ;il  tii'inico,  e  la  reazione,  per  13  mesi,  falciò  te- 
sie  ili  pati-intii.  Itonaparte  non  aveva  estirpato  l'Austria 
c-il  il  papa  <1  llalia.  Li  aveva  umiliati.  Aveva  commesso  il 
gnni  'IcliUrj  tli  Venezia;  la  (grande  etoliiWza  del  trattato  di 
Caiiipii-Funniii  L'Austiia ne  riesciva  pii\  compatta  o  forte. 
Tutta  ro[ii>ia  lii  quest'epoca  fautaslica  fu  seuza  logica 
sTuriia,  si-iina  rispetto  pel  sentimento  nazionale  italtanu, 
eiriialiufiiii'  assurdo  dal  Iato  di  Francia  e  dal  lato  d' Au- 
silia; iom|,li.iaiiiente  ìndepuo  per  1"  Italia  —  la  quale  in 
iiiiiii  iiorinlo  'lilla  sua  storia  era  etata  coslcoiiardae  cosi 
iL'Diiliilf,  Non  vi  era  nulla  di  durevole  in  queslo  ìrapa'ca- 
mcniii  leaTiali'  ileiraniardo. Laonde  non  durò  che  il  temix) 
di.'l  ileftiii.1  r^niionte  di  uu  uomo. 

Ilinanif  lutto  V Impero  non  vi  fu  Italia.  Essa  era  stata 
iiiuui'i'oiata  alla  Francia,  e  si  confuse  con  essa  nella  buo- 
ua  nmie  nella  cattiva  forluna.  Ho  detto  la  Francia?  Avrei 
doviiiu  dire  Napoleone  —  se  i  due  non  avessero  oramai 
falin  ihtì  uno. 

Xaiinli'iiiio  non  comprendendo  nulla  alle  n-iziniialità  ed 
acri'  i-i;i;)tidi  raz/.e.  dopn  Mareupo,  lasi'ii'i  l'Austria  con  un 
picili'  Jii  Iialia  :  tanto  per  uiaiiti'iior  la  ili  lei  tradizione; 
liiilri'jn  coiiti-ii  la  Fraiicia;iui  rampo  di  liallatilia  eventua- 
le. Si  aiiiic^seni'i.'jin lille,  rri'i'niji  pniicipato  diLucca,  co- 
me a|ip"!nlii,'e  al  re;jiio  di  Kliuria,  l'ece  di  Parma  e  Pia- 
ri'iiza  diiiartiiin'iiti  di  Francia,  Mulo  la  costituzione  di  Ge- 
nova—cui  a  Francia  annew^ie.qnaii'io  la  repuhldica  Cisal- 
piuailiv.'iine  n"_'nn  iVlialia  —  lyii.j, 

N.'llislesso  aiiiio.  Massella  liallau-Iió  contro  l-U  austriaci 
sotln  Ldi  unliui  dLdr.\iciiluca,  a  Caidicn..— con  un  escm- 
tn  a  lìii'là  italiano.  Dopo  ,\iislerìi/,idla  pace  diPresbourg. 
gii  austriaci  furono  rii-'ellali  al  di  lii  dell  Isonzo,  e  Vene- 
zia fu  a^'irloliata  al  re'juo  d'Italia  — di  fatt'i,  alla  Francia. 
Dnin.'poco.  18ll(».  Najioli  passava  aitroi  alla  Francia, 
solili  re  (iiuseppe,  ImI  i  Ilorbuiii.  come  d' uso,  fuegirono 
in  Sicilia,  tìaeta  si  tenue  in  piedi  per  qualche  mese.  Le 
Calaliric,  per  due  anni,  e  per  una  dinastia  cosi  infame 
come  quella  deiBorhoni!— cui  ora  N'apoleoue  caccciava  di 
dovunque  —  per  fino  dal  re;jrno  di  Etrnria,  creato  apposta 
per  loro  '  Roma  teneva  il  broncio.  Napoleone  la  fece  in- 
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idere—  1808.  Le  Hareilu-  Tui-ono  rinnite  al  rsgno  d' Ita- 
.  Parmn,  l'isccnza  o  la  Toscana,  alla  Fraiu'ia" 
11  rrmoipc  Kiigeiilo,  viceii-  il'ltntiii,  vinse  eli  awstrìaci. 
h  Cali!ÌL'ro,  con  un  est^oito  quasi  tutto  d' iluliani. 

Per  tutto  il  tempo  lUUl' Impero  ,  cin»  10(1  mila  italia- 
ni servirono  aimualmeiile  sotto  te  Immlicro  francesi,  o 
resero  parto  a  tutte  le  grati'li  battagtio  di  Napoleone  — 
pia  Olititi  ai  re^iiciinenti  francesi,  sia  facendo  corpo  a  parte 
lotto  Murai  o  sotto  Iteanhamaia.  l'oco  amati,  sovente  sa- 
tificAti,  aeni[ire  obliati,  e  quasi  sempn>  eroiti,  (guesti  ìi^ìì 
Htaliu  non  im-ono  giainniaì  gli  ultimi  uoUa  zutFa,  si  ti- 
_»rono  sempre  a  parte  dopo  la  vitloria.  Il'l,72'.)  ili  loro, 
(•olamniilo  dal  iPi;rio  dllaliji  — cioè,  da  uiiiM>r()  piii  di  vin 
siiliODtf  G  mezzo  di  poixdHi'.iouu  —  [>erìroiio  fui  campi  di 
tftttaplia  ,  da  cui  la  Kraiicia  sola  raccoUe  gloria  e  [irofit- 
|tO.  t'ho  si  calcoli  adesso  cÌ6  die  elihero  a  [lerdirre,  dal  1796 
JlSIi.  i  colpi  d.l  l'ieinoiite.  delia  Toscana,  di  Napoli, 
Edejili  altri  Siati,  sopratutto  in  liussia  ed  in  Spagna  (1)!  E 
i  si  palla  luitiivia  di  rieoniMscinua  per  Solforino  — anche 
0  r  estorsione  della  Savoia  o  di  Ni«al 
A  milizia  Cisalpina  aveva  costato  7-^5  milioni. 
So  al  1K08,  «juiiiido  Napoleone  fu  pailront!  dell'Italia 
egli  n'  avesse  fatto  un  ri'fjuo  davvero  indipenden- 
le— WHne  rrngtieria  dei  di  nostri  sotto  l'imperatore  d'Au- 
-  Xii|ioleo!U'  re,  Rt)uia  rapitale,  forlitlcatji,  riunita, 
limata  dal  sentimento  nazionalo,  aì  ^'ionii  dei  rovesci 
.  Napoleone  non  avrebbe  avuto  bisogni^  dì  andare  a  diman- 
I  dare  asilo  all'  Inghilterra,  come  Temistocle,  e  passar<>  dal 
t/Béllerofonle  a  S.  Klena.  Bastionato  in  Italia,  a^li  nvrebt^e 
Hicomiiicialo  i  miriicolì  del  general  Romipurlfi  ,  e  sarebb* 
Inortu  re  d' Italia,  a  Itoniu. 

Il  destino  vendicava  il  popido  italiano  Ci). 

Che  fere  egli  invece  questa  povera  testa  politica  di  UH 

màfì  genio  ì  II  decreto  di  Vienna  del  17  maggio  1600: 
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riunì  Ruma  l-  1"  Stato  alia  Fraiiria.  l  [ri'iitìiiraii  jiortaroiiu 
viii  l'ili  VII  elle  ;iveva  scommiiralo  Sabunotltuiotor. 

Nella  l'iiiriLta  (!;i  Mosca,  la  sola  battaglia  ordinala  fu 
j;uiiclaf.'Liata  ila;il  italiani,  sotto  il  viceré.  QuallTO  quinti 
iÌL-i  iiifiidioiiiilj  ili  Murat  iiei-ii-uuo  in  questa  camiiagns. 
Neil  iiiimeii?.ii  ili>aslro,  tutte  le  uazìoui  conquistate,  o  mi- 
iiaeciiite,  S;'|i[ii'ni  |iroflttare  per  uSrancarsi.  Italia  sola  re- 
stò i-/(///('.7fli,,,(i(^  fedele  al  padroup  che  l'aveva  stritolata 
sotlu  i  sitcn  iiinli  !  A  Leipsik  —  1813  —  un  grau  uumei-o 
d"  iialiiiiii  ^'i  eiiiiva  il  camiw  di  liattaplia.  Napoleone  li  la- 
si'ii'j  nliliaLiiliiiiiiii  lilla  mercè  della  mitraglia  nemica.  Epli 
IH)])  aiiuiva  iniiilu  i;rilallani,  di  nessuna  maniera.  Pur  non 
di  iiiaueo.HS.Kli.iiii.cf^li  L-oulessava  aliatine:  u  Io  levai  pa- 
receliie  iiiii:li.,i:i  .1  italiani  che  combattettero  con  altret^ 
Tiiiila  liraviij^  i  ]ii'  i  l'raLiresi ,  e  che  non  mi  abbandonaro- 
no iiejiinii-  ilniiu  hi  mia  avversità  «.  Inratti,  quando  tutto 
ijuesti.  !iii|ii]n  lailizio  si  scre|iolava.  Eugenio  potette  an- 
i;i)i"i  i-iiiiiiii' uLi  esercito  in  gran  parte  italiano,  spingersi 
lino  siila  Sav;i  id  a!laDraTa,sconflgi,'ere  iiucora  mia  voltH 
,1,'Ii  aiisliiaei  a  Caldiei'o,  V.  passare  1"  iiivi.'rno  nelle  vici- 
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I  euninirio.  Iratlava  con  srli-VUeali,  ebe  liiin- 
.  MnnU  e  j:Ìi  iii,L-lesi  [lertanto  parlavano  a-^lita- 
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v>i>tilo  eiiiieaiiieiUe  a  lli>ii;qiai1e, quando  si 

[iivsi'ill.'i  euHi 

e  ].adri,iio  straiiiern.  Ma  qnaiido  T  ln::liìUer- 

ra,  ili..  M  eni 

.  lana  e.imidiee  dei  llurbuni .  i|nandi.  Murat. 

elle  avrva  lr;i 

idiro.  quando  lAiistria,. die  j,i. ■uliva,  li  rhia- 

maniiiuall  i; 

:i>iHTeiiuiie  a  lumie  della  jialria,  n.'  italiani 

s[i[vz/ariMiii  1 

i.llerta  ed  il  euii>i,-lin.  l'adiun  iier  padrone. 

l's^i  iiri'li'iii-u 

nii  quel  tieuin  i-.ilos^ale  ouiii  sveiiHirato ,  a 

i|u.'sti  vigliai 

•ihi.  i  quali  In  idau^iavauiieuinelaeché. 

I.a  iiuma 

de-li   .\lleali    a  l'aiL-i  .   dellaljdiea7.ione   di 

.Nai»ileuiie,  e 

del  SUI,  eMliu  ainni.a  .  le  deporre  le  anni 

alìelif  aerila 

Halli.  !  IVaneer;!  iiiiiiei|iiarnnn   a   Sizonibrare 

rilalia.  11  iv^ 

un  d'Italia  liii'i  seii^a  sTir|iitn.  l'ere.he  desso 

vuto  il 


elle  la  : 
:ia    Miiaii 


ij'tia. 


(iliaii-.tnae.i  rieiitrar.m:)  a  Milano,  il  i3  aprite  18U, 
Vìitnriu  Eniiiianiiele  I  entri,  a  Torino  il  -2l!  giusuo.  Pio  VII 
Il  Ri  una,  lineo  dupli.. ,  e  l'Iì  altri  piineipi.  l'un  dopo  l'alti-o. 

I!  ritoniu  dall' Klija,  la  battaglia  di  Waterloo,  il  con- 
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vrrt»ss<i  (li  Violina, vennero  a  portali».  Vanno  dopo, qualche 
nio«!ifìrhe  che  àn  <lura1o  fino  al  1870. 

Io  ò  sfiorato  la  storia  rti  que8fe[HH'a. 

I/epoca  non  fu  rhe  un  uomo. 

L'uomo,  ej:rli  stesso,  non  fu  che  una  fehlnv  rerebnile— 
nella  (|uale  il  ^enio  lambiva  la  follia  ;  la  follia  pi-endeva 
h»  ali  (lei  genio. 

Napoleone  ebbe  irrandi  macchie:  il  sole  ne  ù  pure.  Eirli 
•  omniise  .grandi  errori:  anche  il  dio  della  Ribbia  si  penti 
d'aver  fatt(ì  Tuomo!  Ejjli  li  espiò.  Espii')  duramente:  la  sop- 
pressione della  libeilà,  in  Francia;  la  violenza  contro  le 
nazionalità  e  l'indii^endenza  dei  popoli,  all'  estei-o.  Quindi 
l«\i;ò  a  Napoleone  III  la  missione  di  raparaziime  verso  l'I- 
talia —  cui  effli  av(»va  più  sccmosciuta  e  maltrattata.  Se- 
uil HV(»sse  costituita  Italia  una,  non  sarebbe  stato,  dopo 
Waterloo,  tradito  da  Murat.  Eirli  non  avrebbe  sentito  11 
I»rincipe  Enjrenio  ribalzar  sotto  la  sua  mano.  Avrebbe  tro- 
vato dietro  b;  Alpi  —  di  cui  era  an(*ora  padrone  —  difese 
dal  suo  irenio,iui  baluardo,  un  |)oiKdo,  una  razza.il  senno 
p(ditico  di  lina  naziom»,  tutto  lerisoi-st»....  Etl  avr«»bbe  po- 
tuto pren«l(»n»  l'Europa  a  rovt^scio. 

Suo  nipott»  ebbe  qu(»sta  visione  —  piM*  suo  pii)prio  vtm- 
Hi,  forse.  Ma  «\irli  sacritlcò  alla  N(»m(»si  dtdla  Francia  le 
suM  generose  e  previd(»nti  int«.»nzioni.  Prese  Nizza  e  la  Sa- 
vina. Mant(*nne  il  suo  (»seirito  a  Roma,  fouìmist»  Menta- 
ut».  La  cliiesa  lo  perde  ccune  tant 'altri. 

Alla  caduta  di  Nap(deone,  risorsero  il  papa,  i  Borboni, 
l'Austria  —  le  tre  Parciie d'Italia  (I). 

V. 

La  r(»staurazioue  panv  ai  principi  italiani  i«Mne  il  ri- 
sveglio da  un  incubo. 

'Juell'intcnvgno  di  20  anni,  addimandato  disdegnosa- 
nii'utt»  orntpazìime  frfinrrse,  fu  canc(.»llato  dal  t«»mpo. 

Si  erano  coricati  re  il  d'i  innanzi,  re  si  alzarono  il  do- 


li» I/»r«l  r;iMNT*»aL'h  ,  interrogato  in  Parlam*»nto  Bull.»  o«Mn)>inazioni 
«!<*l  conf.'r«»»*H«»  ili  Vi**nna,  ^lif»^♦•  :  I/ltalia  non  t'**ve  nulla  im»i'  j*«rnoip|v»  il 
L'jojro  franreso.  Fu  considerata  comi»  fiaeiw»  conquiiitai'i.  hi«"»trnò  o»*<l«>r- 
la  airÀuMria  jM'r  tonorla  unita.  Ohhli^iiti  col  trattato  di  Paruri  a  >ran»n- 
tir<*  la  HÌrurt*z7.a  «li  Kuropa,tuinnio  coMtretti  a  far  violenza  al  M*ntinieDto 
t\**fsV  italiani.  :  Jfannarà  —  1B15. 


3SÌ  EpocB  Terin 

mani.  Il  caii:.:i;uiii.']iU>  riulicale,  cui  l'd'ù  o  io,  spada  <li  Na- 
poleone avt'viiiiii  iiperato  uella  società  e  ne'secoli.  non  ri- 
guartluvali.  l^iiol  cangiamento  era  un  delitto.  Noii  po- 
teva stTvir  tli  ciiirrium  di  governo.  Essi  quindi  non  accet- 
tarono nulla  (11' ir  eredità  della  Rivoluzione.  Di  quella  di 
Xapok'oao,  il  sulo  despotismo  aapienti^mente  orgauiziato. 
Bulle  Wsiili'llu  |"ilizia  e  della  burocrazia.  Essivi  aggiun- 
saro  la  chìt;riii ,  l'i'uL'lamarono  tutti  ;  aver  ripreso  il  trono 
dalla  onuquisUi  '.  Ihongresao  di  Viemia  l'aveva  consacrata. 
I  diploiiiiitii'i  ik'l  Congresso  avevano  raccomandato  la 
moderazione  ai  inincipi  restaurati.  Essi  non  ascoltarono 
che  il  sinistro  jirincipe  di  Mi'tlernich  —  ch'ebbe  sempre 
paura  [li  ed  il  l'anioso  principe  di  Canosa,  il  quale  in  ita 

(1)  Daremo  più  giiì  il  KÌudiiio  di  PnlmersloD  sul  prÌÈi>.-Ì()»  di  Met- 
teriiicli:  Ecco  ijuulTo  di  Oérvina»,  di  W»pnha»tuen  ed  il  nostro. 

«  lo  ini  sutrf  ii^Ki  ilrll'opìmaiiH  suvcra  Eh«  Guglielmo  di  Humboldt  mi 
ATera  manif^siflia  i|ii:ilche  anno  inttietro:  n  MinisLro  delvile,  incanM- 
gueote  — tuli  er:ini'  |iivssu  a  poco  le  parul?  sub  —  imbarauMo  al  «n- 
premo  modo  dal  iiii)itieaio  ìn  cui  In  tortuna  lo  abhuidona  un  isuuile, 
Ei-nia  viste,  ri].oriaudo  luUu  aae  ilensu,  e|U:i«Ì  iinpntenle,  .toclifl  »ecw 
aTvcr»aniueboli:c  con  codesto, falso  e  jierndo,  coperlo  innoe  sempre  di 
conlusioue  diiifli  «tveini,  E^-li  nesci  [ler  un  certo  tempo  a  fare  illusione 
al  l'i  11 1[.- valore  .\.le-sauaro:  ad  ecoo  luiio.  In  fìeriuani»  ed  in  Italia,  ecli 

Con  le  «eduzioni  di  sua  persona,  i-allivù  lord  Castlerentch  ed  il  prìn- 
cipe llalzl'i'ld ,  ma  codesto  non  è  eiiunuP.  Fin  dal  pHncipio  si  trovò  in 
posizione  l'avurerule.  Le  circostanze  lo  ànuu  ajutato.  Tutte  le  risorse 
dell'Austria  erano  nelle  sue  mani.  Cedi  n 11' imperatore  Francesca,  e 
l'abiluò  jier  ciò  appunto  a  cedergli.  Se  avesse  avuto  a  salire  lutti  i 
ecaglioui,  non  si  sareblie  giammai  innalzato  sì  allo.  »  Stein  la  pen- 
sava anclie  cosi  — e  prima  di  o^ai  allri,  il  principe  Kosloflsit. 

Ma  questi  ^'indili  f^ià  veccbi,  debbono  essere  adesso,  se  non  comple- 
tamente rii-i-'tiati,  almeno  considerevolmpute  modificali.  Se  allravolla 
il  principe  trattava  leggermente  ).'li  aflari  di  filalo  ,  e  li  considerava 
come  accessori  nella  sua  vila,era  manìleslo  che  adesso  n'erano  divenuti 
il  compii»  ^iL'inciiiale,  e  vi  portava  una  mano  attiva  ed  esercitata.  Nulla 
sema  uulibio,  nella  sua  lunga  carriera  (rli  aveva  riescito  per  bene  ,  e 
lutto  il  suo  ministero  non  era  stalo  che  un  l'oniiauo  tateiar  fare.  Aveva 
Bubito  l'ulti  cui  aveva  comincialo  dal  combattere  come  potuto  ave^a  ,  e 
per  ogni  maniera;  aveva  sacrificato  ed  alibandonato  tante  più  altre  cose, 
cui  non  ne  aveva  difese  e  solve. 

In  Francia,  non  era  giammai  ^iunlo  ad  un'influenza  significante.  In 
Oriente,  la  Russia  aveva  dati  grandi  passi.  La  causa  dei  greci  è  as- 
sodata. In  Germania  sono  ossemlilee  deliberanti  e  l'uniune  doganale. 
Tutte  le  cose  odiate  da  Mellcrnicli ,  e  da  lui  opposte  con  ogni  sua 
forza,  prosperavano. 

Tutti  i  suoi  protetti — don  Carlos,  don  Miguel,  il  duca  di  Brunswick, 
lì  stessi  Doi'boiii....  egli  li  i  visti  cadere  e  non  li  ù  socc'irsi.  In  Italia, 
la  situazione  è  sempre  incerta  e  dipende  da  un  soffio.  Dova  sono  le 
vittorie  e  l.i  gloria  del  ministro  austriaco,  cui  la  meL\  del  mondo  ai 
e  proclamare  come  falli'  maravigliosi  t 
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libello:  Kìptriensa  ai  re  della  Urrà ,  diceva  loro  ;  e  niiiichfe 
svihipparo  la  civiltà  e  l'istriiiiouf^,  occori^>  limitHrlu,  e 
lonsMpi-are  che  so,  pur  avventura,  sì  Inwasao  vin  profes- 
soro  rlu'  poUìssu,  in  tuia  sola  lozione,  rendere  tutti  fili 
uamìDÌ  dotti  come  Aristotile  e  civili  come  il  innggiurtlo- 
1110  del  i-e  (li  Franria,  bisogne robbe  ucciderlo  inmiediata- 
incnte  per  salvai*  la  soi-ielA.  ;)  L'Italia  fu  pirt  che  fciam- 
mai  TAiistria  —  paggio  ancora,  l'Austria  all'estero! 

Giammai  l'Italia  —  neppura  nel  pii'i  lltto  luedio-evu  — 
•■ra  catUita  così  in  p:ii'i.  Raluo  deliniseu  quest'epoca  v.  Is più 
oscnra  o  sciocca  d'ÌlAlia,;i  La  reazione  Incomincia  dal  col- 
pire le  idee  ;  poi,  gU  uomini.  Il  vecchio  sistema  ricum- 

a  Tulio  codesto  è  vei 


t  —    l     tf  IU|> 

il  1B30,  Tu  in  Pr&aciB  mairli 
lilou 
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paive  tutto  ili  un  sol  pezio,  senxa  ch'e'  si  fossero  data  oep- 
pure  la  peua  di  spolverarlo.  Gli  uomini  scomparvero,  in 
questa  niacthia  nera  del  passato.  Non  vi  furono  uè  fatti 
né  atti  durante  questi  32  anni  —  1814,  18i6  —  che  scor- 
sero dalk  ro^tiiurazione,  e  che  compiono  il  periodo  del  ri- 
sveglio. Nnti  vi  furono  che  patiboli,  ergastoli,  hirri,  gesui- 
ti— ;  e  contro  codesto,  quell'ostlnatA.  perpetua  idea  italia- 
na, sotto  la  forma  adesso  dì  setta,  di  cospirazione. 

La  cronaca  della  vita  ufficiale  è  stupida  di  nullità. 
Quella  del  popolo,  spaventevole,  implacabile.  Doje  non 
era  il  bino  era  lo  svizzero.  Ove  lo  svizzero  non  serviva  da 
carnefice  al  papa  ed  aiBorhoui,  era  l'austriaco.  Dovun- 


(lifTpi-enli!  alIVniii  j  morale  dell'uomo,  purché  Io  IrovMse  idoneo  àH'tX- 
lare— fnsse  |,tir  sud  nomico,  Perwguìuva  ruoaio  qtiuido  doveva  p«*«- 
Ee)i;uiinr«  l'inno.  In  meno  alle  nùne  della  BoeteiA,  e'ToWa  esEera  na 
— '~ tìFukìo  par  db  che  cadera.  La  sua  immiihililà,  la  peni- 


n  tiiU'iiia.  L' uomo 
proseresti  sia.  Sapeva  conMrvsre  a  memvipiìa  ìi  aeirrelo  ci 


dogmlilicu,  Itivielliiiidi).  l'rettriideta  a  UìoMva.re  io  luiio  profoudìlà  ed 
HcDine.  AlTnUìIe,  naiuralincnte  lieaevolci.  Stvìreva  egli  slesso  i  auoi  spac- 

. ..  11..:  i;  ....jjj,..,  ju  Cancelleria— ove  corripevano  le 

i-ilepseva  di  poi  e  riconÌK^va.  Erano  ■ 

,, -_-     -0  siile,  ili  suo  spirito,  e  com  pietas  ano  bene 

aiiclii>  quello  ctii  ep'li  uppena  accennava.  Jlaturara  i  auoi  concelii:  sì 
e  In  bora  VII  no  soli  nel  sun  oi-rtello,  poi  f.-emi  obliavano  di  bollo  comi^eu. 
inlorno  ni  liivolo,  |inrl:indii.  hi  ve t tura  pli  venivano  le  migliori  ìspi- 
zioni.  Dadnva  poco  alln  forma,  purcb^  chiiira,  cnlma,  ieaia  passione,  r- 
(.  1  futli  son  freddi  e  senzn  passione — dieeva  ejfli,  IVrciti,  mai  superla- 
livi;  il  siipi-rlativoè  imerrore;  falsa  la  frase.  L'etoquenzii  in  politicai 
Ui  chiarezza  calma,  v  Era  ]ier  mantenere  ciò  ch'esisteva,  e  la  lepnli- 
1A— senza  ull-'riore  sviluppo.  L'avvenire  non  fe'li  apparteneva.  E»i^geva 
la  lealt;i  sempre  in  Dlinii  —  benché  l'cti  si  con  si  [le  l'asse  dìspensnio  (al- 
volla  di  nsiii'la.  Si  diceva  uomo  delia  verità:  che  non  leiueva  essere 
illuminalo;  rbe  credeva  poler  render  conio  di  oiini  suo  atlu.  Diceva: 
elle  se  tmi  i  i  kuoì  lavori  di  (.'allineilo  fossero  conosciuti ,  giiadagnerebbe 
ilal!»  puhldieiiù.  AiuTuirnva  i  m.>suiii  :  deieniava  il  gesuilisnìo,  come 
dicendosi  liberale  deteaiava  il  fìberalismu.  Odiava  il  rispetto  umano— 
un  composto  di  errori,  jirepi  udì  zi  ì,  falsi  piudizii.  Xon  arrossiva  di  con- 
venire aver  torto —  e  dicevi!  pensar  come  Fox:,  che  dopo  il  piacere  di 
pusdafrnaiw  al  fioco,  il  più  pran  piacere  era  quello  di  perdere,  o  Così 
*(tli,dopo  il  piacere  di  averra;,'ione,Eliniava  quello  di  proclamare  il  suo 
errore.  Piaci-'v.isi  a  resistere,  ma  non  ni  fainaiiiiii:  ni  corpi  e  finii  reali. 
Sapeva  aseolisre.  Fu  franco  nella  M.a  reazione  ;  «ean  colarsi.  -  Var- 
iilia;;pn;  ^r,■...<,.■i,■  e  S<:,-iiU  viin!- Soi^-airs  ci  Méiaiigcs. 
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que  il  pretp.  Svìzzero,  aiialriaco.  prete,  si  rimpiaizano  * 
vi  val;n)uo.  I  re  ed  i  puiii  si  succedono  e  coulinuano.  Vit- 
torio KmmauuflG  I,  Cailo  Felice,  Carlo  Alberto,  Feniì- 
naiido  Sasone,  Eranceaco  I ,  Ferdinando  Bomba,  Pio  VII, 
Leone  XII,  Gregoiio  XVI,  non  sono  che  una  medesima  co- 
U:  l'assurdo  coronato!  Ninna  distìniione  fra  loro.  II  me- 
(lesitno  campito  di  governo;  i  modesìinì  mezzi;  i  medesi- 
mi terrori;  i  medesimi  pericoli;  i  medesimi  amici  e  nemi- 
ci: i  medesimi  i»<:idcnti  i>olitici;  la  medesima  imbecilliti^: 
una  sola  zccta  li  coniù  tutti,  re  e  papi ,  al  Nord  com? 
al  Sud. 
Gli  iirci'lnrlii  Hnipinzarono  il  Centro. 
'  La  molla  niaestru  ili  tutta  lu  macchion  t;  il  principe  di 
■Jlettermcli.Asuo  tt>nipo  qualche  dettH(;lio. Questi  dottagli 
nreiiaramno  il  periodo  segiu>nte,  del  trionfa,  che  cominciò 
al  1616. 

I  principi  doli»  restauraiiuue  distillarono  narcotici.  Kra 
il  tiiaodato  cui  Metteniich  dava  ik  loro.  Mu  furono  dessi 
soli  che  si  wMorni  irono. 

II  popolo  si  ritiriS  nell'ombra.  Gasi  civduUcro  di  averlo 
4inoientAtii.  L'Italia  divcnue  tutUi  lina  setta. 

roetpirù  dapeHutt'i,  al  cuore  slesao  del  governo.  Ec- 
ìnfatti  i  t'iulunnri,  che  mirano  principalnienle  all'indi- 
idenia,  ull't'guH^lianzH,  olla  rifomia  ivh^iusa. 
II  cartona rim IO  fu  impiantato  in  Kraoria  dall  italiano 
mttrottl,  che  iiileiidevaad  oppon-e  una  ditta  di  popoli 
Ila  raua  Ialina  ullu  Sunta-AIIi^anza  dei  Sovrani  del  Xord. 
settiL  \'.\iiionui  carezzava  l'idea  di  ima  repubblica  fede- 
iili^iiNi.  I  ^l".\H-i  .*;i/Wi'iii/pmfesaavanoil  dogma  del 
rc!.j  ■■■  ,■•  ].:•  >/■■■'■  ■  "*■  ■  iii-i  LJi,L-.;i  \,i  dollrina  dell'  unità 
l^,:  i'  ,  I         -  I    <\,iiio  l'autoritft  nionar- 

rlii  .:  I  '    1  <-:i:  la  Chiesa  sullo  Su- 

_Ui   -  ■■  i,u-.'\j .  ,  i:i'..i\-:\\:iniprrmaziaAu.tlrìaca, 

iliiuzzaudola  i-nn  qufllu  ili.d  ••nm'tii  riUloliro 
L'Aufllria  non  chhi-  nemico  pii\  deciso  del  conte  di  Mai- 
Ai  congresso  di  Vienna,  e'  ti'diava  Nesselrode  <  per 
smldisfaziour  allo  .'/'iWi"  ilalinnn  -,  —vale  a  dire  /wnfc'- 
'.  F.d  il  ministi-o  a  rispondergli:  i  elio  «li  era  appunto 
leatrt  nplrilo  iM/iiJu-jrhe  rendeva  l' Italia  ì>ii]x\fitihile. 
L'ichia  ilolla  iiiii!i<inaliti't  .s'imponeva  a  tutti  i  pnititi.sot* 
lutti>  k*  forme. 
•<3Ii  ainUutt  si  reclutavano  in  tutte  le  classi  Nel  solo  re- 
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gno  di  Na[<>->Ii.  nel  1819,  la  poliiia  ne  contava  duecento- 
quarautaJiL'Viiiila— sopra  una  popolazione  di  ciuque  mi- 
lionil  Anche  più  ucgli  Stali  pontificii. 

L'Italia  jon.rianea  scaTa^"»  precipizi  sotto  tutt'ì  trooì. 
II  duca  di  Mi-Iena  diede  l'allarme  a  Hcttenùch.  Questi, 
alla  Prussia  i^ii  alla  Russia.  Ed  ecco  quel  seguito  di  rìa- 
nioni  di  sennini  ad  Aix-la-Chapelle,aLavbiurh,n  Troppau. 
a  Verona.,  ai *.' furono  prese  tante  ri«>1nzioai  cho  dove- 
vano ìiccìdire  ht  democrazia,  ed  uccisero  la  nionarrliì» 
assoluta! 

La  sri]iiinu=;:i  di  Macerata  nel  1817  ebbe  uu"eco  nel  Po- 
lesine.IÌph|<h  0  l.Viistria si  spartirono  ventisei  viiiime.  La 
rivoIiizioiif'iiS[iii'.:ua  diede  il  segnale  a  quella  di  Napoli— 
l820.IlPii:-ii]<iiiif  rispose  l'anno  dopo.  L'esplolione  era  spon- 
tanea. lUeiU  intento  delta  liiert'i  predomina  va  aNapoIì;  quel- 
Io  dell  iti'fip<ii'l'-n:a  a  Torino.  11  sentimento  deìVunìoat,  ael- 
r  animo  di  molli;  dell'  uniu't,  ìa  rari.  E  questo  fu  germe  di 
catastrofe. 

La  rivoluzione  era  militare. Un  ;)r(iiii"('T''mii-T./.>  [/p^prci!.- 
napolitano  avea proclamato laftMftlicioHe'/i'S/iflynfl  del  1812, 
come  frliiiL'lf^i  l'avevano  largita  ai  Siciliani,  a  tempo  del- 
l'oca'/)"; l'oii''  frniKfse.  L'esercito  piemontese  dimandava:  Ft- 
dfrfizioiie  ì'nliuni.  Regno  il'Ilah'a,  ImUpenilenza, 

S'insorgeva  »  Napoli  contro  il  re  ;  in  Piemome.  contro 
l'Aur^lriii.  Si  acckmù  Carlo  AlliortoBe  it'lf'ilìa.  Lera  troppo 
presto.  Napoleone  vivea  ancora!  Carlo  Alberto  si  sentì  trop- 
po pircdlo  per  una  cosi  L-rande  parte.  Si  appiattò. 

In  Lombardia  la  rivoluzione  non  iscattò  materialmente. 
Era  in  tnti  i  l'IÌ  spiriti,  in  lutti  i  cnori— e  più  completa  che 
altrove .11  fuie  era  lo  stesso  che  in  Piemonte:  indipendenza, 
federazione.  Si  aspettava  l'arrii'o  dell'esercito  piemontese 
per  scoppiare.  Sventuratamente,  San  Marzano  non  poteva 
disporre  che  di  nn  corpo  solo.  L'Austria  ebbe  le  sne  vittime 
—poco  numerose, ma  illustri. L'Austria  sapeva  il  fatto  suo. 
Vi  si  attendeva.  Si  era  preparata.  Avea fatto  nn  trattato  se- 
greto con  Napoli  contro  gli  altri  principi  italiani  ;  co'  so- 
vrani del  Nord  —  a  Ais-la-Chapelle  —  contro  i  Borboni  di 
Francia,  Spacna  e  Napoli;  contro  il  Piemonte,  al  Congresso 
di  Troppau.  Centomila  austriaci  marciarono  contro  Napoli 
e  Piemonte  (1;.  Centomila  russi  coprivano  le  spalle  agli  au- 

(1)  La  Francia   fece  al  eolilo  la  commedia  di  mostrar  mal  nmoiv 
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de'  principi  lambì  il  ridicola.  La  reaziune 


I 


La  pai 
fu  dirocc. 

11  piipii,  divenuto  vescovo  di  Roma  sotto  Napoleone;  ridi- 
venne poiil^fiw-rft  dopo  il  oougiesso  di  Vienila.  Il  rotigres- 
00  gli  restituì  quelli  degli  Stuti  dulia  cUiesti.  cui  piacque  al- 
rAustrialasciaritli.Talli^yrandconeervòAvignoue  per  Fran- 
Cìr;  Metternicli  il  l'olesiiie  por  r.Vustria.  Era  cid  solo  ?  Più 
VH  aveva  avuto  cerio  variaiioiii  tlio  avevano  svegliato  so- 
tpetti  nel  priuL'ipe  di  Mcl.tvniicli.  Creando  il  [tApaperlagra- 
wrfn'  rf.  diuiautlò  alla  ItusHÌa  ed  alla  ?nis»ìa  la  misiìione 
di  sor^eplian*  il  papato.  E  l'ottenne.  11  papalo  c»utKÌava  di 
parte. di  couipìiii:  divouivft  commissario  impanalo  di'I  prìn- 
cipe di  Mclteruii-h.  (]| 
lo  iioQ  nomino  elio  Metternlcli.  EjfU  era  rAustria. 
Questa,  era  di  gih  pupa  in  casa  sua.  Giuseiipe  li  vi  aveva 
provvediiii.  Li'  jiniliche  erano  state  eatoae  al  Lombardo- Ve- 
neto ed  Ili  [lutali.  Keiiliuando  iVomii^.eelistessu.non  volle 
più  udir  parlare  di  tJiiesa,  di  diritti  eccleniastici  nel  suo  re- 
gno. Fece  un  coiicoi'dalo  rratissimo,  col  quale  ai  liseni-ava 
Jk  notmua  dei  vescovi  e  la  facoltà  di  far&i  rivelare  i  segreti 
confessione  uc;;Ii  afTari  di  Stato. 
Vittorio  EnirnnTiuek- 1  Tik^  di  pii^.  Bi  accomodò  le  diocesi 
modo  suo  Siattribiil  il  dritto  dì  dare  il  suo  coiiseuli  mento 
alla  uODiiiia  dei  cardinali  e  ne  volle  uno  a  sé;  respinse  la 
'fittila  per  i  prin>'ipi  nuovo-nati,  la  rosa  d'oro,  lo  eloccu  ed  il 
ipeUo.couie  veiclii  trastulli,  e  stipulò  un  c:oucordato,ove 
Italo  primeggiava  alla  chiosa.  Non  piti  pubblicasione,io 


.../r,-!,-  u. 
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alcun  siici  ili  d.^creti  dì  Roma,  senza  rexajuattir  del  re;  uè 
immunità;  ni'  Iriliimali  ecclesiastici  ;  uè  acquisiziODÌ  dì  ma- 
nomorte,  sellila  lautorizzazione  reale.  Non  più  ordini  mili- 
tari ecclesiastici;  non  più  comunicazione  diretta  dei  vesco- 
vi con  Roma— tiinte  buone  cose  sacrificate  oggidì  dall'as- 
surdo coiii-ettino:  lìbera  Ckie-ta  in  tibero  SlaloJ 

Il  itapaiodiveuiva8oggetto.il  principato  si  emancipava. 

1  gesuiti .  il  papato ,  come  i  popoli ,  cospirarono  e  pre- 
sero rivincite  occulte.  L'  oltre-montaniamo  ofiìrìale  nac- 
que, (t)  «  Tutto  ciò  che  k  un  oggetto  di  speranza  a  Roma, 
scrìveva  da  Roma  un  ambasciadore  sardo  —  ò  un  ometto 
di  paura  per  noi  )),  E  Neri  Corsini,  ministro  del  granduca 
diceva  :  ii  i  ventiquattro  vescovi  del  granducato  possono 
mettere  il  paese  sottosopra,  a  piacere  di  Roma,  ed  è  d'uo- 
po sorvegliarli  con  circospezione  ,  senza  posa  e  senza  la- 
sciar loro  il  tempo  di  agire  ii . 

SI  ;  il  papato  del  congresso  di  Vienna  o  del  principe 
di  Metternicli  rimbalai-  Esso  non  tenne  alcun  conto  del- 
l'istruzione ricevuta  dai  diplomatici  di  ijucl  congresso. 
Trovò  la  sua  parte  troppo  piccola,  E  Consalvi ,  avendo 
come  anche  Bcrnetti  dopo  lui— la  stoffa  di  uomo  di  Stato, 
respinse  la  parte  d'inquisitore  e  di  commissario  di  polizia 
di  Metlernicii.  \on  brusco  nulla,  ma  e'manipulù  un  papato 
politico  a  modo  suo— che  non  ebbe  di  spirituale  ,  se  non 
la  livrea.  Gli  apenli  austriaci  lo  sorvegliavano. 

Un  dessi  scriveva:  t  lo  stato  di  Roma  è  la  demoralizza- 
zione nello  spirituale  ,  il  disordine  e  la  corruzione  nel 
temporale.  La  condizione  economica  ha  limite  nella  ban- 
carotta. 1^  politica ,  un  gioco  continuo  di  fariseismo  e 
di  macchiavellisnio.  L'anmiinist razione  uu  imbroglio  in- 
decifrabile. La  ghistizia  una  Babilonia  scandalosa ,  uu  la- 

berinto  diinlrighi I  monaci  non  si  contano  pitiche 

per  legioni.  1  gesuiti  prendono  piede  di  meglio  in  meglio 
e  fanno  acquisti  imporlant issimi;  pur  non  si  sa  donde  ca- 
vino il  danaro L' ambasciadore  d'Austria  sorveglia  con 

molta  attenzione Il  governo  è  piti  politico  che  religio- 

(1)  .1  II  vero  carattere  del  movimento  degli  ult'-"  — -=  '  '-  '-' 

lelendenie  rivoluiionarie,  ohe  eL 

animi,  e  le  idee  su  cui  riposano  g] 
;t rande  ardore  d. 


1 
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80,...  :i  E  Ctìs\  di  seguito  (1).  Iiisomnift;  Ift  TurrhiadUalia! 
Sì  risuscita  tutto  uu  papato  di?l  medio-evo,  con  quel  vec- 
chio arspnalo  di  governo  teorratiro  ,  cui  credevasi  spento 
dal  codice  frmicesc  che  si  aveva  pcniuiiidìci  anni  fjouutu. 

n  Non  si  può  luctiar»  a  questo  govunio,  BCriveva  da  Ro- 
ma l'incaricato  di  affari  di  \apoli ,  sonza  demolire  lutto 
l'edifltio.  I  rai-dinftli  rliR  si  credono  tutti  succossori  olla 
tiara  ,  li  prolnti  che  covauo  tutti  la  porponi,  —  classi  pri- 
Tllegìatc  l'hi' esercitano  il  pott'iv—fonnBiiij  una  mischiaii- 
strana  di  nobili  e  di  plelie,  di  preti  e  di  laici ,  dì  na- 
tionali  f>  di  forestieri  che  itoii  ammette  innovazione  seaxa 
ma  propria  rovina.  I  cardinali ,  inoltre  .  i  quali  formano 
Oggi  il  consiglio  direttivo  della  volontà  del  papa  e  del  suo 
l^binetto,  per  carattere,  pei-  opinioni  e  per  interessi,  non 
transì(!ono  punto  >. 

U  ministro  del  re  di  Piemonte  Bcrivova  dì  un  modo  più 

ipUcito  ancora  :  <<  Gregorio  Wl  b  oggimaì  abituato  a  ri- 
giumlare  la  tutela  e  la  pi-caenra  de^li  Austriaci ,  come  n- 
DB  conditionn  vìlnle  del  suo  governo.  Ma  questo  guveitiu, 
Ttsdundo  quanto  la  sua  autoritii  è  sempre  precaria  in  Ita- 
lia, tendo  necessariamente  a  stendere  e  foititicare  questa 
tutela  straniera....  Il  governo  del  papa  si  prolunga  pur  un 
vero  gioco  di  equiUtirio  :  hi  rivalità  tra  Ih  Francia  e  l'Au- 
stria. Il  popolo  restò  ostile  al  governo.  L' amministrazione 
fe  orribile.  I.a  metà  di  Roma  comanda ,  e  l'altra  metà  non 
ubbidisce Nelle  tlnanxe  ,  il  solo  ordine  *!  di  non  aver- 
ne alcuno.  Al  prìucipio  dell'anno  si  presenta  un  progetto 
di  bilancio  provvisorio  piccolo,  poi  succeasivamt^ntc  dei 
prorvisorii  supplementari.  Di  gtiis»  die  il  bilancio  divieu 
enorme,  un  torroni*;  di.ttnittor«  che  iugluotto  la  sostanza 
stessa  ije'con  tribù  enti.  Non  si  presenta  mai  il  tiilancio  del- 
le spese....  IJui  non  v'ii  spij-ilo  pubblico,  base  di  ogni  go- 
verno. 11  ministro  delle  fliiante  entra  In  funzione  senza 
dar  garenzia  di  sorte.  Se  ne  va  senza  render  conti )i 

I.a  ristanraziouc  era  fatia  in  riuesto  spirito.  Kra  stato 
un  inganno.  Il  congres.'io  di  Vienna  aveva  calpestato  il 
M.-nUmenlo  nazionale  sotto  tultf  le  sue  forine,  sotto  (mti 
t  suoi  istinti.  Esso  aveva  consegnate  due  repiibbliclie  — 
Venezia  e  Genova  —  luna  rui  un  despota  straiiiei-o.  laUra 
ini  un  i«idi-one  ultra-clericale.  Il  papa  era  ritornato  prln- 

(I(  C*l|]|npi< ,  Va<  u  trgrrtt. 
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cipe  temiiorHle,  Tornati  erano  i  principi,  il  cuore  ulcerato 
di  vendetta  ,  ìa.  pai-ola  melata  e  falsa.  L' opera  delle  rifor- 
me del  secolo  pussato  ,  il  laddriziamento  dell'  ìugiustìzia 
sociale  dalla  i-ivuluzione  ,  erano  state  radicalmente  an- 
nientate. Tutto  ciò  che  Napoleone  aveva  compiuto  nella 
legislazioni'  livilc.  sociale,  amministrativa,  era  considera- 
to come  liti  oltiiifTKio  deìVmtirpalore.  Non  si  rifletteva,  che 
quel  legno  il" Itiili»  ,  quel  Codice  ,  quella  educazione  mi- 
litare, queiraljolizione  del  papato  ,  quella  prosperità  mo- 
rale ,  qncH' attività  febbrile  ed  eletti-ica,  quella  immer- 
sione violenta  dell'  Italia  nella  vita  europea  ,  avevano  in- 
nalzato il  livello  moi-ale  dell'anima  italiana  .  cui  non  po- 
t«vasi  rlbassai'e.  Ribassarlo  pertanto  era  il  compito  a  cui 
si  era  addetta  la  rietaumzione. 

NajiolcoDp  aie^a  lasciato  una  generazione  di  uonùni . 
che  aveva  fnistiilo,  quantunque  imperfettamente,  ilreaUx- 
zamciilo dt-Uideii  secolare  italica,  sotto  la  forma  di Hepub- 
lilica  dappiuna  ,  i)0i  di  Re{tno  il'lialìn.  Il  re  tti  Roma  vivevs 
ancora!  1/aiciduca  Giovanni,  Belleganle.  flentink.  Marat, 
fieauliarnais  ,  Fenlinando  Sosone  egli  stesso  ,  1"  avevano 
ronipn'so.(]uan<Io,  sollecitando  il  favore  defrlTtaliani,  par- 
lavano nei  loro  proclami  ,  dì  nazionalità  e  ili  libertà  (tj. 
ha  restaurazione  compiuta,  essi  trovarono  clie  tutto  code- 
sto era  rivoluzionario  e  perverso,  e  che  bisognava  schian- 
tarlo! 

S' invocò  air  opura  la  religione  ,  la  polizia ,  la  burocra- 
zia per  e.seijnir  bi  bisogna  nel  silenzio  e  nelle  tenebre:  fos- 
silizzare un  popolo  vivente  e  si.'pellirlo  in  un  in  pace! 

Corpo  e  spirito  di  questo  jiopolo  fu  espropriato  per  la 
salvezza  del  governo.  Ogni  iiersonalità  —  d'individuo  ,  di 
corpo  junniinistnitivo,  dì  classe  sociale,  di  corpo  politico 

(1)  Qiiandf.  si  formù  l;i  lena  coalizione  cuiUroXapuluoue— il  lAM.npl- 
le  co  111  binali  n  Ili  preparale  dalla  Russia  fi[.'urava  im  recno  subalpino 
per  casa  Savoia  ,  cumjjrendpndo  la  Lombardia  ed  il  %'enelo,  come  noc- 
ciolo di  una  fnlura  Italia  indipeudente  e  federale  eoa  eli  altri  Siali  .  il 
8apa  Gran  Cancelliere  della  Federaiionc.  Nel  1S05,  nelle  irallalive  i'ra 
;ussia  ed  AuKtrla  ero  a  base  l'indipendenza  d' Italia.  Poucbé  scrìveTa 
n  Naiioleone  da  Itnnia  nel  1812  : 
«  Dan3  toule  l' Italie  le  mot  d' ind^pendenee  a  acQuis  une  Terlu  magi- 

8 ne,..,  Tout  le  pnvs  veut  un  govemeinent  locai....  Le  pouvernenient  ae 
1  France.,,,  ne  leur  presente  que  des  chorg^a  peaanles  sana  aui-une 
comnensation.  ConBcnjilion,  inipùis,  ve^iatloas,  privaiions,  sacrilices, 
vuila  ce  que  l' on  connati  ici  de  la  Fronce.,..  » 

Na|M) leone  diceva  a  S.  Klena,  che  aspetiava  un  secondo  figlio  per  co- 
rnuarlo  re  d'itniia  e  ]iroclamare  V iaiìi]>eaiea%ti.  Mém.  de  MoiUhoIon. 


—  fu  ussoi'bita,  riasBiinta,  cimit'Utruta  noi  it*.  Ogni  ìiijzii^ 
tiva  fu  JDterilfìtta  rome  faxiosa. 

Si  continuò  la  coacrizìonc.  peiV»  non  pìfi  iwr  fiiru  doi  sol- 
dati, inu  piT  ftire  degli  sgherri.  Si  Hunieutarcmu  h  tasse, 
per  ealdaro  k-  spese  ilella  restaurazione  e  Boldare  stninie- 
ri,  che  anMcuravauo  1'  esistenza  dei  princìpi  rltiirnuU  ,  la 
paco  annuta  —  annata  i:onti'0  la  deuiocraziu,  il  pensiero, 
il  progrusso.  Il  dubilu  pubblico  era  raddoppiato  ,  dopo  la 
rìtitaurazioiie  ;  ma  {ler  pajjare  ia  Iteazione,  piò  avida  dolla 
Rivoluzione.  L' egnnKUunza  dei  dritti,  proclamaU  dalla 
rìrolntioue,  non  evA  (igfiiniai  chi3  l'eguaglianza  neU'  oh- 
bedieoza  al  re.  La  vita  morale  era  soffocata  nello  pratiche 
oliti li^'ato rie  della  reli^'ione ,  nel  circelo  delle  Congrega-  . 
tioni.  Il  grande  pensiiTti  dit  regno  del  principe  di  Mi-tter- 
nich  era:  auueguru  1'  aiiiuia  iiuì  godimento  materiale.  Si 
sostiluk  dunque  il  ti-atro,  ove  danzavasi,  alta  stampa,  alla 
CAttodra,  alla  tribuna,  al  club.  Ove  occorreva  un  pensalo- 
ru,  si  collocò  una  ballerina;  ove  bisognava  uno  scictiiiato 
«  pr(!KL'nt('i  un  teuoix\  Non  più  pensìeru,  l' orgia;  non  più 
principii,  non  piA  dritto;  il  dovere,  l'ubbedieuza,  la  Torta. 
Al  XVII  e  WIIÌ  Secolo  sì  guizzava  in  seno  alla  famìgliu  jl 
ficisbeo:  al  \1\,  il  cuufessure.  la  spia. 

Lo  pia  pi-udeutc.  Io  pii'i  moderato  in  questa  dcboeciadi 

rauione  era  ]ijett«mich.  Kgli  voleva  rendere  i  principi  ìii- 

digpui  odiosi;  l'Austria  tollerabile.  Egli  obliava  dì  essere 

sttuiieru,  e  che  quel  rìmuginiimenlo  del  paese,  fatto  da 

Napnleoue.  aveva  mostrato,  aveva  (issato  negli  spiriti:  la 

I  divisione  d' Italia  in  Stati  esaere  opera  diplomatica  e  non 

,  iiaziotiaU\  e  che  un  ih'zzo  di  Piemonte  o  della  Venezia, 

degli  Stati  della  Chiesa  u  di  Napoli ,  poti'va   benissimo 

formare  la  medcEÌma  [lalrìa  italiana,  in  un  nuovo  centro 

(^inmato  HntutMica  Ciialpina  o  Hegno  d'Italia.  Si  era  ^tato 

aUa  prova  clie  l' Italia  itot^va  benissimo  far  senza  del  pa- 

I  paio,  dì  un  ru  di  Napoli,  di  nn  gramluca,  ilell'Auslrìri;  che 

I  Venezia  e  Genova  poteva»  benissimo  diveniri;  una  munar- 

I  ctiia;  Roma,  la  capitale  di  una  provincia— aspettando  che 

f  A  re  fanciullo  divenisse  nomo  per  faria  capitjite  del  regno 

I  tTllalia. 

QuMlA  ripulsione  dell'Austria  dall' istinto  italiano  dava 

'  il  delirio  a  Mellemich.  E^U  disse:  e.  non  mi  vogliono  pro- 

I  lettore,  sarò  padrone..  Klofu  {I}.  Ixi  fu.  cominciando  dal 

(1)  UeUvmicb  non  cunitinnilam  |i*ti'Iiì  t'  liui>rrv  <li  Luua^niL  utera 
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sottomet torsi  le  Coi-ti.  Una  rete  di  spie  austriache— mis- 
sionarii  o  agenti  di  polizìa  —  allacciò  la  penisola.  La  po- 
lizia del  [iriuciji^  diretto  fece  altrettanlo.  Il  missionario 
coglieva  il  segifto  dell'  anima  nazionale;  lo  spione,  lo  spi- 
rito pubblico.  Saper  leggere  era  un  indizio  di  suddito  mal- 
pensante. La  sola  voce  che  echeggiò  nel  paese  fu  quella 
del  gesuita.  Al  coofessionale,  alla  cattedra,  alla  chiesa, 

sulla  pubblica  piazza,  nelle  congregazioni dio  ebbe  la 

missione  di  ebistare  le  anime.  Non  commercio.  Un  passa- 
porto per  andare  da  un  villaggio  all'  altro,  dal  sobborgo 
alla  città.  Non  istrurione  pubblica.  L' imperatore  France- 
sco Il  uon  aveva  egli  detto:  «  Ho  bisogno  di  sudditi  fedeli, 
non  di  scienziati?  >  Non  spirito  militare.  I  mercenarii  sviz- 
zeri porta\an  le  armi  del  paese,  ed  avevano  la  missione  di 
salvare  il  priuripe  dalla  collera  del  popolo.  Non  giornali; 
non  libri:  /'  Uffizio  della  Beala  Vergine  era  tutta  una  bibiio* 
teca  per  i  fedeli  al  trono  ed  all'  altare,  n  re  di  Napoli  do- 
veva pagare  una  grossa  moneta  per  l' istallazione  degli 
svizzeri;  pose  un  balzello  suH'  entrata  dei  liliri  e  della 
carta!  La  censura  fioriva  —  e  che  censura!  quella  dei 
gesuiti  era  reclamata  come  la  più  liberale.  Era  proibito  a 
Napoli  come  tiovversivo  ciucile  pubblicavasi  a  Milano.  Non 
riunioni  —  foss'  egli  per  ballare  o  per  giocare, 

11  silenzio  avviluppava  la  nazione.  Cn  vuoto  immenso 
s'  era  fatto  intorno  a  lei.  Il  tribunale  eccezionale,  in  per- 
manenza. In  permanenza  la  forca,  rizzata  sulle  piazze  pub- 
blichfl  delle  principali  città.  Delle  mute  di  spie  speciali 
per  dar  la  caccia  e  scovrire  i  carbonaii  ed  i  bonapartisti. 
Bisognava  a^sicurai'si  a  premio  con  lo  spione  contro  la 
denunzia  di  lui,  divenuto  funzionario  pubblico.  Il  ve- 
scovo completava  il  commissario  di  polizia.  Il  parroco 
rimpiazzava  i  gendanni.  La  pentola,  nei  giorni  magri, 
aveva  un  senizio  speciale  di  son'eglianza.  Guaì  a  chi  man- 
cava di  rispetto  al  sagrestano,  a  chi  non  andava  a  messa. 


aregliaia  meno  ripulsione  in  halia  ohe  1"  Austria.  La  ragione  perLinto 
era  chiara,  L' Impero  era  la  iieijaiione  della  Chiesa,  del  papato,  l' erede 
dei  Cesari  — vecchia  fantasmagoria  degli  Italiani.  Giù  prima  di  Lutero. 
Dopo  questi.  1'  Impero  era  la  Riforma  protestante.  Inoltre  era  il  rap- 
presentante della  vecchia  raiia  indn-permanica.  L'  Atistria,  invece  , 
era  una  naiiono  fattiiia  — nti  esercito' composto  di  soldati  di  tutte  le 
raize,  un  impero  cosmopolita  di  razza,  cattolico,  (gendarme  dei  principi 
indignili,  sostegno  del  papato.  Queste  ed  altre  ragioni  facevan  sì  die 
l'Austria  svegliava  pi{t  ri  pulsione  che  l'Impero  svegliato  non  neavea. 
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(peltava,  &vevft  una  ganza.  I.a  legge  dava  sempre  ragio- 
«1  litigante  realista  e  divoto.  Il  settario  era  alla  mercè 
cbivolcvsiitermiiiarlo.il  fuQKÌonario  era  padrone.  Tutto 
a  tutti  erano  a  vendere  —  il  re  per  il  primo.  Ferdinando 
n  di  Napoli  si  metteva  peiiino  all'  iucanto.  Leone  Xlt  ri* 
stabili  il  dritto  di  maiorasro. 

La  lingua  italiana  era  sospetta  e  sorvegliata:  i  putriotU 

ne  fecerostrnmeutodioospiraKione.IlSani'ufflcio  prosperò. 

_D  gesuita  s'  installò  dovnnqito  —  dalla  sruoln  primaria 

■^o  alla  €at(o(lru  delle  niuluttle  coutagioso.  Le  cummiii- 

'  toni  di  scrutini»,  inpeniiiuit'nza—  per  spopolare  locitUi; 

EQpire  In  camt>ri;  alimentare  il  patibolo.  Il  cai-dinal  Bi- 

irola  condannò  l'inquerpntolto  seltarii  a  Ravenna,  di  un 

1  tratto  di  penna.  1.'  intendente  De  Mattt^is  decimò  le  Ca- 

fibrie.  L'Austria  ateesa  lo  trovò  enorme;  ne  arrossi;  Io 

mdanuò.  Re  Francesco  I,  figlio  di  .Vaun;  lo  regalò  di  una 

oco  o  di  una  pensiline.  Il  iii  di  Napoli  fece  railcro  intc- 

%  villaggi  —  L'omo  un  ili  Barbarossa  —  o  piantarvi  colonne 

ìtfiatii,  a  causa  di  rivolta.  Non  vi  fu  dì  Ubero  —  a  Roma 

I  a  Napoli  —  che  il  brigante  —  il  qualo  sudava  ìl  papa. 

K  Sant'  Alleania  od  il  prineiiK.'. 

-  Si  Htimavan  liberi  e  felici  i  lombardi;  l'  Austria  libera- 
la. Laonde  il  re  di  Napoli  sì  affrettò  a  dimandare  la  psr- 
'iBiua  do^ll  austriaci ,  venuti  a  Napoli  dopo  la  rivoluzione 
lai  1820.  Lo  imbnraEi^avano  adosso  nella  sua  reaiinne  e 
Ji  giacoliinacano  i  suiUlili.  Soldo  gli  svitiori, 
r  Questo  re  di  Napoli  trovava  Motternicb  rivolniionario  , 
^dennoxiava  la  Toscana  comL-  faziosa.  II  ministro  di  Na- 
ktU  aFirenie  scriveva:  w  i  liberali  hanno  lor  centro  in  To- 
jna  e  negli  Stati  Romani.  Il  loro  acilarsi  attuale  potrob- 
e  ben  assvrv  il  risultato  doli'  impulsione  dell'  Austria  la 
'  I  cerca  1'  occasione  <li  occupar  militunnente  tutta 


VI. 

I  Borboni  di  Napidi  non  ebbero   genio  che  nella  po- 
Itia.  Tre  ministri  di  questo  ramo,  della  scelta  pri'i  eletta, 
Uustrano  la  storia  del  regno:  Cajiosa,  Inlonti,  del  Car- 
lo senza  parlare  di   coloni  che  seguirono  al  1818,  dì 
a  scelta  pili  notevole  ancora.  In  questo  regno,  per  rias- 
I,  la  forca  reétb  in  piedi ,  in  pernumeiua  dal  1815 
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al  1859,  Ilo  sùttn  gli  occhi  una  invesligazione  Delle  carte 
segrete  dfUa  polizia  al  IStìl).  Eccola.  Tra  sètte  o  cospìi-a- 
zioiiì— al  numero  di  39— furono  arrestati  e  lucssi  in  giu- 
dizio 57,0(10  individui.  Dei  quali ,  300  furouo  impiccati  o 
fucilati;  tìtiO  luiindati  ai  lavori  forzati.  Non  si  è  contato  in 
questa  opulonzadicouiìanne,  gli  esiliati,!  carcerati  jtór  un 
tempo  limitato.  Ogni  anno  uu  certo  uumei-o  di  sètte  dal 
nome  bizzarro,  messe  in  mostra  dalla  polizia  —  la  quale 
salvava  periodicamente  il  principe  e  la  società ,  più  volte 
il  mese. 

V  Italia  em  come  l'Etna  nei  suoi  di  dì  riposo:  neve  sulle 
falde,  inoro  nelli' viscere.  Pertanto  essa  indicava  con  quel- 
le sètte  e  L'ospirazioui  da  pertutto  ,  che  il  fuoco  estinto 
non  era. 

Tale  erii  la  situazione,  quando  il  colpo  di  fulmine  del 
1830  scosse  Parigi*!/ ambasciatore  di  Napoli  ed  ìLnun- 
zio  avevano  incoraggiato  il  principe  di  Polignac.  Il  cardi- 
nale Albani,  segrelaiio  di  Stato,  riconobbe  Luigi  Filippo, 
e  sema  consultare  i  cardinali  —  i  quali  se  ne  lamentaro- 
no. Ed  il  re  di  Napoli  fé"  presto  a  riconoscerlo  anch'  egli 
pert'liè  Sebastiani,  obbligato  a  mandare  La  Tour  Maubourg 
a  Najioli  per  impegnare  Ferdinando  II  a  dare  una  costi- 
tuzione al  suo  popolo,  gli  aveva  dotto:  i  fate  iu  mudo  di 
non  liusrire  ::  (11. 

Mazzini  entra  in  scena.  Egli  non  era  una  iniziativa,  era 
un  lisullato.  Sintetizzava  una  parte  dell'  idea  italiana  : 
la  parie  politica.  Era  invece  in  opposizione  assolata  nella 
parte  religiosa,  cristiana  e  quasi  cattolica ,  non  che  sidla 
forma  del  governo  a  dare  all'Italia  una  ed  indipenden- 
te. Fondò  là  Oioi-aiie  Italia  che  fece  molte  vittime  inutili 
ed  inoppoi'tune,  ma  mantenne  l'idea  italiana  sempre  ar- 
dente e  passionata.  Si  dii'csse  alla  gioventù.  Suo  program- 
ma ora:  l'ijisurrezione  annata  sempre  in  piedi,  per  cacciar 
via  principi  ed  .Austria,  e  proclamare  la  repubblica  italia- 
na, Roma  capitale. 

La  prima  storditezza  di  .Mazzini  fu  la  spedizione  di  Sa- 
voia, nel  1833  — sì  mal  pensata,  si  mal  condotta,  si  mise- 
rabihuente  fallita;  e  che  inondò  di  sangue  il  Piemonte. 

Luigi  Filippo  aveva  rivelalo  al  principe  di  Metternìch  i 
jiomì  (lei  cospiratori  italiani ,  fra  i  quali  il  duca  di  Mo- 

Sì)  Dispaccio  di  Casleicìrala  antbaf.  di  Xap.a  Pn.'igì. 
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don»  e  Carlo  Alberto.  Quegli  dnveva  farsi  perdonare  dal- 
l'Austi-ia;  questi  aceecBrlft.  Dunque ,  del  sangue.  Dumiue, 
i  migliori  patjiotti  in  esilio,  farlo  Alberto  si  tiiffi'i  ik'IIji 
reaEioue  fino  ulln,  fronte  segnata  dal  destino.  Egli  non  twi- 
dorml  l'Austria.  Motternich  scouff^ssava  a  voce  aita  ciò 
che  oiilìnnva  sommesso ,  per  denigrare  il  nuovo  re.  Ma 
Carlo  AlU-Tto  (ilitn'lait  mn  astrf  e  vivendo  Ira  il  cioccolat- 
to  dei  gesuiti  ed  il  pugnale  dei  giarobini  d  —  l'anima  ri- 
piena elei  folgori  della  sperania;  lu  bocca  stiilitnte  pn?- 
ghiere;  il  eorpo  uineeratu  da  ciliiio;  temendo  aenipie  di 
rflli-si.  Fu  r  Hamlet  dell'  Italia  una  • 
L'Austria  non  sparse  molto  sangue  .'Non  amava  far  spct- 
»li.  Alla  foKKÌi  fltìi  Dieci  di  'Venezia,  essa  soffocava  le 
e  vittime  nelle  mude  della  Moravia.  Il  cholcra  del  1836 
S  in  Roma  attribuito  ai  proiestaiiti  .  e  misero  a  brani  il 
Mesco  llausen;  in  Sicilia,  »\\»  [lolixia  di  Del(-:irretto.  e  la 
rolla  scoppili.  DeleaiTetto  spigolò  dieiro  al  rhob-ra  e  fece 
istìiiarc  125  vittime,  in  mezzo  alle  orgie,  iti  al  suon 
^  bande  luilitun.  Quel  brigante  era  poelu!  Civita  di 
ne  e  Vitirlio  ebbero  1»  nu-iù-sima  sorte  .  per  la  mede- 
uà  niusu,  11  l'Intiera  fu  una  diversione  alta  rivolnzionfì. 
■  Leopoldo  il,  primipe  blando  ed  illuminato,  eonlinuft  In 
Toscana  Feriliimndo  ìli:  assoiuiò  —  ma  non  nella  nutto  ! 
La  Toscana  godeva  di  una  liberta  demagogica,  paragona- 
ta al  despotismo  atroce  e  stupido  di  Komu  e  di  Na[Hi]i.  Il 
Lji'suita  confezionava  il  popolo  airnlti-amonlanismo;  ma  il 
-■'■sniia  slesso  vi  era  più  colto  die  altrove.  Vi  ai  coapi- 
:;iva  pur"  .  ma  con  pazienza  e  dolcezza  —  tranne  Ouer- 
nizzi  —  il  solo  uomo  del  granducato.  Si  fabbricava  in- 
nma:  degli  eunuchi,  in  Toscana,  a  Parma,  a  Lucca;  dei 
*  tapali  in  Lombardia;  dei  «oldati  e  de'  cappuccini  in 
monte;  dei  bruti,  a  Napoli,  od  a  Roma. 
La  libertà  faceva  orrore  a  Napoli  ed  a  Uoma ,  come  un  al- 
italo al  dritto  divino;  in  l.imibirdia,  come  un  i>erico!o 
.r  il  padrone  straniero;  in  l'iemonle,  c«meuna  diversio- 
balle  forze  necessarie  al  i-ualizzamento  dcH'iudliteudea- 
Tit.  Carlo  Alberto  aveva  detto:  l' la  libertà  intiora,d«po  l'in- 
■!i[)endeni8!  «. 

Ia  polizia  piemontese  serviva  Innanzi  tutto  I'  Austria 
contro  il  principe  che  la  pagava  ,  poi  costui.    Lascanuu 

I'cgliara  Carlo  Alberto  ,  di  cui  i>ra  ministro.  Fronce- 
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no  a  Mellcrnicli,  Gregorio  XVI  ti-emava  innanzi  a  Laan- 
bruschiìii,  Mcltemich  era  giunto  ad  organizzare.  nell'Ita- 
lia del  po[iolo,  dei  funzionali!  civili,  ecclesiastici  e  mi- 
litari ,  Una  società  dì  Borreglianza  mutua.  La  poliiia  «I 
il  prete  penetravano  tutto,  s'infllti'arano  dapertutto.  Ogni 
alto  funzionario  italiano  era  in  scgi'eto  al  soldo  dell'Au- 
stria. Tra  lutti  i  membri,  anche  i  più  intimi  della  nazio- 
ne, s' interponeva  uno  spettro  laido  :  la  diffidenza.  Il  mft- 
rito  diflìdava  di  sua  moglie  ,  perchè  questa  era  al  prete. 
Il  prete  poi  era  al  vescovo,  il  vescovo  alministro  della  pO' 
lizia  ed  al  papa:  papa  e  ministro  aMetternich.  Questo  prin- 
cipe era  im  sistema.  Il  sistema  bì  riassumeva  in  questi  tre 
mezzi  :  che  nulla  si  muova  ;  che  si  resista  a  tutto  ;  che  si 
reprima  tutto  senza  pietà  !  Questo  sistema  aveva  im  cei^ 
vello:  lo  czaj'  Xicola —  dì  cui  Metternich  era  l'espressione 
—  lo  Kmui  europeo  nella  mano  di  un  cosacco.  Metternich 
era  innanzi  tutto  austriaco.  Egli  vedeva  die  l'eaistenzadel- 
l'Austria,  quale  il  congresso  di  Vienna  l'aveva  affazzonata, 
eraelìmeia.  Egli  voleva  consolidarla  per  tult'i  mezzi— an- 
clie  col  delitto  e  l' assurdo.  Sostenuti  dal  canccUicro  au- 
slriiicu  fd  incoi'aggiati  in  scgi-eto  da  Luigi  Filippo,  i  prin- 
cipi italiani  rìvalìzzarono  di  atrocità  :  Carlo  Alberto  per 
ragion  di  Stato.  Grcj-'orio  \I  ]ier  paura  ;  Ferdinando  di 
Kapuli  .  per  la  sua  divinità  ollriiggiata  ;  il  duca  di  Mode- 
na, jior  consacrare  Ìl  principio  dell'inviolabilità  del  dritto 
divino. 

Tale  era  l' Italia,  polilii-a,  sociale,  civile.  E  1"  Italia  ìu- 
tellelhiale? 


La  jjai'ola  ili  iiff;/oji((/i7'l,  nella  bocca  di  Alessandi-o  al 
congresso  di  \i('nna  ,  a  jnuposilo  della  Polonia,  era  stata 
una  niiiiania  che  aveva  sp^vonlato  il  principe  dì  Metter- 
nich, Kgli  si  trovava  a  fronte  di  ([Vii'slo  faiilasinia  in  Ger- 
mania,"in  In^heria  ,  in  l'olouia  ;  uou  voleva  vedei-selo 
rizzale  sidia  tesla  auclie  in  Italia.  Il  suo  motto  d'or- 
dine diui(|ne  ai  [irincipi  suoi  proconsoli  a  Napoli ,  Roma, 
Modena,  fu:  schiantare  dal  cuore  degl'Italiani  il  senti- 
menlo  delhi  patria  —  mediante  la  religione  ,  l'istruzione 
pulildica,  la  poUzia,  la  stampa  ofiiciale,  tutti  mezzi,  fhe 
questo  po[iolo  rinunzi  ad  essere  Ilaì'umo,  e  gli  si  accorderà 
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tto,  perfino  la  Ubenà  '.  Il  popolo  italìaun  si  oppose  a  que- 
sU)  i>oii»icro  sHtauico,  e  disijo  no,  giuDimHÌ! 

il  carattere  dell' opposizioue  italiana,  sotto  tutte  le  for- 
me, prese  dunque  ipicsto  significato  polente.  Il  mondo 
ullìzialu  lo  scutl,  lo  constatò  ,  V  invocò  anzi  air  occorren- 
za, coma  uà'  amia  couti-o  un  livule.  Marat,  Bentiuck,  l'ai^ 
ciduca Giovanni,  Kugenio, Napoleone,  gli  Alleati,  Nugent, 
de  Haìsti-e .  il  papa  .  Cousalvi ,  avevano  tenuto  il  meilosi- 
ino  linguaggio  de'  rivoluiionarii  di  Napoli  e  di  Pit^niouto, 
dei  settari!  e  degli  esiliati.  1  principi  mentirono.  Il  popo- 
lo si  Dtecclit.  Due  generaiioni  intere  scomparvero  ,  aSo- 
cate  nel  sangue ,  ingliiottlte  nello  galere  ,  perito  nell'  esi- 
lio. Dal  ÌS'iO  al  1816  ,  dugenlomila  citladini  furono  col- 
piti i.'d  aliliattuti,  pii'i  di  un  milione  e  mezzo  fu  tenuto 
sotto  la  sorveglianza  della  polizia.  Le  figure  le  pii'i  c<i- 
8picui-  in  quL'sta  ecalomlit;  di  sosp^^tti  e  di  fnlmiuali,  fu- 
rono: Tarlo  Albei-to ,  colui  clic  si  chiamò  più  tardi  Napo- 
leom-  III  ,  ed  il  suo  fratello  primogenito,  il  prìncipe  Na- 
IMiluouo  Geronimo  .  Menotti  ,  Santa  Rosa  ,  i  forzati  dello 
Spiellierg,  Pepe,  Gioberti,  Garibaldi ,  Gucn-am,  Mazzini, 
Sanmarxaro ,  MolVa  dì  IiÌhìo  .  Foscolo  ,  Itossetti ,  Dercliet , 
Siftmomli .  Borelli.  Poi  .  in  seconda  linea  una  lozione  in- 
numerevole di  vittimo  ,  di  cui  si  possono  leggere  i  nomi 
in  Canili,  la  Farina, Vannucci.eKìcciardi;  Ivuirtiri  Italiani. 
I.'  opposizione  scientìfica  e  letteraria  secondò  la  poltll- 
CA.  Dapprima  ì  Congressi  degli  scienziati ,  che  cumuicia- 
^FteDO  a  Pisa  nel  Ifi'io  i>  ferverò  il  giro  delle  capitali  ituUa- 
^^M.  In  quelle  riunioni  lo  spirilo  si  sintetizzava;  gli  uomi- 
^Kl  8i  ravvicinavano  ,  le  scienze  morali  ed  economiclie  — 
wspctte  e  son-egliate— vi  si  apersero  il  varco.  A  Venezia, 
'jmzie  a  Manin,  vi  et  guizzò  poscia  l' allusione  polìtica  e 
il  inani  fegUiz  Ione  nazionale.  1^  scienza  ccsb/j  di  essere 
iniinicìiwle.  La  parola  Ituliofìo  »i  applicjiva  di  gi&  ogli 
^'leoziaii.  Oli  scienzinii  iliiliuni.'  Seguirono  i  comizii  agri- 
coli, le  accademie.  L' idea  cupitale  non  era  la  libcrtii.  non 
er»  runità:era  l'emancipazione  religiosae  rìndipemleuza. 
I  clericali  soli  autt^'pouevano  la  lìbertfk  alla  nazionalità. 

La  teoria  dei  ueo-gneltì  era;  un'Italia  federativa  ,  sotto 

la  presidenza  ilei  papa.  Annegavano  T Italia  nel  papato: 

non  più  Italia  ,   anzi  il  mondo  cattolico:  In  questo  seiiAi 

^MtiaittKto  tutti— coniiucìauilo  da  do  Maistru,  cjipo-sruola; 
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bo,  Gioberti,  Rosmini,  Gino  Capponi,  Tonimaseo,Pcllìco. 

Passiiimo  i  poeti —ricordando  solo  Ceroni ,  Rossetti , 
Mameli  ,  Foscolo  ,  Berchet ,  leopardi ,  Nicolini,  Farioi , 
Giusti.  Salvator  betti  rialzò  le  glorie  dell'Italia  nel  suo 
libro  :  /  Iliili'i  iIoU/i  —  dal  quale  noi  tanto  attingemmo  — 
Costui  disdeiriii*'  perfino  la  libertà  data  dallo  straniero. 

Aniihiio  nli  l'inilemonte  era  il  tipo  del  patriotta  che  lott^ 
contro  Io  siranieru.  Il  Conciliatore  di  Milano  ,  ove  scrive- 
vajio  Einios  Viseonti,  Borsieri  ,  de  Cristofaris....  fu  il  fo- 
colaio della  rivoluzione  del  1820.  Il  purismo  nella  lingtia 
italiana  diTimne  per  i  lettori  roba  iiaxiunale,  una  protesta 
mascherata.  Si  attaccò  il  romanticismu  come  .1itilri(i«>. 
Due  scrittori  di  roraanri:  D'Azeglio  e  Guerraiii .divennero 
due  tipi  di  Tirtei  nazionali  che  misero  Qamme  in  tutte  le 
anime  italiane. 

La  scienza  i  terodossa  presenta  e  fa  parata  di  una  beila 
coorte.  Maj,  Jannelli,  Avellino,  Visconti,  aprirono  un  nuo- 
vo orizzome  allo  studio  della  storia  romana  ,  seguiti  di 
presso  (lii  fiiiuli,  borghesi,  Labiis,  Micali,  Rossi:  gli  acca- 
demici di  iiniilaiK.i  e  di  Pompei  ;  queUi  che  si  addisiiero 
alla  ristaurjizinne  degli  F.tmschi:  Inghirami,  Lanzi,  Ver- 
migliiili,  Cultellìni.  liolzani ,  Peyròn ,  Kaddi  studiarono  il 
mondo  egiziano  e  copio.  Flccchia,  Magi,  Goresio  studiaro- 
no l' India.  L'istoria  —  oltre  il  Botta  —  è  ricca  di  scrittori 
che  presero  ad  illustrare  un'epoca,  o  un  angolo  d'Italia. 
I  più  distinti  furono:  Carlo  Troya  ,  Cibrario  ,  Bi-olferio  , 
Colletta,  Santarosa,  Litta,  Ranieri.  Provana,  Promis,  Ri- 
cotti, Manno,  Capponi,  t?oco,  Vacani,  Canti'i  egli  stesso, 
quaiilinique  cattolico.,.. 

La  lìUisofìa  non  restò  indietro  ispirandosi  alle  teorie 
di  Lock(> ,  Heid  Kant.  Vi  si  distinsero  ,  Pino  ,  Carli ,  Mi- 
celi. Gioia  è  materialista.  Borelli ,  sensualista.  Mamia- 
ni ,  Tedeschi ,  Poli  ,  sono  ecclettici.  De  Luca  e  De  Gra- 
zia se  ne  tengono  »  Locke.  Galluppi ,  a  Reid.  Centofanti 
fa  la  storia  dei  sistemi  lilosofici.  Rosmini  e  Gioberti 
masclierano  il  loro  fondo  cattolico;  sotto  una  livrea  onto- 
logica, questi;  psicologica,  quegli.  Ausonio  Franchi  è  ra- 
zionalista. Vera,  hegheliano.  Romapnosi  applica  la  meta- 
tìsica  alle  scienze  morali.  Come  Gioia,  Romagnosi  scatu- 
risce dalla  Enciclopedia. 

Nicolini  illustrò  il  dritto  penale.  La  scienza  del  dritto 


ìli  senerale  pi-esenta  i  bei  uoaii  di  Luuria,  Solopis,  Raf- 
theie,  Carmignuin.  Saixrese,  Marzucclii. 

VecoiiODiia  politica  à  PclcIiìo  e  CualQiIi  che  ne  sbolla- 
rono la  storia;  Cibiario,  che  lacconta  la  storia  dell'Econo- 
mia  Politica  ai  meizi  t^'inpi.  Poi,  SìsiuoikIì, Ferrara, Bian- 
chini, R0B8Ì,  Maiv)!;coUi. 

La  Bciouzu  prupriamt-iite  detta  fu  atea  0  quasi,  aotì-rri- 
stfana  per  cerlu.  Essa  segui  le  oiTiie  dei  pensatori  fraticesi 
B  tedeBchi. 
Notiamo,  fra  gli  astronomi,  Piazzi.  Oriani,  do  Plana,  De 
■'Vaeparìs,  IngbirMMii,  Carliui  — che  trovi  un  nuovo  me- 
l'todo  pur  stabilire  le  tavole  astronomiche.  Fra  i  inalenia- 
ttìci:  (ìeAngelia,  Tranchiiii.dtì  Luca,  Libri— che  ìl  fatto  etti- 
pend&ment«  la  storia  della  scienza  — Guidi,  Fergola,  Col- 
Alto....  L'idraulica  fu   illustrata  da  Fossombroui ,  Ta- 
■dlni,,  Possunti ,   Parea  ,  Paolo  Ferrari  —  che  fece  il  pro- 
■ntbjdi  disseccare  i  laghi  Fucino  0  Trasimeno,  e  di  apri- 
le un  canale  tra  l'Adriatico  cil  Ìl  Mediterraneo. 

La  fisica  e  la  chimica  pru^iredirono  di  tanto,  mediante 
i  lavori  di  XuIjìIì,  Melloni,  Mattcucci,  Zamloni,  Magrini, 
ZantHeschi,  Cassola,  Avogarli-o,  Botto,  Antioori....  E  poi 
Polli,  e  Bcltraini  che  ft-coro  studii  curiosi  sul  sangue.  Te- 
nore ,  Targioni-Tozeetti,  Mori»  ,  Zaonini.  Parlatori; .  flo- 
nuUi,  Cesali,  Covnaglia ....  coltivarono  la  botanica  di  un 
modo  eminente. 

IjC  Fhrr  delk' tlifferentì  proviiicio  italiane  furono  sto- 
iliate  da  Pollini ,  ite  ,  Comulli ,  Bergamaschi ,  Maiisara  , 
Perini.... 

La  Ptimona  italiana:  da  Gallesto.  Rosconi  illiisti'ò  la  gè- 
iioracionv  delìu  mn<icchie.  Il  principe  di  Canino,  de  Filip- 
]ii,  OonM' ornitologìa .  Beuior,  i  molluschi.  Mangili  tutto 
il  regno  animale.  Brocchi,  i  crostacei  fossiU.  Monticelli, 
Pilla,  Cocchi,  Meneghini,  Collegno,  Pasini,  Sacchi,  Spa- 
ri», Ordini.  Cfltiilo  ,  Wreto,  Uoriui .  Curioni ,  Si&monda. 
IVacali,...  la  geologia.  Altri  non  pochi  si  occuparono  di 
Bgrìcoltnra,  ed  ogni  provincia  ebbe  i  suoi  cultori. 

Potrei  riempire  una  pagina  A\  scienziati  in  medicina,  ì 

-quali,  in  mezzo  a'  sìstcriii.  cui  prodigava  la  scienza  euro- 

~ea,  seppero  icacrsi  fcnnl  alla  esperienza  ed  alla  osserrn- 

ione,  e  so.<tenerHÌ  della  fisiologia,  dell'anatomia.  Bastimi 

1  nominare:  Borsieri,  Mascagni,  Cigna,  Poletta,  Scarpa, 

^hcca,RaBori,TommasÌni,BuralÌnì,PuccÌDotU,  Lania.Brc- 

~  t  Oattis*.  8fl 
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ra,  Testa,  Patiizza.  Deltrami,  Giacomim,  Geronìmi,  BoMm, 
Monti'ggia,  OmoJei.  Per  Its  malnttie  dello  spirito  :  Ver^a. 
Stabio,  Chianifigi,  Trompeo,  Calvetti.  Monti.  Poi,  Quadri. 
Yittadìiii ,  Doueganl ,  studiaiouo  !e  malattie  degli  Occhi; 
Bianclii,  il  fegato;  Rolamli e  Cerise  ,  le  malattie  dal  cer- 
vello; Rcrliiigeri  il  sistema  iieri,oso;  Lippi ,  Barbieri  ,  Pa- 
iiizza,  altilorgaui  speciali:  Corti,  l'udito;  Aglietti,  Galli- 
na, RamHglia.  l'anatotiiia  patologica;  De  Heiizis  scrisse  la 
storia  della  nicdiciiia  —  cui  uoi  consultiamo. 

Si  conoscono  le  scoverte  di  Segato  per  petrificare  i  ca- 
daveri, poi  perfezionato  da  Gorini;  il  metodo  di  Tranchi- 
na  per  consorvaiii.... 

Le  lielle  aiti  furono  modeste.  Fra  gli  artisti  i  più  cogoiti 
brillarono  :  Camuccini,  Appiani,  Marchese,  Gagnola.  Ci- 
cogoara  scrisse  la  storia  della  scultura.  Teiieraai ,  Cado- 
iini,  Maroi-chinti,  Bartolini,  nella  scultura.  E  nella  pit- 
tura; Ilayez ,  Saliatelli,  Oliva,  MarsigU  ,  Catfdani .  De  Vì- 
vo.... Gli  acquarelli  di  Gandolfrle  improvvisaxiom  di  Pi- 
nelli  ;  i  paesaggi  di  Gozzi,  di  Moia,  di  d'Azeglio  ;  glMute- 
l'ioii  ili  Stella  ,  Infuno  ,  Mazza  ....  Le  decorazioni  di  Pe- 
rei;i>,  Ferri.  Siinipiirici)....  furono  stupende. 

Io  parlo  qui  lino  al  Ittili. 

Passo  olire  ai  coiiteinpoi'anei.  Peroi-chè.scrondo  Ìl  vizio 
ilali;irio.si  l'reilerelilie  poco  lodalo  il  lodato,  ed  oltraggialo 

i.'llalia  n!orale,ronii'  la  politira,  restò  fedele  alla  traiii- 
zioiie  dell'idea  nazionale.  Non  papa,  non  Austria  ;  la  patria 
una,  indiiiendenle  e  libera,  formarono  la  marea  ascenden- 
te della  passionepalric)llica.l.".l,s.-.Y'/ fi»  i/i  Firoìzc Ai  Guerrazzi 
aveva  aperto  il  c:dle.  Le  Poisk  di  Giusti,  le  Speranze  di' I- 
tnliii  di  lìiillio.  /((  \,iziomiliUì  WiUaiin  di  Durando;  VArnakh 
tlii  Brcufi't  di  N'ieoliiii  .  Kltove  Fimìiiiosru  ,  ed  t  Cast  di  Ho- 
ii'ii'inti  di  ll.izegiio  avanzarono  di  fronte  nella  mischia  col- 
po su  colpo,  ed  a  colpi  terribili. 

L'agitazione  aumentò.  La  quistioue  era  posta.  Schiac- 
ciar potevansi  color  che  mossa  lavevano,  ma  non  soppri- 
merla. 1  duo  stranieri— il  papa,  più  che  l.Vust  ria— sveglia - 
■  vano  collere  e  fremiti  irresìsliliili.  S'intimò  agli  altri  prin- 
cipi inesorabile  ultimatum  —  proponendo  loro  riforme.  Al 
papa  od  all'Austria  si  diceva:  L'scite  1 

10  non  parlo  di  Gioberti:  restò  sempre ;»f/('. 

11  mondo  del  1815  e  quello  del  1830  si  trovavano  l'uno 
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Ui  Tuccia  dell'altro  :  l' uuo ,  armato  di  cannoni;  l'altro,  di 
ilrilb).  Tutto  era  oggimai  possibile:  traone  lo  slatti  quo, 
truiiiii;  Io  sfuggile  una  soluzione.  Tutto  iudicava  clie  cib 
era  dofìnìtivo  .  improrogabile  .  inesorabile  —  quando  il 
mese  di  giugno  ISlti  giunse.  La  campana  del  Valicano. 
cIk*  unnuniiù  la  morte  di  Oi-egorin  XVI,  fu  un  rintocco  a 
Uiui1t.*llu  friiL;!.'!  io  XM.  Ferdinando  di  Napoli,  il  duca  di 
MtHleiiii  II  I.  MliiiiM  Mi-ttornich.  avevan  reso  la  sìlua- 
zioiici!'!'  Ili'     il  papae  la  montrchìa  imjMssì- 

Itili   N'i  I  !     :    [iii-iiual  era  costituita  il  lète- 

noti  si]]ijì:iM'.',iv.i  i'Ui  i:irisiainenti  radicali. 
Aucun  buulevei'senicnt  territorial  et  politìque  ne  nona 
Mt  bon  aii  do  là  dea  Alpes ,  n  sciamava  Oiiizot  alla  Ca- 
mera ilei  Pari. 
-  -Assicurate  il  Principe  di  Mettermeli  —  signiflrava  loi-d 
PabiiGiston  a  lord  Ponsonby  a  Vienna  —  che  il  governo 
di  Sua  Maestà  6  di  avviso  doversi  aderire  alle  stipulaitoui 
uà  olle  conveuEioni  del  congresso  di  Vioniia  iu  Italia  co- 
me  dapurtutto  altrove  in  Europa,  e  che  non  bisogna  fare 
Alcun  caitgiiimeiitu  alle  circoscrizioni  territoriali  stipiilatu 
iu  quel  trattato,  Henxa  il  cunscntimentu  od  il  coucorso 
(Mie  potenze  firmatarie.  ;> 

V  L  Imperatore  ^  rermameute  risoluto  ìn  minntu  con- 
cerne  Io  stalo  ili  possessi  uss«g[iato  ai  diversi  Stati  italia- 
ni con  gli  atti  di  cui  b  garante,  a  non  transigerò  ìn  nulla 
I  sulla  condotta  cui  gli  prescrivono  i  suoi  doveri  ed  i  suoi 
iot^resHÌ  politici  -  —  scriveva  Sesselrode  al  barone  di 
Rmnow  a  Londra. 

Ed  il  principe  di  Mettermeli  nel  suo  spaccio  al  conte  di 

I'ttietrich9li>ìn  signilica^-arlie:  -  l'Imperatore  nostro  augu- 

E'  sto' patinine  non  ìi  la  pivlensiono  di  essere  una  potenza 

I  Itelìaiia:  egli  et  contt-nta  dì  essere  il  rapo  del  suo  proprio 

L  impero.  Delle  parti  di  qnesl'  Impero  si  trovan  aite  al  di  là 

['.delie  Alpi  ;  egli  Intende  conservarle,  I.'  Imperatore  non 

n  uosBiina  direziono  nulla  al  dì  là  del  suo  stato  ili 

L  JMM«s»ì  attuali.  Cìfi  ch'egli  Bapr&fare.  gliiJdldiTenderli. 

Si  vede  di  (]ul  che  le  (Cancellerìe  conoscevano  la  aìtun- 

Ione  degli  animi  in  Italia  .  i  voli  ed  i  dis«>gni  dì  i]ue8to 

P|Mese ,  ed  il  iiionieutu  psicologico   l^ssc  s*  ai>prestaraiio 

unllii  difesa.  Sapeva»  dunque  che  te  éÌ  andava  ad  nttaocn- 

"    se  ìn  (lagrania  di  onpoaiiioue  ad  tm  popolo  che  si 

vnitra  maluro,  e  cliv  credeva  suonata  l'ora  della  sua  su- 
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pronia  evoluzione  ,  l'Europa  del  congresso  di  Vienna  ri- 
spose per  un  rifiuto  di  giustizia,  ad  ogni  costo.  Il  ricorso 
alla  forza  diveniva  dunque  necessario,  inevitabile. 

'I  principi  italiani  ai  rassicuravano,  da  una  parte,  e  sì 
preparavano  alla  resistenza.  La  complicità  era  perfetta, 
(ir  Italiani  non  si  sgomentarono  punto. 
Ogni  evoluzione  si  compone  di  una  morte  e  Ji  una  i-e- 
sun-ezione.  Laomlo.  pi'  la  jjriifra^icme  attuale  sorcombe- 
va ,  la  seguente  tnoiifii.tiln',  Ili-ivjrnara  agire.  Il  perio- 
do dell'aspettazione  et»  ixHupiuio. 

Il  sacro  collegio  conosceva  l'accordo  dei  gabinetti  euro- 
pei, e  non  nutriva  apprensione  di  sorte  pel  potere  tempo* 
rale.  Ma  esse  sapevano  altresì  che  non  tutte  le  potenze 
firmatarie  del  tmmorandum  del  1831  non  avevano  can- 
giato (li  avviso  sulla  necessità  della  riforma;  ed  insisteva- 
no che  fossei-o  messe  in  atto.  Il  principe  di  Metteniich 
egli  stesso  non  vi  si  mostrava  contrario,  malgrado  il  suo: 
qvf  rieiì  ne  lioii'jf.'  Egli  aveva  risposto  ad.ippony:  :- ch'egli 
comprenileva  la  libertà  in  Francia,  ove,  essendo  un  com- 
promesso, addiveniva  un  beneficio.  Ma  ch'egli  non  cre- 
deva ]iuiitn  al  jiuccessn  (]e\  jitstc  milìcti  nrlla  fasi"  ove  tro- 
vavano! gli  Sditi  italiani;  inipcrocdiè  la  non  era  una  rivo- 
luzione che  ^i  cliiuileva,  ma  una  rivoluzione  i-hi'  comin- 
ciava. Ciò  elle  avveniva  in  Italia  teneva  altrettanto  della 

rivolta  elle  della  rivoluzione ■; 

.Melternich  vedeva  giusto,  ed  agiva  da  miope.  Per  evi- 
tare la  rivoluzione  occorreva  appaciare  la  rivolta.  Egli  la 
sliizzicn,  la  provocò,  avendo  fi-elta  e  toufudnsi  sicuro  di 
schiacciarla,  come  fatto  aveva  nel  1830,  ISOI.  e  1^30. 

Ben  alirimenti  chiaroveggente  ed  asseuuiito  era  Ioni 
Pahnerston.  Kcco  infatti  ciò  che  odi  scriveva  a  lon;l  John 
Russell  il  I31iiglio  I84C— valeadire  Ugiornt  dopo  l'ele- 
zione di  l'io  L\. 

;■  Mio  caiT>  John  Russell, 

i;  Vi  mando  copi?.,  del  »ifHiomii(/i(ni  del  1831  presentato 
al  papa  dalle  cinque  potenze,  e  che  fu  sconfìtto  da  in- 
fluenze ostili,  quantunque  le  raccomandazioni  cui  con- 
tiene fossero  interamente  approvate  dal  cartlinal  Iternetti 
e  dalle  aUre  autorità  in  Roma. 

La  cosa  è  in  realtà  di  grande  e  seria  importanza,  ed  à 
portata  pivi  estesa  che  a  prima  vista  possa  apparii-e.  L'Ita- 
lia è  la  parte  debole  dell'Europa,  e  la  prossima  guerra  in 


sveglio 
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^^Europa  sarà  foree  publdicata  daslì  alTarl  italiani.  Il  go- 
verno degli  stati  papali  è  iutoUeraliilmeiite  perverso;  uulla 
può  fare  cUo  gli  uuiiiiiii  si  suttomuttuiio  a  così  misgover- 
po,  eccetto  la  forza  brutale  e  la  (Usperadonc  per  uii'assi- 
stL'iuti  Klmtiiera.  Questi  Staiti  ebbero  iu  altri  tempi  intuii' 
cipuli  istitiuioui  (li  gniiidfì  anticbitA,  ciie  davati  loro  tiiolta 
civile  sicurezza.  Queste  istituziuai  fiiroao  spaxzatti  via 
j—  jLill'iiivaìiioue  Irauctìse  e  iiou  TurouQ  ristabilite  alla  pace 
E|d9l  1815.  SommoHse  ed  iuaurrezioiii  e  cospii'aiiniù  segui- 
tinosi l'uue  l'altro  iu  rapida  successioue,  talvolta  quoado 
^^'^ra. talvolta  quando  non  v'era  prospetto  di  soccorsi  al  di 
fuoii.  ÌM  rivuluziuuu  francese  del  1830  produsse  un'esplo- 
sione, porti'i  alte  conferenze  da  cui  il  nunioraniìum  proven- 
ne, (i;  Niilh  fu  futto;  eloHCOutt^riitiiinento  più  di  una  volta 
di  poi  sì  niauifestò  per  alti  aperti.  Lasciate  le  cose  quali 
sono ,  e  voi  lasciate  alla  ('rancia  il  potere  di  turbare  la  paco 
•]J  Eurojia  o^ni  qualvolta  le  piacerfi.  Due  o  tj-e  milioni  di 
frauclii.giuilìziusaniente  aposi, organiiteranno  uu'iusurru- 
.      Ùone  quando  si  vorrà,  e  l'asceudeuia  del  partito  liberale 
^É^Pftrigi  ogni  qualvolta  potrà  arrivare  sia  per  risultato  di 
^^Bnioui.siu  perla  morto  del  re,  sarà  immediatamente se- 
^^uita  da  una  rivolta  in  Italia.  Questo  è  il  punto  a  cui  ì  li- 
uerali  francesi  mirano;  essi  conoscono,  die  se  prQvano  di 
ricuperare  il  Iteno,  essi  avrebbero  contro  tutta  la  Germa- 
nia unita,  la  Russia,  e  pii'i  o  menu  l' lugbillen-a.  Perù  so- 
stcnendu  un*  insurrezione  iu  Italia  contro  il  niis-goveruo 
del  jiapa,  essi  si  troverebbero  in  una  differenlu  positione. 
L'Inghilterra  non  vorrebbe  pnJbabìlmcnte  pigliar  pai'te 
iwutro  di  loro;  la  Prussia  non  vorrebbe  fare  un  passo;  la 
^^Aussia  non  sarebbe  attivissima,  o  forse  segretamente  non 
^^■iuiaciuta  di  qualunque  cosa  potesse  umiliare  ed  inde- 
^^Eun;  l'Austria.  Ma  l'Austria  vorrebbe  intervenire  e  pò- 
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Irebbe  aii]".'iia  ilispensarsi  di  ciò  fare  anche  non  efficien- 
temente sostenuta  dalla  Russia.  Ia  Francia  e  l'Austria  si 
batterebbero  i:ovpo  a  corpo  in  Italia,  e  la  Francia  avrebbe 
dal  lato  suu  gl'ItHliani.  Ma  la  guerra  cominciala  in  Italia 
si  comuDicbereVibe  a  Gormanm,  e  ad  ogni  evento  noi  non 
potremmo  vedere  V  Austria  schiacciata  e  la  Francia  in- 

franilita,  a  la  vanità  militare,  e  l'amore  di  conquiste  dei 
rancesl  ravvisato  e  rinforzato  dai  successi.  Se  codesto  av- 
venisse —  e  ciò  poti'cbbe  non  essere  cosi  distante  come 
supponesì— cisijiotrelibe  naturalmente  dimandare  che  co- 
sa faceva  il  governo  Whig  del  1846  e  perchè  esso  non  pro- 
fittò dell'inclinazione  liberale  del  nuovo  papa  onde  inco- 
raggiai'lo  a  far  riforme,  che  se  fatte,  avrebbero  prevenuto 
simili  eventi,  lo  non  saprei  che  rispondere  a  codeste  inter- 
rogazioni. Sp  d'alti-a  banda  noi  diamo  i  passi,  cui  io  pro- 
pongo allo  Kltrp  quattro  potenae,  noi  potremmo  o  riusci- 
re ,  o  sociomt'Cie,  Se  riusciamoaguad^parne  qualcnna 
con  noi,  crolli),  fjiremmo  le  cose  per  bene,  e  cosi  utili  al 
papa  cui  riii forzeremmo  e  sosterremmo  ai.1  effettuare  ri- 
forme, che  ogni  illuminato  membro  del  governo  papale  à 
riconosciuto  indispensabili.  Se  al  contrario  non  riusciamo 
e  tutte  le  (juattro  potenze  rifiutano  di  fare  alcun  che,  noi 
saremmo  giustificati  ed  assolti  da  ogni  responsabilità  delle 
sventure  che  sopravverrà  imo.  i 

l.e  profezie  di  I.ord  Palmerston  si  verificarono  a  puntino. 
La  rirotla  dimandava  modestamente  le  riforme ,  cui 
Canti'i  riassume  così  :  (  un  codice  civile  e  criminale  con 
discussione  pubblica  e  giurati;  l'abolizione  della  pena  di 
morte  e  della  confisca  peri  delitti  politici, rinviati  alla  giu- 
risdizione dei  tribunali  ordiuarii;  l'abolizione  della  giu- 
risdizione del  S.  Uffizio  sui  laici;  consigli  provinciali  e  mu- 
nicipali, e  consigli  di  Stato,  con  volo  deliberativo  per  il  l'i- 
lancio,  consultativo  per  il  resto:  le  funzioni  civili  e  mili- 
tari ai  laici;  la  censura  limitata;  le  truppe  straniere  li- 
cenziate :' . 

La  rivolta  dimandava  ciò  a  Roma. 
In  Italia,  la  rivoluzione  dimandava:  unità,  indipenden- 
za, libertà  —  dunque  ,  non  più  papato  ,  non  più  monar- 
chia assoluta,  non  più  Austria.  Ogni  qualsiasi  ti-ansazione 
era  impossibile.  Gli  era  troppo  tardi  per  i-eirocedere,  la 
mina  era  carica.  La  forza  delle  cose  provvederà  la  scintil- 
la. Roma  apriva  la  danza  macabra  — non  perchè  essa  fosse 
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la  ptù  iocaliata  o  la  mogtio  prout»;  m»  perche  lo  azzardo 
AVPVB  voluto  cosi. 

De!  resto  gli  Stati  della  chiesa  enuio  i  {lej^fìio  Roveniiui, 
In  no89«ii  aito  il  liin-o  cih  slato  pili  hu-opr  ,  la  eiiistiiìii 
pili  iiifiunt!,  il  baliL-IIo  più  phtiìkId,  raiiiniiiii^traKiotie  pifi 
sliipida  fid  Hrlìitriiria  ,  più  (.■omittricc  e  più  corrotta.  Il 
tivete  rlapfiertiilto,  lutlo  pel  prete,  e  dal  pi-ete.  Aveva  lutto 
uuiguito  —  iniiine  il  palco  o  \  ev^aslolu.  Questo  governo 
del  vite-dio  era  la  uegtiziotie  di  dio.  atiti-umaiio. 

Tre  Qiilionì  d' Italiani  erano  ntati  carne  a  lialEelU  ;  poi 
niente  più.  Per  annientare  questo  popolo,  la  Frant-ia  aveva 
dati  i  suoi  coneigli  ;  T  Austria  le  sne  anni  :  la  Prussia  e  la 
RuBflìa  il  loro  appo^^gio  morale;  l' Inghilterra  il  suo  coin- 
piaceul^r  silenzio:  la  Spanna  aveva  gridato,  bravo!  come 
ai  loros  —  ed  1  principi  italiani  si  erano  ajigi-appati  al  inan- 
imilo poQtiflrio  per  raddoppiare  il  peso  del  surcessoru  di 
Pietro  —  il  r(ual  Pietii)  l'tiiainavit&i  Simone  o  Chepbas.  Si 
emoo  inlesi  per  slrangnlan;  l'Italia  sensa  rtiitiore.  Grego- 
rio si  era  dato  per  complice  Dio.  Pio  VII  l'aveva  garrùllrr. 
Leone  XII  1"  aveva  lacerata,  Urcpnrio  XVI  1'  aveva  ti'nuta 
«otto  i  piedi  dei  niorceuarii  stranieri  u  la  mannaia  del 
boia.  A  che  tutto  codeslo  aveva  servito? 

Gregorio  XVI  aveva  trovato  la  rivoluiione  alle  i«>rle  del 
conclave  ilie  lo  scelse  Pio  IX  st;  la  ii-overà  a  sua  volta  in 
piedi,  in  anni,  più  decisa  e  vivente  che  mai.  Qrefjorìo 
aveva  regnato  ropH  Austrìaci.  Pio  i-egnerft  cogli  Austriaci 
<^  ì  France-ii  —  sopratutto  questi  —  facendo  concorrunia 
al..,  re  di  Napoli!  La  ragione  6  cognita.  L'idea  italiana 
aveva  alimentata  I*  eterna  liamma,  ed  ecco  che  l'ora  di-llo 
itM-endio  avvicina. 

Noi  siamo  in  lìiugno  1816. 

Il  secondo  periodo  —  ()uolIn  del  ritvH^lio  —  floiscv  qui. 
IJui  comincia  il  terzo  periodo  —  quello  dolio  uoppio  —  che 
vaachiuilero  la  lerza  epocA  —  quella  della  lotta  pi>r  la 
librrlà  —  0  formare  il  suldiieltii  (lei  i4  anni  di  storia  con- 
lecnporanea,  cui  andremo  a  sfiorare  a  voi  di  corvo. 

fìttliamo  frattanto  uno  sguardo  nlT  ìndu'iro  sol  cnnuni- 
no  clic  abbiamo  percorso. 

\TiI.  I 

In  natura,  se  In  fona  prende  forme  e  manifestatlonl 
divene.  Pentita  è  unica.  Ia  st  essa  legire  ducine  che  regge 
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l'evoluzioiio  riti  corpi  celosti.  regola  l'evoluzione  dei  corpi 
organici  ,  la  foriuazione  dei  cristalli ,  l' attrazioao  ,  Y  ag- 
gruppamento ilpgli  atomi,  lo  sviluppo  della  società. 

La  scieuzn  studia  oggi  por  defluire  la  correlazione  delle 
forze  fisiclie  e  L-hiraiclie  con  le  forte  vitali.  Il  filosofo  po- 
litico, l'ani roiiologo  stabilisce  "e  sistemai  i-apporti  di  que- 
ste forze  con  il  progresso  delle  società  civili,  e  l'umaaità. 
Ln  teoria  diiiainica  del  calore,  che  k  condotto  Joule  e  Ma- 
yer  alla  determiuazioue  delVequivaUnle  mfccanico ,  appli- 
cata alla  storia,  determina  con  più esattniza l'equivalente 
lueriauico  por  il  quale  si  svolgono  i  periodi  storici,  le  ri- 
voluzioni .  r  iMiiÌ,i;i-azioni  di  popoli ,  le  mutazioni  meravi- 
gliose dell'  idiosincrasia  delle  nazioni  —  ossia  come  la 
Roma  di  Scipione  diviene  la  Roma  di  Caligola  ,  e  questa, 
quella  di  Giecorio  Vile  di  Gregorio  XVI;  come  la  Lega  dì 
Corfìnium  si  liiinovella  nella  Lega  lombarda  ;  gli  schiavi 
di  Sparlaci  I  risor;_'ono  nei  compagni  di  Michele  Laudo. 

Bertheltit  cliicde  alla  sua  storta  la  molecola  di  albu- 
mina ,  che  senza  precedenti  germi  si  muti  nel  protopla- 
sma tìousibilo  e  contrattile  di  un  protozoa.  \oi  abbiam 
ohiosto  alla  storia  rome  il  protoplasma  romano  ed  il  pro- 
toplasma barliiirico  produsst'nt  il  protozoa  italiano  della 
Lega  ,  dei  i'ouumi ,  la  fi-udalità  laica  ed  ecclesiastica  ,  il 
papato  e  l' imporo. 

Per  analizziin'  la  societi'i  liisogna  prima  comprendere 
Tuomo.  Hra,  nell'uomo,  dalla  nascila  alla  morte,  Tevolu- 
ziont^  ò  incessante.  Incessante  pure  è  nella  società.  Negli 
oigaiiismi,  la  diversità  delle  parti  e  delle  funzioni  è  coor- 
dinati! a  formar  l'unità  autonoma.  .Ma  orpaui  e  funzioni 
distinte  esistono. Xella  società  esiston  pure  guelfi  e  ghibel- 
lini, i  riiimpi  di  Firenze,  gli  ologareliici  di  Venezia,  i  de- 
magoglii  di  (ienova,  i  monarchici  del  mezzodì.  Tutti  in- 
sieme, formaim  l'autonomìa  italiana,  l'unità  nazionale.  Il 
poliformismo  è  nella  società  come  nella  natura.  La  tra- 
sformazione conlìnUH  dì  specie  mutabili  di  Darwin  ,  per 
generazioni  alternanti,  è  la  legge  suprema  della  civiltà. 

Noi  abbiam  dunque  visto  nell'Epoca  prima  \' uììità  del- 
l' indigenato. 

All'  ìncul.iazione  degli  elementi  romani  e  barbari  della 
razza  preeva  in  do -germanica  succede  lo  schiudimento  di 
quegli  elementi,  confusi  piima.  Lì  abbiam  visti  poi  speci- 
ficarsi, localizzarsi  —  come  nell'uomo  ogni  nervo  sensiti- 
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rìl  suii  centro  poi-cettivo  loi-aliizuto.  L'abbiam  poscia 
visli  in  loUa  — lotta  per  In  vita  da  prima,  poi  loltti  contro 
r  l'iemeuto  intruso  sti-anieit)  —  il  papa  semìtico  ,  e  l' eie- 
mculo  egemouico  di  corazza  geiniHiiìcu  —  quaodo  per  la 
lejtge  del  polìronuismo  hì  manifestò  aotto  la  fonaola  feu- 
dale ed  iDiperiule  asaoi-bente.  gd  ecco  una  aeri»  di  gene- 
raiioui ,  di  conformità  ereditaria,  esaurirsi  in  ((iicstu  lot- 
ta —  dove  son  vinte.  Ed  ei'co .  per  la  lefige  (lolle  genera- 
xioni  alteniaiiti ,  nelT Italia  italiana  risuscitafe  l'evolu- 
zione della  vita  romana  del  popolo  ,  centra  V  oligarcbia 
patrizia  già  di  Siila  ,  ptii  dei  Cr«ari  ,  i)er  rigettare  V  eìe- 
nieiito  Hiiialico  v  cosliluirsi  iudipeudente.  K  a  inizia  TR- 
pora  secouda:  dell'  inilipetitlefiza. 

Gli  elementi  bÌ  disgregano  ,  si  mettono  in  autilesi.  Da 
prima  —  nel  primo  periodo  —  non  anno  coscienza  di  loro 
forza  .  non  sanno  HHserii^i.  E  quindi ,  quella  contro-posi- 
zione di  t'omuue  a  Comune,  di  partilo  a  pai-tito  che.  nel- 
l'esuberanza di  lor  giovane  forza,  si  diaaipauo  e  non  pro- 
fittano della  lontananza  liciriniporali.H'O  e  del  papa  ,  per 
I  agglomerarsi.  I.^  uietaiiiarro<tt  continua.  La  le^ge  della 
trasformazione  di  specie  niiitalnli  alternanti  opera.  Onin* 
di  ,  conXuHJono  .  spostamento  perenne  di  partiti ,  dì  geo- 
[  grólla  politica,  gueiTc  sociali,  cittA  contro  c^nitaalo,  classo 
contro  clasHe  ,  anarchia  di  atomi  sino  a  che  tutta  questa 
I  mischianza  amorfa  non  si  coagula  e  si  coordina  Botto  la 
1  ]tf««iiione  est«riore  del  papa  die  torna  ,  dell  imiieraloro 
f  che  reclama  sua  autorità  —  vale  a  dire  ,  dell'  elemento 
I  «ttraiieo  che  menoma  l'unità  autonoma.  K  quindi  ,  il  se- 
'  eondo  periodo:  le  alleanze.  Però,  alleanza  di  principi  que- 
sta volta  non  piiI  lega  di  poiwlo.  È  un  npiivalonle  mec- 
canico che  s' impone  |H-r  condensare  lo  sparpagliamento 
sociale.  In  queste  alleanze  ,  lo  stjauìero  uon  predomina. 
Son  principi  indigeni  che  si  coalizzano.  Il  papa  si  tiene 

I fuori  ed  invoca  l'imperarne,  la  Francia,  la  Spagna.  Puro 
l'indipendfnza  non  si  realizza.  11  ruggruppamentu  degli 
Stati  falla.  E  la  seconda  Epoca  si  chiude. 
Altra  »ei-ie  di  generazioni  sorge  —  per  le  leggi  doUe  gc- 
nenuioiii  altenianti.  VA  ecco  il  perìodo  dell'  ItAlia  italia- 
na —  riapondente  alla  Koma  cesarea  :  l' assorbimento  di 
tutti  in  uno!  Ecco  la  monarchia  ,  lo  straniero  ,  Carlo  V  , 
dopo  Massimiliano  e  Sigismondo,  TMistria,  la  Francia  di 
Luigi  XII,  la  lega  dì  Cam hray, Francesco  I,  Ferdinando  il 
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Cattoliro  che  precede  i  proiwusolì  a  Napoli  ed  in  Loml 
dia....  Ma ,  altresì,  il  Piemonte  e  VeneisÌR  che  si  rontintn- 
liszano.  Pur  ,  non  libertÀ  di  sorta;  guerre  impi'oQcue  e 
CHDgiaiiti;  mobilita  cstn'ma  <li  tutto.  Qucstjv  geavrazione 
dispera.  È  schiacciata  ,  sparpagliata,  si  accascia  —  si  ac- 
cascia nella disperazioQe,  pur  lottando!  Perà,  come  l'atomo 
di  ferro  che  circola  nel  saugue  di  questo  popolo  aveva 
forse  apparteautu  allu  spada  di  Mario,  di  Stllicune,  di  Ala- 
rico, di  Diocleziano  ,  di  Teodorico  .  di  Dandolo  ,  di  Fede- 
rico li,  di  Manfredi  e  clii  sa?  ni  pugnale  di  Bruto  e  di  Ca- 
sca ;  come  le  scintille  di  iiuesto  sole  ei-ano  le  slesse  che 
avevano  infiammato  gli  animi  ilei  Gracchi ,  della  I^ega 
lombarda,  della  molla  dei  ciumpi,  dei  compagni  di  Arduino 
e  di  Crescenzio,  di  Arnaldo  da  Brescia, ...l'evoluzione  can- 
(rin.  Il  popolo  si  risveglia.  La  reazione  comincia  .  contro 
stranieri,  contro  complici  indegni  dello  stiauiero— papa, 
principi,  feudalità,  clero.  Il  popolo,  non  più  servo  da  quat- 
tro secoU,  comincia  a  sentirsi  (iaadino,  uomo.  Ed  ecco  la 
necessità  ai  principi  di  iniziare  riforme;  ecco  la  rivoli 
ne  francese  che  suona  il  rintoixo  e  sveglia  echi  \  '" 
co  repubbliche  italiane  ritornare  in  voga  ;  regno  tf 
risuscitato;  im  re  iti  Roma;  il  papa  retrospinto  in  eaii 
11  periodo  del  rixi^eglio  sì  chiude  fra  i  fuhiiinl. 

Ma  come  nell'individuo  una  leggera  affluenza  di  sangue 
nel  sistema  nervoso  cefalico,  o  una  leggera  diminuzione, 
cangiano  l'essere  o  lo  modificauo,  cosi  nel  popolo  ìtaliauo, 
r  altluenEa  cefalica  dell'  èra  napoleonica.  Poi  la  reazione 
nvulsiva  di  ogni  sorta  che  segui.  Tanto  di  entusiasmo 
sciupato  !  tanta  lotta  sostenuta  ,  ora  dolorosa  memoria 
solo!  L'eccedenza  delle  forze  della  restaurazione,  che  ora 
opprime  il  popolo—  italiano  sempre  benché  voluto  aiutria- 
co  ad  ogni  cosU>,  la  lega  del  birro,  del  prete  del  mercena- 
rio straniero  ,  che  domina  la  conti'ada....  tutto  questo  in- 
sieme diaboUco  occasiona  un  ritorno  di  accasciamento  — 
che  dura  dal  1815  al  1848.  Ed  eccoci  al  periodo  dello 
scoppio  attualo. 

Il  perioda  riel  risveglio  k  durato  uu  secolo  e  mezzo.  A 
cominciato  dallo  spasimo ,  sotto  Io  staffile  del  despota 
straniero  ;  à  continuato  per  le  riforme  ;  ed  à  messo  capo 
alla  rivoluzione  ;  è  seguito  dalla  reazione;  ed  eccolo  infi- 
ne alla  vigilia  dello  scoppiare. 

L'evoluzione  dei  popoli,  come  abbiam  visto ,  si  compie 
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lentamente,  perchè  d<<ssa  cangia  d'oifiaiii,  si  trascina  die- 
tro tutta  V  erediti^  del  passato  cui  ò  d'  uopo  smaltire  e  la- 
sciarti per  via  end'  cssuro  piii  spicci  nella  lotta  contro  f;li 
elementi  o  con  ^lieU^menti  riiiovi,  clic  al  banchetto  della 
vita  praseiilansi.  Questa  lotta  costituisco  la  civiltà,  il  prò* 
gresso  —  che  si  nutrì»  di  martìrio  e  di  morte. 

La  civiltft,  la  rcsurroxioiie,  di  un  popolo,  sono  nno  ster- 
minio, una  distruiiono  in  permauenKa.  CÌ6  che  b  Torte  e 
sano  ,  sopravvive  ,  genera.  (Jnai  ai  deboli  ,  a  chiunque  h 
mal  organato  ! 

Che  cosa  h  soccombuto,  in  Tutti ,  nella  lunga  lotta  del- 
l' idea  italiana  di  questo  periodo  ?  Tutto  un  mondo  —  un 
mondo  immonso,  il  papato,  la  Spagna,  l'Austria  come  po- 
toata  dirìgcnlo.  Iti  fcudnliti'L,  il  privilegio  ecclesiastico,  il 
Bet^o,  l'inquibizione,  la  siipreniaua  dulia  Chiesa  sullo  Sta- 
to,il  principio  dt'WItalia  diplomiUica  inviolabile,  l'autorità 
reale  assoluta....  tutto  cìft  che  restava,  insomma,  del 
mondo  del  medio-evo.  di'll'credit.'k  funesta  del  XVI,  XVII, 
XVlil,  secolo.  La  rivoluxiouu .  Jim'stata  in  Napoleone  che 
Tavova  stuprala,  à  ripreso  il  suo  corso  —  malgrado  Watcr- 
ioo,  U  coogrossu  di  Vienna,  i  congressi  posteriori,  la  Saata- 
,  Alleanza,  la  lega  della  Chiesa  e  dello  Stato,  dei  principi  in- 
digeni traditori  alla  loro  missione,  e  lo  straniero.  L'Euro- 
pa intera  sonle  il  fremilo  dell'iilea  italiana,  che  scuote  po- 
poli e  troni.  1  jtabiuetti  vogliono  resistere  ancora.  Sono 
trascinati.  Il  papato  esso  stesso  (•  sopraffatto  —  dehordé  , 
come  dirà  Napoleone  III  ai  messi  del  re  di  Napoli.  Pio  IX 
spuutn. 

Kgli  è  una  tiozione.  un  essere  di  ra^^one,  una  creazione 
della  rivoluzione.  Va  però  a  sembrare  un  euU?  reale  ,  pe- 
rocché egli  J>  I»  tihutteilf  della  realità ,  cui  l  idea  italiana 
&  infine  creata.  Kgli  non  (•  il  papa  vero.  Lo  si  presenta 
come  il  papa  che  la  situazione  richiede  —  e  lo  richiedeva 
il  popolo  italiano,  la  democrazia,  la  stessa  Chiesa. 


iis  de  Votr«  MajeslS.  Ce  foìbU  ilébrù  de 

n  revenu  1  celui  qiii  a  reoibii  son  trAne, 

elle  l'eiemple  de  soit  illustre  pt4dic*t»earT 
donotiun,  Tunesle  A  la  race  m£me   de  Cb>rte- 
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»  plus  qu' 

ambilieuses  doivenl  ^tre  ponéea  au  pìu*  bam  degré  d*i 

ce  p8s  e«lU  qui  (iloce  an  liomme  «arre  un  grand  poui 

une  pnissBJice  teniporelle  bornie?  InSuenl  aur  (ous  ci 

De  voudra-t-it  paa  exercer  EUT  tous  tea  dpuits  de  Buuvera  .   .  _. 

aAt-desEui  dea  rois,  par  aou  liire  de  *ic&ìre  de  Dieu.  conienti ro-I-il  A 

n'itre,  suus  le  mpport  (emporel,  que  l'égal  des  rois,  le  plus  raible  et  W 

moins  pui^aant  de  ses  fgaui  1 

n  D'un  cóli,  enorfpieilli  de  n  grandeor.  et,  de  t'autre,  irriti  da  «a 
pctiteBse,  résiatera-(-il  i  la  lealalion  de  faire  servir  soii  pouioirspt- 
rituel  à  a^randir  sa  rmiagance  tetoporelle  ì  Et  si,  mnlbeureusemcu, 
il  «e  re  Barde  (^omme  l'ubilre  de»  conicieDces,  ii'atTranchira-t-il  pw  M 
■ieone  de  Iona  lea  scrupulea  qui  pourraienl  arriter  une  nmbttionT  Jl^ 
du  mal  et  du  biec,  uè  conaidérera-t^l  pas  comme  jtiale  laut  ce  ^ 
pourra  lui  ètra  utile,  en  proBcrivani  cornine  un  dflit  luut  ee  qui  ponr- 
rait  coDlrarier  ses  intérétsf 

s  Sire,  Ielle  est  la  cause  de  toua  lea  lorls  que  l'histuire  imparitele 
reproche  à  un  grand  nomtire  de  souveraitlK  de  Rome;  telle  eM  la 
source  des  calnmitAs  qu'iU  oot  rersii^s  sur  l'Europe,  et  partieuliiM- 
ment  sur  l'Italie.  Daus  sa  marche  poliiique,  la  cour  de  Kume  o'aM 
«ccupie  que  d'élendre  aoa  pouvoir  et  d'agrandir  tvi  Elals.  C'ect 
ce  bill  que  aon  pouroir  spirituel  a  il*  le  pina  commui 
.et  que  le  repu9  dea  peuplet  a  été  ai  souvent  troubli. 

>  Uaia  lei  itoit  le  vice  de  cet  allinice  dea  deux  pouvoirs  ,  qua  le* 
abua  de  l'uu  ne  louruaient  pas  au  pròGl  de  l'auire.  Les  armes  i^iri- 
tuelles  ne  pouvalenl  remplacer  le*  armes  tempoppUea. 

Il  Au  dehora,  la  cour  de  Rome  a  constammeat  opposi  l'uae  a  l'alt- 
tre  les  dìffirentes  puiaaances  qui  poiiTaìeul  domìoer  l' Italie,  ìmCant 
les  AlleiDaads  cuntre  les  Francai*,  iiietiaot  ceux-ci  aili  prises  avec 
Jea  Italiena  ou  les  Espagnols.  Elle  a  ili  l'artisao  de  presqne  Ionia 
les  ^erres  qui  onl  devasti  celie  belle  Italie,  et  l'enoeinie  la  pliu  tao- 
stante  de  son  repos.  La  polilique  de  la  cour  de  Rome  itati  d'  empt- 
.cher  qu'il  ne  s'életàl  aumina  puìsaaiice  pripondirante  en  Italia;  ells 
crajfinaait  qu'il  n'en  risultàt  la,  deairuction  de  son  propre  ponToir. 

«  C'est  par  l'isarement  d'une  [Kiliti "■■'■ — ■  —■•'■--•  ■' 

lirat  de  la  relìg-ion  ou  le  aacrifiaìl  i 
reliirion  eatholique  a  faii  dea  pertes  i 


mplt^i. 


puìsaaiice  priponi 

■  ''-" — 'ion  de  ai__.  ,-.,-_.  ,. 

uè  ambitiense  qoi  oubliait  l'ia- 
es  intéréu  temporela  ,  qua  b 
diploralilea,  que  l' Aoglei 


■  eicis  ^laienl  de' 


Il  lea  n: 


eilli 


doctrine  do  avella 
de  la  cour  de  Rome^Ma 
se  de  scandal»  pour  ■ 
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Od  iMOt  U  rtirc  ,   te  «chiama  n'  »i>l  poinl  cu  liou  ,  si  le  chef  da 
—     rlìKiOD    n'  eiìl  fi»  #u   un«   puisuiia*  lemiianlle.  Idk  purelé  d<M 
irTrcnien   nèulva   ile    1' Egli  su  m  urul  nutinuinne  aoui  dea  pantilss 

Sn'auRùcni  «n  it'Auir*  nrabition  qas  d'Aicndr*  4ia  wUuiure  loHuHn- 
•I  (li  rtnliwr  |iAr  l'eumiil»  d«  toui«s  lc«  vwrIUB  le  Iiì«d  qu'elU 
"^  — net  &i»  boiDinea.  lU  iiiirBÌ«nt  Mi  lei  puirun  d«i  peu|il«s  ,  dant 
>uieot  ila  M  «onl  montica  lea  dl'iliii,  pare»  qu'  if"         '     ""  '"  " 


■,11-   ..  u>.„.  ,[  :»!    .-N-iii  oppoaé.  Soiu 
'■>;".  .'''vi'li  'dr^StlIr» 


■«  eìrcmulitnee,  prottpe  g««  U  mal  ni  dartt  ta 
lioa  tt  non  dant  iet  hoinma,  •(  «lig*  qa'il  aoit  eoi 
pur  U  »*|mnitinn  Am  d»Hi  [iiiimiire.  • 


-1- 

a  rAI-HIAIII 

1  qua  {H<uir>u*ni  lui 

dn 

B  dcrniera 
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n  de  uini 

iui  II' a  «1» 

1  gu*  ttmtK 
r  JiirtJric 
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•  MaU  une  dÌBcnssion  )iiirempDt  Leinpnrelle  a'Auit  loéUe  i  c#a  dit- 
rérends  des  lìeui  pouroÌTS.  KUv  deiaìt  airoir  un  auLre  resultai. 

■  Lf  ^'uurernenieat  papal,  enlrsiiij  nar  une  nveuglt  pauion.  arail 
abusi  de  cette  indépendance  qu»  pur  1*  eflel  d'nnE  rafe  roadéntlion. 
lui  Bvail  1ai»sée  le  conqu^ntnl  de  l'ItAlie.  Ce  pmivcro^iuent  en  occu- 
pai! le  canlre.  Il  Usui  plju:é  au  milieu  de  vos  arniées;  il  formait  nn« 
communicalion  necessaire  «nira  deui  pAMies  importante*  de  Tolre 
Empire.  Dnns  une  teli»  positioa  ,  il  éiait  du  deiuir  da  lainl  pire, 
comme  Kiuveraio  d'ut)  dee  Elau  de  l'Italie,  ami  de  la  paix  et  de  la 
tranquillile  de  celle  belle  panie  de  I'  Kurone:  il  élnit  Un  Eon  deroir 
eorers  le  uiuTerain  puiuoiit  qui  avnit  rendu  la  France  i  la  ivlision 
CMtiiolique,  de  faroriMr  «ea  Tncs  qui  n'avaieul  poor  objel  que  la  sfinté 
de  l'ItaUi^,  d^  fac^tliter  1m  ttoiDmunicatÌDiiE  enlre  Naples  et  ce  roraniiie. 
et  d'  Recorder  sùreté  et  proleclion  oux  annf^es  ^aD^oìses  trateraant 

n  Le  conrntire  ftjùt  wriy*.  Rome  *lwl  devenue  l'ani;  de  loua  la 
brigaiiiU  «Aiusn  du  royavwr  de  Naplet.  Les  Anglai*  y  avupnt  leun 
a^reiits  et  conduisaient  de  I&  (uutes  leurs  iutrì^rues:  le»  Francai*  a\ 
4taient  pas  en  «iìrelJ,  et  la  comniunicUioa  entra  nos  armiti  meoacait 
d'élre  entiérenient  fermée.   « 

Il  Voire  MajeslA  demandait  ea  mime  tenip*  pour  l'Italie,  la  sopprvs- 
sion  des  moines ,  eitenaion  de  aoa  concordai  aui  province^  qiù  > 
avaienl  l'i.é  jointes,  et  qne  se»  *véque»  l^tieenl  dinponsée  d'aller  eher- 
cher  lì  Itvme  l'instilation  canoniqae.  a 

a  Tuuteg  lea  pnges  de  l'hisloìre  atleslent  tes  mani  qui  soni  r^sul- 
léa  de  cene  puiutuice  temporelle  des  papes;  elle  a  élé  égalemeni  fu- 
neste A  rEuri:i|H.<,  si  Houveut  ensani.'lanté>-  nnr  les  f  uerres  que  fomeii- 
l.iieiit  les  inlricups  de  quelques  pnpes  nvides  de  pouroir  et  de  doroi- 
niilion:  !>  l'IlKlie.  dnnt  la  cour  de  Rome  »  T.ini  de  fuis  iroublé  le  re- 
pOH.  se  diVbrnnl  Ioujdui-s  L'imlru  la  puissimce  qui,  par  «on  inlluence. 
nurail  pu  n^^iirtr  Ha  tranquilliti;  à  la  reli^-ìim  >>nru).  d'int  les  iiilér4t.~ 
ont  M  bi  BDUveut  coiupronis  par  l'iilius  du  [muvoirtt  df»  aniifs  spi- 
rituclles  consl anime] it  emplovées  ù  l'ni;r.indiii«ement  de  la  puissaace 

teiup<>r<"llp.  Pour  AKhap]«T  iiiis  alius  de  ce  mMange  dea  deui  p '" 

S'otre  Majetté  serail  dans  t'iilteruative,  ou  de  ne  plus  -""""' 
suprfimalie  sjiiviliK'tlo  du  i-lief  de  l'Eglisp,  ou  d'au^anlir  mi  [>i"s3iiui:>- 
tempon'lle.  Li-  premier  pani  n'esl  ikis  adiiiissible.  Il  ré)iu;!nerait  à  la 
conscienre  lU  A  otre  Ma|eK>,(  it  A  celle  de  sei  ]>euiite3.  Il  deviendrait 
une  cause  de  iroulilef.  !!■■  plus  (.'rauil  liicnrait  de  Votre  Maìeaié  en- 
vers  la  l'rance  a  élé  la  eessatinn  il.-  nus  discordes  relìfiieuses  ,  (lui 
avaienl  d^L'énéré  en  ^ruorrcK  civile^,  et  le  nìtalilisseinent  des  auleìs. 
Cesi  li;  eulte  de  nos  pèreit  qii'elle  a  vuiilii  noni  rendi-e;  elle  ne  voiidra 

toui  ce  qui  est  iiiiiivcnu  est  d un ^'e rollai.  .1 

I  Mais  l'unita  de  In  reli^ion  i>t  la  sainteti^du  culle  n'exifteot  pas  qiie 
le  clii'l  ile  l'Kf^'lise  soit  Jjuuveiain.  Il  uè  l'a  |)as  ét£  ppadaul  les  premierg 
siècles  de  In  religion  clirétieinie.  pendant  cea  giècies  de  lèle,  de  piété 
et  de  d'^vnunieat  relificut.  Les  p;t]>es  n'  ont  aequis  leur  puiss^ince 
lempi<n'llu  qui;  par  des  iiiovens  temporeU.  Ils  peuvenl  donc  la  iierdre 
de  la  uienie  manière.  La  saiiilelé  de  la  retifrion  ii'en  sera  pas  hlessée. 
eesser  cette  souvcraìnet^  aliiiBive.  Votre  Maiesié  1  ' 


porterà  aucun  chaniieinent  dana  les  ehoses  spiriluelles.  Sit  ferine 
ionie  est  que  le  iivuvuìr  reliL'ieux  suil  "'    ' 

bluiun^  et  le  Cone..i-dat  sera  loujotu-s  la 
de  ce  piuvoiravee  l'autont*  civile,  1 


est  que  le  |H>uvuir  relÌF.'ieux  suii  resnecté  dans  toules  ses  attri- 
...  >-  .. —  ...1...  ....    .  ...--...^jijjpjg-ig  ijpg  rapporta  nécessaire* 
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•firuilu  a  qupiTo  n>]>porin  N.-i|h)1ifoii(-  «rdinh  st  suo  minia(n> 
■flan  MronipH  di  iriligeme  mi  *lln>  |jiù  conrludente  tmcora  di 
eco  qmlol»  ««Iniitù 

RivDifil  an«  nrin**  réng*Tvsi»  s'av«Dc>  sur  N«plp«,  «l  NHpl»»  fm 
Mitói  conquiie  qu'UUuiufs. 

-  "-e  t«ll«  lultp  n«  póuvaìt  étM  longuv.  Dot  paviaiu  réunii  &  la 

M  liaiidM  ini1i»ciiilin#i>«  uè  drvftjaat  )««  ri>autf<r  à  U  vsIfuf  et 

nptrìcncF.  UiiMunp  guerre  ouirerte  fui  rarapIncAo  par  un  bripian* 

•  boMeui  et  d«  lieti»  unaMiDiu.  Un  ininiaire,  ilonf  le  iiuui  t* 

riahmi»  dpB  allenisu  lei  plus  lifciul^B,  m  ipiiail  i  Rome,  et  v 

-=*«il  pabliqurnienl  d>s  compluli  avcc  lei  airenU  de  la  cnur  d* 

J.  D*  li  il  fpiait  le*  mouvunienta  de*  colonncii  fnneftini^,  poiir 

rHn«r  i  dea  atlaquaa  de  bri|;aiid*,  ci  la  roarobe  dei  oMciers  qu'il 
Ut  NUi  poignardi  d*»  lUJinMiiiii  I  v 

•  reprtieiitationi  a'aureiit  nucun  nl^l.  La  cour  lù  Itnme  »•  r^' 

aui  domando*  de  U  Prance  qu«  parws  fl(ru«lleii  pliiirilHt  »ur 

nipalion  d'Aui^Aiia.  <• 
f  laMiuibU  i  loul  nutre  inlAi^t,  «He  m  conArran  de  |mir  en  |i>nr 

-"mi»  et  kjniAin*   d'iniiuUiA    j>a»»iva  ei  olaodesii • 

par  d»  moveiu  obicura.  ei  n'ahaut' 
n  »(  «anuila  forcA  de  di' 


n'abciutit  qu'  L  dei  r^Bultai* 


>  de   bauile  • 


i-'unr  il*  Ituiti»  ne  crnieni 
,  ..,  duu  W  utiiIìtm  do  r# 
■  trouva  de  prdMndiu  tiirv*  k 
— '—  -"u  TBuelage,  do  nenu^m 
'm|irudeDl  t  dn 


twa  antirieiir*  il<   i 

.'li.;;:, 

inAn  pTTuenlir  lea  duif^n 


'm   I-abn. 
tanW  dell 
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spiriiuelles  <l«s  chose»  teinporetUg;  en  rendam  i  Dieu  cr  qui  MI  à 
Di«u    il  a  remili  ^  CèMtf  ce  qni  est  à  Cesar. 

«  Lr  ù  qut^l  tilru  sua  vicai»,  1«  succeis«ur  de  Baint  Pierre,  m  .P^'~ 
ineltrnjl'il  do  s'^lprer  audessus  d'un  Mi  luodMeF  et  commeat  os«r»il-iI , 
poar  de  mis^rablBs  iatfrf  U,  a'ei|HMer  A  comnrainettre  Ihs  inlérèls  d'un 
ordre  sui'i'rimir  que  lo  cial  mème  lui  a  coq&m  ?  n 

u  Les  iirélr«s  lini  <!-((  LoElitu^t  puur  prier  etnonpour  domia^r,  poar 
l>énir  et  non  pus  iiour  mitudÌTe,  el  la  digoilA  da  premier  poulile  est 
iaculi) pai ible  a\-er  le  lilre  de  HoaTeroin.  o 

«  l.'ItaliH.  i^^lée  ilaoB  sta  limilea  aMorelles,  séparée  par    la  mer 

B  et  par  de  lK'---tuim.j  iiiiinla;.-nee,  parait  appetì  a  former  une  grande 

u  Qiiuiijuel  1  1..  par  aa  silualioD.  séparé  du  nord, 

il  l'Italie  est  .>.  i  iiEiitS  d-ia  coutumes,  de  taa^ae,   de 

Il  litlératiire.  il  |ilin  ou  mciÌD'<  pro:hain,  riunir   **» 

Il  SU  Iruiie  cliiil  iiionarchique,  It  Mende  VEurope  iModrait  qu'elU 
I.  fm-iiii'ir  imi-  ni'iile  monarchie  pour  servir  de  coalrepoidi  entra  1' Ad- 
ii triirlii-  l't  la  Franile  sur  terre,  et,  sur  ner,  eutre  la  France  et  l'An- 

.  tleterr.-.    , 

Egli  nv«va  di  siù  detto  nel  sua  proclama  del  119T,  agi' Italiani  : 
i:  On  verra  votre  palrie  figurer  glorieuseraeut  parmi  l«a  nation*  du 
Il  monde.  ApK-s  l'iinif^  et  la  sage^se...,  il  ne  vous  maoque  que  de»  ba- 
li taillunii  uicuerris.  a  Le  sénéral  Bunaparte.  —  ProelamMion  dalie 
de  mi. 

_ .  _, ,  Jn  lulTuTo  niorno  e  ì'euKi'neUwììoòé'd^ilaYia.  Fra  i  cospi- 

raturi  è  quel  Rnssi  rlie  fu  poi  ministro  ili  Pio  IX, e  mori  cosi  sTentura- 
tauieuie  iIii|ki  di  essere  stato  aniltanciadore  di  Laigi  Filippo  presid  <li 
qiu;;sto  si,.^,n  ,,„pa. 

Napolei.ne  ri-pomle: 

'.  J  ili  At"  erand  sur  le  Iróne  de  France,  priacipalement  par  la  Éorce 
11  des  ariiii'5  et  |i;ir  nion  iiilluence  sur  l'Huro]*  enii^re  :  mais  le  caractè- 
„  ni»  -.i  .z..»  ,...»  -»i<M  ..I..ÌU  .„..>. i  i..i..i-.nti;,,iie  la  premiere, mais  plus 
.  ,  »  fpars  de  l' Italie  iin«  aeule 
,  .  ;iir  donnerai  l'uniti  de  iiioeurs  qui  letlr  manque,  et  se  sera 
_  r cuirepri'^e  la  plus  difficile  qtie  j'ai  tentée  fusqu'ici.  J  ouvrir.ai  (tee 
nroulesetdes  canaui,  je  niuriipliernì  lei  communicalioiii; :  de  nou- 
K  reaux  et  vasies  d^bouclié«  s' uuirìroul  auit  induatries  reuaissantes  , 
i!  landis  q uè  r  agricolture  monlrera  la  prodigieuse  recondite  da  sol  ita- 
li lìen.  Je  doimerai  à  l'Italie  des  lois  l'aite»  pour  les  IialieaA  ...  Naples, 
Il  A'eaiae ,  la  Spella  devieudront  rt'  iinmeasrs  chaatierj  de  constrtiction 
li  navale,  et  dans  peu  d'.innées  l'Iialì e  aura  une  manne  imposaate.  le 
i:  ferai  de  Kome  un  nort  de  mer. 

n  Dans  vinci  ans,  l'Ilalieaiini  une  pnpulalion  de  Irent  milions  d  habi- 
B  lants,  et  ce  sera  une  des  plus  puissantes  naiions  de  l'Europe .  Plus  de 
n.  ciierre,  plus  de  conqiiètu  :  i'aurai  oi^annioins  une  arm^e  brave  et  noin- 
«  Hreuse,  sur  le  drapeau  de  laquelle  je  ferni  ferire  le  mot  :  ifalheur 
n  à  qui  tf  tovchel  et  personne  n'oserà.  Après  avoir  élé  Cesar  en  Kran- 
(t  ce  ,  je  serai  Camille  à  Rome  ;  I'  étranjier  cesserà  de  fouler  de  spn 
e:  pied  le  Capitole  et  n' j  reloumera  plus,  Sous  mon  règne,  la  mai*- 
Il  sté  antique  iltt  peuple-roi  s'unirà  A  la  civilisalion  de  mon  preniier 
I,  Empire  .  et  Rome  égalera  Paris  en  conservant  intacte  la  prandeur 

'   Vi.;iiè  la  RÌElaurai"ione  del  1S14.  Pio  VII  rientra  nei  suoi  slati.  La 


■  ifll 


rfhinn  (oui  le  mond*  p*x  mfconieul.  * 
lioriDTii  <lis|>ne(>i  all'  ainbMciulon 
III-  ile  PrHuigujr— tcrivavH  >l  uiui- 

II  iHiliiKjiiB  M  rgtia  (|q*Ir) >!«■•« DB*  da 
i-:i-ilir«  un  Tolcan  mal  AU^iat.  II  ti* 

Il  pF.-.prt»  pnr  sn  f.iliilciii-  S  rfriri- 


■••"■  '■'•cf.  ii|.'.'  qui  lui  iiri'ciir.'  l>cniifrii[h  -'.v  |i:iriiK»n«, 
M  baAUtnx  s'&roordaDC  ilniii  In  hoin*  qu'IlH  portrnt  1 
_l  Mitiibliifiiiiti,.,.  v 
Cnnoì',  i!  tO  liiglln  Ulit,uic))e  da  Roma  o>*  ero  loronlo  al 

■  '■  '  l(alipn«  injiit  In  m^mn  ({u'nVMil  uuc  Niip"l*on 
I  'li.ili>>  Dal  rnedrv  nn  tntcMn  dnn«  ■•■■iiiM  I»  Irr- 
I  <  !i'f  aui^tMMf*  |i.ir  !«■  nieaiir*<  quo  Ir»  ^-nuitr- 


!i\i^,  l'argfM ,  la  p«ur,  gootemrDt 

..  n^  irnilujif  mi  f  n  rliifl'ri'i  i;«  qn» 

'.''i,'"nn'»"rt  ft 

,!-c^t.|.r..t»l«. 
...  ,1  fjHilmi  /ilvt 
:.{'■'  Ii.i!'",<i  III'  U-v'XA  ■(uiid*»ip»r 
:'gùir  polir  rvx.  l.e*  ItuiM»  toDt 
iMiRiiviiTor  de»  rorr**  nufllMiiilM ; 
.  otaitM VK paittant  itXlii,  tt»»t- 

nti  poIltiqlM  A 


_,fUi>il.  u  (I>«p£ch*  du  Ti  Difti) 

4)  Blww  wrive  il  Zt  igosio,  a  profKisito  della  «Ittunone 


Slitti  Rnniniii  ! 


t>  lran«|iarlÀ>  iill*iir>  «t  *oa  Urriioln  r<uni  i 


rr-  \i'  nii>in'>i>iUl,«iil  Mnun  d*  d^fnidi*  Min  (errìiH- 
t  ucMinlfe*  A  (jmeotiitiM  taera  ou  Urreni  un  mathu* 


^l!<  Ejioca  Ten.i 

tear;  1m  inaine  de  mori  est  prononcée  conire  celui  qui  se  fera  complic* 
ou  recélcur  do  brigand»  (détièchr  du  18  juillei  et  !  Mpleral.rK  ISl'Ji  ;  un 
iour  uà  arcbì|ir$tre  est  enrevé  pr*»  de  Tivoli  (depich»»  du  IS  ociohre 
1819];  un  nutre  jour,  ce  sont  dea  BéiuiuariBiei  A  TcmeiuK  (de|>^uUe  da 
15  jaiivier  1^1)  ;  une  troUième  foia,  les  briguids  euvahisseut  uà  euu< 
veni  de  ciiualdul»,  nràs  de  Frascui,  prennenc  lesivlieicui.Eiu.lt 
do»  el  les  emporleol  aiaia  la  moniagne  ^d^pèche  du  li  mai  ISSI).  4 

Se^e  il  come  di  Porlnlis,  " 

Scrive  anch'eeli  : 

0 Le»  ileux  opposilion»  prennenl  ùTanlage  de«  , 

L'une  pour  impuler  au  cbangviuenl  introduil  dana  le  goav«m«tfl 
dana  l' ad  ministratoti  tous  Ira  nbu»  qui  m  maltiplieui  aelun  elle,  < 
ODt  chaogé  en  monarckitalaoltie  etptiremrnt  lìtsjratiuue  Cor 
tia  tin)narehiqv«  dr  Ucrtie.  L'autre  opposiiion  prfii'nd  .  de  m 
que,  de  louiei  pnrts,  l' élève  U  désir  qù'onl  its  ìiulittu  de  ftif... 
teal  corpi  de  nailon;  que  Ielle  est  la  princìpule  caus»  dii  Tmid  ai 

Su'a  retu  rKiiipfreur  d'Autriche  daos  no  vovogc  nu'il  Gì  i  Veni» 
Igne  et  ailleurs,  nutre  le  m^onlrntetiieul^a^ral  qn  eirile  1«  «1 


B&pté  par  eoa  cabinet  et  qui  leod  A  iviiop 
It  monarchie  BUlrichienue....  t 

Il  2»  sjroaio,  dopo  la  parlenia  ili  Fr:inr^ 
coti   le  imprptsioni  di  queelo  pr^:i< 
i  la  foie,  et  plus  que  laas  lee  aui  1 
se  dfrendre  conlre  deuisociéii- 
CHIÙ  dea  Carbonarì.  I,a 


lééaf 

i'donni 


'  la  patrie  italidme ,  4 


Ueei 


ir^ea  d'i 


nEuuU.i- 


e  il  IM2ìa  Chnteaubnruid: 

t  d'iiDuiensei  verlas  pulir  got 

ri  e  noe  ol  de  capacitali  (lour  mi 


ner  l'Egli" 
nislrer,  ani. 
Quoique  plu4 

r  l'esprit  de  ^voruiion,  la  «aìoe  porlion  de  ce  jiais  l'inisiEeln 
pro^s  de  ui  eiiilisation  et  veut  eulrer  en  partai^e  de  »es  bif  iifAits.  Kt 
aoraienl  ebéri,  par  eiemple.une  antorité  douée  ^e  plus  huvi'es  mes,  «i 
oomprenani  que  le  tempi  n'étuìt  plus  de  conSep  i  nn  l'gal  u  latnvdN 
I>onvoiraitliinilé>,  pnur  juqrr  en  taaiiirf  frìnmi'-tUf  dant  ìf-twrttdl 
(on  Bobinet,  nix  centi  indhidut,  doni  la  pluoart  soat  locarc^rds  dtpaja 

Eluaieurt  onn^s ,  sans  eonnaiire  leant  aceusaleun  et  aiuis  atoìt  n 
>nr  jaeemenl.p 

I  telÀnlitli ,  rnvorilì  da  Fio  VI  e  da  Leone  XU  sono  in  auge  ,  •  n 
quelli  il  duaa  di  l.»v3Ì  ieri  re  : 

0  Uai«  touiours  télontiite,  1«  pape  ordonnoitqu'à  partir  du  SD  ntrren- 
bre  de  cetle  ann^e,  les  sept  fìhrili  qui  se  tronroienl  dana  s«s  Rttt*. 
aeriii'jiii  niiiiiia  (]•.•  poriea  et  fermét  pendant  la  nuit.  Aitici  ,  l«s  \wh 
filli  L.ii'.i  ■  !  -  ;  11-  Ics  mémes  liuuies  où  ilaélaient  r«f.serr#a  lou* 
l'i'  ^  !  •■  I.  iir,  suiiaot  la  marcile  plus  loliSrapi^  il»*  Klws  m»- 
ili  I  II'  .'itii  )uirs  plus  de  Iniituda  ,  el  la  iieniiission  dV 
v-r.i  .  iF»  dam  la  ville.LéouXtl  veut  remeltrir  fu  vigueur 
li'  r-.'iiii.'  1:  '  l'i"  \  n  ijiiiesI,eQ  generai,  le  modèle  «Ile  ré^ul.iueiirqa*tl 

II  lurone  di  Damos  scriveva  il  1!  febbraio  1S37: 

1  Si  t'admìnitiraiion  rmiuiint  n'ai  att  nìrtau  ni  cIm  eircona(aneei, 
ni  dv  pian  de  eandvìte  gu'  eHet  dfinandent,  il  n*  iioiH  rnr<i  plut  mi'« 
fairt  aa  vcaux  pour  que  ìe  SaiM-Siégi!  goti  vn  p«tniiirv3!  trrti  fot 
lei  éeinements  qve  pof  ia  propre  pTìidence.,..  h 

Ed  ecco  Chateaubriand  scrivere  a  soavolin,  il  16npriln  18SI ,  con 
pennu  profetica  : 


Epoca  T*na 
/;[raiig^r«.  Miiia  il  n'  a  Nucnii  de  l*nn  l>éDM(«t  n 
Ili  loiu  cea  TÌCBS  il  ajonU  ì*  lic*  ilm  tic»  pd  BUièiw 
:  1'  in»labLil#. 

r^,  il  est  eouK,  il  Mt  pi^eain,  il  #*iru|ritir:  rolirar- 
->  i':'riiiaftui,  presa^,  coBUDe  4it  1'  lustf>r>cii  romiìn 
I  ili'vorer  certgn«  d'on  moment,  ^lit  nn  Tifilisrd, 
:  i.ili-  pour  svoiràUd^chuwr  pludiSidii  noitla  dn 
'  Ilo  se  irompe,eUf  Ttticouif  ìiuSttleQuaititamu, 
-  |ii'iiaé«a  ilu  pape  tart  lururonl  atee  lui. 

<lii<>  dì  ilefumvanceilos)ttAnw,Didr  roiiMitutioo 
I  liinsun  tclguui^rn-iiiiiuiili  b>pHl«  ll'lli«^D'*^n- 
.'  eikùiu  l*e«uir»sy • "—   ■-   - 


—    ,  — _..>iriytil«soL  -. 

la  chef  qui  Irur  soit  diioili*  uu  veodu;  It 
Liie  prév#il>>iit  cunuu«n««  aree  le  naurcM  rtgiM. 
'<  piiit^ancerspourlesinUrAisilesan  EirUwcom- 
il'Qd.'pendr»  rurnmo  nuuwraiii  ìuIìpu.  I>' lult* 
piiÌKianc^s  auruit  (tour  crauv  ei  puiir  cb«f  di*  m 

-,  '.>ii-..i.l..^il   is-y.i  il  ^,,;,,n  -r.|ir.-ssi.»X»pok«l* 
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vio  iWli  atrari    ! 

mo  cl^i  palli  e  1*  cose  di 

?  a  1.110  alla  Spai-nn ,  al. 


.-ran  visri  «ella  pan^  di  1 

:a  -il  il  IVlf.-io  liriila  per  H>tiliiiieii(i  «llram _ .. 

•  ;if  jitii'iissi-ro  h-  nazioni  pruleatanti.  Vet'pisi  dol  resto  la  mia 
r  I)iiiliiì,fitlijiic  rfrs  Conr/ui-rt  ove  sunti  più  miuuii  rair^agli. 
:o  i  repiialU'i  sulla  tomlia  d<?l  jiapnto  cli«  n]<resi. 
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bill  al  qiian  s-r  Lviicralo.  Cialdini.  Canncnau  »  BorgoforiB.  Comin«dia 
ttra(.>,L,-iraiii,iili;intt.  dMipliauBiriMieche  gril»lìaninolV«neloJP*i^ 
«ano  p  la  [linta.  Pr'iiitrwvi,  peHpfnie,  Bnlo  della  baUagtia  di  Litu. 
Altro  Knpianlo  nnnuiuio  ^vernalivu.  L' anuitliiio  ed  il  trattato  di 
pace  n  l'rajra.  Paer  tra  l' Atiitrìa  r  V  Uatia.  I  ftanceei  lacciaoo  Ropm. 
Lejfioue  ili  Antibii.  Pia  {trataeta.  I.'IUilia  i  fatta.  EtsdU  ch«  precmlon-) 
la  pni^adi  Roma— dal  l^tiS  —  aUJ^O.  Quadro  retraipettivo  dell'evalo- 
tiene  deir  idea  iudiana.  Epiloga 
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Qiipstn  piM-ioiIo  à  tre  fasi:  quella  della  rivoluzione  ag- 
pix'ssiva ,  clic  liiiisce  al  1849;  quella  delle  annessioaì  cdÌb 

fiiiisr.'  ili  ISl)0;,jTK.Ua  dpI  trionfo  ciie  si  realizzai  1866-70. 
PriTCìlè  1111  lijirhuni'  ili  rifornic  treiiitlaiiieLite  chieste 
ani  rii[isi'iv;il(.i'i;  (lisiK';.'tioSiiitifiiti^  n'spiiili'  il;i  chi  mirava 
ai.iuiili;!  rorlium  jior  1  It;ilÌ;K  ilai  |>niici]iL  t- ilall' .\ustr:a 
lraii.:iiii,.iiliMu-ati'.  Ciiiiii'  l,uif:i  lili|>].o  .H  Francia  ,  rf 
Fcidinaiiil.i  awva  ilctlo:  io  imii  ò  nulla  a  l'ifonnare.  -Met- 

l.a  rivoiiL^ioiii'  eia  naia,  senza  wirc]>iU(,  tie  anni  iirima. 
solfo  la  in'itii'sla  foima  di  nu  lihro  ,  di  una  tnigi^dia  ,  ili 


,  Xicolini 
■a   il   Pri- 

:  mollissiniL  r.lr;i.(/-fo.- 


Nel  lHl:t.  i  iiatrioiti  di  Riniìni  insnrs. 
pniililica  r.b-,(/'/.Aj  <hi  tìn-srl 
VltllK.  Ttitli  àii  Iclio  i  Cfl.w'..'/ 
pochissimi  il  Pri-iiiilo  —  aui-lic  quando 
ohiiato.  Coinr  |icl\.  i|Hf^to  lilno  eia  lidcali'  di  un  papa,  e 
la  tjninicsscnza  dell'  idea  e  del  parlilo  iieo-i:ucll'o .  i'  bene 
sfmiarlo,  Ksso  din- : 

l.d  ilaliaiii  s.iim  stati,  ?ono.  e  Sitranno  il  [n-iino  popolo 
del  inu:ìi!o,  Khliero  il  i>iiiiialo  molale  ed  il  jii'imalo  jioli- 
tico.  An  consenato  il  pi'imato  monile  ,  conservando  il 
papa'.o.  Per  mezzo  del  pa|iato  delihcsi  rcsiituir  loro  il 
pi-imato  politico.  Se  l'Italia  è  la  prima  fra  le  na/:ìo- 
ni  ,  L-di  I-  ]ii'i-clié  la  piowideiiza  à  messo  nid  suo  seno  il 
nipii  did  cattolicismo.  Arnaldo  daISn-scia,  ei)uanli  prima 


e  dopa  attui-caroiui  il  |J!ipHto,  triidirono  la  fortuna  d'IlAlia. 
TI  papato  non  ruppe  l' iinìoiu'  politica  iiiti-aiiri'Wi  dui  biir- 
liurì  l'iif  |iL-r  ricostruirU  niomluicnlc.  La  ditltilum  ponlj- 
llcia  —  da  Oivtiorio  Vii  alla  Litga  lombaivia—  non  l'ijlie  al- 
tro n'impilo  riii>  fondure  la  iiiuiuntilitù  italiana  ;  iiua  con- 
ftdci-iuioru'  di  popoli  e  principi,  eotto  la  buiidiora  della 

[e.  Questa  Landiei-a  ,  in  mano  di  lui  principe  elettivo  , 
«enza  eseiriii ,  veiieraiido  solamente  per  la  snit  i^t& ,  sar 
pienia  II  santilù. 

I  popoli  ,  rome  kIì  uomini,  anno  ìnrauzia  e  virilità.  I^ 
infanzia  aliliiso^ita  di  cl»Ì  la  renga  e  protegga.  Questa  tii- 
k-la  ^  d)il  ttiu^'crdozio.  1  barbari  distrussero  T  Impero.  La 
('hiesa,  i  barbari  —  peivliè  dessa  succedeva  ai  L'esari. 
Dunipie.  il  Harerdoiio  ii  missiont!  politila. 

Questa  miiSKÌoni-  sì  modifica  coit  i  secoli  o  eli  eventi 
J^rriva  un  fiecnio  in  cui  i  popoli  i.i  emanci|)ano  e  pa-tsano 
'*  '"eti  )Htliticu  e  civile.  Gli  *:  c.ude&lo(tua]iiÌo»p|)ariscaua 
gpnio,  corno  Dante,  fuori  dell' orbitu  satei-dotiile,  Al- 
,  it  prete  »i  fti>oglia  degl'ìiitcresBi  mondani  e  riceve 
laÌciVin»esuiimcnt(j— Hiiuestiiiuparlil-*  nella  loro  in- 

-ù&.  T)i  dittatore  e'  si  fa  arbitro  tra  principi  o  naiiooi. 

igola  differeiiie,  conipouo.  niantien  requilibrìrft!  la  pa- 
ce nel  inondo.  Questo  arbiinigi;io,  imiHiiiitibilc  in  Europa, 
è  U'-t'-.-.-^aiio  in  Italia.  L'Ilalia  chiede  tre  cose  :  unità  nu- 
lìonale  .  iudipendeuzu  lerrìtoriulc ,  e  lil>ertà  politica.  Il 
papato  risjionde  ai  tre  intenti  Ai  due  primi .  mettendosi 
a  rapo  dì  una  confederaiione  {tolitica;  al  ter£o,  esemtaa- 
do  sua  influenza  su  i  principi  ìiidi;^ouì-  Ciò  puii  realitinrsi 
«etiia  rivoliuione.  Il  |>apa  non  k  nessun  diritto  nuovo  ad 
arrogar.-*!.  Uieutra  tielle  aue  vecchie  prerogative.  Riforme 
quindi  e  non  rivolle.  Sottri  la  supremazia  pontìUcia,  [>opoli 
e  prìncipi  si  ricouciliauo. 

I.'  Italia  che  »  consorvato  il  suo  imperio  morale ,  ri- 
pn-iid.'  ì!  »uo  jirìiimto  politico. 

i;.  i  n  la  sostanza  di  questo  libro  elio  spiacquo  a  tut- 
ti ,  pi;ii.'|.'iò  tutti,  ebbe  Bccouiodanienti  con  lutti.  Vio- 
l.iru  tutte  le  tradizioni  nazionali.  ltolupl^^'H  l'uiiitA.  Costi- 
■  iiiva  sovrano  d-ù  de.'>IÌni  d'Italia  il  suo  eterno  nemico 
•'  Hiraiiiero.  Aggiornava  l' iiidipendooia  —  jicn'h^  non  iii' 
^ognara  come  rinviare  l'Austria  al  di  lit  del  Ilrenner  seuta 
romtiAi-  ili  cannone.  A);}tìuni:eva  al  ftiogo  dei  principi  iu- 
'ligeoi  il  giogo  del  pa^ia  —  assicurali  da  mulua  alleanza 
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di  interessi  per  sopiiriinere  ogni  voce  di  popolo.  Di  liber- 
tà, di  dritto ,  (li  sovi-aaità  nazionale  —  in  loutano  orizzon- 
te —  se  pure  non  era  nnvolo  che  prendeva  forma  dì  tatti 
questi  ideali.  lUoberti  diceva  al  papa:  A  voi  l'impero  del 
mondo!  AI  laicato  :  questo  impera  del  mondo  è  un  arbi- 
traggio morale.  Ai  liberali:  io  innalzo  im  edifiiio  per  voi. 
Diceva  al  clero:  voi  avete  a  sovrano  il  vostro  papa  ìnnaiui 
tutto.  Diceva  ai  popoli:  chiedo  per  voi  indìpemienza  e  li- 
bertà. Diceva  ai  principi  :  vi  ^';ii'l'iHì-i- ìitt'i  1;i  livoln- 

zidiie  e  hi  i-epnbblica  —  per  fino  contro  la  monarchia  co- 
stituzionale !  si  ;  basterà  un  senato  conservatore  dì  uo- 
mini emiueiiti.  Diceva  infine  all'Italia  eoa  gofi'a  ironia, 
dopo  averla  incatenata  cosi:  levati  e  marciai M4  mar- 
cia solttì  la  bandiera  di  Gregorio  XVI! 

I  gesuiti  plaitdirono.  I  pensatori  risero.  I  patriottì  s'in- 
degnarouo  —  e  Pio  IX  venne  tre  anni  dopo  ,  per  provare 
col  latto,  che  iiiiei  Gioberti  li  era  «n  vaneggiatore.  Però, 
come  per  alimentare  un  incendio  ogni  combustibile  è  utile, 
si  fo'viso  serio  all'uomo  ed  al  libro, e  lo  si  interpretò  a  mo- 
do —  come  fra  non  suari  si  fofrpei-d  un  Pio  IX  di  fantasia. 
Tarilo  yiù,  che  non  passava  iiuari,  e  tìiobcrti  egli  stesso, 
con  un  nuovo  libro:  iProìriiniiiì/,!,  venne  a  sconlcssare  tut- 
te il'  teorie  del  l'rhinri»  —  e  secnalò  1"  antinomie.  Allora  , 
si  iniscTo  ila  ciiuto  i  lihri  e  si  arrollù  l'uomo  come  ardente 
mÌs<inu:u-io  d'  idee  —  le  quali  ,  lui  niali;riido,  divenivano 
dinamite  in  mani  più  sicure. 

Secuudo  Cioberli,  il  papato  aviva  fallito  nella  sua  mìs* 
sioue.Non  era  lou-icn  cbcilnve  Imioceuzu III. Gregorio  VII. 
Alessandro  M  ,  Giulio  II  ,  avevan  soccombuto  .  Grego- 
rio .\VI  o  Pio  IX  dovessero  riescire.  Perchè  non  era  il  pa- 
pa die  mancalo  aveva  il  suo  compito  ma  il  papato. 

Pio  IX  era  lì  ,  sbucciato  tutto  fi-esco  di  zecca  dal  con- 
clave ,  per  pi-ovare  che  l'abate  Gioberti  si  era  ingannato 
nella  totalità  della  sua  teoria.  Papa  e  papato  non  erano 
pii'i  elemento  della  vita  italiana.  La  dimostrazione  non 
lece  attendei-si. 

Gì"  insorti  di  Rimini  avevano  fomiulato  un  programma 
di  nfornie  modestissimo  ,  che  potevasi  compendiare  in  : 
amministrazione  municipale  più  autonoma  e  larga:  un  co- 
dice !l  ginslizia  con  procedura  garpntita  ;  un  consiglio  di 
'Stato  che  sopraintendesse  al  debito  pubblico  e  conti-ollas- 
se  il  bilancio;  un  maggior  numero  di  ufiìcii  afiidato  a  lai- 
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ci  ;  un  roiisiglìo  por  raiiimitiislraiionu  dull'  aziciiila  pro- 
vinciatv;  U  censura  ilei  libri  limiiata;  una  (guardia  citta- 
•ti[ia;  iatenletlo  al  Snnt'ufliiìo  la  giurisdizione  su  i  laici; 
non  pili  roiifìsia  e  morte  per  i  reali  di  Stato,,..  Insomnin 
I«  pnivntie  cui  tjli  autori  del  mmitrrnnrfum  del  i8ai  ac- 
cordavano al  ]ii)iH)to.  (I) 

Ai|iicsti-dli])iiiuk',  Gregorio  aveva  risposto  iiiandua'lo  a 
perpetrar"  errili ii  in  Romagna  II  rardinal Massimo  ed  altra 
ma)uia<l»  laira  i-  rliiesastiia.  Quustediniandr!  rornuiliirono, 
con  potizionc  a!  coni-lave,  pareccKie  città  dello  Sialo,  rin- 
rorzRnOole.  Quella  di  llolugua  spiccava.  Slcrliì)  rirorma  ed 
amnistia  s'imponevano  al  conciavo,  u  per  esso  al  ponteil- 
ee  che  andava  a aliocciarvi.  Erano  inevitabili.  Krano  im- 
Iironj^abilì,  Pur,  di  cotoslo  il  conclave  non  si  preorcup*") 
scegliendo  Masljii.  Lo  nominarono  pcnhf'  lo  credeltem 
d&bbimaccio,  piii  addobbo  da  sacrestia  che  di  governo  pò- 
■"ìico. 

„  X  Pio  IX  era  ilunipio  traccialo  suo  doppio  programma: 
U  principesco,  dalla  voce  e  dnlla  pressione  dei  popoli  ;  il 
religioso.dal  partito  del  cardinal LamlnusclUni  e  dui  car- 
dinali di  Gregorio.  Con  l'enciclica  — dove  condannava  la 
slampa,  il  libci-nlismo.  le  docielà,  rindilTi'renlìsmo  ,,,,  e' 
provi'i  soddisfare  il  partito  teologico. Con  l'amnistia ,  indirò 
non  esKer  sordo  alla  pressione  degli  eventi.  Aml»o  gli  atti 
erano  monelli  e  ciinilizinnati  —  tali  da  non  soddisfare,  Sif- 
tatte  puro  furono  lo  ciform»  die  strguirono:  la  consulta  di 
£toto  ;  la  guardia  cìvica;  ijualcho  modifica  nel  personale 
'^'    liziario  ed  ainniinistrativo .  qualdie  ecunon)ia  nella 
casa.  tJULsIe  tuuzecolo  non  illudevano  alcuno  .  ni-  i 
rati  n^  la  diplomazia. 
ìieWc  i»lnuìiK]Ì  ciiì  lord  Pulnierston  dava  a  loitl  Minto, 
uidaudolo  in  missione  speciale  in  Italia  ,  il  mio  spirito 
OKtilitA  e  di  disprezzo  per  Melt<-ruiclt  Iraniarlraadognì 
^'unzione.  Lu  incaricava  dì  assicurare  i  principi  cliiit 
bbero  sostenuti  se  imprendevano  riformo  nei  loro  «in- 
stali    noi!  es.^eiidi.ivi  alti'o  governo  che  potes-se  aver 
Q  di  limitare  l'esercizio  di  loro  indipendcute  autori- 
;che  il  govenio  di  S,  M,  non  avrebbe  risto  con  indìf- 
mza  un'aggressione  sul  torrilorlo  romano  per  impedire 
governo  pontificio  d'  operare  le  riforme  cbc  stiinusst* 

(1)  BbimUi:  SioHa  d'Italia  ,1«I  U  al  iJ;  H'AfFclicK  Caài  iti  Bimimi. 
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opportiiu.'.  I  Lord  Palmeralon  era  stato  preso  anch'egli 
ni.'lla  niisiifirazione  generale  disila  prim'ora.  Ciò  però  avo- 
va  durali'  puro. 

Lori!  Minto  liiveva  riscliiai'&to  subito,  e  sul  si^flcxUt 
delle  ovazioni  degl'italiani;  e  sul  valore  del  nuovo  ponte- 
fice. Loii:!  Minto  aveva  segnalato  :  n  die  Sua  Siintità  non 
e  era  tale  fu  ride  whirlwindmKÌ  direct  Ihe  srorm—dom'iaaie  U 
V  turljìne  e  dirigere  la  tempebla.  »  Ed  in  un  altro  dispac- 
cio :  r  il  ]>a]):^  k  un  am abilissimo,  piacevolissimo  ed  one- 
sto nonni ,  simeramente  pio  —  lo  che  è  mollo  per  un  papa  ' 
Ma  non  è  latUi  j.er  condurre  il  cocchio  dello  Stalo  —  h< 
is  nni  iii'iij'  Ili  lìrìpt  the  Siale  mach.  Oggi  è  in  eccellente  spi- 
rito—(iiianliinfi  uè  preveda  i  poi'icoii  del  paese— perchè  à 
ricuperato  non  so  che  cranio  ài  Saulo  statogli  rubato  !  a 

Il  mal  ^'indizio  si  ac'contuòpoi.qunTidn  Pio  IX  si  provò  a 
mischiarsi  mOlc;  cose  ci'  Irlanda  ,  e  v.^nT.'  -v  ' .  v.ì-tinnc 
di  mandino  mi  nunzio  a  Londr;i    I  1-.  ■    ■  .;  Iiill. 

E  Lord  Pahnerston  —  che  aveva  diretto  al  papa  ihe  plain 
art'l  siiiijilt'  rc/j-ir-st  che  esercitasse  la  sua  autorità  sul  riero 
d'Iilanda  iicr  hidiu-ìo  a  non  •nìscliiarsi  'Iella  polilìca  ilei  paese 
ma  limitarsi  ai  suoi  doveri  spirituali  — si  dicliiarùsoddi- 
sfatlissimn.  Scriveva  dunijne  a  lord  riarL'ndon  :  (  sono 
convinto  pi'i-  la  mia  diplomatica  sperienza  che  avremmo 
avuto  inti'nn  ina  bili  imbarazzi  con  unpreteromanoiliiuale 
avrelilii'  ti'iiiitn  i-orle  a  Londra,  ^ircouriato  tìa  cattolici  in- 
gli'si  l'd  irlandesi,  dorat"  di  poteri  immensi  e  s  'ereli,  ca- 
paci" di  divenire  orÌL'iiie  d'intrighi  e  servire  ogni  sorta  di 
interer^si  sli'anieri.  i  ,-2'ì 

1  lilierali  ii.'Kj  im'arnavano  in  questo  miio  quante  spe- 
rante av.'van  mai  l'aninsticato.  :  ''i'  Mazzini  sili  scrisse 
merelriiia  l^tt  ra.  cojiie  n'aveva  scritt>  a  Carlo-Allierto. 
Si  conii"isen>  inni  ,  [loeste  .  j^petta-uii  per  arclaitiarlo. 
Imitali;;  si  niiiri  di  giullari  politiei  .  ehe  pereonvvano  le 
città  italiane  otide  andarlo  iiil  amimiziar  comi'  messia  — 
e  fare  per  l'iu  ciò  che  I)  Azeglio  fatto  avea  per  Oarlo-Al- 
lierto.  fi  iii  una  felibri' di  Pio  —  rome  i  noi^tri  padn  del 
XIV  seiEili"  1'  avevano  avuta  per  Giovanni  di  Boemia,  per 
Alessaiidio  HI  .  doiio  Venezia,  ed  Innocenzo  H"  al  ritorno 
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del  concilio  di  Lione.  Lo  si  mise  a  segnacolo  in  ogni  libe- 
ro stendardo,  in  ogni  pezzuola,  in  imagini  senza  line  ,  in 
tutte  le  posizioni  — per  fin  le  più  intiniell  Gli  vennero  doni 
anche  dal  Turco,  da  i)rotestanti,  da  tutti  i  sovrani  e  mini- 
stri —  da  o«jni  pettegola  bigotta  clie  pizzicava  d' isteria 
politica.  Lo  si  collocò  tra  il  busto  di  Remo  (^  di  Romolo  , 
sotto  r  insrizua  della  lupa!  Le  luride  baldorie  però  dura- 
rono poco.  La  Julia  di  mele  di  (piesta  Du])arry  dol  papato 
tramontò  presto.  L  «iiciclica  del  21  giugno  V(»nne  fuori.  (1) 
Pio  IX  lasciò  l'oinpiometten^  tutti  —  so[>ra  tutto  i  liberali; 
]iocliissii:i(»  si  compromist?.  Si  era  sparsa  la  voce  —  falsa, 
s'intende'  —  di  una  cospirazione  austro-gesuitiea  pcn*  spac- 
ciarle». Pio  la  s  iientì  [>u!»blicjimente.  Non  si  die  [)renuira 
a  nominare  il  segii'tario  di  Stato.  Lambruschiiii  e  Mons. 
Marinic(»ns»  r\arono  posti  governativi.  Si  pensò,  si  discus- 
se ,  si  bilicò  un  uu^se  prima  di  [)roclamar  Y  anuiistia  —  e 
Rossi  (d)be  glandi?  parte  n(dla  d(H'isione.  Laonde  scriveva 
a  Guizot  -.  ,  C"est  un  grand  pas  de  fait  ,  nuiis  ce  n'est  pas 
tout.   ) 

Questo  ìioìì  Sfti()  lìiWi  mirava  alla  nomina  di  (ìizzi  a  Se- 
gretnrio  di  Stato,  avvenuta  j)oi  due  mesi  dopo. 

Gizzi  era  dabbene,  ma  fiacco  e  tentennante  j»iù  di  Pio. 
ConveniK'io  di  ag.i:i<»rnare  le  riformi*  — forse  a  sfuggirle  — 
nominando)  mia  connnissicme  clu*  doveva  (d.MÌ>orarle.  La 
comujissioiK^  die  la  misura  delle  intenzioni  del  principe. 
Componevasi  di  nemici  di  esse,  odiosi,  odiati ,  im[M)[)ola- 
ri.  Sinaugiu'ò  un  sistema  di  compromessi.  Si  spostò  mon- 
signor .Marini;  ma  lo  si  nominò  cardinale.  Si  declinarono 
le  riforme  politiche  ed  annninistrative  ;  ma  si  p(;rmisero 
le  sali*  di  asilo  ,  i  gabinetti  di  lettura  ,  i  comizi  agricoli. 
L'ambasciatore  cbd  re  di  Napoli  scriveva:  (>  trancpiillatevi; 
riforme  non  si  faranno).  Si  fecero  però,  e  di  che  natura? 

La  s  ampa  dichiarata  libera  —  ma  con  la  censura  prf- 
vetìfìV(i*—{^  rinterdizion»»  di  parlare  di  politica,  di  annnini- 
strazione  ,  di  storia  contemporanea....  Permesso  solo  di 
plaudire,  di  piaggiare,  d'incensare  il  Mosò  del  papato.  Si 

(lì 'i  In  os^i.i  Pio  non  .ircenna  a  riforme,  nìrile(lic<*  a  qin'llo  che 
chiamava^i  |iroLrr«'s^o.  siccoiiit»  Re(liitlr.re.hu;:iar<lo,  intranii«'vol«»,  mac- 
chinaior»» .  prrvtTiiior»',  s«mIì/u>so  ,  iiialÌLrno,  ins«»nsatu,  <iistriii:!L'it<»re 
infine  della  .-ioci.'ià  n'iiriosa  e  della  civile.  Poi  condanna  i  lifiri  e  ^'li 
scritti  corno  i  suoi  pre<leces8ori ,  esorta  i  pantori  ^^crl  a  jir'^dirare 
sommissione  ed  olibedienza  ai  pasturi  profani,  cui  dio  diede  potestà...» 
Raoalli:  Storia  d'Italia. 
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uoiiiiiiò  Un  ministero  di  cardinali  e  prelati  —  lii  cui  Gizzl 
cumutHVA  qiuittro  portafogli  — ed  in  cui  pcrpotuleravaira 
i  cardinali  Massimo, Kiarìo  Sforza, A nt*>neUi;  e  muosi^aor 
Spada, cunK"  iiiiiilstro  della  guerra;  monsignor Grassellini, 
cunienii[iLS(ii}  di  pulizia.  Esclusone  dei  laici  dal  gorello. 
Si  coiiiiinii'i  11  mormorare.  Bossi  scrive  a  Guizot  :  »  Noo 
si  è  fatio  linoni  i,he  promesse  p  a-ealo  uommìssiooi  ^i  iif 
Iraviiillfiii  i"is     S(iri;oiio  ìii't  (Ii!!idt'ii7.e  ed  iniìuit?iiidÌMÌ  nel 

popiilii.Si  I  i'"iri''Ki  ri  Mi-i-i'";ii'.'  il  1  h  ij  ■;  I '.■:-,,  (-qq 

franchezza  a  SS.  qiie  loìil  rctard scraii  une  cause  detroubk.t 
Pii>  si  iiin^tiavii  già  ribelle  ai  consìgli.  Credeva  già  che 
ron  hi  ruLi.snliii  l'opera  della  creaiione  era  finita.  «  Non 
vo^diti  da:inai mi  per  piacere  ai  liberali  ii  diceva  egli  a  Ros- 
si. Gizzì  noli  viiUe  udir  a  parlare  che  di  ritocchi  ammini- 
sti:uivi  —  ma  ìj  son  lemps  ,  come  scriveva  il  ministro  au- 
^tiiaio.  l'nrono  proibite  !«  riunioni  pubbliche  ,  le  mani- 
ft'sla:(ioni  — (111  pretesto  che  desse  impedivano  di  sludiart 
i'  i!i  ì-n-onin:'  La  Unfa  prevaleva  ed  accasciava  il  go%-emo. 
l'ili  fu  Inliiinn  a  consentire  ad  una  guardia  civica  in  car- 
ia —  i]vianili)  tutta  Italia  l'aveva  trìà  allestita.  Pur,  fu  ag- 
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i  fiulaln  lineali  proMtti  del  can- 
relli.Te.  aveva  seritlo  a  lord  l'ousouliv  a  Viemia:  .  Dissua- 
dete Metternieh  da  cotesto  attentalo.  Se  egli  interviene  . 
interviene  pure  la  Francia,  E  ve  una  massima  a  cui  Met- 
ternieh dovrebbe  restar sndn:  tenerla  Francia  fuori  d'Ita- 
lia e  fuori  ili  Svizzera.  H]  Iiitant'»  avendo  il  papa  chiesto 
assistenza  dal  governo  inglese  ,  lord  Minto  si  recò  a  Ko* 


(1)  P 


■cin  Ilei  21  dicembre  47. 
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ma  — -  passando  per  Torino  e  Firenze.  Le  istruzioni  che 
portava  erano:  incoraggiare  i  governi  italiani  a  spontanee 
riforme. 

Riforme  avevano  uià  iniziate  i  oroverni  di  Piemonte  e 
di  Toscana. 

Al  papa  doveva  dire  :  che  il  governo  di  S.  M.  non  re- 
drebbc  con  infììjjerenzn  un'  a(j(jvcssìone  commessa  sul  ternlorio 
romano  nello  scopo  d'impedire  miglioramenti  interni,  (l) 

II. 

Il  granduca  non  aveva  nicchiato  a  lun^^o  alla  intima. 
Consulta  di  Stato  e  li])ertà  di  stampa  furono  subito  con- 
sentito. Poi  la  solita  guardia  nazionale.  Poi ,  il  cerchio 
delle  dimaude  si  allargò;  quello  dei  desiderii  straripò.  Si 
cominciò  a  parlare  di  Statuto,  d' indipendenza,  dunità,  e 
persino  di  rcpuìddica.  I  neo-guelfi  tenevano  bordone.  Sic- 
ché Xicolini  scriveva:  <;  Montanelli  viene  ogni  giorno  ad 
esorcizzarmi  ptMcliè  io  diventi  papista,  come  son  divenuti 
quasi  tutfi  (luegli  iuibt»cilli  dei  miei  vecxlii  amici  ,  che 

sono  allogati  nelTaciiua  l)euedetta Chi  potrebbe  avtn* 

pazienza  con  questi  bull'oni  che  lasciansi  pigliar  nella 
rete  da  un  preti'  ciunnatore,  e  ju-etendono  che  la  ragione 
umana,  per  un  sogno  di  dieciotto  giorni  ,  cancelli  la  sto- 
ria di  dieciutto  secoli.  Io  sono  in  rotta  con  tutti.  So  che 
si  ricred(M'aiuio  j)resto  ,  nui  non  perciò  li  voglio  più  d' in- 
torno.    ['2)  Tra  gì  ///i/>rr////  però  non  si  noveravano  i  Hica- 

soli,  i  (J insti,  i  Salvagnoli,  i  Guerrazzi ìhI  altri  pochi.. 

I  huffnni  erano  i  (lino  Capponi,  il  (ìaleotti,  il  Montanelli, 
il  Centot'anti,  ilTabarrini,  il  Peruzzi  fnrse.  La  demoHzione 
del  X\  111  secolo  e  ro[)era  di  Leopoldo  e  da  Pietro  L(H)pol- 
do  avevano  messo  caiu)  a  codesti  uìibriachi  di  acquas  iuta  I 

L'  attitudine  minacciosa  i)resa  da  Guerrazzi  a  Livorno  , 
rupi»e  le  dighe  della  resistenza.  Guerrazzi  era  la  più  po- 
tente intelligenza  della  Toscana  ed  una  delle  più  potenti 
d'Italia.  1  suoi  libri  —  YAsscilio  di  Fircnzf'  sopra  tutto,  ave- 
vano fatto  breccia.  L'anima  della  gioventù  italiana  aveva 
palpitato  con  lui  ;  era  con  lui.  Kd  egli  era  ghibellino  ed 
unitario.  Cuore  pieno  di  bile  e  di  sentimenti  generosi , 

(1)  Li  fé  (tf  PaXtntrncm. 

(2)  Orlandini:  Vita  t  Scritti  di  Nicolini, 
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vastissima  moiife,  audacissimo  cwattiiro.  midrito  di  forti 
studii.  ]>arlntore  pittoresco  nella  pittoresca  lìngua  fioreii- 
-  tina,  niimiKÌii  ad  una  meta  grandiosa  e  □obìlissima  —  U 
iiKÌipeiidi'Dza  e  la  demoliiìone  dr?l  papato— scrittore  pÌ«Do 
d' ima |>i nazione  più  che  di  Mandi  alFelti .  schivando  di 
imbrodolarsi  in  piccole  cospirazioni  come  Mazzini,  perchè 
con  lui  i-nspiravatutta  l'Italia  del  18301»  quale  aveva  presa 
reucaristia  di'i  suoi  romanzi  —  egli  signoreggiava  dello 
spirilo  in  f']iiu(ii|nF?  letto  lo  avea;  signoreggi a\'a  d'inllueD' 
za  nfir;HiitM"s;i  Livorno.  Guerrazzi  k  fatto  per  l'Italia  pii\ 
che  !  di  li  i  ilLdi  tutti.  À  mantenuto  vivo  il  fuoco  sacro  in 
tempi  iiifaiiii  —  dal  1830  al  1810  —  quando  T  atrofia,  la 
dis|vni/inii,' ,  la  infetta  teoria  cattolica,  che  dal  1820  a! 
1830  avfv;i  iiu'doniinato  —  guastato  aveva  tante  inlelU- 
ponze  <■  tiiiiiM  ufn-i.  Se  un  dì  ,uli  si  dnvesse  dar  posto  a 
Santa  Crc-i'.'  l  ''..■■..  ii  t.  .-'^  .  :,,  .  ■;..  i  iraconda  in- 
loUeraiiziL  ■■  i  /m. 

In  pri'Si   ■  li;  i.itierraizi , 

Leopfdilo  liiavù  i  minacciosi  seruioiii  lii  Mctternich,  e  ce- 
(k'ni!o  ;i[la  |iicssinue  del  partilo  moderato,  nominò  mini- 
stri Snrisiori  e  !lÌi!olli.  Lord  l'alini'rstim  l'aveva  fatto  iu- 
cuia-L-ar.'  alla  n-sist.uiza  all'Ausilia  da  lord  Minto. 

A  Fiiviiz,-  piTi'i,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Napoli,  a  Paler- 
mo ,  nmi  si  svolijevano  clic  episodi  della  vita  italiana.  Il 
cunre  dulia  nazione  liattova  a  Torino. 

Qui  uasiv,  si  sviluppa  ,  pi-opaiiasi  la  rivoluzione  italia- 
na. (Jui  r  idea  italiana  à  la  sua  incarnazione  fmale.  Qui 
la  iiMilizione,  Qui  il  oi'im]iito  fatato  dell'unità.  Qui  la  con- 
lìdi'uza  nrl  dritto  ,  e  la  decisione  di  tagliare  i  gl'Oppi  tou 
la  s]iada.  Qui  i  due  «omini  del  destino  che  dovevano  fare 
l'Italia:  Carlo  Alberto  e  Cavour. 

Carlo-Alberto  i>  una  delle  figuro  pi ii caratteristiche  della 
stona  —  dopo  Cronnvel.  Egli  è  nnanima.  Quest'anima  è 
una  passione  il  di  cui  nome  è  :  odio  all'  Austria  1  Tutti  i 
dolori,  tutte  le  umiliazioni  gli  erano  venuti  dall'  Austria. 
In  ogni  aspirazione  sua  egli  si  aveva  trovato  d' incontro 
questa  nazione  per  contrariarla,  viziarla,  calunniarla, 
farne  uu  vituperio  o  im  inferno.  Xelle  sfere  della  vita  po- 
lìtica e  sociale,  l'Austria  era  stata  il  suo  ostacolo.  Selle 
regioni  della  mente  ,  l"  Austria  era  stata  lo  spettro  suo  , 
irto  di  scherno,  di  minacce.  Ed  egli  aveva  dovuto  sorri- 
derle!  Con  queste  serpi  nel  cuore  ,  egli  aveva  dovuto  far 
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RCinltJunza  di  avorvi  hi  vi»  lutte».  Questa  nobuloea  m«u- 
tivasi  a  Ktclla  !  Ma  rAusUia  non  ingannò. 

McttPinich  «li  contrastò  il  trono,  ove  tentò  collocarli  U 
duca  eli  Mrideiift.  Kt;li  lo  conseguo  ai  gesuiti.  Kgli  i-iuTo- 
>*iLi|i'ì  i  t^usjii'tti  ilei  cai'lioriuri  ed  i  sospetti  dolla  Santa  Al- 
l.'aiiz;i.  iCvIi   In  rnliniinr,  in  Francia  ed  in  Russia;  lo  di- 

l>iii:i.>  a  rii'i '][<■  lOiti  itidiane.cui  rese  acuminate  come 

["■llr-  ilistrio.v  Mrili-itiiili  lo  fonò  ad  immergere  la  nianu 
noi  sangue  doi  lilterali.  L'  Austria  fraatornò  ogni  velleitii 
di  riforme  interne.  Essa  V  obbligò  ad  attorniarsi  àì  ima 
(Olle  bigotla  ,  di  nn  governo  retrivo,  di  un  clero  ruzÌos<.i. 
l'er  diecìotto  anni,  l'Austrin  governò  il  regno  con  procon- 
soli masiberati  a  diplomatici ,  per  leggi  che  erano  state 

I  oncepile  n  Vienna,  fonnolate  a  rescritti  a  Milano.  Le  notti 

II  Carlo  Alberto  erano  popolate  da  fantasimi, che  prende- 
vamo aspetto  da  Motiertili'h  v  da  Rtululi^ki-  L'Austria  gli 
li-loruù  \iii  amici  ;  armò  la  mano  dei  ueinici.  Essa  Totltù 
l'Ila  vita  l'steriore  e  di  ogni  sua  manifestazione,  e  lo  CO- 

rinse  a  ripieganti  in  sk  .  a  rodersi  .  a  dissimulare  ;  fece 
suo  pt'usivrn  uit  murtirio  ,  dulie  ano  speranie  uti 


^^Ifll  suo 
^mn>t«. 

^■i   C&rlo  , 


Cftrlo  Alberto  ebbe  a  celare  i  suoi  atti  —  sopra  lutto  : 
rhe  intendeva  a  dumi  nn  esercito  ,  a  rendersi  gradito  ai 
-noi  popoli ,  stimiilo  dal!"  Europa.  Tutto  il  poco  di  bi'ne 
ni  fece  a!  Piemonte,  >;li  fu  rimproverato,  dipinto  come 
■'■n  dfliHo:  gli  venuo  inllitto  come  nn  rimorso,  biusurre- 
■lone  dei  liberali  lo  compromiso  e  fermò  per  via.  Lo  so 
n'ift  secreto  lo  circondarono,  Mazzini  e  Loyola  si  diedero 
I  mano  conli-n  di  lui  e  gì"  indissero  mort**  lliveuendo  «o- 
;-ettO«o  ,  divellile  ascetico.  Divenendo  religioso,  divenne 
elitario;  duro  con  gli  altri,  come  per  sé,  indifTenmte  alla 
I  -^IKiniiabilitìi  della  corona.  Il  cilirio  clie  gli  strinse  ìt 
..'lieo,  gli  stniziò  il  cervello. 

Carlo  Alberto  era  stato  proclamato  le  tpaita  d"  Italia. 
Mazzini  Io  vob^a  Mesùn  fleti  idea.  Di  stirpe  la  più  antica  di 
Italia .  antichissima  di  Europa  ;  capo  di  superbo  i-scrcìto 
organiizatu  quasi  in  secreto— come  quel  di  Prussia  dopo 
""  —  bencbò  sotto  gli  occhi  vigili  ed  intiuieti  dell' Au< 
j  TOglitìso  di  terminare  la  vecchia  quei-ela.  saziare  il 
:hÌo  suo  odio  e  riparare  i  nuovi  olti-aggi  ;  ttubna,  pre- 
«•otaadolo  per  scherno  ai  suoi  ufilziali  aveva  detto:  ecco 
il  re  <fHaHn!  L'atteggiarsi  di  Pio  IX  l'aveva  sorpreso  come 


orgai 

^  ««0(1 


434  Epooa  T«na 

tanti  altri.  Vedeva  chiai-o  che  :  ee  paavre  prince  de  i 

nirh  en  fera,  camme  pour  nmts,  bien  du  mauvait  song.  Ma 
questo  era  1'  ultimo  dei  suoi  pensieri.  Egli  farà  roi'f  ce  qtù 
petit  Undre  à  rUveiopper  Fespril  nalìonal...  Une  guerre  dirwtt- 
penilanre  imlìonaie  seraìt  pour  nioi  le  plus  grand  bonhetir  qui 
piti  arriver.  jl)  Metternìdi  lo  provocò  ,  gravando  il  duio 
su  i  vini  che  3  iramettpvauo  in  Lombardia.  Carlo-Alberto 
mandò  lettera  al  t:omizio  agricolo  di  Casale  ove  disse  : 
e  che  bel  giorno  quello  in  cui  si  gridei-à  guerra  per  Tìn- 
dipendenza  nazionale  !  Io  monterò  a  cavallo  con  i  miei  fi- 
gliuoli e  mi  poiTÒ  alla  testa  del  mìo  esercito.  » 

L'  entusiasmo  del  popolo  e  d' Italia  echeggiò  con  uns 
vioIeoEa  fino  alla  ferocia:  u  Comtmdate.Slre.  Non  vi  trat- 
tenga riguardo  pei  vostri  popoli.  Vita  ,  averi,  daremo  per 
voi  —  rispose  il  Comizio.  >  I  clericaU  invece  insinuarono: 
11  la  corona  d'Italia  vi  sfuggirebbe  dì  mano,  se  presa  a  tul- 
t' altri  che  a  Dio!  j  Ef;li  permette  di  scrivere  frasi  pift 
irose.  Si  lascia  venire  ì  baffi.  Fa  coniare  medaglie  cwiil 
motto:  Tattends  mori  astre .'—-  attorno  al  leone  di  Savoia  die 
strazia  un'aquila. 

Lord  Palmerston  gli  fa  esprimere  la  sua  simpatia  e  l'in- 
coraggia. Carlo-Alberto  dismette  La  Margherita  ,  che 
ostenta  disprezzo  pei  liberali.  Fa  riprendere  1'  arcivescovo 
Fraazoui  che  poro  gradisce  le  ovazioni  fatte  al  papa  da 
uomini  i  quali  pel  papa  non  potevano  simpatizzare.  B«8t- 
steatutto  un  istante,  onde  pot^r  poscia  dire:  che  gti  fa 
forzata  la  mano  dagli  eventi.  Poi  cede  ;  concede  tuUo  — 
più  di  quanto  gli  fosse  stato  chiesto  ,  e  recasi  a  Genova 
ove  ,  una  folla  plaudente  gli  grida  :  «  Passa  il  Ticino  8 
tutti  ti  seguiremo  !  "  Cailo- Alberto  saluta  la  bandiera,  1 
1746  dalla  rivoluzione  strappata  agli  Austriaci.  E  t~ 
canta  : 

Dall'Alpi  &  SicilìR, 
Dovunque  è  Leirnano: 
Ogni  uom  di  Ferruccio 

I  biiuljì  d'Italia 
Si  eh  in  man  BnlìUa; 

II  tuon  d'ogni  EquìUa 
t  vespri  suonò. 


<1)  Lettera  di  Carlo-Alberlo  a  'V'illanuirina  del  £5  luglio  IM 
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.  Cwlo-Alberto  irasronnasi  a  visla.  L'uomo  interiore  tra- 

1  fuoii.  L'odio  contro  TAiistm,  per  tanti  anni  stilla- 

^_    ,  concentrato  .  condenflato  nel  cuore  ,  trasuda  d'ogni 

"'noro.  I/Buropa  inter'a  Io  guarda  con  simpatia,  ed  aspetta. 

buizot  lo  spin  e  denunzia  all'Austria.  Hetteroich  l'accusa 

alle  Cancellerie  europee. 

La  consustanziazione  dell'Italia  col  re  dì  Piemonte  al- 
locchisce, sbalordisce  ,  sorprende  ,  fa  uscire  dai  gangheri 
r  austriaco  cancelliere,  Palinerston  —  che  lo  stuzzica  con 
ironia  satannica  e  gli  dà  consigli  che  lo  rendono  idrofo- 
lio  —  colma  la  tragedia  di  ijneir  anima  orgogliosa  ,  abjet- 
^la,  dispotica,  violenta  e  codarda. 
^  Il  gran  ministro  inglese  scriveva  a  loi-d  Normanby  ; 
Bt  Lord  Bacon  dice  ,  che  un  uomo  il  quale  mira  ad  essere 
runica  Bgura  tra  le  cifre,  ^  la  ruina  di  un'  epoca.  Codesto 
<■  avvenuto  a  Mutternich.  Egli  ò  stato  goloso  di  qualunque 
l'iibe  aspetto  di  talento  o  di  dignità  negl'individui,  di 
jiialunque  mosirti  vita  uelle  nazioni.  Riusct  per  un  tempo 
tul  addigatv  l'umano  progresso.  La  meraviglia  ò ,  non  che 
!StB  cumulata  pressione  abbia  rotte  le  barriere  ed  inoa  • 
o  II  pa«se  ,  ma  che  i  suoi  artillciali  congegni  abbiano 
>dotto  una  così  lunga  stagnazione,  d  (I) 
L'idea  di  una  lega  doganale  degli  Stati  italiani  sorge. 
d  Palmcrston  scrive:  n  che  sarebbe  un'  eccellente  cosa 
r  un  piodo  convenevole,  eommercial  atul  polilic.  » 
ìTUrivo  di  Coliden  in  llalia,  e  le  clamorosi  accoglioDte 
e  n  riceve,  sostanziano  l'idea. Tutti  vi  accedono— tran- 
B  il  duca  di  Modena—  che  P"r  lasciava  libero  transito  — 
1  il  fé  di  Napoli  che  la  respinge  affatto.  Il  bancheUare  . 
icwitare  per  piazze  inni  e  mnlle«i.  il  trascinar  bandiere 
fenbolicho.  augumentano.  Non  si  oda  più  in  bocca  si  mo- 
^  delle  vie  che: 


Però  il  Piemonte  solo  arma  e  si  prepara  ali»  lotta. 

L' Italia  ora  popolata  da  pigmei  —  cui  la  miseria  pre- 
senta fa  ancora  parere  giganti  '  Mancava  la  mente  So- 
vrabbondava la  fedo  .  la  passione  .  la  confidenza  m  sé  ,  U 


L 


<J)  Ufi'  of  io'^  Palmrrit.>n. 
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sacrifizio.  Si  amò  V  Italia  come  una  fresca  ganza,  tutt» 
vezzi  e  promosse.  Si  era  giovani,  e  caldeggiavasi  per  gio- 
vani amori. 

m. 

In  mezzo  a  questo  baccanale  ,  screziato  di  ridicolo  e  di 
grandezza,  iinu  figura  torra, ammantata  di  nuvole  solcate 
da  lampi  d' armi ,  disegnasi  sulle  vette  delle  Alpi ,  e  giù 
nei  piani  del  lombardo- veneto:  rAustria. 

La  situazione  dei  popoli  nel  1846,  era  divenuta  intolle- 
rabilc.  Neil'  attitudine  di  ogni  popolo ,  era  malcontento  e 
minaccia.  Noli'  aria  ondolavano  fiotti  di  rivolta.  Di  tutte 
le  potenze,  1'  Austria  era  la  più  in  pericolo,  percbè  la  più 
compi-omcssa.  Mettemich  che  fiuta  gli  eventi ,  prende  di 
botto  un  aspotlo  aggressivo.  Era  sicuro  della  servilità  di 
Guizot  <' di  Luigi  Filippo.  Aveva  annullata  la  Prussia.  Con 
lo  Czar  aveva  stretto  alleanza.  Ai  principi  italiani  aveva 
dato  ordini.  L'i'scrcito  di  Lombardia  aveva  rinforzato,  Te- 
nevasi  sii:iirn.  E  la  sicurezza  mostrava  o  celava  ,  con  la 
baldanza. 

Ei'a  in  campo  la  sommossa  iU\  Siindcrlìund.  Slgnifiti"' 
che  si  desso  nifrionr  ai  gesuiti.  I.a  riiiiri'di'nuione  ,  di  ri- 
maniin,  indice  guerra  ai  cantoni  ciittolici.  (iiiizot,  piglian- 
do cora>;j;io  didìa  spavalderia  di  Metternicli ,  fa  udire  alla 
Confi'deiaziono     che  le  grand!  potenze  potevano  eostrin- 

Palmer^iun  liliiila  di  associarsi  a  (jiiesta  politica. 

Gtii^ui  e  >[i'tleniicli  erano  egnalmente  apprensivi,  che  la 
Svizzera  ,  divenendo  più  compatta  ,  divenisse  Stato  mili- 
tare piò  putente.  Ilunsen,  ministro  ili  l'nissiu  a  Londm. 
scrive  invece  a  Palnier'sion:  .:  \on  lasciatevi  staggire  l'af- 
fare i];dle  mani,  Divieii  serilssimo.  ;  l'almerston  propone 
allora  una  mediazione  ,  per  estinguere  la  guerra  civile, 
scevni  però  dell'  intento  ■:  di  mischiarsi  nella  revisione 
del  palio  federale.  >  Egli  considera  ;  nella  <iuistÌone  dei 
gesuiti  es^ety  in  fondo  una  qiiistione  politica-.  Ora  ,  come 
Giiizot  e  Mi'lternich  cerran  pretesti  e  violente  misure  ,  e 
non  gradisciioo  la  proposizione  ,  Palmerston  fa  sentire  a 
Guizot  di  avere  a  scegliere  tra  l' Ingliiiterra  e  le  altre  tre 
potenze.  Gniiiot  si  attìepida;  accede  al  piano  di  mediazione 
proposto  dal  ministro  inglese.  Questi  scrive  a  lord  Pon- 


oabj  ft  Vienna  :  u  Noi  ctiìediamo  che  i  gesuiti  siano  ri- 
"wi  dall'intero  tepritorìo  della  Confederazione.  L' indì- 
zioue  che  svegliauo  l>  uuiversiile.  Finché  restano  colà, 
__i  v'ft  speranza  (li  pace.  :• 

La  vittoria  della  ConrederaEioue  sul  Sunderlmud  sem- 
,Jificà  la  sìluaiione, 

.  Uettcrnich  subisce  la  prima  disfatta;  Guizot ,  non  Is 
A  umiliazione.  (1)  S'inaspriannno  non  si  L'oneggono. 
meraton  manda  a  Pnnsoinby:  <•.  Fate  capire  a  Mett«RiÌch 
e^li  non  imìi  intervenire  in  Sviezera  scniEu  che  la 
^raiciaiut«rvL<nga— voglianlo  o  no  Quizot  e  Luigi  Pilip- 
"  o;  e  r  intervenzione  della  Francia  sari  suo  prò  e  contro 
^r  interessi  dell' Aiislria.  v 

'  lufrattanlo  ,  la  i|uostionc  delle  rirorma  in  Italia  si  ge- 
'  Itcraliita.  Lord  Piihpersion  in  una  circolare  osservava; 
(.  (essere  oramai 'ln>]i[m  tardi  per  i  sovrani  di  attentare  di 
iiBtruii-e  il  pinniirssn  ra!;Ìonevole  ;  che  ro»isl«re  a  inode- 
rule  petizìiiiii  II  avrebbe  Tra  non  guarì  messi  nella  iicccs- 
_^tk  di  collere  ad  irresistibili  dimanda,  n   Carlo-Alberto 
a  uotillcalo  al  papa  :  che  se  le  truppe  austriache  in- 
lerebbcro  il  suo  territorio,  egli  sarebbe  disposi»  ad  ac- 
_„_T«re  in  aiuto  di  lui. 
Moltemich  non  resse  pii*!. 
Igli  aveva  detlo— ed  i  siri  di  Modena  e  Napoli  avevan 
Muto  — che  nel  loro  Stati  era  nulIaarironnare.Ed  ave- 
,  come  dissi .  invaso  Ferrara.  Il  papa  ppoti-st-^.  Le  C»o- 
^lerie  di  Kiiraji.1  sì  iitlarmarono.  Loi-d  Palmerslon  spiccò 
^•evero  i-li  n^tLTiillalo  dispaccio.  Fiquoimnnt ,  governature 
ftVeneti».  si:nsst>  a  liaielzki:  i.  Ferrara  *•.  rispetto  ali'I- 
-aromana.  il  propugnacolo  del  nostro  drillo;  ed  il  par- 
li che  inruria  in  Roma  la  sbaglia  di  grosso  coiratlacearcì 
1  quel  punto       II  reazionario  e  clericalt^  La  Mai'gherita 
"Toce  professa  :  "  il  re  ritiene  .  duo  soli  governi  in  Italia 
lere  nazionali.  Il  suo  e  quello  del  pontellrc;  ogni  atten- 
I  r^ntro  r  indipendenza  del  papa  fr  dun.jne  attentato 
iBtro  l' indi^ieiidenza  d'Italia.  >  Si  turba  pi^rsino  Guizot. 
il  turha  fino  a  dichiarare  e  il  volo  dell'  unità  nazionale, 
3  il  governo  rappresentativo,  esser  legittimi,  forse  anche 
oesibìli;  perfi  non  potersi  la  Fi-ancia  allegare  all'  anelito 
tollft  guerra  e  della  rivoluzione,  n  (2) 
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La  duchessa  di  Parma  ,  intanto,  allannatA,  parte  pr- 
ischi. La  jiaitfiiza  b  festeggiata,  ma  coronata  da  una  cari- 
ca di  cavjilleriii  austrìaca  sul  popolo  inerme  ,  sciabolato- 
senza  menò. 

Simili  sroiie,  ed  egiiale  spargimento  di  sangue  da  trup- 
pa straniera ,  k  luogo  a  Lucca.  Il  duca  lo  aggrava  di  un 
bando  dicliiaraiido:  esser  principe  assoluto  e  voler  fare 
quel  che  pli  fesso  parato  e  piaciuto. 

Ogni  città  iiuiiiucia  ad  avere  suoi  triboli,  vìolenie,  so- 
prusi, vittime.  L'  à  Siena.  L'à  Bologna.  L'&  Sicilia.  L'è 
Napoli.  L'  à  Camerino  —  per  opera  dei  gesuiti  !  I  quidi 
avevano  forse  attinto  il  dito  nella  congiura  del  16  luglio 
contro  il  papa  —  se  congiura  davvero  vi  tu. 

A  Roma,  ad  ogni  modo,  non  mancavano  i  riottì  —  die 
fanno  qualche  danno  e  moltissima  paura.  Non  ne  manca- 
vano a  Livorno,  dove  chiassano  molto.  Lambruachini 
corre  pericolo  di  vita,  e  se  la  cava  con  una  cacajuola. 

Il  cardinal  Ferretti,  in  fama  di  liberale,  interrogato  dal- 
l'ambasciatore di  Napoli:  se  ,  richiesto  ,  peimetterebbe  il 
transito  ad  un  esercito  austriaco  per  andare  in  aiuto  di  re 
Ferdinando ,  risponde  r  giammai  !  K  lascia  concepire  spe- 
ranze che  non  si  realizzano.  RanalU  Io  dice  :  cervello 
balzano,  fantastico,  superstizioso,  stravagante,  ila  passare 
per  momentanee  impressioni  da  estremo  cora^izio  a  som- 
ma codardia  ,   ila  voglie  civili  a  voglie  arbitrarie  ...  •  (1; 

Nel  Lombardo-veneto  la  soldatesca  sisguinzaglia  a  pi-o- 
vocazioni,  a  violenze.  Le  città  lombarde  pmtestano,  come 
possono,  contro  IWnstria.  Assumono  ai  cappelli  nastri  tri- 
colori. Si  fa  replicare  il  coro  di  Mochflh:  La  piilria  tradii'^. 
Deseilaiip  le  vie,  i  caffè,  i  teatri,  le  bande  austriache  nelle 
piazze,  le  passeggiate,  i  ridotti  dove  gli  austriaci  si  mo- 
stnino,  Xon  giocano  più  al  lotto.  Non  comprano  più  der- 
rate austriache.  Non  fumano  pili.  Piglian  tutto  dal  con- 
trobando. 

Si  dimanda  la  separazione  del  Lombardo -veneto  da 
Vienna. 

Si  applaude  farneticamente  la  Cerrito  per  la  taranuila 

(11_  Noi  non  conoseiamp  libro  più  fastidioso  della  Sioha  di  coslui. 
K   d'uopo  inthiotiire  [latrine  di  aflTfttaie  riance,  ìii  siile  amiquaio  e 

dia,  Pplìa  Cronisfon'a  dfl  Caniù  *'duopó  -t-ìre  pur,'  In  ailTidauia.  Cian- 

Juio  e  coofODde.  E  a  Epigolare,  d«I1«  1M30  pagine  di  questo  laToro. 
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napoletana.  Si  sventolauo  pezzuole  al  tricolore.  —  Si  por- 
tano arnesi,  ove  i  tre  colori  primeggiano.  Si  abolisce  U  car- 
ucvale  in  segno  di  lutto.  Perfìn  l'arcivescovo  emette  dal 
irgamo  BL-ntimonti  di  patria  e  d'indipendenza,  e  parla 
{^  piA  strino  awaiirr.  Le  Congregaiioni  —  o  consigli  prò- 
lylliciali  —  avanzano  petizioni  di  libertà.  Le  signore  pi- 
putono  il  bruno.  Pio  IX  diviene  il  simbolo  di  ogni  specie 
ai  protesta.  Il  Ireraito  fe  in  ogni  viso.  L'  i>dÌo  in  ogni  oc- 
chio. Sulle  labbra  uno  scherno  o  una  minaccia,  Le  città 
diventano  una  coRpiruzioue  universale  ,  che  si  sente  , 
premo  ,  serpe  ,  allaccia,  ma  non  b  tangibile.  Si  foiia  pe- 
inco  la  refi  e  ione  ad  essere  ribelle  e  patriottica!  L'an- 
rìaco  è  isolato  come  In  pieno  deserto.  Esso  si  sa ,  si 
«tu  condannuto.  Trema  ad  oj^ni  grido  di  piazza,  ad  ogni 
IQuUIo  di  tromba  o  di  campana.  Un  flotto  invisibile,  ta- 
nte, di  tutta  una  nazione,  di  tutta  una  ntzzu  ,  li  caccia 
■  Ialini',  1' alba  del  l '2  gennaio  l8i8spnnlH. 
":  t'iia  scintilla  elettrica— quasi  1'  Ktna,  il  Vesuvio.  Strom- 
Imli,  tutta  la  penisola  fosse  un  solo  vulcano  —  scuote  la 
terra  d' Ilalìa.  Cliu  6?  che  avvenne*'  Palenno  tiene  sua 
promessa.  Uiomi  prima,  aveva  detto  al  llorljoue:  <  il  12 
(Ciinuio  iitsorgei-i')  e  ti  carceri^  dall'  isola  > . 

I'  ,.  Il  12  insorse  <-  proclamò  la  diicadenza  della  corona  bor- 
■Mìca,  la  separazione  da  Napoli ,  la  costituzione  iuglesA 
iti  1813 
i.  Ferdinando  bombarda  per  ipiarant'otto  ore  Palermo.poi 
iititira scornato. Ed  il  i^  gt-unaio  prometUt  una  coittituzio- 
pB,  cui,  con  simulata  buona  iiraxia  r.  nel  uou»'  dell'onni- 
pOtent£  santissimo  Dio,  uno  e  trino  ,  n  cui  trilo  f  dolo  Irg- 
fcre  ru'l  prufnnito  drl  nuTr!  >  promulga.  È  ti  primo  a  giu- 
rare —  perfln  sull'onore.  Priniissinio  a  spergiurare.  Se- 
tue  l'esempio,  con  miglior  grazia  e  più  i<iuccrit&.  il  gran* 
uca  di  Toscana  —  il  17  rolibi-aio.  L'aveva  preceduto,  con 
'4  ìpucriu;  Torme,  di  tre  giorni  Pio  IX  —  e  di  novo  gior- 
i  Carlo  ADm-'iIo  —  dopo  di  essersi  confessato  e  comunica- 
i—sollecitato da  naibn  ,  da  Strlonis,  da  La  Tour, 
r  "E  parlò  la  prima  volta  dell'  itiàa  sua  corona  ! 
__  V  Austri»  rimane  sorda,  silenziosa,  torva  Gli  eventi  di 

fi  lacoìilemarono.non  la  cangiarono.  Palmerston  aeri- 
si febbraio  a  lord  Minto  :  i  Non  possiamo  ^^arentlr 
Db  tra  la  Sicilia  ed  il  ro  di  Napoli.  Iji  nostra  int4>rvvn- 
c  sarebbe  inconsistente  con  l'  uidipendcnza  del  sovra- 
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uo.  Quanto  al  [iiivero  papa,  noi  viviamo  in  quotidiana  pau- 
ra che  qualche  j-'uaio  a>-venuto  gii  sia.  Gli  eventi  sono  iti 
troppo  solk'ciii  jjpr  cosi  tardo  marino  —  too  fasi  /or  mrh  a 
«/(rt(i  sailer.  —  Spero  solo  che  spazzato  non  sia  dalle  onrìa- 
te,  a  profitto  di  roloro  che  V  àn  soprafatto.  Perocché  co- 
desto darebbe  prelesto  all'  Austria  d'iuvadere  ^li  Stati  di 
lui,  ed  allora  avremmo  un  regolare  diavoleto  europeo  — 
a  regulnr  Eurojican  rote.  M"  imagìno  perù  che  Mettemicli 
non  vorrà  compromettersi  ivremisibilmente  prima  di  co- 
noscere clic  intenzioiu  porta  e  che  politica  adotta  il  nuo- 
vo ;^overno  di  Francia.  In  ojjni  caso,  questo  sarà  più  libe- 
rale ,  in  casa  e  Hiori.  Ci')  che  è  arrivato  iu  Italia  avrebbe 
dovuto  esseri-  ttn  avvertimento  per  Guìzot.  Ciò  che  è  ar- 
rivato a  Guizoi  dovrebbe  esaere  un  aweriimento  all'  Ita- 
lia.... Si  era  prcdicat-o  Luigi  Filippo  Io  più  saggio  degli 
uomini,  lo  lo  i:nnsi:ierai  sempre  come  Io  più  astuto,  e  con- 
segue ut  emen:  e,  non  uno  dei  più  saggi.  Gli  avvenimenti 
kn  mostrato  eli"  p»li  dehlìp  essere  allistato  tra  »lt  scaltri 

Chf!  illudono  Si-  •^-;••i         ,..,'....'    .,.  .,.-,.-  <■■.,   i   ^■,._-_-i  rh'>(Io- 

miiiiiim  'Ai  ^'^ 

r;u-lo-.\UKTtii  ^i  inoltrò  fSMjir  A,-i  ^u-'i.  I  I'ìd  e  Fer- 
ditiaiidn  essciv  ii-i  i;li  u^iim.  Mettei'iiii-ii  nmi  In  né  sas-crio 
ni'  astuto,  nò  p]vv('j:f,'ente.  né  prudente.  La  rivoluzione 
del  13  marzo  scoppiò  a  Vieiuiii  e  lo  portò  via  come  foglia 
morta.  fJi  Piiclii  .u'iorni  diijnj  ,  Milano  conibalte  lepopea 
ilelle  sue  cinqnn  ;,'ioniate  —  dal  18  al  '22  marzo  —  Il  17 
marzo  insorgi'  Venezia  ~  E  spiizzaiio  gli  austriaci  dal  Lom- 
liaiilo-veni'to, 

Cai'lo-.Alberlo  non  volle  più  udir  parlare  di  Lega  (3]. 

(1)  Kr.!  ;;li  ariioniemi  cui  ruliiieniloii  fece  valere  ,  consigliami»  il 
Tt  S.ibuuilu  a  ilare  la  cosliluiLuiie  era:  .  Quanto  all'  invocar?  un  aiuio 
Mraniero,_uoi  non  possiamo  rreilere  cUe  eoa  i  suoi  alti  e  )iatrkoiiiri 

nrt'tf  francesi  ed  auslriaclit!,  ed  addivenire  cosi,  d'  «pp  innanti.  un 
pU|>a(Uito — pt'pfirt — disila  Francia  ti  d  i:  D'Ausi  ria  ^>  Lord  Palinrriton 
to  'ofrf  Abivroiiihii.  12  frbruaru  M. 

laj  II  211  febSiraio  aveva  scrino  a  lord  Ponsomby  a  Vienna:  Io  con- 
Biglìierei  1'  Austria  ad  iulendersi  eou  la  Saiilec-na  sur  una  mutua  di- 
fesa, sp  attaccale  dalla  Francia.  Ma  se  l'Auiìtna  non  mitiga  il  suo  si- 
ulema  di  cnarzione  in  Lombarilia  ,  e  non  dà  liberali  ì;tiiuxioni ,  «ssa 
avri  colà  mia  rivolta:  e  se  conflitto  i-ara  ira  popolo  e  truppe,  e  saninie 
kì  ppar^,  i^li  è  a  temere  che  la  naiione  francese  irrompere  malgra- 
do L'ii  aforxi  di  L^tmartine  per  contenerla. 

Lamartine  l'nbbaccinò  e  la  e Dnlenne,— quella  natione  francese.Cavai- 
(rnac  la  mandò  a  sostejjno  del  papa,  contro  l'It.tlia  1 

ili)  Orifeo,  ministro  di  S.ipoli  aTorino.  scriveva:  clie  iprincipi  si 
adiinibravano.opinanilo  die  il  re  Sabauda  mirasse  ad  inghioltirai 
r  Italia.»  Dhp-iceio  del  »  mano  ISU. 


IV. 

l.a  riviituzione  allu  Une  del  secolo  piissuto  era  siala  una 
L  fanpoilaziuiie  htraniem. 

Quella  del  18"20-21,  \\u  jii'otiuuriamiento  milìlAre. 
Quella  del  1831,  uua  vpUtnlJt  ìuconsulta  del  Comitato 
lentralo  di  Parigi. 
Quella  dei  IB48  .  un' esploaioiie  dello  istinto  e  delk 
[^'neuN;  italiaua  —  una  ciinaiiiisiono. 

Il  nialiiureriio ,  il  sangue  eitt<i<IÌno  da  ipiesto  sparso, 

Bl'orgia  di  reanoni',  avevano  irritato  gli  spiriti,  temiti  già 

ndcstt  da  tutte  le  manifestazioni  dell'  inlflligenza  umana, 

te  quali,  nei  due  onijsreri,  avevano  ci-eato  uua  nuova  so- 

Cieà,  una  vita  nuova.  L' ora  uovcUa  dulia  socieliJt,  paten- 

*B  e  potente  nel  poiwlo,  era  sfuggita  all'  ossi-n'unoue  dei 

)v«nii;  o  atlerriti  dai  corollari  di  essa,  li  aveva  risolti  a 

iffocarla. 

L' Italia  era  in  anuonia  coli'  unima  universuln  ;  pure  , 
era  alata  tenuta  in  ritardo  di  ogni  progresso,  ad  ogni  evo- 
luzione della  uii'iite  prerlusa, 

II  papa  f  .Metl'Tnich.  i  jiirt  impaurili,  mostri  si  orano  i 

filli  pen-icaci  ed  i  meno  veggenti  della  vita  Utente  cui  It«- 
ia  covava.  1/  uno  credeva  nella  forza.  1/  altro  nella  cor- 
ruzione. Entrambi  opinavano  che  queste  due  leggi  diiia- 
Oiiche  delle  società  putrìila  ,  baKlussoru  n  [irolungaru  l'a- 
ffla per  altro  mezzo  secolo.  Avevau  quindi  bravato  la 
MtciPUta  pubblica, ci-eato  nstjicnli,  opposto  diche. Metter- 
ich  iniaginava:  non  avrebbe  a  fare,  tulio  al  pu^ ,  che  eou 
ma  rivolta  parziale.  Pio  IX.che  (juakhe  eangiamenti  non 
lUziali  avrebbero  saturato  la  sete  di  risoi-gimento,  di 
.,,»  JAelie  truvaeliavalanaiìoue. L'istinto  unitario  avevao 
itrvcrtil»,  eon  1  idea  guelfa  cattolica  ed  il  principalo  fc- 
terfttivu  del  papa.  L' istinto  dell'  indipendenza  uaxionalo 
'''eTaoo  fon'iato.roufondendnlo  cimi  l'autonomia  indi[>en- 
._tiite  dei  singoli  Stali. 
:  La  rivoluzione  del  1848  nascma  quindi  rachitica:  Don 
Meta  nazionale  d'  unità;  egemonia  di  qualche  Stato;  eiat^ 
■ft  politico  innestato  al  sistema  nnxioDale  ,  amlm  amie- 
IWl  ne!  baratro  cattolico  — rappresentato  da  Pio  TX. 
Con  l'Austria,  ai  meditava  sommesso,  transigc^re  —  ita- 

Uzandola  ummiuiaI^ttivaInellt4^ 
Quattro  o  cinque  uomini  complicavano,  confondevano, 
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pervertivano  ristinto  della  nazione. 

Carlo-Alberto  rappresentava  l'indipendenza,  sotto  l'ege- 
monia piemontese.  Cattaneo,  la  federazione  e  l'odio  con- 
tro codesta  egRnioaia.  Manin ,  la  repubblica  veneta.  Maz- 
zini, il  predominio  della  repubblicamistica,  cui  Roma  re- 
denta significava  nel  mondo.  Pio  LX  e  Ferdinando  di  Na- 
poli, l'autononiia  dello  Stato.  La  Sicilia,  lo  smembramen- 
to d'Italia.  La  Toscana,  non  potendo  aver  idea  propria  ed 
originale  ,  le  confondeva  tutte. 

Tre  Stati,  avendo  idee  definitive  e  pratiche  ,  fiaroao  gli 
arbitri  d'Italia  :  Napoli ,  che  i-appresentava  la  resistenza  ; 
Torino  che  rappresentava  V  indipendenza  ;  l' Austria  che 
rappresentava  la  restaurazione  dalla  forza  delle  armi.  S 
prevalsero  tutti  tre,  L' Austria  tornò  a  Milano  ed  a  Vene- 
zia ,  per  la  vitf  jria.  Ferdinando  tornò  despota  o  tiranno. 
Carlo  Alberto  fondu  la  libertà  piemontese  ,  che  fu  lievito 
del  trionfo  della  idea  italiana,  tili  altri,  affogarono.  Di  che 
stupire  !!  11  governo  provvisorio  di  Sicilia  aveva  procla- 
mato la  sepai'iizioiie  ila  Napoli  —  (iiiasì  i-lii>  N'upoÙ  fosse 

l'Austria!  (I)  M  ■■  ,.i    >.   v. :■,:.,  r-:  '   -lii'adiS. 

Marco  —  quasi  ■        ■  .    -  "  governo 

provvisorio  di  Mibiiio  'ii  era  mosso  ai  [iieili  (ìi  l'io  IX  — 
quasi,  il  pupa  fosso  un  iJi-iiiripiu  italiano  !  Mazzini  aveva 
inalberato  la  repnlibUca  di  Dio  e  Popolo.  Perchè  uo  Gesù 
Cristo  re,  come  i  Piagnoni  di  Firenze?  La  Toscana  indisse 
una  Costituente.  L  Austria  ,  il  Piemonte  e  Napoli  invoca- 
rono un  dritto.  I  versicolatori  sdilinquirono  por  Pio  IX, 
E  chi  caiitù  : 

Ni-  a  nuovi)  pianto  il  secolo  condanna 

Echi: 


Echi: 


K  chi  : 


(h  If  Boi?plli  hall  noi  been  so  ohstinaw.  vou  wnuld  hav*  been  abl^ 
IO  selli?  il  ali  l.er.-.re  llic  neu-s  of  Fwnoh  ftevoluiion  reacbed  Sici- 
jl  s  Fatucrslon  lo  Lorrf  Minio  25  ..larch. 


l 


SiriuUrdo  d' Itali  a, 
Nel  nome  di  Dio 

Sull'Alpi  li  colloca 
Ln  delira  di  Pio. 

Sorirì  ludU,  ti  ohiinia  unaioce 
Che  produna  dal  ■ott'ì''  ^'  ^<" 
Il  osnct  di  Cristo  panatero; 
Eikugclo  Tuiil  dir  Iib«n&1 


Queste  ineite, questi  pct1«g<)leiiÌ.noii  pnlovano  dui'sj-L'. 
Carto-Albeito  aiiduvH  subito  a  cavar  fuori  'lai  movi  meli- 
li) l'idea  italiana  ,  nella  sua  prima  forma:  l'indipi-ndenza. 
Ciò  che  avesse  a  seguire  eia  prevedibile. 
Haizini  complica  ed  alk-rò  gli  eventi. 
_i  £gli  aveva  vissuto  in  ten-a  straniera  come  uti  cospira- 
Bm,  Aveva  dipeso  da  lui  di  noti  riitiitmre  subito  sul  suo- 
^D  dell&  patria,  come  un  libero ,  illustre ,  benemerito  àU 
tadtnu  elio  viene  al  sabatu  a  riscuoterò  il  suo  »nlario.  Di- 
pese da  lui  il  uou  andai-o  ad  illuatrara  più  tardi  il  Parla- 
mento {jìemoutese  dello  spleiidoiii  del  suo  Ìnite<uno  e  della 
salda  purità  del  suo  eamttero.  Preferì  sempre  di  trovare 
"  tir  aureola  dell'  esilio  e  nel  mistero  della  sua  vita  quel 
nstigìo  cui  ì  fatti  compiuti  avevano  tolto  all'  autorità 
"a  sua  parola  ,  all'  energia  doi  suoi  consicli- 
■  La.ileinocram  europea  aveva  avuto  in  lui  una  voce , 
lUBjnente  seguita  ma  sempre  ast^oltata  con  atteniionc. 
||i*ItAlia,  uno  de'  più  cnnside revoli  de'  suoi  tìgli. 

La  carriei-a  di  Mazzini  fu  lunga,  rettilinea  nello  scopo; 
Srorsa  ne'  mezzi.  Il  bene  malei-iale  cui  tecii  al  ano  paese 
ÌLduUo.  Il  bene  morale  inailoulabile.  La  gìovmitn  italiana 
'1  1831  in  poi  visse  delle  libre  di  quest'anima.  Ond'éch© 
%  non  dìsporò  giammai ,  neppur  quando  la  speranza 
nbrsva  delirio;  lottA,  perseveri!  e  vinso. 
Nel  1818  la  missione  di  Maziini  era  cessata. 
Lo  scopo  morale  ora  raggiunto. 
Mazzini  ebbe  il  torto  di  non  comprenderlo, 
Egli  era  slato  coMpiratoro,  Non  volle  abdicare  e  divenire 
organizKaliiro  neli'  umile  potenza  delle  sne  forze.  V  asse 
4Ìq1  movimenta  italiano  s' era  spostato.  V,'  nun  volle  com- 

Eiderlo  o  non  volle  convenirne.  E  si  collocò  perciò  ai»- 
: 
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colo  dunque  a  Milano,  uel  suo  manto  di  orgoglio  solitario 
ed  iuipenitenU' .  Pio  IX  della  democrazia! 

La  figura  di  Mazzini  è  stata  una  delle  pii!i  complesse 
dell'epoca  nostra  —  Analizziamola. 

Vi  sono  stati  quattro  Mazzini. 

Mazzini  n."  1." 

U  Mazzini  cui  la  polizia  europea  metteva  a  partito  per 
atterrire  la  boiphesia  tionservalrice;  un  jsigante  che  sten- 
deva la  mano  armata  dì  pugnale  sa  tutte  le  teste  coronate 
e  tentava  di  assassinarle  periodicamente  una  o  due  volte 
l'anno;  un  Eolo  demagogico  dio  al  soffio  .lellB  sua  volontà 
rimescolava  il  inondo  rivoluzionario  italiuio! 

Mazzini  n."  2." 

II  Mazzini  capo  d^ti  affiliati  della  Gm-mtf  Italia— Ai  cui 
taluni  furono  rj'edentì,  qltri  molti  speculatori  interessati. 
Peroccliò  Mazzini  — BCflveva  il  cavalier  Mouz  al  prìncipe 
di  Metternich,  il  17  agosto  1833  —  menava  innanzi  i  saoì 
progetti  con  una  rabbia  cieca,  ed  una  leggerezza  straordi- 
naria nella  scelta  degli  affiliati.  «  A  codesto  Mazzini  pure 
bì  dan  proporzioni  colossali.  Egli  è  uomo  di  Stato  ,  genio, 
dittatore,  papa,  profeta,  ed  incarnò  in  lui  l' Italia  del  XK 
secolo. 

Mazzini  u."  3.* 

11  Mazzini  reale,  cui  noi  troviamo  adesso  alle  prese  con 
gli  uomini  e  con  le  idee  in  Lombardia,  e  ve  lo  troveremo 
pure  nel  !853;  cui  vedremo  a  Konia  e  rive  Iremo  a  Londra 
nel  18ò0,senza  orpelli, senza  piedi  sta  Ho,  nel  la  sua  naturale 
grandezza ,  la  quale  ,  su  parecchi  punti ,  non  aveva  nulla 
ad  invidiare  la  sua  grandezza  fittizia. 

Mazzini  n."  ■i." 

Infine,  il  Mazzini  cui  la  diplomazia  segreta  dipinge  nei 
suoi  rapporti  a'  governi.  Il  quale  Mazzini ,  qualcbe  ingiu- 
sta esagerazione  tranne,  si  approssimava  di  molto  al  vero. 

Ora  la  diplomazia  segreta,  o  piuttosto  la  polizia  segreta 
austriaca  —  che  fu  la  polizia  d"  Italia,  forse  d"  Europa  — 
non  ebbe  paura  di  Mazzini— essa  che  aveva  paura  di  tutto 
e  che  provocava  con  insistenza  i.  una  misura  —  scriveva 
de  Meuz  a  Metternich  il  22  novembre  1833  —  una  misura 
che  facesse  impressione  sugli  [iìilipendenl!—set\&  potente 
e  più  minacciosa  di  quella  della  Giovane  llalia—uiì&  misura 
che  mettesse  al  caso  di  conoscere,  e  di  scongiurare  almeno 
in  parte,  delle  macchinazioni,  la  di  cui  esistenza  ed  i  cui 
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perìcoli  noi)  sono  affatto  dubbi,  iliache  sono  talmente  av- 
viluppate (11  tenebre  e  di  precauitioni  che  osai  àn  sriiggile 
fln  qui  alla  vi^'ìlaiua  la  piil  seguita,  n 

La  polizia  ai]strÌH4:a  si  preoccupava  (lunque  medioei-e- 
ineiito dellopi'ia di  Mazzini. Ed  ecco  come  il  CavalierMeuE 
Ile  parla,  nella  euu  memoria  del  17  febbraio  1836  indiriz- 
Ulta  ni  priiiripc  dì  Mctlcmich:  n  Miuzini  iiou  pot^-ndo  ad- 
dmitiire  cou  i  suoi  dogmi  democratici  gli  uomini  interes- 
sati al  ma utoni mento  dell' ordine,  ne  impreanA  una  gio- 
veutiì  facile  a  sedurre  alIVsca  di  sufismi ,  di  frasi  ampol- 
lose di  futui-u  ploiia  nazionale.  Egli  stimolò  U  vanità  di 
luestu  gioventi'i ,  ;<opra  tutto  l' ìnunaginniione  ,  sapendo 
nome  sotto  gli  slanci  di  questa  la  ragione  si  tuco  e  perda 
il  suo  ìuipurìo.  Mazzini  si  associò  ad  uomini  corrotti,  che 
non  avendo  nulla  a  perdere  e  tutto  a  guadagnare,  nutrendo 
l'-lii  vivi  routro  i  governi  legittimi ,  al  lasciavauo  cullara 
Lille  promesse.  Slabitcudo  su  questa  base  la  propaganda 
!i'lla  sua  S!.'ttii ,  Mazzini  potè,  durante  il  parosismo  degli 
spiriti  esaltali,  organizsare  di-Ile  riunioni  assai  numerose 
in  Italia. . .  \  queir  epoca  e'  si  spacciava  come*  una  polenta 
formidabile,  vantandosi  di  sollevare  l' Italia  al  suo  primo 
sanale.  Egli  lo  diede  codesto  primo  segnale  ,  ordinando 
^  Ift  sommossa  ridicola  cnntro  In  Savoia  e  non  un  bi^icciu 

!  (  1 1  Dopo  questo  scawo  schernevole  ,  ove  rap- 

^— jQtÒptrtioiiulmenlo  una  piirt«  meschina,  la  conflden- 
_.ftlB  lui  docUm'i.  non  solo  in  Italia  ma  allrest  presso  il 
Comitato  centrale  di  Parigi Mazzini,  avendo  visto  nau- 
fragare il  suo  ci*eilit«  «'ome  capo  della  Oìoranf  /la/ia,  pensò 
rinfonai-u  il  suo  partito  mediante  i  repubblicani  di  tutta 
I  rfiunipa,  e  crear)!,  almeno  sulla  carta,  la  Giiivanf  Eun^. 
■to  rapporto  del  comitato  dell»  C.mwn*  .4(mi(1!;i(I,  stabilito 
n  Isvltiera,  alla  data  del  lé3à.  sulle  opunuionl  ed  ì  mexù 
t  quest'associazione  svela  non  solameuto  l' esiguità  di 
0  dei  suoi  membri  e  In  nullilìl  delle  risorse,  ma  al- 
e  gelosie  e  la  discordia  cln»  regimilo  fm  i  difTeronti 

Mi  della  Giovaw  f.uniia Mazzini  convinto  che  le 

e  diatribe  e  le  sue  frasi  non  avevano  più  elletto  ,  credo 
iwre  un  arma  novella  nello  dottrine  di  I.*meuuRÌ»  .  dì 


HUsomm 

^nt  mosse 
■l^weQtA 
VS»1b  lui 


')  Xat  pr<ifr*t>i  <1»'Ib  <Horanf  Urtila  M  1833  traviamo  t'oaiUiiiuM 
«  Sstoì»  alla  Francia  •  dei  |<arii  Hieilinni  h  111  nulli  1i*rri>,  purrh* 
*    Mro  il  rnlipi  ili  mano  cliu  volavani  l«DUirR  ooniru  In  **cctiia 
■  Canlil:  CronUlorÌ«. 


tm  Epoca  Tena 

Cui  egli  mescolò  il  linguaggio  mistico  col  gergo  r  _.,__ 
co  imprestato  agli  studenti  delle  Università  germaniche , 
e  provtì  di  dare  alle  sue  istigazioni  rivoluzionarie  la  tinta 
delle  coDCPiioni  religiose  trascendentali,  le  quali  si  occu- 
pano meno  degli  Italiani  che  del  genere  umano  tutto  intero. 
((  Egli  sembra  pertanto  che  questo  guazzabuglio  ,  più 
ridicolo  che  pericoloso  ,  di  cui  Mazzini  fa  parola  nel  soo 
opuscolo  Fede  ed  Avvenire  e  ne"  suoi  articoli  nella  Gioemu 
Svisicra  non  à  guari  prodotto  alcun  effetto.  Esso  à  anxi 
provocato  una  censura  amara  nel  giornale  T  Europa  Cen- 
irale.  il  quale  sì  scandalizza  di  fi-asi  come  queste:  b  Partito 
politico,  noi  siamo  caduti.  Rileviamoci  dunque  porh'io  re^ 
linioso.  L'analisi  e  l'anarchia  delle  crederne  anno  ucciso  la 
fede  nel  cuore  dei  popoli:  la  sintesi  e  l'unità  di  (redense  lo 
fai'anno  rivivere!..  «  ftxeechi  desuoi  adepti  l'anno  abban- 
donato di  poi  e  si  sono  rallegatì  al  partilo  costituzionale.» 

n  Mazzini  della  diplomazia  secreta  non  ebbe  dunque 
mica  la  statura  terribile  del  Poliremo  ,  con  cui  la  polizia 
spaventava  i  conservatori.  Ma  né  l'Austria  ,  né  i  governi 
italiani  colsero  giammai  la  portata  del  lavoro  di  trasfor- 
mazione che  si  operava  nell'anima  italiana,  sotto  l'impul- 
so dell'apostolo  eloquente  dell'unità  —  suo  unico  merito! 

L'importanza  dell'azione  rivoluzionaria  di  Mazeini  è 
stata  per  3Ó  anni  stranamente  esagerata  e  contraffatta  un 
po'  di  sua  propria  connivenza,  moltissimo  per  calcolo  dei 
suoi  piirtigiani  e  per  V  inettezza  della  polizia 

Mazzini ,  come  dimostriamo  con  questa  storia  ,  non  in> 
venti  r  idea  dell'unità  italiana.  Questa  aspii-azione  ,  in- 
nata nell'indigenato  della  penìsola ,  l'abbiamo  constatata, 
sotto  denominazioni  diverse, a  tutte  le  epoche  della  nostra 
Storia.  Questa  idea  era  stata  fecondata  in  tutti  i  tempi , 
8u  tutti  gli  angoli  della  nostra  t«rra  ,  dal  pensiero  ,  dal 
sangue,  dalle  opere  de'  figli  d' Italia  :  Tè  la  nostra  corona 
di  spine  e  di  oro,  meglio  chela  Corona  di  Ferro,  che  nefii 
il  simbolo  ed  il  giojello.  Sì  attribuì  Mazzini  ciò  che  non  fu 
in  realtà,  che  lo  sboccio  e  la  maturità  naturale  di  un  sen- 
timento vero,  appoggiato  alla  natura  ,  all'etnogenia ,  alla 
tradizione,  alla  giustizia  ed  al  dritto.  L'unità  italiana  non 
si  compiè  mediante  la  rivoluzione,  ma  per  l'attrito  deiro- 
stacolo  che  V  inceppava  :  l' idea  non  è  rivoluzionaria  ma 
organica.  Non  vi  occorreva  dunque  un  Mazòni ,  ma  ujt 
Cavour. 
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Hasxini  d'altronde  è  stala  il  mono  nvoluziouario  degli 
Italìaiii.  La  sua  fibra  come  uomo  e  come  pensatoi'e,  ripu- 
gna da' sovvertuneDti.  Egli  nou  desidera  che  lo  spoata- 
meoto,  che  il  cangiamenU).  E  codesto  non  èuii  paradosso 
nà  un  rimprovero  dei  repubblicani  KttotP-nothing  ch«  tìm- 
putiiiauo  poco  COL  i  profeti ,  i  dittatori ,  i  papi  della  de- 
inoi^ruzlH  ,  e  con  tu  incurnazione  delle  idee  negli  uoraini. 
Io  racconto  il  MazEini  quale  1'  ù  conosciuto,  ([uale  si  è  ab- 
bassato egli  stesso  nel  documento  il  pii')  solenne  della  sua 
vita  :  la  sua  k'ttcra  a  Pio  IX  nel  1646. 

a  Io  vi  parlo  come  se  parlassi  a  Dio  al  di  Ih  della  tom- 
ba—scriveva  Mazzini  —  il  mio  peiisiei-o  h  la  verità.  Io 
noti  sono  demolitore,  né  comunista  ,  né  uomo  di  sangue 
e  di  udii,  né  intollerante,  né  adoratore  eicltisho  di  un  mie- 
ma  concepito  dal  mio  spirito  lo  amo  Dìo  ed  un'  idea  che 
t-aembrami  divina  :  T  Ituliu  una  !  lo  ò  combattuto  il  mate- 
jrildisiiio.  l'egoismo  ,  le  tcnilenze  a  dislraggerc  di  cui  pa- 
nochi  del  nostro  pailito  sono  maculati.  Se  il  poj)olo  in- 
^Mrgttse  contro  Crgoisma ,  rtì  il  ijwtrtio  pn-omo  de' .tuoi  pa- 
.Àvnf.io  morrei  probabilmt-utt  fra  ì  primi  prr  imprdire  gli 
.presti  e  la  lenddla  che  Ui  lunga  lenititi  à  maturali.  Io  credo 
^iprofondaiticnte  ad  un  principio  rcUijiiyno.  niprrmo  a  lutti  gli 
jfrgimammti  sociali ,-  ad  un  irriline  divino  mi  noi  dobbianut 
,ftrear€  di  realizzare;  ad  un  disegno  delta  prmxidenza  cut  noi 
dobbiamo propa^jare.  hcrrdo  neìUi  immortalità  dell'anima.... 
flol  non  abbiamo  più  cielo  e  per  coiiseguensa  noi  non  ab- 
biamo più  societii.  L' idea  .società  è  una  conseguenza  dt-l- 
Vidùh  relùfiiine.  L'umuiiilà  non  può  nulla  senza  Dio,  B  noi 
avremo  ben  prosto  religione  e  Dio  lo  vi  scongiuro  dtin- 
qu»,  Santo  Padre,  m  tunne  della  potenia  cui  Dio  vi  à  dato— 
~i  a  ragione— di  condurre  il  mondo  alla  conquista  della 
triti  religiosa.  Lu  lorgenle  di  lutti  i  governi  i  in  Dio.  Noi 
^nmo  rivivere  una  nazione  por  lo  sviluppo  libero  e  po- 
llare a  cui  voi  presiederete.. Soi  fonderemo  un  gocernc  che  di- 
Sgerà  Inssvrdo  divorzio  tra  lo  sjnriluale  ed  il  temporale,  wi 
1  coi  voi  rappresenterete  il  principio,  cui  gli  uomini  tediti 
*ropfiretenlare  la  itazione,  applicheranno.  Io  vi  credo  degno 
El'Mizùirf  il  nofiro  pensiero,  e  la  i-esun'ezÌone  d' Italia  sotto 
^^egida  religiosa  e  sotui  una  bandiera  non  di  diritti  ma  di  do- 
•(ri,  metterebbe  l'Italia  alla  testa  del  progresso  europeo.» 
Lo  si  vede  :  Maxziui  non  cangia  nulla  all' ordine  sociale 
ttuole,  ove  tutto  é  bene ,  e  non  rincula  aeppure  inaanti 
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al  martirio  per  conservarlo.  Egli  accetta  tutti  i  sistemi 
politici  e  sociali.  Egli  crede  la  società  di  origine  divina , 
passiva  quindi  sotto  la  direzione  occulta  della  provviden- 
za. Egli  k  sete  rabbiosa  di  religione  ,  e  profetizza  il  suo 
regno  futuro,  illimitato.  Egli  crede  che  la  società  b  poste- 
riore alla  roHpione,  —  vale  a  dire  ,  che  il  prete  sia  stato 
prima  dcUii  famiglia.  Egli  crede  il  potere  di  origine  divi- 
na non  di  ilih'iiazione  umana  .  e  quindi  di  diritto  divino, 
personale,  iiiciiponsabile  ed  infallibile.  Egli  mette  il  papa 
alla  testa  lìil  mondo,  al  centro  del  progresso  umano  ,  in- 
vestito dolla  potenza  di  Dio,  e  per  conseguenza  irrespon- 
sabile ed  iiiliiUibile.  Egli  gli  dice  :  l' Italia  è  a  voi  ;  come 
nel  1831  stvova  detto  a  Carlo-Alberto  ;  ii  vi  è  una  corona 
pili  splendida  della  vostra.  Liberate  Y  Italia  da'  barbari , 
fatela  felite,  e  che  essa  sia  vostra.  Siato  il  Sapoleone  ddla 
libeilà  iialinna! 

lì  Napoleone  I  capite  ?  neppure  11  Cromwell  od  il  Wa- 
shington ! 

Egli  crede  che  la  rigenerazione  d'ItaUa  fosse  un  pensie- 
ro del  papa ,  e  che  questa  rigenerazione  potesse  aver  luo- 
go non  per  dritto  di  popolo  —  vale  a  dire  per  una  legge 
eterna  e  sovrana  intima,  —  ma  per  dovere  —  vale  a  dire 
subordinata  ali"  anione  umana  della  società  ,  del  tempo  , 
delle  ciivostanze .  Egli  oITre  un  pai-lamento,  a  mo'  di  un 
Concilio  di  vcscovil... 

Ciò  apiega  perchì;  parecchi  fra  coloro, che  avevano  com- 
battuto con  luì,  lo  abbandonarono  in  seguito;  e  com&.non 
trovaniiii  jiiù  couti-ollo  negli  uomini  d"  ingegno  ,  di  co- 
scienza e  dì  ciince, Mazzini  si  atteggiò  nel  48  e  negli  ulti- 
mi anni  a  Messia,  innanzi  a  neofiti  ingenuio  interessati — 
una  specie  di  Itrigham  Joung  europeo  per  dei  Mormoni  da 
rigattiere  1 

Infrattanto,  quelle  idee  mistiche,  espresse  in  un  lirismo 
indo-teutonico  ,  avevan  commosso  gli  spiriti  pensatori  e 
passionati,  che,  spogliandole  del  gergo  cabalastico  vi  ave- 
van visto  in  fondo  V  immagine  grandiosa  e  feconda  del- 
l' Italia  una.  Si  perdonava  àllatleta  le  suo  aspirazioni  allo 
tzarismo  libeniie  .  tenendo  conto  della  sua  radicalo  inca- 
pacità politica,  ed  apprezzando  a  gabbo  la  sua  parola  elo- 
quente ,  onesta  ,  infaticabile ,  la  quale  impediva  Italia  di 
accasciarsi  sotto  i  colpi  inesorabili  del  destino  ,  ed  atro- 
fizzarsi. 


^^  Im  «c oppio  «9 

'Maiiìuì  &cin  dispcWi  gianiinni.  Lo  scttcco  lo  lasciò  l>  lu 
irovò  semiire  in  piedi. 

La  spiiilu  [li-Ii' Austria  ,  la  luaiuajn  de'  patiboli ,  taglia 
vano  le  sue  trame.  Egli  le  rannodava  il  di  seguente  con 
maggiore  tenatitÀ.  La  sua  fi^do  ispirò  fede.  La  persìsteu- 
za  iR'i  suo  scopo  .  non  mai  smentito  ,  non  mai  cangiato  , 
jrtsnetrò  tre  generazioni ,  le  quali  anno  fatto  convergerò 
i  loro  sforzi  per  realizzarlo,  (ili  alihal.  ti  menti ,  le  puerì- 
IitA,  gli  attentati  insntii  di  Mazzini  furono  essenzìalmentd 
IKtlitici,  La  s\in  rondoUa  in  I^onui  noi  1849  saril  melensa. 
La  sua  attitudine  contro  i  socialisti  dopu  il  colpo  di  Stato 
di_'l  2  diccmiiro  :  il  seio  ripudio  di'lla  intcrnaiionnle,  dopo 
il  massacro  dei  comiinalìsti  di  Pari^. .  .saranno  fatti  codar- 
di e  crudeli.  Chi  gliene  vorrai'  —  Egli  non  ù  grande  .  lo- 
gico, potente  e  splendido  —  e  perciò  respoiisaliile  —  die 
uflla  idea  nazionale.  Se  lo  ei  fosse  pretto  giammai  sul  se- 
rio  come  uomo  politico  o  come  uomo  di  Stalo  ,  Roma  nel 
18(9,  l'avreblie  sriiiarciato  ,  come  quest'anno  fatidico  ne 
uunienti-rù  ben  nitri. 

Mazzini  è  un  tribuno  e  niente  altro  che  un  tribuno. 
Quando  si  mette  a  rappresentare  l'apostolo, è  inconsegueii- 
t"  o  comniL-diantc.  Egli  viveva  d'immagini  più  die  di  peu- 
ii-ri.  Aveva  aspirazioni  potenti  ma  principii  morbidi  ed 
Nifermi,  sovente  detestabili.  La  sua  anima  non  i^  che  un 
-mino  giusto  1  e  se  ne  enee  ,  sinona...  Mazzini  è  innanzi 
'  ilto  pijfta  E'  si  Confonde  sovente,  per  orgoglio,  per  que!- 
1.1  mancanza  di  orizzonta  morale  che  proviene  dalla  se!cIu- 
lone,  con  quc'rari  veggenti  i  quali  precisarono  il  corso 
un'umano  dentino.  Egli  apprezza  poco  la  HberlA  e  ^u»ta 
Iurte  l'autorifi,  In  dillaturu,  per  proiiagarla.  Egli  dic«vu 
dell'  ItidÌH.  come  Tnmot  del  suo  paese  :  <^  Datemi  ciuqu» 
anni  di  despotismo  eia  Francia  sarii  libera  '.  u 

Uomo  di  spirito;  estremamente  affabile  souza  essere  fa- 
miliare; parlatore  incantevole;  compagno  gioviale  nell'in» 
timitA;  boi  giovane  in  giovinewa  ,  ed  uomo  insignito  di 
lina  dislinzionu  episcopale  nella  maturità  :  cantando  dì 
liella  voce  le  canzonette  sulla  chitarra  ;  divoto  alle  affe- 
zioni femminili,  ma  pieno  dì  asperità  nelle  relazioni  cogli 
nomini;  sei-vi  zie  vote;  generoso;  senza  sospetti  perchè  con- 
vinto della  sua  infallibilità  di  giudizio;  senza  rancori  dii> 
vii ,  ma  sensibile  alle  punture  ;  aborrente  la  violvn»; 
D  verso  la  donna  da  una  inclinatione  irreaislibilo  ; 
[  P.  antjL  0*rrmA.  » 


lelese .    ' 
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mimo  eccellente,  oratore  pieno  di  lena  e  di  scintille; 
tore  di  primo  ordine;  possedendo  il  francese  e  1'  m^ 
come  la  sua  lingua  materna,  Mazzini  aveva  sortito  una  di 
quelle  organizzazioni  cui  la  Datura  carezza  ,  lecca  ,  Qorì- 
sce,  ciselìa. 

Egli  non  tradì  giammai,  del  resto,  né  uomini,  uè  prin- 
cipi. Ei  s' inganna  in  piena  coscienza,  e  s' ingannerà  floo 
alTultima  ora.  L'onore  è  la  sua  divisa.  I  suoi  errori  non 
sono  errori  di  coscienza  ,  ma  di  debolezza,  di  vaniti  ,  di 
confidenza  in  &è  ed  in  altrui  o  d'in  intelligenza.  Cosa  stxti- 
na!  dopo  tanti  disinganni  egli  non  diventerà  mai  scettìcol 
Mazzini  k  la  stoffa  di  un  papa. 

La  medesima  unzione,  la  medesima  fede  in  una  misdo- 
ne;  una  voce  alla  tempra  sacerdotalej  il  medesimo  orìentft- 
lismo  nella  forma;  la  medesima  convinzione  di  ciù  che  di- 
ce; la  medesima  sicurezza  di  esser  sempre  nel  vero;  la  me- 
desima sensibilità  alla  contraddizione;  il  medesimo  portai 
mentograveairestemo;la  medesima  sete  di  uflìzìarcìnnui- 
zi  le  moltitudini  in  ammirazione  IMalgrado  le  sue  predi- 
cadoni  democratiche, ei  non  si  stupisce  se  i  credenti .iecrit- 
tì  sulla  sua  liata  civile,  gli  baciano  la  profetica  pant.ofrolB! 
La  sua  comprensione  è  vivissima.  Sintetizza  nmmìrabil- 
meute.  À  l'organo  della  crìtica  e  dell' esagese.  Parise 
scrive  perapoflegmi.  Non  vede  chiaro  nel  reale:  oulU 
nell'avvenire  ;  poco  nel  presente. 

Egli  si  lira  dietro  un  trascino  di  simpatie;  ma  rari  ami* 
ci.  Coloro  che  non  dividevano  le  sue  idee  stimavano  il  suo 
cai'attere.Ed  ecco  perchè  in  qualunque  medio  egli  si  trom, 
prende  subito  1"  ascendente.  Cosa  bizzarra  I  Questa  natura 
tutta  orientale  e  cattolica  vive  graditamente  tra  gii  ÌDglesl! 
Come  tutti  gl'italiani,  Mazzini  si  preoccupa  meno  ddla 
libertà  che  del  principio  più  vasto  dell'  imita.  È  repubbli- 
cano per  dispetto.  Carlo-Alberto  ,  Pio  IX  ,  non  lo  avevano 
calcolato.  Vittorio  Emanuele  neppur  egli  non  lo  compren- 
derà. Perocché,  non  è  questi  cosi  stordito  da  compromet- 
tere un  liens  pour  detix  tu-auras  ! 

Dare  dei  consigli  politici  è  la  passione  di  Mazzini:  l'im- 
potenza è  esigente.  Se  i  giornali  riproducono  i  suoi  ora- 
coli egli  è  soddisfatto;  fascinato,  egli  pel  primo  della  bel- 
lezza della  forma  de"  suoi  scritti.  Il  silenzio  della  stampa 
lo  rende  feroce. 

Il  posto  di  Mazzini  resterà  vuoto.  Esso  è  bello  pertanto. 


Lo  MOppio  tu 

((ueslo  poeto  ,  clifccliit  se  ne  Jica  ,  checche  se  ne  pensi  : 
ÙHizinì  r  occuperà  fino  all'  ultimo  cuu  splfiudoru  ,  e  non 
»«uia  probità.  Avi-ehbe  potuto  fttre  più  male  che  nou  ne 
fi'io.  Avi-elibe  poluto  vendersi ,  o  non  si  tlonù  neppure. 
Sciupò  iiiilioui  per  alimentare  il  fuoco  releste  della  rivo- 
luiiooo  e  visse  modesta  della  sua  foi-tuna  privata ,  dei 
duoi  guadai;ni ,  dell'ospitai  ita  grandiosa  di  ijuiUcuuo  dei 
suoi  amici  inglesi. 

N'uu  gli  si  erigeranno  statue  ,  nò  monumenti.  Se  fosse 
morto  su  terra  straniera,  il  governo  italiano  non  ne  avreb- 
be reclamato  la  salma  ,  come  farA  per  Rossini,  per  BelU- 
ui  !  Chi>  imporla?  La  storia  lo  sacrerà. 

Maziini  à  nel  nostro  secolo  una  signitìcazione:  la  nazio- 
nalità. Grazie  a  Napoleone  III  ed  a  Pisniarck  (piest'idea 
irioiiferà  nel  mondo.  Gloria  a  chi  la  fece  seinpru  llam- 
meggiaro  come  la  stella  che  precedo  i  Maggi;  gloria  a  chi 
la  seguì  ,  a  chi  si  itiuió  come  dice  Dantu  ,  a  queste  coiie 
DOQ  muore  giammai. 

Si  penluni  molto  a  Mazzini,  perche  molto  amò. 

k  Lo  ]m\  grande  e  lo  pili  importante  evento  di  queste 
llUme  settimane,  scriveva  PaUnersUm.  è  forse  il  ritiro  di 

tieraich  Sarehbe  stato  miglior  ventura  pel  Continente 
I  Europa  su  ciò  avvenuto  fosse  (lualctn^  auno  prima.  Ma 
teglie  adesso  che  più  tardi.  Abbiamo  appreso  proprio 
_luso  l'ingresso  delle  truppe  sarde  in  Lombardia,  in  ajuto 
'  ilei  Milanesi.  L'Italia  del  Nord  san\  d'oggi  in  poi  italiana, 
e  la  frontiera  nustritica  sarà  al  Tirolu.  Codesto  non  sarà 
per  l'Austria  perdita  etfettiva.  Se  il  nord  d'Italia  fosse  stalo 
bene  affetto,  sarebbe  stalo  tm  elemento  di  forza.  Scontento 

lat  6  ,  era  divenuto  sorgente  di  tlaccheiza.  Per  fermo  , 
trma  e  Mixlena  seguiranno  l' esempio.  E  così,  il  re,  non 
_Jift  di  Sanlegna  ma  del  nord  d'Italia  .  diventerà  in  Euro- 
J»  sovrano  Importante.  Codesto  rendeni  la  lega,  tra  lui  e 
gli  altri  sovi'ani  italiani,  più  facile  e  più  desidentbilo .  L'I- 
laha  debile  essere  unita  in  una  Confederazione  come  Is 
Germania ,  commerciale  e  politica ,  ed  è  tempo  dì  battere 
il  ferro  ora  che  caldo  à.  L'Austria  (lotrà  perdere  pur  laOa* 
lizia.  Spero  che  le  sue  perdite  si  circoscriveranno  a  ciù. 
Quel  che  le  resta  la  farà  tuttavia  uno  Stato  pof4>nte.  La 
quìstione  ì!  :  à  dessa  un  nomo  capace  di  renderla  potente 

tr  buon  governo  r  (I) 
1)  Palmentiin  a  Lord  Wnio:  18  mino  48. 
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Palmeraton  ricapitola  la  sua  politica,  nella  pace  e  nel 
progresso.  E  quanto  alln-  alleanze,  opìnavacho  ■  llnghii- 
teri'a  era  forte  quanto  liastava  onde  fame  senza,  e  non  le- 
garsi come  un'  appendice  alla  politica  dì  un  altro  gover- 
no. B  (1)  Egli  aveva  fatto  dire  a  Mctternich  che  «  se  vole- 
va assumere  il  compito  dì  regolai'  con  la  forza  gli  afGui 
interni  degli  Stati  italiani ,  sarebbe  guerra  di  prìncìpii  in 
Europa,  dalla  quale  l'impero  austriaco  non  si  sarebbe  ca- 
vato intatto— MncA  anged.  (3)  Egli  consigliava  al  re  di  Sar- 
degna: di  non  invocare  intervento  forestiere.  (3)  Poi  il  31 
marzo  ,  scrìveva  a  lord  Normanby  :  la  nostra  politica  in 
Italia  w  Ihat  of  passive  tpeclalor.  Egli  constata  che  Carlo- 
Alberto  non  poteva  astt-nersi  dai  passare  il  Ticino.  E  nel- 
lo stato  io  cui  era  l'Europa  .  si  compiaceva  cbe  il  nord  di 
Italia  avesse  un  solido  assetto. 

Sulla  politica  di  Palmerston  in  Italia,  un  nemico  dì  lai, 
il  baione  Stockmar  —  il  consigliere  udito  di  tutti  i  prìn> 
cipi  germanici, e  l'uomo  politico  lo  più  considerevole  del- 
r.ìleniasna.  scrive:  (4)  l  L'opinione  frequentemente  espres- 
sa sul  l'onlineiite ,  che  gli  statisti  inglesi  mirino  ad  inde- 
bolire IWustria  o  l'Italia  ,  è  affatto  infondata.  Il  loro  in- 
tento non  è  altro  che  rendere  l'itiilia  forte  contro  la  Fran- 
cia, e  tofrliorcalla  Francia  ogni  pretesto  d  intervento  nello 
sviluppo  politico  d'Italia.  Io  penso  che  appena  V  .Austria 
accetti  la  base  della  se|>arazionc  della  Lombardia  dalla 
monarchia  .  il  giibiiietto  inglese  accoglierà  vob-nterosa- 
niente  <ij;ni  uccettabile  proposta.  Ogni  accordo  tra  Frank- 
fort  !■  Ucrlino  su  questo  objetto  ser\'irà  all'interesse  ingle- 
se, I!  galiinetto  à  fermo  le  sue  viste  politiche  sulle  qui- 
stioni  d' Italia  e  di  Germania.  Esso  divide  le  opinioni  di 
Palmerston,  divenuto  egli  stesso  più  cauto  ,  di  paura  per 
l'amore  germanico  di  conquiste  e  leghe  doganali...  .41- 
Fistigazione  della  Francia,  la  Pmssia  colse  l'idea  d"  invi- 
tare le  potenze  europee  ad  un  congresso, sulla  base  dei  trat- 
tati del  1j.  L'idea  nou  appoggiò  nessuno.  La  Russia  la 
declinò  in  modo  deciso.  Il  progetto  angle- francese  della 
cessione  della  Lombardia  alla  Sardegna  esiste  sempre.  Il 
gabinetto  inglese  udrebbe  con  piacere  le  proposizioni  del- 

(1)  /.''/■'  of  Pahì'erslon. 

(2)  fiiVjiorci'o  a  Lord  Ponfoniby,  drirtt  febbraio  (S. 
l-ll  I>i.ii>nei-ù>  CI  lord  Abercoitibiy  del  lì  febbraio  W. 


Ih  l'rusaia  e  Frankforl  unite.  L' opinione  (k'ila  Gi-rniaiil.i 
ili  Kraukfort  sarebbe  :  Sep&rHziono  della  Loiubar<Ua  ilal- 
l'Austria,  Ki-outiera  al  Mincio.  La  Lombardia  ,  uno  Stato 
lioparuto  HUtlo  un  arciduca auBtriaco.  Accesso  libero  a  Ge- 
nova, .  L'Ioghilteira  non  rigetterebbe  queste  prnposixio- 
ni,  temendo  che  la  Germania  in  qviesto  rjiso  si  aliterebbe 
in  braccio  all'  Austria,  Il  [m\  che  noi  potessimo  chicdoro 
qui  —  all' assemblea  di  KranUfort— fe  Parma  per  la  Sardo- 
i;na  e  Modena  p«r  la  Toscana,  In  presenza  di  questo  ac- 
<rordo  della  GoriiiaDia,  dell'Austria  e  dell'Inghilterra  ,  la 
i'raneia  non  opjjorreblH!  rosistenE»  ...  Il  bcnt'ssere  e  l'in- 
•  lipoudenza  di  Oerniauia  richiedono  elio  connitlo  con  l'I- 
talia sia  soluto  a  soddisfacimento  di  questa,  n 

La  Russia  non  aveva  altra  politica  che  quella  dell*  Au- 
stria, con  la  quale  aveva  ne!  1847  segnato  un  trattato  di 
alleanza  utren.iiiva  e  diffusiva  (t). 

Rii-liiniui'i  dunque  il  suo  anibtisciattiro  da  Torino  o  ri- 
mandò  il  sardo  da  l'ietroburso.  Nicola  ,<he  Btrangolava 
ta  Polonia,  non  poteva  simpatizzare  con  rivoluzioni ,  na- 
zionalitfi,  Ìndiiu?iideiizi!. 

La  Francia  non  ismeutl  la  sua  politicji— cui  Itisman^k 
•lefln\  la  polìtìifiie  Hes  pourfioirei.  fo»tfi  un  esercito  a  pìb 
delle  Alpi,  Io  sguardo  aH'orixKonte  ,  aspettando  un  appol* 
Io  o  un  pretesto  dinlerveuto.  la  mano  stesa  alla  Savoia— 
mvntn-  una  banda  di  musniulierì,  addlmandandosi  i  Vora- 
ci ,  partendo  di  Lione ,  si  sguinzagliava  sn  Ohambery  b 
lasacchegetata  —  acclamando  re  pubi  il  ica.  La  popolati  o- 
"  le  li  cjKcii')  vii!  <i)ii  le  armi  ed  alt^^stò  il  governo  regio. 

Lamarline  fi-ci'  scandagliare  il  governo  sardo  suU'  oi>- 
upare  la  Savoia.  Hiùo,  ambaacìatorc  dol- 
|lRepubblica,ebbe  a  constatare:  che  Carlo-Alberto  <i  aveva 
'  iggìore  spavento  del  contagio  n>pubblicano  che  delle- 

tcito  di  iCuletiki.  »  Pareto,  ministro  di  Pienioiit«  a  Pa- 

_ .,  iloclinù  ogni  olTerta  di  sussidio:  o  quo!  che  pii^  temo 

ftche  LamarUno  inediti  di  ottener  la  Savoia  per  componso 

i  HrvUii  rvsi  :  giova  perciò  escludere  ogni  ofTerta  di 

ti.  »  Brìgnole  scriveva  da  Vienna  :  che  I"  Austria  inco- 

t>  questi  maneggi  dì  smembraiuentu  a  Parigi.  B  piA 

'Mtido  rivelava  ;  che  gl'Ungheresi  erano  per  1'  Au- 

D  Carlo- Al  berlo,  n  [2)  Lamartine  fingeva  di  por- 

l'm^ìr: 

lUd«:  La  Rfpubliqut  fi^ntaUe  et  tintile. 
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Buadersi,  in  tacria  all'aUitudlnc  risoluta  dell"  Inghilterra, 
la  quale  oguì  intervento  interdiceva.  (1) 

Chi  dimandava  l'intervento?  M^aizinì,  Cattaneo.  Manin. 
Pio  IX 1  Cna  flotta  di  Francia  comparve  nelle  acque  dì  Ge- 
nova; un  suo  esercito  s'ingiossù  sul  Varo. 

Tutto  codesto  fece  sentir  a  Torino  la  necessitA  di  preci- 
pitare pli  eventi.  Perù  qualche  ritardi  erano  inevitabili. 

Badptaki  aveva  sgombrato  Milano  la  notte  del  29  al  ?3 
marzo.  II  2i,  Carlo-Alberto  annuniift  all'Europa  ed  all'Ita- 
lia il  suo  ingresso  in  Lombardia.  Fu  mestieri  non  di 
manco  aspettare  che  il  governo  provvisorio  lombardo  lo- 
cliiamasse;  che  il  suo  proprio  governo  risolvesse  Tìmpre- 
8a;  che  l'esercito  si  allestisse  come  meglio  ;  che  la  diplo- 
mazia —  almen  quella  di  Paiigi  e  Londra  .  assentissero. 
Il  governo  del  re  ,  che  aveva  mancato  di  preveggenza  nei 
non  somministrare  armi  alle  popolazioni  limitrofe  a  Loni- 
baivlia  —  a  Novara  ,  ad  Arona  ,  al  Lago  Maggiore  —  men- 
tre la  Intta  ft'ivffva  a  Milano  ,  aderì  subilo  ali  impresa  o 
provvide,  dai  non  ricchi  mezzi  che  aveva.  «  L'adesione  dì 
Londra  e  di  Parigi  tardarono,  sia  che  i  due  ambasciadori 
avessero  ordini  segreti,  sia  che  avessero  viste  speciali  per 
tergivei-sare  le  iutenzioni  del  re  )  (-2)  —  benché  più  tardi 
Lamartine  dicesse  alla  tribuna:  r  nous  avons  fait  commu- 
niquer  au.\  puissiinces  ilaliennes  la  volontè  ferme  d'inter- 
venir au  priniiiT  appel  f[ui  nous  serait  fait.  i 

L'esercito,  disperso  in  tutta  l'estensione  del  regno  ,  si 
andò  raccogliL'Uilo  sollecitamente. 

Il  povcnio  provvisorio  di  Milano,  dopo  aver  lanciato  al- 
l'Enropa  un  (niMnoriali!— ch'era  un  atto  di  accusa  contro 
IWuslria— e  dopo  di  aver  dichiaratoi  cno,  noi  non  femmo 
mai  atto  di  essere  austriaci  e  nemmeno  Inmbanlo-veneti , 
bensì  [n-oressanuno  sempre  di  essere  e  di  voler  essere  sem- 
pre italiani  ì  formoli)  T  appello  —  al  quale  Cattaneo  solo 
sconsent'i.  Ln  cittadinanza  dì  Milano  intera  lo  lirmò.  Il 
conte  Martini  lo  recù  a  Torino. 
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Molti  uomÌQÌ  autorevoli  di  allora  rifiig^ivauo  dulia 
gueri'A;  consigliavano  composizione  con  rAustria.  Fru  tut- 
ti,Uioberti.  D'Azeglio  esortava  i  lombardi  n  M'entrgia  deità 
h^nquillità  e  della  rassegnaziont!  L&  loro  ledenEÌone  non  po- 
ter venii-G  da  cause  iutriuseche  ma  da  conilizìoui  esterue 
d'Italia  e  di  Europa....  Supessero  aspettare  i  Icuipì  stabi- 
liti fia  dìo  /  V  (I)  Furrari  scrìveva:  li  La  imcessità  di  diU'c- 
rinj  la  guerra  dell'indipendema  è  imperìosa.  L'Austria  la 
ehiede.  Bìsog;ua  rifluì arpLiela.  Tutta  la  pcntsuta  è  anslriacaJ 
La  liberta  è  un'opiniouc  niobìld  e  sema  patria.  Pio  L\  so- 
aliene  le  parti  di  Gregorio  XVI.  Trovasi  alla  t(;sla  della 
rivoluzione  con  i  priucipii  della  contio-rivoluzionc.  Me- 
glio per  lui  se  non  fosse  mai  nato,  Sacrillcherà  più  vilti- 
ma  cne  i  Borgia  nou  uc  avrebbero  cliiesli;.  Il  liberatore 
militare  d'Italia  ttar^  sempre  l'uoniu  del  im\  [2]. 

Ma  Ciro  Menotti,  salendo  al  patibolo,  aveva  ammonito: 
r  I  italiani,  non  lìdatevi  mal  a  promesse  di  rorcatieril  i  Gia- 
tno  Durando,  nella  Stiziomùìlà  ilalinnn.  aveva  foi-molalo 
l'Italia  farà  dasi>!  >  L'Italia  farà  da  m,  aveva  detto  il  eai-- 
1  Ferretti  visitando  la  uuardia  civica  diKoma.  Carlo- 
Uberto  lo  ripetè.  Balbo  affidava  Alieriii-omby  :  t;  sl-  il  ro 
~idugia  a  soccorrere  i  lombardi,  sarà  rivoluzione  rcpul)- 
ticoaa  in  Piemonte  ;  u>in  ci  è  che  Moddisfart'  Pii^iuontt!  o 
«ombardia,  intervenendo,  j  Pareto  scrive  a  Iticci  a  Parigi: 
\t  l'intervento  militare  ò  imperiosamente  imposto  dal  sen- 
"mento  dell'  indipendenxa.  che  In  Italia  tocca  il  più  alto 
sì  tarda,  la  repuliblica  È  proclamala  a   Milano 
A  la  pressione  della  Sviitcra  e  delln  t'rancia.  n  A  Buoi, 
mbascjaton^  austriaco  a  Torino,  din-vasi  :  (3)  u  i>  dovere 

Erracrittilnlo  di  ogni  Stato  ,  salvarsi.  Oli  avviMiimenli 
oinbardia  mettouo  in  pericolo  il  Plcmou'.e.  Laonde  il 
^,  forte  del  pmprio  dritto  di  consenazione;  forte  dei  dritti 
■e  à  sul  ducalo  di  l'iaci'nia  .  pm"  impedire  che  il  muii- 
Woto  lombardo  diventi  repuiddicunu,  per  evilare  al  I*ie- 
tOat«  od  al  resto  d' Italia  muggìorì  catastruQ  ,  passa  rol 
fo  esercito  il  Ticino  e  dichiara  la  guerra. 
'  Ed  il  30  marzo  valic*  U  Ticino. 
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Genova  infatti  aveva  fatto  sentirgli  :  e  Con  Milano  :  se 
no  ,  no.  Mazzini  predicava  a  Milano  la  repubblica  —  per- 
cM  Mazzini  —  che  si  nascondeva  seuiiiro  quando  gli  altri 
si  battevano  —  sbucava  sempre  dopo  la  vittoria,  per  ìntia- 
gervi  il  dito  e  cercar  d'  usufruirla.  Cattaneo  predicava 
l'odio  contro  il  Piomonttì  e  contro  il  re.  (1)  Abercromby 
attestava  a  Palinei-aton  la  verità  di  questa  situazione.  Kel 
suo  proclaniii,  Carlo-Aberto  diceva:  a  le  nostre  armi  sono 
ajuto  di  fratelli  a  fratelli.  Fidiamo  tu  quel  dio  che  à  dato 
Pio  IX  all'Italia  <j  là  messa  in  grado  dì  fare  da  sé.  Perdi- 
niostrai-e  il  sentimento  dell'unione  italiana,  le  nostre  trup- 
pe innalzano  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla  baadìe- 
ra  tricolori'.   -2'   i 


Radetzki  era  uscito  di  Milano  con  un  esercito  demora- 
lizzato di  12,000  uomini,  in  rotta,  privo  di  tutto,  persegui' 
tato  dairinclemenza  del  cielo,  dalla  collera  degli  nonunì. 
Uise  quattordici  ore  Uno  a  Melegnano  —  una  tappa  di  sei 
ore.  Le  strade  erano  rotte  ,  le  praterie  allagate.  La  fuga 
aveva  avuto  luogo  di  notte.  Traeva  seco  feriti  ,  fuggia- 
schi, donni',  famiglio,  inipciìììiieiila  considerevolissime  — 
tutti  stanchi  per  veglie,  paure,  operosità.  I  capi  non  osa- 
vano comandare,  sgonii?ntati  anch'ossi  di  quella  campana 
a  martello  che  inso:'uivali,  dall'apprensione  che  i  popoli 
insorgessero  ai  lianchi,alle  spalle,  di  fronte.  Tutti  inquie- 
ti ;  tutti  affamati  ,  fradici  di  pioggia.  Avevano  a  valicare 
l'Adda,  il  Su-rio  ,  1'  Oglio  .  il  Chiese ,  il  Mincio  ,  prima  di 
fungere  alla  sicurezza  relativa  del  quadrilatero  — e  non 
avevano  attrezzi  di  ponte  1  \on  tende  per  bivaccare.  Xon 
servizio  di  antignardo.  Xon  possibilltii  di  marciare  in  forti 
colonne.  Spesso  accolti  da  fuoco  invisibile  di  contadini 
appostati  dietro  le  siepi,  Tavalli  slìniti,  digiuni,  cadenti. 

(.11  Nel  libro  deU'Jnjwnvcfii»»  rfi;  Afi/ni»  .  Citlau^o  insinua  sempre 
l'idea  che  CarlQ-Alberio  tradiva:  .^  Vharles-Alberi  tìovs  IrahUtait 
sur  lafi-oMifi-e  iUi/i-ienne  eoinme  fit  Tyio1....Notrr  alUé  nout  arait 
peiihi  la  inoMÌ  dtl  ro^auiar:  il  lui  ivstafl  àprrndre  l'avtre  moitìf.  i 
E  parlando  d«i  c»nimiaNirì  «pedili  a  governar  Milano  dice  ;  17  fallait 
pt-nuìfe  polir  poiitoir  lirrfr  ! 

Pur  costui  è  In  stesso  die  aveva  delio,  dopo  le  cinque  giornale  :  a  la 
guerra  è  Anita:  ora  comincerà  la  caccia!  >  La  cacciai 

\_ii  Parlando  della  repiiUblica,  che  lo  avviluppava  come  una  fitta  cali- 
gine, avea  delio,  ma  non  profctiiiato:  i  .\nche  questa  fnrh  il  giio  di  Eu- 
ropa. Poco  mi  caie  di  me.  Diiolmi  dei  miei  figli  ;  ma  noa  importa 
piircliA  il  mio  popolo  sia  felice.  i>  Canti). 
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Lt>  ftrtigiierit,'alTossìivmio  ail  ognipasHO.  Che  aarebb»  stato 
86  UD  coqìo  (li  esercito  li  avesse  tagliati  alle  spalle!  A  Mc- 
legnuno  poi.  le  barricate.  Ruilctzki,  non  mai  mite,  divie- 
ne feroi-U-  Bombaivla  Ih  piccola  città.  La  couaei^na  all'ira, 
al  saccheggio  dei  suoi  croati,  la  Ijnicia.  Vince.  Altra  resi- 
stenza al  pti^siiggÌD  (lei  X)onte  del  Lainlim.  Giunge  alUne 
a  Lodi. 

Il  presidio  dt  Ila  città  e  quello  ritirato  da  Pavia  lo  rin- 
foTtaiio ,  gli  coprono  la  ritirata  alle  siHille.  Arriva  a  Cre- 
ma, dovo  aveva  dato  1'  online  di  rannodaniento  generale. 
Spinge  1b  sub  L-oloune  n  Soncino  ed  Orlinovi,  a  cavalii.'re 
delle  dne  sponde  dell'Oglio,  e  fa  sosta  per  riposo. 

Nessun  l'inscRuiva.  Indi  per  Manerbio  e  Lemo.si  porta 
sul  rbiese.  Per  Io  strado  lo  averan  raggiunto  i  distacca- 
menti di  Piacenza  ,  di  Uerganio,  e  quei  flie  da  Cremona 
avevano  potuto  scampare  al  popolo  bresciano  insorto.  A 
Montcehinri  —  ternmo  a  lui  coulldente  per  annue  riviste 
e  manovre,  si  ordina  a  battaglia.  Le  guarnigioni  delle  cit- 
tà vi'nete  eran  tutte  quivi  ronveiiute.  Non  vi  si  attarda  pe- 
rò. Pas»<'i  il  Minrio.  Assicurato  dai  monti ,  dal  maro,  dal- 
l'Adige, dai  fortilizi  di  Mantova,  Legnago,  Peadiiera,  Ve- 
rona, r)uivi  si  riduce  ,  ed  aspetta— confortando  l'esercito 
di  ordine  del  giorno  spavaldo, per  sentila  e  soddisfatta  si- 
curetza. 

Dic^vaai  Radelzki  pronto  a  respingere  ogni  attacco.  An- 
nunziava l'arrivo  di  un  secondo  eserrito  cne  moveva  dal- 
l'Aiutria.  Accusava  il  re  Sabaudo  di  spergiuro  alleato. 
1 1  Per  riguardi  ili  tattica  ó  ceduto  io,  non  voi.  Voi  non  fo- 
I  vinti;  vinceste  dovunque  il  nemica  si  mostrò.  Vi  con- 
B4iUT&  di  nuovo  avanti  per  vendicare  il  Iradimeuto.  n  Man- 
i, guardata  da  soldati  italiani,  condotti  da  un  geueralo 
i  in  undici  litittaglie  aveva  pugnato, ri-stò  salda.  Questi 
_ti  ced&  neppure  agli  ordini  di  Radetrki  dimandare  trup- 
B  a  Verona.  Gli  manda  invece  danari,  viveri  ;  e  più  tar- 
,  manda  jiure  rinforzi  e  pijilìa  VotTeuaiva  —  contro  il  re 
__i  ttlterati  —  come  Cautù  addimanda  Carlo  .Uberto, 
La  campana  a  maHello  di  Milano  aveva  avuto  eco  i  Bo- 
Sogns,  a  Koma  stessa  —  ove  si  chiedeva  a  Pio:  di  cepita- 
t  la  guerra  dell'  itidi[>endenza ,  indirla  —  odi  convo- 
e  la  dieta  degli  Stati  italiani  !  Pio  idcchiA.  Foi-se  die  del 
_._ighÌone,Ìn  cuor  suo.arhi  codesto  proponevagli.At tri- 
ni) la  vittoria  del  [mpolo  a  Dio  —  come  tutti  coloro  cui 
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Nicolini  dava  dei  buffoni  imbeciJli.  Leopoldo  n  ncm  esitò  a 
chiamare  i  to^'ani  allo  armi:  ti  Eredi  della  gloria  militare 
degli  Hvi,  non  anno  i  toscani  a  rioianere  ia  ozio  ineDtz>e 
la  causa  di'U  iudipendenza  si  decide  >>.  Non  era  sìnce- 
ro. Pur  faceva  piuova  di  buon  senso.  Firenze  festeggiò 
e  cantò  Te-leum.'  11  Borbone  tremò.  Cangiò  ministeri.  Pro- 
mise tutto  ciò  che  si  volle.  E  lasciò  partir  volontari.  G 
mandò  sue  u;^!  a  Venezia  —  cui  1  Siciliani  canaODaro- 
no  al  passaggio  del  Faro  !  E  confidò  un  corpo  di  esercito 
a  Pepe,  per  coucorrere  alla  guerra.  Volontari  mossero  da 
tutti  i  punti  d' Italia  —  ingombro  pili  che  forza  di  guerra. 
L' entusiasmo  ora  delirio  —  e  come  questo ,  fiacco  e  ciar- 
liero. Le  donni'  furono  sublimi  dovunque.  Quelle  di  Roma 
dettero  i  gioielli  per  farne  un  cannoue. 

Qiwsii  t«sorÌ3noi  chiamar l'estraiuo. 

Questi  tesori  il  cacce ran  lontano. 
Se  alcun  ci  chiederi  leLiì  e  smanigli, 

Sirem  romane  e  moitreremo  i  figli  I 

Il  piogetto  di  lega  pigliò  consistenza.  Perfin  il  Borbone 
proci  iuiai  i  noi  non  mautlieiemo  ove  si  combatterà  per 
laiidzioualita  it  diana  \entiqnattra  milioni  d'italiani  a- 
vrauno  uni  pitii  1  potente  un  i  omune  e  ricchissimo  pa- 
trimonio di  gliiii.i  una  na/iouAlità  rispettata.  ■;  [I)  Era 
Gallo  Troja  Lhe-.Lii\e\a  Ilpio^ramma  di  Rioiinidi  Mu- 
rai resiioutaia 

Qutste  aiinul.izioni  estorte  dalli  paura  dei  popoli,  dal- 
l'attotigiai  ai  dtllturopa  tutta  in  rivolta  ,  dalla  decisione 
di  Callo- Vlbeito,  cea!<aiouo  peiy  presto. 

Queaii  »  he  i.ono&(.e\a  l  indole  dei  piìucipi,  i  loro  fini. 
le  loio  aiti  tajiio  coito  alle  pratiche,  che  attiepidivano 
gli  atti  0  di-se  m  indateiui  soldati  per  cacciar  lo  stra- 
niero  ed  a  gmiia  imita  si  tiatteià  di  Ioga.  ;2]  Giacomo 

(l'I  Dicevi  al  cammisstrio  al  campo  di  Cario- AH lerio  :  ;  Si>onil>rau 
rtinli-i  ili  f  restien  lìnf  foni  rcinii  ille  due  e«in>niii.i,ne  .i^sicureranito 
l'iiiili  pende  mi  To  dvdo  illi  liberiEione  U'Ilalia  —  purché  Pio  IX  «io 
saldi  e  I  |)opoli  non  vincspiio  Verrei  con  tulio  l'eserciio :  ma  non 
—  1 1,  ]g  ircneMe  di  P  ilermo   le  pazzie  di  X.-ipoU,  Spero, 


I.  Por  acquiMnre  Carlaberto  si  perdette  Pio  IX.  s  àìobeKÌ  : 


■  Lo  scoppio  <Ml 

^Hxio  incaricato  di  Francia  a  Torino  scriveva  a  Lamarti- 
ne:  n  n  ministro  si  mostra  sicuro  dell'  esito  della  guerra. 
Non  dubita  che  l'esercito  sardo  non  vinca  l' austriaco.  Si 
creda  dunque  che  la  quiatione  dell'  indipendenza  è  oramai 
una  vecchiaggine  da  non  pirt  occupai-sene.  Radetzkì  è  u- 
n'oralira;  l'Austria  un  fantasima  ifl)  La  bnUlania  di  un  re 
fi  di  un  popolo  era  conlldemu  in  sé  —  E  se  piustifìcala 
non  fu.  colpa  non  Tu  di  Garlu-Alberto  né  del  Piemont*?,  Fu 
che  Pio.  Fcnlmando  di  Napoli,  Mattini  e  Manin  precipi- 
tarono le  sorti  d' Italia,  quasi  fossero  agenti  dell'Austria! 
Railetski  era  ancora  a  Crema  quando  i  primi  corpi  pie- 
moutosi  varcarono  il  Ticino.  Kru  stMto  mtisticri  mandare 
un  corpo  di  osservazione  in  Savoia,  onde  sorvegliare  che 
i  ù-ancesi  di  là  non  sboccasaero.  Il  re  non  poteva  dunque 
disporre  che  d' un  esercito  di  circa  15,000  uomini  di  ogni 
armo  per  iniziare  l' impresa  della  redenzione  d' Italia  — 
uomini  a  tutta  pniova,  bravi;  ma  nuovi  alla  guerra,  mal 
provvisti,  peggio  comandati  —  a  poche  eccezioni  tranne, 
i  Agli  del  re  vi  militavano,  11  generale  Bea  comandava  cin- 
mio  mila  uomini  di  avauguanlo  e  formava  l'ala  sinistra. 
Giunse  a  Milano  per  Magenta  —  e  b'  avviò  verso  Urc«cia. 
senza  fermarsi.  Pose  campo  a  Castenedolo.  U  re,  che  co- 
mandava il  centra,  entrò  da  parte  di  Pavia  e  s"  avvitì  ver- 
so Lodi  e  Cn^m».  Poteva  assalir  Radolski,  accampato  an- 
cora a  Uontechiari.  Lo  scauEò  per  ragioni  Strategiche  0  di 
prudenna. 

TI  maresciallo  conosceva  il  terreno ,  ignoto  allo  Btat« 
maggior  del  re.  Aveva  maggior  nerbo  di  cavalleria.  V.m  in 
posizione,  e  riposato.  Pirtfortedeirnato  italiana.  11  ro  fece 
dunque  una  mossa  rtl  deviazione  verso  Cremona.  Si  rou- 
cenLniva.  evitava  unii  battagli»  inutile  sul  Cliieiie.  Oua- 
ilttgnavn  tempo.  Minacciava  di  oltrapassare  l'ala  destra  ni 
nemico,  e  lo  tagliava  fuori  da  Mantova  —  base  d'  opvrs- 
zjoni  defili  austriaci  Rftdetski  infatti  dal  Chiese  si  ritirò 
sul  Mincio  —  si  "he  il  brenciauo  tutto  ne  rimase  sgombra. 
Il  re  paj;fia  a  Roz:!olo;  poi  piglia  la  via  di  Asola,  e  metta 
quartiere  a  Castiglione  delle  Stiviero  —  riunendo  alla  li- 
ft di  offesa  la  brigata  Bes. 

"^«debiki  presidiava  tulli  i  punti  ili  passaggio  del  Min- 
— tra  cui,  capita liss imo,  Valoggio.  Il  re  lo  scaiisù.  Con 


Diipofci  di  Dixio  del  2S  v> 


t  rf«l  7  aprile. 
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brillante  fatto  iV  armi,  sorprese  e  conquistò  il  valico  del 
MìQcio,  a  Moiizambano  e  Goilo.  La  campagDa  sì  apriva  au- 
dacemente, arcortamente.  Per  noD  essei-eacwichiato,  Ra- 
detski  abbariiìouù  Valeggio.Con  una  sola  operazione, il  re 
ottenne  i  vantaggi  di  una  battaglia  campale,  occupando, 
mediante  due  combattimenti,  le  due  sponde  del  Mincio  ed 
intei'cettando  te  comiiaicazioni  tra  Mantuva  e  Verona. 

Il  campo  di  liatlaglia  trovavaai  cosi  trasportato  nel  qua- 
drilatero —  tra  Nfantova,  Peschiera,  Legnago  e  Verona  — 
il  campo  malt-ilettcove  si  decisero  sempre  le  sorti  dell'in- 
dipendenza italifina!  (1) 

Fu  d' uopo  far  sosta.  Le  stupidezze  dei  strstegisti  da 
cafTè,  gl'intrighi  nei  gabinetti  italiani,  le  lentezze  irreso- 
lute del  Provvisorio  di  Milano,  Mazzini,  Cattaneo,  i  sepa- 
ratisti ,  i  fusionisti  ed  i  non-fusionisti ,  rìmescolaroao  la 
piazza  ed  i  governi;  obbligarono  il  re  a  pensare  a  sua  sai* 
vezza  in  presenza  del  nemico.  A  metà  di  maggio  ,  Carlo 
Albei-to  si  trovava  a  capo  di  circa  60,000  uomini,  distesi 
sopra  trentasei  miglia  ;  comandati  da  Bava  e  da  Sonuaz; 
la  riserva  dal  duca  di  Savoia  ,  ora  Vittorio  Emanuele  ; 
r  artiglieria  dal  duca  di  Genova,  eletto  re  dai  Siciliani;  il 
genio  da  Chiodo;  la  cavalleria  da  Visconti;  lo  stato  mag- 
giore da  Siilasco,  Vi  figuravano  5000  toscani  ^  tra  ordi- 
nanze e  volontari.  Volgevano  vei-so  il  l'o  17,000  romani 
e  14,000 napoletani.  3000  parmigianislanziavauo  sul  Min- 
cio. Parecchie  bande  di  volontari  —  tra  cui  polacchi,  ca- 
pitanati dal  gran  poeta  Mischiewitz,  professore  al  Collège 
fieFraiicr.ed  uno  spiccio  di  napolitani  sotto  gli  ordini  della 
principessa  di  Belgioioso.  Bande  di  veneti  occupavano  le 
Alpi  carniche. Tutta  gente  che  costò  non  poclii  denari; fece 
pochissima  bisogna;  occasionò  gravi  disordini. 

No:  le  guerre  serie  non  si  combattono  con  volontari. 

Le  teorìe  di  Cattaneo  e  Mazzini,  sulle  guerre  dì  popolo, 
sono  scempie.  Provarle,  è  delirio  dannoso  alla  patria.  La 
campagna  di  Giu^ibaldi  nel  18G6  ne  à  guarito  T  Italia,  i^) 
Perfino  i  preti  con  le  loro  querele— tra  la  Legione  sacra  ed 

(1)  ^femo••ie  svila  guerra  dell' Indi'pendmsn, 

(2)«  VpniiQuaUro  ore  bastavano  ad  orgaqiimre  un  corpo  di  volon- 
tari. Carlo-Albano  però  voleva  lar  la  guerra  con,  il  solo  esercito  pie- 
montese. Laonde  cviiava  l'intervento  francese:  nlìuiava  la  spada  di 
generali  siranieri  :  si  mostrava  avverso  ai  volontari ,  ed  accettava  a 
malincuore  i  soccorsi  de^IÌ  altri  Stati  italiani,  n  Cristina  dì  Belgioio- 
so;  L'Italia  e  la  Hivaluzionr. 
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il  cappellano  m&ggiore  ileireaercito— complicavano  il  gar- 
buglio. D'  Awfilìo  vi  cacciò  periUio  il  carroccio  !  Eppure 
questo  cniineritó  romanEioi'o  ei-a  serio! 

Si  trovavano  allora  in  Lombarilia  oltre  a  50,000  lom- 
bardi  tra  i  2tì  e  38  anni,  cho  avevano  militato  nell'  eser- 
cito austrìaco.  Si  evitò  chiamarli.  Si  pi-eferì  schiuniare  le 
[lìuzxe  da  vagabondi  e  strillatori  ,  e  mandarti  a  militar 
volontari!  L'esercito  lombardo,  in  diverse  colonne  .  som- 
mava a  5100  dì  Tanlerìa,  1686  cavalli  — oltre  5330  volon- 
tari—IracuiprtffrcAiftracirffli'ffro.  In  tutto  12,216.  Troppo 
poco  per  s.\  i^riuide  cau.<ia  e  tanti  f^ridori  d'indipendenza  ! 

.Sa«:rilixii  ai  fec^'ro ,  ma  »carbi  ed  a  spÌ«ìco,  Ai  riserba- 
n>no.  jHLT  lasciarsi  poi  smungere  fìno  al  sangue  da  Rade- 
tzki!  Il  Roverno  noneracompatto,  in  armonia  <li  voglie  ed 
inttinli,  pencolaiiilo  tra  gì'  istinti  di  far  parte  con  la  plebe 
'  li  neiMu-alisi  i  ri>publ)licani  di  Maicìni  e  Cattaneo  .  e  le 
arose  esiiieuiie  dei  rusionisti.  partigiani  di  Tarlo-Alber- 
(1)  Uu  prestilo  volontario  falli.  Dal  18  marzo  a  tuMo 
giujcno  l'inlroitn  della  pinf^uissima  Lombardia, li*»  impu- 
8te  ,  offerte  e  pi-cstito  ,  sjiU  a  29.23l,7i7  lire  :  la  »pe»a  a 
28.549.8t)0  lirn. 

Diveniva  urpente  accentrare  il  governo  per  dargli  una 
direzione  »nnonica  e  risoluta.  La  rivoluzione  del  1848 
non  aveva  indole  unitaria,  uni  tendenza  a  questa,  in  alto. 
Ili  giiV  minivasolo  ad  indipendenza  —  lutto  ni  niù  a  fu- 
deraxione.  Era  inetta  a  repubblica.  Osteggiava  il  prìnct- 
[lato.  Sdilinquiva  di  mito  cattolina.  Mestiori  era  di  cnmìn* 
ciartì  a  seiuplilìcare ,  Mazzini  scriveva  :  a  Monarchia  »  tr- 
pubblica  non  differiscuno solo  di  fonna.  ma  di  essenza...! 
Il  principato  cadde  in  Francia.  Cadrà  in  Italia  ;  cadr&  in 
Gonnania,  nolla  imnwbiU  Inghìllfrra.'  in  tutta  (putnta  l'Eu- 
i-ona.  Cadrà  perche  egli  è  simbolo.'  E  l'età  dei  siml>oÌi  si  va 
dilegimndo.  Oggi  le  nazioni  si  trasmutano,  e  rìloniano  i 
lAmpi  delle  virili  rfpitblilicant .  tempi  nei  quali  1  popoli  si 
■*''      leconu  ed  anno  un  concullo,  un  valore!!!  o  (3]  L7ta- 

l>  rwwnr..,  rnf  ].n,-n   (.n-riiitUrn  flrtfi   <\i  noin-  Hm".".  .|.i?H   uffa- 
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Ha  Rigenerala  acclamava  Pio  !X  rt  (THalia.  Il  governo  prov- 
visorio ,  che  il  29  marzo  aveva  proclamato  ;  Viva  C  Jlalia 
vniia  e  libera?  oggi  tergiversava  sotto  la  gravitaiioue  <l^x 
piazza.  Biancbi-Giovini  consigliava  Carlo-Alberto  di  pi- 
gliarsi tutti  quei  paesi, e  rendersi  cosi  forte  per  la  guerra. 
L' idea  federale— careggiata  pure  dai  neo-guelfi  di  Pio  IX— 
pigliava  terreno.  Le  Provincie  avversavano  le  inclìnazioiii 
di  Milauo,  e  dimandavano  la  fusione ,  cui  a  Milano  si  con- 
trariava. Brescia  capitanava  dicendo  :  i<  1'  unità,  italica  è 
base  della  nazionalità,  più  importante  che  l'indipeudentt 
e  la  libertà;  ci6  non  regge  se  l'unità,  non  la  puntella,  n  {!) 
Gioberti  parteggiava  per  la  fusione.  C^si  Balbo,  B4>rchet, 
Matteucci ,  Salvagaoli ,  la  Toscana.  Persino  cominciaTasi 
dal  vero  popolo  a  dire:  uO  Carlo-Alberto  o  CAtislriafiì  Carlo- 
Alherto  formalmente  la  dimandò  in  Qtie  ,  con  la  voce  ri- 
soluta di  chi  la  a^ceutua  con  quella  del  cannone.  II  go- 
verno provvisorio  si  sobbarca  aJla  necessità  ed  aprì  i  re- 
gistri dell'appello  al  plebiscito. 

Mazzini  chiedeva  invece:  u  non  dieta  oaiionale,  che  co- 
stituirebbe il  federalismo.  Un  grande  Stato  nell'Italia  dd 
Nord  partorirebbe  gelosie  e  dissidii  ;  volevasì  assemblea 
di  popolo  ;  (7  nome  dì  Dio  sarebbe  in  alto  dell'  edilizio  n^- 
zionale  !!  il  popolo  ne  sarebbe  la  base!  interpreti  eletti  del 
popolo  i  privilegiali  di  cuore  e  di  senno.'.'  .<  Sì  condusse  la 
plebaglia  a  tumultuare  sotto  il  palazzo  del  governo...  La 
fusione  fu  votata  a  massima  maggioranza.  Ù  atto  fu  pifr 
sentato  al  re  sul  lago  di  Garda.  

La  Terra  ferma  del  Veneto  assenti. 

Kbbe  ad  assentirvi  Venezia. 

L'ex-regno  Lombardo- Veneto  ed  il  Piemonte  si  ti 
uo  cosi  costituiti  a  regno  dell' Italia  del  Nord. 

Parma  e  Piacenza  accedono  .  dopo  un  vacuo  t 
del  duca  di  costituire  il  ducato  a  libeità. 

Modena,  abbandonata  dal  duca,  segui  l'esempio. 

Pio  IX  si  spaventò  di  essere  assorbito. 

Il  re  di  Napoli,  per  non  esserlo.  Unse— Snchè  nonfl 
se  la  rivoluzione  nel  sangue,  il  15  maggio. 

\1. 
La  campagna  ,  come  dissi ,  aveva  cominciato  con  J 
speri  auspicii.  Carlo-Alberto  aveva  passato  il  Ticino  d 

IO  Leopardi:  Namuione. 
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mano,  con  im  esercito  effettivo  di  23,000  combattenti.  (1) 
tra  entrato  a  Piivia  aenzH  resistenza.  Aveva  mosso  per 
Lodi ,  lascìaudusi  Milano  al  Nord  ,  dove  dichiarava  non 
volere  entrare  che  vittorioso  i.  se  Dio  lo  voleva  '> .  Volgendo 
a  Crema  e  Cremona  ,  era  uscito  ai  fianchi  di  RadctJiki ,  a 
Montechiaro  ancora  ;  ed  aveva  scansato  Mantova.  Ilenchè 
i  fttrategisti  piemontesi  non  fossero  di  prima  fona  ,  capi- 
vano che  non  occorreva  sciupar  tempo  in  assedi  ;  e  cosi 
ux-essero  persistito  in  questa  risoluzione  !  Il  re  era  a  Boi- 
lolo  il  5  aprile.  Hadetiki  stilò  per  la  volta  dì  Verona.  Con 
due  bei  fatti  d"arme,  ì  Sardi  giiadai-ono  il  Mincio,  a  Ooito 
e  Monzambano.  11  10  aprile,  gli  austriaci  avevano  abban- 
donato Valeggio  e  'N'olta;  dopo  scarsa  rt-sistcnia.  liadetzki 
non  voleva  ancora  impegnare  battaglie  :  strateggiava.  Ed 
ecco  Carlo-Alberto  padrone  della  linea  del  Mincio;  tra  Pe- 
schiera e  Mantova. 

Dopo  i  primi  facili  successi .  la  tentazione  era  troppo 
forte  :  quella  di  trovarsi  sulla  via  di  Peschiera.  Non  si 
aveva  neppur  ancora  un  parco  di  assedio.  Non  importa. 
Si  blocca  la  piana  —  per  ilare  tempo  aitili  jialianì  ili  cor- 
rere in  Euo  aiuto  ,  e  menare  a  line  le  parecchie  pratiche 
iniziata  Radetzki  si  era  fermato  a  Fast ren pò— forte  j>osi- 
zioue  che  assicurava  il  passo  dell'  Adige .  a  qualche  lega 
di  Verona.  Per  avanzare  ver  questa,  era  d'  uopo  battersi 
quivi. 

Il  30  aprilo  ,  dopo  che  i  piemontesi  eObrro  assislitù  aita 
tnrfta  .  €d  fssersi  confasalì  e  coinuiiifu/i/  attaccarono  gli  au- 
strìaci. Il  combattimento  principiò  alle  II  del  mattino  ; 
alle  4  ,  la  vittoria  restava  al  re.  Eravi  tempo  ancoi-a  d' iu- 
r^Kguire  gli  austrìaci  e  disputar  loro  il  guado  del  fiume,  o 


s  di  Verona,  4  |>cr  eniMiirio 
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LOa  qui  a  Uantovn,  prr  un  trenU  cblloiii>Cn  wrp*eEia  in  c«llmr 
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passarlo  ilielro  a  loro,  e  campare  sulla  sponda  sìiiìstra.  Si 
mancò  di  decisiooe  e  di  audacia:  e  la  vittoria  restò  subu 
fmtto. 

Però  il  parlamento  a  Torino  andava  ad  aprirsi.  I  mini- 
stri volevano  inaugnrarlo  cou  l'amiunzio  di  bella  vittoria. 
Carlo-Alberto  risolse  di  dirigere  il  suo  esercito  contro  le 
tre  posizioni  che  circoadano  Verona  :  la  Croce  Bianca, 
S.  Massimo  e  S.  Lucia  —  di  giù  occupate  dal  nemico. 

Verona  poi  era  un  boccon  ghiotto, e  capitale  pel  succes- 
so della  guerra.  L' Austria  vi  si  teneva  forte.  Proteggeva 
Trieste.  Era  la  chiave  del  Tirolo  e  dell'  Illirio.  Bava ,  che 
comandava  V  esercito  ,  non  vi  stette  a  pensare  due  volte. 
Sì  attaccò  dunque  ,  sur  una  Unea  di  tre  leghe  di  stesa  — 
senza  neppur  determinare  l'obiettivo  deli'  offesa  comuDe, 
e  dove  tutti  doveano  convergere.  S'ignorava  perfino  I* 
natura  del  terreno  ,  coperto  di  vigne  ,  siepi ,  muri ,  fossi, 
alberi,  trincere.  Si  attaccò  a  controtempo.  S.  Lucia  fu  oc- 
cupata por  brillante  slancio.  Furono  respinti  dalla  Croce 
Bianca.  S.  Massimo  si  evitò.  Fu  mestieri  ritirarsi.  E  Ra- 
detzki  li  fulminò  dal  fianco.  Il  re  ed  il  duca  di  Savoia  si 
erano  battuti  di  persona.  Xon  valse.  I  capi  furono  dimo- 
strati incapaci.  I  soldati  tolsero  loro  ogni  confidenza. 

Infi'attanto  i  soccorsi  chiesti  da  Radetzki  avanza- 
vano. 

Xugenl ,  sceso  per  le  Carniclic  ,  avea  passato  l' Isonzo  . 
con  20,000  uomini ,  lasciandosi  indietro  Osopo  e  Palma- 
nuova.  Occupava  Udine.  Passava  il  Tagliamento,  Il  30 
aprile  accampa  a  Conigliano,  sulla  Piave.  E  quivi  incoutra 
i  primi  nemici.  Giovanni  Durando  con  7000  pontifìcii;  La- 
marmora  con  un  corpo  ili  volontiiri ,  erano  li.  Xon  sep- 
pero nò  feniiaro,  nò  ritardare  il  procedere  di  Xugent.  An- 
tonini, che  rilevava  da  Venezia,  non  secondò  le  operazioni, 
Ferrari  che  conduceva  7500  volontari  romani,  in  pessimo 
arnese,  sforniti  di  tutto,  non  potè  ottener  da  Durando  uno 
scamliio  (li  parte  di  questi  con  soldati  jiiii  disciplinati , 
istruiti,  arredati.  F.vn  una  tregenda  di  confusione  .  di  ge- 
losie, di  contradizioui  e  contrordini.  Pure  con  quella  sua 
accozzaglia,  Ferrari  vinse  gli  austriaci  a  Cornuda,  al  Nord 
di  Montebelluno.  Passò  la  notte  sulle  posizioni  e  richiese 
Durando  di  aiuto. 

Questi  fé  lo  gnorri  e  s'ingarbugliò  in  mosse  sconnesse, 
Ferrari  si  ritirò  su  .Montebelluno.  1  volontari  si  ammutì- 


naioiio,  e  piirtiruno  in  ditti ird ine  pir  Trsvitìo  (I).  !1  vai  di 
l'iiive  tu  cosi  HbbaiidonHtu  Blt'Hii8triiu:o. 

Nupent  procedo  per  Treviso. 

Im  ruitixia  della  ronlro-iivoluiioni-  a  Napoli  del  15  uiag- 
L'iu  ;  il  richiamo  di'l  corpo  di  psenàto  condotto  da  Pope , 
vennpro  a  compilare  il  deinoratiuamealu  di  qiii-Mta  parte 
dellf"  forzi.'  itiiliane,  Fi'miri  vuol  lasciar  'ilìOO  di  quei  anoi 
iiualsinitsi  a  Treviso  e  mai'ciaro  verso  Mestre.  Treviso 
non  vuoirt  di  (lUfi  suoi  difensori  ,  e  lì  obbligò  Hd  uscire. 
Di  ■|uoi  partiti  per  Mcslro.  una  pailv  si  sbandò  per  via. 

Nugent  attftrcò  noo  pertanto  Treviso  per  ncltiauiarvi 
Dui-ando,  Questi  resti'i  immobile  dietro  la  Bivnta.  Aveva 
iii-dini  del  papa  di  non  Untare,  star  U.  lasciar  tare  e  nuli» 
litii-.  Ebbe  la  sveiiUira  di  obliedire  piil  a  colui  che  gli  ave- 
\a  atlìdaln  un  coiiiand'j  clic  nllii  voce  d'Italia. 

Cede  peit)  alle  riinoslianze  di  Veneiia,  che  Io  accusò  di 
trtulimento.  (3)  Umsv  su  Treviso.  Ma  Xufji-nt  non  V  aspet- 
ta. Passa  la  Brenta  e  piomba  su  Vicenza  —  dove  le  strade 
dal  Tirolo  a  dal  Friuli  all'  Adigo  sboccano.  Durando  ve  lo 
"i'f.'iie.  ed  il  19  inaijgio  arriva  a  tempo  per  respinge™  un 
:  limo  attacco  Hadet/lii  rimjirovera  Nugent  d'essersi  (atto 
r.cedere.  II  2:),Ljilour-TaMS.  che  aveva  rimpiazzato  Na- 
-  -nt,  assale  di  nolle  ,  con  I40IIO  nomini.  Dunmdo  si  di- 
lendo  L'ou  abililà  e  bnivura,  I-a  città  »i  conduce  aniniire- 
volmeute.  I.atonr-Taxis  si  ritini  su  Veroua,  dopo  aver  8»^ 
crifìcJito  )tWiO  uomini.  La  riunione  del  corpo  di  Nugeut 
.  u>0  Badetzki  era  avvonut». 

n  a  t^  bande  iLfi  Cruciuti  moiIraroBo  •micmo  allo  Slvliin,  al  Tu- 
fc,  mn  unn  l'of^roprio,  l'olil-wlninfn.  la  u«r»«i*ranMi:  vi  »i  nuMotu*»- 
•  fi.,...!.,  -..an/uini  "  rirri.i  (li  viiioii..,. 

<  I  >i  ''il  i  *M(iriti  per  noi.  I  BOalrl  !>•• 
Milana,  a  Ovnoi*.  AToriito,  >i  •!•- 
1 1  .i.ntt  la  rrpubblicB.  i  Canlil. 
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Ciù  doveva  aprire  gli  ocelli  n  re  Carlo-Alberto  e  const- 
gliiirlo  a  voler  cedere  sul  Mincio  e  sul  Po.  K  oe  diede  Vot- 
diue  in  farti  —  lascìaudo  perù  a  Vicenza  10,000  iionuiii. 
Nuovo  errore.  AMevoliva  la  piazza  e  nou  salvava  la  cittì. 
Carlo  Alberto  non  ebbe  che  a  metterei  sulla  difensiva.  K 
«ome  il  parco  di  assedio  era  giunto,  si  limitò  a  persistere 
nell'investimento  di  Peschiera. 

Radetzki  in  frattanto  piglia  l'offensiva.  Con  30,000  uo- 
mini mai-cia  su  Mantova,  Batte  i  7000  studenti  toscani  a 
Curtatone  e  Montanara.  Passa  il  Mincio,  Prende  i  piemon- 
tesi al  rovescio  ;  toghe  loro  magazzini  ed  equipaggi.  Lì 
rinchiude  tra  il  Mincio  e  l'Adige,  tra  l'esercito  e  le  fort«ue 
dell'Austria  ;  e  ripiglia  a  sua  mercè  Ducati  e  Lombardia. 
In  quel  giorno  stesso,  però  ,  il  re  s' impossessava  di  Pe- 
schiera. 

La  fortuna  alternava  i  suoi  favori. 

La  scienza  lascia  sempre  il  vantaggio  all' oTtagensrìo 
maresciallo  austriaco. 

Bel  bottino  nella  piazza.  Radetzki  non  cura  ciò  chelft- 
sciasi  indietro.  Risale  il  Mincio  ,  sulla  sponda  sinistra.  II 
re  à  infine  nuova  di  quei  movimenti,  sin  11  ignoti  allo  sta- 
to maggiore  sardo  !  Aspetta  quindi  il  nemico  tra  Coito 
e  Cei-esara  il  30  maggio.  La  hattaglia  8'init>egna  002 
sola  parte  di  combattenti ,  da  ambo  i  Iati.  Carlo-Alberto  e 
e  suo  tiglio  Vittorio  Emanuele  pugnano  splendidamente  di 
loro  persona  —  e  souo  feriti.  Una  mossa  felice  di  Hollard 
decide  la  battaglia  pel  re 

Kadeiski  si  ritira. 

Il  general  Bava  neglige  d'inseguirlo  ;  respingerlo  verso 
In  Lombardia;  e  separarlo  cosi  dalla  sua  base  d'operuio- 
ne  sull'Adige, 

Radetzki  profitta  dell'errore.  Accelera  la  marcia  con  gt) 
arciduchi— cui  aveva  invitati  allo  spettacolo  di  una  para^ 
mihtare.  Era  fra  loro  Francesco  Giuseppe  ,  oggi  impen- 
tore.  1500  soldati  italiani  disertano  al  campo  italiano. 
Radetzki  non  si  ferma  a  Mantova.  Sfila  dritto  verso  TAdì- 
ge,  al  sud  di  Verona.  Il  generale  Franzini  voleva  passare 
il  tlume  dopo  lui.  Si  delibera  per  due  giorni.  Ma  Radete 
non  li  sciupa,  ,\vendo  ricevuto  i  16  mila  uomini  di  rin- 
forzo che  gli  porta  Welden  dal  Tirolo  ,  ritorna  sopra  'Vi»' 
C4inza;  40,000  soldati  attaccano  la  superba  città. 

Si  combalte  sulle  alture,  cui  Durando  aveva  coi 
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'■■  D'Azeglio  difi'uiiiTo  con  3000  nomini.  LaloU»  Tu  eroica 
Mii  le  BlturG  {m'Olio  prese  ed  occupale  dagli  niistriaci.  fi  i 
ViceiiZB  ern  periliitn.  Fu  evacuata  con  onorata  capitola- 
zioof.  D'Aie«lio  lu  fwito.  Avevan  romliattiito  uno  contro 
tre.  I  piemniitesi,  rlie  potevano  ocoorrere  in  njtito,  non  si 
inossenj ,  nh  fecero  diversione  di  sorta  verso  Verona.  Ba- 
iletxki  fu  crudele  vei-so  la  cltU  vìnta  —  violando  la  pro- 
messa, l'io  IX  min  Volle  scioglierò  il  suo  generale  di  sua 
parola,  e  pigliar  la  rivincita. 

liS  perdita  di  Vicenza  occasionò  la  perdita  di  Pado^'a  , 
Ti-e^'iso,  Oso] Ht.Paliminuova—tiuesta, resa  da  Zucclit  senza 
ombra  di  radono.  Il  Veneto  intero  ,  Venezia  tranne  ,  era 
tornato  au.'itriaco,  con  doppio  varco  aperto  verno  (ìemia- 
nia:  per  la  l'ontt'lilia  e  pel  Tirolo. 

,[,  |>'<  '--! ,•  -,  .1  «uà  mngli*  il  12  ^lu^no  IMS:  (LamsUina 

o  (^li  niimffiMtt:  i 
"liù  fon»  il» 

h  doluto  ri|>i«?unii  inilieiro.  A*b 

»■■  1' ■-',■■  '-  ''  rom^>atlim''aU',  nuiwi  •lailrìle  1*  mnoiiioni. 
,1  irij.iu.i  ,|u.ikli''  ;iii>iniiti.i  di  pppirolo  di  Hébandagf.  H>,  (rrau*  a 
Iliu,  ■  r.iri.i  di  rnrc.  mki  n'->rifij  ad  ■'-<'L-ii<r'  U  rlttraU  iFmliK  bal> 
IrnJuci  in  li'ion  urdino  '>it>>  .itlr  [mrto  d-'lla  oiltà.  L.I  mi*  «eli loppa! - 


li  aeef-r  *>il  mniit<? 


n.  in  b*llaUDuU,  la  iniMft  onDrau  dfi  lolon- 

..-iii,  Ttatlti  Dell»  più  liiUiuT»  fofF*  ,  •  i-on  t»l 

4 .. .  u. .  uul  Kfltto    oone  m  foueni  corti  »i  Cuii|>iilurl>'> 

Il  J'-i  d-ll»  nporiali  «iHofi».  A™i>«»»»  H  P»''"  ''■»«•■«« 

toUi  Motó itt^ior^idt  i*rt  rtunmo  aiairtaeo. 
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Carlo- Alberto  si  era  recato  sul  lago  di  Garda  iier  occu- 
par Rivoli ,  sulla  strada  che  scende  da  Rivoli.  La  linea 
piemontese  di  già  si  estesa,  prolungavasi  di  più.  Si  vinse 
pure  a  Rivoli  il  10  giugno  —  e  rinutile  vittoria  era  ralle- 
giata  dalla  notizia  che  la  fusione  del  lombardo-veneto  col 
Piemonte  era  stata  sanzionata  dal  suffragio  del  pox)oIo  — 
come  già  anticipai.  Tutte  queste  vittorie  italiane  restava- 
no improficue.  Bava  non  sapeva  utilizzarle  per  osare,  per 
provvedere.  Il  tempo  per  re  Carlo  Alberto  non  aveva  va- 
lore —  quasi  fosse  a  suo  servizio.  Così  però  non  opinava 
Radetzki.  1  sardi  misero  cinque  ore  per  traversar  Villa- 
franca.  Si  mancò  la  proferta  deir  insurrezione  di  Vero- 
na. (1)  Si  mancò  di  soccorrere  Palmanuova  ;  riprendere 
Vicenza  e  l'altre  citta  venete;  di  profittare  dell'errore  di 
Radetzki  che  aveva ,  egli  pure  ,  disseminate  le  sue  forze 
dair  Isonzo  al  Po. 

Lo  scoraggiamento  cominciava  a  signoreggiare  nelFani- 
mo  del  re.  La  spada  d*  Italia  —  era  la  sola  tirata  in  Italia. 
Pio,  Ferdinando,  tutti,  tradivano  la  patria  comune.  Isoc- 
coi-si  cui  Milano  mandava,  erano  scarsi. ("2)  Mazzini  aveva 
forviato  la  Lrioventù  con  idee  repiii)l)licane.  Cattaneo  ave- 
va trottato  il  terribile  sospetto  (Ud  tradimento  n^^trli  animi 
più  decisi.  La  fj^leraziont»  pigliava  il  posto  della  fusione— 
ossia  dtdTidea  italiana  dell'unità.  La  rivoluzione  si  distor- 
nava da  niilensi  uomini,  da  milens»»  <»  nnuiicipali  idee.  Il 
re  aveva  ai  suoi  ordini  -20,000  reclute  ,  \ui  7  o  8,000  vo- 
lontari indisciplinati  ,  e  10,000  malati  ;  mentre  38  batta- 
glioni si  trovavano  inutilmente  disseminati  in  Piemonte  e 
Lombardia.  (>t:ni  cuore  ireneroso  era  d«Mnoralizzato  dalle 
ingiiu'ie,  dai  sospetti,  dalle  i:(dosie.  daLdintrighi  di  Maz- 
zini, Cattaneo,  Gioberti,  Montanelli,  Pio,  F(U*dinando.  Della 

(lì  Invnnn  il  iroverno  provvisorio  *»rrit«'>  il  jm^jx. lo  ^>M•on^^s^»  alla  ri- 
volta. Piinlar»\£.'';L:iava:  e  nel  nomo  di  Pi(.  IX.  al  rnn^(Mll^<»  .lei  oannon»^ 
accorivt»».  Kss<»  vi  annunzia  la  lil^^razionp.  A'ioperate  tV«lri,  forche,  pic- 
che.... battete  alle  narici  dei  cavalli....  la  sua  l^ajonetia  A  meno  micidia- 
le dell'armi  vostre.  Non  temete  la  cavalleria.  11  cavaliere  spara  treman- 
do e  lìnii  mira.  Date  nelle  campane  a  furia....  outdle  scjuille  annunziano 
a  lvad»M/ki  la  maledizione  di  I)io.  Salite  le  allure  «lie  «»vrastano  alle 
chiese,  l'orate  i  uìaciirni  del  monte  con  niine;  >.-|>pellit»»  il  nemico  sotto 
ima  fraL-^oro-a  mina  tlei  vostri  massi.  Ricordate  che  Verona  entrò  per 
Ja  jtrima  nella  leira  L^urata  a  Pontida....     Ma  a  Verona  viveva.si  bene! 

{^\  La  malversazione  si  produsse  con  lurida  sfac>iata:ri:ine — e  rest«> 
imjtuiiita.  Per  colpa  degli  abhondanzieri  di  allora  ,  (riontanti  nella  .so- 
cietà di  adesso,  i  \  iveri  copiosamente  provveduti  d  d  (nnerno  lomhard<> 
orano  stornati  o  mal  distrilmiii,  e  la.sciavasi  affamar^'  l'esercito  nel  pae- 
se dell'alibondanza.  )  Cantù:  Cronistoria. 
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libertà,  pr italiani  non  avevano  appreso  che  t'Olile  abu- 

Nessuno  capì  l'Iio  la  rivnliiiione  dell'  epoca  non  era  ri- 
voliizÌon(>  politica  ma  uiìitaria—  non  rivolutione  per  cun- 
■iniàture  la  lib«>rtà  ma  1  uiili pendenza,  i'oì  si  aveva  a  ri- 
«parmiaii!  il  \tiu<i»i ,  i<  non  iniitui'e  Kadetzki  che  lo  dova- 
■Stava  cwnie  nibt'llo. 

Si  restò  cosi  quHtti-o  mesi  dietro  al  Mincio,  sulla  iliron- 
siva,  E  si  apffii  nei  rìiiiiltAti  dell'  openi  attivissima  della 
'iipluiniizia,  ironie  dii'emo. 

1/aduti  in  siMpettti  per  •lueRta  inazione,  i  piemontesi  si 
risolserri  mì  aiiiiri'itre  Miuitova  —  od  usciri'  da  un  paese  di 
iiiareniine  e  micidiale.  Si  iissotti){liA  i>er  codesto  BDche  di 
più  le  tlle  dell'  i'^i>ri  ito.  00,(100  uomini  si  prolungavano 
pf  r  una  di.ituiixii  di  òU  cbilonnari,  da  Mantova  a  Rivoli,  (l) 

Itadetski  emonJù  subiut  questo  suo  primo  errore. K  con- 
I  <-nU-A  Procun'i  semp('><  di  alUurcare  i  punti  deboli  del 
nemirii,  eoa  FiiiTe  supi-riuii  si'iujire  Con  W.OOO  uontioi 
piombò  sitir  libi  ^illi!itL'a  (b'i  jiiriuiiiiti'^i  i-  li  reispinse  ver- 
so Hanlnv;i  ^  i;ii;iril;it.'i  ibi  -..'it.illill  lu'iiuiii  .  si)!itenuli  da- 
gli altri  ^(1.1)110  >'li''  t.'ii>'^;iiii>  tbivi-rt'do.  lltiib'ihloli  aSom- 
niacampaKuii,  ubbli^ò  ;;!  iiabani  a  ripie^arM  verso  il  Mia- 
uio  —  (hI  in  ]iai1e  lipaMMirlu, 

Carlo-Alberto  era  a  Muntemlrolo.  Si  mìso  in  camniino 
per  andare  iurontro  al  nemico.  Era  il  23  (giugno.  11  caldo 
0|^rìmeva  Moltissimi  uè  furono  fulminati  nella  marcift 
renata—  sema  acquH.  seuza  viveri,  oppressi  diigli  o^i^-tti 
di  campo,  riit  si  ti'H>>viiiiii  adilnsso.  Il  piano  era  giudiiio- 
00.  Voleva  occ^iipare  Vale^jiio  .  Cu»to»i .  Somniatrampa- 
gaa;  gittarsi  sul  Mincio;  passarlo  :   obbligare  Kadetski  a 

(I)B»aaiiva  [b  poiiiione,  il  IQ^u^o.  •  Alili  li  d*l  Min'Mi>pli  tiii- 

.._..._..  s. .      .  ■  a  pni  di  le.  ni  «puno.  In  |i«rM  amino  , 


SKir 


I,  olirà  1*  f[uftnitgioDi  di  Tri«Ma 


a  M  liUnla  ari  iWiilitii  —  d  iiiibi 

IfBardi.  ' 

Si  (bvuxi  »  ttad^tiki  1(I0.I)W  u< 
«  dall' Itiri*. 

Si  auiibuiiano  ulra:  no,(IOO  i>i-m<>nW»i  L'ioti  liirobudi;  WOO  nta»ni: 
•f  »«  Incanì:  191»  ii.i|i.ilituùi  8000  travùui.  Pur  «011*11111»,  qoMle  «&• 

r-iui>  i[i[iUlicl['. 
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seguirli  sulla  sponda  lombarda  ,   ad  uscire  dal  (luadrila- 
tro  —  e  batterlOj  isolato  cosi. 

Si  neglesse  di  concentrare  gì'  italiani— menti-e  Radeteti 
aveva  già  sotto  la  sua  mano  compatta  50.000  austriaci  — 
ed  il  re  l'ignorava!  Radetskì  andava  presto  e  leggero.  H 
re  con  ì  soliti  ritardi  ed  impacci  —  persino  di  etichetta 
e  di  messe,  e  di  rosaii!  Radetski  dimque  ebbe  tempo  di 
arrivare  primo  e  di  adagiarsi  sulle  posizioni.  La  tmtta- 
glia  s'impegnò. 

Battuti  alla  Corona,  vittoriosi  aKivoU,  i  piemontesi  si 
erano  ritirati  verso  Camaione  e  Colmasino  per  concen- 
trarsi un  po'  meglio. Badetslii  per  dissimulare  il  suo  puntA 
d' attacco  spiccò  due  brigate,  l'una  verso  S.  Giustina,  l'al- 
tra movendo  da  Legnago,  con  ordine  di  convergere  verso 
Custoza  ,  e  ricongiungersi  al  grosso  dell'  esercito  che 
usciva  da  Verona.  Il  23  agosto,  l'  esercito  sardo,  dilunga- 
to da  S.  Giustina  e  Sommacarapagna,  fu  investito  ed  ob- 
bligato a  retrocedere  a  Castelnuovo.  Sessantamila  au- 
striaci pigliarono  il  posto  di  sediciniila  piemontesi,  Son- 
naz  raccolse  sue  genti,  e  battendosi  sempre  si  riparò  sotto 
Pesihiera.  Poi,  non  avendo  notizie  del  qiiiulier  generale  e 
trovandosi  mal  sicuro,  volle  guadare  il  Mincio  a  Salien- 
ze. In  quello  stesso  momento  Radetski  l'cruava  di  var- 
carlo egli  pure. 

Ne  se.aui  pugna  brillant''.  I  piemontesi  impedirono  la 
costruzione  al  ponto  austriaco  per  un  pezzo.  Però  dovet- 
tero poi  cedero  alla  superiorità  del  numero  e  delie  arti- 
glierie, e  piegare  verso  Volta.  Lìli  austriaci  occuparono 
cosi  Ponli.Monzambano  e  taleggio,  e  si  trovaiono  cosi  (la- 
droni delle  due  rive  del  Mincio  e  con  60,000  uomini  sulle 
altare,  tra  l' Adige  ed  il  Mincio. 

Carlo-Alberto  non  tiWi  le  sue  scliiere  dall' oramai  im- 
possibile investimento  di  Mantova.  Non  prolitió  dell'  er- 
rore del  duce  austriat?o,  che  aveva  con  un  movìmouto  mal 
consigliato  lasciato  sguarnito  il  suo  tergo  e  la  sua  sini- 
stra. Kava  attaccò  bene  questo  llauco  sinistro,  ma  con  soli 
20,000  uomini— trovandosi  anche  adesso,  come  sempre  in 
questa  guerra,  inferiore  a  fronte  al  nemico  —  pur  avendo 
un  esercito  maggiore  ma  mal  maneggialo.  Kra  stato  battu- 
to a  Coito  per  non  aver  voluto  richiamar  sua  gente  dal- 
l' assedio  di  Peschiera.  Non  avendole  adesso  richiamate 
da  Mantova,  andava  a  perdere  ^'aleggio  e  Custoza. 


?  divenne  pBnerali':  gU 

I  pusiiioiio  ,  e  sulla  di- 

fiV  italiani  iit't>sert>  j 

pititiia.  lift  pertullii  . 

purdtfiKlo  line  liaiiilii: 


Iji  scoppio  (TI 

La  caldura  era  insopportabile.  L'aria  sofli&va  litunuie. 
Non  a<^^qua,  non  cibo.  I  soldati  u  bocctieggianti  cadevano 
sllniti  e  colpiti  d»  tetano  solarti  i. 

Si  nu;colsero  a  Viilafranca ,  dove  il  re  dis|K)ueva  tu 
oiiliiianze  per  la  giornata  che  doveva  decidere  dei  fati 
d'Italia.  Lo  brigate  Cuneo,  Guardia,  e  Piomoiit»^  do- 
vevano assalire  lo  posizioni  di  Custoia  ,  cioè  StalTalo  , 
Berettara,  Souinincampagna.  La  brigata  Aosta,  in  riserva 
iid  Aquarda,  doveva  guardare  la  strada  di  Valeggio-  Il  re  ed 
i  Agli,  all'avanguai-do. 

Il  duca  di  Genova  ,  clie  comandava  le  mime  tre  briga- 
to, attaf^rù.  con  la  Guardia  e  CiiDeo,  i  colli  di  Bci-ettara  e 
Mondatore  ;  con  la  Piomont«  ,  si  scagliò  sul  nemico  nel 
piano,  verso  Soniniacainpagna. 

Alle  quattro  della  sera,  l' aiini 
austriaci,  in  maggior  numero,  in 
feosiva.  Kino  a  nolt«.  la  lotta  bìlie 
colli  ed,  alla  bajnnetta,  Somni 
Radetski  si  riti-,iBse  verso  Oliosi  - 

re.  10  nlTuiali.  1700  soldati.  Bava  neglesse  di  occupar  Va- 
leggio con  la  riserva— centro  della  positione  e  della  lotta, 
I'  dove  gli  Ruslriaci  erano  in  poclii.  La  nolt^t.  la  atanctiex- 
/:i.  la  mancanza  di  avvisi  e  di  viveri ,  li  tenne  sul  campo 
■  onquistHto,  (Ino  al  militino  del '26,  e  tardi. 

Il  re  volli!  alluraripigliar  Valeggio  e  rappiccar  le  commu- 
nii'n/ion[colseiuiidn<-iii-[n.d.>l  suo  esercito.  La  notte  pe-Wi 
era  siiiia  iiidi//:.ia  liji  Itiidrtaki  a  raccogliere  forze.  Al 
matliiio  eyli  iiijsr  ilui(i|ii.'  in  linea  IJO.OOO  uomini  —  l'on- 
Iro  fin/e  di  jiirt;i  menu  del  re  —  cbe  la.>iciava intanto  Fer- 
rari nei  paihili  di  Mantova,  e  Peirone  a  Coito.  Le  disposi- 
zioni della  battaglia  furono  prese  con  ciò  che  avevasi  sotto 
mano. 

I  dui!  ri.L'li  de!  re  dovevano  ,  da  CusIoilr  e  Sommacum- 
pagna,  pei  tliinrhi  del  nemico,  avanzar  su  Valog^io,  ttnlla 
sinistra  del  Mini  io,  nientn'!  Sonnai  rrnendo  da  Voltit  per 
la  destra  rlr't  lintiie,  sosterrebbe  1'  assalto.  Il  re  con  la  bri- 
gata di. Aosta  s;ir<-btip  venuto  a  sostener  entrambi,  lascian- 
do riserva  a  Koverbella 

Radetski  fonnó  1'  ala  destra  con  i  corpi  di  Wratislaw, 

di  cui  una  brigala  a  Borghetto  e  Valeggio,  l'altra  a  S.Zeno 

^^^OruflllJ  ;  all'  ala  sinistra  D' Aspre .  allungato  da  Custn- 

^Hb  a  Sonunacampagna  Ano  a  S.  Giorgio.  11  ceatro,  a  S. 
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Bacco  i*d  Olioai.  Thuni ,  cqh  la  risen-a  [iresso   Castel- 
nuovo. 

Soimax  ed  il  diica  di  Savoia,  per  stiindinzzii  ijelle genti, 
ordini  mal  precisi,  mancanza  di  vettovaglie  ,  non  si  tro- 
varono all'ora  dell'assallo:  osfitauza  in  Sonoaz,  necessiti 
in  Savoia.  Alla  destra,  dumnie,  e  al  centro,  restarono  Bae- 
chì.  Radetskì  ne  profitti). 

La  battaglia  fu  gagliarda,  rio  malgrado,  intorno  a  Ta- 
leggio, menata  da  Bava,  presenziata  dal  re. 

Più  utilmente  ed  in  maggior  numero,  Radetskì  e  ^ 
arciduchi  operavano  a  Souimaram pugna  e  Costosa. 

n  duca  di  Genova,  con  soli  4000  uomini ,  per  tre  verità 
respinse  gli  austriaci  a  Ilerettara  ~~  forti  io  30,000,  co- 
mandati da  Radetski  egli  stesso.  Vi  si  resse  sino  a  sei-a.  Il 
duc^  dìSavoia  s'impadronì  di  alcune  alture  presso  Valeg- 
gio.  Un' altra  brigata  difendeva  intrepida  Custoza.  I  dm 
prìncipi  domandarono  l'intervento  deÌJa  riserva.  llavanOB 
la  rimosse. 

Radetski,  secondo  il  costume  austriaco,  porl.^)  in  Um»' 
fresche  e  nuove  forze.  I  piemontesi,  sempre  pochi  e  fi. 
atessi,  durarono  per  untUci  ore ,  stremati ,  afTaniatì ,  hm- 
ciati  da  sete,  fulminati  peggio  dal  sole  che  dalle  au8tito> 
che  artiglierie.  Non  si  potè  resistere  oltj-e.  La  ritiratasi 
pra  Villafi-anca  fu  ordinata. 

Gli  austriaci  avevano  avuto  tra  morti  e  feriti  cìrcA  90W 
uomini;  i  sardi,  1500. 

n  re  ed  i  figli  sì  erano  trovati  sempre  alle  prime  fll^^ 
ovp  più  il  pericolo  minaccia\'a.  Ma,  come  ù  detto,  le  fH- 
sposizioni  erano  state  mal  prese. 

I  soccorsi  non  erano  giuuti  da  niun  punto,  a  tempo  uti- 
le. II  re  contava  che  verso  le  sei ,  De  Sonnaz  gli  a^Tebbfl 
Condotto  rinforzi  di  riserva.  .Vile  5  D".\spre  doniiuara  1» 
alture  di  Cuatoza.  Il  Dnca  di  Savoia  ,  che  doveva  dirìgera 
la  ritirata  vi  sì  distinse  hravamente.[l)  La  fortuna  volger* 
il  dorso  a  casa  Savoia,  come  sovente.  Ma  casa  Savoia,  co- 
me sempre,  non  venne  meno  a  sua  fama,  ai  suoi  destini. 

n  2(i  luglio,  non  Piemonte,  Italia  era  vinta  — e  più  mo- 
ralmente che  mate  Ha  Ira  ente.  (2) 

Arrivato  a  Goito  il  27  ,  il  re  fui  stupito  che  De  Sonnai 

(11  P^rens,  D'.ux  An»  df  Kei'olMion  fn  Italie. 
iffl  n  Sopra;i:giuDle  U  cIhskl  dei  vecchi  e  ilei-Ii  amioa^tiali,  r<«eMÌt« 
•ardo  aveva  scnpilato.  Mancò  di  coMioae  nella  rilirata.  Non  ai  a*e*a 
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aveva  lasciate  le  fotti  posizioni  di  Volta  !  Sonnai  mostrò 
uu  online  scritto  alla  matita.  Non  si  potè  scoprire  chi  dato 
Io  avesse!!  Il  duca  di  Goiiuva  avea  ricevuto,  ilurantela 
battai^lia,  ordini  simili!  Gli  si  dicova:  uon  vi  movete  pn- 
iiiu  delle  (licci. 

Ah!  riluliu  ,  cui  lauti  avevano  sullo  labbra  .  non  ave- 
vauo  del  pari  nel  cuore!  L'na  guerra  d'unità  e  dindipcn- 
di-iiza ,  sì  cnuiliatte^'a  sottn  l' ispirazione  voluta  del  papa  ; 
l'tu  l'aiulit /jrr/wfl  doi  priiiciiii  iUttiimit 

De  Soanaz  riucciipà  Volta, con  una  battaglia  clic  canceU 
liiva  la  sventura  di  Cnstoza  —  nell'onore  ma  non  nel 
(lamio.  Vi  morirono  tOdU  uumiut  da  oj^ni  uno  dei  lati. 

l.a  ratta  di  Custoza  fu  un  lutto  por  Italia.  Vi  ai  deci- 
diivauo  i  »ur>i  destini,  l.o  scoraggiamento  tocca  la  codar- 
dia. (1)  Lo  si  può  scriver  ogjii. 

I  coniuiisaHri  milanesi  avevau  presa  la  fuiia.  L' inten- 
denia.  i  {•omininistraton  erano  scomparsi.  1  soldati  diser- 
tavano ed  atterrivano  la  di  ^ù  uiate-atTetta  campagna. 
Carlo  AlliiTto  per  mezzo  deirambaseialore  in^les.; ,  Aber- 
cromby, chiese  uim  tt-ogna.i^)  Lo  chiamavano  già  tradito- 
re, (3j  Kailetzki  vi  impose  condizioni  disonorevoli.  Biso- 
^i\(i  continuai'e  (juesta  lotta  disperata. 

t.tuDui  <li  viniVT*,  p  niilU  li  fin  praivMliiio  ti  una  rmta.  Ma  »ol*  oo- 

niif  «rortRtii  I  rj>nihMi*iiU ,  MiinnUi  dm  ounvoirlt  dai  tWari ,  •  par 

".-   .ire   riina»ii    avrita  luan^uv  •■  twi*  —  niendr  i  «:n]«i  murninnl 


1 .  iiriil'vfi  I  u>iii|U'  oiirliari  par- 
isi ili  SkiliB  ohs  aeetia  tpeuMa 
i ,  cb*  l'onfldaTit  ancora  nat  Bor- 
ii Cola,  (li  Arnalilu  >  di  Crvwwo- 
Ia  lovranità  ittappellabltt  «tolU 


'  I  ■■         r-tn.  Voi!i  di  lumiilU) a To- 

'   l'iivi  wanpat»  Bilenlu 

I  ..>pia  mandalo  alla  ueoB 

l'i'-taiDo  all'annuniìo  dello 

n HI--  '<•'■  p;ii Tii|.i-np  .!<  ixrn'ninio  a  <lir*D<l*F*,  a  li- 

U'ili;  tlir  ^t.'Iliaimij  Uuilu  ■.ui^ua.  tanto  danaro^  Non  €t>n 
>ntmi  qiwi  cb*  lanounn)  •  irDidsr«n»  alU  liatiarlia  i  gto- 
.r  NOD  vran  dmai  pÌ<iuuo(e4Ì  i  generali  T  Donile  laiuMrw 
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La  ritirata  naturale  dell'esercito  regio  era  per  Alessan- 
dria e  Genova,  II  re  nou  volle  lasciare  a  mercè  deli'  esa- 
sperato ,  dui-o  vincitore  la  città  di  Milano.  E  si  rassegBÒ 
ad  andarvi  a  gogna.  Vi  si  rese  dunque  per  la  \-ia  di  Cre- 
mona. Di  50,000,  messi  in  ritirata  da  Goito,  25,000  a{k 
pena  awicìnavansi  a  Milano. 

I  repubblicani,  i  federalisti,  i  ciarlatani  ed  i  cialtroni,  i 
Mazzini,  i  Cattaneo,  i  Gioberti  se  l'avevano  già  spuleuata 
in  Svizzera  —  per  paura  di  aver  a  combattere  gli  austrìaci 
sotto  o  dentro  la  città.  Del  governo  provvisorio  non  restar 
rouo  che  i  due  storici ,  Pompeo  Litta  e  l' Abbate  Au^. 
Era  sorlo  un  comitato  di  difesa  per  cianciare  —  ed  altra 
non  poteva  nel  frangente.  Ne  faceva  parte  il  Fanti,  chefit 
poi  ministro  della  guerra  a  Torino. 

II  re  entrò  in  città  il  4  agosto,  l  suoi  circa  25,00  uomi- 
ni camparono  sotto  le  mura.  (I) 

E  Ru(ietzki,chene  aveva 3(100  aCremona,  10. OOOa Pavia, 
con  35,000  venne  ad  accampare  sotto  la  città  ed  attaccai^ 
la,  (2)  La  lotta  brillante  ma  disperata,  durò  cinque  ore. 


di  popoli  che  v'A  unin 
che  oru  iinliiftneaMi  ■ 


un'Italia?   Non   god  forse  piei 

me  del  Mincio?  E  questo  Tango  _c. _    .  _   .. .  , 

mebondi  faiiosi  che  il  4  agosto  cì  loscinrano  soli  contro  gli  «nairiitfc 
che  tumultuarono  quando  noa  v'era  pericolo  e  ruggirono  alta  vioaA 
poche  bajonette,  poi  spararono  breTameale  alle  nostre  spalle  F  ■ 

ifemoi:  tulla  guerra  dell' Indip.  d'Italia. 

(1)  Sull'entrata  del  re  ia  Milano,  Cantù  scrive:  i  Ho  veduto  scagGtC 
■jtiglieria  nemiche  pioiere  su  lui.  Un  altro  colpo,  spellare  il  ÌsbM 
del  cavallo  di  un  generale.  Una  bomba  uccìdeva  presto  di  lui  An 
Culo- Alberto  impassibile  come  chi  nulla  teme  e  aaUn,  spera  ,  ci 
pel  bastione  ed  anilb  a  «taniiarsi  in  casa  Greppi,  u 

(S)  Il  Veterano  ùustriaeo  scrive:  a  Alla  nsta  della  guglia  dal  Dett- 
ino lormoDiata  dalla  madonna,  dorata  dai  rag«i  del  sole,  uit  fala£ 
severità  coperte  la  ironie  del  reldmareaciallo.  e  di  quei  che  lo  eaooa^ 
vano.  Il  tradimento  <,!)  delle  giornate  di  mano  tornò  vivo  alla  luwtoa 
memoria....  Milano  avea  vilipeso  l'uomo  ed  il  suo  esercito,  ilMnh 
cun  60,000  uomiai  e  SOO  petti  di  artiglieria  si  preseDlara  ora  sotto  atM 
sue  mura.  Come  a  marao,  muggiva  oggi  lo  stormo  dì  cento  ciibj»É»> 
ma  ami  che  alcuno  accorrere,  mille  e  mille  fa^giMcbi  coprono  le  tfl^ 
de  che  menano  a  Svinerà  e  Piemonte.  Il  selciato  i  stalo  srellodi  n^ 
To,  le  barricate  erette,  ma  non  un  braccio  adifeuderle.  L'esercitoMU 
re  sardo  dovevano  provare,  più  amaramente  ancora  di  RadetiU,  Xtn- 
gratitudine  di  Milano.  Dove  eravate  voi  Casati,  Borromeo....  quando  A 
re  da  voi  scelto  era  esposta  allo  scherno  ed  ai  colpì  della  plebe  tailan»- 

seT  Dove  eravate....  quando  il  valoroso  esercito  piemontese  verB«v»U 

suo  sangue  per  la  vostra  salveua  T....  Preoccupato  da  grave  penò 
il  feldmorescinllo  sosiava  col  cavallo  e  teneva  lo  sguardo  it"— ' 
verso  Milana  ,  quando  il  tuonor  del  cannone  varto  Porta  " 
nuniiò  che  la  lolla  e  -     --•-.-- 
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I  regi  furono  battuti. 

La  città  ,  atterrita ,  ohjiirgii ,  tin")  fucilato  sul  re.  L' in- 
sulta ignobilnieote.  I^ra  il  popolo  di  Mazzini  !  Il  popolo 
vero  aveva  preso  il  largo  o  si  raccoglieva  nelle  proprie 
case,  aspettando  gli  eventi. 

II  posto  non  era  più  tenibile  per  l'osorLÌto  itwliano.  So 
avesse  voluto  continuare  a  resistere  ,  non  sarebbe  suito 
secondato.  La  citt&  del  marzo  non  ora  più.  La  bordaglia 
prodoininava.  (1)  I  militari  non  confidavano  in  lei.  Essa  , 
per  soanipare  di  battersi,  dicevasi  tradita  —  e  chiamavano 
il  ro  ulk-  finestre  per  dirlo  ;  traditore!  Si  tenne  un  consi- 
pìia  di  guerra.  Si  chiari  la  resistenza  impossibile.  Salasco 
a iTom pugnato  dui  console  inglese  Cunipbel  e  dal  legato 
francese  Haìsct ,  si  rttcb  a  RadeUki  per  Imitare  l'armisti- 
zio —  cui  segni  poi  il  9  agosto. 

Il  primo  clic  annuiiEiò  la  capitolazione  fu  massacralo. 
La  borghesia  la  trovai'»  inevitabile.  La  plebe,  infame.  Ac- 
'■nrse  infatti  al  palazzo  Greppi,  ove  il  ro  era  alla  gogna. 
Ina  deputazione  gli  si  presenta.  Freddo  ,  ammalato  .  af- 
franto, [2]  la  pili  orrida  tragedia  nel  cuore  ,  marialo,  l'a- 
spetto cadaverico  ,  la  ricevè.  La  sua  lunga  perstnia  seni- 
iù-Bva  spettrale.  Chiese  a  Bava  qualche  ragguagli.  Poi  si 

'  e  ai  deputati  e  disse  : 
■  Sta  bene.  Vi  difenderò  se  mi  promettete  di  battervi. 
f —  Avrete  lOO.OftO  nomini,  risposero. 
P  —  Tregua  a  ciarle,  riprese  il  re.  Vi  batterete  voi? 
I —  Ci  batteremo. 

I—  Allora  ,  sog^itmse  Bava,  vai  meglio  battem  gli  au- 
■Hscl  die  massucrarci  fra  noi  sotto  gli  occhi  del  nemico. 
Fio  re  si  mostra  al  balcone  per  annunziare  questa  deci- 

me.  Lo  si  riceve  con  fischi  e  fucilate! 

^i  cattura  Ìl  duca  dì  Genova. 
I  consiglio  municipale  si  oppone  alla  resÌ8t{>nn  nella 

t  soldati  regi  più  iadiacìplioati  brootolano  e  ai  sbran- 


jiar*  ai  vnuo  nraprinUi  a  . . . 

t  Etrli  ci  aci^ol**  roa  V  iin|<«MÌbtlÌti  4Ì  uni  alaluii,  tttaa  u 
Iella  ptnnna,  Maio  «n  comiirnrn  iti  nlitlil,  •  ron  i]U(l  pulir 
I ,  J>>tilu .  Kiia  1»  «leailere  quelle  longba  «  mvds  tu»  m. 


'  CAntA. 
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Divenne  inevitabile  di  firmare  rarmistiiio. 

n  palazxo  Gi'eppi  em  assediato.  Lamarmora  condusse  ì 
liersaglieri  e  dii-adù  la  pltìbe.  Ed  il  liberatore  sventurato 
usci  dalla  città  infelice  —  che  reputavaai  ti-adita  e  conse- 
gnata ai  ti-uculenti  croati  —  i,  au  ti-utf  dea  impricatiotu,  0* 
«MI  dts  cloches.  n  la  Uitw  des  inrmdiai.  ii  (1) 

Radetskì  entrò  iti  cittj^  la  sera,  essendosi  pi-omesso  dno 
cose  :  lasciarsi  crescere  i  tnffl  e  di  pranzare  in  Milano  il  C 
agosto.  (2) 

Col  re  era  uscita  un'immensa  coorte  di  cittadini.  L'flHK 
do  era  lacerante.  Centomila  persone  credettero  ili  vedM 
per  l'ultima  volta  la  vergine  fiammeggiante  che  torregiA 
sulla  guglia  del  Duomo.  Uscirono  a  piedi,  mi'KZo  uudl^ai^ 
giuni ,  scoppiitndo  in  con-otti ,  le  donne  atterrite  ,  gli  toh 
mini  affranti.  (3) 

Il  9  agosto  Tu  (ìrniato  l'armistizio,  clemente  ed  onorcAfr 
le  pel  vinto.  Railetiki  fu  generoso  per  necessità.  (^  uh 

(ì\  Ptneaa,  Dfvr  ani  de  lUroltit.  ■ 

'"     *"  ciliaaie  contegno  del  reUmareMÌ>I|*tl' 


OUiscrivert  il  :  Veterana  aialriaea. 

(3|  Il  Al  varco  di  PortA  Yeraellioa  tfoevaaì  il  duca  di  Geji._ 
diagiunlo  dai  suoi ,  con  le  braccia  ìnerociaic  al  petiu,  guanUra 
tiliìdine  che  pnMtva.L'eftFn;ii(i,  ei'Ktief^    '   "■  - 

»  sfilare  la  notte.  II  diiunline  di^ll'ti'':-!! 

a  quella -fu^a  l' napello  ili  una  ri 

prorrederet.  Poche  carroize  Eir.n  . 
carri,  camnole  di  o!^ì  forma  ,  ]   '. 
bauli-  mataeniie;  làriili  Bacrlii    i.<;<i.. 
douali.  Chi  reclamava  un  iii>àt<j  =u  i 
sulle  groppe  d<ri  cavalli.  I  più,  u  piedi,  r 
vani ,  vecchi ,  donne  gentili  e  umdri  oi 


ioum^ 


ìdo^'-fTiii 


inaomma  la  prega  di  Riyli  dai  Turchi  del  1^.  >  C 
(4)  Annuazialo  l'ariDÌalizio  u  D' Agiice  ed  i  tuoi 

bero  che  un  pniso  a  fare  n*r  tri -■  "'  ■—"'"—' 

Austriaci  ne  imipiicro;  iillri  ni .     ...    

Cile  la  rìliralEi  di  Oriffini.  Da  lOODO^iotani  e  43  cannoni  ,  lra£«ìun[ 

braccia,  varcarono  i  ZappoUi  d'Apncs,laanando  o  seminando 

muniiioai  e  tulio.  Il  nemico  li  stette  a  guardare  trav. 

sema  turbarli.  I  volontari  lombardi^  con  Giacomo  Dui 

tono  i|  territorio  DCcupaludai  nemici,  benché  da  repu 

a  cominciare  la  irnerra  del  popolo.  I  maiiininni  cli>'  n' 

prospera   parte  a  quegli  atti ,  venendo  cn  l"'_-Eor>- 

FraDeia,ieminaronorngilBiiDne,e  tentarono  i H  l 

a  Genova.  Oaribaldi,  che  si  era  raUealo  al  r>  . 
oouaene  trov&clieSOOOaComo.  Preieiini 
salì  un  branco  di  tedeschi  a  Gerimi^n^a  i-  i  .'>i   >.i. . 
con  soli  ISO  in  Svi izera....  Bologna  sola  re j|.>iu~-<.  ..h  ,< 
suono  delle  campane  a  ilormo  e  dei  cannoni;  i'  li'c^  pi 
echeggiare  i  nomi  di  Italia  e  Pio  IS  con  punti  inaien 


eEoltaU 


i>>Klicft 


t  CaniA. 


diplomflzia  nego; 
l'Auslrm. 


iava  r  abbandono  della  Lombardia  dul- 


VII. 


(ìli  avvenimenti  che  avevano  scossa  l'Europa  infera, 
•  osternnroiio  la  cortw  di  Vienna,  ("on  un  imperatore  ìm- 
iiL'cillu,  un  psHRito  battuto .  scacciala  di  Oennama,  rom- 
liromc»»»  in  Ktiropa  dalla  lunga  e  cieca  animi niati-axione 
di  un  ministro  odiatissitDO,  (lon  la  rivoluziont^  in  Italia  e 
la  ropubblica  in  Francia,  la  dinastia  di  Ilabsbourg  si  vide 
all'  orlo  (lr>ir  abisso.  Il  suo  sHito  pan,-c  dispci-ato  .  dopo  i 
primi  sncicswi  di  Carlo- Alberto  sul  Mincio.  Il  20  maggio 
Himimelauer,  mandato  a  Londra  piT  comporre  le  cose  di 
Italia  diceva  a  Stocknmr  r  che  a  Vienna  si  era  nel  vero 
si>n80  della  parola  incapaci  di  i»'0!iÌi>io  p  di  azione.  Si  ac- 
■  ii^^avano  gli  arciduchi.  Si  ilii-i-v;i  I  iiumjm.  ir'i  di  Ficquel- 
!:ii>nt  al  ili  l.\  dì  ogni  conccpinn'iiio  Si  r'[.i  ;illarniati  dello 
-i;ilo  itella  guerra  con  laSurdi'-ii^i  ni  il  iHJii:irrialo  imer- 
v.'nto  francese.  Si  si«!niva  ndln  nn-diiiniiiuì  insilese ,  a 
condiiiorii  snuievoli  all'Italia.  So  la  missione  dì  llummft- 
laner  falliva,  l'Austria  propom^vasi  occupane  le  più  forti 
pafiiinni  militari  nel  Tirolo  esuU'Isonto.  per  coprir  Tri»- 
-U'  e  l'Utrta,  ivstJire  sullit  difensiva  e  mandare  l' Italia  al 

imvolo.  Sdifi  laM-iutn  alla  Francia  libortfl  di  azione  a  To- 
'  Ina  ,  Udina  .  Xapoli.  Neppur  gì'  imbarazzi  clie  la  Francia 
i  ;iU8ar  potrebbe  alla  Germania  sul  Keno .  non  faranno 
Liscir  r  Austria  dalla  difensiva.  Essa  mira  a  fondarti  un 
nuoTu  impero,  di  cui  Vrngheria  sarebbe  il  nucleo.  Si  ron- 
■'idflrava  ruiiirmc  dell'Austria  alla  tìermiinia  iuiiinssibile. 
l'.'t  guanti)  llninmelaner  mi  disso  risultava  clic  l'Austria 

>intava  sidl'alleiuiwi  e  l'aiuto  della  Russia,  i  (Il 

Hummeluuer  propose  aLondra:  l'indipenilenza  del  I,om- 
i-ardo-Veueto ,  eoli  im  viceré  austriaco  t'd  \m  ministm 
.tulliano  a  Vienna.  l'alinerston  trovi"!  queste  basi  ili  acfor- 

!"  ifisuilicienti.  Ilummelauer  moiUBcO  le  pi-oitosizioni  il 
Jì  ma!.'}!Ìo  .  u  propose  a  dirittura  :  1' indi[Hmdenza  dvlla 
i^nnbàAlia  ed  una  parte  del  Vun<>t4i  a  convenire. 

-  Nel  fruttenipo.  notìzie  dei  successi  di  KadA'lzki  giuns&- 

ÌD.  Il  nejjoziato  si  rallentò. 

l.jia  dal  IO  aprile,  il  conto  Ilartig,  es-govcniatore  del!» 

'0)  SWckmar,  Mfrnoir: 
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Lombardia,  ÌDdìrizzava  uà  proclama  ai  milanesi  nel  quale 
parlava  di  uua  costituzione  i  che  fissava  per  masnma  il 
rispetto  delie  diverse  nazionalità  della  monarchia  n  e  pn- 
inetteva,  in  oomc  dell'ini  peratore  <:  i  vantaggi  politici  Dft- 
donali  ed  intellettuali  ai  quali  essi  aspiravano  ;  libertà, 
guarentigie  corrispondenti  ai  bisogni,  alla  lingua,  alT in- 
dole, alla  nazionalità  loro;  amministrazione  propria  fiotta) 
la  superìorìtà  dello  Stato;  leggi  fatte  sotto  la  loro  inflacn- 
za;  libertà  di  stampa,  alleviamento  d'imposte,  u  Insonuna, 
tutto  il  ben  di  Dio  stereotipo  che  si  promette  in  simili 
circostanze. 

Non  fu  udito. 

Sì  tenti)  le  vie  diplomatiche.  Sì  cominciò  a  discorreiM 
aJla  corte  di  Baviera  col  ministro  sardo.  Fiquelmont  »- 
siciirava  l' Inghilterra  che  ,  se  l' Austria  vincesse  ,  do^ 
stenderebbe  il  successo  oltre  le  sue  provincie.  fi)  Pt»  il 
12  maggio  si  trasmetteva  a  Palmerston  un  progetto  ili 
pacificazione,  ove  confessando  l'odio  generale  degl'ila 
ìiani  .  dalla  Sicilia  al  Tirolo  ,  si  progettava  dì  redere  B 
paese  fino  all'  Adige  ;  una  confederazione  italica  ;  un  ai^ 
(riduca  per  Viceré  :  autonomia  completa.  E  come  l'Au^ 
etrìa  non  voleva  trattare  col  re  di  Piemonte  ,  Casali  ,  t 
nome  del  governo  provvisorio,  scrisse  a  W'assembupg , 
il  quale  da  Innspruck  mandò  Hunmielauer  ,  come  6  da- 
to ,  a  proporre  l' autonomia  del  regno  lombardo-vetMlO 
sotto  la  sovranità  dell'  imperatore  ;  un  ministro  a  Riso- 
na ;  capo  dell'  amministrazione  un  arciduca.;  il  pagamen- 
to di  una  quota  per  le  spese  generali  dell'impero  ;  dìMÌ 
milioni  dì  llorini  di  rendita  iscritta  al  gran  Libro  perb 
parte  del  lombardo-veneto  nel  debito  pubblico  austnaco; 
Un  esercito  nazionale;  Piacenza  a  casaSavoia.  Piirma  pert 
allo  imperatore ,  la  quale  ,  con  Modena,  servirebbe  di  ap- 
pannaggio ad  im  arciduca —  Io  stesso  che  sarebbe  viceré. 

Si  rUiutò.  Il  negoziato  si  apri  a  Londra. 

Palmerston  si  mostrò  soddisfatto.  Coli' incaricato  mil&- 
neae  tracciò  egli  stesso  sulla  carta  «  il  nuovo  futuro  r^no 
fino  alle  Alpi,  comprendendo  il  Veneto,  Modena  e  Parma. 
Annunziò  l'arrivo  di  Hummelauer,  che  veniva  a  propoire 
la  linea  dell'  Adige.  Ma  egli ,  Palmerston.  sapeva  esser  eia 
impossibile ,  e  che  non  si  tratterebbe  che  sulla  base  Aé&O 

(1)  Ditpaecio  di  Fiqveìmont  a  Die 


a  LiMdra — So] 


Im  scopiiio  (Vi 

liiliandoDo  intéro  dell'  Italia  dat;lì  AuBtiiaci    ii  (1)  Qurato 

I  :i  |it'r  PHlnieretun  un  pin  allfr.  La  sua  iUi;a  esprimeva,  in 
liiiM  lettera  al  re  dei  Belgi ,  del  15  giugno.  Egli  diceva  : 
ijuanto  alla  povera  Austria,  cliiuDque  ai  pn^ooiupa  del 
iitauteniiiifiito  della  bilancia  delle  potenze  in  Europa ,  la- 
tJifnta  la  sua  attuale  disperata  condiziono  ;  e  chiunque 
lijsse  stalo  della  più  piccola  preveftgenia  —  foraiijht  — 
avroblie  vieto  da  lungo  tempo  ,  queBta  debole»»  ,  questa 
decadenza,  e  l' inevitabile  conseguenza  del  sistema  di  go- 
vprnu  di  Mettcmidi;  avveguacliù  alcuno  sospettato  non 
avrebbe  il  corrotto  —  roUtnnf.is  — "  che  si  è  di  subito  ma- 
nifestalo—  Mettx>rnieli  rioac\  per  un  It-mpo  ad  additare 
ii  corso  del  progresso  umano.  Poscia  l'inondamento  è 
soprapRÌunto.  Io  non  rimpiango  l'espulsione  dell'  Au- 
silia dall'Italia.  Ciò  uon  diminuire  uè  danneggerà  la 
-Il  urezEK  dell'  Austria  come  europea  potenta.  11  suo  go- 
iii-no  eia  detestato  da  tutti  gl'italiuni  ,  e  si  manicone 
'••\o  \tCT  spesa  di  danari  ed  arbitrio  dei  militari  —  riù 
din  ot^casionò  la  debolezza  di'It'Austria  altrove.  L'Italia 
eia  per  lei  Ìl  calcagno  di  Achille  e  non  lo  scudo  di  Aiace. 
Le  Alpi  sono  le  sue  naturali  frontiere  e  la  sua  migliore 
difesa.  Io  ilesidererei  vedero  l' intera  Italia  del  nord  riunita 
in  un  regno  ,  comprendendo  ìl  Piemonte  .  Genova  ,  Loni- 
bartlia,  Venezia,  Parma.  Modena;  e  Bologna,  che  presto  o 
tiii-dt  si  unirebbe  .  sta  a  questo  regno  od  alla  Toscana. 
Questo  regno  deUIIalia  nel  nord  sareblio  proficuo  all'Eu- 
ropa, iiiterpunendo  tra  la  Francia  e  l'Austria  una  baniera 
neutra,  abbastanza  forte  da  fm-si  rispettare ,  e  simpatiz- 
zando con  le  sue  abitudini  ed  i  suoi  costumi  uh  a  Fron- 
R  né  ad  Austria,  mentre.  i]uanto  al  processo  della  oivÌI> 
I,  un  simile  Stato  avrebbe  grandissimi  vantaRgi  politici, 
nmerciali  ed  iuloHettuali.  Questo  accomodamento  è 
IO,  a  mio  credere,  inevitabile,  e  pirt  presto  1'  Austria 

$  si  decide,  meglio.  Se  tarda,  vi  sarìk  forzata,  e  aenta  al- 

pna  condixione.  i:  (2). 

'  Palinenrton  voleva  neutralizzare  l'influenza  francese  cui 
temeva,  e  cui  erodeva  fatale,  se  l'Austria  reslava  in  Italia. 
Voleva  collocaro  un  Piemonte  fort*)  tra  i  due.  Abborriva 
l'Austria  a  causa  di  Metlernich  —  il  quale  aveva  detesta- 
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to  Caiining.  e  poscia  Palmprston  che  l'aveva 
to  —  come  poi  Schwartzemherg  rontiiiiiìi  Hettei 
pili  passione  ed  omoglio.  Fin  d^l'aprìle,  egli  stOth) 
to  a  POnsomby  a  Vienna  :  che  l'Austria  sarehbe  si  ' 
ter  out  of  Itali/  ihim  in  it  —  meglio  fuori  d'Italia 
tro  —  perchè  l' Italia  non  le  era  stata  mai  utile  ;  che  «sw 
non  potrebbe  tenere  i  lombardi  8e  non  con  la  spada,  ìd- 
sicurìssìmo  mezzo  di  mantenerla;  ed  infine  susciterebbe 
un  conflitto  con  laFrancia.  il  di  cui  esito  era  iucertissìaw. 

Dopo  la  sconfitta,  l' intervento  francese  fii  diraaatUto. 
Lamailine  era  caduto  dal  potere.  Eraglì  succeduto  Cavai' 
gnac  conBastlde  —  due  spiriti  estremamente  limitati ,  io* 
sinceri,  proclivi  al  clericale.  Odiavano  lltalia.  Pirt  dio  al- 
tri si  adombravano  dell'  ingrandimento  del  Piemnute  fi  to 
avi'ei'savano  interiormente,  il)  Quando  la  dimanda  di itoo- 
corso  —alla  quale  la  Lombardia  era  stata  più  avversa;  » 
cui  ì  mazziniani  erano  arlesso  i  più  pro|iensi  —  giiinae 
a  Parigi,  il  governo  fe'udii-e  a  lord  Palmei-slon  :  r  l'assicv 
ranza  sola  die  l'Ingliiiterra  von-à  mediarsi  con  la  Prandi 
potrebbe  ritener  questa  dall'andare  in  soccorso  del  re  ii 
Sardegna.  >  Ed  aveva  con  tanta  urgenza  insistito  su  codfr^ 
sto  ,  che  lord  Normanby,  anche  prima  di  ricevere  speda* 
lo  istnuione ,  sulla  vaga  fede  di  una  lettera  privata  M 
ministro  inglese  ,  impegnò  il  concorso  dell'I npiiilterra. 

Lord  Palmerston  gradi  di  mediarsi  —  sulbi  base  iK 
persuadere  l'Austria  a  ritenere  Venezia  e  ritirami  di 
Lombardia,  n  Gli  austriaci  nou  anno  nulla  a  fare  ìn  Itfr> 
Ila,  scriveva  egli  ,  né  dritto  reale  ad  esser  quivi,  li  drit 
to  che  invocano  è  quello  della  forza  e  del  congresso  iti 
'Vienna.  Essa  lacerò  il  Dettato  di  Vienna  impossessai^ 
dosi  di  Cracovia  ,  e  non  riemp'i  mai  gli  obblighi  da  quft* 
sto  imposti  quanto  alla  Polonia.  Non  può  invocare  e  le» 


(I)  LamsMinc  dineva  :  r  L'nn  Conredenuinne  Tu  l'tintin  drl  mettìà 
e»o;  «ara  quella  dell'avvenire.  La  stcìaa  geografia  prolesin  L-Lniro  firn- 
tà..,..  Comprimere  l' Italìft  «iilio  uno  scectro  solo,  1'  *  Boffiicarla.  • 

E  Boslide:  a  Le  nostre  p[«rerenie  sonoperi  popoli  x  KirifiiuvntOl^ 
pubblicano.  Ad  ogni  modo,  a  che  si  ajtiti  Carlo-Alberlu  »  iM'.'cinr»  rA>> 
_.j. — a  proteggerlo — ' '"  * — •— -— 


tbUm  Sina  e  Saroia  in  compaaao  delu  sua  interraniiunt . 

E  Luigi  Napoleone.noa  ancora  presidente:  i  dendero  vcil-r  rislaanti 
il  popa  ed  il  ^aaduca;  riavvicinata  Sicilia  a  Xapolì;  agkrrLipgiu*  le  ^^ 

M  degli  Siati  ualici  lupdi.intf  una  canfedenuiiotie,  »otto~ilp» 

Plancia,  o  d'Ingkille 


«pinp.Td  questo  trattato  coni«  nioglio  le  rouviciip.  Quan- 
to ul  ilrittÀ  ilnlln  forzH  ,  fona  piii'i  o{iporsÌ  a  forza  e-  utarik 
lii'op.  Mi>tomirli  scrivo  di  <}ui  per  dare  a  cri-ijprc  ch« 
lit  |iolitìcn  anslmoa  in  Italia  sarà  appoggiata  da  noi , 
(■  da  ir  impotenza  ilclla  Frauci»  di  andai-e  in  guerra,  Wes- 
.■ioiiihurR  rimosso  Mctti-ruich  e  ringlililerni.pcrsfipcrecJii- 
ila  noi  non  sarà  sostenuto,  (jui  gf  intrighi  sudo  iinpoteii- 
li  ,  e  Mettcmirlt  nini  rioscirA  nioglio  d'altri  in  rodealo. 
Se  epU  «incoccia,  la  Francia  interverrà  ,  o  V  Austria  sarà 
rctn^pinta  non  fino  al  Mintio  o  all'Afiict!  e  alta  Piave— ma 
rifzPttala  al  di  Ijl  di'lie  Altii.  Ter  molte  «  potenti  mgioni 
codesto  a  noi  Rpimr».'.  Ma  io  preferisco  che  i  francesi  vada- 
Tio.  ami  che  gU  austriaci  ritengano  la  Lonibanlia.  Kd  a 
Vienna  siasi  persuasi ,  che  sa  la  nostia  nttdiazione  fallis- 
se,! francesi  entrorehbero  in  Italia,  col  nostro  consenso— 
e  non  ci  contenteremo  più  del  memomndnm  di  llumme- 
lau»r. . .  La  natura  A  separato,  con  le  Alpi,  l'Italia  da  (ler- 
litania  —  dissimili  in  tutto.  1.' Aii^ttria  non  possedè  mai 
l'Ilalift  rome  part^  del  suo  Itiiperu  .  ma  rome  paes»  con- 
i(ubtHto.  Non  V  ^  stala  miscela  di  razza.  Oli  austriaci  vi 
-tono  «itati  sempre  la  truppa  e  gli  utlìxiali  civili.  Si  t> gover- 
nata 1  Italia  come  sì  governa  una  citlJL  di  guarnigione  — 
•-  sempre  odiati.  Noi  non  minacciamo.  Ma  si  riehlw  la  vo- 
i<à  agli  amici.  V.  la  verità  ò:  cbo  l'Austria  cannotnnd  imat 
■f  —  non  può  né  deve  ritenere  la  Lombardia  —  e  stimarsi 
'  minata  di  conservare  la  Venezia  —  se  questa  provincj» 
'il  le  giova....  11  tempo  stringe.  I  riuncesi  divcu- 
<!'H'  pili  imjiazienti.  Noi  li  ritenghiamo  .  nm  nou 
IH  lungo.  Se  la  niodiatione  si  rifiuta  ,  miaure 
''  suranno  pn>se.  Sforzatevi  a  prevenire  una  cri«i 
ili'  tinnii  con  l'umiliazione  dell'.\ustxia .  Al  nord  delle  At- 
[li,  lo  vorremo  pros[ierit{i  e  successo  nel  mondo  Oli  eventi 
iiuiio  reso  inevitabile  che  dessa  rimanga,  in  una  forma  i> 
1  ultra; al  sud,  alle  Alpi  ed  al  di  ìk  dell'ovest  dell'Adige.  Al 
di  là  di  i[uosl()  limite,  persuadetevcne  — ditwirf  upoH  l'I- 
la non  jiuù  rimanere.  ;■  (1) 

L'Austria,  virtoriosa.  non  dec4ÌnA,  deluse  la  mediaziuiie. 
l'almerstmi  »crÌB»!  più  incalzanti  e  si'veri  dispacci.  Mi- 
iiarciA.  Stigmatizzò  la  scuola  di  Ìfetttmicli—\&  quale  afor- 
za  !  di  asserire  le  menzogne  crede  farle  direnir  verilà,  t 
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Il  risultato  di  questa  politica  è  che  uomini  come  Mett«r- 
nich  e  Guizot,  s  incontrano  nell'  esigtia  :  i  sovrasi  cointi 
Lui^iFilippohevono  acqua  mal  sana  ed  acida  piccola  bim 
a  Clai-emont  iuvece  di  champagne  alle  Tuileries;  gl'Imperi 
come  r  Aiiriiria  saltano  in  pezzi.  «  Ma  TAustria— cui  P«I- 
merston  chiama  Eìtropean  China  —  non  era  ìn  umore  ài  a- 
dire  ragione  e  conciliazione.  Non  spedi  quindi  plenipo- 
tenziario alla  conferenza  di  Bruxelles— e  la  andò  ìn  fumo. 
La  ragione  di  questa  attitudine  la  si  legge  nelle  Uamh 
rie  iti  Slochnar  :  u  L' idea  di  un  gran  regno  nell'  Italia  del 
nord,  dice  l'acuto  consigliere  di  casa  Coburg  ,  Ò  stata  pie 
utile  all' .Austria  che  un  esercita  di  40,000  uomini.  Xituia 
dubita  che  la  Francia,  nella  primavera  del  I8i8,  non  fos» 
in  istato  di  fare  la  guerra  a  favore  degl'  italiani  ;  non  t 
egualmente  certissimo  che  il  seiitimenlx>  dì  non  dar  la 
mano  alla  creazione  di  una  potenza  politica  cui  essi  dete- 
stano —  whì'ch  they  detested  —  rìtenne  i  francesi  dall'intera 
venire  in  Italia.  Codesto  separò  pure  ìn  due  partì  lltalù, 
e  giovòaU'Austrìa.Ora.Palmerston  consiglia  dì  cedere  uà 
particella  d'Italia.  La  Francia  non  cangia  nella  sua  dia»- 
clinazioue  d'ajutare  l'Italia.  L' Austria  crede  che  la  caiut 
di  ciò  ò  l'impotenza  della  repubblica. Consiglio  l'Austriai 
non  fidarsi.  Se  la  Francia  fWHpu'l  far  la  guerra  oggi,  chi 
può  gaifnfire  il  domani?  Palnierston  è  stato  battuto  neto 
sua  polilica  italiana,  n  (I)  Lamartìne  aveva,  replicate  vol- 
te, asserito  che;  li  L'Italie  a  dea  enfanta  aussi  de  ce  tìnti 

des  Alpes si  l'on  contestaìt  h  main  arméc  aux  Ètatt 

ìtaliens  de  s' allier  entre  eux  pour  consolider  uue  patri! 
italienne  ,  la  Rt^publique  fraucaise  se  croyait   en  droìt 
d'armer  elle  mème  pour  protéger  ce  mouvement  Inti- 
me de  croissance  et  de  natioualité  des  peuples.  **  (2) 
Aspettava  im  appello. 

Venne  al  contrario  una  richiesta  che  stessero  queti  a 
casa  loro.  (3) 

l'I»  Siockioar,  iTfmoiri.  tom.  Il,  pafr.  3G\-6S. 

ii^  I.amanin*:  Troia  moìi  au  pOHVoir, 

(llj  Dispntcio  del  IT  aprile  dell'ambasciadore  sardo  a  Lama.iiÌDs.  «Da 
dirait  que  la  France  veni  rhéritaga  de  l'Autriohe.  "  Ed  un  dispacdoA 
Pareto  ad  Abercromby  finisce  cosi;  <  Persuadete  la  Francia  a  lenanc 
lontana  dalla  nostra  lroDlier&,  e  non  far  credere  che  voglia  iatromM' 
tersi  nelle  npstre  cose.  ■\''ogliamo  si  sappia  che  l'Italia  vuol  fare  d«  il,» 
E  dì  risposta  lord  Palmentou  sernala  la  Tormaiione  dell' e«ereiIo  A 
Ondìnot,  concenlrato  al  pi*  delle  Alpi  I 

Codesto  era  all'  ora  norida  della  luna  <li  mele  della  rÌToluiìoae,  oli 
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Dopo  i  disastri,  la  necessità  fece  cangiar  di  parere.  E  la 
Francia  fu  invocata.  La  politica  della  repubblica  aveva 
cangiato  altresì.  Prevaleva  il  concetto  di  Thiers,  il  quale 
aveva  detto:  e  A  mio  avviso,  Tunità  d'Italia  non  è  deside- 
revolo  per  la  Francia....  La  fedeltà  d'Italia  verso  noi  du- 
rerà quanto  la  sua  debolezza Il  giorno  che  la  Prussia 

unirò  40  milioni  di  Tedeschi  sotto  il  suo  scettro,  farà  cor- 
rere alla  Francia  i  pii\  grandi  pericoli  che  offra  la  storia.) 

E'  sentiva  clie  Talleanza  naturale  d'Italia  è  con  laGer- 
inania.  Ed  in  quei  giorni  proprio  ,  si  lavorava  a  Frank- 
furt ,  a  costruire  un  Impero  germanico  a  Prussia,  —  che 
lo  respingeva  ! 

Bastide  fece  udire  al  Piemonte:  che  la  quistione  dell'in- 
tervento  si  connetteva  con  V  annessione  alla  Francia  di 
Nizza  e  Savoia  —  e  quelqu'  autre  chose  !  Ed  essendo  stata 
respinta  questa  sommessa  suggestione  ,  e'  mistilicò  e  de- 
rise i  solbnitatori  d'intervento. 

Carlo-.\lb(»rto  fu  sempre  contrario. 

La  diplomazia  fu  dun(jue  del  pari  infelice  che  la  guerra 
e  la  rivoluzione.  Ma  Y  Italia  non  davasi  ancora  per  vinta. 
Restava  l'ultimo  atto  della  tragedia. 

Vili. 

La  rivoluzione  del  18'i8  è  stata  la  fase  bruttissima  del- 
l'evoluzione dell'idea  italiana.  Cominciò  radiante.  Poi  pre- 
sto si  corruppe.  Divemie  piazzajuola  ,  giullaresca,  piag- 
giatrice,  ciarliera.  Pio  L\  l'adulterò,  come  Alessandro  111 
aveva  adulterato  la  Lega  lombarda.  Ferdinando  di  Napoli 
la  bombardò  ,  la  tradì.  Sicilia  cavò  fuori  la  vecchia  peste 
delle  separazioni  —  confondendo  i  delitti  di  una  dinastia 
«;on  i  (Irilti  della  nazione.  Cattaneo  spiegò  la  bandiera  fe- 
derale. Mazzini  ,  la  (|UÌstione  politica  della  repubblica  e 
la  diffidenza  della  monarchia.  Manin  ,  dopo  aver  accet- 
tata la  fusione,  si  rannicchiò  nella  repubblica  di  S.  Marco. 
I  clericali  ficcarono  Pio  l.\  in  tutto  ,  lo  misero  innanzi  a 
tutto.  Il  Piemonte  careggiò  Tidea  del  regno  dell'Italia  del 
nord,  con  rapjnìggio  rli  Palmerston  ;  e  da  se  ,  le  gelosie 
della  capitiil(\  lloma  proilamò  la  repubblica  di  Cola  di 
Rienzo.  (1)  La  Toscana  delirò  di  Costituente  ,  quando  tev- 

\ì)  :  Quale  fu  la  causa  delle  comuni  sventure  Re  non  quella  della  parta 
repuhbUcana  che,  frapponendo  ostacolo  all'unione  lomliardo*  veneta  col 
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veva  ancor  1'  opera  per  la  rivùicita.  Gioberti  corse  l'Italia 
confondendo  i  coocetli  aanioDalì;  speculando  ora  per  il  fm- 
pa,  ora  per  Carlo- Alberto,  ora  per  la  Costituente,  ora  pCT 
l'appello  ai  rrancesi,ora  per  l'intervento  italiano  a  prò  Òel 
granduca ,  schiamazzatore  ,  inconsistente,  Pii'i  volontarì 
che  soldati.  Soldati  non  generali.  Stampa  delirante  e  &a- 
ciullesca.  Parlamenti  cinguettatori  a  vuoto....  E  per  nl1i- 
mo  ura  catastrofe. 

L'  8  maggio  1848  s'aprìra  il  pHmo  i:arIamento  italìaiw 
a  Torino. 

Era  Un  ministero  Balbo,  compoeto  di  persone  tnodentt 
ed  intelligenti. 

k  deputati  arrivavano  nomini  nuovi  alla  vita  politici, 
inesperti ,  ma  liberali ,  pieni  di  troppa  foga.  BroBerio  trt- 
Imneggiava.  Balbo  eccedeva  in  riserbo. 

Le  annessioni  di  Modena,  Parma  ,  Monaco  ;  la  fusìoiK 
del  Lombardo- veneto  furono  votate. 

Gioberti  propendeva  a  Milano  per  ra[iìtale. Torino  bron- 
tolava, ed  a  ragione.  Non  aveva  mentalo  l'atTronto  di  <!»■ 
sere  detrouata.  Pareto  fé'  votare  raggiornamento.  I  smi 
colleghi  al  ministero  si  dimisero. 

S'inangurarono  i  ministeri  geopnifici.  Casati  ii' ebbe  li 
presidenza.  Vera  il  veneto  Pjileocapa  ;  il  genovese  Ricci, 
oltre  di  Pareto:  Durini  lombardo.  Gioia  Piacentino;  e  Li- 
sio,  Ratlazzi,  Plezza  e  Collegno  piemontesi.  Tutti  rispet- 
tabilissimi. Gioberti  ministro  senza  portafogli. 

Idee  di  costituente  e  di  municipalismo  provinciale  sor- 
sero in  campo.  Torino,  il  parlamento ,  llt;ilia,  divennero 
una  Dabelle.  Casati  si  dimise.  Reve!  compose  un  nuovo 
gabinetto, 

Custoza  era  stata  già  perduta.  Onesto  ministero  con- 
senatore  opinava  che  la  fortuna  della  guerra  non  poteva 
essere  ristaiirafa  se  non  per  una  mediazione  anglo-fran- 
cese. Salasi'o  fu  sacrificato  al  pubblico  dolore  e  rancore. 
Non  si  accettò  l'armistizio  come  fatto  politico;  rispettato 
pei-6  come  impegno  militare.  Radetski  sotto  ogni  specie 


Piemonte  ci  nrivh  del  con  sorso  di  nlnini  prinrini  pcjloU»  ._ 

Gioberti.  Dal  qu;irtiere  generale  di  Vigevano.  Cari n- .Liberio  proclam»- 
Ta:  n  Confld9i<>  tranquilli  nel  vostro  re.  La  causa  dell 
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ili  pretesto  rifiutava  di  restituire  le  aitigliene  lasciate  a 
Peschiera,  come  era  stato  couvenuto.il  negoziato  della  me- 
diazione languiva.  Gioberti  intrigava  contro  il  gabinet- 
to. (1)  Altre  accuse  e  sospetti  di  diversa  natura  nacquero. 
II  re  stesso  trovava  Revel  restio  ai  preparativi  della  guerra 
ili  riparazione.  Il  ministero  si  umiliò  a  dimandare  un  ge- 
nerale francese  per  capitanare  la  ripresa  d'armi,  cui  ave- 
va preparata  ,  nelle  proporzioni  cui  i  poveri  mezzi  sardi 
gli  j)enuettevano.  Bedeau,  Bugeau,  Changarnier,Lamori- 
cière  —  che  non  valevano  meglio  di  Bava  —  ricusarono 
r  ofl'erta.  11  polacco  Chrzanowski  —  che  non  lo  valeva 
punto  —  accettò. 

Il  parlamento  si  riunì  per  la  sessione.  Le  elezioni  sup- 
pletorie avevano  rinforzato  il  partito  della  guerra.  Scel- 
se questo  a  presidente  Gioberti— 16  ottobre.  Non  fu  pos- 
sibile occu palasi  d'altro  che  dei  preparativi  di  guerra.  Ter- 
rone di  S.  Martino  dichiarava  ai  ministri  d' Inghilterra  e 
di  Francia  ;  che  non  ostante  la  mediazione  ,  il  Piemonte 
si  riserbava  la  libertà  di  denunziare  T  armistizio.  E  non 
soddisfatti  della  ripulsa  di  un  generale,  si  dimandò  a  di- 
rittura a  Parigi  un  esercito  di  50,000  uomini  ! 

80,000  i»iemontesi erano  pronti  ad  entrare  in  campagna. 
30,000  altri  di  riserva  restavano  sotto  le  armi  a  casa  — 
oltre  la  guardia  nazionale.  Tutto  era  pronto;  perfino  un 
nuovo  parco  di  assedio. 

Ciò  dicevasi  a  Parigi  dal  miuistro  sai*do.  Al  parlamento, 
a  Torino,  il  ministro  della  guerra  Dabormida  dichiarava: 


(l)  Egli  che  vaneggiava:  «  doversi  mettere  fidanza  neU' intervento 
francese  e  giudicava  poter  l'esercito  preslo  pigliare  il  campo,  mentre 
ne  dubitava  Uèvel  clie  calcolava  le  finanze.  »  Cantù. 

Gioberti  e  gP  iuterveuzionisti  non  riflettevano  alle  parole  di  Lamar- 
tine  :  <.  Se  il  re  sardo  snida  gli  austriaci  dall'  Alta  Italia,  si  agglomera 
altri  Stati ,  la  Francia  à  ragione  di  adombrarsi  che  il  Piemonte  si  tra> 
•formi  in  primaria  potenza,  i  di  cui  confini  toccano  f}uasi  Lione, e  che, 
alleat;i  ali  Austria  ,  danneggerebbe  le  condizioni  difens've  della  Fran- 
cia. Laonde  per  assicurarsi ,  debbe  assicurarsi  due  pegni  :  Nizza  e  Sa- 
voia. Se  però  il  Piemonte  fosse  vinto,  e  V  Austria  volesse  occupar  for- 
tezze che  sttn  lìure  indirettamente  le  nostre ,  la  Francia  dovrà  passare 
le  Alpi,...  jH'r  fare  o  uno  Stalo  della  Lombardia  e  della  Venezia,  o  gua- 
dagnanti Nizza  e  Savoia.  » 

E  Bastide  a  Bois-L<>-Comte  :  a  Non  tollereremo  giammai  si  stabilisca 
un  dominio  pel  carbonaro  rinnegato  1  che  e'  inquieterebbe  tanto  più 
dell'austriaco!  Non  possiamo  restare  indifTerenii  all'ingrandimento 
della  Sardegna.  Un'  Italia  federativa  si  ;  unità  sotto  un  sovrano,  giam- 
mai. Che  Carlo  Aliiei-to  non  sogni  farsi  re  di  Lombardia!  > 
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nulla  è  pronto;  soldati  vecchi,  ammogliati,  scoraggiati, 
pochi;  se  non  li  mando  a  casa  e  f o  un  appello  alla  leva 
gli  è  per  non  afirontare  i  vostri  rimproveri. 

Chi  aveva  ragione  ? 

Dahormida. 

Era  onesto  ma  impolitico.  Diede  dimque  il  colpo  di 
grazia  al  ministero.  Malgrado  un  voto  di  confidenza  di 
partito ,  qualche  giorno  dopo  ebhe  a  dismettersi.  Non 
prima  però  di  aver  fatto  protestare  dall'  ambasciatore  sar^ 
do  a  Parigi— a  proposito  della  contribuzione  di  32  milioni 
inflitta  da  Radetski  aipatrizii  milanesi  :  ((  Se  pel  15  gen- 
naio r  inviato  austriaco  non  trovasi  a  Bruxelles  —  si  tene- 
vano quivi  le  conferenze  per  la  mediazione  —  e  la  base 
della  mediazione  non  è  accettata— vale  a  dire,  il  principio 
della  nazionalità  italiana— le  ostilità  ricominceranno.  Noi 
preferiamo  essere  inghiottiti  dalla  catastrofe  italiana,  se 
tale  è  la  volontà  di  Dio  ,  anzi  che  lasciar  torturare  più 
lungo  tempo  dal  vandalismo  austriaco  la  parte  d' Italia 
cui  attualmente  calpesta ,  e  che  volontariamente  a  noi 
si  resej) 

Radetski  disonorava  i  suoi  80  anni.  Perocché,  peggio 
anche  che  questi  balzelli  feroci,  e'  faceva  bastonare  le 
donne  !  (1) 


(1)  Notificazione  del  18  agosto.  Tre  attrici:  Ernesta  CfalU  cremonese» 
di  anni  20,  cantante,  40  colpi;  Maria  Lenti,  fiorentina,  di  18  anni,  can- 
tante, 30  colpi 

A  questo  projìosito  lord  Palmerston  spiccò  questa  lettera  a  lord  Poa- 
sonby  :  f(  Gli  austriaci  sono  proprio  i  più  grandi  bruti  —  are  reaht  th^ 
greatest  hr^ites — che  si  addimanuaron  mai  ìleU'  immeritato  nome  dì  uo- 
mini inciviliti.  Le  loro  atrocità  in  Galizia  ,  in  Italia  ,  in  Uni^'heria,  in 
Transilvania  sono  eguagliate  solo  dai  procedimenti  della  razza  negra 
in  Africa  ed  in  Haiti.  La  loro  ultima  impresa  di  dar  le  bastonate  a  più 
di  quaranta  persone,  fra  cui  due  donne  a  Milano,  e  taluni  gentiluomini. 
^  in  vero  repulsiva  e  miserabile.  Contare  su  i  loro  seniimentidì  gene- 
rosità e  da  gentiluomini  V  è  fuor  di  proposito  ;  perocché  codesti  senti- 
menti non  esistono  in  uffizialì  che  furono  educati  alla  scuola  di  Metter- 
nich  ;  e  gli  uomini,  nel  cui  animo  codesti  innati  sentimenti  non  furono 
adulterali  nella  corte  e  dall'autorità  dell' uflìzio  ,  furono  accuratamente 
esclusi  dai  pubblici  affari  ,  e  possono  solo  privatamente  arrossire  che 
cotali  cose  avvengano  nel  loro  paese.  Mantenete  dunque  apcitarnente  e 
decisarixenie  la  dignità  e  l'onore  dell'Inghilterra,  esprimendo  il  dis^i- 
sto  cui  codesti  procedimenti  provocano  appo  di  noi.  Non  lasciate  im- 
maginare agli  austriaci  che  l'opinione  punolica  si  informi  ad  articoli 
messi  nel  Thves  da  agenti  austriaci,  o  dall' aiipoggio  comprato  del 
Chroniclr,  né  dal  linguaggio  servile  dei  lords  Tories  e  delle  tadirs  di 
Londra,nè  da  reali  duchi  e  duchesse  da  corte. lo  non  ò  grande  opinione 
di  Schwartzemberg  e  della  sua  qualità  di  uomo  di  Stato,  a  meno  che  non 
sia  cangiato  da  che  io  lo  conobbi.  Ma  avendo  egli  vissuto  in  Inghilterra, 
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Fu  diiesto  a  Giol)erti  di  formare  un  nuovo  caliiuetto. 
E'  mise  al  monilo  quello  che  si  addiniaudù  il  minisle- 
domoirratico. 
Di  Roma  era  fuggito  l'io  IX;  di  Toscana  il  firandiica. 
Mniiini  si  acciugfvii  a  re  pubblicare  al  Cauiiiidoglio,  cliia- 
iiiHudo  lu  cosa  dot  suo  nome;  Montanelli .  aenipre  ipoci'itn 
<  omB  clericale,  faceva  allretùinto  a  Firenze,  senza  lu-ucla- 
n  tarlo. 

Oioberli  L>acogÌtà  il  ristaiiramento  dei  due  principi.  E 
ciò  I!  non  neir  idea  di  consolidare  l'atitorità  del  Piemonte, 
ma  di  rassicurare  l'Austria,  e  preaeiitarsi  ali  Kurcpa  comu 
il  vi^ndicalure  dell'autorità  cattolica  !  a  Mundfi  neeuziuturi 
a  Gaeta, ove  Pio  e  Leopoldo  11  trovavansi  ospiti  di  i-e  KerJi- 
nando.Fii  deriso  v  ri-spinU).(l)Voll(;  inandure  UHolta  sar- 
H  ad  Ancona  per  occupare,  come  la  Frauda,  la  Spagna 
ifAustria,  un  lembo  del  suolo  romano.  Carlo-Albertu  »i 
I.  Gioberti  volle  allora  aggiornare  le  ostilitt'i  lino  alla 
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riunione  di  una  Costituente  italiana  —  nel  senso  della  au- 
tonomia dei  singoliStAti  della  Penisola.  Il  parlamento  non 
lo  secondò. 

Lo  sciolse.  La  Camera  che  segui  si  trovò  più  democra- 
tica, arrischiata  ,  fehhrile  di  quella  rinviata  :  più  audace 
che  il  ministero.  Si  riunì  il  1.®  febbraio  1849.  Si  dichia- 
rò immediatamente  conti'aria  al  programma  di  ristaura- 
zioue  e  di  costituente  non  unitaria.  Gioberti  diede  la  di- 
missione. Rattazzi  spiegò:  come  il  gabinetto  non  partecipa- 
va alle  idee  del  presidente  del  consiglio.  Sineo  rincalzò. 

La  Camera  accettò  la  demissione  di  Gioberti  ed  espres- 
se la  sua  confidenza  ai  suoi  colleghi. 

Il  re  fu  deir  avviso  della  Camera. 

Gioberti  se  ne  appellò  alla  piazza. 

Il  general  Chiodo  prese  il  posto  di  Gioberti,  De  Ferrari 
r  Estero.  Gli  altri  ministri  restarono. 

Intesero  a  preparare  la  gueri'a;ma  con  mediocre  succes- 
so. Si  fece  un  appello  di  truppe  a  Firenze  ed  a  Roma  — 
ma  tardi. 

L'Italia  elìbe  conoscenza,  presso  a  poco  al  tempo  stesso, 
che  l'armistizio  era  stato  denunziato  elabatta2:lia  di  Nova- 
ra  era  perduta.  S' invocò  per  lino  la  cooperazione  dell'in- 
surrezione, quando  la  guerra  era  stata  decisa. 

Carlo-Alberto  vedendo  che  tempo,  forze,  danari,  auto- 
rità, fede  patria,  sciupavansi  inutilmente,  sollecitava  le 
mosse  — malgrado  la  Francia  lo  scongiurasse  ,  per  mezzo 
del  generale  Pelet  ,  d'indugiare  ancora.  L'armistizio  spi- 
rava il  '20  marzo. 

Un  120,000  uomini  in  armi  costavano  dieci  milioni  al 
mese.  E  non  li  si  avevano.  Impossibile  un  imprestito.  Re- 
trocedere, più  impossibile  ancora:  il  re  si  sarebbe  creduto 
disonorato;  la  Lombai*dia,  tradita;  il  partito  repubblicano, 
diventato  minaccioso. 

Con  la  guerra  restava  V  eventualità  del  successo  ;  col 
rassegnarsi,  l'esercito  era  contaminato  — giudicandolo  in- 
capace di  campeggiare.  (1)  Il  ministero  annunziava,  e  che 
la  guerra  per  l'indipendenza  nazionale  si  riapriva.;) 

La  diplomaziapoi  sconsigliava. Thiers  diceva  alla  tribuna 
francese  e;  che  a  Torino  si  era  menati  da  fanciulli  che  uri- 
dano  forte  per  farsi  creder  uomini;  che  la  gueri*a  non  era 

(1>  Perrone  ministro  deUa  guerra  diceva  :  t  che  i  soldati  partono  pel 
campo  italiani  e  ne  ritornano  tedeschi,  n 
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jìustìfleatB  nò  si  era  ju  iqUuih  di  TurlB.  (21  ..  Ab^nri-omby 
~<  l'iveva  a  Palnierstou  :  i  chf  ai  fcjnientavM  la  siìagiinvlu 
ri>  ]iuazi(3nc  dfl  re  ;  l'he  1  iiifutuiuiuut  di  un  Itcgiiu  ilid- 
I  Alla  lutia  aveva  soffocalo  il  buou  seiisu  ed  il  giudizio,  K 
['aliiierfiton  a  risiK)udei-e:t:he  nougaii^ntìva  le  roiiat'Hucii- 
EO  della  guerra  ,  se  mscivaiio  contrarie  al  riuinonto.  (Ij 
Uh^biì^ì  fu  mandato  Mercier,  che  unito  ad  Abeii^mml))-, 
si  presentò  al  i-e  a  Novai-a  per  distoruarlo  dal  suùùlio.  Ma 
le  osservmioui  giungevano  tanli.  L'intimazione  era  statH 
fatta  il  temano. 

1/ Italia  ritiolliva  di  aontìniento  liellicoso  i;  nazionale, 
p  dissensioni  politicbe  erano  sopiti-,  Il  Celesia  cantava 
}  teatro  di  Genova  in  mezzo  ai  fremiti  del  poiiolo:  l'2j 

Su  lulti  t  a  «uU'onlv  dvi  Irutuiii  lu|ii 

Crolliam  le  Ti,lan^he  dvi  nuairi  ilirupi, 

Si  auialuiio  ■  (ronle,  di  flunco,  blla  «pali*. 

Uà  ucmiio  lisivolgx  d' ittoivuine  \inì\t: 

Six  TOcra  oiciù  lottii,  si*  iit[D'iu>ino  lyi  (iu»rri»r. 
E  quandci  con  p>«i  San  Tini  i  tnoic belli, 

Canpi-jitri  In  |iuuli>  dei  unalrì  tiilalli; 

Si  alTarrin  la  ronoba,  I*  tMlci,  i  |>lcc4>ni , 

Ma  Tnori  I  litiJnini,  lua  fUorì  i  ladroni  : 

m  mieta  i|ual  biada  l'rtfoiu  «tramar..,. 

i  apostrofava  il  r«  : 

Clia  il  popolo  upi^a, 

Ch'ai  eappis  par  CriHu,  «h  «i  aappta  una  volta 
Se  idftKir  tu  foati  o  fo<iÌ  aatawiia.... 
Alberto,  dacidi.  Il  dado  *  friltato, 
Il  IroDO  ri  la  iwlta,  l'avallo  o  l'aliar. 

■tida  anniinriBiB^  cha  nnn  imprilìrabl*  Lif|>pure  l'inviu 


lO  dal  maltdrlia  Variffnano, 
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Chrzailowski  aveva  combattuto  i  turchi  ed  i  russi.  Ave- 
va cognizioni  teoriche,  ma  ignorava  comesi  maneggiano 
le  grandi  masse.  Si  circondò  di  uffiiiali  polacchi ,  bravi 
ma  non  più  capaci  di  lui.  Incapaci  pure  all'  iifQjìo  di  capi 
di  stato  maggiore  erano  il  LamarmoraAli>s)<andro.  e  l'As- 
satn. 

Si  era  giunto  a  mettere  insieme  120,000  aomìni  e 
parte  di  essi  aveva  già  mosso  verso  la  frontiera"  20,000 
stavano  già  sotto  le  mura  di  Mortara.  50,000  nei  campi 
di  Novara.  (1)  Parlamenti  e  consulta  lombarda  cianciava- 
no. I  governi  provvìsorii  di  Roma  e  di  Toscana  attiepidi- 
vano, temporeggiavano  ;  anzi  che  mandare  soldati  consi- 
gliavano di  Ilì  non  ricominciare  la  guerra  finché  Napoli 
non  fosse  riconquistata  all'idea  nazionale,  d  (2) 

In  questo  mentre,  Radetzki  eragià  istrutto  di  tutto.  Ed 
aveva  provveduto,  Fu  un  lu-io  di  gioia  nel  suo  esercito 
alla  notizia  della  ripresa  delle  ostilità.  Otto  bande  militari 
percorsero  Milano  tripudiandfl.  La  città  credeva  invece 
che  gli  austriaci  si  flisponessero  a  partire  per  sempre  '  — 
ed  intanto  sollecitavano  a  partir  i  più  cospicui  cittadini, 
per  paura  di  esser  presi  in  ostaggio  I  ;3)  Un  poeta  austria- 
co, Grillparzer,  cantava  che  v.  l'Austria  era  nel  campo  del 
suo  esercito,  ii 

Le  sci  divisioni  piemontesi,  da  8  a  10,000  uomini  ognu- 
na, erano  comandate  da  Bes,  Perrone,  (4)  Lamarmora  ,  il 
duca  di  Genova,  Ramorino,  Durando  Giovanni,  Belvedere 
condnceva  1'  avanguanlia.  Il  duca  di  Savoia  ,  la  riserva  , 
Solai-oli  una  brigata  pi-ovvisoria  ;  in  tutto  100,000  uomi- 
ni, dì  cui  90,000  attivi.  Tutti  furono  solleciti  a  pigliare  il 
posto  loro  assegnato  —  tranne  Ramorino  che  deliberata- 
mente non  obbedì. 


(lì  Ratlaiii  liiceva  più  tarili  alla  Camera:  «  La  sorte  delle  l),iUm;lie  i 
nrlle  mani  di  Dio  non  deg-lì  nomini  II  Ln  storia  «apra  forse  spiegarci 
come  sia  rtTvenulo,  ed  a  che  dehbasì  attribuire,  cbe  sotto  le  mura  dì 
Mantova,  39,000  uomini  sieno  siali  posti  ìd  tuga  da  soli  7000:  che  net 
campì  di  Novara  50,000  nostri  siano  stati  sconStti  da  meno  di25,<U0 


a  ràsfiie^alo  dicendo:  clie  la  sorte  delle hnlla^lie  4  nelle 
mani  degli  tioniim  non  di  Dio;  —  ma  degli  uomini  che  si  chiamana 
MoUke,  non  l.amarmom  e  Cialdinì. 

(2)  Montanelli,  Il  partito  Na:ionate. 

(3)  Canti,  Cronr"slon"a. 

(4j  (^ucl  bravo  generale  die  avea  detto  :  n  Vinceremo  1'  Austria  se 
i  ciarloni  rivoluiionari  sapranno  tacere  come  sanno  fuggire,  n 
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Lo  fipirito  della  truppa  era  guasto  da  insinuazioni  polì- 
tiche collanti. 

Il  16  marzo  un  ufllziule  piemontese  arriva  nel  qnartiur 
generale  di  Kadetzki ,  portando  la  dichiarazione  di  guer- 
ra. Il  fel(lnian;sciallo  gli  andò  incontro  sorridendo:  n  so 
che  cosa  mi  portate  <>  disse.  Lesse  pacato  il  dispaccio.  No 
die  ricevuta.  Invitò  l'ufllziale  sardo  a  pranzo— invito  non 
accettato.  Quando  Radetiki  annunzia  la  novella  .  gli  ufli- 
ziali ,  gli  saltarono  al  collo  e  1'  abbracciarono.  I  soldati 
ìnalberarnun  subito  il  ramoscello  verde  al  caachetto— se- 
gnale di  entnita  in  campagna.  Lo  prese  Kndetzki  stesso  , 
f  si  mostrò  ai  soldati  entusiasti.  (1) 

Scwaitzenberg  annunziava  ai  gabinetti  di  Europa:  che 

deliberebbe  sopra  Torino  e  rolA  dottercW)e  la  pace,  ma 
si.-nia  prctt-ndcrc  un  palmo  di  ternano,  a 

Radetzki  aveva  diviso  il  suo  esercito  di  80.000  uomi- 
ni in  iiuiittro  corpi,  condotti  da  Wnilislaw,  da  Aspre,  Ap- 
pL-1,  Thnrn.  Wochcr  comandava  la  rìstfi-vn.  Wìmpllen,  un 
corpo  staccato.  iOQ  cannoni.  Papo  di  stato  maggiore  il 
barone  Hess— reputatissinio.  Radeliki  aveva  gìÀ  i  halli 
cresciuti  —  e  celebrati  in  una  canzona  da  Zodlitz— E'ian- 
ciava  un  villano  ed  insolente  proclama  e  conchiudeva. 
(I  Avanti,  soldati!  n  Tcrino^  la  nostra  parola  d' online:  eo- 
li\,  la  pace,  .t  E  pertanto  ,  mettila  Milano  in  istato  di  as- 
sedio :  lanciava  un  proclama  ai  piemontesi,  chiamandoli 
airiDsurn>ziooe  !  dicendo  Carlo-.Uberlo  alltatn  con  la  rii'o- 
lusione. 

n  re  era  partito  per  Novara  il  14  marzo.  Volle  le  ostili- 
tà cominciassero  il  32  marzo,  unnirersarìo  dell'anun  pas- 
K  restAva  sulla  difensiva,  mentre  il  nemico  pigliava 


c 
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'I  'tato  «Tindirihita  «anltniia,  Ciaqu* 
incile,  pugnando  pontra  ciiudini  ri- 
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l'offensiva.  Si  rinnovò  l' errore  dell' auuo  precodentc  Si 
sparpatrliù  lesertilri  dal  Po  al  Lago  Maggiore.  Rsdotiki  si 
concentrò  da  Corf^leona  a  Pavia.  Era  così  più  facile  a  lu! 
separare  11  re  dalla  sua  base  d'operazione—  Alessandria  t 
Genova— anzi  clieilre  separasse  lui  da  Verona  eiTantora, 

Allo  scoccar  dell'  ottavo  giorno  ,  l'austriaco  varcò  il  Ti- 
cino. Chrxauowski  concentrò  i  piemontesi  tra  Mortara  e 
Vigevano. 

La  disposizione  dell'  esercito  sardo  era  così  :  II  generale 
polacco  voleva  difendere  il  passo  del  Tirimi;  contrastare  a 
Badetski  l'Ingresso  in  Piemonte;  seguirlo  in  Lombardia. 
Aveva  sette  corpi  di  esercito  e  due  brigale  d'avanguardia. 

n  corpo  di  Lamannora  si  trovava  ai  confini  dì  'foscana. 
Gli  si  oi'dinò  di  recarsi  a  Parma  ed  aspettare  pi  ordini. 
Una  brigata  sulla  ripa  dritta  del  Po  a  guardia  di  Piacen- 
za. 11  resto  dell'esercito  a  scaglionarsi  sulla  strada  da  N(h 
vara  a  Milano,  Imigo  il  Ticino. 

Questo  à  due  varclii  :  a  Biiffalora  ed  a  Pavia  :  e  twa 
sapevasi  ancora  quale  il  nemico  preferirebbe.  Si  decise  , 
nell'incertezza,  rafforzarsi  a  Duffalora  —  perchè  ìgnorara- 
si  pui-e,  che  da  tempo  già  Radetiki  aveva  fatto  sua  scelta. 

Si  collocarono  dunque  cinque  corpi  d'  esercito  Ira  Mor- 
tara ed  il  Ticino.ll  duca  di  Genova  accampò  aTrecate.coa 
avanguardo  a  Buffalora.  Perronc  si  stnse  a  manca  ,  a  Ro- 
mantino  e  Galliate.  II  corpo  di  Bes  a  dritta  ,  su  Ceraso  e 
Casaluuovo.  Un  po'  più  indietro,  a  Vespolate,  il  corpo  di 
Durando,  Il  duca  di  Savoia  presso  Novara  sulla  strada  dì 
Mortai-a.  La  brigata  SolaroH,  all'estrema  manca,  tra  Oleg- 
gio  e  fiellingiizzo  ,  collt'gato  con  la  brigata  Perrone  per 
quattro  squadroni  di  cavalleria  di  riserva  posta  a  Cante- 
ri. Alla  guardia  del  guado  di  Pavia ,  Ramoiino  con  la  le- 
gione lombarda.  Con  ordini:  di  trovarsi  alla  Cava  :  gu&i^ 
dare  con  posti  avanzati  il  Gravellone,  che  spiccandosi  dal 
Ticino  forma  isoletta  rìmpetto  Pavia  ;  spingere  ricogni- 
zioni fino  a  Beignardo  ,  dove  incontrerebbe  la  cavallerìa 
del  corpo  di  Bes;  infine,  la  mattina  del  21  cercare  dì  oc- 
cupare Pavia,  e  procedere  verso  Lodi,  se  rieseìva.  Ad  ogni 
modo  contraatai-e  e  ritardare  il  passo  degli  austriaci,  e  ri- 
tirarsi su  Mantova  e  S.  Nazzaro  per  ricongiungei-ai  con  lo 
esercito.  Era  l'operazione  pitì  deUcata  e  difficile,  cui  affi- 
davasi  a  chi  non  aveva  né  fede  ,  né  volontà,  nò  diac|:< 
pi  ina. 


nisnbbcdl  infatti  o  caiiìotiù  tn  pc-iililu  dolili  battaglia. 

Itntlotiki  avovii  fatto  le  rosi»  da  migliar  mastro  dì  giK^r- 
r».  Sfiìì  nvfiiilo  por  unica  oljiotUva  che  l'otTosn.  p  marciar 
twipru  Torino  —  dei  suoi  ari  corpi,  ne  lasdfi  uno  a  giiar- 
ilia  Ael  Mindo,  dell'Adigi! ,  della  Venetia  ;  alruni  presidii 
iii'i  castelli  di  Mihino  odi  Brescift.diPiacenKa.  di  Bergamo, 
di  Modi^na;  gli  altri  cinciuc  —  con  la  massima  scgretoiza 
si  che  milla  a  Torino  si  trapeli"!— raccolse  attorno  a  Pavia. 

A  meizodl  del  20  ,  fritto  due  ponti  sul  Ticino.  D'Aspro 
jiassi  ìnconlrastaio,  e  si  avanzò  verso  Uarlasco.  Ilietro  a 
D'  Aspre  .  passarono  pli  altri  corpi.  Lanoltfl  del  30  al  31, 
hiltii  ri'si'icilii  ìinstnnrc)  i-ra  sul  I<?rri torio  piemontese— 
mciiln'  r!ir/aiiii\v:iki  liispcKavft  a  Duffaloi-a! 

!l  diiiii  di  Cicriiivri  ,  chi' si  pmlimp'i  verso  il  ponte  di 
Hiilfiiliii-a  pur  S|ifndiir  so  il  nemico  apparisse,  nulla  scor- 
se ni!  v»?rso  lluifalora ,  né  ndl  il  laumono  verao  Pavia.  Po- 
chi cavalieri  furono  incontrati  in  una  rico^niiioiie  verxo 

I  ro  passa  il  primo  con  una  compapiia  di  fucilieri. 
ì-.Si  aMvbbi»  dovnto  travaìmre  tutto  l'esercito  in  Lom- 

rdia  e  condurlo  tra  Pavia  e  Milau»  .  verso  Lodi.  Il  gè- 
ferale  pola^'co  non  si  mosse. 

Erano  ittnli  in 'Idriiii.ntc  ricevuti  nel  suolo  lombardo. 
Si  «rft  conii'jiiln  d  •iiii'Mii  rsnapetl<i.  li  iti  audìi  a  letto  tran- 
quilli, quando  i|iiuti'i  :<  jiiiL-ii  si  ebbe  nuova  che  Ramorino 
non  era  tilla  Cuva;  Hiulilshi  L-ra  nel  territorio  picmoulcflo. 

Si  doveva  cangiar  piano  di  Ruerra.  Non  vi  si  pensò. 

Radetnki  avanzò,  nk  impedito,  né  prevennto,v<'r»o  Mor* 
tam. 

ISi  diede  tardi  lonline  a  Bea  di  trasferirsi  verso  Mortara, 
a  Durando  verso  Vigevano. Gli  altri  corid  non  sì  misero 
iQovimenlo  che  la  mattina  seguente, 
fiamorino  però  fu  deatituitoerimpiazzato damanti— non 
odogli  pi>n'>  ordine  di  condurre  il  rorpo  lombardo  sulla 
•tra  del  Po.  Durando,  il  duca  di  Genova,  furono  a  Mor- 
ra ;  Bes  si  fermò  alla  Sforzesca  ;  si  allunf^ò  verso  Morta- 
— dove  non  sapeva  esser  gìÀ  Durando;  e  mandò  la  brìgnia 
raimle  verso  Ko);tiaiiu.  aspettando  nuove  dol  nemico  e  dei 
cnnmiililiini  —  i  quali  giunsero  inQne.  ma  la  sera. 

Radetzki  marciava  verso  Mortara  per  procetlere  poi  sn 

Iercelli  e  Novara.  D' Aspre.  Appol  e  la  riserxa  so)tnivano 
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S.  Giorgio.  \ViatisIaw  prpudeva  a  destra  la  strada  di  Zer- 
bolò  e  Gambolò,  e  mandava  uno  squadrooe  a  Vigevano. 
Questo  incontrò  a  Borgo  S.  Siro  l'avanguardo  piemoutese. 
Si  urtarono.  I  piemontesi,  interiori  di  numero,  si  ritirane 
no,  ma  sostenendo  vigorosiimeiite  l'assalto,  e  con  due  bri- 
gate incontrate  a  S,  Vittore,  si  ridussero  alla  Sforzesca. 

I  reggimenti  di  Bes  fronteggiarono  benissimo  l'austria- 
co. Lo  volsero  in  fuga,  in  dirutta.  Gli  tolsero  prigionieri. 
Ma  un  rinforzo  di  HUtitnai-ì.  iiiìssafn  in  niiel  punto  a  Bere- 
guardo  ,  accolse  e  iiuàlj'iiiac  i  ^icuiuuicài  ìa  icli'oceilciÉ. 
Un'altra  banda  mandata  da  Wratislaw  ad  attaccare  soUo 
stradale  di  Vigevano  fu  pure  respinta. 

Ma  a  Mortara  le  cose  andavano  men  bene.  Il  generale 
polacco  non  aveva  dato  ordini  specificati.  Mandò  poi  a 
Trecate  Alessandro  Lamarmora  a  portare  istruzioni:  guar- 
dar ^lortara ,  mettendosi  a  cavallo  tra  le  due  strade  dì 
Garlasco  e  S.  Giorgio  ,  ed  eseguire  altri  movimenti,  non 
ben  ciliari  né  possibili.  Si  spedirono  però  esploratori  a  Fo- 
gliano per  aprire  le  comunicazioni  con  Bes,  e  per  la  stra- 
da di  Vigevano,  col  quartier  generale.  Gli  esploratori  cad- 
dero in  mano  al  nemico,  e  furono  ritenuti. 

I  generali  italiani  non  conusi'evauo  i  luoghi, e  non  avea- 
no  spio! 

Alle  tre  ,  Durando  mosse  vei-so  la  città  ,  con  la  tirigata 
d'.Aosta  e  quella  della  Regina  —  ognuna  d'esse  di  quattro 
reggimenti  e  due  di  risen-a  ,  e  16  pezzi  di  arti,^lieria.  Il 
terreno  dìMcilissimo,  disagiatissimo.  11  corpo  del  duca  di 
Savoia,  con  33  cannoni,  accampava  alla  destra  di  Morta- 
ra; la  brigata  delle  guai-die.  a  Castel  d'.\HOgna;  la  brigala 
di  Cuneo,  poco  discosta  dalla  città.  Si  udì  il  cannone  ver- 
so Vigevano, 

Era  l'ora  avanzata.  Credettero  che, per  quel  d'i,Radetzhi 
non  li  attaccherebbe.  Xon  si  disposero.  Quando  ecco  le 
scolte  annunziano  l'arrivo  di  D'Aspie  con  15000  uomini,  e 
i8  cannoni,  che  veniva  ad  occupare  Monara.  Si  die  delle 
mani  subito.  L'arciduca  Alberto  assali  di  fronte  e  dai  due 
lati  delta  strada  ;  la  brigata  di  Scliaifgotscho  restò  in  ri- 
serva —  salvo  bande  mandate  vei-so  il  cimitera  ed  il  con- 
vento. '2i  bombe  salutarono  il  corpo  di  Durando  .  come 
annunzio  dell'arrivo,  scoppiate  sull'altura  dove  tenevansi 
Lamarmora  ,  Durando  ed  il  duca  di  Savoia.  L'  artiglieria 
piemontese  ,  inferiore  in  numero  in  quel  sito  ,  restituì  il 
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saluto  ma  ftevobncnte.  La  brigata  Regioii  si  scompigliù. 
La  si  ricostrusso.  E  resse  poi. 

SoprHggiuuta  la  Dotte  ,  sì  badaluccò  ancora.  Benedei^k 
si  cacciò  nella  città  in  grande  cotifusione  e  costeraanone. 
1  pieiiiunt^si  sgombrarono. 

La  bricata  d'Aosta  che  sopraggiiineie,  non  riesci  a  sgoin- 
liprare  pli  aiiBlinaci,  ami  fu  circondata,  e  sarebbe  restata 
presa  ><l^due  squadroni  di  cavalleria,  por  una  ardita  e  di- 
sperata carica,  non  l'avessero  distrigata  e  condotto  via  sol- 
dati e  cannoni. 

Oli  sforii  del  duca  di  Savoia  ,  che  venne  con  la  riserva 
u  riscus^ia.  non  furono  pii*)  fortunati.  11  nemica  si  era  nif- 
fonato.  I^inarniora  fece  uà  estrema  pi-ova.  Falli  pure  al- 
l' impresa.  Nelle  tonobre  ,  ueiili  assalti  ripetuti ,  nel  rin- 
i-alzare  di  coipi  amici  e  nemici  non  si  diitlin^ievanu  piu 
■jli  uni  dagli  altri.  La  faiiouc  era  perduta. Tristo  preludio 
d(>l  drauinui  del  domani! 

La  battaglia  di  Mnrtara  costò  agli  italiani,  EiOO  fra  morti 
.-  ftìritii  ciiiijue  rannoai,  2000  prigionieri.  La  bravura  e  la 
tenacità  del  duca  di  Savoia  fu  miraUle.Ma  la  fortuna  non 
secondò  l'ardire. 

Il  gfiierali"  polucio  appi-ese  per  caso  ,  dopo  lameKza 
notte,  la  perdita  di  Mortara.  Degl  italiani ,  due  corpi  era- 
no iu  ritiro  a  Bobbio  e  Novara,  tre  corpi  verso  Vigevano. 
Una  brigata  al  ponte  di  DnlTalora,  m'cupando  la  sti-ada  tra 
Pavia  e  Morlaia  ,  e  prtduugandusi  Suo  a  Qanibnlò ,  a  de- 
Btn,  a  S.  (iiorgìu,  a  sinistra. 

Degli  austriaci:  D'Aspre  era  a  MoHara'.Appela  TrumcU 
Io;  la  riadrra  a  GrpjieUo;  Wratislaw  a  Gauiboió  ;  Thurn 
■  S.  Giorgio. 

Chrzanowski  aconcertato  uou  avppe  pigliar  partito.  Non 
seppe  né  attaccare,  ne  retrocedere,  ab  ract^oglieru  l' eser- 
cito intomo  a  Novai'a.  Istintivamente  alcimì  dei  g<>nerali 
italiani  mossero  verso  iiuesto  punto  .  che  sembrava  deci- 
sivo E  vi  giunsero  il  mattino  del  33,  con  forze  sgominato 
e  woroggiate,  grazie  ad  una  eguale  lentezza  dei  tedeschi. 

D'Aspre,  Appel  e  la  rÌMerva  mossero  puro,  ma  a  coso, 
verso  Novara  e  Ven^elli,  supponendo  che  11  fosse  il  punto 
diconcentrajiii^ulodei  piemontesi:  in  tutto  fiT, ODO  uomini. 

Chrzanowski  si  ravculso  alla  Bicocca,  [wsla  sul  rialto. 
In  terreno  frastagliato.  Tre  corpi  si  stendevano  tra  il  ca- 
nale d' Olcngu  cu  il  canal  Uasei .  alla  Bicocca,  a  manca  , 
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Perrone  ;  a  destra  Durando  ;  nel  inizili  Bcs,  Io  i 
(ine  QgH  del  i-e:  uno  dietro  la  Bicocca  .  Taltro  dietro  No- 
vara. Solarolì ,  all'  imboccatura  delle  strade  di  Trecate  e 
Galliate.  In  tutto  ,  erano  53,000  italiaoi  in  azione. 

La  notte,  mancamlo  i  viveri ,  avevano  perduto  Novan 
e  parecchi  erano  sbandati.  Tristo  preludio. 

Verso  le  undici,  D'Aspre  arriva  dalla  parte  d'Oleiigo .  e 
senza  preoccuparsi  né  di  numero  nò  di  sito  .  attacca.  Su- 
bito perft,  tastato  il  nemico,  avvisa  Radetzki;  chiama  Ap- 
pel  e  ThuFQ  in  soccorso. 
L'urto  fu  violento. 

La  brigata  di  Savona  si  scompiglia.  Ma,  sulientrata  Sa- 
voia, ripiglia  il  terreno  perdiito  ,  Io  riperde,  lo  ricDpen, 
fa  molti  prigionieri.  La  riserva  di  D'Aspre  entra  nella  xaf- 
fa.  Savoia  cede  essa  pure  ;  quei  di  Peri-one  piegano.  D'A- 
spro invade  la  Bicocca. 

Il  duca  di  Genova  siavanzacou  le  sue  due  brigate -Quel* 
la  condotta  dal  generale  Pa5.^alacqua  attacca  con  impeto, 
fa  breccia ,  fa  prigionieri.  Passalacqua  è  ucciso.  Ciò  mal- 
grado, i  suoi  avanzano  fino  a  Castellazzo.  dove,  fulminati 
dalla  potente  artiglieria  austriaca,  si  ripiegano.  Poi,  soc- 
corsi ,  ricaricano.  II  duca  di  (^nova  s' impossessa  di  Ctr 
stellazzo:  corre  sopra  Olengo  e  ne  fuga  gli  austriaci.  Chi»- 
ma  soccorsi,  Chrianowski  bada,  perchè ,  trincerato  «otto 
Novara,  aspetta  gli  austriaci— che  vengono  di  Novara!  fc- 
ralizxa  la  metà  delle  forze  italiane  così.  Fa  peggio  aa* 
cflra ,  richiama  il  duca  di  Genova  di  Castellalo. 

D'.ispre  lo  riprende  Perrone  i}  ucciso.  I  reggimenti  ita- 
liani si  sconcertano.  Gli  austriaci  assaltano  allora  la  Bi- 
cocca, ove  si  decideva  la  giornata. 

La  brigata  di  Cuneo  entra  in  azione  e  ributta  Vassallo- 
La  battaglia  si  rinfresca.  I  piemontesi  anno  il  di  sopraciJK 
penetrano  oltre  la  Bicocca.  D'Aspre  retrocede.  Ma  ecco  Ap- 
pel,  mandato  ria  Radetzki,  che  sopraggiunge  ;  e  Thum  e 
Wratislaw  gli  tengono  dietro  da  presso.  Del  corpo  di  Ap- 
pel,  la  brigata  Lichnowzky  si  caccia  nella  mischia  riso- 
luta. Quella  di  Ta.xis  rimane  in  riserva. 

La  pugna  ferve  con  estrema  bravura  ed  accanimento. 

Bes,  con  le  artiglierie  fulmina  dalle  alture ,  il  fronie  del 

nemico  ;  Durando  da  lìanco  lo  seconda.  La  fortuna  esita. 

Thum  sopraggiunge,  e  poi  la  riserva  di  Appel. 

Radetzki,  dall'alto,  a  manca  di  Mortara,  specula  l'ondo- 
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l:\ziotie  della  biittiiglia.  Onliua  clie  k-  due  brigate  di  Ap- 
["■ì  p.  le  due  {li  D'Aspre  asBallino  di  fronte  In  Bicocca,  spal- 
I.  .ubiate  da  una  lingula  di  grauatieri. 

Il  gL-nerale  pulat-co  spinge  gli  avauzi  dei  reggimenti  di 
Bea  e  di  Durando  per  divertire  la  zuffa  e  restar  padrone 
ilfl  caiupo  Respinsero  i  primi  uNtiicoli.Ma  le  quattro bri- 
;:,ito  di  D'Aspre  L-d  Appel  li  tarìcano,li  allacciaoo,  co8tri|i- 
L.-OU0  gli  italiani  ad  abbandonar  la  Bicocca. 

Clinanowsky  ed  il  ro  accorrouo. 

Questi  si  era  trovato  per  tutto  il  giorno  dove  era  più  ri- 
M'hio.  Ordinano  al  duca  di  Genova  di  fare  un  ultimo  sfor^ 
f.'i  II  duca  con  tre  reggimeuti  —  cui  precede  a  piedi  —  si 
i,'iltA  nella  mischia.  Uno  spaventevole  fulminai'  di  arti- 
glieria l'avviluppa  ,  quasi  lo  inghioltp....Nun  potcì-ono. 


proietti  dalla  cavalleria  ,  chv  ntirarsi  dentro  Nuvam. 
I.'  ala  sinbira  dei  piemontesi  ora  disfatta. 

Il  centro  0  I'  ala  destra  correvano  adesso  maggiore  pe- 
ricolo. Lamarmora  cominciò  duii(|ue  a  mettersi  in  ritirata 
'iiil  centro,  sopra  Novara ,  senaa  averne  ricevuto  l'ordino. 
!  piemontesi,  credendoli  nemici,  li  bersagliano,  LaniQr- 
iiora  ,  credendo  che  la  ciltil  fosse  gift  a  Uiuletzki.  esita  I 
-noi  si  disordinano.  Durando,  da  destra,  si  rilira  pure, 
ma  s'imbatte  in  Tliurn,  Si  arrovellano,  Perù  Duriindo  po- 
t^  pure  riparare  in  Novara  non  malconcio.  Quivi  altrc^ 
condusse  la  riserva  il  Solaroli  dove  aveva  pugnato  brava- 
mente IJltimo,  con  la  dietro-guardia,  vi  capitò  il  re  — etti 
la  morte  ostinatamente  e  crudelmonltì  aveva  voluto  spar- 
miare. 

Eccetto  jl  i^'neralo  polacco,  che  fu  incapacissimo,  tutti 
i  generali  dell'esercito  fecero  più  spanto  di  bravura  .  die 
di  capac.ità  strategica,  I  soldati  fni'ono  sllductosi  e  flacclii. 

RaJetzki  non  volle  assalir  lacittt\  in  una  notte  lunmio- 
utt  «  burrascosa.  Era  padrone  del  campo  —  dove  gli  an- 
Htriaci  bivaccarono 

I  piemontesi  avevano  perduto  6000  uomini ,  tra  morti, 
feriti,  e  prìgiouieri.  e  12  cannoni. 

Oli  austriaci,  3000,  tra  morti  e  feriti  e  1000  prigionieri. 

("arlo  Alberto  chiese  una  tregua.  RadeiJLki  pose  condi- 
zioni durissimo,  Poi.vi  aggiunse  l'oltraggio  di  chiedere  ad 
bstaggio  il  duca  di  Savoia  "  non  potendo  fidarsi  del  re  *. 
^^t  lemie  consiglio  di  guerra. 


1»t  E|>(K-n  Terio 

Tutto  riii  jiei-dulo.  Pel  re  però  non  imcora.  Ai  con5t£Jfc> 
propose:  di  ritirai-sì  con  i  suoi  40,000  uomini  dietro  1p  mo- 
ra di  Alessandria.  Il  consiglio  dichiarti:  ogni  difesa  e  resi- 
stenza impossibile. 

Carlo- .Alberto  aveva  dettai  la  vigilia  «  che  quella  batta- 
glia era  un  duello  ad  armi  disuguali  cui  era  mestieri  ac- 
cettare. .)  Quando  il  mattino  del  23  usciva  dal  _ 
Bellini ,  aveva  detto  a  Durando,  con  ciei-a  abbattuta: 
tessimo  almeuo  far  oggi  una  buona  giornata.  Chi  saf...: 
Era  il  solo  che  aveva  ancora  sperante.  Ebbe  presto  s 
convincersi  che  la  speranza  lo  irrideva.  Corse  più  vote 
pericolo  di  essere  ucciso  o  fatto  prigione.  Fu  l'ultimo  alb 
ritirata  ,  grandinato  di  mitraglia  che  spazzando  tutto  ia- 
tomo  a  lui,  lui  lasciava  intatto. 

u  All'  altezza  della  chiesuola  della  Bicocca,  Durando  a 
accostò  al  re  —involto  in  una  nube  di  polvere  ,  trascinato 
in  un  rimescolio  di  carri  travolti ,  di  cavalli  abbattuti . 
di  feriti,  dì  morti,  di  fuggenti— e  spingendolo  rispettosa- 
mente lo  fece  rijiiegare  verso  sinistra  ,  dietro  all'  angolo 
della  chiesuola.  Schuuò  :  n  lasciatemi  morire  ,  questo  « 
l'ultimo  mio  giorno  :  tutto  è  inutile.  »  A  più  ripre&e,  dn- 
i-aute  la  battaglia  ,  ogni  qualvolta  i  nostri  avevano  qual- 
che vautaggio,  si  vide  il  suo  volto,  restato  sempre  impas- 
sil)ile  in  quelle  quattro  ore  mortali ,  riaprirsi  e  stisurrare 
a  Durando  a  voce  sommessa  :  i  Bene  1  bene  1  almeno  sal- 
viamo l'onor  della  divisa!  ìì,...  Venuta  la  uotte,  il  re  si  ri- 
trasse solto  le  mura  della  città  per  assistere  al  riordina- 
mento dell'esercito,  dove  i  suoi  figli  lo  raggiunsero..,.  I^ 
battaglia  era  perduta.  Il  rumore  cessato.  I  bivacchi  s  illu- 
minarono. Intorno  al  re,  silenzio  profondo....  Si  ritirò  al 
Ì)alazzo  Bellini.  Convennero  quivi  qualche  generali ,  e 
Jarlo-Alberto  dichiarò  voler  abdicare.  Furono  convocati 
tutti  i  generali  dell'esercilo.  Chiese  se  la  resistenza  fosse 
ancora  possibile.  Nessuno  osò  alTermarlo.  La  strada  stessa 
da  Novara  a  Torino  era  occupata  o  minacciata.  Un'  altra 
battaglia  perduta,era  pur  perduto  il  Piemonte.  Carlo-Alber- 
to in  una  breve  allocuzione,  rammentò  a  voce  calma  ed  u- 
guale  il  suo  lungo  repno  e  ciò  che  intrapreso  aveva  per  l'in- 
dipendenza itahaua. Disse  che  abdicava  per  togliere  aghau- 
striaci  il  pretesto  di  sua  persona  per  continuare  la  lotta. 


i*ii'aentò  il  duca  di  Savoia  e  disse:  «  ecco  il  vostro  re!  ii(l) 
Il  duca  di  Savoia,  commosso,  cercò  dissuaderlo  ,  pre- 
sentando le  difficoltà  in  mezto  a  cui  egli  andrebbe  a  co- 
ijiim-iare  il  suo  regno,  u  Ve  ne  tirerete  come  potrete  »  ri- 
-imse  il  re. 

t:  solo,  in  un  carrozziuo,  con  un  passaporto  al  nome  del 
unte  di  Barge, fugge  e  vaga  da  prima, divìsandodì  riparare 
-lUcrusalcniine  tra  i  fiati.  Poi  cangia  avviso. Traverea  l'Eu- 
ropa, fermandosi  a  santuari ,  e  va  a  fermarsi  in  Oporto, 
Non  viille  assegno  di  Usta  civilt*.  Scriveva  al  conte  di  Ca- 
sKignctto;  kKii  ce  moment,  dans  leiiuel  lElat  est  acC^blA 
des  plii.t  cnielles  et  alTreuses  charges.  je  prefèi-erai  man- 

Fer  du  [laiu  noìr  tout  le  reste  do  mes  jours  ,  plutòt  qiie 
on  pùt  dire  que  je  sui»  vonu  &  agraver,  dans  un  Ìnt£Ìrèt 
pcnumncl.  Ics  (Inanws  de  l'Ftat.  n 
Ahiiii/?  '  che  difl'urenia  dal  figlio  ! 

Hi}  CaHo-.Mberto  à  avuto  panegiristi  e  denigratori  pas- 
-innati   Tra  ì  primi  Cibrario  ;  tra  i  secondi  Oiolierti.  Jlo 
'iitti  osR^crato.  Egli  resta  nella  storia  una  figura  mistr- 
.'laa,  IVr  ottemperarsi  ai  dettami  dogli  eventi .  menato 
ilIa  liirza  delle  cose  ,  si  con  tradisse  per  atti  opposti — 
grandi  ed  ignobili ,  equivoci  e  decisi.   Egli  k  il  lato  del- 
l'omlii-a .  il  lato  radianti^  Tre  cose  perft  rimancono  in  lui 
ìticoncusse  :   la  niìttizjca,  malgnulo  gli  atti  atroci  dei  suoi 
ministri  ;  l'odio  contro  l'AusifrJa  ;  il  sentimento  dell»  re- 
'leniione  d' Italia,  a  cui  vola  e  consumò  sua  vita. 
Mori  di  crepacuore  il  28  luglio  IS49. 
NoD  pnt<>va  pii1  vìvere  con  questi  avottoi  nell'aoima.  uè 
-ipravvivoni  a  Novara. 

Non  meritò  mai  l'epiteto  di  lra<lilore.  Meritò  bone  quello 

di  magnauiiim  con  cui  coronò  la  sua  carriera.  La  posterità, 

pili  giiidixin^,  raddimander&:il  grande  martire  dell'  idea 

^ilalians.   Chi  lo  allogasse  tra  Ferruccio  e  Macchiarollì 

^BBcebbe  forse  nel  vero. 

K. 


GOa  Rpoca  Tenti 

IX 

Non  possiamo  rermavci  a  raccontare  la  niaravìgUoa 
resistenza  di  Brescia  e  l' iniquo  Irattnniento  cui  Haf  dmi 
le  inflisse, sicché  lEiiropa  intera  ne  raccapricciò;  (1)  né  le 
svrisaglie  dei  volontari  io  Svizzera;  uè  Ih  bella  rcslstÉiua 
di  Casale  che  batt^  gli  austrìaci  al  ponte  di  Tcrninova;  n* 
le  belle  iinitrese  di  Venezia  tornata  a  repubblica. 

Vittorio  Emanuele  II  era  stato  obbligato  ad  acceUiR 
i  dui'i  patti  di  Kadetzki,  dal  padre  declinati.  (2)  L'attedia- 
mento  della  Francia,  la  voce  di  Palmerston  ,  fermaroiK)  3 
vincitore  sulle  frontiere  della  contrada  cui  bruciavano  in- 
vadere. Il  nuovo  re  si  annunziò  asseverando  n  voler  mun- 
ire eoInnnelU  ,  a»f 


li  e  1471  saldali. 
•><■,  ì  birru  dì  Londra  s' inearicamno  di  veMlican 
L  Questi  bravi  operai  della  fabbrìaadi  Itariclajlwl 
■-   e  lo  copriroDO  di  fao^,  b«ilÓM» 


;1)  A  quella  imi 
lletlero  ollri  3X  ut 

Quanto  all'Ha^n 

la  morale  pubbliet. 

Perkina  lo  assalsero  con  le  _u|..>  ..  ...  ^..y.^. —  —  — ,.~,  . ..  . 

dolo  per  bene  al  (trido  di:  Down  irilh  the  avslrian  butrAfr — nA  «1 
bMcaio  aoelriocal  Non  potè  xcuniparls  che  con  1' ;ijuio  delu  p»^ 
Uiia.  Passando  per  Bruielle»,  Meiteraicli  e  Neumanu  lo  aieTanoca*- 
ùgliUo  a  non  recarsi  a  Londra.  Qui ,  l' ambatciadope  auslrinco  Kit 
ler  volle  persuaderlo  a  tagliarsi  ì  ^atli  mustacchi — hii  toKg  yril»* 
motwIarAt'a  —  scrisse  Palmerston.  Non  volle  :  dicendo  cbe  ai  iiHii 
correUB  la  pubblica  opinione  inglese  con  la  sua  presenza  coU.  SchMM- 
lenberg  provò  dì  farne  on  caso  diplomatico.  Palmerston  Io  liinliwiil 
per  le  rime  dicendo  n  che  Hajnau  eia  un  viiapero — ditgraee — p«r  la 
slesso  governo  austriaco,  e  la  stessa  società  austrìaca  avea  cuoduaMB 
le  atrocità  di  lai  >  Consigliò  a  non  far  scandalo,  obbligando  il  mm«m 
inglese  m1  istruire  sulla  condotta  dei  hirraiuolì.  •  lo  [kdeu  che  Hajiiuai. 
venendo  qui,  senta  rhgme  and  reeton,  dopo  le  sue  festa  iuluuMed 
iingariobe ,  oomtnite  >in  miserabile  intuito  all'opinione  iiubblica  ib 
quMto  paese.  1  birraiuoli  avrebbero,  anii  che  bosionarlo  od  intaaeka- 
rarlo,dovuto  ballonionarlo  in  una  coperta  —  tcued  fiim  in  a  bl«niktf — 
cacciarlo  in  una  coccia  di  enne—roÙed  him  in  the  kenrtel ,  e  mandwt' 
via  in  una  carriola,  pagando  le  sue  spece  aU'MAi'I.  Questo  popolo  rie*- 
ve  sempre  con  rìsprilo  i  suoi  più  acerrimi  nemici,  prova  Guiiot ,  Ihb 
temich.  Bonsparte,  Luigi  Filippo..,.non  era  il  caso  di  Haynatl....  iZff^ 
of  Pàlmenton. 

l?i  Tocqueville,  ministro  del  presidente  Lui^i  Napoleone.  diMn»: 
>  Après  une  iruerre  qui  a  juslifle  et  accni  lajuste  renunimée  d«lm- 
voure  doni  Jouit  dansle  monde  l' armf  e  piAmontaise  ,  mais  qui  «M  Ut- 
minée  per  dés  ir^s-grands  revefs,  il  éiait  peai-elre  difficile  d'espérer  *p 
meilleures  eondiiioni.  i 

Lord  Minto  >ve< 
•a«  la  Pjgén^ralion 
eommisei  à  Turin. 
Drooinde  L'Uavsdiceva  al  messo  sardo,  t 
■  ;,  mal|ETA 


frìtto  ad  Aieelio:  t  Le  promtc  aceomplissemcw 
r  Italie  a  pu  èlr«  empéché  por  de  grandes  faide* 


le  raotauiiai 


Più  espiieiio  ed  energico  di  lutti  era  lord  Palmoriton, 


Lìiiiire  illeso  l'onori)  della  patria,  ristorare  il  (lubblico  Ui- 
soro,  consolidare  le  nuove  istituziooi  e  ìa,  libertà,  o  Si  dio 
un  mioiitttiro  consen-atore.  Si  alloataaò  Gioberti,  perim- 
l'odirgli  d' ìDtrigare  con  nuovi  oiutameuti  di  propositi.  11 
[I  irluniento  non  si  elevi!)  iLll'itllezzu  della  pubblica  sventu- 
I  i  (ìonova,  sollevata  m»le  a  proposila  e  con  sinistra  in- 
"iito.fu  iloiiiiiU.  Kamnrino  fufiiciliLto,  Torino  diventò  hi- 
-I  lo  siirro  di  tiilti  gli  cinigniti  t:  degli  esiliati  dai  paesi  di'l 
iiiL'MoiU  o  del  centro  d' Italia.  Poco  dopo  ,  pigliano  lo  re- 
dini di'Ilu  Stuto  D'Azeglio  e  Cavour. 

Re  Vittorio  non  perniisu  til  parlamento  ili  negoziare  la 
pace  :  lo  Statuto  couferondo  al  rti  «luesto  dritto.  B  lo  esiìr- 
rjtò  con  groudo  diguUiV  ,  tenendo  alto  intlessibiUiieotu  il 
principio  duiriadipeudonza  italiana.  Si  atteggiò  allora pt>r 
la  prima  volta  ,  cnnìo  poi  Cavour  al  congresso  di  Parigi . 
:i  r:iii[iii'si'ni,iiilr  ilrllii  pi'iii.sida ;  usseri  In  sua  delermina- 
/iiiiir  ili  ■■^ii-'i  ;ii'iv  li.  Si:itiilo  :  non  pii^  monarchia  assolu- 
'.;  ,  ijiiii  .iijri'iii  ii[iiili|ilii;i  ;  Mompre  pronti  a  profltltiru  di 
■  [iiiil.-i.isi  ili  (ii-iniii'  pel-  rÌvi!tidÌcaro  ì  dritti  della  comunu 
Tiazìunaiitù. 

1/  Austria  sarà  sempre  lo  straniero  checchò  si  faccia  — 
•luindi  odiosa,  odiala. 

Furono  Uasati  nel  trattato  negoziato  a  Milano  :  rispett*) 
^kt;li  uniirbi  conQni  :  75,000,000  d'indennità  di  guerra  ; 
l'arma.  Piacenza  e  Modena  revolute  all'Austria,  ed  ai  Bor- 
l>oui.  (I) 

11  parliimento  respinse  questo  trattato. 

D'Azej^lio  lo  sciolse.  Kd  il  re  bandì  il  famoso  protrlania 
di  Moncaliori ,  nel  (|iiale  e  professando  sua  fenna  volonti't 
di  mantenere  la  liberta  e  difender!»  dagli  esterni  come  da- 
gl'  interni  nemici  »  mimicela  u  che  au  il  paese  gli  negava 
il  suo  concorso ,  la  responsabili  tÀ  del  futuro  non  ricadovn 
io  lui,  iib  dei  disordini,  che  potessero  avvenire  ,  a  dolersi 
«li  luì.  1  Conchiudeva  ,  facendo  appello  a)  popolo  e  di  te- 


BSMtUlHioI 


_._ aiicnillcato  «1  rao  BoonM  da  Vie. 

(ulU  Sarilciins  ftlQaolit  Uconfurml  i«suai«ti 

•  d*(ll  »ltri  siali  iudikoi— iti  Bltrì  l6muDÌ,  eh*  «braghi  !■  coKiiu- 


SO!  Epoca  Ter«a 

iier  fermo,  ed  uniti  salvar  lo  Statuto  ed  il  paese  dai  peri- 
coli che  lo  miaaccìaTano.  n  [Ij. 

Il  paese  comprese;  e  soli  treuta  di  sinistra  furono  mu- 
dati alla  Camera.  Il  trattato  fu  votalo.  E  se  più  disastravo 
non  fu,  debbesi  all'atti  tu  dine  risoluta  di  Palmerslon.  B|^ 
scriveva  a  lord  John  Russel ,  il  9  aprile  ;  n  11  ministra  ii 
Francia  mi  diceva  giorni  fa  che ,  come  francese  e  nelT  in- 
teresse francese  ,  egli  non  poteva  obiettare  contro  Is  gra- 
vezza del  ii'attato,  perchè  ciò  indeboliva  il  Piemonte,  o  I0 
gettava  nelle  braccia  delta  Francia  !  Però  lo  trovava  cni- 
dele'  oppressivo  ,  e  contrario  agi'  interessi  austriaci  tsà 
stessi.  Io  non  abbandonerà  gli  amici  sol  perchè  furono 
Hventui-ati.  La  guerra  fu  fatta  dal  governo  e  dal  re  di  Pie- 
monte, contro  il  nostro  avviso  ;  ma  è  il  Piemonte  che  pa- 
gar dovrà  l'indennità.  £  inutile  raccomandare  moderaai» 
ne  ;  per  far  lireccia  a  Vienna  bisogna  specificare.  Peric4»- 
loso  è  il  presente.  Ma  se  l'attitudine  nostra ,  di  unito  alla 
Francia,  è  ferma,  ogni  pericolo  si  scanza.  L'Austria  owi 
k  mandato  truppe  a  Firenze  ed  a  Roma.  Ma  evidentemen- 
te essa  è  stretta  alla  Russia.  Però  la  Prussia  si  è  tirata  in- 
dietro, e  mira  a  capitanare  l'indi  pendenza  della  Germun» 
più  che  essere  la  casseruola  attaccata  alla  coda  dei  due 
grandi  imperi  militari  vicini.  Noi  dobbiamo  ritenere  la 
Francia;  controllare  l'Austria  e  la  Russia.  Per  adesso, 
l'Austria  tiensi  attaccala  alla  Russia  come  un  cattivo  nuo- 
tatore a  chi  nuota  bene.  .\  diQìcile  e  dura  bisogna  in  U&r 
gheria  e  l'esercito  è  11  per  venirle  in  aiuto ,  se  lo  chiude. 
(  E  lo  chiese  ).  Noi  non  possiamo  sorpassare  la  Russia;  nò 
le  nostre  belle  parole  equivalgono  le  belle  divisioni  del- 
l'autocrate... n 

D'Azeglio  ringraziò  lord  Palmerston  dell'  appoggio  sim- 
patico dato  all'  Italia,  e  confessò  :  «  que  e'  est  priucipale- 
ment  à  son  efficacité  que  nous  devons  d'avoir  obtenu  des 
conditions  meilleures,et  telles  que  pouvaient  les  admettre 
la  dignité  et  l' honneur  toujoura  intacte  du  Piomont.  2  (ì) 

{!)  a  Vaio  a  dire,  che  la  moDarchia  non  avrehlje  esilciio  a  rìoomr*  al 
lupremo  8|iediea[e  di  sospendere  le  puliblichc  libPItA....  D'Aieglil^  MB 
pia  audace  Ecritto  apieab  il  suo  coneeuo  :  U  «lorìa  inargaare  <jM  tk 
civilti  possono  solo  «atvare  ^li  esereili,  e  le  corti  dì  gìuaiiti»....  TUi 
enormeize  scuiiavano  [e  condiiìoni  in  coi  versava  allora  il  ^vemo  tv- 
rio  in  Piemonte  e  vi  "«tifica  vano  il  moiuto  e  le  minacce  >  Zin>:  Aorta 
a-ltalia  dal  ìm>  al  1SG6. 

(!)  Evelyn  AahUy.  Lift  ofLord  Falmersion. 


Mi  8011  fermato,  più  a  lungo  che  l'indole  <ii  (jiiesta  «to- 
tii  p8ÌroI(tgi;i  iljiliaim  noi  comportasse,  io  descrivere  gli 
i-veiiti  dcHAlta  Italia  npgli  anni  1848  e  49. 

Due  parole  sul  nuovo  i-e.  Scrivo  ventisotle  anni  dopo 
la  sua  8sceiisioiit!  al  trono.  Gramli  l'vl'uIì  sono  occorsi. 
Scrirn  a  Roma.  Lo  Statuto  non  mi  vieta  di  cirnsiderai-e  il 
rt-  come  ente  istorico. 

La  carriera  di  Vittorio  Emanuotc  b  ttirmiriata  nel  sel- 
It-mbre  1870  —  entrando  a  Roma.  Al  punto  di  vista  della 
posterità,  noi  Hcordianio  dunque  i  suoi  ventotto  anni  ili 
regno. 

Emergendo  dalla  bufera  della  battaglia  di  Novara,  Vit- 
iiirio  Emmaniu'Ut  raccolse  una  corona, inlrantaqnasi,  mit 
non  inuccliiata  La  corona  chu  cadeva  dalla  tosta  di  Carlo 
\lliorto  era  ciiiella  di  Piemonte.  Qu«IIa  rhe  cingeva  Vitto- 
rio Emmaniiele  era  virtualmentu  la  corona  d'Italia. 

Salt-itdo  al  trono,  egli  ereditava  di  tre  computi.  Salvane 
lo  Statuto  di  llemont*";  fare  l'Italia;  vendicarti  il  re  Hven- 
turato  chi)  andava  a  morire  in  esilio. 
Fare  ritaiia,  era  la  sua  nebulosa. 
Vendicare  il  padre,  era  una  speranza, 
Conservare  illibata  la  libertà  dglla  patria,  il  suo  doveri-. 
In  questo  senso,  acceltft  l'ei-edilà  minm-ciata.  Con  f|ue- 
Mo  computo,  si  addisse  all'adempimento  del  suo  uIHeÌo. 

Aveva  qualitA  naturali  per  la  grande  miosione.  Di  qua- 
Htà  acquisita,  uiunu.  I.^  sua  educazione  era  «tata  neglet- 
te. Peii,  quali  i  t4>mpi  la  davano;  quale  svunturatauienlo 
erìi  la  dà  al  suo  en>(le  —  tenendolo  lontano  dai  pubblici 
«siri.  La  condotta  sua  nnndimanco,  quella  di  Amedeo  in 
bpuna.ci  rassicurano  buII' avvenire  dellalibertà  in  Italia. 
Tatto  sembrava  perduto  —  e  jiorduto  sarebbe  Htatu  con 
im  re  cho  aviìsso  avuto  più  libidine  di  regno  L' Austria  ftil- 
minava  lo  Statuto  di  ["iemonte  e  u  imponeva  il  laceramen- 
to. La  Kussìa  e  la  Pnissia  si  univano  all'Austria  in  questa 
ii^ginattone.  La  Krancia  non  annuiva  apertamente  ma  lo 
dnuderava  in  segreto.  Lord  i'almerslon  solo  veenienie- 
mmtc  oppugnò  lu  pressione  ,  contro  la  quale  protestava 
già  il  re  Lo  StHtulo  di  Piemonte  fu  salvo.  Vittorio  Emma- 
buqI«  II  faceva  una  realtà  giuridica,  ed  im  fatto  nel  drilli 
pubblico  europeo,  della  rfo/eeoHfwstonf  di  Carlo-Alberto. 

L"  IMia  vagì  nel  grido  di  gioia  del  Piemonte.  Vittorio 
!   iianuele  è  quindi  il  vero  Protnoteo  d'Italia. 
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Questo  corollario  inevitabile  dell'  avvenire  non  baleni 
forse  allora  ai  suoi  occhi.  Egli  agiva  per  tener  imouicul*- 
t»  lii  parola  del  padre;  la  sua  propria  indipentleaia  di  n: 
il  diilto  del  suo  popolo  ;  la  sua  lealtà  di  principe.  Perì 
granili  statisti ,  per  gli  scienziati  che  conoscono  la  legge 
del  comensus  e  dell'intei-Ueduzione  degli  elementi  deiU  vi- 
ta nazionale  ,  evidente  era  che  maatenere  la  liberti  io 
una  provìncia  d'Italia,  significava  inoculare  alla  nazione 
intera  lo  spirito  della  reaurreuione. 

Lo  capi  il  papa.  Lo  capi  l'astuto  e  facinoroso  Bc-rbone  di 
Napnli.  Lo  capi  l'Austria.  Lo  capi  Napoleone  ,  dopo  il  odi- 
pò  di  Stato.  Laonde,  una  coalizione  si  formò  coatro  qoet* 
lo  spii'acolo  della  vita  italiana  che  brillava  come  faro  a 
cima  della  Penisola. 

Alla  Confereuza  di  Gaeta,  fu  deciso  contro  le  rìmostrui- 
ze  del  Piemonte.  Nelle  quistioni  religiose  che  sorsero  nel 
Parlamento  subalpino,  il  papa  soffiò  alla  rivolta,  e  soateii' 
ne  il  cardinale  Franzoni.  Per  l' affare  del  Caglinri  ,  Fenti- 
uando  di  Napoli  gettò  1'  allaone  nei  gabinetti  di  Russia  e 
di  Ausilia,  e  resistè.  Dopo  l'attentato  di  Orsini  ,  Napoleo- 
ne III  minacciò  la  libertà  e  l'indi pem  lenza  del  Piemonte. 
k.  tutto  codesto,  Vittorio^ mnianuele  oppose  a  fronte  bal- 
da rinvìolabilità  del  suo  dritto;  non  impullidi  alle  violen- 
ze, non  contaminò  la  sua  digaità.  —  ebbe  insomma  qod 
coraggio  e  quella  volontà,  cui  più  tanli  mostrato  non 
à  come  re  d'Italia,  in  faccia  al  Cesare  di  Parigi.  Lana* 
zinne  cut  aveva  attestata,  pai-tecipando  alla  guerra  di  Cxi- 
luea  ,  alUrmò  nelle  contestazioni  diplomatiche.  La  nebu- 
losa di  dopo  Novara  diveune  stella  polaie  alla  Pace  di 
Parigi. 

Il  grande  ispiratore  er*  Cavour.   Però ,  comprendere 
im  gi'ande  ministro,  e  secondarlo,  non  è  da  piccolo  re. 
L'ora  di  vendicare  suo  padre  suonò. 

Vittorio  Emmanuele  ch'era  stato  bravo  a  Novara,  fa  te- 
merario a  Palestre. Perchè  fu  tiepido  a  Custoza  nel  1866  ì 

Precorriamo  il  tempo. 

Vittorio  Emanuele,  non  à  le  capacità  strategiche  e  tat- 
tiche di  un  generalissimo.  Trovandosi  di  fronte  all'Au- 
stria, contro  Kadetzki  e  l'arciduca  Alberto,  egli  avrebbe 
potuto  ripetere  il  motto  del  principe  di  Grange;  che  fi» 
poi  William  III  d  Inghilterra:  e  Io  darei  una  grande  parte 
dei  miei  Stati  per  aver  servito  qualche  campagna  sotto  il 


pi-iiicipe  di  Condè.  primn  di  avei-e  avuto  a  coraandan?  con- 
tro di  lui'  ;i  l'ero,  fi-a  i  Btiv-a,  i  Laniai'nioi-a,  i  Cìaldiui,  il 
l'olacco  chi>  coiuiuidù  n  Novai-a.  re  Vittorio  resta  iincora 
nu  gruii  ctipituiio.  À  il  cuore  di  soldato;  il  sunito  cumuiie 
ed  il  seusu  morale  dì  un  uomo  vigorosamente  dotato. 
Alla  paco  di  ViUalranc»  tiou  consenti;  sì  rassc^jiiA. 
Allo  Coiirereiize  di  Zurigo  tenne  sodo.  E  giustizia  fece 
rendere  all'Italia,  pìi'i  che  l'Ausilia,  sostenuta  dalla  Fraii- 
ciu  ,  far  iiuu  le  voleva.  Se  in  qucglo.  od  in  i^uol  che  t^u- 
fful,  Napijk'onc  III  conseutisae  in  sejrreto  ciò  che  oppu- 
t;uava  puh1ilÌranieiit«—]>or  rispello  al  seulìmento  del  suo 
popolo  iislile  airitulia—  asserir  non  saprununo. 

L' Italia  ,  chu  sveghava  aospetti  ,  cominciò  a  dar  om- 
bra, li  caratlero  del  principe  sì  accentui").  Le  annessìont  ; 
Ih  spL'dixiotio  di  Garibaldi;  furono  fatte  cuu  il  consenso 
di>l  re.  Cavour  osava;  Vittorio  Emanuele  rischiava. 
Pi-ocedìamo. 

La  liherlà  del  Piumoute  era  oramai  fatto  coniptulti. 

Carlo  Alberto  era  slato  vendiratn.  L'ultimo  compilo  della 

missiunu  del  re  era  maturo.   [.'  ordine  di   vcntuiur  Oa- 

stel&dardo  e  Gaeta  fu  dato  audacemente.  Ed  Italia  fu.  Fu: 

^mn  la  regina  coronata  di  toni  aveva  un'  ulcera  miserau- 

^^b  al  posto  del  cuore. 

^^Kl  papato  restava  impipili 

^^piA  nazione  non  aveva  ancora  la  sua  capitale  storica. 
^*  arancia  rìsolutanionto  sì  opponeva  ul  subito  progrf  uso, 
al  compimento  dell'unilA. 

Col  papa  cospiravano  i  ii>ali  di  Napoli. 
Brn  necessario  nuove  audacie. 

t Cavour  proclamò  Itoma  capitalo  d'Italia  e  foce  ciò  vo- 
n  in  Parlamento. 
Il  ro  lasciò  la  sua  vecchia  capitale  —  la  nobile  capiule 
tele  da  secoli  —  e  si  avanzò  verso  Roma.  L'esodo  a  Fi- 
renio  fu  un  en-ore  iKilitico;  ma  un  grande  atto  diploma* 
lieo  ed  iuternazionalo.  Il  re  chu  non  aveva  esitato  a  sacri- 
ficare una  figlia ,  non  rinculò  dal  sacritlc&rc  la  sede  reale 
ila  sua  stirpe.  Sni  un  nuovo  pa.sso  nella  Via  Sacra;  un 
|keo  ancora  verso  l'erta  del  Campidoglio.  Il  re  lo  diede. 
~  i  un  re  ambij^ioso  e  liU-ro  pensatore  ciò  nou  sartdilii' 

9  merito.  In  uu  re  che  non  fi  «nati  reali,  ed  ì-  catloli- 

cisaimu,  la  storia  dobbe  imputargli  a  merito  il  sacrifizio. 
Sacritlziu  non  nitiii  grande  fu   per  lui  1'  alluttiiia  con 
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Prussia— lui  così  devoto  a  Francia,  che,  anche  dopo  lutU 
gli  oltralpi  di  cui  ta  abbeverato,  non  sa  scastrarseoe  ! 

Fu  alleato  tiepido.  Più  che  tiepido  ,  dubbio.  Piùdw 
dubbio,  forsi?  ìufedele.  Peri'i  till'alleato  giovb  a  spese  del 
suo  onore.  Si  lasciiS  vincerò  a  Custodia;  ma  distolse  dal 
campo  ove  la  Prussia  vinceva  un  cento  mila  combattenti. 
I  misteri  della  campagna  del  1866  trapelano  appena,  ta 
luce  non  se  ne  farà  giammai. Ala  storia,  bastano  il  creiu- 
acolo  ed  i  criteri  deiraualìsi  per  giudicare...  e  trova  qoe- 
st'  ombra  iii  una  carriera  d' immolamenti ,  di  glorìa  o  di 
onore .' 

Procediamo  ancora. 

L'ora  suprema  giungeva. 

L"  alleato  di  Solferino  era  alla  vigilia  di  Sedan  od  im- 
plorava Boccorao.  Il  marito  di  sua  figlia  sollecitava  questo 
sussidio  nella  sua  corte.  11  patire  contemplava  la  caduta 
della  dinastia  ove  aveva  collocato  la  lìglia.  U  cuore  wtó 
r  intelletto.  11  sentimento  fece  tacere  la  ragione  di  Stato- 
Alcuno  dei  suoi  ministri  non  seppe  leggere  noti' avvenire. 
Si  tergiversò.  Si  compromise  con  l' equivoco  per  Rao  la 
.  neutralità  forzuta, cui  fu  d'uopo  poscia  adottare.  Si  perdft 
r  occasiono  suprema  di  riconquisttire  le  province  estorta 
nel  59,  con  l'alleanza  prussiana  del  70. 

Un'altra  ombra  nella  carriera  del  re  —  ma  non  un  diso- 
nore. 

Vittorio  Emanuele  è  un  re  cavaliere  e  non  un  ^nio  po- 
litico. E;:li  vide  ;  si  rammentò;  non  previde.  Però  ,  aon 
esitò  all'  ultimo  passo  che  chiudeva  il  ciclo  del  sua  mis- 
fltone.  Marciò  eopra  Roma,  e  diede  all'  Italia  la  su»  capi- 
tale storica  e  nazionale. 

Anche  in  questo  consentimento  la  sua  coscienza  era 
turbata.  Però  ,  il  re  impose  silenzio  al  cattolico  ,  come 
aveva  fatto  piiì  volle.  Si  rassegnò  al  peccato  ,  nella  sua 
qualità  di  credente  e  compiè  il  dovere  di  capo  dello  Sta- 
to, In  settembre  1870,  Vittorio  Emanuele  di  Savoia  scen- 
deva nella  tomba  di  Romolo.  Gli  estremi  di  venti  secoli  9i 
congiungevano  nella  breccia  di  Porta  Pia.  La  part«  stori- 
ca del  re  finiva.  11  colonnello  di  Novara  saliva  sulla  co- 
lonna immortale  dltalia  come  successore  dì  Carlo  Magno' 

La  storia  à  pochi  paralleli!  alla  carriera  avventurosa  di 
questo  principe  savoiardo.  Non  vi  fu  regno  più  incro'"""' 
dì  guerre,  di  negoziali  tenebrosi ,  di  ansie  terrìbili 
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successi  Insperati ,  di  rovesci  piil  pericolosi.  Dramma 
eempre.  Sovente?  tragedia.  Alta  romedia  nella  dietro  ace- 
na, dove  si  unnidfi,  come  l'oUfemo  aellniilro,  quel  gran- 
de  Poliremo  di  Stali  the  chiamossi  Cavour. 

Che  ore  spaventevoli  che  (luelle  dello  notti  che  segui- 
rono Novara  e  Custozza!  Che  aGionia  da  Calvario  clie 
quella  cui  [in'cedè  allo  dichianiEioiiì  di  [guerra  di-1  59  a  del 
66  !  Chi"  audacie  fonnÌdabilÌ:che  quel  nepoxiato  di  Plom- 
tiièrs;  che  q\w\  cellai-si  nella  puerra  di  Crimea;  che  quel- 
l'abbraucare  la  Toscana,  l'Emilia,  la  Romagna;  che  quel- 
r  avanzare  sopra  Napoli  a  traverso  il  corpo  del  Papa — 
questo  eterno  cadavere  di  Tarquinio  per  l'Italia!  Che 
spasimo  infinito  che  quel  prospetta  indefinito  di  lasciare 
Torino  !  Che  Golgota  che  queir  altura  di  S.  Martino  ,  di 
dove  il-  schiere  italiane  sono  mandate  a  apiiiico  a  mori- 
re—onde dare  il  tempo  ai  francesi  di  svilupparsi!  Che 
oordo(;ii»  pel  cuore  del  principe,  che  veder  l'Italia,  cosi 
miracol  osameli  u>  futi»,  diafursi  per  iiirupitcità  di  rcf^- 
incDt«  !  Che  abnegazione  che  ({uel  bacio  ricambiato  con 
Alberto  d'Austria;  che  []iieli'anlicRmera  faltaa  ttismarck; 
che  quegli  ordini  perentorii  di  Napoleone  '.II.  la  viciliadi 
Montana!  Che  delirio  di  ijioia  che  quelUi  di  proclamare 
r  ilatia  dal  palazzo  reale  <Jt  Nu|>oli  e  dal  Quirinale  !  Cer- 
cate nella  istoria  di  simili  antitesi  :  appena  se  ne  trovate 
di  approHsimalive  nell'orbita  de!  primo  DnnBpartv. 

(juestf-pi>pi>a  colossale  furùdi  Vitlorìn  Emanuele  II  una 
ft^ra  colossale  —  malgrado  lui ,  malgrado  l' indole  aua. 

Le  sue  qualità  negative  lo  serviranno  altrettanlo  elio  i 
suoi  elevatissimi  pregi.  Il  non  esseri'  uno  statista  ,  come 
Carlo  V— il  quale  ebbe  eomigliauti  avventure— gli  k  dato 
forse  l'audacia  della  non  percezione  del  periglio,  I."  avoro 
avuto  il  SIICI  Sally  —  it  ministro,  non  l'umico— gli  à  per- 
niesaodi  ripetere  Enrico  IV:  combattere,  cacciare,  amare, 
div«riirsi;  di  competere  di  astuzie  diplomatiche  con  l'Au- 
stria e  la  Francia,  di  conquistare  il  regno  bricciolo  a  hric- 
(^iolo;  d  indulgere  a  forti  paMÌoai  volgari,  e  manovrar  col 
buon  senso  i  più  disparati  ordegnidi  regno. La  speranza  nel 
perdono  finale,  attinta  nel  suo  ardente  rattolicismo,  gli  :\ 

E  annesso  di  lottare  col  papa  in  cose  di  Stato,  a  guisa  di  Fi- 
ppo  II.  11  suo  disgusto  delle  materie  di  governo  ,  come 
l,';tìtìg^  XIII  e  l'attuale  regina  Vittoria,  lo  Sfatto  modello  di 
■ÉBCOstituEicmale.  L  assenza  dalla  sua  corte  di  un  patri- 
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xiato  di  saoguc  ,  di  un'arisUicrazia  di  tnpDte  ,  dg^owa 
gentile  di  alto  lìgnag<>io  ,  di  qualunque  elichettamle, 
gli  à  lasciato  la  semplicità  della  vitA,l'origÌDalitA,(l}  e  cU 
à  forse  fatto  sentire  più  attamente  l' orgoglio  del  suo  li- 
gnaggio quando  si  è  trovato  fra  pari. 

A  commesso  il  grave  errore  di  Luigi  XIV  veccliio  —  ni 
matrimonio  tièciassc—per  amor  dei  ligliuoli  forse,  ia  opiL 
caso  ,  con  minore  spanto  e  con  pii'i  indipendenza  di  tt. 
Sventura  per  lui  che  non  ebbe  un  amico  indipendcntf. 
R  non  ami)  mai  donna  di  alti  spiriti  e  di  larga  mente,  eia 
poteva  stimare.  Era  degno  di  avere  il  suo  Sully  amico, 
come  Enrico  IV,  il  suo  Bentinck  come  William  III;  la  su 
Agnes  Sorci  come  Carlo  VII. 

Dalla  prospettiva  della  posterità  perù  queste  mloune 
di  chiaro-scuro  scompariranno— come  nel  lontano  colosu 
del  Monte  Bianco  scompaiono  le  asperità  delle  rocce  e  le 
rughe  vertiginose  delle  valli.  Resterà  la  storia  cicloide* 
di  questi  anni  di  regno  ,  nei  quali ,  come  Ossa  su  Pelbi, 
Stati  si  soprappougono  a  Stati ,  miracoli  a  miracoli ,  ed  » 
levasi  l'immenso  monumento  d"  Italia. 

L' Italia  una  e  Vittorio  Emanuele  II  s' immedesimano: 
non  è  un  gruppo,  l'è  un  corpo. 

Occorreva  avere  l'idiosincrasia  e  l'indole  di  un  prÌQe)|K 
di  Casa  Savoiaper  compiere  quest'opera  titanica,  che  «OTi- 
bra  una  spoliazione  ed  fe  una  rìpresa  dei  dritto  nazion&fe. 
Ripresa  del  dritto  nazionale  snll' eventualità  di  un  trsttt- 
to,  di  una  compera,  di  una  battaglia  felice  ,  che  avevaiw 
investito  un  pezzo  d' Italia  a  papi ,  Austria  ,  Borboni  — 
stranieri  e  nemici.  Profittar  degli  eventi ,  saper  cogUeR 
l'opportunità—  se  non  è  genio  come  creare  le  opportunìlà 
e  gli  eventi—  1'  è  opera  di  genio.  Re  Vittorio  compiè  quo- 
st'  opera.  L' effeminata  Italia  divenne  nelle  sue  mani  Si 
prestidigitatore  ,  una  fona  europea.  Ricompose  i  peni 
•Iella  statua  epezzata  dai  papi  e  dai  barbari ,  e  no  cavò  ont 
fatidica  Minerva  ,  la  quale  ,  nflettendo  i  bagliori  del  suo 
passato,  sembrò  formidabile. 

Questo  re  di  stirpe  italiana  che  osò  dire  :  l'Italia  è  mia! 
sconcertò  l'Europa  nemica.  Un  Borbone,  che  avesse  Mt/K 
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SiiiiMO  «  RniiiR  e  ci  ivstcìeinQ  !  parclibe  stalo  ridicolo.  Va 
!  :i[ia  che  avesse  scUiimto:  riUilin  siam  noi!  avrebbe  fatto 
I  riiiere  Onesto  piinciiie  che  assumerà  il  dritto  di  parlare 
.:  nome  d'ItAliaalCoiigi'eBAo  di  Parigli,  fu  creduto,  coadin- 
vitto  —  heni?di>tto  d&  chiunque  &  caro  la  liberili  dulia 
mente  o  V  i  un  obi  ti  mento  della  natura  — cho  addimaada.si 
.iviltà. 

Vittorio  Einmiuiuolc  Il.rni  la  posterità  vdlrà  torreggia- 
re sulle  ma<me  del  papato  temporale  conquassato  ,  ^  un 
flinialaya  morale  che  non  k  rivale  di  attedia.  Aver  creata 
l' Italia  ;  aver  distrullu  il  papato  ;  aver  ristaurato  V  opent 
-■':■■[  grandi  Quiriti  ;  aver  annientato  l' npera  diOarloma- 
■.-.Hiì .  di  GregorioVlI.  .  !  trovate  nei  fasti  e  nei  poemi  n- 
l'ini  impresa  più  gigantesca. 

Vittorio  Emmanuele  si  presenta  ai  secoli  abbacinati  con 
i|ii«sta  aureola.  Tulio  cii'i  che  k  di  piccolo,  dì  triviulv  ,  di 
incompleto,  di  dissonante*,  di  scuro  per  i  suoi  contempo- 
laud  ,  si  dilegueriì.  La  polvei-e  mossa  dal  Simoun  si  per- 
ii-!^ nell'immensità  silenziosa  del  desertn,  e  resterà  la  pi- 
KLiide  felice  della  posterità, . .  —  nei  chiarori  spassionati 
I  Ila  quale  collot^to  io  mi  sono. 

La  dinastia  di  Savoia  può  perirò  ;  ma  per  sua  propria 
lelpa-  se  non  comprende  l'immensa  risponsabilità.  l'ini- 
ukonaa  grandazza,  cui  assunse  inni»tandosi  sull'Italia;  ae 
non  comprende  elio  le  dinastie  che  governano  non  dura- 
no. Ajicbe  perendo  perù,  rimarrà  una  ruina  come  il  Ooli- 
seo— e  re  VilUirio,  chcrchff  si  faccia,  sopravvìverà  al  nau- 
fragio L' opera  delle  risurrezioni  it  opera  di  Dio  Egli  ri- 
siuciUi  l'Italia. 

rflorrolo  sugli  avvenimenti  di  Sìcili»,di  Napoli, di  Roma, 
(Toscana,  di  Venezia,  di  Lombardia,  dei  Ducati,  delle  Ro- 
.  Anche  quivi  si  fecero  cose  di  momento.  Boi  fatti 
li;  savie  risoluzioni  nei  coii3Ìj{U.  La  Venezia  si  fuse  a 
monte,  come  la  Lombardia  por  un  tempo— lino  achu 
fortuna  sorrise  al  re.   Anche  quivi  furono  parlammtì 
p  si  svaporarono  iu  parlantina  jattante  ,  sediziosa ,  im- 
)T Vida— d'altro  più  sapiente  non  potendo,  non  sapendo 
rellare.  Brilli'i  Guerrazzi  in  Toscana.  BrìllA  Manin  a  Ve- 
I.  Tramontò  Mazzini  a  Roma  per  orazioni  impolitiche 
per  atti  inopportuni  Si  negoziò  v^n  sussieguo    Si  armò 
.  entusiasmo.   Si  fé'  ressa  turltolenta  in   piazza.  La 
I  brutta  plebe  s'impose  con  ciarlatani  ed  interessati 
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tribuni.  ],a  stampa  fu  inetta,  incoasiderata ,  igsoraate, 
declamatoria,  prosuntuosa.  Niuna  amniiaistrazioDe  si  or- 
ganizzò. UiDistri  ,  principi ,  parlatneoti  furLiao  io  conflit- 
to —  tutti  òbUando  ii  recipror«  limite  di  diritlo  e  dovere. 
Fuggi  a  tìaeVà,  il  Granduca.  Fuggi  il  papa  comicamente 
travestiUi  Si  proclamaroao  repubbliche  ridicole  e  Euori 
tempo  e  mttro. 

A  Gaeta  si  accolse  una  conferenia  per  assestare  le  cose 
dell'Italia  centrale.  U  Austria  vi  Tu  temperata  e  ,  contro 
8ua  natui'a,  più  pi^hevole.  La  Sp&^a  ridicola.  Il  re  di 
Napoli  traditore  all'Italia.  Dell' Italia  vindice  il  Piemonte 
Moderatore  lord  Palmerston  e  buon  consigliere.  La  Fran- 
cia, ipocrita,  e  solo  iot^nta  a  suo  profitto  e  compensi.  [li 
Poi,  il  granduca  fu  rimenato  in  Toscana  dalla  contr»- 
rivoluziùDe.  e  fu  senza  ire,  aenza  rancori ,  pacato  e  mode- 

,)  Lord  PaimeraloD  Bcrì*evs  a  Lord  Normantiv  U  13  lo^Lo  W: 
"lì  Di>n  Gappiamo  a  cbe  liiolo  i  Smaofà  anno  occapato  Rama.  T«- 
iiiiBuiO  forte  ebe  non  sia  coni*  amici  del  popolo  roninno....  ln\-iMndMÌ 
alle  Conservata  di  Oaela  ci  si  disES  rie  vorrebbero  fare  un  sin^  quii  «■« 
della  costituzione.  Noi  crediamo  che  foreeraDDo  i  romani  a  riprendo* 
il  papa  si-nza  coileslo  sine  qua  non....  11  partito  dei  preti  e  de^li  asula- 
lÌKti  pred'iinina  nel  fra'iinettq  francese  quanto  agli  affari  di  Roma. 
ICd  «K.^o  prepara.*!!  a  ristaurarp  il  papa,  rimelteadosi  a  sua  ^«nerosità  di 
fare  de  tioko  quelle  riforme  che  crederà  esiiedienli.  I  francesi  concon»- 
ranno  con  i  cardinali,  i  napoletani ,  gli  spa^nuoli  e  g-li  au^iriaci  «con- 
siderare come  nullo  e  non  avvenuto  tutto  ciò  che  l'aono  scoreo  il  p^ 
fece.  Ciò  sta  bene  per  Ferdinando,  Narvaei.Lambru^cbini,  Schwarlieil' 
ber^ .  ma  discrediterà  altamente  il  governo  francese.  Tocqueville  dìiì 
che  11  p:ipa  rillutprà  ogni  condizione.  Cd  allora  ?  Noi  diciamo,  clie,*i 
foKinio  li  governo  francese,  faremmo  udire  schietto:  che  se  questa  coa- 
diiioni  non  saranno  accettale,  uoi  ci  ritireremmo  da  Roma  ed  impedi- 
remmo all'Austria  ed  agli  altri  d'intervenire  assolutamente.  I  fraocen 
diranno:  che  essi  ritirandosi,  e<l  il  p.ipa  lascialo  di  fronte  ai  romani,  1( 
repubblica  sarebbe  ristabilita  all' istante.  Ebbene,  che,  se  ciò  avrenitse! 
Non  sareblie  la  prima  volta  che  gì'  italiani  adotlerebivero  questa  fsnna 
(li  governo  :  e  non  è  a  temere  che  la  moderna  Roma  conquislerebbi 
l'Europa,  lo  erfi(ocAe,pr«loo  fardi,  Roma  ritornerà  re}nibbliea,t 
che  nulla,  se  non  una  iorza  mililare  straniera,  non  preverrà  questo  lì' 
iiiillato — ean  prerent  such  a  result,  \"é  repulsione  mutua  tra  un  popolo 
che  rat,'iona  ed  un  governo  di  preti  elettivo.  1  romani  an  gustalo  abba- 
stanza dell'albero  dt  Ila  scienza  ,  relijriosa  e  politica  ,  in  questi  allioù 
Juatturdici  med,  per  non  dire  tre  anni,  onde  non  più  beveria  grosso— 
rink  dfep^T.  nello  stato  attuale  di  Europa  ni  un  potere  umano  potrà 
impedire  che  ciò  ein.  La  supremazìa  papale,  spirituale  politica,  èstaU 
scossa  da  un  terremoto  da  cui  non  si  rtleverà.  Se  le  potenze  cattoliche 
diranno  ai  romani  dì  sottomettersi  allo  più  anomalo  governo  del  moa- 
ilo  ,  perei)*  dessi  sono  papisti,  essi  risponderanno  :  N'oi  non  siamo  pii 
papisti  ;  prendete  il  vostro  papa  e  datelo  come  sovrano  a  quejilino  che 
;iapisti  sono  ancora.  La  riforma  fu  un  movimento  che  srossa  I'  oppres- 
sione politica  al  pari  che  diede  libelli  di  coacienia.  Simili  cause  pro- 
ducono simili  tVetti.! 
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i-alu.  Il  papa ,  rome  sempre  ,  conio  nella  natura  atraniera 
del  papato,  convocò  iu  Italia  eserciti  stranieri.  Accorse  la 
Kiiiucia  che  aveva  bilicato  quando  il  re  sardo  V  invocò  — 
perchè  questi  darle  uulla  volle  ,  e  l' Europa  non  coiiseniì 
che  alcuna  cosa  prendesse.  Accorso  la  Spagna  per  dar  se- 
gui di  vita  e  di  fede  cattolica—  e  fu  stupidamente  ridico- 
la. Accorse  l'Austria  nelle  sempre  lanlalizzale  Romugac. 
Arcorsie  persino  re  Saf  ripanto  per  venin',  vedere,  fuggire 
innanzi  ad  un  pugao  dì  voIoutArii. 
Il  papa  fu  rìstaurato  da  stranieri. 
La  repubMica  infelice  di  Mazzini,  da  francesi  repubbli- 
inni  stmngoluUi. 

Sicilia  dichiarò  la  dinastia  borbonica  decaduta,  e  scebe 
;i  re  il  prttde  duca  di  Genova,  che  non  accettò.  Fu  cflmbat- 
t'iU  e  vintti,  0  schiacciata  e  suppliziata  da  re  Ferdioaudu, 
tnalgrodo  le  rimostranze  dell'  Inghilterra.  Schiacciata  era 
hiala  Napoli.  La  costituzione  ritirata, dopo  di  essere  slata 
svigorita  da  ministri  infami 

Livorno  tumultuò  e  fu  jiacifìcata.  poi  compressa.  Bolo- 
gna 8Ì  bruttò  di  assas.tinii.A^isasainato  fu  rellegrjiin  Kossi. 
ministro  di  Pio  IX  ,  che  avura  intenti  liberi  e  mire  di  so- 
cularizzare  man  mano  lo  Stalo.  Messina  eRuagliò,  per  nv 
HÌstcnza,  la  fama  di  Vicenza  —  e  fu  manomessa  da  Filan- 
gieri. Il  iirogotlo  della  lega  italiana  dei  principi  fu  ripre- 
»o,  abbandonato,  risuscitato,  sepolto.  Montane  Ili  accese  la 
face  delle  Eumenidi  della  Costituente  :  che  alienò  loluoi 
con  animo  sincero  ;  fu  pretesto  ai  codardi  di  non  pugna- 
re; pretesto  di  rimestare  alla  bruzzaglia  politica. 

Il  sanlo  sussidio  abbandonò  Venezia,  la  quale, bloccata 
'  J  mare,  si  prostituì  ai  piedi  di  Francia— o  n'ebbe  lusiu- 

le.e  sopnisi, 

•  lÀ  mediazione  anglo-francese  a  Bruxelles  naufragò,  e 
jPAnatria  spiegò  arroganza  nel  rifiuto. 
I  lofrattanto  ,  nuova  rivolnzione  a  Vienna;  nuovi  com- 
ivimenli  in  Toscana.  Mei-cenari  svizzeri  fedeli  ai  pria- 
Klpi  che  li  avevano  roiuprati;  crudeli  ai  popoli  che  li  na< 
Rivoluzione  vinta  a  Vienna  ed  a  Berlino.  Luigi  na- 
c  eletto  presidente  a  Parigi.  K  baccanali  a  Roma  ; 
righi  tra  repubblicani  e  costituzionali;  congiure  secre- 
k  dei  preti  per  mandare  a  male  ìl  cattivo  reggimenlo  e 
'npjazzarlu  ppr  uno  pessimo, 
r  In  questo  ,  la  democrazia  s'  tnvigori.>)cc  in  Toscana  ,  a 
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Roma,  non  che  a  Torino— dove  men  d'uopo  nera,  U eoa* 
tado  toscano  sì  dichiara  per  Leopoldoll,  mentre  Guenaui 
sopisce  le  velleità  repubblicane  e  di  comunella  ton  Rom... 

Tutto  codesto  non  aveva  siguiflcato  nazionale 

La  rivoluzione  di  Sicilia  era  separatista  ;  sepaiaUsU 
quella  di  Venezia,  quando  la  fortuna  si  dichiarò  contio 
Carlo-Alberto  a  Cuatoza;  separatista  quella  Hi  TnscsM, 
quando  vaneggiò  di  Costituente— aUorctiè  era  l'ora  di  omih 
battere  ;  peggio  che  separatista  quella  di  Roma  che  ,  C^ 
stituendosi  a  Repubblica ,  gettava  un  nuovo  elemeato  fi 
discordia  e  di  diffidenza  tra  popoli  e  principi. 

La  rivoluzione  di  Piemonte  sola  era  stata  nazionale: 
quella  di  Lombardia  ,  nazionale  e  corretta— poiché  si  e» 
levata  a  nome  dell'  indipendenza,  e  si  era  fusa  al  Pìcmmi- 
te  ,  a  nome  dell'  uuitft  finale.  La  sola  parte  d'  Umilia  che  il 
Po— dal  Monte  Viso  all'Adriatico  separa  dalla  centrale  — 
aveva  agito  ,  sentito  ,  pensato  consonamente  alla  vetusto 
idea  italiana. 

n  ribollimento  di  popolo  di  questi  due  anni  provaiK 
che  l'Italia  era  malsana  neU'auima— dalle  rivoluziooìM 
il  e  del  30  e  dalle  imitazioni  dì  Francia  forviata.  Pai* 
essa  avvertiva  l'Europa  che  la  nazione  italica  viveva .  €» 
robusta,  virile ,  matura ,  concorde  in  questo  :  clie  il  ptÌB- 
cipato  al  servizio  ai  Vienna  era  fradicio;  che  TAustris  ert 
incompatibile  ulteriormente  ;  che  il  papato  non  aveva 
cangiato  sua  malvagia  natura  di  straniero— strumcoto^ 
straniero,  e  di  serviti'i  per  l'Italia  ;  che  il  Kemonfc  ,  out- 
grado  r  ecclìssi  di  mezzo  secolo  ,  non  aveva  rinunziato  a 
formare  d'Italia  una  nazione  ,  una  monarchia  ,  dall'Alpi 
a  Sicilia. 

Su  di  questo,  la  Francia  aveva  cercato  speculare  Lori 
Palmerston  aveva  codesto  annimzìato  ali  'Austria  ed  rf- 
r  Europa. 

Dopo  la  catastrofe  di  Novara  ,  la  più  stupida  e  sona 
reazione  sì  scatenò  suH'Ilalìa,  Il  re  di  Napoli  diede  il  pri< 
mo  esempio.  11  papa  l'imitò.  L'Austria  in  Lombardia  re- 
stò nella  sua  natura  selvaggia  di  conquistatrice.  Il  Pi*- 
monte  perdurò  nel  rngime  hbero  che  .  sceverandolo  dal 
reggimento  di  Napoli ,  Roma  ,  Milano  ,  lo  metteva  in  evi- 
denza e  concentrava  in  esso  lo  speranze  e  la  mente  di  tnHi 
gli  italiani  e  dell'Europa,  _ 

liuerrazzì  contrastò  ancora  un  poco  tra  partiti  av^^H 
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poi  fu  abbattuto  —  e  come  Tiuiiu  cadile.  Tutti  i  nuovi 
reggimcnli  Hiirti  datili  coiiimoziune  .  Tiiroiio  l'unodoiin 
l'altro  QiiiL'ciili.Lltiiliik  fu  (iìptro-si)iiitafli  im  swolo  ilttll» 
nvihj'i  lii'i  popoli  liberi ,  —  e  I«  (irgip  iiionunbicli*!  della 
islaui'uzioiK!  tifi  1814  spaiiurono. 

Mentre  Radclzki  uoii  l'era,  pli  »rciduchi  di  Modena  e  di 
r  iiiHue  furono  d»  priniti,  relnt  iva  mente  .  miti.  Il  brìsaii- 
Litìgio  e  r  assassinio  jiolitico  tornò  negli  Slati  riniiaoi  col 
l'Upn  !  Guerrazzi  Tu  iuiprit^iunato.  Livuruo  data  a  merco 
iIckIÌ  austrìaci— imposti  si  al  gruidncs.  Venezia  cadde  con 
grandezza  ;  Roma  con  JitttauZH  ,  dopo  essersi  distinta  di 
l"'lla  rdsiHtunzu,  ina  mal  negoziata.  I  fruaccsi  vi  ni  di- 
Miiorapono  per  rappresajjlie  disonestn  —  mal  giustificate 
j  iiianii  all'AsaemMi^a.  Ancona  si  distinse  per  suiwrba  di- 
:  ;sa  ,  e  fu  boniliardata.  Kcsistt-  Venezia  sino  a  che  la  fa- 
i.it;  non  venne  iu  sussidio  dei  projetLìli  aiistriai:i— e  cailde, 
.  imo  dissi,  grand ÌosHinenU\  del  puri  die  sHtcì^tamente  sì 
ru  goveniut»,  nialgnulo  lo  ìncontineuic  della  piazza  An- 
i  Ut'  qui  r  Austria  senti  clic  l' anima  italiana  balzava  e  le 
gridava:  <:  n  le.  pìn  gian)niui  I  <i  11  papa  senti  eh'  egli  era 
'■(ijfettodiorrorepiùdeirAusti'ia.e  non  reggerebbe  so  non 
lino  a  che  l'Austria  occuperebbe  di  sue  forze  l'Italia. 

Tre  quarti  di  questa  erano  oppi  tenuti  da  ([uelia  La 
<  i;iucia  non  arrossì  dell'  assassinio  di  Roma  —  e  lo  con- 
nina con  ira.  Un  demente  triumvirato  cardinalizio  »'  ia- 
-tiiul,  lino  a  che  Pio  il  hiimtmrilalort  non  ^orm^  l'rincipia- 
loiio  dovunque  processi  di  lesa  ina«.>8tA  —  ribalda,  crudi*' 
le,  ladra,  vendit^tiva  reazione  !  Le  galere  furono  riempile 
di  patriotti;  il  Piemonte  di  esuli  che  avevano  potuto  sr-ani- 
pare.  Napnli  sola  contlscA  —  ed  io  mei  seppi. 

II Piemonte  cominciò  l'opera  di  sua  riorganizzazione,  nel 
1850,  con  colpire  la  potestà  ecclesiastica.  Le  htfcgi  Siear- 
ili  furrjtio  promulgate',  il  cardimile  Franxoni  arcivGscOTO, 
esiliato  perclii'  brìgava.  Il  papa  prolestò  —  e  sua  prote- 
sta fu  irrisa  e  non  curala.  II  re.beuclin  divoto—quaatitn* 
qup  donnajuolo  ronu'  Eurico  IV,  e  donuajuolo  ptTcli*  di- 
yutu  —  non  badò  a  ptnteste,  lettere  ammonizioni,  minoc- 
'  ~w  papali.  Fu  leale  a  UberlA;  e  tenue  fenno. 
r  Cftvtnir  prese  il  governo. 
'  'rattanlu, bestiai  govei-no  del  duca.aPanna;  tirannide 
a  a  Rama;  sempre  più  feroce  e  nefanda  a  Napoli, 
ne  gittA,  con  due  sut)  lettere,  quel  {{lido  dì  orrore 
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che  commosse  per  sin  le  viscere  dell"  Ausilia  sul  governo 
diFerdÌDHiido,  cui  adilimaudù  «  aegaùons  di  ilio  i.  Pal- 
merstoQ  mandò  quelle  lettore  a  tutti  i  gabinetti  di  Euro- 
pa e  disac:  provvedete!  queste  scellenitezze  risvegliano 
la  rivoluxione,  e  questa  volta,  guai!  (1)  Francesco  Giusep- 
pe calò  iu  Italia. 
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John  Russell,  tre  anni  dopo,  n^U'oKobre  I8>1,  ebber 
approvare  la  politica  a  lunghe  viale  di  Paimersloa  — Quando  si  seDtì 
la  neeassiti  dì  avere  la  oooperaiione  della  Francia  uella  guerra  di 
Crimea,  11  Io  debbo  ammeilcre  .   soggìun^  Slockraar,  che  in  questa 

circostanza   lord  Palmerslon   vide   più  a — ' '"     ■  "■"■  — ' 

futuro,   — -    -'—   ■-•-  -•  --'-- 

nere  del ^ _ 

inglese  una  politica  necessiti  e  Palmerston  ebbe  con  rai;ioae  a 

chB  egli  aveva  visto  quella  necessita  prima  di  noi.  E  ci  balte,  a  E  chi 
se  ne  cavù  più  danneggiato  di  tatti  fu  il  principe  Alberto. 

Lord  Palmerston  racconta  questo  evento  a  suo  fratello,  SirWiliam 
Tempie,  in  una  lettera  de]  2i  gennaio  5i.  In  sostania  risulta  ;  che  ì 
generali,  i  monarchici-clericali,  gli  orleaniati  cospiravano  per  rove- 
sciare il  presidente:  che  Joinville  e  d'Aumale  si  erano  recati  a  Lille 
nei  primi  eiorni  di  dicembre  per  promuovervi  una  rivolta  ed  nn  can- 

g amento  di  governo;  ohe  Luigi  Napoleene  aveva  agito  in  propria  elì- 
sa. Poi  ,  elle  tra  i  generati ,  gli  Orlians,  i  bui^ravii ,  all'interesse 
dell'Inghilterra  e  dell'Europa  meglio  conveniva  il  Bonaparta;  che 
in  generale  il  governo  inglese  aveva  adottato  il  princìpio  di  non  in- 
tervento negli  affari  di  Francia:  che  tutti  avevano  in  fondo  la  stessa 
opinione  di  Palmerston:  vale  a  dire,  com'egli  scrisse  a  lord  Nor- 
manb<r,  il  16  dicembre  ;  «  l'approvare  od  il  condannare  il  passo  dato 
dal  Presidente.dì  Bcioi>liere  I  Assemblea.spetttire  alla  nazione  francese, 
e  non  ad  un  ministro  dì  Stato  d'Inghilterra  pronnniiare  no  ginditio. 
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VeiiciÌH  l'udcolsf!  con  ri8Prl)o;  Milano  con  l)roDcÌo.  Luigi 
Napoleone  conuniae  il  delitto  del  2  dìcemlire  1651.  Cadde 
Pauiiei-Bton(t).  La  reazione  in  Halìu,  in  Europa,  non  ebtio 
pia  nò  freno  ab  pndore. 

IH  tutti  gli  sUttuti  decretati  in  Europa  nel  18i8,  non  ro- 
sta in  piedi  che  quello  di  Turino,  La  stampa  Tu  messa  a 
iiiusoliera  dovunijue  per  s()i'\'ilÌ()V  a  N:ip<jlL-unc,  cui  dessa 
ikveva  ristato  una  gogna.  II  Piemotittì  ebbe  a  divunir  pru- 

^B^CiÀ  non  impedì  che  la  Camera  decretasse  il  matrimo- 

Sottu  In  pccs^iiuie  di  Parigi,  la  libeHà  italiana  senil)r6 
pi'r  un  finiiiii'iifn  jii'Hclilarn.  Cavonr  stifr  saldo;  saldo  il 
rtv  II  A/Lfrl;o  \iv<-»<-  il  polore:  poi  ut-  usti,  li  tornò  Cavour, 
Crudeltà  in  Lombardia.  Giudizi  HOnimari  a  Koma,  e  con- 
'!:>nne  a  morte.  Il  re  di  Napoli,  che  deliliava  l'afinnia  Inn- 
-.1  dei  condannati ,  h  seppelliva  in  er^stuli  —  obliando 
'  tiu  i  morti  soli  non  tornano....  a  piuttosto,  che  tornano 
ammprel 

^■t  8  chtudosi  (-osi,  verso  il  1653,  la  fuse  della  rivulumne 

■^taUa  del  16  Iti. 

L'evolutioiic  ili  questa  h  stjita  identica  a  quella  del 
MII  secolo,  neirordìno  upiralc.  Lh  incdesima  ardonia  di 
|i;issionì.  La  medosima  scompostozia.  La  medesima  in- 
<  iju^niilù.  Il  medesimo  dissenso  ira  [lominì,  ritt&.  Stali, 
Itrindtii.  La  medesitiia  condotta  del  papato  o  dell'ìmpe- 
ro  — cno  con^iudesi  [h»!  dramma  della  fuj;a  a  tjtietu;  ilel- 


rA«»lh«.  lliui*  Syln«»nti 


Napoli,       .    .     . 

nib«r^  ilii>il4  un  bullo  •  tpìcclt  una  ciroulM*, 
1  vittoria  della  polilin»  a^tlviaea—Llf*  af 

lare  anlU  CaiWRl 

|,«  .1  nor'.otif  par 
.  M-r-! Più 


;r;:tit: 
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l'esautorazione  dell'impero  a  prù  di  BadeUki  —  come  al- 
lora con  r  uUontananicDlo  dell'impero  per  più  lustri  e  col 
trasloco  de!  papato  ad  Avignone.  La  medesima  ecclissi 
dell'idea  ìt^Jianit.  La  quale  farà  poi  esplosione,  allesso  con 
la  calata  licU  imperatoreNapoIeoue,come  allora  con  quel- 
la di  Enrii'oVn.  La  medesima  isterìa  d'idee  repubblicane, 
impotenli  t-  sconnesse  adesso  come  allora.  Il  luedewmo 
appello  del  pajiato  allo  straniero— facendo  Pio  IX  ciò  che 
fatto  avevano  Irbano  IX  e  Clemente  IV,  chiamando  Cario 
di  Anjoxi  Mp.  Ciirlo  non  tradì  l'Italia  come  Ferdiiiando  H. 
La  Sicilia  ;'i  civuto  adesso  la  stessa  condotta  di  allora  —  e 
fra  breve,  nel  1866— avrà  sua  specie  di  cespri.La  Toscai» 
à  rappresentata  la  stessa  parte  equivoca  di  allora.  Molti 
caratteri  ,  ma  nessim  gran  carattere— nelle  due  epoche. 
Personaggi  incompleti  ed  unilaterali.  Fazioni  forti  e  bril- 
lanti ,  ma  non  guerra  che  rendesse  Italia  radiante  e  1» 
salvasse.  Non  concordia  d'idea  e  d'opera.  Poi  catastrofi, 
dalle  qusili  siliiusero  allora  i  principati  e  perirono  le  re- 
pubbliche: adesso,  i  principati  si  rinforzano  e  scambiali 
per  vita  il  rantolo  dell'agonia. 

Nella  storia  psicologica  di  Italia,  larivoluzione  del  1848 
nou  à  segnificato  spiccato,  scolpito,  definito.  Divagò;  fa 
complessa  all'opera.  La  tendenza,  ciò  malgrado,  dubbia 
non  fu.  Va  «luindi  classificata  tra  le  manifestazioni  e  le 
esplosioni  della  nazione  e  dell'idea  nazionale,  pel  ricupero 
della  tiulipcìulenza. 

11  sentimento  della  libertà  sgorgò  a  contro-tempo  e  com- 
plicò. '  Mandatemi  soldati ,  aveva  detto  Carlo-Alberto  ai 
principi  ed  ai  popoli  itali;  a  battaglia  vinta  provvederemo 
al  resto,  ii 

L'era  questo  il  periodo  d'evoluzione  dell'  idea  italiana. 
Lo  si  obliò. 
E  lo  si  espiò. 

X. 

La  storia  della  vita  italiana  —  dalla  rotta  di  Novara; 
dalla  caduta  di  Roma  e  Venezia;  dal  ristauro  toscano;  dal 
colpo  di  stato  di  Francia,  fino  al  1859  —  è  miserabile.  L'e- 
minente storico  Luigi  Zini  la  racconta  guicciar dittando, pio- 
fusamente,  sagacemente,  con  senso  dì  libero  cittadino  e 
largo  pensatore.  Io  lo  prendo  a  duce,  benché  in  molti  {pu- 
dizì  dissenta,  talune  lactme  completi.  E  sorrolo. 
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Il  iterioilo  Tu  uu  malefico  sonnambulismo  ài  prìncìjii  : 
un  latente  lavorio  di  popolo.  L'Italia  fu  il  Pioiiioiili';  o  re- 
sta tale  fino  al  18G6— anzi  tino  al  1870  moralmenl«.  Llta- 
liu  fu  tiiizi  tre  uomini:  Vittorio  Eramanuelo,  Cavour  e  Na- 
jioleone  ili.  Oli  atti  ainniiiiistratìvi  fiii-ou  parecchi  ,  ma 
<l'ini portanza  locale,  e, salvo  i[uelU  del  Piemonte— e Iib  s'ia- 
^piruroiio  a  concctli  di  libertà— quelli  atroci  o  retrivi  de- 
gli altriSlati  non  meritano  menziono.  Furono  un'esante- 
ma nazionale.  <jli  atti  elio  elthero  portata  italiana  fui-ooo 
puclii;  0  già  nindicanimo  taluni.  L'Italia,  dal  3  dicembre, 
ora  in  lealtà  divenuta  appendice  della  Francia— quando 
la  Francia  essa  stessa  non  era  clic  un  uomo. 

Esecuzioni  capitali  a  Brescia — ventuno  appiccati,  atuì 
Tcntidue,  alla  quale  (generosa  cittA  l'infame llarnau  aveva 
(Spremuto  setU>  milioni  di  tassa  di  jnierra—oltre  le  13000 
lire  per  processicd  impiccature.o  HoOOper  poUvre  e  projtl- 
'  li  (idnprrafi  iu  sterminarla  [I).  Hseruziont  a  Bolo^nis,  ad 
\ncona,  nello  Sialo  pontificio,  dove  furono  austriaci  da 
iniina,  poi  leifciti  e  commissari  pupali  —  pii'i  atroci  questi 
.tio  quelli.  {'2\  Esecuzioni  e  Mantova  —  impiccati  otto. 
Massacri  a  Milano  — poi  ireiita^ei  esecuzioni.  Esecuzioni 
a  Ferrara;  Ire  jier  ordine  del  militare  austriaco,  tre  per 
Montcnza  del  papa.  Esecuzioni  a  l'arma.  Esecuzioni  perfi- 
no in  TuHcaiia  !  Qnurauta  condannati  al  laccio— per  ordine 
di  Rarletzki  iterò  non  del  ffrunduca.  Esecuzioni  ue^U  Stati 
ilei  papa:  cento  quaranta  a  Uologna.  settanta  nelle  altro 
iiU- senza  contare  quelle  delle  Marche  e  dell' Umt-rìa. 
-^i-iliilita  (I  ristabilita  la  pena  del  bastono  ,  anche  [ter  le 
lonne— da  cui  anche  qualche  morti— dovunque  misero 
piedi  gli  aiLstriaci;  simbolo  di  serto  padrone,  che  tutti  con- 
'  lera  servi  !  Non  uomo  c){Ii.  non  uomo  alcuno.  A  l'arma 
lamenttt  più  di  300  bastuuali  in  cinque  nie^i  Hi»tauniti 
gesuiti  dovunque  .  come  capitale  Btromeiito  di  rogito.  A 
Napoli  tiolo  ralTrenalt—  per  oelosia  d'imperio  esclusivo  di 
quel  tiranno  clie  a  rò  nou  voleva  sottratte  neppure  le  ani- 
me! A  l'arma  la  tirannia  borbonica  si  aggravò  del  ridicolo 

Zini ,  Storia  f  Italia. 

**' uiltyi(uit>  cn*  i  Truimu .  pur  liottrDdapvr  conto  loro,  ftinmo> 
«iMiDprr  prr  limli  bollilura  ■  itoivrnaiv.  i  /ini. 
fscrvAiio  Vkiilo  <•  |<*Kwio  |>#r  rvitilvr*   pili   mliamt  it 
ilvi  i>reli  a  Ur>oi|>ir«t«,  »■)  coaTruDta ,  iiufIIu  ili>Il' AualrU 
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e  dell'abjetto  di  quel  principe.  Espilazione  dovttoque  - 
tranne  iu  Toscana  che  ne  arrossi;  ed  a  Napoli,  ove  si  de- 
cretò la  confisca  ,  come  b  notato.  S' infieri  dovunque  con- 
tro scuoli!,  università,  studenti:  la  mente  fu  confidata  al 
bìrro  ed  al  prete, 

Firenze  faceva  infame  ovazione  a  Radetzki,  colà  ito  per 
ispezione.  Se  la  gustò,  ebbe  pei-ù  a  convenire  che  U  brui- 
isgUa,  patrizia  e  plebea  ,  i'  aveva  unicamente  acclamato; 
non  vide  certo  ne  il  Kicasoli,  nò  il  Capponi,  né  il  Penuzi 
né  alcun  di  così. 

Dugento  cinquantasei  municipli  dello  Stato  romano 
avevano  protestato  contro  la  ristaurazione  del  papa— tn 
cui  le  città  tutte  ,  e  le  grosse  borgate  in  massimo  nume' 
ro  —  anche  quei  e  sopra  tutto  quei  dove  già  1'  austrìaco 
imperava.  A  Roma,  il  generale  Oudìnot  non  feste)^òi 
pontefici  ed  il  papa;  donde  subito  malumore.  E  Pio  si  m^  J 
ravigUò  li  della  mite«a  dei  francesi  padroni,  e  che  ai  bus- fl 
ni  il  respiro  fosse  ancora  compresso  in  atmosfera  n(H>  I 
peranco  purgata.  | 

Noi  temperò  la  servilità  dei  ministri  di  Francia,  D'Hu<- 
ceurt  e  di  Rayoeval.  Venne  ad  aggravare  la  situazione  la 
dichiarazione  dì  Tocqueville  all'Assemblea:  cioè  «  che  la 
Francia  aveva  mosso  su  Roma  contro  gli  stranieri  che 
l'opprimevano ,  onde  mantenere  ed  allargare  l' influenza 
francese  iu  Italia  ;  restituire  al  papa  l' indìpendenia  ;  al 
popolo  romano  ,  la  libertà...  che  la  restaurazione  del  po- 
tere temporale  del  papa  fosse  nel  voto  generale che 

se  il  pontefice  perù  non  provvedesse,  con  radicali  ritoi^ 
me, soccomberebbe... non  voler  la  Francia  essere  stromen- 
to  al  ristauro  della  reazione...   :i 

Gl'intenti  di  Napoleone  furono  formolatì  nella  sua  fa- 
mosa lettera  ad  Edgard  Ney,  che  commosse  tutti,  ma  cui 
i  più  sagaci  derisero  come  ipocrita  o  impotente  protesta. 
E  per  convincere  ,  fu  richiamato  1'  Oudinot ,  il  quale  al 
triumvirato  rosso  spiaceva;  il  papa  ed  Antonellì  sgomen- 
tava. 

Nel  Piemonte  s' iuaugtirava  la  terza  legislatura.  Era 
la  prima  dopo  la  catastrofe  di  Novara.  Re  e  popoli  confi- 
davano l'uno  nell'altro.  Era  in  entrambe,  in  tutti,  la  fede 
neir  avvenire  e  nell' Italia—  eccetto  nell'episcopato  che  si 
chiarì  traditore.  Le  leggi  Siccardi  provvidero:  sommo  ono- 
re a  quella  legislatura  ,  al  re  ,  al  Senato  ,  al  governo.  Si 


tiTine  alta  la  tcsla  eoniro  Roma  .  e  coati-o  la  diplnmnii» 
delle  potenze  cattoliche,  I  vescovi  rìholli  furono  cacciati 
ili  sede.  Le  Ii'cliì  l'ompli'tivi*  promulgate.  Il  niiiiintvro  ei 
sentiva  lìnceo.  U'An'gliu  vedevaln  iniiialo.  Per  iiirmidergli 
vilalitjk,  diede  un  ptJitHfngli  a  Camillo  Denso  ili  (^«viuir, 

Cavoiii-  era  giovane.  Dì  nasjilo  aristocratico,  Rìito.Ato- 
VH  luulto  viaggialo,  e  nt^'tlu  dinjnra  d' lugli ìlt^'ir»  molto  ap- 
preso. Aveva  spirilo  lialdo.  Nella  palestra  giornalistica  »i 
ri  «distinto  per  ideo  sane  e  libere.  Prese  il  dicaslero  del 
l'urumercio  e  presto,  liattagUandovi ,  In  rilevò.  Parlava 
stentato ,  scorretto,  nm  arguto,  logico,  sarcastico  talvolta. 
Iiicontrù,  E  Io  vedremo  malio  mano  salìi-e— e  dìvenii-e  pri- 
mo fattore  dm  grandi  destini  d' ItHlla. 

Francesco  (iiiiseppe  col  siio  ritorno  in  Italia  non  miglio- 
ri'i  la  sua  fama  ili  pino  comggioso  ,  niente  cavalleresco,  e 
meno  ancora  di  animo  temperato  Fu  mnlmstmo  arcollu 
dnpl*  itnlÌHjii  l^o\^lnqlu>.  Dal  cunipn  didle  manovre  di  Som- 
ma fngpt,  come  prima  ila  Ooito,  Iiinsprurk.  Vienna  e  Co- 
uiorn  —  a  causa  di  piccolo  riotto  suldntosco  —  ed  andft 
deOlato  a  pigliar  piede  nella  sua  capitalo  transalpina. 

La  dunxia  del  reggimento  slraniero  si  accretdie.  Le  efll«r- 
eioni  e  le  sentenze  capitali  aumentarono,  l'u  tentativo  df 
lega  promosso  dal  governo  toscano  ondo  accordare  tutti 
gli  Stali  d'Italia  sur  un  reggimento  politico  \m\  niìie,  fu 
accolto  froddamente  e  con  molti  riseriii  dair\uslrìa  ;  bal- 
rlnnznsaniente  dui  Modena;  ridicolamente  dal  Panna,  Ali* 
l'Hielli  vi  Bccesse  ina  nel  senso  solo  e  elle  al  clero  fosse 
data  i[uellii  parte  che  il  dovere  ed  il  sacro  ministero  rtiola- 
inHvano,  Fenìinando  di  Napoli,  da  pi-ima  sdegnosamente 
ostile,  concliins<^'  per  un  conti-o-progetto.  proponendo  >  do- 
versi ritornare  airanlico,  ninn  conto  tenersi  deica.-»!  del 
IRÌS.senxa  liisogno  di  dirliiaran^  r.inniillainento  di  ijuan- 
tu  in  quei  tempi  occorso  eni.  <>   Al  Piemonte  si  iiarlccipb 
^anounitio  ma  sema  invitarlo  a  roncori-ere.  [ti  Conforta- 
■^nuio  a  codesta  itolitjca:  da  una  parte  le  paure  nel  grandu- 
■JM,  datraltra  l'arrogonzu  dei  francesi  h  Homa;  la  w^vcrità 
rudele  e  rapace  degli  austriat^'i  dovunque  occupavano  : 
mbardo-veneto  ed  Italia  centi-ale  ;   il  colpo  di  Stato  fu 
_  LDCia. 

'  Come  inevitaliile  contro-colpo  in  Italia  Tu  la  presenln- 
0  della  legge  sulla  stampa,  dal  Ilonaparto  iinpcriosa- 
R(l)  Zitti .  Storia  irlt,m.t. 
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KpuwKlin  effettivo,  il  di*rfti>'i  i3i  IIìitiìzjì    rai>o  il 
irò  •iiit»iri>,  rlir  ftetribiVj  in-  -       -ti  oaf 

*TTa<)i(«>  Cavour.  At«>l«-'  'i  -Litse 

D'Awfilio,  pelfj*o  <Iel  «uo  T'j..    .  .  ■is- 

U.Ke  ne  [iÌMi''fiie  II  Az<'<>Iì(>,  m  >  n":w>i'i   <  <i< 
dire:  >  tmlla  Ititi,  nuli»  tii>?noflr-lifj. Statuto     i 
del  coiiuiiliiu  ero  nulo  fi'iuito.  11  paliineUo 
Furono  votale  le  lortiliijiiinni  di  l'asale  ,  falt.-  . 
Itifiniiiirti  wnTa  [invia  siitoriMazione  del  I*arlHfti-!Hn  jlat- 
Uuzi ,  Kitaunin  a  preHidi-nU-  della  Camera  —  merce  l'appog- 
gio orculto  'li-l  Chvoiit  contro  Isiierto  ostejrgìar  deir  A^ 
ftllo  —  il  ìt>*\iU>vm)*i  rimtuiii*olò,  uscendone  Cavour  e  Fa- 
rtuinua  oiiilira.  (1) 

l'er  nitilcire  l'opinione  pubblica  irritala  ,  Tu  presentata 
la  li'Kti''  Olii  niati-imunio  civile.  L'  episcopato  imbizzarri. 
AntouelU  con  ìtiHoluntd  imincsciniento  nell' amministni- 
lioiio  in  alilo  Stalo  aiilooomn,  srillaue^pi^f  la  Caiiieta,  il 
tiovtìniu;  minaccia.  Il  niitiislro  ^ardo  fu  rìvocato  lin  Uoms. 
Il  goviMiKi  trani-eso  paileppiù  pd  cardinale— bI  che  corse 
un  rititj'llo Ir»  H'AKi'plio  ptl  il  ministj'o  fi-ancese  a  Torino, 
Hiilnivid  Le  regine,  clericali,  intrigarono  a  corte.  Il  Se- 
nato osiilló.  Il  ve  stesso  moKtrossi  ansioso.  D'Azeglio,  ft- 
Mjilito.  Hi  dimise.  Cavour  fu  chiamato  ,  e  da  prima  mo- 
tttroBHÌ  roaiJo.  Poi ,  poste  le  condiiioni  di  spiglìala  autori- 
tà— H  tra  queste  condiiioni  la  legge  del  matrimonio  ciri- 
lo  —  asHUiisi'  la  pi'fsidonza  del  Consiglio,  e  formò  un  gabì* 
iikUii  ili'i  dui'  l'citlri.  1,11  luiìgc  sul  matrimonio  passò. 

iln'li.-rti  III  liuv;ito  mollo  in  sua  casa  a  Parigi— e  sent 
iiddri.iii'i  il  •  filli  iilniif  ilei  ifewili  al  temulo  da  Carlo- Albtnto. 

Ku  iifiiìilii  iiiriilalc  i)er  l'Italia;  guadagno  poliliro.  Gio- 
bt'rti  eblii- ciiHa  i- sveltamente  ;  non  carattere  di  sorte. 
PaHHù  pei-  tutte  lepaili,  irritandosi  e  bisticciandosi  COft 
tutti  :  da  M)ir,iiiii  a  Pio  l\  [ì].  Finì  bene.  Nella  sua  Stana 
dol  i{in'»»-amri\li'  a  cliiaiv  note  disdisse  la  funesta  uloiiìa 
lii^o-iiU)'lfii  tl''I  pontillcato  rigeneratore  d'Italia;  regeiiM>- 
nia  pìomoiilQse  additò 

[.'atmosfera  del  Piemonte  chìarivasi.  Rabl>uja%*a&i q 
Ih  dfll  resto  d'Italia,  ~ 


^  Lo  .co|>pio  MI 

L'ulif^an-hia  mililiirc  nello  provìnce  d' Austria  spiistava 
perHJno  Vienna  ;  1"  imbaruzzava  con  rE>iio[JB  ;  l' ingelosi- 
va. E'iiijn  ti'Dova  lonto  pili  <lf 111*  ligiii  tiell' itinniinistru- 
tiotw  della  f;iiistizia.  Si  inctterano  od  Hf^g^ravavimo  bal- 
ifUi  a  discrozione  dei  generali.  Contro  lo  inconsulto  co- 
!i|)irarc  di  Mazzini  e  suoi  messi,  si  seviva  con  atrocità.  Cen- 
ti >  cinquanta,  a  Mantova,  s'avvolgevano  iu  processo  di  alto 
t tiulimt'nto  —  sotto  la  dimione  iniqua  e  fanatica  del  co- 
l'tnnwlioKiins— iinTori|ui-inada  in  uniforme.  Diede  marte- 
ni  nello  bolge  delhi  MainoUla.  non  lie»  comprendendo  nep- 
\-nre  la  lingua  dell'imputato.  Cosi  ne  furono  impiccati 
I  iiique  ;  liiique  all'ergastolo  a  vita  ;  un  maggior  numero 
;:n)s8e  pur  minori  pene.  Il  6  febbruiu  .  leviiia  di  scudi  a 
Milano,  in^iuia.  criminosa  —  Mazzini  stesso  .  colato  al  so- 
liti) in  Hi^ilo  sicuro  ,  in  cittti  o  presso.  La  polizia  aveva 
i'iena  nota  di  tutto.  IlHiIezkì  sguinzasliò  i  croati.  Massa- 
•  n)  :  molti  illusi,  alcuni  facinorosi  a  dìseguo.  moltissime 
vittime  innocenti.  Poi.  per  giudizio  statario,  lidi  seguen- 
■  ■  Sfitte  impiccati,  un  moschettato— per  manranza  dì/brea.' 
i  noi  di  snccessivi.  altri  venticinque.  Poi ,  stato  di  asso- 
f).  Poi,  sfi-iitlo  dei  forestieri  —  ossia  non  milanesi  Poi, 
irica  alla  città  di  sostenlatnenlo  vitalixiu  ai  soldati  fe- 
liti  od  alle  famìglie  degli  uccisi.  Poi .  multa  per  dar  so- 
[ii-iisHoldo  alle  truppe.  Poi.setjuesti-o  dei  beni  di  coloro  elio 
fiissero  «tati  segnalati  come  complici  o  conniventi  al  snli- 
fiiglio.  Poi,  sequestro  dei  beni  dei  profughi  politici.  Poi, 
:I  0  marzo,  nitri  tre  uomini  illustri  impiccati ,  e  venti  al- 
1 1 .  condannati  a]  patiliolo,  quindi  con  pena  commutata  , 
ili  ergastolo.  Poi,  per  online  e  pi-ocedura  del  militare  »u- 
(tiuro.  a  Ferrara,  altri  ìì  condannati  al  patibolo.  Impic- 
iti  tro— coti  sentenza  sancita  dal  pm>"  —  e  moschettali , 
--r  mancanza  tH  ranufirr.'  Tdi  altri  allo  galere.  A  Mantova 
incora,  altri  duo  impiccati .  in  presenza  di  altri  cento  in- 
qiiisili  assiepati  attoi-no  al  patibolo  Venti  di  questi  . 
bnnditi. 

li  governo  piemontese  pi-otest^  a  Vienna  e  presso  le 
cjuiceilorie  europee  contro  il  sequestro  dei  rifugiati  ed  e- 
.11  Unti  milaneai. 

Poi  rii'huimi'i  il  suo  ministro  da  Vienna.  Chi  poteva  dar- 

({li  aacolio  f  V  Austria  e  la  Itussia  erano  d' identica  natu- 

l  ijm.  Bonaparte  sposava  una  pct Iugula  spagnnola,  cognita  in 

■iBBIa  le  sacrestie  e  tutt«  le  città  dì  acque  di  Europa,  E  si 
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dicttiaraTa  imperatore.  Lo  riconosceva  ringhiKerra,  Lo  ri- 
coDOScevA  tutta  l'Europa  —  all'  infuori  del  solito  duca  di 
Modena  ,  pel  quale ,  nell'  almanacco  di  sua  corte  ,  sia  dal 
1830  ,  il  sovrano  francese  era  Enrico  V,  re  di  Francia  e  H 
Navarro. 

Il  duca  ili  Pai-ma  ,  un  principe  galoppo  ,  un  tirannello 
buffo  ,  era  assassinato.  A  Modena  ,  i  cosi  detti  giudici  di 
quel  duca  arciduca,  verso  la  fine  del  1853  avevan  essi  soli 
pronunziato  tivcento  condanne  sommarie,  a  pene  diverse, 
con  procedura  ati-oce  tra  fiscale  e  militare— tra  cui  talune 
a  supplizio  rapitak'.  Persino  in  Toscana  ,  si  cominciava  a 
rimettere  in  vigore  la  pena  di  morte— già  abolita  daPietro 
Leopoldo  ti  ns6,  e  riabolita  il  1848— e  si  trucidava— per 
polvere  e  ^liumhn  ,  per  mancanza  Ai  giustiziere ,  ^pr  reati  di 
maestà  e  religione.  (I)  Era  ì\comandomililare,\\  quale  nsava 
dici6  che  piiifvanon  trovando  una  bella  forca  sotto  la  sn» 
mano.  Qnimii  individui  vennero  condannati  al  taccio,  per 
sentenza  npiirovnla  da  Rndelzki,  avuto  riguardo  alle  leggi  ei- 
genli  del  Ci-aiiducato  ?  Eppure  vi  fu  ehi  scrisse  (2}  v  Leopol- 
do II  aver  propugnato  a  Vienna  il  mantenimento  degli  oc^ 
dini  lìberi  da  lui  sanciti  ;  e  n'ebbe  rifiuto  !  )  Di  Toscana 
furono  espulsi  un  migliaio  d' italiani  degli  Stati  napolita- 
ni e  papalini ,  colà  rifugiati.  Tra  gli  accusati  di  reato  di 
Stato  fuvvi  Guerrazzi.  Fu  pronunziata  la  pena  dell'  erga- 
stolo contro  lui  ed  altri.  Guerrazzi  fu  poi  bandito  ,  gli  al- 
tri in  gran  parte  di  già  profughi. 

Lo  pifi  atroce  di  lutti  naturabnente  fu  il  papa. 

Tra  gli  Stati  che  occupava  l' Austria  e  quelli  che  occu- 
pavano gli  altri  salvatori  del  papato  ,  e  Sua  Santità  egli 
stesso,  si  divisero:  ceiUo  quaranta  moscheilali,  nella  solano- 
logna  ;  settanta  nelle  altre  città  di  Romagna ,  senza  conlart 
i  suppliziati  nelle  Marche  e  nell'  Umbria.  (3)  I  condannati 
non  eran  tutti  per  causa  politica.  Ma  il  mal  governo  che 
suscita  e  giustifica  ì  tumulti,  genera  i  delitti  comuni.  Gli 
imprigionati  si  contavano  per  migliaia.  La  stessa  Cinftà 
Cattolica  dei  gesuiti  ne  ammetteva  11,000— tra  quali,  soli 
mille  per  causa  politica.  E  come  erano  trattati  ?  Un  com- 
missario governativo,  il  governatore  del  distretto  di  Faen- 


(lì  Zini. 

(8)  Nicomede  Bianchi  :  Politica  at 

(3)  Geunarelli  :  Governo  Pontifici' 


^BB—  Luigi  Maraviglia  —  rileriva:  che  v'erano  450  processi 
HppDdeiiU  da  cinque  anni  u  più,  e  gl'imputati  nnn  avevano 
^■pai  vislu  f^iudict!  e  costoro  erano  frattanto  martorìiiti 
■  «  per  fame,  sete,  flagellazione,  piiiizecchiainento  al  colteU 
lo,  e  dati  a  sbranare  a  molossi.  (I) 

Drìganleggiò  in  questi  Stati  papalini  il  sistema  flnan- 
siario— dacui  l'Antonelli  si  arricciti  spudoratamente,  i.  La 
computisteria  (ÌL'lto  Stato  ,  scrive  Angelo  Galli  ministro 
delle  lloanze  iMl'aiigelico  Pio  ,  è  rome  tocca  da  paralisi  , 
deplorabile  ,  ìn  disordine  ,  i  registri  non  chiusi  ;  quelli 
delle  spese,  di  niun  conto;  quelli  dei  depositi,  mal  sicuri; 
di  tutti,  impossibile  la  riprova.  (3J  II  ritiro  della  cai'ta  mo- 
neta della  iv|iiibl)lictt  di  Mazzini  — in  tutto  3,578.888— Tu 
portata  il  1853  a  8,t0l,142!  i3j  Che  rapina! 

K  fra  cotanto  senno ,  incredibile  a  credere  '  Ferdinantlo 
di  Napoli  lo  pili  truce  psicologicamente,  ma  mittxrialinen- 
l«  lo  più  composto.  A  migliaia  o  migliaia  le  aindannc  al- 
l'ergastfdo,  molto  le  contlscho,  le  persecuzioni  innumere- 
voli ,  il  trrror  biaiìf  I  univerctale;  ma  le  esecuzioni  capitali 
meno  numerose  che  altrove,  dovo  preti  e  croati  erano  ' 
Lo  sguardo  si  riposa  poggiando  sul  Piemonte. 
Il  Miuislero  di  Cavimr  fu  gravido  di  grossi  fatti.  Vi  fu 
agitazione  pel  caro  dei  viveri. edagitazioni  fazioso.  Nuovi 
disturbi  coi  papa.  Freddezza  signiilcativa con  Napoleone. 
Nuove  imposie.  Nuovi  inlriglii  parlamentari.  Cavour  fu 
minacciato.  Cruare  Balbo  mori  e  fu  puIibUcu  e  meritato 
luttu.  Moti  in  Val  d'Aosta.  La  Camera  fu  sciolta.  I  cleri- 
cali 8i  agitarono;  si  Sjjìtarono  i  mazziniani  alla  Spejria 

Mulini  assente, al  solito.. .Pure  la  libertà  non  fu  neppure 
f,  per  un  istante  violata  o  messa  io  perìcolo.  \x>  Statuto  fu 
■■Bttera  viva. 

^B  Anche  il  princi[ie  di  Monatto  volle  intrigare  per  riavere 
He&tone.  Si  compieva  la  fen-ovia  da  Torino  a  Genova  — 
costata  1  lU  milioni— mirabile  alloni  per  aniitezza  di  ope- 
re: e  presso  a  compiersi  quella  di  Torino  e  Novara,  b  poi 
le  ferrovìe  da  Alessandria  ad  Arona  ,  e  quelle  che  acceti- 
Il  savMio  a  Cuneo,  a  Pineralo,  a  Susa;  quella  a  Piacenza, 
^w  Capitale  fu  l'atto  doU'  entrare  del  PiemonU)  nulla  lega 

E 


A  iluilfttlti  :  Il  goventn  poiiuifielo. 
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franco-inglese,  per  la  guerra  di  Crimea.  L'Ioghilterr»  ne- 
goziò codesto  per  atteauar  la  supremazia  fraucese,  sotto 
Seltastopoli  e  nei  consigli  europei.  L'Inghilterra  inteaden 
p^are  lo  scotto  delle  truppo  piemontesi ,  ausiliarie  delle 
inglesi  Cavour,  che  aveva  avuto  veuto  di  uu  secreto  trat- 
tare della  Fi'ancia  con  V  Austria  ,  onde  spinarla  coDtn 
Russia— con  r  assicurarle  i  suoi  possessi  in  Italia — non  si 
fece  pregar  troppo.  Però  trovù  renitenza  in  tutti:  re,  mi- 
nistri, paese,  Parlamento.  Pgi  coinpresero  tutti  V  impor- 
tanza dell'audace  alto  di  attestazione  italiana. 

Cavour  profittò  del  ritiro  di  Dabormida  per  pigliare  il 
maneggio  delle  cose  estere.  Ed  il  gennaio  1855  ,  il  re,  ri- 
spondendo all'  invito  delle  due  grandi  potenze  ,  fece  ade- 
sione alla  lega,  non  come  ausiliario  ma  come  potenza  bel- 
ligerante, di  proprio  conto.  Diede,  a  nome  e  a  spesa  d'It^ 
lia.  15000  uomini,  togliendo  a  prestanza  dall'  Inghiltem 
25,000.000  franchi. 

La  Hiissia  prevenne,  col  dichiarare  la  gueri-a  alla  Sar- 
degna. Il  Parlamento  assentì  al  trattato  —  il  giorno  stes- 
so 3  febbniin  ,  che  il  telegrafo  segnalava  la  morte —  se 
non  il  siiii  iilio— dì  Nicola,  .ilessamlro  limproverò  il  Pie- 
monte d'in  gratitudine  —  ricordando  la  guerra  del  97  ed 
il  congresso  di  Vienna— dove  la  Russia  protetto  aveva  il 
Piemonte. 

XI. 


Gloriosa  fu  la  parte  dei  soldati  italiani  in  Crimea.  Si 
condusse  Lamarmoracon  distindone. Più  che  i  15000  pro- 
messi ,  sommarono  a  circa  18,000  —  di  ogni  arma. 

S'iniziò  con  tristo  presagio,  poiché  la  nave  oneraria,  la 
Creio,  affondi»,  con  ninna  perdita  di  uomini;  per  oltre  un 
milione  di  sperpero  di  materiale  e  provvigioni. 

Lamarmora  pigliò  subito  il  posto  ,  alla  dignità  dello 
Stato  che  maudavalo  conveniente  —  e  con  dignità  poi  Io 
tenne.  Volle  il  posto  dì  Kadikoi ,  stimato  lo  piil  pericolo- 
so. Prese  rango  nel  corpo  francese  all'  assedio  del  Gran 
Redau  —  che  falli  per  colpa  del  tardo  concorso  degf  in- 
glesi. Fecero  gl'itali  bella  resistenza  e  gagliardo  assalto 
nel  fatto  della  Cernaia  —  di  che  furono  universalmente 
plauditi.  Mostrarono  saldezza  sotto  l'impeto  delle  bombe 
all'assalto  del  bastione  dell'Albero;  ed  attitudine  dì  esei- 
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rito  inferiore  ad  alcuno  in  tutte  le  operazioni,  le  quali  ri- 
dussero infine  Sebastopoli. 

In  questo  mentre  ,  il  Parlamento  votava  la  riduzione 
dcdle  corporazioni  religiose,  con  lo  solite  objurgazioni  ri- 
dicole, e  poi  le  scomuniche  di  Pio  IX;  l'agitazione  dei  cle- 
ricali: i  memoriali  villani  ed  irosi  dell'  Antonelli;*le  titu- 
banze del  re  —  pcurosso  dalla  morte  della  regina  e  del 
duc\a  di  Genova  —  la  renitenza  del  Senato.  Il  ministro  se 
ne  cavò  rinforzato  e  consolidato— benché  la  tattica  di  Ca- 
vour nel  Senato  fosse»  stata  non  da  suo  pari  di  fronte  al- 
l' episcopato.  11  re  ebbe  splendido  successo  e  feste  nel 
suo  viag^Mo  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  dove  Cavour  e 
D'Azeglio  l'accompagnarono.  Il  congresso  di  Parigi  s' indi- 
ce. E  malgrado  lopposizione  dell'Austria  vi  partecipa  il 
Piemontt»  ,  in  condizione  inferiore.  Si  contava  senza  Ca- 
vour. (1) 

Il  sist(»ma  di  governo  in  Italia  ,  come  quello  dcd  papa 
nei  suoi  Stati, era  providenziale.  Dava  materia  e  giustili- 
cava  le  rimostranze,  cui  il  conte  di  Cavour  andava  a  vol- 
gere al  Congressi»,  in  nome  lYItalia,  in  nome  della  civiltà, 
in  nome  deirordine  e  della  pace  europea. 

I  feroci  rigori  di  guerra  erano  cessati  nel  lombardo-ve- 
neto. Duravano  lo  pn^potenze,  gli  ex-lege  arbitrii  del  go- 
v»»rnatore  civile  e  militare.  La  Francia  e  V  Inghilterra  — 
ove  non  (Ta  ministro  allora  lord  Palmerston  —  si  mostra- 
vano soddisfatte.  Protestava  Manin  a  Paritri  e  rischiarava 
l'opinione  pubblica.  Impazziva  sempre  più  Mazzini,  che 
pontificava  nei  sicuri  ripari  di  Londra,  e  dava  ragione  al- 
le severità  dell'  Austria.  Per  ventura  ,  queste  severità  ec- 
cedevano la  necessità  della  propria  difesa  e  divenivano 
atrocità  inutili. 

Malgrado  le  triste  prove  tentate  a  Milano,  a  Sarzana,  a 
Spezia,  Mazzini  fece  nuova  puntaglia  nelle  Alpi  Cadorine— 
che,  sventata,  ebbe  per  condii usione  il  supplizio  del  no- 
]»ile  ed  intre[iido  Calvi ,  a  Mantova.  Dal  castello  «li  Man- 
tova ,  invece  ,  scampava  con  audacia  tenace  Felice  Orsi- 
ni—il ([uale  ,  disingannato  e  nauseato  della  ditt^itura  ina- 
ne e  mistica  di  Mazzini  ,  vorrò  fra  breve  agire  da  se  ,  in- 
cons<*io  il  maestro  —  e  sarà  ad  un  pelo  dal  riescirel 

Non  riusciva  infrattanto  il  tafl'eruglio  di  Parma  dai 


(1) 


Memorie  per  la  StOì'ia  dei  nostri  terupi  dd  Congresso  di  Parigié 
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mazziniani  promosso.  Erano  appena  dugentotra  istigato- 
ri e  curiosi.  Sobillavano  mirabilia  di  ajuto  ,  perRn  dagli 
ungheresi ,  non  che  dall'urrivo  di  Garibaldi ,  U  II  sulI'A)^ 
pennino.  Furono  presi  —  dopo  non  codarda  resistenta  —  i 
più  audaci.  Resultato:  una  ti-entina  di  morti  nel  hadaluc* 
co;  con  altrettanti  feriti, oltre  a  cento  cinquanta  prigioni, 
e  di  oltraggiati  dalla  truppa  sguinzagliata ,  più  centina- 
ia, tra  cui  non  poche  donne.  La  città  fu  perquisita ,  di- 
sarmatft.  I  consigli  di  guerra  sedettero.  Quattro  impicca-    i 
ti.  Pochi  giorni  dopo  ,  altri  due  moschettati  ;  otto  altri  ai    j 
lavori  fonati;  moltissimi  altri,  a  pene  minori.  E  un  po'piA  | 
tardi,  altri  supplizi  e  carcerazioni  —  a  tutto  la  laida  du- 
chessa assenziente.  I 

Le  gesta  della  ducliessa  ingelosivano  il  duca  di  Mode-  '| 
na.  Peggiori).  Inferocì  stizzoso  e  burlesco.  E  bevve  sangue  | 
egli  pure.  Carrara  sbizzarri  allo  insolente  comportarsi  del 
duca— che  ordinava  perfino  nessuno  uscisse  di  casa  dalle8 
della  sera  alle  6  del  mattano!  Si  fece  accusatore  pubblico  di 
tutti  i  principi  italiani  ;  &prezzaiore  e  botolo  di  Bonapar- 
te,  aperto  ;  istigatore  a  rigore  ed  a  resistL'ii.  .■  '  :  [■■■■'  .li 
■  Austria;  ronfortalore  al  papa  di  stizze  co;i' 
stando  persino:  che  Piemonte  pigliasse  parte  al  Consrcs- 
so!  Rinnovò  la  legge  marziale  in  Carrara,  Nu  investi  dit- 
tatori due  uUiziaìi  croati ,  che  si  sbrigliano  a  truci  esor- 
bitanze ,  immani  giudizi.  I  due  ribaldi  messi  ducheschi 
chiedono  forza  i:  per  fare  il  quadrato,  se  come  speravano , 
avessero  a  giustiziare  sei  delinquenti  alla  volta.  »  Oltre  le 
daghe,  armarono  gli  aguzzini  di  nerbo  di  bue,  per  staffila- 
re a  galloria.  Ed  i  supphzi  fcont>»i('n  cominciarono.  Basto- 
nate peranco  le  donne!  Per  colmo:  cinque  a  morte  pel  lac- 
cio; ventotto  alle  galero  condannò  il  Gentilly  —  il  croato 
ganimede  ,  uno  degli  alter-ego  del  duca.  (1)  L'  orgia  durò 
nove  mesi. 

Di  cotesto  faceva  tesoro  il  Cavour  e  portava  novella  al 
Congresso. 

Né  solo. 

Materia  gli  fornì  la  Toscana  ,  con  la  quale  sì  era  giun- 
to a  rompere  altresì  le  relazioni  diplomatiche.  Anche 
qui,  altra  copia  di  processi  politici. 


mZini: 
dftllS46aI 
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Nelle  Romagne,  legati  o  cumandanU  austriaci  insolen- 
tivuDO  ed  ìnreroc ivano. 

Si  supplizìava  a  Konm,per  attentato  preteso  cutilro  TAii- 
tondi  i. 

Ferdinando  di  Napoli  si  diubìara  cuiitro  le  potenze  oc* 
(  ìdentHli.  u  Itus^ia  complice;  a  nome  di  neutralità  ,  con- 
no Inghilterra  e  Francia  anabbinlo.  AncbVgli  l)atìlonava. 
Ma  il  dogma  dell'Immacolata  ,  testa  proclamato  a  Roma  , 
ft'sleggiava;  il  Tac-Bimile  dell'  incredibile  concordato  ac- 
inttato  dall' Austria  ,  ripudiava  por  boria  liorlKinica.  Si 
giunse  al  punto  da  angariare  un  addetto  della  legaiione 
Ijritanuica:  a  non  rispondere  al  saluto  di  un  le;2no  di  guer- 
ra fraiiiesc!  La  stamjia inglese  o  francese  commosse  l'Eu- 
[lipa  cijiitru  lo  scurrile  despota.  Neppur  l't'nirfrj  osò  piti 
<lifpndi.'rlo.  0(; ni  nefandezza  venne  a  galla.  E  non  ebbimo 
. l'uopo  di  acgravarle:  ori-endc  erano  ti-oppo  da  sh,  e  quan- 
to urretide.  insensato  por  spavalderia  e  cocciutaggino. 

Palnicriitou  perù  era  tornato  al  potere.  In  una  seduta 
(l.l  Phihuiii'iiio.  a  tratti  alla  Ranibrandt,  dipinse  l'osceno 

■    l'Ili \.  Ilio,  Si  riiiesero  scuse  o  riparazioui  agli 

■1  II--         ,      .n  K  Fel-dinando,unIlliHto,ebbea&obbar- 
<  H -i    >' 'L|>iiU'onu.  pi>r  suoi  intenti ,  le  dimande  dì 

i'iiliiii'i-i'iji  ijiiu^a^iie.  Ferdinando  se  ne  vcudicò  aul  po- 
polo. Salii^eti  Hi  mise  al  servizio  di  Murat. 

Manin  1u  sbuggiardòe  ripudiò— come  not  come  tuttala 
migliore  emigrazione  italiana  a  Parigi. 

Iticco  di  tanta  dovizia  di  accuse  e  di  fatti ,  ecco  Cavour 
BM  Congresso.  Oli  f^ra  compagno  Villamarìtta. 
■^U  congrosso  di  Parigi  fu  la  Uettclerame  d'Italia— auspi- 
r«  Cavour,  Salutiamolo. 

All'epoi-n  del  viaggio  del  re,  Cavour  aveva  scandagliato 
I:i  mente  della  diplomazia.  Aveva  trovato  favore  negli  s(a- 
t  isti  inglesi;  pensiero  riflessivo  o  non  aperto  inNapolcone; 
'~tililà  nel  Dtìiiititro  di  costui,  AValen'ski;  non  incoraggia- 
iieotu.  nm  non  ripuUa,  presso  i  diplomatici  rusi»ì  e  pnis- 
::ini.  Era  inutile  aprirsi  i^on  altri.  Tornato  era  a  Torino 
l'iico  fidente  ma  non  scoraggiato.  Venuto  poi  pel  congros- 
to,  ripigliò  le  pratiche.  Napoleone  »embrogli  più  sotHce; 
ma  pot^  leggere  nei  suoi  risponsi  sibillini  che  l'era  af- 
fare di  tanto  e  <iuanln  ;  perocché  la  Francia  non  si  di- 
.  'Vetzeri  mai  della  polilic»  dei  pourboini—coma  Iti  stìgma- 
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tizzo  il  priocipe  ili  Biììmarck.  Era  mostiuri  andar  cauti  pei 
Don  urtarsi  eli  primo  scontro  ad  uu  velo. 

La  prima  avvisaglia  —  di  mandare  nei  Principali  danu- 
biani i  duchi  di  Parma  e  di  Modena,  aveva  spiaciulo  persi- 
no a  Clarendon.  Se  la  cavò  con  garbo  e  spirilo  ,  ritraendo 
gli  artisti.  Ebbe  inveoc  licenEa  dì  presentare  un  menìoran- 
dum  sulla  situazione  d'Italia  —  i;  perìcolo  sempre  immi- 
uente  a  nuove  perturbazioni,  ii  Trattavaai  di  ueutralìuan 
Ift  troppa  accresciuta  preponderanza  dell' Austria;  rilegate 
gli  antichi  influssi  dell'Inghilterra;  aprire  le  porte  dellV 
zìone  interessata  della  Francia  —  d' Austria  gelosa ,  ed  a 
rimpiazzarla  nella  penisola  mirando.  Ciò  fu  fallo.  Epa 
Qnezza  di  Cavour,  fu  cavato  fuori  un  memoriale  del  cooli 
Aldini— già  ministro  di  Napoleone  I  nel  1815— al  princ^ 
di  Metteruich,  presentato  all'epoca  del  Congresso  di  Vte** 
na,  e  non  assolutamente  ripulso. 

Si  metteva  insomma  innanzi  ai  congresso  un  pensJSB 
napoleonico,  dall'Austria  non  rejetto  a  priori. 

È  inutile  oggi  riabbozzarne  i  concetti. 

Napoleone  UI  commise  al  \\'alew3ki  portarne  cogniilO' 
ne  al  congresso  u  per  via  generale,  ii  Presidente  del  eoi^ 
gresso,  il  ministro,  benché  invito,  obbedì  all'  ordine  <W 
padrone  18  aprile  185ti. 

Non  sì  toccò  deir.\ustria  da  prima.  Il  papa,  poi  gli  altri 
satrapi  coitmati  dall'Austria,  fecero  le  spese  delln  conver- 
sazione, lAìtd  Clarendon  appoggiò,  ed  insistè  sul  dovere 
dell'Europa  di  '  approfomlìre  le  giuste  cause  del  maloon- 
tento  del  popolo  italiano,  d  Flagellò  il  papa  ed  il  sire  di 
Napoli  con  inusitata  acerbitfi. 

Oppugnò  severo  il  conte  di  Buoi,  plenipotenziario  «i- 
strìaco.  l'espingendo  la  proposizione,  e  che  la  fosse  mos- 
sa in  discussione.  Hiibner,  altro  plenipotenziario  auitri»* 
co,  incalzò  nel  riliuto,  dicendo:  «  che  i  plenipotenziari  idf 
l'Austria  non  si  tenevano  in  facoltà  dì  dare  assicarailH 
od  esprìmer  voto  su  codesto  argomento.  »  Ma  U  plenipo- 
tenziario della  Prussia,  con  certi  riserbi,  fece  adeeioM. 
Cavour  replicò.  Ribattè  le  ragioni  austriache,  e  dichiarò 
a  dirittura  che  le  occupazioni  dell'Austria  nell'Italia  cen- 
trale e  nel  Noi-d  ii  distruggevano  l'equilibrio  deeli  Stati 
italiani,  u  Assenti  all'avviso  dei  plenipotenziari  ?ranc6« 
ed  inglesi  i.  dì  ammonire  il  sii-e  delle  due  Sicilie,  t 

Scattò  Hubner,  corrucciato,  ii-osu.  Kilevù  che  Cavour 
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aveva  insistito  suiroccupazione  austriaca,  e  passato  liscio 
(juella  dei  francesi.  E  parlò  dell' occupazione  sarda  nel 
principato  di  Monaco  I 

Cavour  tornò  alla  carica,  sempre  calmo  e  logico  sottile. 
Disse:  desiderare  che  ofjni  occupazione,  francese  ed  au- 
striaca, negli  Stati  della  Cliiesa  cessasse  egualmente.  Però 
rilevò:  >  che  il  piccolo  presidio  francese,  in  quel  distante 
punto  della  penisola,  non  minacciava  alcuno  Stato.  L'Au- 
stria invece,  accampando  Inngo  TAdrialico,  ai^poggiata 
ad  Ancona,  a  Ferrara,  a  Piacenza,  metteva  in  pericolo  la 
sicurezza  e  l'indipendenza  dei  principi  italiani.  Proflerse 
di  ritirare  i  ,">()  soldati  italiani  da  Mentone.  La  discussione 
sinacerln.  Segui  un  Ijattibecco  tra  Buoi  e  Clarendon.  Il 
quale  disse  schietto  e  tondo:  r  che  il  governo  del  papa  era 
un  vitupero  per  lEuropa.  )  Nella  discussione  ,  la  Russia 
restò  [Missiva;  titubante  la  Prussia;  TAiistria, vinta  ma  non 
scliiacciata;  la  Francia  tiepida.  Pur  Walewski  ehl)e  a  rias- 
s\miere  lo  scambio  d'idee.  Laonde  dichiarò,  essersi  messo 
in  sodo  :  richiedersi  ciu?  Francia  ed  Austria  sgomlaassero 
gli  Stati  del  i»apa  ;  ess(»re  opportuno  più  mite  governo  in 
taluni  Stati  d'Italia  — segnatamente  nelle  Due  Sicilie. 

Però, come  non  si  era  venuto  a  conchiusione  di  sorte,  Ca- 
vour si  strinse  al  Clarendon.  E  questi  ,  dell"  arroganza 
aiistriaca  punto  ,  si  spinse  per  lino  a  considerare  1  even- 
tualità di  una  rottura  tra  l'Austria  ed  il  Piemonte. Su  (jue- 
sto  subjetto  Cavour  scandagliò  l'animo  dellimperatore.  A 
Napoleone  parve  si  fosse  ancora  in  tempo  per  rvitarla.  Pe- 
rò consigliava  di  bene  intendersi  conringhilterra,esi»erare 
bene  nelF avvenire.  Così  confortato,  Cavour,  nella  riunio- 
ne del  14  aprile,  colse  il  destro  di  chiarire  le  sue  idee.  L» 
proposizione  del  Clarendon:  di  doversi  cioè,  innanzi  ogni 
gueri*a,  appellarsene  alla  mediazione  collettiva  delle  po- 
tenze stipulanti,  aveva  ricevuto  l'assenso  del  Walewski; 
ed  il  Buoi  egli  stesso  non  aveva  osato  respingerla.  Man- 
t<?uirel  aderiva  aperto. 

Cavour  volle  specificare  ,  ed  ottenere  la  sanzione  di  lui 
principio  contrario  alle  pretese  dell'Austria:  d'intervenire, 
cioè,  in  Italia  a  posta  sua.  Chiese  al  Clarendon:  ?  inten- 
dete comprendere  nella  proposizione  altresì  le  in  te  inven- 
zioni armate  contro  un  go  verno  di  fatto  ?  .>  Sì:  dissero 
Clarendon  e  Walewski.  Buoi  inviperito  inveì.  Respinse 
la  uon-intervenzione  nei  governi  di  fatto  —  pur  riccno- 

P*  Della  Gattisca.  'M 
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scendo  Tumanità  del  principio  della  mediazione.  Cavour 
ribadì  sue  proposte ,  e  confutò  la  teoria  di  fiuol.  Però 
credette  prudente  non  insistere  e  chiamarsi  soddisfatto 
({  delie  provocate  dichiarazioni.  »  Ed  il  congresso  fini. 

V Italia  vi  aveva  intervenuto  di  fatto. 

Il  frutto  raccolto  nel  congresso  era  poco.  Ma  i  semi  del- 
Tavvenire  erano  gittati.  Cavour  non  aveva  disarmato  Wa- 
lewski.  Non  aveva  convinto  Napoleone:  lo  aveva  allar- 
mato. A  Londra,  Palmerston  gli  consigliò  di  andare  a  ri- 
lento e  di  non  sconfortarsi. 

Airindomani  del  congresso, Cavour  aveva  indirizzato  un 
memoriale  ai  governi  (fi  Francia  ed  Inghilterra:  sulle  con- 
seguenze ed  i  pericoli  del  dominio  e  dell'influenza  austria- 
ca in  Italia.  Era  un  atto  di  accusa  terribile  contro  V  Au- 
stria e  contro  i  principi  reazionari  italiani. 

Era  un  addio  di  Medea  ai  ministri  austriaci.  Era  salute 
europea  provvedere. 

L'effetto  delle  dichiarazioni  del  Cavour  nel  congresso, 
fu  straordinario. 

Mazzini  fu  gi ttato  di  arcioni.  La  democrazia  accettò  la 
dittatura  morale  del  ministro  piemontese.  Clamori  e  sde- 
gni dei  principi  italiani  — sopra  tutto  del  papa  e  di  Ferdi- 
nando. Baldassaroni  significava  al  granduca:  e;  che  la  qui- 
stione, posta  sotto  falso  aspetto  dal  governo  sardo,  non  era 
quistione  ministeriale  ma  minacciava  tutti  ;)  Ferdinando 
scriveva  al  suo  ministro  Caraffa  :  ((  esser  mestieri  trovar 
modo  di  castigare  lo  scandalo  sollevato  dal  conte  di  Ca- 
vour. ))  Il  duca  di  Modena  si  volgeva  all'imperatore  d'Au- 
stria u  perchè  nell'interesse  comune  si  ponesse  un  freno 
alla  piemontese  insolenza:  ))  . . .  Tutti  a  dimandarsi:  e  di 
quale  dritto  il  Piemonte  levasse  la.voce  in  nome  d'Italia?  i) 

Buoi  spicca  una  circolare  sdegnosa  a  tutti  gli  agenti  au- 
striaci airestero,  negando  i  fatti  e  le  apprezi azioni. 

Cavour  da  spieghe  confortanti  e  speranzose  in  Parla- 
mento. 

Il  grido  dei  protestatori  però  non  fu  senza  effetto.  Lord 
Palmerston  divenne  severo  contro  cii  disegni  di  aggressione 
airAustria  )) .  Walewski  si  chiarì  affatto  nemico  ,  acerbo, 
insolente  —  e  rassicurò  tutti  a  nome  di  Francia.  Ma  la 
Francia, per  fortuna,  non  era  che  un  uomo—  e  quell'uomo 

(l)  Bianchi:  Il  Conte  di  Cavour. 
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era  amico  interessato,  il  quale  nou  declinava  dal  [.ivorìre 
chiunque  r.  se  bene  alla  dinastia  ne  venisse,  n 

Cavour  capi  osscr  tempo  di  fare  lo  gnorri  ;  aspettare  la 
roationc  dell'opinione  europea,  e  restar  saldo.  Non  rispose 
(luni|ue  alla  circolale  del  Buoi,  Agli  scalpori  dei  principi 
italiani  rimandò  frasi  disdegnose ,  ìu  oonvenii  particolari 
coi  loro  ministri  a  Torino.  Con  i  diplomati  inglesi  e  fran- 
cesi destreggiò.  Disse  in  sostanza  a  tutti  :  la  vostra  poli- 
tica favorisce  la  demagogia;  la  mia,  serre  la  giustiza  ,  Ìl 
drillo,  la  libertà. 

Ed  infrattantu.fortitlcn  Alessandria— per  la  quale  Manin 
apre  la  sottoscrizione  dei  cento  cannoni. 

1  principi  accusati  al  congresso  min  tardarono  n  dar  ra- 
gione al  Cavour.  Le  atrocità  del  re  di  Napoli  occasionarono 
iin  anmionimento  dalla  Francia  u  dall'In g;liilterra.  Il  re  ri- 
^pose  an-ogante  :  dio  il  Congresso   u  aveva  riconosciuto 
non  dovere  alcun  governo  ingerirsi  nell'interno  reggimen- 
to di  un  altro  >  ;  cli'pgli  era  capo  di  una  nazione  indifteo- 
dente  ;   che  non  credeva  oi)portuno  usare  imiulgensa  ìm- 
proimda;  che  egli  era  il  solo  giudice  di  cii'i  che  al  suo  po- 
IhjIo  conveniva;  e  che  aveva  forza  a  tutelare  lordine.  Poi, 
consentaneo  a  questa  stlda,Ì3titui  nuovi  pi'onessi  di  maestà, 
tiraude   scandalo  al  Parlaniouto  inglese  ,  da  parte  dei 
come  daiu'Aijs.  Clarendon  accusò  aperto  il  re  e  disse; 
che  tra  il  governo  inglese  ed  il  napoletano  non  poteva  il 
disaccordo  esser  maggiore,  n  Nelle  cancellerie  si  negoziò 
da  prima  per  rimbeccare  l'oltracotauza  di  questo  tiran- 
nuccio.  Ferdinando  non  tenneconto  del  fulmine  che  si  fab- 
bricava contro  lui,  fidando  nell'Austria:  ed  armò!  L'Aii- 
'  iKiia  ,  che  aveva  più  ampia  chiai-oveggenza  ,  tentò  farlo 
^^tuvire.  Non  riesci.  La  Prancia  e  l'highiUerra  fecero av- 
Krfcinare  le  llutt^-  loro  al  reame.  InUne,  le  relazioni  diplo- 
irnuiticliu  furono  rotte  ,  ed  ì  ministri  naiHilitaui  da  Londra 
«  Parigi  rimandati.  Profondo  turbamento  e  paura  nel  re. 
Pur  Ferdinando  rispose  1  i  nou  dimandare  di  avviciuani 
ad  alcuna  polenta  ,  ma  che  alcuna  non  s' immiactuawe 
nei  fatti  snoi.  i  (I) 

I  Bubugli  nel  reame  incominciano  su  fresche  speranze. 
.   tDtiveuga  —  non  mazziniano  —  eccitiS  moti  in  Sicilia,  e 
'fu  fucilato.  Agesilao  Milano  tonto  di  aasaasinaro  il  re.  e 
ta  orrendamente  martoriato,  poi  impiccato.  I^a  reazione 
<1}  Zint. 
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rompe  ogni  freno  e  pudore.  I  casuali  disastri  si  attri- 
buiscono ad  opera  di  setta,  e  si  adottano  provvedimen- 
ti truci.  I  carcerati  sono  torturati  ,  stremati  per  fame , 
insidiati  a  viltà  ed  a  delusioni— cui  la  stampa  europea 
denunzia.  Il  re  si  getta  in  braccio  ai  clericali,  fino  allora 
tenuti  a  distanza. 

L'Austria,  invece,  vedendo  raddensarsi  del  temporale, 
si  placa.  L  imperatore  cala  in  Italia  con  la  moglie.  Ve 
male  accolto.  Cavour  non  manda  a  complimentarlo  a  Mi- 
lano. Si  mette  Radetski  al  riposo.  Si  nomina  il  mite  e  bene 
intenzionato  Massimiliano  governatore  generale.  Il  gover- 
no di  Toscana  tenta  sollevare  malumori  e  jatture  contro 
il  Piemonte.  Cavour  respinge  altero  le  insinuazioni. 

La  Russia  infrattanto  si  rabbonisce.  Alessandro  II,  d'a- 
nimo mite  ed  elevato,  giudica:  che  l'accesso  del  Piemonte 
alla  faccenda  di  Crimea  era  alta  ragione  di  Stato  e  senti- 
mento patriottico  italiano,  non  spirito  d'odio  contro  la 
Russia.  La  C zarina  viene  a  Nizza.  1  granduchi  a  Torino  — 
ciò  che  attossica  FAustria.  Nuova  nota  bestiale  di  Buoi, 
con  cui  denunzia  il  Piemonte  :  come  il  perturbatore 
permanente  dell'ordine  pubblico  europeo,  mediante  la 
sua  libera  stampa.  Cavour  risponde  col  solito  garbo  ;  in 
sostanza:  osate  fare  altrettanto.  /  Il  Buoi  revoca  il  suo 
inviato  da  Torino.  Cavour  fa  altrettanto  del  suo  da  Vienna. 
I  gov(»rni  di  Francia  e  d'Inghilterra  s'interpongono.  1  due 
governi  se  ne  appellano  all'Europa  per  una  circolare. 

Gli  eventi  precipitano   verso  la  soluzione  del  1859. 

Il  conte  di  Buoi,  preso  negli  orditi  del  Cavour,  gli  dà  ra- 
gione con  sue  violenze  e  sue  intemperanze. 

Sapere  aspettare  costituiva  la  forzadel  ministro  italiano' 

Nel  tempo  stesso,  il  Parlamento  di  Torino  legifera  la  h- 
bertà  deirinsegnamento,e  tenta  sottrarlo  a Ulnfluenza  del 
clero.  Fa  modifiche  nel  codice  penale  e  nel  regime  econo- 
mico. Trasporta  a  Spezia  la  marina  di  guerra.  Riforma  la 
leva  miniare  e  la  tempera.  Decreta  il  traforo  del  Cenisio. 
Pn^nde  atteggiamento  risoluto,  senza  spavalderia,  contro 
la  curia  romana.... 

(yJK?  si  fa  altrove,  come  a  confronto?  Livorno,  in  Tosca- 
na, Hollevasi  ed  è  manomessa  dai  soldati  austriaci  del 
granduca.  Carlo  Pisacane  con  Nicotera  prova  di  sollevare 
il  regno,  in  Napoli,  e  finisce  per  esser  rnoschettato.  Il  Ca- 
gliari, che  aveva  poHato  i  rivoluzi'  i  dalle  armi 
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TWpie,  in  aJto  mare.  MaEiini ,  non  potendo  goUevarc  popo- 
lo, arnia  sicarii  —  per  regicidio,  al,  ma  sicarii  !  A  riirìgì  at- 
tenta cont-ro  Bouapartc.  Manin  gli  oppone  Icoriv  ci-lituiio- 
nnli;  e  fouda  la  Società  ìtaxiotu^  italiana.  Sitrguno  dispute 
per  la  cattura  del  Cagliari.  Ferdinando  inaolfutieie,  aostc- 
iiendo  suo  diitto.  Birntjeccagli  logico,  cfllm»,  dipnitoso,  il 
CaviHir.  Il  govfino  inglese  s'inteimette.  Sotto  In  pivissioiio 
britannica,  il  Borbone  lascia  la  preda  d^i  pri^iuniurì.  Ca- 
vonr  pen"!  non  è  soddisfatto.  L'Inghilterra  si  tira  da  patte. 
Tavonr  iuTsìsti*.  11  Cngliari  è  inUne  restituito.  K  didlo  scac- 
lo  Ffrdinamlo  si  sfama  sulle  suo  vittime— indicendo  nug- 
vi  giiidiii  stataiii. 

Aiil>iiK-nì.  ^ifk  forte  scosso  dal  l'esultato  del  congresso 
di  Piu-iuì,  si  sbriglia  e  pure  a  truci  esorbitarne  :  ed  i  casi 
atroci  di  Palliano  ìtnno  luogo. 

Kraiio  stivata  la  quell'ergastolo  piit  centinaia  di  prigio- 
nieri politici.  Il  tifo  vi  decima.  Si  ricorre  ad  Anlouellì. 
I'  Bah  !  egli  nsidtiiua ,  il  cimitero  scuscrii  la  prigione,  n  (1) 
K  por  Hcm|diltcaix>,iui8  forte  mano  di  carabinieri— u  c»utia 
di  lievi  torbidi  a  proposito  dello  scarso  ed  aliuminevole 
cibo— inoni piando. per  iterate  scariche  alquanti  aiiimnitò, 
molti  feri,  sti  aì'ii  malmenati  e  pesti,  cacciò  nelle  più  or- 
ride segrete. 

Di  questo  ingegnoso  spedìente  del  suo  ministro  cconu- 
~~lìco  ,  Pio  I\  soddisfatto  ,  si  mette  in  viaggio  per  ì  Buoi 
Iati.  Poi  visitrt  Modena  e  Toscana.  Qnealo  peregrinare  del 
lontefìce,  o  le  liete  ac4^oglienze  che  ebbe  qua  «mh  dafj^'in- 
irreggibili  ed  incorretti  neo-gnein,  ini-oraggifì  i  clericali 

A  Piemonte,  anch'essi, 

Porrevaiio  lo  eleiioni  [icr  la  sesta  legislatura.  Fecero 
brogli  ed  elib.'ro  la  meglio,  RattaiEi  dovè  ritirarsi  dal  ga- 
lùnetto.  Ma  Cavour  restò:  e  bastava. 

KIjIii'  c.a\\  hi)  ntTroiitare  nuovo  tribulniioni  d ali  estero  per 
l'attentato  di  Omini  a  Parigi. Da  quivi, da  Londra,  giunsero 
rìmostiniize  pfr  l'asilo  cui  il  Piemonte  dava  agli  iu%<asini. 
ite  ne  schernii.  Lo  cred^  Palmeratun  .  e  fé'  valere  i  dritti 
dei  popoli.  L'opinione  pubblica  in  Inghilterra  invece  si 
Vi,  i\  che  il  gabinetto  whig  cadde  e  subentrò  lord 
Derby. 
V  Non  sì  mostrò  arrendevole  alle  stesse  ragioni  VValew- 
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ski.  Ed  andando  più  oltre  ,  fece  sbrav^giamenti  di  pfe* 
toriani.  Il  famoso  memoriale  dei  cokmneUi  appanre  nel  Min 
niteur.  Si  sfidava  ,  si  minacciava  di  invasione  la  nobile 
isola.  La  stessa  opinione  pubblica  inglese  ,  a  queste  jat» 
tanze,  s' inalberò.  I  complici  di  Orsini  furono  assolti. 

Napoleone  capì  infine:  esser  funesta  cosa  per  lui  V  ^t- 
frontare  V  Inghilterra  —  sola  sua  idleata  ,  che  dava  una 
tinta  di  serio  e  di  morale  al  suo  reggimento.  Mandò  quin- 
di Pellissier  in  missione  conciliativa  a  Londra.  Gli  umori 
si  placano.  Toma  la  calma.  L'uragano  si  rovescia  sul  Bel- 
gio —  per  la  stessa  ragione  delFasUo  ai  repubblicani — ed 
il  piccolo  Belgio  ebbe  a  cedere ,  a  consiglio  del  goveroD 
inglese. 

Cede  pure  la  Svizzera. 

11  Piemonte  ,  che  si  aspettava  l'urto  ,  pigliò  attitudine 
severa  e  legale.  Le  richieste  della  Francia  furono  più  pu- 
dibonde e  temperate.  Laonde  il  governo  presentò  una  legge 
per  raffrenare  la  stampa,  che  suscitò  la  pubblica  indigna- 
zione. Il  Parlamento  si  disponeva  dunque  a  rigettarla. 
Cavour  con  uno  splendido  discoi'so  ne  chiarì  T  innocuità 
reale  ,  malgrado  la  severità  apparente.  La  legge  fu  mo- 
dificata e  votata. 

Napoleone  si  mostrò  calmato  ma  non  soddisfatto. 

La  circolare  diretta  agli  agenti  sardi  all'estero,  sull'at- 
tentato di  Orsini,  pane  a  Parigi  indulgente  ,  rassegnata  . 
spirante  im'aria  d' indifferenza.  Fu  mestieri  intendersi. 

Con  la  concessione  della  baia  di  Yillafranca  si  era  pro- 
cacciata la  simpatia  della  Russia. 

Occorreva  avere  dal  suo  lato  Napoleone  ad  ogni  costo. 
Sul  capo  di  costui  poggiavano  i  fati  d'Italia.  Cavour  tolse 
a  pretesto  un  viaggio  in  Isvizzera  e  si  dilungò  fino  a 
Plombières,  dove  l'imperatore  acqueggiava. 

Battiamo  la  porta  del  1859. 

Che  si  disse  a  Plombières  ? 

Cavour  v'  era  stato  invitato.  Era  dunque  autorizzato  a 
chiedere,  ad  offrire.  Non  si  scrisse  nulla.  Cavour  conosce- 
va il  Bonaparte  ;  questi  diffidava  del  potente  macchiavello 
italiano.  Si  scambiarono  idee.  Si  fissarono  accordi  —  che 
restarono  segreti  e  verbali. 

Napoleone  aveva  a  dare  adempimento  ad  im  legato  del- 
lo zio  da  S. Elena:  distruggere,  cioè,  casa  d'Austria!  Qua- 
lunque fossero  dunque  i  capitoli  convenuti, certo  è  che  qui- 
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vi  ai  ccttarono  le  basi  doUa  libenizione  d'Italia;  si  diucuB- 
scro  le  eventuftlità  di  un'  aggressione  auslritica  contro  i) 
l'iemonti?  ;  a  pi-ovocare  i  sussidìi  frnnpesi,  ed  i  comciensi 
per  questi  a  dare.Niiia  e  Savoia  t'iimnti  l'Ifigenia  ira  ([ue- 
sto  Agamennone  e  qiielCalciinte.Di  unità  nazionale  non  si 
favellò  :  8\  bene,  del  solito  regno  dell'  Alta  Italia.  Il  resto 
vorrebbe  da  si)  :  per  annessione  o  federaiione.  monairhi- 
ca  sempre. 

L' Inghilterra  insospelti  dell'accordo.  Si  mostrò  pnnta. 
Poi  si  rabljonl — quando  t-bb?  dal  conte  di  Cavour  i  debiti 
e  ealegonci  riscliiarimenti  —  a  modo  suo. 

Vittorio  Emanuele  era  stalo  eroico  come  rt  —  cedendo 
Savoia,  la  culla  di  sua  razza;  Nizza,  una  froutierH.  Non  lo 
fu  meno  come  padre ,  sacrificando  la  sua  figlia  Clotilde  , 
.Hposata  al  principe  Napoleone. 

In  questo,  re  Fi-'rdinando  di  Napoli  moriva  miserabiU 
niente, divorato  da  morbo  pedicolave.  Si  vide  morire  !  Maa- 
siniiliiiiio  succonibeva  all'  ingente  compito  di  conciliare  i 
lumi  lardo- veneti  con  l'Austria.  Il  trucenKaite  grottesco 
duca  di  Modena  viaggiava  piT  te  corti  d' Italia  ,  onde  fai- 
lega.  La  Toscana  cominciava  ad  agitarsi.  I  francesi  ti  sbiz- 
zarrivano a  Roma.  I  condannati  politici  napoletani  cnmo 
deportati  in  America.  Si  rivoltavano  buIIh  nave,  Fiu-ono 
sbarcuti  in  Irlanda,  festeggiati  a  Londra. 
.MI. 

II  colloiiuio  di  Plombiòres  non  tardò  ad  essere  penet  rato 
dalla  diplomazia. 

L'Austria  n'  ebbe  vento  la  prima  dal  principe  di  Metter- 
nich  ,  st'cretario  d'ambasciala  a  Parigi  allora,  ma  che  ave- 
va relazioni,  di  alcova  forse,  alle  Tuileriea  —  in  ogni  ciwo 
pupilla  dell  occliio  druidico  della  siliarite  e  clericale  Bu- 
geuia  e  di  pai-ecrJiìe  delle  donne. che  costei  attoni lavano! 

L'iiimunzio  del  matrimonio  dellu  tigli»  del  re  diede  cor- 
po alle  ombre.  Si  rilmdimno  i  sosf.elIÌ  al  tuono  mellifluo 
cui  il  governo  di  Kitmciu  iissumex-a.  volendo  evitare  ogni 
aspvttu  di  provocazione.  II  gabinetto  austriaco  prese  fuo- 
co—non mai  mentendo  a  sua  bestiale  natura.  Fece  accen- 
ni liellicosi  e  risoluti.  La  stampa  austriaca  avvelenù  la  *i- 
tuazioue, ed  accrebbe  la  tensione  fi'a  i  tiv gabinetti— itali** 
no,  francese  ed  austriaco.  Lord  Palmcraton  capitò  a  Codi- 
piegne  ,  con  cavalli  o  fucili  per  caccia  ;  e  mentn;  la  «età 
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Dei  saloni  daiizavaai ,  egli  passeggiava  nelle  sale  Interna 
cxtlVimperkii  philosopherscAmbÌAnAo  loro  idee. 

Il  primo  gennaio  1859 ,  eI  ricevimento  ilei  corpo  diplo- 
matico Napoleone  fnlminò  il  barone  dì  Hnbner  con  le  pa- 
role memorabili  :  v  dispiacergli  le  attinenze  ti-a  i  govenii 
francese  ei  austriaco  non  essere  pili  buone,  n  [I) 

Una  fiamma  corse  per  tutta  1'  Europa.  L' alleanza  fran- 
co-italiana si  tenne  per  contratta  ;  la  giieri-a  in  sul  punto 
di  rompere.  La  situazione  pigliò  subito  consistenza. 

Nel  discorso  della  corona  del  10  gennaio  ,  Vittorio  E- 
nianuele  dichiarò  ;  l'orizzonte  politico  non  essere  più  se- 
reno; che  il  governo  s'informava  a  sentimenti  dì  giustiiii 
e  di  libertà;  die  il  Piemonte  era  in  favoi'e  all'Europa  per  la 
grande  idea  cui  rappresentava;  che  rispettando  i  trattati, 
non  poteva  restare  insensibile  al  grido  di  dolore  che  da 
tante  pani  d'Italia  verso  lui  si  levava;  che ,  fidenti  nel  buon 
dritto  ,  si  attendessero  con  fermezza  e  prudenza  i  decreti 
della  provvidenza. 

Primo  risultalo  delle  aspettative  euiopeo  fu  la  minac- 
cia del  gabinetto  Derby  —  favorevole  all'  Austria,  meattr 
l:inazi{>ne  ir.vt  slrourfly  in  fm'oiir  of  llalìan  inilipftKtence  i  {2'. 
lassarono  perì»  alcuni  mesi  prima  che  venisse  al  potere: 
Palmerston  come  primo  mlnistrn.  Hussell  all'estero,  Glad- 
stone  allo  scacchiere:  amici  d'Italia. 

Napoleone  continui)  a  tingere  moderazione  e  desiderio 
assoluto  di  pace.  Voleva  non  bniscare;  sedurre  l'opinione 
pubblica  inglese.  Del  froverno  ,  non  tenevasi  ancor  certo. 
Cavour  si  pi-epara.  Faceva  un  imprestito  di  50  milioni  ; 
dirigeva  un  memorandum  all'Europa  :  con  cui  notò  le 
violenze  ,  il  mal  governo  austriaco  in  Italia  ,  le  provoca- 
zioni, i  preparativi,  il  rigetto  dei  buoni  uflizi  della  Prus- 
sia con  supi'rb-i  iattanza.  La  Germania  s' irritò.  La  Rus- 
sia invocata  dall'.Xustria  —  a  questa  nemica  —  per  celarle 
suo  mal  animo  oITri  la  sua  mediazione,  e  propose  nn  con- 
gresso. 

Francia  era  ostilissima  alla  guerra ,  perché  ostilis- 
sima  all'Italia  e  divota  alla  Chiesa.  La  corte  sopra  tutto  — 
«>ccelto  il  principe  Napoleone  e  l' imperatore  —  era  mici- 

(II  Bnrd,  Ifift.  ih  ì'annfxion  dt  la  Saroi>. 
(?)  Lifi  of  Pal.,ier,lon. 

Nola  di  lord  Mnlmcsliitrv  a  lord  LoPlus  n  \  ienua  .  a  lord  Cowl^j  > 
Parisi.  Dichiara,  la  ueutraiitììngleae—ifen Baio. 
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baie  nemicB  del  Pii^monle  ;  sdilinquiva  per  Austria.  Era 
jj^utTidi  tnestii^ii  AEiilare  atla;;io,  e  n(?i  {iniparativi  'li  guer- 
ll.aitnulHre  sensi  paciflci  ed  animo  non  ancnra  Jeciso.I'e- 

,  assicurato  il  concoi-so  favonivole  della  Russia  ,  della 

Prussia  e  dell'  Ingliilterra  ,  Napoleone  il  congrosso  accet- 
(6:  u  per  doteniiinare  le  liaKÌ  della  pace  tra  l'Austria  e  la 
jìardepna:  regolare  Io  sji^mihro  dei  prcsidii  stranieri  dal- 
la Chiesa;  aegnalare  quali  Stati  italiani  avessero  mestieri 
di  riforme  pi>r  appaciare  i  popoli  ;  auri-o.^arR  ai  trattati 
.s[)cciali  dell'Austria  1:011  questi  Stali,  un  patto  di  confede- 
ratioii'^  a  raiitnn  difesa. 

Il  Piemonte  non  avrebbe  plenipoteniiario  al  Congresso. 
[^  Buoi  ripeltò  il  cmiRi-esso,  Poi,  Antonelli.  Cavour  fu  cobI 
'ispeiisato  d)U  nuiiiifesture  iiDcbu  la  sua  avversione.  Na- 
loleone  non  si  lamentò  del  vinetto.  Aveva  ottenuto  l' in- 
t«nlo  cui  mirava  :  mostrare  alla  Francia  ,  all'  Europa 
non  (•ssere  egli  accaltulirighe  ;  voler  pace  onesta  ;  sopra 
1utt«  rimosso  dall'Europa  i  germi  di  rivoltiua  per  mal- 
contento dei  popoli;  trovarsi  trascinato  alla  guerra  invito 
nninio:  ii'slar  lAuatria  inco^^'gpil^ile,  il  papa  cieco,  Sai^ 
dugn»  pieghevole  ai  consigli  di  Kiiropa. Napoleone  perù  te- 
neva doppio  linguaggio,  .animava  e  rassicurava  Cavour  iti 
sflcreto.  placava  aperto  le  Cancellprie  europee  ed  i  clericali 
francj'ìiì  Infine  la  campagna  diplomatica  et)l>e  termine.  Il) 
L'Austria,  punzeei'biata  d'ogni  lato,  d'ogni  modo,  come 
il  toi-o  dai  piccarilleros,  scoppia  come  (piesto,  ed  intima  un 
iiltimuKim  di  disanno.  Cavour  rilluts.  La  guerra  si  di- 
chiara. Tranne  la  Svizzera,  per  ragioni  di  territorio,  l'Eu- 
ropa intera  app&r  favorevole  ad  Italia;  corrucciata  contro 
IAtutria.  L'intento  del  cout*.^  di  Cavour  era  i-eali«ato. 
1  An  luogo  i  solili  manifesti  all'  Europa,  d'  ambo  le  parli 
l^ligeranti.  La  Soctetfi  Nazionale  aveva  gii  preparata  l'I- 
lUa  tutta  con  i  suoi  manifesti. 
:  Alt'  annunzio  della  guerra  ,  la  uozionc  conllagrù  come 
Urano. 
1  duchi  dell' Italia  centrale  esjnlano  il  paese  sino  alla 
bffi  ;  Rivendicano.  Infine  fuggono.  In  Toscana,  sorge 
conflitto  Ira  il  partito  moderato  ed  il  nazionale.  E  questo, 
appo(:gi)ttii  dal  legato  sardo  .  do[>o  tciiionan>  di  ]>arale  e 
d'  mtrighi ,  si  agita.  Firenze   Unisce  por    trionfare.   '  ■ 
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corte  si  scompiglia.  Il  granduca  rifiuta  concordare  con  i 
moderati ,  ap|ioggiandoli  per  appoggiarsene  ,  e  preferìioe 
irsene. 

È  stavolta  per  non  più  tornare  ! 

La  parti'  moderata  si  accosta  a  Piemonte  e  piglia  il  so- 
pravvento ■.-1.1  il  goverao. 

II  teatro  della  guerra  era  la  Lombardia  —  anzi  il  Lom- 
bardo-ven  il  o,ilairAipi  dell'est  aquelledeirovest — in  nuel- 
le  pianuru  lerlilìzzate  dalle  ossa  straniere,  e  da  tanti  secoli 
e  per  tanti  secoli  Inaffiate  dall'italo  sangue  [1).  Quell'aere 
è  impregnata  d' anime  italiane  che  per  la  patria  moriro- 
no. Il  mare  era  agli  italo-galli.  Le  Alpi,  libere.  Ma  »i  ave- 
vano ad  usare  ancora  riguardi  al  papa  ed  a  Napoli,  dichia- 
ratisi neutri. 

Non  si  ebbe  ad  indugiar  molto  per  sapei"e  se  1'  Austria 
aspetterei  il  11^  ili  essere  assalita  o  asrialirebbe.  Essa  era  d» 
lunga  raaiiu  ])iepìirata  [ilt  lonilizi  ilovuiiqiie.  jier  basti- 
te  ,  fòsse  .  inopiziu  ed  accuinoduto  terreno.  L"  Italia  Cen- 
trale intei'a  era  asserragliata.  Tenendosi  certa  della  vino- 
ria,  l'Austria  si  teneva  sicura  dei  popoli.  Quindi,  poten 
lasciai-si  Tintei-o  regno  alle  spalle  ,  in  la  di  lui  cheteua 
fidente,  e  procedere  balda  —  secondo  il  consiglio  del  ge- 
neralo Grunne— ali"  invasione  del  Piemonte,  .\veva  poi 
flottìglia  sul  lago  Maggiore;  muniti  i  valichi  dello  Stelvio, 
del  Tonale,  derCaUaro. 

La  denunzia  delle  ostilità  spii-ava  il  '2G  aprile. 

1  francesi  erano  fin  dal  35  in  Savoia  ,  e  previaroent* 
partiti  da  Marsiglia  e  Tolone,  sbarcavano  in  quel  medesi- 
mo dì  a  Genova. 

Nei  consigli  austriaci  si  era  deciso  di  far  impeto  dalla 
destra  del  Po,  per  impedire  la  congiunzione  degli  eserciti 
alleati. 

L'esercito  di  operazione  francese  si  componeva  ili  quat- 
tro corpi  da  18  a  25,000  uomini  ciascuno.  Il  primo,  sotto 
il  maresciallo  Raraguey  d'Hiliiers;  il  secondo,  sotto  Mac 
Mahon  ;  il  terzo  ,  al  maresciallo  Caniobert  ;  il  quarto  a 
Niel.  Maggior  generale  ,  ossia  capo  di  stato  maggiore  ,  il 
maresciallo  Vaillant.  Al  principe  Napoleone  ,  un  corpo 
staccato  in  Toscana.  Generalissimo  ,  V  imperatore  con  la 

's!oriqut  de  l'Elat- 
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guardili  —  un  IGOOO  uomini.  Iiisomina  :  1 16,000  uomini: 
31*2  cannoni  rigati ,  allora  allora  inventati. 

Dal  Mnni-euisio  e  dal Monginevra  scesero  spedili  Canro- 
tiert  eNii-'l.  Dal  maro,  gli  altri  dae  corpi  e  la  guardia.  Non 
si  contava  ani  (ìOOO  uomini  di  presidio  a  Roma.  (1) 

L'esori'ito  sardo  componevasì  di  cinque  divisioni.  La 
primi! .  comandata  dii  Giovanni  Durando  :  lit  seconda  da 
Fanti;  lnlei-za  daMolIard;  la  quarta  da  Cialdini;  la  quinta 
da  Curchiari,  Poi,  una  divisione  di  cavalleria;  quattro  le- 
gioni di  volonturii ,  di  cui  due  sole  pronto  giA  e  sotto  gli 
ordini  di  Garibaldi,  col  nome  di  cofeialori  dtlle  Alpi.  Capo 
di  stato  maggiori' ,  Moroiio  dell»  Rocca  —  per  favore  di 
irte  prercritu.  con  insigne  iugìuslidii ,  al  Lamarmora  , 
jiiii  più  capace  forse,  ma  più  cocciuto  che  coitipinno  Re- 
-l'i  mÌJiisli-ii  di-llii  ■luiM'ra  di  rome  ,  mentre  di  fiiltt.i  l'era 
Cavour.  !ii-nii,(i.;i  mi'm  .  umprcso  un  65,1100  uomini  ;  17 

lialterii';i  v.. .     ,1      Ilio  comandante  supremo.  (2) 

jlijiva  la  campagna  ,  soUo  gli 
Si  Kinipuiicva  di  dii-ci  corpi—  un 
.u  uomini.  Di  cui ,  dil^alcando  un 
lOU.OOO  uomini  per  i  prcsidìi  a  tenere  a  briglia  i  popoli  , 
un  ItìO.oan  a  170.000  uomini  si  trovavano  a  fronte  dell'e- 
sei-cilo  uUeHto.  CnHiaThiava  il  1."  corpo  ,  Licht^^nstein  ;  il 
•2."  Scjiwartxembcrg:  il  a."  Stadion;  il  4.°  Zobel;  il  5.'  Be- 
uederk  ;  il  tì."  SclialTfjoctcacliP  ;  il  7."  Clam-Gallas  ;  1"  8." 
l'rban  ;  il  9°  Heiisdorff;  il  10,"  artiglieria  e  riserva:  con 
uri  batterie  ;  47  siiuadroni.  Goneralissimu  di  fatto  Giulay 
—  uomo  di  corte  esso  pure.  Intorno  al  sire,  per  consiglio: 
Sztankowlz  e  Kubn. 

Si  proclamò  In  .-lato  di  guerra  noi  Lombardo- veneto.  (3) 

Il  28  aprile ,  cinque  corpi  di  esercito  sustriacu  si  acco- 
glievano sulla  sini^triL  del  Ticino, tra  Pavia  e  Bereguardo: 
un  sesto  i-or[io,  un  po'  in  dietro,  l'rban  teneva  in  rispet- 
to le  popolazioni  alle  spallo.  Tre  di  questi  corpi  mossero , 
A  nDMEodt  del  S9,  da  Pavia  per  (ìravellone;  due,  dai  posti 
di  Bereguardo  per  Vi.iievanu  Colonne  staccate  sì  spnnde- 
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vano  per  la  Lomellina.  Sorprese  che  non  varcassero  il  Ti- 
rino: e  so  no  novellò  in  senso  vario. 

Giulay  |nii>l>iicò  invece  bandi  stupidAmente  spavaldi  e 
\\ììani.  r.iìtlirzkeggiava.Xalicb  infine  il  fiume  e  ,  lìnnd» 
verso  il  Doi'd-ovest, occupò  Novarra,  Mortai»,  poi  Vercelli. 
Il  2  maggio  i  cinque  corpi  si  raccolsero  tra  Robbia  e  Cin- 
dia  e  si  gitló  un  ponte  a  Cornale .  accennando  a  fonare  il 
passo  da  Candia  a  Frassineto,  e  di  fronte  a  Valenza. 

Qui  i  primi  sconti-i. 

L'esercito  regio  non  aveva  mente  di  sostenere  e  di  di- 
fendere queste  contrade.  Si  opinava  far  solo  quanto  W 
Btasse  a  ritardare  V  incesso  nemico, e  togliergli  ogDÌ  pre- 
testo a  guasiì  inutili.  Non  pertanto,  in  tre  o  quattro  fi«^ 
ni,  450  kilometri  quadrati  di  paese  furono  allagati. perdtr 
soddisfacimento  ad  un'ubbia  di  Lamarmora  :  immcDM 
aggravio  ! 

L'esercito  sai-do  e  le  prime  schiere  francesi  si  erano  ac- 
colte intorno  aObsale. Valenza  ed  Alessandria, di  dove,mi- 
nacciando  il  iiauco  del  nemico,  mpglin  ropiivasi  Torina 
La  cavalleria  a  guardia  della  [liii.  :,  :  i';_'i; no.  I  ctr- 
ciatori  delle  .■ilpi  a  Brusasco  ,   i^  -   i  pasa 

del  Po.  Per  conlenere  gli  austriaci  ,  mi:  luiiij^uiiisauu  il 
paese  di  Castelimovo,  Scrivia,  Twtona,  Sale,  \'oghera... 
si  fé"  avanzare  la  divisione  Fanti.  Ma  gli  austriaci  avevan 
giii  ripassato  il  Po  ,  nella  notte  del  5  al  6,  e  riportati  gli 
flltoggiamenli  a  Pieve  e  Gamberana   E  c'era  il  perchè. 

I  francesi  avanzavano  di  già;  di  già  l'avanguardia  di 
Kiel  e  di  Ganrobert  erano  ad  Alessandria.  La  puntata  di 
Giulay  aveva  fallilo.  Il  suo  retrocedere  adesso  era  ritirati 
precipitosa.  L'esercito  alleato  si  era  dunque  congiunto.Del- 
Terrore  ravveduto,  Giulay,  il  0  maggio,  ripassò  il  Po  e  r«- 
gunò  cinque  corpi  tra  Vercelli  e  S,  Germano.  Però,  nep- 
pur  questa  volta  si  risolse  a  procedere  sopra  Torino,  E  ri- 
passò il  Po.  De  Sonnaz  si  avanzò  in  forte  ricognizione  of- 
ffusiva  verso  Vercelli.  Il  IO  maggio,  Giulay  poneva  stanza 
a  Mortara,  spiegando  le  sue  divisioni  da  Palestro  a  Rob- 
hio,  atteggiandosi  a  difensiva— rafforzandosi  di  ogni  sorl» 
d'opere  di  riparo. 

Infrattanto,  Cavour  denunzia  all'Europa  le  immanità 
austriache  sul  territorio  occupato. 

L'imperatore  parte  da  Parigi— finalmente  elettrizzato— 
ed  indirizza  un  manifesto  all'Europa. La  Francia  si  rinfoco- 


la  n  sua  volta,  Kapoleoai-  sbarca  fi  Geiiovu.  il  12  maggio, 

[iroclama  all'esercito.  Poi  va  a  porre  stniixa  ad  Alessuii- 
i  mi.  Il  if  em  ad  Occimiano.  Ivrea  e  Biella  sono  coperte. 
'•iulay  |iertle  la  bussola;  ed  accenna  Sur  [muta  sul  Po, 
mentre  L'rban  commette  atrocità  alla  tuira  nella  sua  mar- 
ria  a  (Tasteirgio —  cui  Cavour  deiiiuizia  fli  nuovo  iill'Eu- 
ropa  [1).  Garibaldi  dislaccia  l'immane  duco  austriaco  da 
iNimo,  dopo  aviT  occupato  Varese  e  battutolo  a  S.  Fermo. 
t'rlian  rioccupa  Vari-so  :  però  u'i.-  ricacciato. 

Giulay  concentrò  verso  Voghera St.OOOuomini  e 50  can- 
noni, si;iini'ii.'ndo  la  Sesia.  Napoleone  ordinò  a  Cialdiiii 
<!i  luiiir  il .  e. .-.il,.,  ,-ii[i:ur  in  Vercelli,  e  tenervisi. 

I.r  •■^■i\'.\'         ili     ',iii!.i  |jenÌ88Ìrao  per  la  fazione  di 

Miiuii'lirl!..  ■   Hi  I.    .  -■ niiotta  dal  generale  Foi-ey.stu- 

I.rtiil:iiii.uii'  -i.-'iiiiii.i  il.ii  r^ivalleggieri  sardi.  La  lotta  fu 
d(?(i>a  uci<itiiil('r(),;illti  liiiioiieltaed  al  calciodel  fucile. Si 
■  IdiecoiitroiU'orpodiStttdìou— ilqualenon  seppe  bene  \7i- 
li'i-si  delle  riserve  durfmte  la  lotta  ;  fu  mal  secondato  dal- 
!  l-rban,  che  scapitò  dall'usurpata  fama  e  favore.  Perduii> 
1 1  cimitoro.di  dove  aveva  iaceratii  1  corpi  cliBauvel  —che  fu 
I  cisn— edi  Hlaiichanl ,  Stadìon  sonò  a  raccolta  0  si  ritraa- 
I   a  r.'isl.';:ein  Hi  quivi  ,  L'rban  indietreggiò  a  Sirwiellii. 

Hit'  l'ili  IL  ,1  ri  si  ritirava  oltre  Po  da  Vacclierixia. 
'.'■••'  liacì  300  morti,  700  feriti,  300  U-aprÌ- 

'  il  ;  ■  !  I  il  21000  austriaci  si  erano  trovati  a 
i.iiiii  11  Numi  .jIIlmIì  — i  quali  ebbero  670  morti  e  feriti — 
liei  fraucL'iii ,  '2W  degli  italiani  Stadion  bm'Ievnlmenle 
aiinuniiò:  d'aver  sostenuti!  l'impeto  di  40000  allegati!  i2) 

Gli  austrìaci  sgombrarono  Vercelli. 

Napoleone  disegua  farli  sgombrare  dal  Piemonte  ,  f<t> 
/.andò  il  passaggio  dell'alto  Ticino. 

I  sardi,  già  accostati  a  Vercelli,  passarono  la  Sesia  ed 
investirono  l'ala  sinistra  degli  austriari,Kppuggiatsa  Vin- 
zagtio  e  l'uleslro 


0}  Qm.>. 


tittimamtnto  aukidalb. 


iiiportatita  dall'aluio  rieamito  liai 


l'nnon  il*ltn  TÌticrìa.  De  Soanu  wUirraAiTa  ;il 
I  -Ili  :  <  Oli  Ki]«irliu:l.  alla  II  uit.  ci  Anno  aiuio- 
I''  ti  Urano  rampimi.  Uontehatlo  t  In  nuairu  poi*- 
t[iii>nuUi  U  «US  anliCK  rapuuuioD*.  u 
'4ae«Ì  li  ftumo  la  pan*  <ifl  lion*  u  «capilo  àrg]* 
-"--  -  ForovinTCM,  più  teri Itero,  rilaiA 
savolleggiert. 
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I  francesi  infrattaiito  sSlavano  aU?  spalle,  in  una  (Bir- 
cia di  fianco  per  Novara  al  Ticino.  Affin  di  coprir  questo 
mossa,  i  sardi  avevano  a  sostenere  tutto  l'impeti)  dfi^ 
austriaci ,  fìuchè  il  movimento,  un  po'  avrìschiato,  cob^ 
piuto  non  fosse.  Il  sostennero. 

L'avanguardia  del  4"  corpo  francese  si  portò  a  Boigs 
Vercelli,  per  spalleggiare  l'ala  sìnisti'a  sarda;  il  3"  coi^ 
gittate  un  [Kiote  sul  basso  del  fiume,  sostenne  l'ala  desta. 
Il  corpo  di  Cialdiiii  si  diresse  verso  Palestro-  Quelli  di 
Fanti  e  di  Durando  seguivano. 

Di  questo  muoversi  generale  Giulay  noa  ebbe  che  tatd* 
sentore  —  se  pur  l'ebbe. 

n  genio fi'aucese  e  sardo  costrussero  due  pouli  sulla S^ 
sia,  immolestati.  Cialdini.che  aveva  proceduto  senza  dv^ 
si  pensiero  di  altrui, si  ti'ovù  quindi  di  fronte  agli  austtiact 
a  Palestro. 

Vera  un  battaglione  di  granatieri  Arciduai  LtopnUt. 
Fu  chiamato  il  general  'Weigl  da  Robbio.  I  fanti  ddh 
brigata  Hegina  minacciarono  girare  il  fianco  destro  dd 
borgo  e  togliere  ai  tedeschi  il  ritirai-si.  La  lotta  s'iB^ 
pegno.  Nel  tempo  stesso  Durando  ne  veniva  alle  nwaìl 
Vinzaglio  e  prendeva  due  cannoni  al  nemico  Fanti  s'ii»» 
padroniva  di  Confieuza.  Castelborgo  occupava  Casalina 
Il  re  teunesi  al  Torrione  ,  un  quattra  chilometri  iadietm 
Palestro  e  Vinzaglio. 

II  badalucco  non  era  stato  gagliardo.  Gli  austriaci  ri 
erano  piuttosto  ritirati  di  fronte  ad  ost«  ma£!giore.per  poi 
tornare  in  forza.  Ciii  fu  preristo.  Napoleone  sollecita  U 
sempre  tardo  Canrobert  a  recarsi  in  linforzo  ai  pìenuBi' 
tesi.  Fe'pure  avanzare  gli  altri  corpi. 

Anche  Giulay  portò  innanzi  il  corpo  di  Liechtenstein 
ed  il  corpo  di  Zobel  ;  ed  ordinò  a  quegli  di  assalir  Con- 
Senza;  alla  brigata  di  Dondorf  d' investire  Palestro;  pd 
alla  brigata  dì  Kudelka  di  restare  in  riserva  .  ed  a  qiM^ 
la  Sza))o  di  girar  Rivoltella  e  Palestro  e  dì  andare  a  pren- 
dere di  fianco  la  destra  dei  sai'di. 

Fanti  tenne  testa  a  Confienza.  Weigl  vi  fu  ferito,  e  b 
sua  brigata  ,  dopo  pili  assalti  i-etrocesse.  Dondorf  assali 
la  brigata  Regina,  sulla  strada  da  Robbio  a  IMestro-  Fu 
respinto.  Tornò  a  carica,  ed  in  quello  sopraggìunse  SiatiO 
a  sostenerlo.  La  posizione  di  Cialdini  diveniva  dìiOcile; 
quando  ecco,  l'artigheria  punta  e  comincia  a  tonare  dalla 
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Sesia.  Canrobeit  aveva  iiiftno  potuto  gittaro  un  poni*  sul 
fjuiiie,  I  rilavi  enliavano  in  mischia  e  pi-ecipitavansi  alla 
tiajuuella  sui  fanti  Arrìtiitea  Guglietìno.  Cialiliui  spunta  dal 
I)ODt«  S.  Pietro.  La  bngata  Szat)o  si  spetza,  Fugge,  si  an- 
nega noi  cavo  Scotti:  50  di  loro  aon  fatti  prigionieri,  la- 
sciando in  mano  dei  vittoriosi  cinque  cannoni  presi  dai 
zuavi,  due  dai  sanli.  Fra  le  tre  e  le  quattro,  Zobel  cessa  il 
fuoco  e  si  ritira  a  Bobbio. 

I  zuiiW  mostraruDO,  come  i  piemontesi,  stupenda  bra- 
vura. Re  Vittorio,  Il  piesente,  brillò  della  consueta  sua  in- 
trepidezza sotto  il  fuoco  nemico ,  o  die  oi-dini ,  una  a  La- 
mamiura.  Pcrdeltei-o  gl'italiani:  nelle  fazioni  del  30  e  31 
inagpio.unyootia  feriti  e  morti;  800  prigionieri; nove  can- 
noni,ppr  liene  si  condusse  Cialdìui:  stu|>eudamente  Fanti. 

I  fraucrsi  si  accolgono  sull'alto  Ticino. 
Mac-Mahon  lo  passa  a  Turtùgo,  con  piccola  resistenza. 
Clani-Gnllas  si  ritira  sulla  siuistra  del  fiume  preclpito- 

samcnlk'. 

L' imiwrutore  porta  innanzi  lo  sue  schiere  por  occupare 
la  lesta  del  ponte  di  Buifalora  e  riattare  il  [tonte,  cui  gli 
anat ciuci  non  erano  gìuuti  a  far  saltare  ma  a  rovinare. 

8'  igniiravauo  i  movimenti  di  Giulay  :  se  fosse  cioè  o 
no  ancora  sulla  sponda  destra  del  Ticino, nel  piemontese. 
A  ciò  si  ].rovvide.  Fanti  e  Durando  furono  mandati  a  rìn- 
forzai-e  Mac-Miilion  a  Turbìgo.  Si  scaglionarono  i  corpi  — 
in  troppa  lunga  Unea. 

II  piano  di  battaglia  era  :  sforzare  BulTalora  ,  con  i 
corpi  di  Niel ,  Canrobert  «  Baragucy,  mentre  Mac-Mahou 
avanzerebbe  da  Turbìgo  verso  Hi^enta.  Fanti .  Duran- 
do ,  Castelborgo,  e  Cialdini  sostituirebbero  costui  a  Tur- 

I[^.  (Ij  Mac-Mabou  mosse  subito  avanti  e  fece  spaziar 
h  austriaci  da  Ruliecehetto  —  ed  i  Turcos  li  sfrattarono 
dovere  e  li  ricacciarono  sino  a  Cuggiooo.  Le  posizioni 
Ustrìache  ora  erano  cognite. 
L'isdomajii.si  vt-nne  avanti.  Olum-Gallas  con  due  corpi 
t  esercito, si  era  formidabilmente  asserragliato  sulla  riva 
tnistra .  onde  resistere  allo  sbocco  del  nemico  dal  punte 
I        ai  Buflalora,  avendo  fatto  dei  lipari  del  Naviglio  quasi  un 
baluardo,  e  dell'erti»  ripe  del  Ticino  e  la  prominenza  del 
t«tTeno  quasi  un  castello.  Dunqui;  al  centro,  da  BulTalora 
al  PunUt  Veccbio,  tre  brigate:  Kcznichzok,  Kudelka,  Sza- 


L 


(1)  ■•ecum|iui:  Campoytu  df  fiìt. 
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bo  ;  là  But-<liDH  ,  ia  seronda  linea  ;  a  ainistra  la  brigri» 
Kintzl,  (la  Koliecco  a  Ponte  Vecchio  ;  alla  brigata  Baltin, 
oltre  Buffal'iia,  fu  commesso  guardare  Casate  ;  e  le  attn 
in  riserva  iliiiro  Magenta.  Eraai  cosi  deboli,  precìse  a  de- 
stra ove  iiìi  iilleati  pii'i  ingrossavano. 

Giulay  avovii  lontani  e  dispersi  gli  altri  corpi. 
La  mattini!  del  4  maggio,  Napoleone  avanzò  la  gur- 
dia  per  ta!L!:ii'  la  Troote  degli  austriaci:  tastarla  solo  onde 
dare  il  temjiM  agli  altri  corpi  di  accostarsi. 

Si  apri  il  finico  contro  il  ciglione  del  NavigHo.  Ma  t»- 
dendosi  T  itmtilità  del  cannonare ,  ai  fé'  sosta  per  iidin*  il 
cannono  di  Miii;-Mahon,  ilquale  doveva  lasciar  Turbigo  al* 
l'arrivo  dei  sardi  —  vale  a  dii-e  alle  dieci  —  onde  venirne 
alle  mani  sul  serio.  Ciò  fu. 

All'ora  fìssa  Mac-Mahon  giunse  e  spiegò  le  sue  qtiattio 
brigate. 

Agi"  italiani  era  ingiunto  di  occupare  Buscate  ,  di  dove 
la  brigata  l^sfiinasse  doveva  poi  avanzare.  La  Motleron- 
ge  cacciò  gli  austriaci  da  Casate,  e  la  mìschia  s' invigori. 
I  sardi ,  giungendo  tardi  ,  Espinasse  non  potè  dar  mano 
forte  da  prima.  Mac-Mahon  temperò  la  foga  delle  sue  I-ri- 
gate e  le  raccolse  a  Buscate.  Clam-Gallas  accoree  da  que- 
sta parte, ove  il  pericolo  sembragli  più  serio  che  dì  fronte. 
Di  ([uì,  al  tuonar  del  cannone  ,  credendo  giunto  in  fona 
Jfac-Mahnn ,  assali  pure  Napoleone  —  benché  Canrobert , 
al  solito,  tardasse— e  tardasse  pur  Xiel.  L'attacco  fu  san- 
guinoso ma  brillante  e  riesci.  tJli  austrici  fui-ono  sfrattati 
dal  Ponte  ,  dai  ciglioni ,  dal  Naviglio  ,  dalle  case  ,  dai  ri- 
dotti, l'n  sette  mila  guardie,  condotte  da  Mellinet,  teneva- 
no festa  ad  un  15.000  austriaci  incastellati  —  e  che  pur 
si  andavano  rinforzando. 

La  sorte  della  giornata  andavasi  dunque  offuscando. 
Per  lunghe  ore ,  il  cannone  di  Mac-Mahon  tacque.  Niel 
e  Canrobert  non  si  videro.  Per  fortuna  ,  la  brigata  Pi- 
card —  del  3."  corpo,  destinata  ad  altro  compito  ,  di  colà 
approssimò.  La  si  ritenne.  La  si  lanciò  a!  soccorso  del 
Mellinet.  Presero  il  di  sopr-a  i  francesi. 
Gli  austriaci ,  ancor  fortissimi,  furono  sbaragliati. 
A  quel  punto  il  Giulay  giunge  egli  pure  sul  campo  di 
battaglia,  da  Abbiategrasso. Porta  avanti  le  brigate  Zobel, 
Hfnedeck,  Stadion,  Schwartzemberg ,  verso  Magenta  ;  ed 
intende  a  ripigliar Buffalora.dove  spicca  la  Rintil.  Giungo- 
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no  poi  a  Magenta  le  brigale  Gablentz,  Lebzeltern.  E  verso 
Turbigo  ,  incontra  la  brigata  Razniczek  ,  sostenuta  dalla 
brigata  Burdina. 

La  brigata  francese  di  Clair,  sotto  tanto  ferocissimo  ira- 
peto  ,  è  ricacciata  oltre  il  Naviglio  di  nuovo.  Sugli  altri 
punti ,  i  tedeschi  sono  infelici.  Ma  Mac-Mahon  non  giun- 
geva ancora,  ed  i  francesi  si  assottigliavano.  La  l)attaglia 
pericolava  ,  dopo  tre  ore  di  conibattiniento  a  forze  tanto 
impari  ed  in  un  sito  si  malagevole. 

Verso  hi  quattro  del  pomeriggio  —  i  sardi  essendo  alla 
fine  giunti— la  brigata  Espinasse  si  mosse  ed  intervenne. 
Intervenne  tutto  il  corpo  di  Mac-Mahon  —  cacciandosi  in- 
nanti  le  brigate  austriache  di  dovunque.  La  sinistra  ed 
il  centro  francese  ricongiungevansi.  Mala  sorte  della  l)at- 
taglia  non  era  per  anco  decisa. 

L'intero  corpo  di  Schwartzemberg  si  om  approssimato, 
e  con  esso  una  brigata  del  corpo  di  Zobel  —  da  Kobecco  e 
Corbetta.  Giulay  potò  rinfrescar  la  battaglia  ,  avendo  alle 
5  pomerid.  quattro  corpi  di  esercito:  1.",  :2.«,  3.**  e  7.®— di 
cui  due  intatti  e  riposati.  Poi,  a  destra,  tutta  la  cavalleria 
di  riserva  di  Menzdorlf.  Per  fortuna, Giulay  non  seppe  u- 
sanie.  Intese  a  forzare  le  ali  (I(m  francesi .  e  stette  al  ct»n- 
tro  —  dove  Napoleone  era  debole  ,  e  non  poteva  come 
cuneo  insinuarsi  tra  le  schiei'e  austriache  e  deciden;  della 
giornata. 

La  l»at taglia  si  riaccese.  Una  delle  brigate  di  Niol  arri- 
va infine.  Ne  sopraggiunge  alla  fine  una  di  Canrobeit.  Il 
combattimento  ,  che  già  volgeva  a  male  pei  franc^esi  ,  si 
restituisce.  Dall'altra  banda,  Kspinasse  respingeva  la  briga- 
ta Gordon  da  Marcello.  La  Metterouge  ricacciava  Gablentz 
fino  a  Cà  Nuova,  dove,  trovato  gli  austriaci  forti,  ebbe  a 
Bostare.  Mac-Mahon  avanza  allora  la  hrigata  Camou  delle 
guardie.  Non  l>astava.  Espinasse  ,  investite»  da  un  grosso 
manipolo  di  cavalli  nemici,  si  scompigliava. 

Erano  le  sei  circa.  Lo  scioglimento  del  tremendo  dram- 
ma imponevasi.  Le  riser\'e  francesi  erano  tutte  in  aziono 
di  già  —  tutte*.  Rinforzi  erano  per  arrivai-e.  Ma  quali?  ma 
quanti  ?  ma  di  dove?  Giulay  si  credo  in  gi-ado  di  annun- 
ziare all'imperatore,  a  Verona  già,  la  vittoria  guadagnata. 

Alla  perline  i  sardi  ,  stranamente  lenti ,  si  accostarono 
al  Ticino.  (1) 

(1)  Cronaca  italiana. 
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Fanti  e  Durando  fiataao  ifi  «moti  volgere  a  ipfe. 
Xnno  donmie  ordine  dal  n  £  accmwre  al.scKcorso.  9b- 
battM»  nelle  impeiimemlm  fraiieeB,nUe  ÌB  fuga.  conhM 
«d  aDarmate.  Fanti  per  non  subir  ritarda,  lascia  la  stndi 
eMaraniaa  tTaTeraoicanni— ihwwgtteri  iu  teatt.  U 
battaglia  ferrerà  ti«  Kobeceo,  Prate  Knoro,  e  CàKnoi^ 
nn  MKto  Magenta.  Le  trombe  dei  bwM^ìeri  si  Oteqa^i 
un  tratto,  e  questi  n  preciialano  nella  miachia. 

Quattro  cannoni  ituiaoi  giungono  pare. 

Un  ^do  dì  gicùa  scorna  dai  petti  det9oldatì  di  taft- 
nasse.  Il  ferire  raddoppa.  Si  mania  la  nuova  alle  altmgi 
stanche  brigate  franceu.  yanìmo  dì  tutti  rilevasi. 

Gli  austriaci  sospettano  che  Foste  piemontese  fosse  tut- 
ta entrata  in  battala.  Indietreggiano  quindi,  ma  combat- 
tendo. Espìnasse,  La  Motterauge,  Gamou,  Fami  Tincala- 
no.  n  generale Angìer  pianta  Taitif^ieria  della  riserva  e^ 
razzine  della  ferrovia.  I  battaglioni  di  Henly  e  di  ~  '"^ 
chach  SODO  sbaragliati. 

La  notte  cade. 

n  fuoco  cessa. 

Gli  austriaci  si  ritirano  a  Robecco  ,  a  Corbetts  ,  a  Ca- 
ri tellazzo. 

I  fi-ancesi  si  afforzano  a  Pontevecchio,  a  PonteuuoTO.i 
Biiffalora  ,  e  lìi  frontf  a  Magenta  —  non  occupata  ,  ma  d) 
maoipolì  dei  due  eserciti  visitata  la  notte,  per  soccorso  li 
feriti. 

Si  aspettano  a  licominciar  la  battaglia  al  domani  —  ( 
Giulay  n'  ebbe  la  voglia.  Ma  in  flue  Canrobert  era  giunto- 
Erano  giunti  gì'  italiani.  La  sorte  non  era  più  dubbia. 

Degli  alleati  avevan  preso  parte  alla  lotta  5 t.OOOuoiai- 
ni.  Ebbero  :  56i  morti,  3.045  feriti  ;  735  perduti. 

Degli  austriaci  pugnarono  58,000  uomini  :  contaroM 
1365  modi  — e  li  ò  ancora  presenti  agli  occbi  adesso  chi 
scrivo  ;  43  i8  feriti  ;  4000  diapersi  e  prigioni.  Parecchi  ge- 
nerali ed  ufilziali  superiori  d'ambo  te  parti,  feriti  e  morti. 

Stupenda  la  lenaciià  di  Napoleone. 

Condannabile  la  sosta  di  Mac-Mahon;  il  ritardo  di  Can- 
robert  e  degli  italiani. 

Stupenda  la  condotta  del  Mellinet  e  degli  zuavi. 

Ben  ideato  il  contrassalto  del  Giulay  alle  3. 

Bellissimo  il  comportarsi  dell'austrìaco  —  del  soldato 
non  dei  capi. 
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Provvidenziale  Tintiiito  delFintervento  del  Fanti— senza 
cui'la  giornata  era  perduta  ai  francesi  —  e  da  imperatore 
e  re  obliato  ,  né  pur  anco  lodato  ! 

I  francesi  si  attribuirono  la  gloria  tutta ,  nulla  serban- 
done alle  schiere  italiane— neppure  ai  bersaglieri! 

È  loro  costume. 

Si  aspettò  invano  l'attacco  del  5  maggio. 

La  notte  ,  senza  attender  neppure  gli  ordini  di  Giulay . 
€lam-6allas  aveva  levato  chetamente  il  campo,col  1.®  e  2.® 
corpo  e  la  cavalleria  di  riserva  ,  e  si  era  ritirato  verso 
Milano.  Parti  pure  Giulay  da  Abbiategrasso  —  benché 
avesse  ancora  cinque  corpi  di  esercito  — di  cui  due  in- 
tatti —  ed  uno  intatto  del  pari  a  Pavia.  Si  mirava  già 
a  ritirai^si  e  coiiceutrai^si  dietro  V  Adda  —  e  forse  dietro 
al  Mincio  ,  sgombrando  la  Lombardia  —  come  Radetzki 
nel  18 i8.  u  In  sei  giorni  dalle  prime  mosse  dei  collegati 
ad  offesa,  per  tre  successivi  combattimenti,  l'esercito  au- 
striaco era  stato  cacijato  di  Piemonte  e  spinto  ad  un 
tratto  ad  abbandonare  T  intera  Lombardia ,  senza  tocccire 
né  alle  fortiticazioni  di  Pavia  né  a  quello  munitissime  del 
rampo  di  Vicenza.  (1). 

Xlll. 

Non  mi  fermo  a  ricordare  le  feste  di  Milano  liberata  , 
air  ingresso  deir  imperatore  e  del  re.  Né  i  bandi  dei  due 
airitalia.  Né  la  vittoria  di  Meleguano  ,  a  i)rezzo  di  molto 
sangue, guadagnata  dai  francesi.  Nò  la  vittoria  dei  volon- 
tari di  Garibaldi  a  Rizzato— che  avevano  precorso  gli  au- 
striaci ritirati  dietro  al  Mincio.  Né  l'arrivo  della  flotta  fran- 
cese nell'Adriatico.  Xé  lintromissione  sgradita  della  Prus- 
sia. Né  la  fuga  della  duchessa  da  Panna— di  cui  il  re  di 
Piemonte  pit;lia  possesso.  Né  le  grottesche  spavalderie  del 
duca  da  Modena,  la  sua  avarizia,  le  sue  estoi-sioni,  le  sue 
violenze  e  la  sua  fuga. Un  commissario  del  re  ne  piglia  pur 
tosto  possesso  Né  il  sollevamento  delle  llomagne;  la  par- 
tenza degli  austriaci  da  Bologna  —  seguita  dal  precipitoso 
partirne  del  legato  pontiflcio;né  dell'arrivo  quivi  del  com- 

0)Abbiani  ronilotto  il  racconto  secondo  ilZini^benchè  lo  taWe  antiqti.v 
lo  ed  aflettato  di  lui  ci  stancasse  alquanto.  K^li  à  riassunto  però  i  do- 
cumenti officiali  moltissimi  su  quegli  avvenimenti,  con  mollo  senno, 
criterio  e  fedeltà. 
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measarìo  del  i^, il  quale  a  nome  di  questi  se  ne  impossessi. 
Non  ricordo  la  capitolazione  di  Ancona  ;  né  i  moti  dell*  ' 
Marche  e  di  Perugia;  né  la  fuga  dei  legati  apostolici  «I  fli 
possesso  che  i  commissari  regi  prendono  di  quelle  pporiit. 
eie. Passo  pur  oltre  alle  stragi  cui  le  truppe  puntificie luH 
no  aPerugia.ove  il  papa  mauda  il  colonnello  Schmid  a  ri-, 
scossa—  e  la  riprende.  Non  oarro  gli  assassini  ed  i  stc- 
cheggi  che  il  generale  sviziero  del  papa ,  Kolbernuttea 
perpetra  ut-Ut'  Marche  cui  rÌBOttomette — consensiente  t»- 
citamenti;  il  governo  di  Parigi  —  ossìa  Waleswki  ed  Bb- 
genìa ,  reg^reiiti.  (t) 

La  Tos.:iiiii  proclama  la  dillatttra  del  re.  Vi  va  conunìi- 
sano  italiunri.  Si  tarda  e  mal  provrede  a  riordinar  le  mi- 
lìzie. Al  ^inerno  prevalgono  i  moderati.  U prìncipe  N^kk 
leone  vi  piiuige  con  un  corpo  dì  esercito  —  e  si  «usse  eoa 
intento  di  [>rix^Iamare  V  autonomìa  dì  quella  prorinda  • 
dìchiararseni;  reggente  ,  a  nome  dì  Francia,  CaToorn'i 
sentore  e  provvede. 

Il  partito  democratico,  airannessione  al  Piemonte  pro- 
penso, lo  seconda  per  bene.  Vi  aderisce  Ricasoli,  che  ma- 
nifesta cuore  ilaliauo.  11  Hidoltl  invece  propeude  a  Fran- 
cia, si  che  Napoleone  si  adombra  contro  Cavour,  (2)  Tutti 
questi  intrighi  sono  secondari  —  benché  vi  traspiri  la  vi- 
vacità dell'  iilea  italiana  —  che  fa  anima  a  tutto  lo  svol- 
gere degli  eventi  di  quell'anno  supi-emo  nei  fasti  d'Italia. 
Quelle  annessioni  al  Piemonte ,  instintive  ,  renitente  per- 
sino Cavour— a  cui  si  forza  la  mano  sopra  tutto  negli  Stati 
dcUaChiesa— indicano  che  gli  umori  federali  del  1848  era- 

il)  In  un  dispaccio  dell'Antoni  ai,  pie  ni  potenti  aria  di  Franctaco  II 
a  l'arifli,  6i  lepee: 

a  Parlando  dall'ultima  circolare  di  Cavour  col  Walewski,  mi  d  que- 
sti chiesto:  come  la  intendessi  io.  0'  risposto:  Il  trprèpatt  det  tr- 
guments  pour  le  pìainder  qv'on  lui  auixt  donne  untnoroeav  trop  fi' 
lit.  1 1  Cavour  osa  sognare  un  repno  di  tutta  Italia.  "  1'  compri*  Somt 
fi  !faplft  *  m' interruppe  liValewski  — Oui  ,  iflon  la  eirmlaire  ,  ò  io 
osservalo.  Ed  il  Walevski:  t  Je  suti  bien  aite  de  povroir  dire  mie  tout 
ausxi  Varei  ainsi  inlerpretée mat'i  il  fait  le  coniMe  lotu  Vhòte. 

Bianchi:  Cavour.  Mie  lettere  sa  quellepoca  aelfa  Prette  di  Parijri: 
riprodotte  nella  PerterrTonia. 

(2)  Sulle  faccende  dì  Toscana  si  consulti— oltre  allo  Zini,  ch«  inUl- 
liaentemenle  smiouiiolaesvenlr.i  i^ueg-rintri^hi— Andreucci:  Statit  A' 
Firerne,  Ani  e  lioeunu-ntl  .■  Carletti:  Quattro  mfti  di  Storia  tote»n»; 
-Vi-morandu-iji  dei  governo  toccano;  Poggi  :  Meritorie. 

Pei  Tatti  delle  Rnmagne  e  ìlarche  :  Alessandro  Alessaodrini  .■  l'alti 
uoliriei  delle  Marche;  Zobi,   Cronaca  per  tercìre  alta  Storia  H 
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no  sedati  ;  che  i  dieci  anni  di  rinnovellata  tirannia  dei 
principi  indigeni  e  stranieri  avevano  corrette  le  infauste 
velleità,  illuminate  le  menti,  allargato  l'orizzonte  del  pen- 
siero politico,  rifocillato  la  potenza  del  sentimento  della 
patria  uìui  ed  indipendente;  che  il  papa  era  assolutamen- 
te impossibile  —  più  impossibile  delF  Austria  e  del  Bor- 
bone stessi. 

É  inutile  soggiungere  che  il  memorandum  di  Cavour 
alle  Cancellerie  spiegai  ivo  dei  suoi  atti ,  si  incrociò  con 
le  proteste  della  duchessa  di  Parma  ,  del  duca  di  Mode- 
na ,  del  granduca  di  Toscana  ,  del  cardinale  Antonelli , 
r enciclica  solita  ,  la  solita  allocuzione. 

Era  troppo  tardi.  Il  cannone  aveva  parlato.  La  voce 
<r  Italia  tutta  aveva  fatto  eco.  yescil  vox  missa  reverti  ! 

Impertauto  Francesco  Giuseppe  si  metteva  alla  testa  del 
suo  esercito  ,  ì>attuto  ma  non  vinto  ,  cui  divide  in  due  : 
confidando  l'uno  a  WimpfTen  ;  Taltro  a  Schlick. 

E  gli  alleati  si  accostano  al  Chiese. 

L'esercito  austriaco  rimase  disposto  cosi:  I.®  2.®  el  8.® 
corpo  ad  Esenta,  Castiglione  e  Lonalo,  coperti  di  forti  a- 
vanguardi  sul  Chiese;  7.®  4.®  5.®  a  Castelvecchio,a  Coito, 
a  Volta  col  Jjrosso  della  cavalleria  di  riserva  a  Guidizzolo; 
tra  Roccabella  e  Valeggio,  sulla  sinistra  del  Mincio  il  9.®  e 
r  11.°  Hess  capo  di  stato  maggiore. 

Il  primo  esercito  —  composto  del  3.®  9  °  ed  11.®;  Il  2.® 
a  Mantova,  e  la  cavalleria  di  riserva  di  Zedwitz— 28  squa- 
droni e  due  balU'rie,  agli  ordini  .di  Wimpffer. 

Il  secondo  (esercito— composto  del  1.°  5.®  7.**  ed  8.®,  ed 
i  cavalli  (li  Mensdorff  a  risenta  agli  ordini  di  Scklick  : 
ossia  70,000  soldati  al  primo  ;  88,000  al  secondo. 

Urban  al  comando  di  Verona,  preceduto  dalla  consueta 
legge  marziale,  da  (juesto  bruto  careggiata.  (1) 

Si  bandi  lofTeusivail  19  giugno.  D'improvviso,  al  giun- 
gere dell' imperatore  Francesco  Giuseppe  al  quartier  ge- 
nerale di  Villafranca,  scattò  l'ordine:  che  ambo  gli  eserciti 
varcassero  il  Mincio.  Cosi  che  il  primo  esercito  andò  a 
prender  posto  a  Pozzolo,  Goito  ,  Roverbella  ;  il  secondo  a 
Peschiera,  Salionze,  Quaderni,  S.  Zenone  e  Custoza. 

(1)  Diceva  nel  mi>  hando  :  a  punirebbe  le  intenzioni  come  il  tat- 
to   potiinsi  fidar  di  lui  ognuno,  come  fedele  austriaco;  lui  fidarti 

di  nessuno,  n 
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Gli  alleati  del  pari  s'inoltrarono.!!  5*  coipo  daFìren»— 
parte  per  Modena,  parte  per  Panna.  Degù  aitai  ooii|i,i 
piemontesi  accamparono  a  Lonato  e  Desenano  —  eeoett» 
Cialdini  ito  in  sostegno  dei  volontari,  sospintisi  fino  a 
Rocca  d'Anfo,  Tonale ,  Aprica.  !1 1*  corpo  Ihuiceae  «tanib 
ad  £senta;  il  2®  a  Castiglione;  il  S*  stette  a  Meziane^a 
guardia  del  fiume  e  dell'estrema  ala  destra;  il  4*,  con  dte 
corpi  di  cavallerìa  di  riserva,  a  Carpenedolo.  L'imperatae 
da  Brescia  venne  a  Montechiaro  con  la  guardia. 

Il  33  giugno,  i  due  eserciti  stavan  di  uonte,  separali  dal 
Mincio —a  distanza  di  12  a  15  chilometri.  Distesi  sopa 
circa  30  chilometri  gli  austriaci — tra  Peschiera  e  MaidD- 
va  ;  più  raccolti  i  swlo-francesi ,  tra  il  lago  di  Garda  ed 
il  Chiese.  Si  presumeva  che  gli  austriaci  contrastoréb- 
bero  il  guado  del  Mincio.  Su  codesto,  si  divisò  il  piano  di 
guerra. 

Il  24,  i  sardi  dovevano  avanzar  da  Lonato  e  Deaenzano 
su  Pozzoleugo;  il  1*  francese  su  Solferino;  il  2^  su  Cavrìa- 
na;  il  4®  con  la  cavalleria  su  Ouidizzolo;  il  3*  verrebbe  a 
Medole;  la  guardia,  a  Castiglione.  Il  fronte  si  restringeva 
su  15  chilometri ,  da  Pozzolengo  a  Guidizzolo,  perciò  noo 
atto  a  sviluppo  di  grande  battaglia. 

Gli  austriaci  ripassarono  il  Mincio  per  venirne  a  pugna. 

Lì ,  furono  scambiati  per  reti'oguardo  in  ritiro. 

Aveva  prevalso  il  consiglio  di  Hess:  di  pigliar  TofTensiva. 

I  due  eserciti  procederono  simultanei  —  per  una  mos- 
sa avvolgente.  Benedek  salì  verso  Pozzolengo;  Stadion  si 
condusse  a  Solferino  ;  Clam  Gallas  a  Cavriana  ;  Zobel  a 
Volta  e  Foresto,  e  dietro  a  lui  Mensdorff  a  Tazze  per  legar 
i  due  eserciti;  Schwartzenberg  arrivò  a  Guidizzolo;  e  per 
Coito,  vennergli  appresso  Schaoftgot«che;  poi  Veigl, che  do- 
veva fermarsi  aCereta  e  fiancheggiare  con  i  cavalli  di  Zed- 
witz  gli  estremi  alloggiamenti  di  Guidizzolo.  A  guardare 
i  passi  del  Po  e  dell'Oglio,  da  Borgoforie  e  Marcaria,  Jel- 
lachicli  e  Lichtenstein,  con  ordine  di  girar  Tala  destra 
francese. 

Gli  ordini,  per  eccesso  dì  zelo,  furono  oltrepassati. 

Insomma,  la  mattina  del  24  erano  a  fronte  160,000 
austriaci  con  ottocento  cannoni;  e  147,000  alleati,con  mi- 
nor numero  ma  più  poderose  bocche  a  fuoco. 

II  campo  di  battaglia  è  un  branco  di  colline  non  erie, 
alborate,  intramezzate  da  vallucce  fiorenti,  che  si  spiana- 
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no  affatto  oltre  Volta,  sul  Mincio.  In  mezzo,  la  vecchia 
torre  di  Solferino:  la  spia  iC Italia.  In  breve,  un  mirimetro 
quadrato ,  di  cui  gli  austriaci  tenevano  la  parte  montana, 
e  dove  i  francesi  avanzavano  dalla  pianura  ;  i  sardi  dal 
lago.  (!) 

All'alba  del  24,  tutto  fu  in  moto.  Alle  quattro  del  mat- 
tino, gli  scorridori  di  Niel  s  imbatterono  nelle  guardie 
avanzate  dell'Austria,  sulla  via  di  Car[)enedolo  a  Medole. 
La  resistenza  che  opposero  i  cavalli  di  Zodwitz  ed  i  fanti 
accorsi,  fu  superata  dalle  prime  scliiere  di  Niel  il  quale 
sopraggiunse.  Investì  Robecco  e  Tala  destra  del  9®  austria- 
co. Trovò  duro.  Trovò  troppo  forte,  e  più  forte  di  lui;  chia- 
mò Canrobert.  Questi,  al  consueto, non  era  arrivato— però 
il  ritardo  era  questa  volta  giustificato.  Giunse  infine,  e 
mandò  la  brigata  Renault.  Ma  ad  altre  istanze  di  Niel,  non 
concesse  che  accostar  queste  brigate  fluo  a  Medole.  Niel 
dunque  sostenne  l'assalto  del  3**,  *ò^  ed  11*^  austriaco  a  se 
solo,  col  suo  corpo  —  con  42  cannoni  —  che  spazzarono 
tutto  il  dì  la  campagna  di  ^Medole. 

Mac-Mahon,  già  creato  duca  di  Magenta,  incontrò  il  ne- 
mico, a  Cà  Marino  — il  3®  di  Shwarzenborg.  Si  badaluccò 
da  prima.  Alle  8,  Mac-Mahon,  con  due  l)rigate  del  corpo 
suo  attaccò  il  nemico  già  ingrossato,  mettendosi  di  fronte 
24  cannoni,  che  solcavano  il  lato  sinistro  di  Medole,  sol- 
cato a  destra  dalle  batterie  di  Niel.  Non  assaltò  Guidizzolo 
per  non  troppo  scostarsi  da  Baraguey  d'Hilliers,alle  lavse 
col  nemico  fin  dalle  tre  e  mezzo  del  mattino,  onde  andare 
a  campare  a  Solferino— munito  e  tenuto  da  un  12000  au- 
strìaci. Il  Forey,  che  aveva  questo  compito,  aveva  urtato 
nella  brigata  Bils  alle  Grole  ,  cui  aveva  spezzata ,  ma  per 
trovarsi  poscia  in  faccia  al  corpo  di  Ciani-Galles  sulle  al- 
ture del  Fenile,  di  Mezzana,  e  di  Carnol.  Baraguey  fre* 
nò  l'impeto  del  Forey  ,  spuntando  già  a  destra  le  prime 
colonne  di  Zobel  e  di  Stadion,  irrompenti  da  Solferino  e 
S.Martino.  Ciò  malgrado,  presto  gli  austriaci  eì>l)en»  quivi 
a  pigliar  la  difensiva. 

Non  meglio  erano  andate  le  cose  dell'ala  sinistra  degli 
alleati  — composta  dei  quattro  corpi  sardi  ;  soverchio  di- 
scosti e  maravigliosamente  slegati,  cui  mancò  direzitme 
ed  impulso.  :>  (2)  I  francesi  si  battevano  già  da  tre  oquat- 

(1)  Zini. 

(2)  Zini. 
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tro  ore  quando,  alle  7  del  mattìno,  Durando  mosse  da  Gs* 
stel  Yenzago,  ed  alla  Madonna  della  Scoperta  s'imhsttfcai 
una  delle  brigate  Stadion,  cui  respinse.  Ma  poi ,  ebbs  s 
retrocedere  innanzi  a  nuovi  battaglioni  discesi  da  Solfe' 
rino.  Alla  Madonna,  Stadion  e  Benedeck  si  rannodaronn;  e 
vi  stettero  poi  fermi  per  lunga  parte  del  di.  Parafinsto 
rimase  dunque  il  Durando  finché  non  gli  venne  a  rinfia» 
la  briprata  del  Piemonte. 

Tardissimi  pure  a  risolversi  i  corpi  di  MoUard  e  di  Guc- 
chiari,  i  quali  avevan  avanzato  battaglioni  a  Desenxano  ed 
a  Rivoltella  per  tastare  il  nemico.  Tutto  a  spissico.  Nisa 
piano  cucito,  e  con  compito  assegnato.  Laonde,  la  colonns 
Cadorna,  andando  a  ventura,  intoppò  negli  austriaci  a 
Ponticello  ,  e  dovè  ripiegarsi  innanzi  V  impeto  di  Bens* 
deck. Questi  incalzò  e  lo  fé'  (hdietreggiare  fin  dietro  Taigi* 
ne  della  ferrovia.  Poi  spiegò  suU^altipiano  di  S. Martino  s 
circostanti  alture  le  quattro  sue  brigate.  Guardava  ood 
la  strada  Lugana;  e  teneva  in  rispetto  il  Durando.  Postata 
quindi  le  artiglierie  sui  poggi,,  barrate  le  vie,  chiuso  nelle 
case,  asserragliato  nelle  strade,  nei  recinti  di  giardini,  e 
di  ogni  riparo,  Benedeck  aspettò  gli  assalti  di  Mollard  e 
di  Cucchiari  —  compiuti  «  con  molto  ardore,  poco  consi- 
glio, e  nessuno  accordo  ì)  —  e  ])erciò  tutti  mal  capitati. 

Per  un  istante  però  Cucchiaii  snidò  il  nemico  da  Chio- 
dino e  d'altri  punti,  e  pi*ese  tre  cannoni.  Ma  folgorato  dalle 
batterie  di  Monte  S.  Giacomo,  e  minacciato  al  piano  dalla 
brigata  Dauber,  non  sostenuto  da  Mollard  il  quale  ragn- 
nava  già  i  freschi  battaglioni  di  Pinerolo  —  ebbe  a  ripie- 
garsi ,  incalzato. 

Il  re  dirigeva  di  nome  quella  giornata.  Consiglio  reale 
ma  insipiente  erano  :  generali  di  corte  ,  generali  inviti,  o 
generali  impotenti  e  senza  autorità,  come  Lamarmora.  (1) 
Infelice  e  non  lieta  storia  delle  ai-mi  italiane  —  sempre  1» 
stessa,  impenitente  incorregjj^ibile! 

Gli  alleati  si  battevan  dunque  su  tutta  la  linea,  con  va- 
ria fortuna. 

Di  giornata  campale  ebbe  fiuto  solo  Napoleone  fin  dalle 
sett^  del  mattino,  a  Castiglione.  Gli  altri ,  opinavano  an- 
cora si  trattasse  di  affare  di  vanguardo  e  retroguardo. 
Senti  il  sire:  avere  forte  oste  di  fronte,  al  centro  ;  minac* 

(1)  Zini. 
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ciata  la  sinistra  di  essere  avviluppata  ;  più  sicuro  a  de- 
stra, coperto  dai  sardi,  dal  Lago  di  Garda  e  da  Peschiera. 
Significò  a  re  Vittorio  di  coutenei*e  la  destra  austriaca  con 
i  corpi  di  Cucchiari  e  Moliard,  e  che  inoltrasse  Fanti  e 
Durando  verso  Solferino,  per  su  le  alture,  dove  egU  jnire 
mandava  a  rinforzo  a  Baraguey  granatieri  e  volteggiatori 
della  guardia.  Quivi  era  il  nodo  della  giornata.  Pose  al- 
tìvsì  in  seconda  linea  la  cavalleria  di  risena  per  afforzar 
quella  di  Richepanse,  che  congìungeva  le  fronti  di  Niel  e 
di  Mac  Mjvlion  già  troppo  discosti  —  tra  monte  Medolauo  e 
Medole. 

Per  fortuna  degli  alleati,  scompigliatissimi  erano  i  con- 
sigli nel  quartier  generale  austriaco,  dove  si  tardò  a  dar 
ordini;  a  profittare  di  eventi.  Francesco  Giuseppe  si  portò 
a  Cavriana  —  e  si  capì  quivi  I>ure  trattarsi  di  battaglia 
che  poteva  decidere  della  campagna.  In  mezzo  a  disegni 
e  criteri  incerti,  s' ingiunse  a  Schlick  di  mantenersi  ad 
ogni  costo  a  Solferino,  e  col  P  e  7**  spalleggiare  il  5®  cor- 
po. Si  die  ordine  di  gittare  i  sardi  nel  Lago  e  mandar  rin- 
forzi a  Stadion.  A  Winijitren,  di  schiacciar  Niel  a  Medole. 
A  MensdorfF,  di  secondare  le  mosse  del  P  corpo.  Offensiva 
dunque  da  ambo  le  parti,  avanti  il  mezzodì—  l'austriaco 
per  abbattere  le  ali  francesi;  questi,  sfondare  e  squarcia- 
re il  centro  austriaco  e  sbaragliare  le  ali. 

Tre  assalti  sopra  Solferino,  da  Ladmirault,  Forey  e  Ba- 
zaine  ,  sanguinosissimi ,  aveano  mal  capitato. 

Verso  mezzodì  però  le  divisioni  Camou  e  Mellinet  gira- 
vano Monte  Fenile  ;  e  Mac  Mahon  portava  innanzi  parte 
del  suo  corpo.  Napoleone  ordinò  alle  artiglierie  di  grandi- 
nare le  alture  e  pulirle  a  mitraglia.  L'assalto  simultaneo 
di  più  battaglioni,  da  punti  divei*si,  si  disponeva,  quando 
uno  stolto  ordine  di  Schlick  :  di  mutar  posizioni ,  venne 
a  secondarli.  Si  voleva  rilevare  con  le  schiere  fresche  di 
riam  Gallas  quelle  di  Stadion —le  quali  da  sci  ore  fucila- 
^'auo.  Que»8te  truppe  fresche  però  non  ressero  al  precipi- 
tarsi di  Forey,  il  quale  presto  le  sbaragliò  e  cacciò  dal- 
l' alture. 

Bazaine  e  Ladmii*ault  el)l)ero  duro  cimento  a  reggersi  di 
fronte  alle  l)rigate  Gaol,  Komer,  Festetics,  trincerate  nel 
cimit«i*o.  Pur,  stemiinati  i  difensori,  i  francesi  ocinipa- 
rono  il  sito,  e  li  cacciarono  verso  Pozzolengo,  sgominati. 
La  gente  di  Clam  Gallas  sparpagliata,  batteva  in  ritirata 
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verso  Cavrìana  e  Valeggio,  sulla  stxada  Cavallera  che  a 

questi  borghi  conduce. 

Era  runa  del  pomeriggio. 

I  francesi  tenevano  già  i  poggi.  Hestier  eia  non  dar  post 
al  nemico  e  cavarlo  via  da  Cavriana  e  S.  Gassiano:  ove  si 
andavano  ragunando  i  battuti,  le  intatte  schiere  del  7*,  e 
la  cavalleria  di  Mensdorff.  Quivi  si  attiravano  e  si  protM- 
gevano.  Si  divisava  sopra  tutto  di  venire  con  code^  am 
riscossa. 

La  confusione  dei  dìvisamenti  al  quartiere  di  Francesco 
Giuseppe  aumentava.  Quivi ,  come  a  quello  di  re  Vitto- 
rio, ranarchia  degli  ordini  e  contro-ortUni  regnava. 

Si  spiccò  intanto  WimpSén  ad  sfondar  T  ala  destri 
francese;  Zobel,a  sterminare  gli  awanzi  peli®;  Mensdoiff, 
a  correre  sul  centro— la  guaMia— che  già  puntava  su  Mon- 
te Pellegrino.  Sopraggiun^  Mac-Hahon,  il  quale,  giudi- 
cando già  Niel  fuori  di  pencolo, procedeva  verso  Cavriana. 

Lo  scontro  con  Zobel  ebbe  vicissitudini  ora  buone  qx% 
funeste  —  con  Assia  sopra  tutto,  il  quale  ricacciò  La  Mot- 
terougc  sino  a  S.  Cassiano.  NelFinsieme  però  la  fortuna 
secondò  anche  qui  i  francesi— e  gli  austriaci  si  ritraevano. 

Alle  quattro  del  pomeriggio  ,  Francesco  Giuseppe  ap- 
prendova  che  Wimpffen  —  bersagliato  tutto  il  di  da  op- 
posti e  diversi  oitlini— avea  fallito  Taffrontamento  di  Niel, 
e  ripiegavasi.  Si  sgombrò  duque  in  furia  e  fretta  Cavria- 
na, cui  Mac-Mahon  occupò. 

Furioso  uragano  si  accoppiò  allora  all'infuriar  delle  ar- 
tiglierie. La  gragnuola  grossa  e  spessa,  si  armonizzò  con 
la  mitraglia.  Si  scurò  il  cielo.  La  polvere  spesseggiò  come 
denso  nugolo  ed  avviluppò  uomini  e  cose. 

A  poco  prima  quell'ora  ,  Canrobert  si  era  al&ne  deciso 
a  pigliar  parte  attiva  alFazione— guarito  dell'apprensione 
di  un  corpo  nemico  che  aveva  ad  arrivare  alle  spalle  da 
Medole.  E  di  quivi ,  la  cavalleria  di  Zedwitz  si  era  riti- 
rata a  riposo  a  Goito  ;  mentre  la  divisione  di  Jellachich 
era  rientrata  in  Mantova. 

Niel  aveva  divisato  assaltar  Guidizzolo, e  vi  entrò  con  gli 
austriaci  fuggiaschi  ;  ma  li  lo  ferma  lo  scoppiar  del  tem- 
porale. Baraguey  inseguiva  gli  sbaragliati  di  Solferino. 

Francesco  Giuseppe  dà  alloi*a  Tordine  di  ritirata  gene- 
rale dietro  al  Mincio. 

Benedek  però  si  manteneva  ancora  sulle  alture  di  S. 
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Martìno.rìntuzzadoirepetuti  atisalti  dei  sardi. AS.MarlÌQo, 
l'austi'inco  aveva  unità  di  comando, favor  di  posizione,  pu- 
u>i]za  maiigìore  di  artiglierie— bencbè  iaferiore  di  nume- 
ru.  Ma  non  giovava  il  numero  ai  ro.  (>IÌ  ordini  hi  davano 
a  s^liiniliescio.  Mancava  uà  comando  generale.  Il  re  non 
Biette  nini  Tenuo.  Errò  a  ventura;  mentre  a  ventura  erra- 
va pure  I^niarmora,  non  meno  stravagantemente  urdi- 

nandu  —  bencliò  autorità  speciale  non  avesse AspettA- 

vano,  in  sostanza,  gli  eventi ,  tutti  incerti ,  e  confidavano 
iM'llft  liiiniia  atellii  francese  per  cavarsela  netti. 

Uuraudo.aiutHto  dalle  artiglierie  francesi . aveva  intau- 
lo  ripreso  possesso  della  Madonna  della  Scoperta;  ma  non 
vi  sì  lira  tenuto.  Ami  aveva  rinculato  »itiu  a  C&  Traversa, 
non «entendosi  sostenutu.Né  si  mosKe  neppur  quando  ven- 
negli  in  socx^iirso Fanti— fiiunto  tardi ,  anch'egU  ,  avon- 
do  rìcuvut'j  ordini  dì  qua  dal  re,  di  \k  da  Napoleone.  Sì  che 
Hpartt  sua  divisione,  e  mandò  la  brigata  .^osta  a  CuL-rhiu- 
ri .  e  Mollarli  venne  con  la  brigata  Piemonti'  alla  Madon- 
RR della Si'operla.  Alla  line,  in  quel  languore,  disordine, 
scoraggi  amento  ,  Vittorio  comandò  si  superasse  ad  ogni 
costo  S.  Martino ,  avendo  i  francesi  guadagnato  a  Solferi- 
U'i.  Lamarmoia  r.ercit  raccogliere  la  brigata  dì  Fanti,  e 
'  in-  p<j|<S  della  divisione  Durando  onde  fonare  il  passo  di 
l'ijiiolimgo. 

Hiilla  Maiionna  della  Scoperia  Durando  era  ito  Si  fé" 
_^usta  a  maturar  consigli  e  lievitare.  Mollarli  e  Cucchiari, 
dopi)  lungo  di§putaro, s'erano  alfine  intarsi,  brontolando, 
I>er  auMallare  simultaneamente. Ma  la  tem[>esta  li  sorprese; 
l'acquaizouo  iuafliù  i  loro  ardori. 

Il  cieloue  passato  ,  si  posero  infine  in  marcia.  Però  lo 
>  '-ortlo  non  tenne.  Ciascuno  manovrò  come  gli  parve.  R 
[l 'iiedek.  benché  avesse  avuto  egli  pure  ^ià  l'ordino  di  rì- 
iirumi  ,  resti)  sordo  e  volle  vedere  la  fine  dei  piemonlesi. 
Allo  Bei  1  attacco  di  costoro  riconùnriò.  Quei  di  Mol- 
lard  mal  ressero;»  mal  condotti,  scamparono;  la  brigata 
Aosta,  scope  ria.  rulniinala,  retrocesse— quantunque  Cora- 
intrepido  pugnasse.  Venne  alla  Une  avanti  Cucchiari. 
*  da  prima.  Poi,  fatto  impeto  alla  t>aionetta  con  la  bri- 
Casale  ,  Ìnve»tl  i  [toggi  di  S.  Martino,  Torna  Mol- 
ali'ulTesa.  Volta  fronte  Cerale.  Si  porta  a  piii<tu  un 
ÌdUo  di  artiglieria Gli  austriaci  non  tengono  ultra, 
bbandunanu  ì  posti  di  Controcauia  e  Colombaia  tenuti 
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fiiu  dal  mattino,  e  retrocedono,  sempre  incaliati  alle  luti- 
le da  Cerale^reroe  del  giorno—il  dolo  !  se  pure 

A  sole  calato,  giungono  tutti.  L' assalto  è  generale,  fili 
austriaci  sgombrano  tino  all'ultima  collina  e  si  predfila- 
no  in  ritirata  verso  Pozzolengo  —  nella  fuga  ,  tagliali  al 
dorso  dalla  cavalleria  di  Alessandria.  Lamarmora  com- 
pletò la  disfatta ,  ricacciandoli  al  di  là  del  Bedone  sino  a 
Pozzolengo.  Egli  tirò  gli  ultimi  obici  contro  Benedkek  • 
conchiuse  la  vittoria  di  S.  Martino. 

A  Solferino  ,  dopo  la  bufera ,.  la  battaglia  non  avera 
riarsa.  I  francesi  erano  stracchi  ;  gli  austriaci  si  ritìraf»* 
no— non  molestati  neppure  dal  sempre  tardo  Camobert, 
il  quale  aveva  pur  truppe  più  fresche  e  molestar  li  pote- 
va. Passarono  dunque  il  Mincio  la  notte,  a  Goito,  e  piega- 
rono verso  Volta. 

Francesco  Giuseppe  defilò  dritto  a  Verona.  Napoleone 
si  riposò  sul  campo  conquistato  il  giorno  25. 1126,  HA 
avanti  fino  al  Mincio. 

La  battaglia  di  Solferino  era  guadagnata  !  Costava  agli 
austriaci  2400  morti;  10,600  feriti;  9000  prigionieri  e  dì- 
spersi  —  ed  un  600  ufiRziali  tra  morti  e  feriti.  Le  perdite 
francesi  non  furono  ragguagliate  esatte.  Sii-accolse  peri 
che  avessero  avuto  IGOÓ  morti;  10000  feriti,  1500  perda- 
ti — e  700  ufRziali  tra  morti  e  feriti.  Glitaliani  ebbero 700 
morti;  3600  feriti;  1200  dispersi  e  prigionieri. 

Gli  austriaci  considerando  la  guerra  offensiva  come  fi- 
nita per  allora,  si  ridussero  mano  mano  dietro  V  Adige , 
nel  quadrilatero  —  non  meglio  composti  i  cozzanti  avviai 
tra  Nugent,  Hess  e  Ramming. 

Questa  fu  giornata  di  soldati  :  giornata  di  forza  fisica. 
La  mente  dei  capi  fu  affatto  assente  nelle  due  osti.  Trista 
la  condotta  di  Canrobert.  Trista  la  condotta  di  Zedviti , 
di  Ciani  Gallas,  di  Benedek.  Tristissima  quella  dei  gene- 
rali italiani  e  del  re.  L'imperatore  Napoleone  ebbe  solo 
concetto  strategico  e  tattico.  Stupenda  la  tenuta  di  Niel , 
Cerale,  Forey,  Mac-Mahon,  Fanti.... Utile  ,  benché  scom- 
posta ,  r  opera  dei  sardi ,  i  quali ,  perseverando,  tennero 
per  r  intero  giorno  il  Benedek  sulla  sinistra  e  lo  distolse- 
ro dairaiutare  Stadion.  Ed  infine,  lo  sconfissero. 
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XIV. 

Chi  paralizzò  Napoleone  e  lo  fermò  d' innanzi  al  qua- 
drilatero ? 

i(  L' imperatore  Napoleone  aveva  appreso  che  la  Prus- 
sia preparavasi  ad  entrare  in  campagna  per  marciar  so- 
pra Parigi.  Era  ansioso  di  pace,  e  cpiindi,  quindici  giorni 
dopo  del  suo  arrivo  al  governo,  lord  Palmerston  ,  ebbe  a 
considerare  una  proposizione  (li  mediazione  tra  i  bellige- 
ranti e  proporre  \\n  armistizio  ,  di  cui  V  ambasciadon* 
francese  gli  presentò  le  basi.  )  (1) 

Lord  PalnuMston  riiiutò  d'intervenire;  ed  in  una  lettera 
a  Lord  John  Russell  ne  significò  le  ragioni. 

Declinò  r  ullìcio  perchè  :  il  governo  inglese  non  aveva 
un  suo  proprio  disegno  di  jjace  ,  ma  doveva  gradire  le 
basi  di  quello  da  un  solo  dei  tre  l)ellig(»ranti  presentato  ; 
perchè,  se  proponeva  all' Austria  la  condizione  di  andar 
via  d'Italia,  essa  [ler  fermo  non  ne  avrebbe  tenuto  con- 
to ;  perchò  comunicando  le  basi  dtdla  pace  da  Persi 'jny 
indicate,  se  ne  assumeva  una  risponsabilità  cui  era  d  uo[>o 
non  assumere  ,  poiché  non  era  detto  ned  la  nota  fi-ancese: 
che  la  Sardegna  ,  e  tanto  meno  gl'italiani  in  generale,  as- 
sentivano a  nuel  progetto  ;  che  codesto  tradendo  le  spe- 
ranze dell'Italia,  si  sarebbe  detto:  il  governo  inglese  essere 
concorso  a  ribadire  il  rimanente  delle  catene  austriache 
sulla  penisola  ;  di  av(»r  ti-a'lito  e  disappuntato  gì'  italiani, 
al  momento  proprio  in  cui  la  loro  prospettiva  si  rischia- 
rava; perchè  ipiel  prog^'tto  accennava  a  «lare  Venezia  e  Mo- 
dena a<l  un  arciduca  austriaco:  dallo  che  risulter(d)bt»  che 
la  stessa  influenza  austriaca  la  rpiale  aveva  attristata  la 
Toscana,  aflliggereblie  il  nuovo  Stato  ;  che  uno  Stato  non 
costituzionale  tra  il  Pi(»monte  e  la  Venezia  ecciterebbe  i 
desiderii  più  ardenti  di  questa  ;  che»  nasc(M-ebbero  distur- 
bi ,  a  sedare  i  quali  ,  l'Austria  sarebìie  costretta  ad  inter- 
venire onde  tranquillare  il  suo  arciduca  —  e  quindi  in- 
tervenire di  nuovo  n(»gli  all'ari  d'Italia  —  oltre  che,  aven- 
do Modena  ,  Y  A\istria  si  collocherel)be  di  nuovo  nell'  Ita- 
lia Centrale  —  e  quindi  causa  a  nuove  guerre  ;  che  se  il 
progetto  provenivadairimperatore  eglistesso,  era  manife- 

(1)  Life  of  Palmerston, 
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fito  averlo  formato  per  gelosia  della  Sardegna  e 
pel  papa  —  ambo  le  quali  mmkd  flfltoit'o»— ìniwmie — il  gy 
verno  inglese  non  &;  perchè  il  progetto  metteva  affiittftftm- 
ri  causa  i  desideri!  degli  stessi  itaJiaiii,ed  al  govamo  ì^ìb- 
se  era  richiesto  di  proporre  ai  belligeranti  a  pateèUim  mU 
af  the  nations  ofitaly  —  sbocconare  V  Italia  —  quasi  dm  il 
governo  inglese  avesse  autorità  a  disporre  di  lei.  Fot 
chiudeva  :  «  se  l'imperatore  Napoleone  è  stanco  della 
guerra ,  e  trova  la  bisogna  più  ardua  che  imaginata  se 
r  aveva,  faccia  la  sua  proposta  a  chi  vuole  e  come  Tnob, 
e  non  chiami  noi  a  partecipare  alla  rìsponsabìliti 
essa.  » 

Napoleone,  prevedendo  questa  risposta,  fece  da  sé. 

Mandò  quindi  Fleury  a  Verona. 

Francesco  Giuseppe  tenne  consiglio  la  notte  con  Bedh 
berg,  Mettemich,  Mensdorff,  e  Findomani,  Napoleone  li- 
ce ve  la  risposta  dell'accettazione  dell*  armistizio.  D  qmJe 
ebbe  luogo  TS  lugUo,  in  un  incontro  tra  i  due  imperatori. 
LMl  si  firmò  la  convenzione  provvisoria  di  Villa&ranca« 
sulla  base  :  di  creare  una  Confederazione  italiana,  ietto 
la  presidenza  del  papa  ;  la  cessione  alla  Sardegna  della 
Lombardia;  il  ritorno  degli  arciduchi ,  cui  però  non  si  »■ 
vrebbero  a  ristaurare  con  la  forza. 

Il  re  non  fu  chiamato,  né  assistè  al  colloquio  tra  i  due 
imperatori.  Non  accettò,  non  rifiutò  nulla.  Preservò  cosi 
Bua  dignità,  dall'alleato  tanto  villanamente  maneggiata. 
Fu  re,  di  fronte  al  sicofante  della  fortuna  ! 

Cavour  cede  V  uffizio  per  non  divenir  complice  di  quel 
trattato. 

Lord  Palmerston  noi  gradi,  e  scrisse  a  Pei'signy.  «  Una 
confederazione  italiana,  in  cui  prenderebbe  parte  rAustrìa 
come  signora  di  Venezia  ,  serait  funeste  et  mettrait  l'Ita- 
lie au  désespoir....  La  plus  grande  partie  des  maux  de 
l'Italie  prend  sa  source  dans  l'ingérance  de  1*  Autriche.,.. 
Le  but  de  la  guerre  a  été  d'  affranchir  F  Italie  de  cotte  in- 
gérence  autrichienne....  Endevenant  membro  de  la  Con- 
fédération  ,  tonte  V  Italie  est  livrèe  pieds  et  mains  liés  à 
rAutriche.  Jamais  FAngleterre  ne  pourra  s'associer  à  un 
aussi  mauvais  arrangement.  Nous  protestons  ,  au  con- 
traire ,  en  face  de  V  Europe  contre  un  pareil  asservisse- 
ment  des  peuples  de  ritalie...  Dans  cotte  confèdèration , 
le  pape,  Naples,  Toscane,  Modène,  seraient  toujourspour 
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1  il  l>sututi£in€^.  Lo  Pu^moiit  aeul  poiir  un  sysl^me  liberal,  n 
tjuol  progetto  di  CoofeilciiiziuDC  non  ei-a  slato  proposto 
bilt'Austria.  Nspoleone  Io  careggiava  da  più  lustri,  oude 
><i.-<tituin>  il  sostegno  italiano  al  sostegno  cui  la  l'rancìiL 
et  l'Ausuìa davano  al  papa  ! 

Lord  Palmerslon  manda  quindi  a  Vienna  ed  a  Parisi 
Ulta  proteBta,  ove  dichìai'Eva  che:  i;  l'aci'ordo  d'impiegai* te 
ione  fraacesi  ed  austriache  per  soffocare  la  chiHrHTDeiite 
espressa  voloulfi  del  popolo  dell'Italia  centrale,  nei!'  opi- 
I  Dione  del  f;overno  di  S.  M.  h  iiigìustiQcabile.  La  Gran 
BreilMoa  crede  suo  dovere  proteslaru  contro  uu  trattalo 
di  simile  natura.  :i 

Si  gridò  l'ahnei-stoa  ostile  ull'  Austria,  come  al  solito, 
ti^li  81  scagioiiò,  con  una  stupenda  h  tlera  a  lord  Cowley, 
del  22  agosto  1859,  dicendo;  ii  di  detestar  egli  ì  cattivi  go- 
Tonii  come  quello  dell'Austria  in  Italia,  e  desiderare  di 
CDore  gl'itubaui  fottsero  liberi  del  giogo  austriaco;  1'  Au- 
stri» essere  odiata  in  Italia,  Hiiglieriu,  Galizia  ed  altrove; 
iJoIeneue  ,  credendo  egli  essere  di  grande  importania 
icli  interessi  di  Europa  un  forie  impero  austriaco  al  Nord 
I 'Ile  Alpi,  Poi  80);gi  unse:  n  Si  ciarla  molto  a  Parigi  dei  così 
i.  Iti  intrighi  di  Cavour.  Se  ciò  sìgnitlca  di  aver  egli  coo- 
;  rato  ad  aggrandire  il  Piemonte  ed  alTrancare  rilalia  dal- 
:  Austria,  la  storia  lo  chiamerà  un  palriottu.  Coiioscx>  i 
ii'-zii  da  lui  adoperati.  Buoni  o  cattivi ,  mirarono  al  bene 
i  Italia.  L  Italia  Ceutrnlu  ft  dritto  di  cangiare  i  suoi  padro- 
ni come  I  Inghilterra  ,  la  Francia,  ÌI  Belgio  ,  ta  Svezia;  e 
1  !UineB»Ìi)ne  dei  ducati  iil  Piemonte  sarebbe  an  unmixrd 
ijmJ  ffir  lini'/  niut  [•>r  /■'rtinfc  and  for  Europe.  Io  8|>ero  clm 
W'RletVMki  non  voglia  pesare  sull'  animo  dell'  imperatore 
*e  fare  della  scliiavitù  d' Italia  io  auodomeuto  del  »uo 
-il  quale  principia  con;  i:  l'Italia  libera  dalle  Alpi 
r  Adriatico  ii  e  l' Italia  raulue  à  tlir  mfme.  Se  gì'  italiani 
no  lasciati  a  loro  slessi,  nll  willgo  wrtl.  )i 
^ 'Laonde  quando,  al  trattato  di  Zurigo,  la  Krancia  si  mo- 
*  'bfovorevole  all'Austria  assolutamente,  lord  PalnierstOD 
'  la  dichiarazione,  rilalie  rmilue  à  rlle  mème  poter- 
I  trulurre  e  l'ilalie  cendue  à  CAulrirhe.  n 
'>  Napoleone, avendo  fatto  la  guerra  con  intento  dinastico 
tuli  tuMu-bencIi^fosse  simpatico  ai  destina  d'IlHlta— 
tello  non  questo  ebbe  sempre  a  rareziare.  Poteva  cou- 
buare  la  gtien-a.  Lo  spettro  della  Prussia  fu  pretesto. 
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La  pace  era  stata  decisa,  trattata  e  conchiusa  j^ioM  eh» 
i  mali  umori  di  Prussia  e  di  Russia  ai  fossero  chiariti 

aperti.  (1) 

Napoleone  si  senti  troppo  piccolo  a  palleggiare  i  de- 
stini di  25  milioni  d'  italiani  ^  troppo  sé  stessi  per  ido- 
leggiarlo e  darselo  a  padrone  in  sostituzione  delTJbi* 
stria.  Ecco  il  secreto  del  volta-impresa.  L'odio  di  Wakfp- 
ski  e  di  Eugenia  stinsero  sulFanimo  suo ,  e  roffuscan»o. 

Napoleone  che  era  arrivato  come  Messia,  fra  le  hosmme 
di  tutta  la  nazione,  ne  partì,  quasi  fuggi,  come  traditore* 
come  mercante  che  assicurato  il  grosso  prezzo  richieslo 
dal  suo  ajuto  ,  non  aveva  più  promesse  a  tenere,  dignitl 
a  preservare. 

Freddamente  lo  accolse  Milano.  Quasi  a  tumulto  Ton- 
no. Udì  imprecazioni  e  minacce.  Ma  il  colpo  era  dato. 
Lasciava  all'Austria  le  due  chiavi  del  Mincio  —  onde  faci- 
litarle il  ritorno.  Napoleone  aveva  scontentato  tutti  :  b 
Francia  prima,  poi  Y  Austria,  la  Prussia,  la  Russia,  T In- 
ghilterra; scontentato  più  che  altri  sé  stesso ,  avendo  co- 
scienza di  sua  indegnitÀ  —  e  proposito  di  riparare,  forse. 

L' anno  che  seguì  fu  monumentoso  per  fatti  diversi,  i 
quali  del  trionfo  dell'  idea  italiana  decisero. 

Non  li  sminuzzolo  perchè  avrei  sovente  a  coprir  di  zac- 
chera uomini,  partiti, province,  eventi  — e  tristo  uffizio  è 
rimuoverò  la  ])pllettaovc  non  occorre. 

Cavour  ritiratosi  dignitosamente,  raccolse  Lamamiora, 
e  Rattazzi  lo  secondò,  il  compito  di  comporre  un  gabinet- 
to, onile  cavar  profìtto  dai  bricioli  del  naufragio  incon- 
trato a  Villafranca. 

I  commissari  mandati  da  Cavour  nelle  provincie  italia- 
ne sollevate  ,  e  verso  Piemonte  gravitanti ,  avevan  poco 
riescito— non  per  antipatia  di  popoli ,  ma  per  insipienza 

(1)  Zini  riporta  i  documenti^  di  già  notissimi,  che  Napoleone:  non 
si  allarmò  i  delle  intimazioni  minjicciose  di  guerra  della  Prussia  e 
della  Confederazione  n;  nemmen  della  Russia,  a  cui  si  attrihuiva  un 
disegno  secreto  di  sollevare  1*  Ungheria,  di  pigliare  Stati  sul  Danabio 
e  dare  a  Bonanarte  uno  Stato  alla  riva  sinistra  del  Reno.  Si  bucinò 

eure  che  Napoleone  portasse  recondito  disegno  di  collocare  il  principe 


S.  Martino  non  fossero 
vo  nemico  che  sorgev 
Si  volle  dunque  tagl 
liani  e  da  Cavour. 
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di  governatori.  GF  intrighi  dogli  agenti  francesi  avvele- 
narono tutto.  Gli  agenti  dei  governi  italiani  superstiti, 
tutto  lordarono. 

Le  Romagne,  doj)o  aver  resistito  ad  nn  agente  di  Fran- 
cia, che  voleva  distornarle,  air  Italia  si  annessero. 

Ben  condusse  le  cose  il  Farini  nell'  Italia  del  Centro  — 
convocando  quelle  terre  a  comizio  per  suffragio  universale 
onde  decidere  di  loro  destino;  facendo  lega  con  Romagna 
0  Toscana  ;  levando  soldati  di  cui  fidava  il  comando  a 
Fanti. 

La  Toscana,  divisa  in  concetti  pusillanimi  ed  animo- 
si —  Salvagnoli  e  Ricasoli  in  quelli  ;  Ridolfi  ,  rincorato, 
n  questi  —  risolve  convocare  un'assemblea  con  la  legge 
lei  granduca.  Poi  manda  suoi  legati  alle  Cancellerie  euro- 
pee —  i  quali  r  annessione  al  Piemonte  patrocinano  o 
respingono,  secondo  gli  umori  e  la  faccia  cui  gli  even- 
ti del  giorno  mostrano  :  Poruzzi  a  Parigi  ,  Mattcucci  a 
Torino,  i  peggio  animati  —  sino  a  pensare  ai  Borboni  di 
Parma  per  signori  di  Toscana I  I  Borboni!  Corsini  invece, 
da  Londra,  suggerisce  l'annessione, a  consiglio  di  Palmer- 
ston— che  fu  angelo  tutelare  d'Italia  in  quell'anno  fatidi- 
co. Napoleone  invece  manda  suoi  messi  onde  contradire  la 
annessione  e,  per  qualunque  m(»zzo,  promessa,  minaccia, 
seduzi(me  ,  collera  ,  mandarla  a  picco.  Ricasoli  rimane 
arbitro  del  destino  della  sua  provincia.  Ma  già  nel  suo 
elevato  .«spirito  1  idea  /7/^//V/;i^/ cominciava  a  jiigliarmano 
sulla  gretta  idea  toscnna.  1/ assemblea  che  si  accolse  di- 
chiarò: deca<luta  casa  di  Lorena  dal  principato— e  per  se- 
condo voto  risolse  di  far  i)arte  integrah»  del  nuovo  regno 
d'Italia,  sotto  casa  Savoia. 

Era  la  prima  grande  pietra  che  si  gittava  nelle  fonda- 
menta dell'Italia  uita.  I/assemblea  modenese  votò  i»ure  in 
questi  sensi— condannando  all'abominio  del  mondo  l'ini- 
qua casa  d'Este.  Così  vota  l'assemblea  di  Parma.  Quella  di 
Romagna:  esecra  la  dominazione  pontifìcia;  1'  allìgge  alla 
gogna;  dàssi  anch'essa  all'  Italia. 

Tutti  qiu?sti  voti  sono  mandati  al  ro  \tvr  l'accettazione. 
Torino  festeggia  i  legati.  Il  ministero,  debbe  agire  cauto 
onde  non  bruscare  la  diplomazia;  calmare  le  ire  esorbi- 
tanti di  Francia,  chiarita  adesso  più  nemica  nostra  del- 
l'Austria stessa.  Laonde  barcamena, equivoca.  11  re  respin- 
ge Pannessione.  Accoglie  però  i  voti  dei  pojwU—e  prodiga 

P.  Della  Gattina.  .'i6 
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speranze.  I  principi  spodestati  —  e  più.  amaramente  di 
tutti  il  papa  —  protestano.  Più  arcigna  brontola  la  carne 
rilia  delle  Tuileries.  Ma  la  Conferenza  per  la  pace,  accolta 
a  Zurigo,  segna  i  capitoli.  AUltalia  non  sono  propizii.Sono 
anzi  ingiuriosi,  e  dannosi.  È  però  mestieri  firmarli, neJla 
crisi  che  convelleva  l'Europa . 

Lord  Palmerston  non  fu  contento  di  queir  impiastric- 
ciamento.  Ne  vedeva  l'indole  monca,  provvisoria,  perico- 
losa, conducente  a  nuove  rivoluzioni,  a  nuovi  interventi, 
a  nuove  guerre.  Ed  egli  voleva  pace  solida  ,  su  basi 
contentamento  dei  popoli,  e  riforme  radicali  nel  nuovi 
ordine  internazionale  che  inauguravasi.  Non  agiva 
tirar  dai  triboli  Napoleone,  ma  per  gV Inter ests  ofilaly 
through  them,  the  welfare  and  peace  of  Europe  —  come  disi 
nel  suo  memorandum  del  5  gennaio  1860  ,  presentato 
gabinetto  cui  presedeva. 

Era  corsa  una  proposta  di  Congresso.  Che  idee  doveTÌi 
portarvi  T  Inghilterra?  «  Che  ninna  forza  dovrebbe  essei 
adoperata  per  imporre  al  popolo  italiano  una  forma  qnaS 
siasi  di  governo  o  di  costituzione:  T Italia  debbe  decide»; 
le  condizioni  della  sua  esistenza  politica.  » 

Lord  Palmerston  era  sicuro  della  comunità  di  viste 
Piemonte;  non  disperava  di  tirare  a  sé  Napoleone  nei  seirf! 
stessi. Occorreva  però  bene  fissare,  sopra  tutto  con  la  Fran- 
cia, un'azione  comune,  to  prevent  any  forcible  interferenceby 
any  foreign  Power  in  the  affairs  o/'/^aZ?/— ossia,  una  lega  con- 
tro TAustria— U72a  santa  a/Zmn^a. Palmerston  discute  poi  la 
parte  che  avrebbe  a  pigliar  V  Inghilterra  nel  caso  da  co- 
desto scaturisse  guerra  con  l'Austria  —  e  dichiara:  che  la 
flotta  basterebbe  al  compito.  Ed  anche  ciò,  si  sarebbe  po- 
tuto sparmiare,  il  solo  entrare  delF Inghilterra  neiraccordo 
bastando  per  scongiurare  la  guerra.  Ma  non  si  poteva  aver 
fede  in  Napoleone  ,  il  quale  mirava  a  trattare  a  parte  e 
per  suo  prò  — senza  consultare  gli  alleati. 

Palmerston  aveva  discorso  più  fiate  con  lui, dopo  il  firen- 
naio,  e  Taveva  trovato  sempre  fermo  nelF  espellere  TAu- 
stria  dairitalia— ?n  regard  to  forcing  Italy  fromAustrim  domi- 
nation  and  curtail'mg  the  temporal sovereinty  ofthe  Pope.  Quin- 
di spera  che  Napoleone  non  diffalterà  dalla  lega.  ))  (1)  Pal- 
merston credeva  che  il  congresso,  bandito  da  un  libercolo 

(1)  Life  of  Lord  Pahnerston. 
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<Ii  De  Liiguerroiii«re,  scrittore  utilziale  ,  si  acroglierebbe. 
Tutti  perù  vi  si  mostrarono  avversi  poi  —  l'Austria,  pri- 
ma ,  il  papa  Bopra  tutti.  Nel  pamphlet  si  proponeva  di  ift- 
aciaw  «1  papa  la  sola  città  di  Roma. 

Se  Xapok'one  placiivasi,  e  veniva  a  propositi  più  ragio- 
nevoli verno  l'Italia,  non  così  sua  corte,  U  consiglio,  gli 
uotiiiiii  politici  i  l'iCi  influenti  di  Francia.  R«spingono 
i|uinili  ìa.  nomina  del  princijie  di  Carignano  a  reggente 
-k-ir  Emilia. 

Si  pirca  il  ro  del  l'opposizione:  pur  consenta  che  il  prìn- 
lipe  rifiuti  la  dignità— e  iliaegaa  in  Bua  vece  queir  info- 
lii'o  Ituoncotn pagni.il  quale  ebhe  la  mala  ventura  di  spia- 
I  l'I-»  sempre,  a  tutti,  e  di  non  riescire  in  nulla  L'oppugna 
iticaaoli.  L'oppgna  anche  la  Francia. Torna  scornato  a  To- 

IIQO. 

Intanto  ,  il  fatale  Mazzini  rimesta  anche  quivi,  onde 
iriiniiilicaie  le  sorti  (l'Italia  ,  a  cui  non  aveva  coulribui- 
tu  ausilio  nella  lotta.  Quel  povero  Garilialdi —cuore  im- 
menso, cervello  picfino,  e  non  corvello  politico  affatto,  si 
lancia  ahliiudolaro  da  uiellì-ptcchi?  e  piglia  broncio  cui 
Kanti,  Malenchini  lo  pUu^a .  Y  indirizia  a  meglio  ,  e  lo  di- 
storna dall' entrare  negli  Stati  della  Chiesa  ,  sudandola 
tncia.  11  re  va  a  Milano,  dove  gli  ottimati  lo  accolgono 
-  mentre  avversano  il  ministero  —  e  nel  ministc- 
■  precipuamcnle  Rattaxzi. 

pvueiiti  dà  mano  ad  amniinistrare  bene  o  male  —  ritoc- 
ido  le  leggi  organiche  per  decreto  e  motu  proprio  roa* 
-s«uia  consultare  un'assemblea  italiana.  Trasmo- 
f.  Spiaco.  OITcnde.  Il  ministdru  si  scompagina.  Cavour 
la  al  potere  per  avviare  a  meglio  le  cose  — già  con  la 
'a  rasserenalo. dopo  la  CBiluta  di  Walewski  e  l'av- 
ito di  Thouvenel  nel  consiglio  imperiale.  Col  papa  sj 
ìm*)  tino  al  punto  che  poco  mancava  a  rottura.  Anto- 
Uli  arma  —  e  lo  spalleggi»  il  comandante  delle  armi 
Uicesi,  il  clericale  Guyon— lacche  di  Eugenia  e  degli  ci- 
■montani,  ^i  rimuovono  ì  principi  spodestati.  Bisticcia 
re  di  Napoli. tino  a  resinagere  ane«nia  col  re  Vittorio. 
..iella  parte  d' Italia  una,  e  ciò  rhe  dei  dominii  del  papa 
ilta,  Miuo  in  infernali  condizioni  e  nella  non  più  colala 
'^rolta  dogli  animi. 

J  tre  governi  dell'  Emilia  Rono  dal  Cavour  composti  in 
lo.  La  Francia  vi  provoca  nuova  agitaiionu.  E  voce  cor^ 


564  Epoca  Tersa 

re:  proposte  si  avanzino  i>er  appaciare  le  Toileries ,  me- 
diante la  cessione  di  Nizza  e  di  Savoia.  Giù  le  maschere 
alla  fine!  Cavour  resiste  lo  più  che  può.Poi  e'travolto  daUa 
corrente.  Si  sobbarca  alla  necessità.  Dichiara  all'Europa: 
non  poter  più  rafErenare  lo  svolgimento  dell'idea  italiani, 
propulsa  dalla  forza  delle  cose,  dalF  imperio  naturale  de» 
gli  avvenimenti. 

Lord  Palmerston  comincia  ad  allarmarsi  sui  progetti 
imperiali  e  scrive  a  Cowley  suo  ambasciatore  a  Parigi  : 
((  John  Russell  mi  à  mostrata  la  vostra  lettera  privata. 
Concorro  nei  sensi  di  essa.  Noi  non  dobbiamo  conside- 
rare il  linguaggio  di  Thouvenel  o  dell'imperatore  come 
una  legge  del  libro  del  destino.  É  vecchia  manovra  quelh 
di  dar  come  fatto  ed  inevitabile  ciò  che  si  desidera  di 
compiere.  L'imperatore  mi  sembra  più  popolato  di  dise- 
gni che  una  garenna  di  conigli,  e  come  i  conigli,  i  suoi 
progetti  strisciar  ventre  a  terra  onde  isfuggire  la  vista,  ed 
i  nemici.  Noi  non  abbiamo  causa  a  guerra,  e  non  ragione 
sufficiente  a  guerra  per  Nizza  e  Savoia  —  né  potremmo 
noi  con  mezzi  ovvii  prevenire  quelle  annessioni  —  by  any 
obviom  means  —  ma  altre  quistioni  possono  sorgere  in  cui 
ringhilterra  non  potrebbe  restare  così  passiva.  /  d) 

Il  fato  di  quelle  province  era  dunque  deciso.  E  fu  com- 
piuto. 

Non  così  facile  però  era  Patteggiarsi  del  papa  e  verso 
del  papa.  Pio  resiste,  protesta,  respinge  ogni  proposta  di 
accordo,  di  dovunque  gli  venga. Si  scambiano  lettere  auto- 
grafe non  dignitose,  note  ac€»rbe,  minacce.  Cavour  fron- 
teggia a  tutti  gli  attentati  della  Francia,— la  quale  mira  ad 
iscastrare  da  Italia  l'Italia  del  Centro  e  lo  Stato  dal  papa. 
Si  ricorre  alla  solita  panacea  francese  dei  plebisciti,  in  cui 
Napoleone  era  mastro  di  brogli.  Ne  tocca  scacco  in  Tosca- 
na, neirEmilia— le  quali,  contro  il  volere  ed  i  maneggi  di 
lui,  si  fondono  col  Piemonte.  Per  decreto  reale  si  sanziona 
il  voto  di  questi  popoli. Si  manipolizza  allora  apeito  il  ple- 
biscito di  Nizza  e  Savoia.La  Svizzera  protesta. Malcontenti 
sono  i  nizzardi.  Si  passa  oltre.  Do  ut  das.  Lo  Stato  dell'Ita- 
lia centrale  e  delle  Romagne  componesi.  Protestano  i 
principi  decaduti.  Protesta  e  scomunica  il  papa.  Il  parla- 
mento subalpino  si  raguna...Unaltra  fase  dell'idea  itaUa- 
jna  si  realizza.  Un  gran  regno  dell'Alta  Italia  è. 

(1)  Life  ofLord  Palmerston, 
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Codestfl  pt'rft  scontHntuvttl' Italia,  uè coutnntarR  Tavoiir. 
y ui-sli Rv-eva  JDllne  allietato  le  sue  ali  tnlto  inten?,e  traaci- 
iiava  lo  sguardi)  oliiii[»ico  da  provincia  a  provincia.  LI,  al 
ìi-mlto  ildt'orizzuute.  due  sordide  e  nere  macchie:  le  Duo 
Siciliu  ed  il  Papa  !  L'na  gangrena  al  piede.  Lì,  all'Est,  la 
\  eiieiia!  una  piaga  dalla  parte  del  cuore.  Si  provvederil  a 
■  inesto  puri'.  La  politica  del  caiciotTo  dì  caaa  Savoia  non  é 
lisracssa.  Lafarina  onniploUa— con  il  consiglio,  con  i  lia- 
liiH.  con  le  ,<Lrini  cui  Cavour  appresta  e  prodiga,  con  l'as- 
-l'Liso  inglese!— la  spedizione  dì  Garibaldi  in  Sicilia.  Paler- 
DKi,  che  aveva  dato  il  segnalo  delle  rivulturo  del  1(<A8  ,  si 
muove  aiii'lie  adesso.  Il  soIBo  della  sommossa  agiUt  l'isola 
intera. 

(Urìliitldi  pnrt«.  Cavour  dJi  le  traveggole  alla  dìpIoniaEia, 
inijuale  rompe  ogni  rudina— la  arancia  la  prima— objur- 
pmdo  questa  invasione  dì  pirnti  in  uno  Stato  autonomo, 
in  pace,  indipendente.  Cavourslaucia Peranno  parraggiun- 
geni  gli  argonauti  italiani— i  miUt—cou  ordine  di  non  rag- 
giungerli nini,  dì  navigare  lonto,  verso  altro  punto!  Oari- 
Ijaldi  sharra  a  Marsala—  pi-otetto  dalle  navi  inglesi  quivi 
presso  appositìtfl-  Supera  la  poca  resistenza  di  Calataftmi. 
<'oii  liflta  mossa  inganna  i  borbonici  e  sì  presenta  a  Pa- 
lermo. \''è  auffa.  I  iMirbonìci  resiatono  molli,  scoraggiati; 
convertiti  n  no  al  nuovo  oMinamonto  d'Italia  ;  del  giova- 
no nuovo  padrone  malcontenti.  Il  generale  Lanza  firma 
annistiiio,  patteggia,  sgombra  la  ciU&  e  pai-te,  Garibaldi 
ai  dichiara  dittatore. 

Si  costituisca  l'isola  a  governo  autonomo.  Si  sospetta 
quindi  velleità  di  screiio  dal  contiueiit*^  italiano.  Lararìna 
vj  porta  i  coucettì  di  annessione  di  Cavour.  Garibaldi,  so- 
billato dai  maizìnìatit,  lo  acacina! 

11  governo  dì  Napoli  si  avvilisce  innanzi  al  popolo,  al 
Piemonte  ,  all'Italia,  all'Europa.  Chiedo  intervento  a  cielo 
<■  terra,  sopra  tutto  a  Francia.  Cangia  ordine  di  rcggimea- 
to.  Troppo  tarili.  Già  gli  agenti  dì  Cavour  sono  ali  open 
[Htr  contro-batté  re  gli  agenti  di  Maxzini—i  quali  si  sforxa- 
tio  a  (liHTorre  dall'annessione,  e  perciò  smembrare  l' Italia 
dì  queste  tur  provincie  indispensabili, Turpe.'  turpe  \ 

Vìltìi  generale  nei  partigiani  di  re  Kranc«»co.  Si  guada- 
gna la  nmriua  e  t'esercito  —  senza  scrupcdi  di  mezzi  —  e 
laceran  bene.  Liborio  Itomano  e  de  Martino— altro  mìni- 
Ktro  —  mancggiauo  intrighi  per  tirar  Garibaldi  di  Sicilia 
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e  gittarlo  negli  Stati  del  papa  e  sconvolgerli.  A  codesto  di 
mano  ÌL  comitato  di  Genova.  Garibaldi  tentenna.  Passa  ad 
ogni  modo  lo  Stretto— dopo  aver  pur  vinto  a  Melazzole  ul- 
time schiere  borboniche— sol  fatto  serio  della  campagna, 
È  già  in  Calabria,  che  insorge.  Mal  resistono  i  soldati  del 
re  ,  già  demoralizzati  ;  bilicano  1  capi  che  già  guardano  al 
bel  italo  sole  che  spunta,  Liborio  Bomano  è  già  a  Gavoni; 
à  mente;  lo  seconda.  Egli  atterrisce  Francesco  U,  il  quals 
vorrebbe  reggersi  Ano  allo  stremo.  Pur  parte  e  si  reca  i 
Gaeta.  Quel  che  resta  di  esercito  regio  e  di  navi  lo  se- 
gue. Si  discioglie  il  resto.  Si  liquefa  innanzi  al  Garìb^ 
che,  non  contrastato  ,  procede  per  le  Calabrie  e  si  pw 
senta  a  Napoli  con  una  dozzina  o  più  dei  suoi. 

Napoli  lo  acclama  liberatore.  Egli  s'intitola  dittatore. 
Forma  governo— non  con  i  migliori  dì  quelli  che  tit)vaia 
Napoli  a  governare  di  già.  S'imbraga  in  dissidenti,  1  quali, 
a  nome  di  autonomia,  fantasticano  repubblica,  scissioiK 
dal  Piemonte,  sperpero  insomma  d'Italia:  l'Italia  in  due- 
che  sarebbe  presto  di  nuovo  Tltalia  in  cinque  o  in  sei! 

La  Sicilia  è  già  malcontenta  —  al  solito.  Garibaldi  li 
accorre  per  contrastare  gli  annessionisti  —  e  suri-oga  Stor- 
dini,  mazziniano  allora,  al  Depretia  uomo  di  Cavour.  Que- 
sti manda  pure  a  Napoli  il  Pallavicino  per  rimpiazzale  il 
prodittatore  Sirtori  nominaf-o  tìa  Garibaldi  ,  ed  allo» 
alieno  da  annessione.  "V  è  conflitto  di  sentimenti  e  di 
progetti  —  in  cui  Garibaldi  è  abbindolato,  Mazzini ,  ac- 
corso come  ft  detto,  imbrodola  idee,  passioni  ,  odii,  pa- 
titi; si  sbraccia  a  tener  testa  al  Cavour  ed  all'annessione. 

Per6  mentre  a  Napoli  si  bisticcia  dai  mazziniani,  Gari- 
baldi vince  la  fazione  del  Volturno— ma  vince  appena. 

Frattanto,  sull'  Italia  vigila  la  sua  provvidenza:  Cavour- 
Egli  accampa  pretesto  dalle  minacce  dei  mazziniani,!  qua- 
li gift  in  Napoli  capovolgevano  Garibaldi  e  lo  indirizzarano 
ad  invadere  lo  Stato  del  papa.  Per  questa  impresa,  sarebbfl 
sorta  rottura  con  laFrancia.assisa  aRoma  a  protezione  del 
papa  con  mercenari  suoi  propri.  Era  sfatamento,  e  scon- 
fitta certa  dell'animoso  avventmiero.  Erano  compUcaaio 
ni  diplomatiche  del  Piemonte  con  le  Cancellerie  di  Euro- 
pa, già  in  broncio.  Maraviglioso  fu  il  destreggiar  del  mim- 
stro  piemontese. 

Cavour  spingeva  i  volontari,  se  ne  serviva,  e  li  soldava, 
ma  sconfessandoli  apeito.  Annuiva  ai  suggerimenti  d| 
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(liplomatia  europea  ;  ma  agiva  in  contrario  ai  dettami  di 
t-ssa  ,  ai  filli  (li  iii-incìpi  fedeli  nncDra  alle  vecchie  liazw 
.ole  del  congresso  di  Vìl-uiiìi.  Suo  rùmpìto  Quale  era:  di 
4i'co;;lioi'SÌ  iu  mano  la  somma  delie  cose;  regolai'e  le  moa- 
!ìc  dei  volontari;  dottrinare  du  ministro  di  re  costituito  ; 
convertire  i  gabinetti  di  Europa  a  sobbarcarsi  alla  supru- 
iiia  necossilà  della  situazione.  Trattava  insomma  il'  inva- 
ilcro  il  dominio  del  pupa  e  pigliarselo  ,  dando  a  credere 
die  andava  a  salvarlo  !  Kgli  piantava  1'  assioma  :  u  se  noi 
tion  arriviamo  sul  Volturno  .  prima  che  Garibaldi  giunga 
ulta  Cattolica,  la  monaix^hia  b  perduta,  l' Italia  rimane  iu 
balla  della  livoluzione.  .)  (1} 

L'In }:liil terra  tinse  crederlo  e  l'appoiigiò,  Non  Ronuparlu. 

I  mercenari  papalini,  cosmopolita  canaglia  sotto  eli  or- 
dini di  Lamoriciftre  ,  infestavano  e  desolavano  le  Marche 
e  r  Umbria.  Cavour  manda  Parini  e  Cialdìiii  a  Napoleo- 
ne, allora  a  Chambei-y  ,  per  ni-otcstare  ,  per  provvedere. 
Napoleone  teriilversa.  È  sibillino  come  di  uso  :  in  soslan- 
la  non  propenso  a  secondare  1"  Ilalia  nel  suo  ultimo  sfur- 
io. Forte  però  dell'iissenso  inglese,  Cavour  passa  oltre,  ed 
intima  al  papa  di  scioglierò  le  milizie  mei-cenario.  L'iVnto- 
nelli  rifiuta  .  collerico  e  vituperoso,  Ka  udire;  che  Napo- 
leone à  ordinato  di  respingeru  con  la  fona  la  invasione 
degl'  italiani. 

Cavour  lo  smentisce.  1^  lo  smentisce  lo  stesso  Gi-amont 
H  Roma.  E  ({uindi  scandali  iilllziali.  Cavour  manda  una 
irootare  ai  gabinetti  di  Iùuro[ia,  sulle  atrocità  delle  uio- 
-iiiide  papali  a  Muntefano  ,  ad  Urbino,  a  l'cmgia.  a  Sitii- 
ptRlia,  a  Pesaro,  a  Fossombrone— auspice  il  sommo  duco 
lOricitru. 

lenziona;  del  ricorso  per  pietA  al  re  da  quei  popoli  stra- 
dei  prelati  energumeni;  dei  condollierì  ati'oci  — so- 
., tutto  dei  bandi  immani  cui  da  Spok-lo  «piccava  con- 
tro Perugia  lo  Schmid,  dei  giuditi  statari  e  militari  da  lui 
presednli.  I  barhi-Oosoucht  turchi  non  ne  avevau  fatto  niai 
altrettanto  a  Scio  ,  in  Siria ,  in  Uulgaria.  Cavour  imdtre 
signilicava:  che  il  governo  del  re  non  poteva  restare  81*1* 
latore  di  questo  sterminio  di  italiani  da  bini  slranùri , 
percbJ!  scapiterebbe  in  Italia  ed  in  Huropa  <  alla  quale  la 
monarchia  di  Savoia  stava  mallevailrici>  della  legalità  dt>4 
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risorgimento  d'Italia....  Per  lo  che,  aveva  il  re  ordinato  ai 
suo  esei*cito  di  occupare  TUmbria  e  le  Marche— rispettan- 
do r  indipendenza  del  papa ,  di  cui  speravasi  il  ravvedi- 
mento ed  il  ritorno  a  sensi  italiani  !  » 

L'i  1  settembre  infatti  Tesercito  italiano  entrò  nel  patri- 
monio della  Chiesa  m  per  ristaurarvi  l'ordine  civile,  e  da- 
re la  libertà  ai  popoli  onde  esprimere  i  loro  voti  —  e  ce- 
mentare in  Italia  Tordine  morale.  » 

A  quello  annunzio  ,  il  ministro  di  Francia  a  Torino  , 
partì. 

Fanti  aveva  fatto  il  piano  della  campagna  :  Della  Rocca 
neirUmbria  ;  Cialdini  nelle  Marche;  Sonnaz  a  Spoleto. 

Lamoricière  mette  in  punto  di  difesa  la  sua  gente  e 
manovreggia.  Perugia  è  presto  ridotta.  Pesaro,  Fano,  Sini- 
gaglia,  si  rendono  a  Cialdini.  Lamoricière  procede  contro 
Loreto.  É  battuto  a  Castelfidardo.  Fugge  in  Ancona.  L'e- 
sercito regio  assale  Ancona  e  la  blocca  per  mare.  Si  ren- 
de. I  commissari  italiani  ne  pigliano  il  governo  —  come 
delle  altre  città.  Viterbo  si  dichiara.  I  francesi  la  domano 
e  vi  ristabiliscono  Y  autorità  del  papa.  Le  truppe  italiane 
s' inoltrano  verso  il  napoletano,  per  sostenervi  i  volonta- 
ri, in  procinto  di  soccombere,  e  rassodarvi  T  Italia  —  cui 
Mazzini  e  gli  autonomisti  minacciavano  scindere— crean- 
do rinfame  parola  e  concetto:  iìpiemontisrìio.  (lì 

Il  parlamento  subalpino  scagiona  Cavour  dalle  scem- 
pie accuse  di  cui  Garibaldi  si  fa  eco  —  e  lo  conforta  di 
fiducia.  Il  partito  italiano— che  doveva  poi  divenire  e  pi- 
gliare r  infausto  nome  di  consorte— si  accinge  a  proclama- 
re anche  nel  napoletano  l'annessione  per  pleì>iscito.  La  di- 
plomazia sobbolle.  La  Francia  ripiglia  la  sua  politica  di 
compensi— e  domanda  Genova  o  la  Sardegna  onde  acquie- 
scere  alla  conquista  di  Sicilia  e  Napoli.  Laonde  Palmer- 
ston  le  fa  udire  :  che  incontr.^rebbe  per  via  la  flotta  in- 
glese—r/i^  fleet  ofEnqìad  would  not  be  a  passive  witness  of  the 
trnnsacfion.  (2)  La  velleità  fu  sopita ,  ma  non  si  cessò  dal 

(1)  Mazzini  finse  infine  rasserenarsi  alle  ragioni  del  Pallavicino,  il 
quale  gli  chiese  di  allontanarsi  da  Napoli,  e  scrisse:  «  Sospendo  Vapa- 
stolató  dell'antica  mia  fede,  per  rispetto  non  di  monarchi  e  ministri, 
ma  della  maggioranza  abbagliata  del  popolo  italiano,  pronto  anzi  a 
cooperare  alla  monarchia  pur  di  fondare  la  unità». 

Ripeteva  la  storia  della  lettera  a  Carlo-Alberto  e  quella  a  Pio  IX. 
lì  fatto  era:  che  il  suo  apostolato  aveva  incontrato  indignato  ripudio. 

(2)  Life  of  Palmerston. 
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'  «obillftro  a  malo  ed  ultiu-mai-ii  l'Eui-opa.  Alla  Uno.  Ptilmer- 
ston  —  por  lo  Juiiiiiui  ros\  beii  disposto  per  Naiioloone 
i;  ere  divenuto  davvero  diffidt'Dto  dt-lle  intenzioni  dol  Bo- 
napHiie.  Sospettava  persino  eh'  e'  non  covasse  il  diacgno 
nf  ai'fn/}iny  Wattrloo  —  i;oiiiiiHuuiido  (IikHiissoiiimre  uà  ami- 
l'tirsi  r  AtiHtrìu  e  la  Itussia  con  la  generosità,  d  (t) 

La  Hiissia  ,  «congiurata  da  FmncfìscoII  da  Gaeta,  g'in- 
l'raiDiHte,  una  all'Auittna;  poi  lira  Ìl  suo  legato  da  Torino 
roo  tutta  la  legazione.  ìa  l'riisaia  iimoreggia  ma  non  si 
muove, L'Avistria  invita  lo  CxaraVionnaaconrereota— la 
quale  non  è  consentita  che  a  Varsavia.  V'intervienepure  la 
Prunaia.  Accompagnarono  lo  Ciar  altri  anibasciatnri  estfl- 
ri ,  Ali^eisandro  rosta  in  sussiuguo.e  le  richieste  austriache 
dt>(^Uita.  Fa  pii"!:  rassicura  Napoleone  e  lord  Pulaieraton. 

Na]H)leono  ,  sconCosiiato  i]airinghtlt4>rra  ,  non  fidando 
nelle  potenze  del  nord,  si  limita  a  dichiarare  «che  in  caso 
di  guerra  dol  Piemonte  con  l'Austrìa,  per  l'acijuifito  della 
Venezia  —  se  la  Confoderaaiono  germanica  resterà  iguela, 
'  reclamava  l' osservanza  dei  patti  di  VillaTranca  e  di  Zìi- 
—  appellaniloBÌ  ad  un  cougrenso  por  la  circoscrizione 
à  nuovi  Stati  n. 

L'Austrìa  smotte  sue  velleità  liellicoso.  non  sentendosi 
[enuta  dalla  liussia  nò  dalla  Prussia.  L' Inijhillerra 
ortu  r  Italia  dal  lironrio  della  diplomazia,  col  suo  fa- 
col  siinapiJOKgio,  col  suo  incoraggiainciito. 
Il  plebiscito  (li  NuiMili  santiona  tunità  d' Italia.  L'eaer- 
!o  italiano  passa  il  Tronto.  Re  Vittorìo  travorva  le  Mar- 
li'^  e  viene  a  Napoli.  Garibaldi  lo  saluta  /i«  tt'  Italia  —  e 
jitrto  por  Caprera.  Ah!  perchè  ne  usci  di  poi!  Sarebbe  re- 
citato una  fitn't'ii  radiante  di  leggenda.  Durova  Unire  por 
conlarniiiarsi  della  niancin  di  un  milione  in  coutaute  e  di 
una  ftiìiicne  ijom-nasiraj  Un  milione!  Una  pensione!...  FA 
tic  traimi  'jloria  mvndìf 

^Hoii  avrenimenti  che  seguirono  ebbero  tutti  impulao  dal 

^^•nte  di  Cavour— e  furono  nella  logica  dell'idea  iialiana. 

n  burbonismo  ebbe  il  suo  colpo  di  grasìa  dal  cannone  a 

Qofftn  —  malgrado  il  voto  della  Krancia,  la  burbaiiza  <iel- 

l'unmiraglio  francese  che  la  llotta  francese  in  (juelle  ac- 

'(I)  l'Uan  a  JnbU  RuiiiU  del  t  Da*.  !V. 
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que  comanda.  (1)  I  combattimenti  di  Miicerone  ,  _  ,^ 
zare  il  passo  del  Garigliano  a  Mola  di  Gaeta;  la  capite 
2Ìone  eh  Capua ,  dopo  qualche  bomba  scambiata  ;  queUs 
di  Mpssina-.  quella  di  Civitella,  spensero  le  reliquie  dellV 
sorcito  di  Francesco  II.  Questi ,  dopo  di  essere  stato  sto- 
lido, si  manifesta  pervei'so. 

Mal  riesci  la  luogotenenza,  e  peggio  i  luogolenentì,  cha 
si  successefo.  Gli  uomini  che  furono  addimaudati  con- 
sorti —  e  che  da  prima  avevano  rappresentato  Cavour  e 
le  (li  lui  idee  —  lo  tradirono  per  ire,  avidità  ,  parzia)it&, 
aopmsi  di  parte  e  proprio  profitto. 

In  Sicilia,  peggio  che  a  Napoli. 

I  nomi  e  gli  atti  sono  nella  memoria  di  tutti.  Li  odìun* 
mo  e  sprezzammo  ;  è  carità  di  patria  non  insozzarne  pare 
la  storia. 

Si  procede  alle  elezioni  generali  pel  Parlamento  itali^ 
no.  GiA,  come  accennai,  un  plebiscito  unanime  aveva  t(h 
tato  l'annessione  delle  province  del  Sud  all'Italia.  L'es-ra, 
ritirato  a  Roma,  copri  ì'ex-reame  di  briganti,  cui  tiri)  dal 
mondo  cattolico  e  sopra  tutto  dalla  sozza  Spagna.  Iintnft* 
nità  e  pretesti  ad  immanità  senza  fine.  Perù,  con  la  riunio- 
ne del  primo  parlamento  italiano  a  Torino  ,  cessarono  le 
luogotenenze.  Si  acclamò  subito  la  costituzione  del  Itegna 
iCItalia.  Si  acclamò  indi  a  poco  Roma  capHalt. 

Protesta  il  papa.  Protestano  i  principi  esautorati.  L'Eu- 
ropa non  fiata — tranne  la  Baviera,  il  Wurtemberg,  il  Mek- 
lembourg  ,  che  respingono  la  notifica  tiel  regno  nuovo— 
e  Cavour  toglie  Vexequattir  ai  consoli  loro  —  e  iraonela 
Francia,  la  quale  brontola  contro  le  pratiche  scerete  di 
Cavour  per  acconciare  un  modus  vieendi  con  la  corte  dì 
Roma  e  licenziare  i  francesi.  In  questi  negoziati  e  brogli 
interni— suscitati  dal  Minghetti  per  spartire  l'Italia  in  re- 
gioni—gi-ave  jattura  colpisce  T  Italia.  Cavour  muore.  (SJ 

Cavour  fu  uno  dei  più  grandi  fattori  dell'unità  della  pa- 
tria. 

La  sua  mente  perspicace  gli  aveva  per  lunga  pezza  esa- 
gerate le  difficoltà  del  trionfo  completo  della  idea  italiap 
na.  Da  che  però  vi  pone  la  mano ,  non  per  convincimento 

(1)  Quarde!  ;  Giirmaìe  della  éifeia  di  Gaeta.  Rodaej  Muadj:  ptUtr^ 
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ma  spinto  dulia  forza  'IcIId  cose,  trova  che  rinipresa,  pur 
tiUt-DÌca ,  ò  fattibili;.  E  vi  divuta  siua  ineuto  colussalG  , 
suo  uabile  cuore, 

La  imlura  lo  aveva  opiilcn 11- monte  dotato. Aveva  la  stof- 
fa dei  Richelieu  ,  dei  Cromwel  ,  dei  Pitt,  dei  Biamarck  : 
i|U»lche  cosa  del  concetto  imperioso  e  sinti-lico  di  Boua- 
[jiirle.  Intuito  pott'nte.ScaudawIiatore  di  cuori.ina  sprezza- 
tore  di  caratteri— cui  aveva  spesso  iivuto  occasione  tmva- 
iti  maculati  d'e(;oismo.  Prodigiosa  memoria.  Siiuisito  cri* 
terio.  Egli  arriva  per  intuitone  dove  altri  giunge  a  sten- 
to eoa  lo  studio.  E  di  studio  ,  poco  e  scomposto.  Dai 
viaggi ,  dalla  lunga  dimora  in  Inghilterra,  avova  appreso 
l'arte  di  governo  ,  e  di  valutare  i  mezzi.  Di  mezzi  ,  uno 
supremo  ;  1'  autorità  al  serpizio  drila  Uberlà.  Questa,  sern- 
pre  a  stella  polare. 

Di  arti  belle  non  caldeggiò ,  e  poco  inteso  —  benché  le 
sentisse.  Il  suo  spirito  gioviale  imperlava  di  spirilo  U  sua 
l'utia,  la  sua  conversazione.  Di  modi  facili  e  democratici , 
lienchò,  al  caso,  non  schivo  di  sussieguu  aristocnitìco. 

Non  facile  ,  n^  elegante  pai-latore.  Concionava  senten- 
zioso, positivo,  pratico  ,  logico  come  uu  colpo  di  canno- 
jio  — e  sei  seppero  Itavel ,  Gaiibaldi ,  Qiobertt  ,  «  tanti  ni- 
tri con  cui  ebbe  rovello.  Aveva  ai-dtmento  di  mente  e 
ài  cuore.  Le  idee  generoso  to  soduccvano  ;  e  sempre 
le  secondò.  Impavido  sempre.  Hai  scoraggiato  nelle  cou- 
ieli.  Dallo  avversità  .  sorgeva  più  pot«ut«.  Mai  gret- 
0  volgare.  Mai  iniiligao .  benché  rìsontito  e  pronto 

rimbecco.  Mal  rancoi-e  dopo  il  battibecco.  Lo  si  accu- 
. .  dì  simnlazioDO,  di  dissi mulaziouo.  Fu  accorto.  La  »iia 
diplomazia  fu  la  fratichozza  audace— di  cui  uiuno  però  vol- 
le ereditarlo  —  e  la  pror>iuda  cognizione  delle  passioni 
umane,  cui  si  asservì .  ora  si;condandole  .  ora  ost<>ggt)iR- 
dole  u  proposito,  tira  debaler,  nella  diplomazia  come  nel 
parlamento,  più  che  oratore,  od  atleta  di  frasi.  In  ambo, 
all'abiliti^  del  dire  antiponeva  la  scherma  dell'  intelletto, 
l'acutezza,  la  flessibilità,  la  sagacia  del  silenzio.  Non  mentì 
mai:  destreggiò.  Ma  il  pensiero  gli  s' improntava  nel  sem- 
biante, prima  che  la  parola  lo  formulasse.  Era  fecouilu  di 
trtivali,  di  ragioni  ,  di  paralogismi  —  perlln  di  paradowì 
abbelliti  di  fina  arguzia, 

Cosciente  di  sua  potente  personalità  ,  convinto  di  ci6 
che  diceva,  tenne  testa  a  parlamento,  ministri ,  colleglli. 
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ambasciatori  —  né  si  ritenne  col  re  ;  né  si  mascherò  eoa 
Napoleone.  Avendo  tutti  gl'impeti  della  passione — i  quaU 
venivangii  da  sua  propria  idiosincrasia  —  di  raro  infiaoh 
ma  vasi.  Non  declamò  mai;  discettò. 

Possedeva  Tironia,  penetrante  ed  amara.Fascinò  chinn* 
que  ravvicinò.  Gli  stessi  nemici  non  gli  malvolevano.  GB 
amici  r  idolatravano.  Ninno  aveva  tanto  da  inorgi^fìni 
di  colossali  successi.  Pure  era  modesto ,  per  modestia 
di  anima ,  per  gentile  (k)ncetto  di  non  umiliare  i  vinti. 

Sacerdote  di  ima  idea  —  V  indipendenza  da  prima  ;  dal 
1857  in  poi  Tunità— di  questa  divenne  geloso,  e  perfino  in- 
tollerante quando  la  vide  perigliare.  Quindi  aspreggiò 
gli  oppositori  e  coloro  che  ne  rendevano  il  trionfo  diffici- 
le. L  orizzonte  dei  suoi  concepimenti  era  amplissimo,  sin- 
tetico ,  ma  ne  analizzava  le  parti  come  le  fascette  di  un 
prisma,  una  per  volta,  prima  di  intraprenderne  U  realii- 
zamento.  E  questo  studio  del  dettaglio  gli  da  V  aria  di 
scettico  neirinsieme. 

Aveva  d'uopo  di  agenti.  Non  trovando  sempre  flessibili 
gli  amici ,  0  trovandoli  esausti  ed  esigenti,  adoperò  chi 
gli  capitò  sotto  la  mano:  ma  non  discese  mai  fino  a  loro: 
a  sé  mai  non  li  elevò.  Aveva  V  istinto  del  comando  in- 
sito in  sue  fibre,  e  si  travagliava  in  vano  dissimularlo. 

La  febbre  del  successo  lo  rende  or  correvole  ora  esi- 
gente, ora  superbo,  ora  imperante  ,  ora  sdegnoso.  È  mi- 
nistro di  genio  ,  nato.  La  pratica  lo  aveva  addestrato  e 
talvolta  alterato. 

Egli,  innanzi  tutti,  scorse  gli  eventi.  Precorse  il  paese. 
Formolo  l'opinione  pubblica  e  le  diede  V  impronta:  e  seco 
trascinòlla  ,  talvolta  restia.  Egli  ardi  fare  udire  il  nome 
dltalia  al  congresso  di  Parigi  —  egli,  allobrogo,  e  messo 
di  una  provincia  acconciata  allo  stampo  francese!  Aveva 
osato  rappresentare  Fltalia  nella  guerra  di  Crimea,  tra  le 
potenze  occidentali. 

Fu  libero  cambista  ,  e  per  queste  dottrine  si  propiziò 
l'Inghilterra  e  se  ne  attirò  l'appoggio.  Napoleone  fascinò 
a  Plombières  e  se  lo  fece  complice  nelFodio  dell  Austria. 
Per  suo  maneggio  ,  ardire ,  volere ,  perseveranza  —  mal- 
grado gli  autonomisti ,  repugnante  l'Europa  —  annesse 
all'  Italia  l' Emilia  ,  la  Toscana  ,  le  Romagne.  Poscia  , 
per  sfida  alla  Francia  ed  al  mondo  cattolico ,  per  sino 
r  Umbria  e  le  Marche.  Egli  gitta  Garibaldi  in  Sicilia.  E 
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rovescia  la  digià  secolare  dinastia  di  Borbone  ,  e  ne  con- 
giunge all'Italia  gli  Stati.  Egli  raccolse  in  uno  Stato,  rap- 
presentato da  un  solo  parlamento  —  cui  dominò  —  venti- 
due milioni  d'italiani  ed  apri  le  mine  sotto  Venezia  e  Ro- 
ma —  che  poscia  saltavano  in  virtù  di  sue  opere  avanzate 
e  di  suoi  pensamenti  impiantati  nelle  Cancellerie  eu- 
ropee. 

Fece  l'Italia  —  e  fu  sua  epopea.  L'aver  indotto,  costret- 
to Napoleone  a  coopiM-ai-vi  ,  malgrado  la  Francia,  fu  suo 
miracolo.  Per  dieci  anni  circa  ,  dominò  la  diplomazia  eu- 
ropea della  potenza  della  sua  idea  —  l'idea  italiana! 

La  rivoluzione  italiana  del  18 48  ,  a  cui  ripujxuò  ,  ave- 
va avuto  intento  federale  e  sparpagliativo  :  ai  due  estre- 
mi,  un  papa  ed  un  doge  ,  una  repubblica  ed  il  papato  ! 
Cavour  da  alla  rivoluzione  del  1859-60  compito  unita- 
rio. Fa  del  Piemonte  il  foco  d' Italia,  e  vi  affascia  i  raggi 
concentrici  —  e  non  centrifugi  come  nel  1818-49.  I  repui>- 
blicani,  gli  autonomisti ,  i  separatisti  ,  furono  da  lui  an- 
nientati —  senza  neppur  degnarsi  di  sedurli.  Fa  della  mo- 
narchia rincarnazione  consustanziale  deirunità. 

Ebbe  virtù  ed  operosità  domestica  grandissime. 

Tanto  uso  di  facoltà  ,  sciupò  la  vita.  La  logorò  lenta-' 
ment<\  perseverantemente,  latentemente. Ccmiincia  a  patir 
dispepsia  ,  alUosciamento,  ingiallimento.  Precoci  rughe— 
i  solchi  terribili  del  pensiero  rodente.  L'opera  della  distru- 
zione continua  subdolamente.  Scatta  iniine.  La  mortela 
coglie  col  pensiero  d' Italia  nella  coscienza;  con  la  parola 
di  libertà  sulle  labbra. 

(.  Fu  di  statura  ni(»zzana,  comph?sso  delle  membra  ma 
ben  conformato;  le  fattezze  a  prima  vista  volgari;  poi  roc- 
chio avvertiva  fronte  sjiaziosa  ,  lampeggiar  dello  sguardo^ 
a  ti^averso  le  lenti ,  testa  modellata  dai  Scipioni  e  dai  Me- 
telli ,  singolare  finezza  di  lineamenti,  delicatezza  ,  mobi- 
lità estrema  di  quei  muscoli ,  onde  il  pensiero  ,  l'afl'etto  , 
Tira,  la  passione  subitamente  si  rivelano.  )  (1)  Moria 
cinqimt'anni.  Lo  pianse  l'Italia,  come  suo  massimo  disa- 
stro. Ne  sentì  lutto  l'Europa.  Il  Vaticano  si  allietò  e  ma- 
ledisse. I  gabinetti,  per  condoglianza  all'Italia  ,  riconob- 
l)ero  il  regno  d  Italia. 

L*  idea  italiana  aveva  trionfato.  Ciò  che  rimane  a  com- 

il)  Zini. 
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niere  ,  è  ,  si  può  dire ,  oroamemo  finale,  ristauro  di  àa 
braccia  mutilate  ancora  aell'augusta  statua  di  cui  riounS' 
gius,  se  non  il  corpo,  sì  riHotte  già  uel  Campidoglio. 

Ric&soli  —  malvisto  a  Francia  perchè  d'in-lnlc  whietta, 
e  superbamente, inflessibilmente  italiana— ;.Ì-V    " 
dello  Stato.  Degli  ostacoli  inconscio  ,  al  gm  i 
preparato, era  inevitabile  fallisse.Avevaafii 
zione:  ed  era  operaio  appena,  pieno  di  voloir        : 
eccellenti,  genio  no. E  genio  capitale  volevusi.  Irf 
se  delle  finanze  ingenti.  I  briganti  nel  Napolitano, 
intraprendenti  e  disastrosi— e  nò  Carìgnano,  né  ~ 
S. Martino,  luogotenenti,  all'altezza  della  bisogna, 
sia  ecclesiastica,  imbeccata  da  Roitia,  ribelle  al  a 
dine  di  cose.  Generali, con  uffizio  di  prefetti,  sostiti 
luogotenenze  abolite.  Non  giova  al  Ricasoti  api 
Sinistra;  blandire  il  parlilo  dasiotie.  Sua  autorìùk, 
da  fat^cendieri  che  lo  abbindolano,  piega.  Cade. 

Subentra  Rattaizi. 

Lo  sopraffa  subito  il  partito  di  Garibaldi,  non 
da  costui,  ma  che  da  costui  piglia  nome,  della  dì 
.pienza  politica  si  vantaggia.  E  si  sbriglia  fino 
a  Sainico ,  a  Brescia,  altrove.  Garibaldi,  reputa 
int«lligeaza,  trascorre  fino  a  proclami  sediiiosi. 
vedendolo  aver  sorpassato  i  confini,  reu-ocede^ 

Garibaldi  va  a  Palermo  e  vi  fa  scandalo  e  stizie^ 

ca  stolidamente  ed  impoliticamente  Napoleone         

mo  allora  di  sua  potenza  in  Europa.  Raccoglie  banda 
Yoloatarì,  e  piglia  la  campagna  per  marciar  contro  Ronw, 
dice  e  pensa  egli— per  disfar  di  fatto  l'Italia,  s'è  possìbile, 
lui  incouscio.Qucsta  da  cima  a  fondo  s'agita.e  lo  tratU  di 
malfattore.  D  re  con  bando  lo  mette  quasi  fuori  K-gg«.  Si 
spicca  Cialdini,  suo  nemico,  per  affrontarlo.  Sicilia  e  Ca- 
labria son  messe  in  istato  dì  guerra.  Lo  scontro  d' Atpi» 
monte  A  luogo.  Garibaldi  è  ferito,  preso,  menato  sa 
alla  Spezia,  graziato,  perduto  per  sempre.  Chi  ava», 
un  regno,  è  costretto  a  fruire  di  un'amnistia! 

Egli  era  stato  la  Nemesi  del  Rattazzi. 

Questi  si  scagiona  a  maraviglia  in  Parlamento.  Non  ri 
Balva.  Ed  uji  ministero  anfib'io—Farini  imbecille  e  Min> 
ghetti  chiappa-nuvole— sorge  sulle  mine  di  lui. 
ro  infausto  questo  ,  inlimo  d' intelletto  e  di  cuore. 

Con  la  Francia  erano  sorte  nuove  male  ini 
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rii-rudesceuza  dì  simpatìe  puntiUcic,  vcnuie  al  potere  alla 
cuduia  di  Thouvenol  o  l' ussuiizìoiie  di  Drouiu  de  Lhuys. 
Durando,  sotto  il  miuistei-o  Rattaiti,  aveva  resistito  ar- 
dilamciite.  Non  resistè  il  Minghelli,  clericale  e  servile,  m^ 
il  Pusoliiii ,  ente  amorfo.  Sola  mente  nel  consiglio  è  Pe- 
ruKi  —  forte  e  sagace  mente  —  ma caratteie  complesso, 
irlo  di  passioni  subdole,  equivoche  —  una  specie  di  Fou- 
chè  restato  frat«  sotto  la  divisa  di  ministro  —  con  istinti 
unitnrii.  ma,  per  destrciza,  autonomo  tasi^auo. 

Mille  diliicoltji  (li  fronte.  L' Italia  una  ad  oi-ganiuaro  : 
e  iiiuuu  jt  un'idea  a  quest'altezza.  Le  finanze  rapinata,  Sor- 
gono dissensi  insipienti  con  la  Russia  ,  per  sim[>atie  in- 
tfon^cruf  verso  la  Polonia  —  simpatia  d' Italia  che  mangia 
del  papa,  per  la  Polonia  clericalu!  Uenieschefigia  in  flnan- 
tp  Mitifihetti ,  ed  accatta  grossi  prestiti  —  non  prima  esatti 
che  sbranali,  sciupati, e  peggio  che  sciupati.  Disastroso  & 
(]uin>ti  il  prestito  dei  700  milioni.  Disastrosissimo  il  con- 
ti»tto  per  la  costruzione  delie  ferrovie  meridionali.  Intri- 
ghi rk'rieali  da  Francia.  Pasolini,  inetto,  si  ritrae.  Farini 
ctvle  nel  manicomio,  inil>ecille. 

Ritempera  il  ministero  Miughctti ,    col    giovane   ma 
già  guatato  Visconti -Venosta  —  da  Matzini  venuto  a  Fa- 
mi, da  Cavour  passato  ai  consorti.  Anche  Spaventa  appa- 
',  con  tiìulizionì  dalla  polizia  borbonìoi  e  con  forte  per- 
IDOalilH  ,  più  follemente  sentita,  che  personale. 

La  Francia— rlie  li  gìJl  suoi  disegni ,  che  a  giA  suoi  no- 
jninì.  che  non  dimentica  la  astiosa  ricozions  di  Napoleone 
làTorino.e  ne  vuole  cavare  vendetta— cerca  taccoli  percat- 
a  (fi  briganti— e  di  questi  si  fa  mecenate.  La  legge  l'ira 
>eua  il  brigantaggio.  Il  governo  diventa  passionata 
!gia.  Nulla  si  prevede.  A  nulla  si  provvede.  Leggi,  cui 
ióbrt  fila  e  novnìlire  rìitfà. 

_  li  congresso,  cui  Napoleone  indice, non  è  accettato  che 
'  dia  Berrile  Italia.  L'Europa  lo  respinge  per  opent  diBu»- 
ili  Si  fanno  inchiestevacucsuIbriKantaggioesugli  scan- 
ali delle  ferrovie  meridionali.  Si  chiariscon  ladri  duo  de- 
ntati. La  quislione  romana  viene»  galla.  Peruizi  v'inla- 
"  i  Videa  dì  rimuovere  la  sede  del  governo  da  Torino  e 
_(OrUula  a  Firenze.  E  Napoleone,  che  l'aveva  insinuata,  vi 
V'jncastella.  Si  manda  PeiKilì  a  tastar  terreno  a  Parigi.  B 
~e  torna  con  la  famosa  convenzione  dì  Settembre  .  per  la 
[uale.  8  interdice  all'Italia  ogni  pensiero  ili  Roma  capita- 
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le  ;  le  si  ingiunge  il  trasloco  di  questa  a  Firenze  ;  si  pro- 
mette lo  sgombro  graduale  dei  francesi  da  Roma»  ma  non 
la  sostituzione  di  loro  dagli  italiuii....  Insomma,  scelleim- 
ta,  stupida,  anti-italiana  convenzione  :  un  dispetto  contro 
Torino  ,  una  dichiarazione  di  guerra  a  ciò  che  addimaa* 
davasi  egemonia  piemontese  —  piemontismo. 

Era  r  idea  dei  secoli  passati  che  tornava  a  vita  :  lltalìa 
del  centro— capo  la  guel&Firenze— contro  Fltalia  del  nord 
e  del  sud  ;  la  consacrazione  del  papato  temporale  ;  Foblio 
tacito  della  Venezia! 

Torino  insorge.  Si  fa  sangue  nelle  sue  vie— auspice  Spar 
venta.  I  ministri  mentono  vilissimamente.  U  re  li  licen- 
zia. L'Italia  li  vomita.  Il  parlamento  li  stigmatizza  di  aver 
ordito  infame  attentato.  Altro  ministero  assume  il  potere. 

Lamarmora  però  non  era  Fuomo  di  cui  gì  mglesi  avreb- 
bero detto  the  righi  man  in  the  righi  place^-Vnomo  che  calza 
alla  situazione. Probo  amministratore  ma  senza  idee;  abile 
organizzatore  di  soldati  ma  incapace  a  condurli  ;  spirito 
angusto  ma  mani  pure  ;  uom  di  ratina ,  avverso  al  moto; 
neirerrore  sempre  sinistramente  incocciato  ed  intempe- 
rante; oblioso  di  sé;  a  favoriti  tenero— rettilineo  ed  unila- 
terale, egli  arrivava  in  un  tempo  in  cui  le  cose  d*  Italia 
erano  complicatissime,  fuori  e  déntro  ;  in  cui  il  destreg- 
giar del  Cavour  sarebbe  stato  appena  bastante  ;  in  cui 
tutto  cozzava:  passato  e  presente,  speranze,  timori,  voglie 
scomposte,  disegni  perfidi;  insipienza  di  Stato  piramidale. 
Pertanto  ,  Lamarmora  vedeva  giusto  la  meta  ,  confuso  i 
mezzi,  e  quanto  agli  strumenti  cui  doveva  adoperare,  più 
che  scarso,  mentico. 

Il  Parlamento  convocato  ,  non  à  concetti  più  chiari  e 
definiti. 

Era  sorta  contestazione  col  governo  francese  sulla  in- 
terpretazione della  convenzione  di  settembre.  Lamarmora 
tien  testa,  tien  fermo,  si  abbarbica  allinterpretazioue  nel 
senso  italiano  cui  egli  dà  —  ed  ottiene  un  protocollo  ag- 
giunto,il  quale  fa  parte  più  equa  alla  idea  italiana.  Ma  Se- 
nato e  Camera  oppugnano. Poi  si  sobbarcano  alla  dottrina: 
che  il  re  aveva  negoziato  il  patto  ;  che  ne  aveva  il  dritto  ; 
che  //wj  king  cannot  be  wrong— il  re  è  irresponsabile. Torino 
non  smette  il  broncio. Il  re  se  ne  parte  uggioso. Lanza  pla- 
ca gli  animi.  La  patriottica  città  si  racqueta. Riviene  il  re. 

Si  dà  quindi  mano  a  riforme  amministrative,  ma  senza 
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concetto  il'unìtà  p  di  uniformità,  e  con  confusi  concelti  di 
libertA. 

Si  torna  a  bomlm  col  papa— e  si  compromette  la  dignità 
nazionale  e  la  ttnonn  volontà  dogli  accordi.  Il  non  possu- 
mttó  bÌ  inalbera  come  dogma  della  Chiesa. 

11  governo  b  traabordalo,  con  grave  dispendio ,  a  Firen- 
ze.L'odio  contro  il  Piemonte  divii-no  ijiiivi  teoriadi  Stato. 
Lamamiora  rinian  ferino,  col  Lama  e  col  Sella  —  ì  quali, 
nell' atlacco  ftl  piemontismo  veggono  un  attentato  naiìo- 
iiiilo —ma  non  san  provvedere,  nò  dismagare  i  romplotli 
dt'i  consorti. 

Perù,  tutto  questo  impure  miserie  soa  secondarie  nella 
cuttività  (U  Babilonia  dcgl'  italiani  a  Firenze.  Un  gran 
fatto  nazionnle  punta  e  si  ordisce  iu  secreto  tra  Lanianno- 
ra  e  Itismarck. 

i:  qui  è  mestieri  di  dettagliare  di  nuovo. 

Il  riciipe-o  della  Venezia  non  si  era  ecclissalo  un  minuto 
:  Ila  menti,  lof^ii  italiani.  Per  realizzar  qiiosto  intento  on 
1  uopo  llaccar  l'.Vustria  in  Europa  ,  prima  di  essere  al  ca- 
po di  fiaccarla  con  le  sole  forze  italiane  in  Italia.  Delle  tre 
notcìixe  che  potevano  darle  addosso  :  la  Francia,  iu  odio 
dell'ingrandì  minato  e  del  rompimento  d'Italia,  non  vole^T»; 
la  Pruissin  non  osava  aui-ora  :  la  Russia  non  potrv»  Era 
ilunquc  d'uopo  all'  Italia  manovrare,  orzcggiaudo  ;  ed  uu 
jiiinto  solo  sul  quale  agire  :  la  Pmssia  —  la  quale  non  ci 
'  la  sinipiLticu.  Lauitirmorn  ,  ammaliato  da  Napoleone  mB 
i:i  >n  Quo  all'  ahiezione  ,  non  era  forse  l' uomo  più  oppui» 
!itio  alla  bisogna.  Degli  ordinamenti  militaj'i  della  Pnis- 
!;ì  ora  cfiiioscitnre  ;  ma  quelli  di  Francia  prefeiivu  e  vex- 
-  ^'giava  —  perà  senza  esclusiva  passione.  Della  polilica 
r  iissiana  era  assohitamente  ignaro.  Delle  condizioni  del- 
'  '  'Germania,  itjnnrinsimo  — benihi^  ministro  per  restvi-o! 
l>-  Itismarck— che  allora  era  la  Prussia,  come  Cavour  era 
'Hlo  r  Italia  — sospettava,  se  pur  noi  reputava  un  mania- 
,.'f  —  come  Io  diceva  Benedetti;  un  tot/uc,  come  Io  si  cre- 
'<'va  alle  Tuilerìes.  (1)  Cavour  ,  che  aveva  per  intuito  di 


(1)  N'iipuUnn*  ft|ir*>  !*■  in#MiT«nium  «t  ■•■  nfcompc*!  dunr  liaaT- 
fniiTt  ilp  t'i)]o|;nv,  iltf  Dmiviuai'k  et  ilu  conerei,  dui  auisiir  A  una  (•• 
tiuikUc,  il  tlui  ragiiirirr  tri  r«i[nrd4  du  noni  ku  «udtti  prandr*  una  «il- 
luda I  iiar  la  cnorf  nUon  dei  nPiKrihhre  qui  wniblAll  ttir  la  j>r^farp  irniM 
notiirlM  ti  enjitle  ncuire.  Uu  itsil  iiolt  bd  Enrciw,  lùgn  contro  TAn- 
eI«UrT*,  iri»-t:iai  iit-1-iiida  laKiuiif,  pli»  qncrruid  «vrcrAnirioh*, 
P.  Dkixi  OiTTid*.  37 
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genio,  misurato  tutta  V  ambizione  pniRaiana  e  T utilità 
quella  alleanza,  nulla  aveva  trascurato  onde  assicurane- 
la.  £  credeva  di  averne  trasfuso  la  comprenzioiie  nel  La* 
marmora,  quando  lo  mandò  a  Berlino  a  salutare  V  asaon- 
zione  al  trono  di  re  Guglielmo. 

Il  partito  liberale  germanico  era  favorevole  all^  Italia  e 
mirava  di  già  :  all'ai  leanza  con  Vltalia;  all'impero  germa- 
nico con  la  Prussia  e  per  la  Prussia.  La  Camera  prussia- 
na nel  1860  ,  aveva  votato  Y  emendamento  Wincke  in  fih 
vore  deiritalia. 

L'Austria  aveva  delle  velleità  di  riconoscere  il  nuovo 
regno  d'Italia ,  perchè  le  sue  relazioni  con  la  Prussia  si 
facevano  sempre  più  tese,  e  la  diffidenza  della  Frauda 
sempre  più  scura.  Persin  della  cessione  di  Venezia  si  va- 
neggiava nelle  diplomatiche  nuvole.  E  poi  di  già  la  Pros- 
sia  metteva  la  quistione  sul  contegno  dell'Italia,  se  la  rot- 
tura vaticinata  con  T Austria  si  avverasse.  Bismarck  scan- 
dagliava l'orizzonte  politico.  (1) 

Lamarmora  barcamenò,  poi  rispose  risoluto:  che  avera 

et  c>st  avec  un  certain  tressaillement  intime  qu*  on  vìi  M.  de  Bismarck 
accourir  en  France — octobre  18G4 — à  la  première  nouvelle  de  la  conven- 
tion conclue  avec  le  cabinet  de  Turin.  Evidemment ,  on  allait  e  fai» 
quelque  chose  pour  Tltalie.  Sans  rancune ,  comme  sans  préjugés .  I« 
président  du  conseil  dePrusse  venait  renouer  les  conversations  entamé^s 
deuxans  auparavant ,  lors  de  sacourte  mission  de  Paris.  :> 

^  Na[>oleone  vaneggiava  un  ricomponimento  di  Europa.  Trovava  la 
situation  gcographtque  de  la  Prusse  mal  dèìimitée.  Costruire  dunque 
una  Prussia  essenzialmente  protestante  ,  in  faccia  dell'  Austria  catto- 
lica. Gli  Stati  intermedii  in  situazione  vaga.  Una  Prussia  aggrandita 
dal  lato  dell'Elba  e  del  Baltico  .  in  faccia  della  Russia.  La  Saesia  airli 
Habsl)oijrg  in  compenso  della  Venezia  a  lasciare  airitalia.  Le  province 
cattoliche  sul  Reno  alla  Francia....  La  quale  resterebbe  a  da-ns  une  nen- 
tralitc  attentive  »  —  Klaczko  :  Lcs  dcujp  Chanceliers. 

(1)  (.  Quante  volte  non  si  vide  ,  in  quelle  spiaggie  ora  storiche  di 
Biarritz  l' imperatore  Napoleone  passeggiare  ,  appoggiato  al  braccio 
di  Merimée,  mentre  ad  una  distanza  rispettosa  Éismarck  lo  seguiva, 
perorando,  gesticolando,  e  non  ricevendo  sovente  per  tutta  risposta  chs 
uno  sguaroo  appannato  e  leggermente  incredulo.  Si  ferma  oggi  il 
pensiero  dolorosamente  innanzi  a  quel  gruppo  strano  del  Cesare  ro- 
mantico, del  romanziere  cesareo  e  del  terribile  realista,  il  quale,  osse- 
quioso adesso  verso  l'ospite  imperiale  ,  doveva  quattro  anni  dopo  asse- 
gnargli duramente  la  prigione  di  Wilhelmshone  1  Di  tempo  in  tempo 
Napoleone  faceva  sentire  a  V  autore  di  Coloìnba  con  una  mrtiva  pres- 
sione al  braccio  u  combien  il  trouvait  plaisant  ce  diplomate  à  1*  imagi- 
nation  fertile,  ce  représentant  d'une  Puissance  plus  que  problématique. 

?ui  dépiégait  si  lestement  l'Europe  et  distribuait  les  royaumes:  w  II  est 
ou...a-t-il  méme  chuchoté  un  jour  à  Toreille  de  son  compagnon. » 

Les  Drux  Chanceliers, 
Est  aliquid  delirii  in  omni  magno  ingenio — scrisse  Boerhaave. 
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a  pigliare  il  motto  da  Parigi  prima  di  notificare  la  risolu- 
zione d'Italia! 

Ed  a  Parigi  appunto  stava  il  groppo  delle  difficoltà. 

Nella  politica  di  Napoleone  un'assicurazione  era  chia- 
ra: che  se  noi  aprgredivamo  l'Austria,  l'avremmo  fatto  a 
nostro  rischio  e  periglio;  se  aggrediti,  ci  avrebbe  ajutati; 
se  tirati  in  inganno  dalla  Prussia,  poi  lasciati  soli  in  fac- 
cia air  Austria  ,  ci  sarebl)e  pure  venuto  in  soccorso.  Ma 
codesto  si  complicava  con  progetti  d'ingrandimento  per  la 
Francia:  la  solita  aml)ita  frontiera  del  Reno;  con  l'indeci- 
sione dei  suoi  sentimenti  vei*so  la  Prussia;  con  la  langui- 
da pressione  cui  faceva  sull'Austria  onde  ci  abbandonasse 
la  Venezia. 

E  l'Austria  rispondeva  brusco  :  le  si  chiedeva  ciò  che 
non  si  sareljl)e  osato  neppure  dopo  una  guerra  disastrosa  ! 

Infrattanto  l'Inghilterra  consigliava  moderazione. (1)  La 
Russia  dava  ad  intendere  che,  in  caso  di  guerra  tra  la 
Prussia  0  l'Austria,  avrebbe  lasciato  fare  e  sarebl)e  restata 
spettatrice  disinteressata.  ('2)  11  re  Guglielmo  e  la  corte  di 
Berlino  non  volevano  la  guerra  con  1* Austria;  mentre  Bi- 
smarck  vi  spingeva  ad  ogni  costo,  e  cercava  casus  belli  coi 
fiscellini.  Bisniank  agognava  un  trattato  con  Tltalia  onde 
premer(»  sul  re  t»  risolverlo  alla  guerra:  miMitre  Lamarmo- 
ra  accortamente,  e  forse  tropico  accortamente,  sospettava 

(1)  f  n  niinistrr)  (l'IniLrhiUerra,  a  Herlino,  insistè  sulla  prudenza  che 
clovrol)be  avere  Tlialia  a  non  impegnarsi  in  nessuna  avventura  pericolo- 
sa. ?;  Oovoiie. 

(2ì  Le  intenzioni  (l«»lla  Russia  erano  note  a  Horlino.  Non  potevano 
♦-ssere  i^jnorate  a  Parifri  ,  dove  Henedetti  lo  aveva  |)iù  volte  ii»»enalat©. 
La  KuH^ia  kì  era  tacium  nel  IS^i')  durante  la  crisi  di  Oa<«iein.  Nel  mai^- 
trio  ISO),  e-i^a  non  accettò  r  invito  al  roni^rosso  clie  p*»r  disperarne  la 
prima  e  sooracririarn»'!  U»  altre  Poi«»nze.  Kssa,  più  tar'li  ,  non  assistè  alle 
(leliheraziiini  di  Nikolslxjurjjr  »•  di  Prajra  e  vi  lasciò  la  Francia  sola  di- 
fendere rAl**maL'na  d»*l  su<l  e  la  Sassonia,  ♦»  le  lasciò  p»»rsino  l'onore  di 
stipulare  una  clausola  per  la  Danimarca.  Vn  moin»*nti>,  d'Ouhril.  amba- 
sciatore  rus>o  a  Berlino ,  si  mostrò  allarmato  dell»»  vittorie  *»  conquiste 
prussian»».  Fu  chiamato  in  tVeita  a  Pi»*trolturiro:  ma  ritornò  p(>co  dopo 
rassicurato  e  soddisfatto,  nò  si  turl)ò  un  solo  istante  d«»i  rovesci  elei 
principi  tedeschi  alleati  a  casa  di  Russia,  né  dfllo  svilu[>po  che  la 
Prussia    dava  alla  bua  potenza  militare,   licnedctti  :  -Va  Mission  en 

•  Il  fatto  A  che  GortchakofT  non  sacrificava  ai  vecchi  idoli  .  dol  dritto 
delle  na/.ioni  e  ihdl'  «'quilihrio,  né  divideva  certi  jtr*»i;iudi7.ii  ri^ruardo 
•  à  la  ftolid.jrióté  qui  cxi<;terait  entre  tous  les  intèr»*fiConser\at»*ups:  •  ed 
aveva  l'anima  troppo  alta  [)er  sentir  gelosia  di  un  vecchio  amico — Bin- 
marck. D'altronde  non  aveva  ejfli  tre  anni  prima  minnt  l'Kurope  nella 
memorabile  campagna  della  Polonia?  i><  Deux  Chanceliers, 
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che  Bismarck  volesse  un  trattato  con  noi  onde  appau- 
rare  V  Austria  e  cavar  le  castagne  dal  fuoco  col  nostro 
zampino. 

Noi  infatti  volevamo  netto  e  schietto  un  trattato  offen* 
sivo  e  difcmivo;  Bismarck  un  trattato  di  amicizia  perpetuo. 

Avevamo  già  conchiuso  un  trattato  di  commercio  col 
ZoUwerein. 

Nigra,  a  Parigi,  da  puro  allocco,  credeva  tutto;  il;  dava 
consigli  scempi  ed  inopportuni.  Il  conte  di' Barrai  a  Ber- 
lino, astutamente  e  sagacemente,  diffidava.  DifQdentissi- 
mo  era  il  Covone, quivi  mandato  a  richiesta  di  Bismarck, 
.  onde  negoziai^e  un  trattato  politico  ed  una  convenzione 
militare. 

Complicatissimo,  lungo,  fu  il  negoziato.  Subì  diverse 
fasi.E  Nigra  lo  ingarbugliò, mettendo  in  campo  Teventua- 
lità  di  una  trasmissione  all'  Austria  dei  Principati  Danu- 
biani —  quasi  che  fossero  nostri  ;  una  vendita  della  Ve- 
nezia—baratto cui  si  respingeva  risolutamente  a  Vienna, 
si  opinava  assiu*do  a  Londra  ,  si  vedeva  con  diffidenza  a 
Pietroburgo.  A  Berlino  si  sospettava  che  quando  il  mo- 
mento della  rottura  tra  l'Austria  e  la  Prussia  sarebbe 
giunto  (  la  Francia  manderebbe  air  Italia  il  suo  veto  ). 

Lamarniora  notitìcava  ad  Usedoni:  che  premlerel>be  in 
considerazione  ima  proposta  seria  quando  si  ti-attasse 
di  una  guerra  seria  e  vera,  madie  il  governo  italiano  non 
si  presterebbe  a  servir  di  spauracchio  ali  Austria  nelle 
mani  di  Bismarck.   (2) 

Dopo  la  convenzione  di  Gastein  —  che  lungi  di  rasso- 
dare Tamicizia  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  aveva  anzi  inci- 
prignito la  gelosia  e  T avversione  reciproca,  Laniarmora 
tentò  sconsigliatamente  ottenere  da  Vienna  una  vendita  , 

(1>  In  un  dispaccio  deiragosto  1865  egli  scriveva:  che»  T imperatore 
à  cessalo  di  ambire  il  Reno  e  nemmeno  una  promessa  formale  di  reiti- 
fica  della  l'roniiera  renana  potrebbe  spingerlo  a  far  la  guerra  Mentre 
in  un  altro,  riterisce,  che  l'imperatore  aveva  detto  al  conte  di  Oolcz  — 
il  quale  u  aveva  missione  di  domandare  all'imperatore  cosa  la  Francia 
avrebbe  desiderato  —  che  si  poteva  esaminare  suUa carta  la  ditferenza 
che  passa  tra  la  frontiera  attuale  della  Francia  e  quella  cui  aveva  il 
1814.;;  In  un  altro  dispaccio  riferisce  :  avere  Drouin  de  Lhuys  detto: 
e  non  aspettatevi  a  compromettere  noi  la  vostra  azione. L'Austria  stessa 
potrà  tentare  un  accomodamento  con  voi.  ))Ed  in  un  altro,  avfr^lì  det- 
to Napoleone:  a  Non  fatevi  illusioni.  L' Austria  non  cederà  la  S  enezia 
se  non  forzata  dalla  sferra.  » 

(2^  Lamarmora,  Un  po' più  di  luce  ecc.  Dispaccio  di  Nigra,  del- 
l'agosto (>5. 
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delta VcnezÌB  u  mediante  un  niilÌBr(]u,300nulìuni  per  il  de- 
lùlo,  e  500  milioni  [)ei-  indennità.» 

La  pivposta  fu  resiiiuta. 

Eni  duiKiiiG  un  punto  assodato  nella  politica  italiana  : 
che  la  guerra,  la  Ruerra  sola  dato  ci  arrobl>e  la  Veuesia. 

E  la  (Tueria,  farla  da  soli  non  potevamo. 

AI  rÌloi-nudiBÌsmurckdaItiaiTÌlz~ovcavcva avuto  lun- 
ghi colloqni  con  Napoleone  —  aveva  «  lasciato  capii-e  a 
Migra  :  elio  la'guerra  con  l'Austria  era  inevitabile  ;  aveva 
mostrato  Qducia  che  la  Francia  non  ci  sarebbe  stata  osti- 
le; e  per  indicare  il  caso  ch'egH  faceva  della  cooperazioue 
italiani),  aveva  dichiarato  senza  altro  chfì:8o  I* Italia  non 
fosse,  sari'bbe  stato  bisognevole  inventarla.  )i  (2) 

Si  trattava  duni)ue  di  convenire  un  accordo  tra  le  duo 
potflniie,  contro  il  nemico  comune. 

L'Austria  non  era  aliena  dal  contrarre  un  trattato  di 
commei-cìo  con  l'Italia.  Di  relaiioni  diplomatiche  però 
non  voleva  udire  ancora. 

Che  qtu'sta  conciliazìono  t  in  quel  momento  la  Francia 
non  dt^^iderasse  :>  aveva  ragione  di  credere  ,  o  provedere 
Lamarmora  —  E  lo  scriveva  a  Nigra.  Il  quale  reiterava: 
V.  no  ,  niillo  volte  no  ,  l' imperatore  non  si  tulombra  di  un 
ravricinamentu  fra  Firenio  e  Vienna,  ii  Anche  lord  Cow- 
ley  ,  è  vero  ,  assicurava  :  aver  Napoleone  detto  a  Metler- 
aìcb  '.  cho  pace  durevole  in  Europa  non  sarebbe  se  l'Au- 
stria  non  rinunziava  alla  Venezia,  n  Ma  Lamarmora  era 

f'ìii  nel  vero.  Laonde  si  decise  a  mandare  Govoue  a  Ber- 
tno  ,  Como  b  detto  —  mentre  Nigra  formolava  un  pro- 
gramma di  governo  e  quasi  lo  dvltava  a  Lamarmora:  o  di- 
fl&rnio;  rinunzia  per  un  dato  numero  d'anni  ad  ogni  im- 
presa guerresca  e  quindi  a  pigliare  la  Venetia  con  le  ar- 
mi; politica  assolutamente  di  finanze  e  dt  amniinistra- 
lìoae  interna,  .i 

Covone  doveva  negoziare  senz'altro  un  trattalo  oITen- 
sÌTo  e  difensivo  —  olufunnulava  cosi  al  nostro  amba- 
MÙatore  a  Berlino, Itnrral:  u  ètablir  avec  nettet^  la  situation 
respective  de  l'Italie  et  de  In  Prusae  en  prt'-aence  dea  com* 
plications  qui  s'annoncent  pour  l'Europe.. .des  accorda  ef* 
lectifa  en  vue  de  buts  determina,  u  Dismorck  ,  avendo  fr 


—  Oortchakoff  tt  Diimiireh, 
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lottare  contro  tante  difficoltà  interne  ed  intemazionali,vo- 
leva  l'alleanza,  ma,  per  il  momento  ,  indeterminata  o  al* 
meno  fino  a  che  non  avrebbe  fatto  nascere  nella  Confede- 
razione germanica ,  le  complicazioni  cui  medita^'B  ;  non 
avesse  trascinato  il  re  ai  suoi  disegni  guerreschi;  non  si 
fosse  assicurato  dell'inattività  della  Francia ,  a  cui  rifiu- 
tava un  sol  pollice  di  terreno  tedesco— facendole,  ad  ogni 
modo,  vaneggiar  la  speranza  della  frontiera  del  Reno. 

Questa  divergenza  di  opinioni  subì  lunghe  fasi  di  ne- 
goziato, prese  più  forme,  e  durò  molti  mesi. 

I  plenipotenziari  italiani  opinavano,  come  scriveva  Co- 
vone :  u  che  la  Prussia,  per  ora,  era  lontana  dal  pensare 
alla  guerra.  ))  £  che  quindi  Bismarck  li  ingannava;  che  li 
avrebbe  piantati  in  asso,  dopo  averli  compromessi;  che  si 
sarebbe  riconciliato  con  Vienna. 

In  una  parola  :* Bismarck,  prima  di  spingere  alla  rottu- 
ra ,  voleva  assicurarsi  Y  appoggio  dell'  Italia.  L'Italia  non 
voleva  pigliare  ingaggio  prima  che  sicura  della  guerra 
non  fosse.  «  Noi  vogliamo  impegni  per  una  inmiediata 
aziono  ;  la  Prussia,  per  una  eventualità  più  o  meno  lon- 
tana. ^>  (1)  Benedetti,  ministro  di  Francia  a  Berlino  e  con- 
getturava anch'egli:  che  la  Prussia  non  oserebbe  affronta- 
re la  guerra.  )  Altro  però  diceva  ai  plenipotenziari  italia- 
ni ,  altro  scriveva  a  Parigi.  (2)  Qui,  e' dava  per  certa  la 
guerra.  Ma  a  Nigra  di  ciò  non  fìutavasi  ancora  alle  Tui- 
leries. 

Infine,  il  27  marzo  Barrai  telegrafava  a  Lamamiora  i  sei 
articoli  del  trattato  di  alleanza  proposti  da  Bismarck,  in 
cui  fìssavasi  che:  «  si  les  négotiations  que  S.M.  prussiennc 
vieut  d'ouvrir  avec  les  autres  gouvernements  alleniands , 
en  vue  d'  une  réforme  de  la  Constitution  federale  échou- 
aient  :)  e  che  caso  di  guerra  sorgesse,  S.M.  italiana  u  après 
r  iuiliative  prise  par  la  Prusse  des  hostilités,  déclarera  la 
guerre  à  TAutriche  et  aux  gouvernements,  allemandsqui 

(1)  Dispaccio  di  Covone  del  17  marzo  1866. 

(2)  Benedetti:  Ma  mission  en  Pmsse,  Riassumeva  questi  la  sicuasio- 
ne  così,  nel  suo  spaccio  del  27  marzo  :  a  M.  de  Bismarck  et  le  general 
Covone  se  d^fient  run  de  Tautre.  On  craint  à  Florence  que.  se  troavant 
en  quelque  sorte  T  Italie  à  sa  discrótion,  la  Fhrusse  n*en  Tasse  connaitre 


ces  bases,  n'en  informe  directement  V  Antriche  avant  de  rien  conclure, 
et  n'en  essaje  ainsi  d'oblenirTabandon  de  la  Vénétie.» 
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se  seraient  alliés  à  TAutriche  contre  la  Finisse o... che  non 
si  conchiiiderel)be  armistizio  o  pace,  che  col  consentimen- 
to reciproco;  che  questo  consentimento  non  sarebl)e  rifiu- 
tato quando  Y  Austria  avesse  ceduto  il  Veneto  air  Italia, 
ed  alla  Pnissia  territorii  equivalenti  ;  che  questo  trattato 
spirerebbe  tre  mesi  dopo  la  fìmia  ,  se  infrattanto  la  Prus- 
sia non  avesse  dichiarata  la  guerra.... 

Lamarmora  trova  queste  basi  accettabili.  Chiede  pe- 
rò che  rAustriadovrel)l)0  aggiungere  ai  territorii  ceduti  il 
Trentino  e  la  Valle  superiore  dell'  Adige  «  comme  limite» 
naturelles  de  l'Italie  ):  Hismarck  risponde  che:  (  le  Trentin 
faisait  partie  de  laConfédération  germanique, et  quii  était 
impossiì)le  de  stipuler  d'avance  sa  cession.  )  Dava  però 
speranza. 

Il  re  Guglielmo  infrattanto  esitava  ancora.  La  Russia 
significava:  si  sarebbe  tenuta  a  parte,  ma  consigliava  pa- 
ce ,  temendo  u  che  la  guerra  non  i»rovocass(»  V  intervento 
della  Francia.  .)  (I)  Ciò  assodato  ,  si  mandò  Arese  per  assi- 
curarsi il  beneplacito  di  Napoleone. 

Questi,  anzi  che  ad  impedire  la  guerra,  ruminava  allo- 
ra:che  vantaggi  potesse  cavarne.  Anche  il  sospetto  di  un 
accomodamento  con  l'Austria  sconcertava  i  calcoli  di  Pari- 
gi !  Fu  allora  che  Xigra  baggianamente  rinnovò  Y  id(»u  del 
troc  della  Venezia  con  i  Principati  —  e  più  l)aggianamente 
manda  :  :.  che  Y  imperatore  era  rimasto  colpito  di  questa 
idea!!  :)  (2)  Lamarmora  si  scandalizza  a  ragicme  della  [pro- 
posta —  cui  dtd  resto  egli  non  piglia  sul  serio.  Napoleone 
replica  per  la  centesima  volta:  .t  que  si  Tltalie  prenait  Ti- 
nitiation  de  la  guerre,  la  France  ne  pourrait  pas  Taider  ^  '3) 
E  Drouin  de  Lhuys  aggiungeva  :  che  e  se  l'Austria  aggre- 
disse ritalia,  il  passato  rispondeva  delP  avvenire.  » 

Con  Arese  Y  imperatore  :  «  tenait  un  langage  belli- 
fi  queux.  1)  (4) 


pran» 

8anc«!i  ^ermaniquos  ;  quo  je  n'  ai  pas  été  moins  frappé  de  la  constante 
sécuritc^  dans  laquelle  l'ai  troiivé  >f .  de  Hismarck  sur  rattitud«*  «'t  let 
iatontions  de  l'Empire  du  Nord....  n  Benedetti  :  Afa  missian  m  PruMse, 

(2)  Scrive  il  17  marzo:  Clarendon  si  è  pronunziato  in  sento  nfavorevo- 
lo  «  Mascari  1  u  Ed  anche  TAuRtria  non  vuole  «apeme  s  Per  Dio  1 

(3)  Dispaccio  di  Nigra  del  21  mano  1806. 
{4i  Spaccio  d' Arese,  del  31  mano. 
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Sembrava  che  tutto  fosse  Einìto  a  Berlino.  Così  noni 
e  Blsmarck  era.  tuttavia  imbarazzato  a  trovare  un  ranu  W- 
u  il  —  e  r  insieme  della  situazione— telegrafa>'a  Barrai— 
K  era  contraria  ad  una  probabìlitàdignerra.i L'Austria lio- 
culava  pili  che  la  Prussia  di  una  subita  rottura.  La  si  3o)li>- 
cìtava  d'  ogni  bauda  a  riconciliarsi  con  iiuesta  e  cob 
l'Italia.  laQne,  benché  Bismarck  avesse  a  lottare  con  tutta 
la  diplomazia  prussiana  atrcstero.  ed  estera  a  Berliiio,  9 
con  le  vitilUs  pamu]iies  di  Berlino  ,  come  egli  chiamavi 
statisti  e  cortegiaui  del  tempo  antico  —  il  trattato  fn  fiiv 
malo  r  8  agosto  186G. 

Ed  in  quel  di,  Venezia  sorgeva  dal  limbo  dei  flutti  dd- 
l'Adriatico,  e  diveniva  Italia. 

Dall'indomani,  si  armò  dalle  tre  partì,  apertamente. 

Si  era  cominciato  a  credere  alla  guerra  da  che  la  diplo- 
mazia aveva  visto  Covone  a  Berlino.  Eppure,  negando  di 
armare,  da  Vienna  si  intima  impertinentemente  alla  PnU' 
Biadi  disarmare.^  Il  re  Guglielmo  era  esasperato,  Bismaiek 
furioso.  11  Si  rifiuta  il  disarmo.  L' Austria  propone  allon 
un  disarmo  simultaneo.  Replica  quindi  Bismai-ck  il  suo 
non  volumus.  L' Austria  sotto  la  pressione  europea  —  «h 
pra  tutto  inglese  —  prende  l' iniziativa  di  n  róvoquer  sea 
mesures  militaires  :>  —  scrive  Barrai,  e  dimanda  la  reci- 
procità. i>  (I] 

L' orizzonte  delle  speranze  italiane  e  prussiane  si  vela 
di  nero. «Bismarck  est  désappointé  découragé.iiTergìver- 
sa  ■  ma  il  disarmo  comincia.  Quaud'ecco  che  ,  due  giorni 
dopo,  l'Austria  si  ravvede,  e,  spinta  dal  suo  solito  sinistro 
fato,  bandisce  :  u  che  in  presenza  dei  concentramenti  di 
tnippa  italiana  a  Bologna  ed  a  Piacenza  e  V  Antrìche  ne 
pouvait  pas  rester  sans  prendre  quelques  mesures  de  prt- 
caution.  »  Ora  ,  l'Italia  non  concentrava  nulla.  Ma  l'Au- 
stria ,  armando  davvero  nella  Venezia  ,  l' Italia  si  vede 
pure  nella  necessiti  di  fare  altrettanto. 

E  lo  notifica  all'Europa. 

Nigra  da  Parigi  vaticinava  intanto  un  altro  mese  di  pa- 
ce e  di  esitazioni  !  E  consigliava  —  questo  ministro  ìi  U 

.  ProponeTft  :  ■  om  tt 
des  ceitaiaes  Aventualiiis,  soii  tidoplM  M 

da  Londra,  del  80  «priUi. 
iiinio  Rrninlo  «  ruiiftóito.  Ne  » 


pnDCipe.  Il  Spuccio  di  D'  Aieil 

La  diplooiaxia  ignorava  del 
Uva  in  ogni  caM, 


P 

■  «tu 
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frega  di  dar  consigli  —  ancUe  a  nome  Jel  governo  Traace- 
se ,  di  non  armare  !!  Conlare  sulla  Francia  i<  siir . ..  Y  opi- 
nion riulilique  !  ,)  Contale  Hntlio  u  fronlL-  dei  cannoni  !!  il 
tcltìpaumm  di  Nigra  (colpi  dolorosanieuto  Lainarmoran. 
Di  fatti,  che  ne  avrebbe  detio  la  Pi-nssìa  gift  nostra  ullea- 
(a  ?  K  dimandare  ancora  sussidio  alla  Francia,  la  quale  ci 
nvrftbbe,  questa  volta,  spogliali  della  Rm-degna  o  della  Ri- 
viura  di  Ponente  fino  a  Genova  ?  Ah  \igra  Nigra ,  in  veri- 
tà, siete  un  diplomatico  troppo....  gobe-mouche .' 

Napolifne  continuava  a  giuocar  la  sua  carta:  ordiva  un 
altro  tratto  della  sua  politica  di  mance. 

A  codeste  insinuazioni, a  codesti  preparativi, confessali 
dall'  Ausilia,  Lamarmora  risponde  notificando  aperto  al- 
l' Europa:  che  arma.  Ed  arma,  e  mobilinza  l'esercito. 

Ciò  spiacque  forttì  a  Londra.  (1)  A  Parigi ,  spiacque  e 
econcerlù.  Si  lasciarono  quivi  andare  Uno  al  punto  di  os- 
servare; i:  che  l'Italia  non  avrebbe  attaccato— in  ogni  caso 
non  a\TeIibe  attaccato  la  prima,  ii  —  liL'empi^ieur  nigrette 
quo  nous  ayons  ormò  — telegrafa  Nigra.  E  Werther  segna- 
la da  Vienna  che  s  l'Austria  non  volgva  attaccare  né  l'Ita- 
lia ab  la  I>rusaia  a.  Ma  riHuta  di  disarmare. 

Biamarck  ottiene  lutine  dal  re  ([  la  mise  sur  le  pied  de 

terrei).  Un  dubbio  sorgo:  e  se  1' Austria  attacca  1' !• 
a  prima  che  la  Prussia  entra  lo  canijK)?  S)  speculò 
.__jUe  obblìgaiioni  del  trattata.  Si  convenne:  che  la  Prussia 
Attscc-herebbe  l' Austria.  Ed  armò  sul  serio.  E  si  bruciava 
gii  d'idee  bellicose,  quando  ecco  Nigra  scrivere  da  Pari^: 
t  L'Austria,  mi  dico  l'imperatore,  fa  proposizione  forroue 
<li  cedere  la  Venezia  se  la  si  lascia  libera  di  disinteressarsi 
sulla  Prussia!  La  cessione  sarebbe  fatta  alla  Francia,  col' 
]' obbligo  della  retrocessione  all' Italia  senza  condizioni. 
Napoleone  mi  chiede  se  possiamo  noi  rompere  gli  accordi 
con  la  Prussia,  n  , 

Di  giti ,  Bismarck  aveva  vento  clic  un  nembo  sì  adden* 
sava  a  Parigi,  e  temeva  non  si  scatcnasae  sul  Iteno.  Lo- 
mannora  risponde  da  uomo  di  onore, da  uomo  politico,  e 
da  uomo  preveggente:  z  e'  est  une  question  <1'  lionneur  et 
de  loyauté  de  ne  paa  nous  di^RSgcr  «ree  la  Pnisso  s.  Poi , 
con  mal  consiglio,  propone  allimperatorc :  die  laquistìo- 
ne  ai  portasse  d'innanzi  ad  un  congresso  ,  di  cui  si  conft' 
bulava  a  Londra. 
(1)  Lamaraiork,  Unpo'più  di  luce.... 
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Metteraìch  riceve  frattanto  V  autoriziazione  di  6 
la  cessione  della  Venezia  conlre  la  simple  prvmtsu  t 
IralUé.  Lamarmorti  respìnge  deguamente   anche  i 
proposizione.  E  Nigra  fa  sensate  ed  onorevoli  rifl<  , 
alla  fine  sullo  scioglimento  del  trattato  con  la  Pri 
i(  La  cessione  della   Venezia  alla  Francia  era  stt 
l'Austria  un  tentativo  fatto  di  separarci  dalla  Pn 
Ed  una  perfidia  per  creare  ,  tra  la  Francia  e  noi , 
gionc  di  tremendo  dissidio  e  pericolo. 

Pericolo  e  dissidio  fu  scansata,  per  l' inflessìbile  | 
nal  buf>u  volere  al  postutto  di  Napoleone.  (3)  Fu  s 
pure  il  pericolo  del  congresso  ,  ne!  cui  diseguo  le  (_ 
pali  potenze  di  Europa  concon-evano.  Lamarmoi&M 
accolto  il  congresso  —  nm  a  con'Uzione  di  non  sotp 
gli  armamcnli.  La  Prussia  Io  respinse  netto.  Propt 
ogni  caso  che  la  Prussia  e  l' Italia  non  vi  appari»; . 

E  rima  non  si  fossero  messe  di  accordo.  Per  altre  r 
)  respìnse  par  l'Austri». 

La  Prussia  avea  già  300,000  uomini  mobilizzati. 

La  diplomazia  ,  in  certe  cii'costanze  ,  divaga  in 
per  restar  fedele  alle  tradizioni. 

Infine,  dopo  lungo  discettare  sugli  obblighi  del  ti 
tra  Firenze  e  Berlino  ;  dopo  aver  messo  da  parte  l'  i4| 
toccare  in  congresso  del  potere  temporale  del  papi 
chiesta  della  Russia,  dell'  Inghilterra,  di  Berlino,  0  t 
ment«  negoziata  dalla  Francia;  dopo  aver  quasi  conij 
un'uniformità  di  pareri  sulle  basi  delcougresso  — e 
Iirima  base  In  ^iistione  austra-ÌHiiiana  ;  dopo  aver  » 
tato  da  tutte  le  parti  gli  armamenti  ;  dopo  aver  dì9_._,_. 
le  velleità  di  Napoleone  —  il  quale  voleva  adesso  la  paixii  ' 
loul  le  prix  ;  dopo  che  Bismarck  si  mostrava  infine  deciso  B 
dare  alla  Francia  un  compenso  di  territorio  tra  la  Moad' 
la  ed  il  Reno ,  ma  per  la  di  lei  conperazione  armala;...  ecco 
scoppiar  come  bomba  una  nota  austriaca,  la  quale  dichia- 
ra: assentire  al  congresso,  a  condizione  che  alcuna  dello 

0  Lain&rmora  ,  Unpo'più  di  tace. 

m  n  Tàchez  que  li  la  V^n^e  est  ctdée ,  ette  nous  Tevienae  p*r  !• 
Euffraf^  uDitersel  et  non  par  une  cossioo  à  la  Franca,  oe  qui  sewit  h»- 
mìliant  et  («raìt  un  eOèt  diptorable  en  llalìe,  ajiMt  plus  de  SOO^OW 
bommBs  pivta  i,  marcher.  n  Lamarmora  a  Nigra'.  E  raggiunge  ;  «  1* 
préféreraiB  la  jiiHire  à  une  ielle  solution.  »  Per  Cerino  l  U  coat«  BhtcI 
pure  scriveva  da  Berlino  ,  saper  dai  Benedetti  che  :  i'  uiipenil«r«  bob 
li  preoccupava  »b  non  de  viiUr  la  quesiiùn  de  la  VnUtit ,  e  nìMiW 
affatto  delle  quistionì  tedcitcbe. 
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potenze  convenute  non  vi  avesse  ad  ottenere  «  un  ag- 
grandimento  territoriale  o  un  aumento  di  potenza  !  ) — vale 
a  dire  ,  annullare  quanto  era  stato  deciso  dover  formare 
base  della  conferenza.  E  peggio  ancora  ,  chiedeva:  che  il 
papa  vi  fosse  rappresentato.  Lo  che  implicava  una  ga- 
i-entia  del  poter  temporale,  (l) 

Dopo  uno  scambio  di  note,  tra  Berlino  e  Firenze,  a  chi 
tirerebbe  il  primo  colpo  di  cannone  (2)  —  il  progetto  di 
congresso  avendo  fallito  —  il  7  giugno  i  prussiani  entra- 
no neir  Holstein.  Gli  austriaci  si  erano  ritirati  ad  Altona 
la  vigilia.  La  guerra  era  scoppiata  di  fatto  ,  senza  essere 
stata  dichiarata  ,  e  mentre  le  tre  parti  si  dimandavano  : 
chi  comincerà  il  primo  ? 

Frattanto  Napoleone, con  un  messaggio  al  Corpo  legisla- 
tivo annunziava  :  «  Dans  la  lutto  qui  est  sur  le  point  d'é- 
clater,  nous  n'avons  que  deux  intérùts  :  la  conservation 
de  r  equilibro  européen  ,  et  le  maintien  de  Y  oeuvre  que 
nous  avons  contribuó  à  édifler  eii  Italie.  .)  Vale  a  dire  : 
farci  ottenere  la  Venezia. 

Il  14  giugno  la  Dieta  della  Confederazione  germanica  si 
dichiara  per  V  Austria  contro  la  Prussia.  Il  ministero  di 
Prussia  significa:  che  il  patto  federale  ò  rotto.  E  i)arte  da 
Francfort  :  f(  Le  sort  en  est  jetV»,  disse  Bismarck  a  Barrai, 
nous  avons  benne  confiance  ,  (3)  mais  n  oublions  pas  que 
le  dieu  tout-puissant  est  capricieux.  )) 

La  mattina  del  16  giugno  le  ti*uppe  prussiane  invasero 
la  Sassonia,  TAssia,  TAnnover. 

Il  19  ,  r  Italia  intimava  la  guerra  airAustria. 

Le  ostilità  cominciavano  il  23. 


(1)  «  La  souteraineté  temporelle  dii  pape  e«t  un  fait  reconnu  par 
tous  les  gouverments.:)  Dispaccio  di  MensaorAT,  del  1'*  giugno. 

(2)  Bisraarck  diceva  al  conte  di  Barrai:  «  Vou»  me  rendriez  un  fa- 
meux  service  en  attaquant  les  premier».  *>  A  Parigi  invece  si  consi- 
gliava: non  vi  avvicinale  alla  frontiera!  Napoleone  proponeva  a  Vien- 
na :  Cedete  Venezia ,  io  resto  neutro. 

La  ragione  era  che  egli  non  voleva  preponderanza  di  una  potenza 
germanica  iull' altra,  ed  era  convinto  che  l'Austria  vincerehl>e. 

(3)  Questa  buona  confidenza  era  forse  insincera.  Lasciando  Berlina 
pel  quartier  «aerale,  Bismarck  diceva  ad  un  ambasciatore  straniero  Ja 
matuna  del  30  giugno  IStìtì:  a  Je  reviendrai  par  Vienne  ou  par  Munich  ^ 
OQ  je  cbargerai  avec  le  dernier  escadron  —  avec  celui  ne  revient  pas.  » 
L€$  Deux  Ghaneeliers. 


Ricasoli  che  iocostituzionaltnente  surrogava  Lamartno- 
ra  alla  presidenza  del  consiglio  ,  annunziò  alla  Camera  : 
<(  La  maestà  del  re  d' Italia  aver  dichiai-ato  guerra  all'Alt* 
stria,  j)  Inesprimibile  applauso  !  Poi  soggiunse:  assumere 
il  re  il  comando  supremo;  aver  nominato  Carìguano  Luo- 
gotenente; essere  il  ministero  rimanipolato. 

Lamarmora  che  aveva  con  molta  abilità  e  decoro  me- 
nato ì  negozii  dell'  alleanza  ,  assumeva  la  condotta  ddla 
guerra  come  capo  di  Stalo  Maggiore. 

Infausto  compito,  per  chi  al  compito  era  assolutamente 
e  manifestamente  inferiore  ! 

Nei  conveni  secreti  del  re  si  rimestavano  le  cose  a  secon- 
do gli  ordini  di  Parigi, simpatici  airitalìa,  ma  all'onor  na- 
zionale italiano  inscrnpolosi  fabbricatori  di  jattura.  fa 
dato  al  governo  pienezza  di  poteri ,  per  l' anno  ,  onde 
reggere  la  cosa  pubblica  ad  arbitrio:  far  leggi ,  riforniarle, 
mettere  e  riscuotere  le  imposte...  Poderosa  massa  di  vo- 
lontari si  aflidavaa  Garibaldi.  Festoso,  tempestoso  d'  en- 
tusiasmo, inaudito  applauso  al  re  che  recavasi  al  campi^ 
ed  egli,  lieto  nell'  aspetto  e  soddisfatto! 

L' oste  austriaca  e  degli  alleati  della  Confederazione  età 
maggiore  in  numero  dell"  italo-prussiaua;  forte  delle  posi- 
zioni prese  nei  fortitizii  in  Italia.  Ma  dal  far  fronte  a  due 
guerre,  agli  estremi  dell'  impero,  eral'Austi'ia  Infìaccbita. 
Facilità  di  approdo  aveva  in  Italia.Ed  in  Italia  s' incastel- 
lava, oltre  al  vallo  della  natura,  nei  formidabili  recinti dd 
quadrilatero. 01  tre  a  questo,  aveva  rinnovellato  le  opere  àì 
Borgoforte  a  cavallo  sul  Po;  costrutto  campo  trincerato  s 
Rovigo,  e  baluardi  minori  eretti  sul  Po  e  sull'  Adige  e  nei 
passi  alpini;  Venezia  resa  inespugnabile;  il  lago  di  Gard> 
guardato  da  nuove  bastite  su  i  colli,  e  batterie  dove  op- 
portune. 

Per  r  Italia  :  frontiera  indifesa  ed  aperta  persino  sa  i 
valichi  delle  Alpi,allo  Stelvio.al  Tonale.  Munita  però  nella 
seconda  e  dietro-linea.  La  legge  marziale  promulgata  dal- 
l'Austria  infrenava  il  veneto.  Forse  1'  attiepidivano  llt 
poca  fede  nel  fato  Qnale  d'Italia;  la  memoria  delle  inuna- 
nità  dai  proconsoli  di  lladetkì  perpetrato  ,  dai  procotu 
del  1859  temperate  ,  mirando  questi  a  molcire  ani"" 
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inciprignire  il  dolore  della  scissione.  Ninna  preparazione 
dumiue;  niun  tentativo  di  tribolare  il  nemico  con  subugli, 
guasti,  danni,  impedimenti.  L'austriaco  stava  fiducioso  e 
sicuro  a  Venezia  come  a  Vienna ,  benché  la  sapesse  male 
affetta 

E  tale  era. 

Si  magnificarono  le  forzo  italiane  di  terra  e  di  mare.  la 
realtà  non  oltrepassavano  i  2*20,000  soldati  di  ogni  arma 
e  cinque  brigata)  di  volontari  —  su  i  (luali  i  popoli  conta- 
no tanto:  i  militari  ,  nulla  ,  anzi  li  considerano  come  un 
impaccio. 

È  noi  pure  cosi  opiniamo. 

Primo  errore— che  fu  poi  capitalissimo— la  divisione  di 
quelle  furze.Per  gelosie  di  generali,  esse  furono  partite  in 
due  eserriti,  di  tre  corpi  l'uno.  Tenne  il  primo  Lamarmo- 
ra;  V  altro  fu  ccmimesso  al  Cialdini  ,  sul  Po.  (1)  Garibaldi 
fu  distaccato  per  operare  nel  Trentino  e  nelle  chiuse  al- 
pine. L'  armata  si  componeva  di  12  corazzate  di  divei*sa 
potenza  e  fattura;  12  fregate  e  corvette;  e  12  legni  mino- 
ri —  con  700  cannoni  e  12,000  marinari...  N'  ebbe  il  co- 
mando Persano. 

L'arciduca  Alberto, dal  canto  suo, non  avea  maneggiabili 
che  95,000  soldati,  partiti  in  tn»  corpi  di  25,000  ognuno. 
Più  ,  una  riserva  di  20,000  fanti  e  cavalli.  E  m(»glio  di 
18,000  jV/f/fr  nei  balzi  e  nei  gioghi  fortificati  delle  Al[)i  — 
fiorenti  di  giovinezza,  di  disciplina,  di  armamento  appro- 
priato,  cognizione  di  luoghi  ,  abitudini  del  mestiere. 

Arrocevasi  a  codesto  :  un  navile  di  7  corazzate,  7  altre 
grosse  navi  ,  e  13  minori  —  ed  anche  in  cod(»sto  agli  ita- 
liani inferiori.  In  sostanza,  capaci  se  non  capacissimi  e 
compatti  gli  austriaci  per  ttuTa  e  ])er  mare  ;  di  molto  da 
meno  gli  italiani  —  non  gli  uomini  che  si  mostrarono 
bnivissimi  sino  al  grado  di  colonnello  — ma  i  capi  i  quali  , 
pochi  tranne,  si  mostrarono  inettissimi,  millantatori,  bo- 
riosi ,  sconn(»ssi  '  sct'uici  armati  in  militar  burbanza.  ) 

Fanti,  in  preveggenza  di  «questa  inevitabile  guerra,  di- 
segnato aveva  e.  attirare  il  nemico  lungi  dal  Polesine  , 

{D  i;  Giiin  nome  sonz.i  irr:ui«li  fatti,  sorin^,»  di  Un  autor»*vole  uoiuo  di 
^nierra,  twnrh»?  la  fortuna  si  r<»><o  piaciuta  di  piocarciarv^li  più  lama  in 
credenza  che;  <»ccasioni  prandi  per  ratremiarla  :  o  non  piutio>t<i,  per 
<lubhio  di  contrariarla  e|.'li  nied»*simo,  non  la  \enih.^e  più  volte  scau*' 
cando.  Pr)i  irrequieto,  superbo,  ed  a  niode^ìiia  inaccuinodabilc  ». 

Zini ,  Storia  d'Italia. 


590  Epoca  Tetta, 

simulando  assaltare  dal  Mincio  e  da  Borgoforte,  ed  in 
quello  passare  il  Po  in  basso  e  portare  il  nerbo  delle  for- 
ze su  Padova  e  sui  colli  Euganei  ». 

Lamarmora  carezzava  il  vecchio  e  tante  volte  fatale 
progetto  di  sforzare  il  Mincio  ,  rumoreggiando  sul  Po. 
Cialdini  aveva  rifiutato  il  comando  generale  delFimpresa, 
vagheggiando  un  comando  speciale  e  straordinario  ,  con 
copia  di  esercito  da  operare  da  sé,  irresponsabile;  ma  con 
parte  da  lione  nelle  onoranze  ,  con  parte  minima  di  ri- 
schio. Lamarmora  non  seppe  rintuzzare  questa  ingiusti- 
ficabile albagia— forse  lieto  di  tirarsi  dai  piedi  un  viluppo 
d' intrighi,  di  contenzioni,  di  opposizioni.  Assentì  dunque 
al  partaggio  dell'esercito.  (1)  E  confidò  80,000  uomini  al 
e  duce  dei  cenciosi  e  cianciatori  diarii  ».  Ebbe  questi  così 
un  esercito  magnifico  in  tutto,  racimolato  nel  fior  fiore 
deir  esercito  tutto ,  il  quale  ,  con  un  generale  generale , 
avrebbe  potuto  far  miracoli...  Vedremo  che  cosa  e'  ne  fe- 
ce, e  come  compromise,  offuscò  la  fortuna  d'Italia. 

Aveva  a  traversare  il  Po  ed  inoltrarsi  minacciando  aUe 
spalle  degli  austriaci.  Li  attirerebbe  sul  Mincio  V  esercito 
di  Lamarmora.  Li  attaccherebbe  chi  primo  avesse  propi- 
zia oppoilunità.  L'altro  accorrerebbe  a  tagliarli  alle  reni, 
o  chiuderli  in  mezzo.  Non  si  pose  mente,  dai  due  mastri 
di  guerra,  clie  TArciduca,  stanilo  al  centro  ed  essi  a  tan- 
te miglia  discosti,  poteva  piombare  prima  sull'uno  e  sba- 
ragliarlo, e  poscia  suiraltro  e  disfarlo. 

Si  assenti  in  corte  all'assurdo  e  criminoso  attentato  -sia 
che  a  corte  si  avesse  sempre  simpatia  per  ciarlatani  ;  sia 
che  si  avesse  ordine  da  Parigi  di  far  guerra  da  burla  ,  on- 
de dare  tempo  a  Napoleone  d' intervenire  e  chiedere  la 
sua  parte.  Ciò  ignorava  Lamarmora,  anzi,  se  sospettalo  Io 
avesse,  certo  prestato  non  si  sarebbe  ad  ingannar  gli  al- 
leati. :;2)  Forse  fiutò  Cialdini  la  volontà  imperiale.  Ad 
ogni  modo,  si  condusse  come  se  istrutto  ne  fosse. 

Lamarmora  si  gittò  testa  giù  ad  attuare  il  suo  capo 
iV  opera  di  tattica  e  di  strategica. 

(1}  Zini. 

(2>  Lo  sospettò  bene  Bismarck  sin  da  principio— avanti  Talleanz.!.  Il 
conte  (li  Goltz  diceva  a  Xiirra:  e:  Le  cabinet  «le  Berlin  ne  voudrait  pas 
qu'nne  fois  la  guerre  déclarée  et  conimencée,  la  France  ne  vint  comme 
un  Neptune  de  Vireile,dicter  la  pai.\,]>oser  des  conditions,ou  convoquer 
le  congrès  à  Paris.n  Spaccio  di  Nigra  a  Lamarmora. 


Lo  «coppia  S91 

11  33  si  accostò  il  primo  esercito  ni  Miucio.  Durando  , 
col  1"  coriK),  guardava  da  Pozzolenco  a  VoIta.Della  Roc- 
ca,  col  2*  corpo,  spiegava  lu  sue  al!  da  Volt*  a  Cerlungo. 
Cuccluari  col  3°  si  spingeva  da  Cu^tclUiccio  al  Po  .  eoa 
una  brigata  a  guanlia  della  testa  di  ponto  di  Ilorgoforte. 

LVsercilo  del  Cialdiiii,  lungo  la  sponda  del  To.da  Reve- 
re alla  Mesola. 

I'  Oa'upiivano  le  ferie  italiane  due  linee  convL'igontì  ad 
angolo  retto  ,  l' una  paridtcla  al  Mincio  ili  oltre  50  cbìlo- 
nitìtii.  r  altra  parallL-fa  al  Po  ,  di  1"20  cliilomelri  !  Un  HO 
mila  combattenti, ran  282  cannoni  e  sessanta  squadroni 
di  cavallerìa, noi  primo  esrrcito;  85  mila  nel  secondo,  eoa 
174  cnunoiii  e  trenta  aquadrani  di  cavalli,  »  (1) 

L'arciduca  Alberto  caiiitanava  tre  corpi— il  3"  Liechten- 
stein ;  il  7"  Mamicic;  il  9°  Hartung  —  con  una  brigata  di 
fanti  I.'  due  di  cavalli.  Ìq  rison'a.  11  generale  Kuhn  ,  con 
dodici  battaglioni  di  jiUger  e  ventidue  centurie  di  landes- 
trhSititn  nel  Tirolo.   192  cannoni  —  112  mila  ii 


!>0,000  dJsiKinibili  a  colonne  mobili  nei  urosidii.3&  siiua- 
droni.  In  ({uestn  è  compreso  il  corjìo  ilol  Tirolo,  Forma 
piano  di  sue  mosse-  dopo  aver  fìututo  le  inteiitioni  degli 
italiani.  Lssciù70((0  uomini  tra  l'Adige  ed  il  Po.  Si  accolse 
Ira  Padova  e  Vicenia;  non  discosto  da  Verona  ;  gli  ocelli 
al  Uincìo,  di  cui  non  ruppe  i  ponti. 

Il  23  giugno,  gì'  italiani  —dieci  divisioni— passarono  II 
Mincio.  Il  teatro  della  battaglia  i-ra  quello  st^^so,  presso  a 
poco ,  ove  il  1848  Carlo-Alberto  aveva  subito  la  rotta  che 
I>orta  il  nome  di  Custoea.  Quella  sventura  non  avuva  in- 
segnato nulla  ai  capitani  nostri.  Ignoravano  il  IS48  guol 
caini<a  ;  non  lo  avevano  studiato  di  jioi,  (ili  austriaci  nu 
Uioscevano  ogni  zolla,  ogni  poggio  ,  ogni  casolare,  ogni 
.  lettolo,  ogni  rigagnolo  ,  ogni  fattorìa,  ogni  siepe,  o^i 
libero:  un  vast«)  impciio  elio  compi-unde  tutta  la  collina 
^1  tuia  lata  zona  di  pianura.  Sapevano  esser  questo  il 

mpo  scellei-ato  ove  il  fato  spinge  sempi-e  ad  urtarsi  o 

mgersì  i  duci  d'Ilalia.  Nò  si  apponevano. 

Nel  passare  il  flunie.i  corpi  non  incontrarono  resisten- 

I  e  non  videro  che  qualche  cavaliere  in  ricognìziotit*  — 
lon  appena  scorto  che  Bconiparso.  Pinnell  rimase  a  guar- 
"tt  di  Peschiera.  La  divisione  di  cavalleria  ai  distese  ver* 
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SU  Villafianca.  Le  altre  brigata  si  disposero  :  Cei 
MoDzaiubano;  Sirtorì,  a  Valeggio;  Brignone,  aV 
Bixio  a  Belvedere;  il  principe  Umberto  a  Roverbella^ 
già,  a  MassimlH>aa;  Oovone,  sulla  strada  che  va  da  ff 
a  Mantova.  Il  2°  corpo  guardò  la  sinistra  del  Mincio,] 
bando  principale  alleggiamento  a  Castelluccio  e  spbf 
do  la  divisione  Cosenz  fino  a  Curtatone.  La  diviaioi 
Nunziante  a  Serraglio.  Il  re  con  la  riserva  a  GcrHI 
Tutto  disposto  ,  aspettavano  t  comaudanli  esaere  if' 
dell'  objettivo  di  loro  operazioni.  Lamarmora  si  ti 
Solo,  verso  vespero ,  mandò  ordine  ili  proceder  olO 
le  debile  cautele  alla  punta  del  giorno  il  domani. 

Il  1°  corpo  ,  si  andrebbe  a  piantare  tra  Peschiera  ■ 
rona,  questa  guardando,  da  S.  Giustina  e  Sona.  Il  J^ 
pò  avanzerebbe  dalla  destra  e  si  schiererebbe  a  S" 
l'ampagna.a  Gonfadino,  a  Villafranca  con  una  divi 
Pozzo  Moretto ,  la  cavalleria  a  MoEzecane  e  Quad« 
2°  corpo  stringerebbe  Mantova  ed  inoltrerebbe  sullft] 
stra  del  Mincio;  due  divisioni,  a  Marmirolo  e  Rovei, 
mentre  Kimziante  starmerebbe  Borgoforte  ,  sulla  i 
del  Po. L'esercito  era  spiegato  in  ventagUo.surun*" 
quaranta  chilometri— proprio  nella  trappola  diVer 
sLJiiera  e  Mantova,  con  l'Adige,  ed  il  suo  campo tj 
to  di  Tronte;  il  Mincio  alle  spalle;  due  fortezze  ai  fi 

Lamarmora  s' era  fìtto  In  mente:  che  l'arciduca  a 
al  Po,  e  non  uscirebbe  alla  difesa  dell'  Adige  !  DÌ  i 
mosse  i  capi  dei  corpi  aveano  avuto  cognizione  l 
notttì  avanzata,  senza  niuna  indicazione  precisa  ned 
a  tenere,  né  dì  bagaglio  e  viveri  a  portai-e  o  lasciwt 

All'  alba  ,  scoppio  il  cEtos.  Ciascuno  interpretava  j 
dini  a  suo  modo  e  prò  ,  e  si  moveva  in  consegueazi 
rale  allungò  la  strada.  Sirtorì  la  sbagliò  ,  e  procede  a 
vanguardia.  Brignone  lo  più  intelligente  ed  UBO  3 
intrepidi,  andò  bene,  e  senza  bagagli.  Umberto  ven 
uanzi  senza  scolta,  storditamente ,  verso  Vìllafraaci_ 
già,  Bixio,  Covone  si  ingolfarono  in  strade  anguste  | 
cognite,  ove  fui'ono  1'  uno  all'  altro  d' indugio  e  d"  il  ' 
l'io.  Tutto  il  corpo  si  mosse  lento,  perchè  era  tentai 
comandato  e  condotto.  (I) 

L' arciduoa  Alberto  ,  saputo  del  passaggio  del  ) 

(])  La  Campagna  del  ISGii.  Note  e  dociintenii;  ChialA;  AfNti  ■ 
mila  eainpagna,  del  1S66. 
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cap\  r  intanto  di  volo.  Conosceva  i  suoi  polli.  Dispose 
quindi  subito,  dopo  aver  suìntanionte  ideato,  suo  piano  di 
attacco.  Ordinò  si  lasciassero  sacchi  e  bagagli,  e  si  mar- 
ciasse con  soli  viveri  addosso.  Avanzò  la  riserva  di  Rup- 
preclit  a  Casttdnuovo  ;  Lictenstein  a  S.  (ìior^rio  e  Zerla- 
re  ;  Hartunu:  a  SonuTiacampagna  ;  serbò  a  riscossa  Ma- 
roicic  tra  Sona  e  Casazze  ;  raccolse  la  cavalleria  a  sini- 
stra tra  Calzoni  e  Dossobuono  —  venti  squadroni  sotto 
il  cnlonnello  IMilz  ,  con  una  batteria  volante.  Dispiegò 
insonnna  80,000  uomini  ,  b(»n  collegati  in  mezzaluna,  di 
un  arco  di  15  chilometri.  Coronò  le  alture  di  batterie. 

Pulz  ,  dalla  sinistra  ,  doveva  tenere  a  ÌjadaTala  destra 
degli  italiani.  Ilartung  e  Linchteustein,  al  centro,  dar  bat- 
taglia t»  procedere  avanti  lentamente  ,  ajutati  da  ì>rigate 
fresche,  ed  all' uopo,  rilevati.  Rupprech,  a  destra,  doveva 
irrompere  da  Ogiiosi  e  Salionze;  i»ercuotere  il  fianco  sini- 
stro il  aliano  e  rovesciarlo  sul  centro.  Tutti  concorn^re  in 
uno  sforzo  a  gettare  gl'italiani  nel  Mincio  ;  mentre  Rup- 
I»ivcht  li  girava  alle  spalle  daMonzand)ano  (»  Valeggio.  Se 
respinti,  gli  austriaci  dovemo  indietreggiar»*  all' Adijze.su- 
perionucnie  a  V«»rona;e  ripassarlo  ai  })Onti  di  Pc»scantina, 
Pastrengo  .  printon».  La  cavalleria  sola  rientrare  diretta- 
mente ni'lla  ]ùazza. 

Lamarniora  non  sc(jprì  che  il  nemico  era  delude  aliala 
sinistia  ;  ed  investir  quella,  volgerla  «'  franunezzarsi  ai 
suo  ritorno  a  Verona.  Invece  la  suppose  f{»rtissima,e  con- 
tro essa  C(MH*entrò  V  assalto.  Lo  capì  tardi  poi  ,  ma  era 
trofjpo  tardi.  Quivi  dunque  è  il  prinu)  cozzo. 

Allo  sborcio  (hdr  aurora,  Umberto,  che  aveva  oltrej)as- 
saio  Vi  Ila  franca  e  ben  disposta  la  sua  divisione,  è  assalito 
da  usseri  eri  ulani.  La  fanteria  si  stringe  intorno  a  lui  in 
quadrato.  L'art igli<.'rie  inteiTengono;  i  cavalli  tcnleschi  si 
sbrancano.  Poi  ritornano  più  forti,  avendo  limato  hi  ]ire- 
da.  1  cavalleggitM-i  d'  Alessandria  sciabolano  a  tondo. Ili.xio 
^:(ui  la  sua  divisione  giunge  in  [lunto  e  si  schiera  a  sini- 
stra. Accorrono  i  cavalit»ri  di  Pulz  in  riscossa.  Gli  assalti 
sono  ripetuti  e  rinforzati.  La  fanteria  italiana  si  serni  ed 
attela  a  dop[»i(»  file.  II  fuoco  ^  tremendo,  e  1*  l'mberto  ,  al 
suo  jjosto.  in  mezzo  ad  un  quadrato  del  'lO".  Dopoun*oi*a 
di  badalucco  feroce,  gli  austriaci,  perduto  un  cinquecento 
cavalli  tra  morti  e  fcM-iti  ,  al  suono  a  raccolta  di  Pulz  si 
ritraggono  malconci  e  sgominati.  Bella  e  non  trojipa  sjui- 

P.  DELLA  Gattina.  38 
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guinosa  fazione  ,  in  cui  Bixio  si  distinse  per  prudenia  ; 
Umberto  per  imprudente  coraggio. 

Qui  bella,  al  centro  nel  mezzo  della  collina,  infelicissi- 
ma ardeva  la  miscliik. 

Sirtori,  marciando  a  zonzo,  traghettato  appena  il  Tione, 
è  accolto  da  moschettate  a  casa  Pemisa  ,  a  cannonate  da 
poggio  Capellino,  dal  corpo  di  Lichtenstein.  Sirtori  si  ri- 
mette subito  dello  sbalordimento.  Però ,  non  sapendo  ma- 
neggiare nò  fanti  nò  artiglierie,  si  ostinò, e  tenne  testa  per 
quattro  ore. 

Ingrossarono  gli  austriaci.  Vennero  freschi  reggimenti. 
Fu  mestieri  piegare.  E  si  perdettero  tre  cannoni  lasciati 
in  batteria,  non  potendo  più  ri  trarli,  avendo  avuto  uccisi 
i  cavalli.  Siitori  non  curò  a  riordinare  le  sue  forze  sgomi- 
nate. E  forse  pel  meglio;  perocché  le  brigate  Bauer  e  Mó- 
ring  sopravvennero  a  sostenere  i  combattenti  fermati  sul 
ciglione  del  torrente. 

Peggio  ancora,  più  oltre  a  sinistra. 

Procedevano  da  Valeggio  le  brigate  di  Villahermosa , 
Villarey  e  Cerale  —  senza  precauzioni  di  guerra  ,  quasi 
andassero  a  rivista  —  perfino  qualche  reggimento  con  ar- 
mi scarichel  S'imbatterono  in  Rupprecht  che  avanzava  da 
Castolniiovo.  Allalba,  aveva  preso  possesso,  con  la  brigata 
Weimar,  dol  poggio  Villa  Alzarea  a  cavaliere  della  strada, 
e  piantato  batterie  sulle  alture  circostanti.  Manovrava  le 
sue  brigate  per  accordarsi  con  quelle  del  V  corpo:  le  l«ri- 
gate  Benko,  Moring  e  Piret.  Spazzava  colla  sua  mitraglia 
il  piano  di  Oiiliosi. 

Villahermosa  occupò  prestamenteOgliosie  vi  rizzò  can- 
noni. Sollecitò  r  intervento  di  Cerale  che  seguivalo. 

Aliala  destra  era  battaglia  ordinata  e  forte. Sopraginnse 
Villarey  con  la  brigata  Pisa  e  dio  mano,  e  cacciarono  gli 
austriaci  dal  Cricol,  mentre  Villahermosa,  che  aveva  ripie- 
gato da  Ogliosi,vi  tornava  e  vi  si  rinforzava.  Arriva  Cerale 
col  compito  di  occupare  Castelnuovo.  E  voleva  obbedire. 
Ordina  dunque  a  Villarey:  sforzasse  il  passo  e  seguisse.  Ed 
egli,  non  vedendo  e  non  curando  V  oste  fortissima  a  lui 
di  fronte  e  di  fianco  ,  anzi  che  retrocedere  ,  comandò  si 
serrassero  in  colonna,  e  dato  nei  tamburi  si  marciasse  in- 
nanzi. Aveva  infatti  oltrepassato  ilMongabbia,  quando  gli 
ulani  gli  sono  addosso  come  nugolo  tempestoso.  Si  cava 
del  viluppo.  Gli  ulani  caricano  la  testa  della  colonna.  La 
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:$eiìuiic  (li  HHiclìom  retrocede  sull' ordinanza  Ahì  tnuii  e 
Ih  commiinve.  Nel  tompo  stesso,  la  (Miluiina  ff  attaccata  di 
Uanoo  dilli»  brigata  Pivot.  Si  ron]pi!.Pi)i  si  scompagina. Ce- 
rale (•  rpritn  a  morte.  La  brigata  indietreggia  verso  Valeg- 
Vio  in  cotirusioue.  Villarey  ,  cho  si  racciava  ìit  disperatit 
imjircsu  p«'r  secondare  a  Cerale,  è  uc«iso. 

Il  ciilounellù  Di'iza  rnguim  allora  le  schiere  &gtjminat«; 
i<  r.oiiib.-itk>  iu  ritirata  ;  si  sforza  a  far  te^ta  a  Maragiiotte. 
A  Torre  tJhprla  trova  Brignone. 

0»*?Nti.  uili?iidij  il  cuuuoiic  tuonar  da  Villafranca  .  capi 
venir(.'li  addosso  da  i]uivi  grossa  bufera.  Si  alfii^tla  duu- 
iliip  ad  wiMipare  le  colUae  interno  a  Custota  —  di  dove 
«Hillcgiiva  il  r  ed  il  3"  corpo.  Di  quivi  si  signoreggia  il 
piani  di  Villiifranca.  Si  posta  quindi  a  Mont«  Ci'(»ce  o 
~  ■  'i''i*n  battaglia  di  fronte  a  Souiinacam- 

1  I"i;:f;io  di  Custnza. 
.1  l.:tinarmora,  il  quale  aveva  perduto 
iii>snlii  !■  i;iiir:isn.-jiva  dio  sa  chi'  ftt'oiK'ordanie.  pcri- 
:  jirL'se;  t-  iliuiealicava  la  direzione  del  mug.^r  del 
('HtitjHn''  A^iioita  battaglia  dal  piano,  da  Mllnfraiica,  ed  ir- 
mmpiiiK'iiti  da  qua  dtìll'Adifie*  [.aondi?  manda  la  brigata 
Ipì  iLimniilieri  >li  Sai-dt-giia  a  MoiiUt  Tono  ed  a  Monte  Cro- 
'  <-  ;  piiintn  lialli-iio  e  fa  vulgerr*  la  fronte  della  tuffa  a  Vil- 
l.ilraiiira  '  Poi,  richiama  i  cavalleggieri  di  Lucca.  I  i^i-an^ 
it-rì  di  Lombardia  did  principe  Amedeo,  emi  una  batteria, 


piipmi, 


coli.  SUI 


Ipioga  sulla  eirada  trs  Custoza  e  Montf  Torre,  Ìii  riserva. 

uio  voli.)  alla  pianura  di  Villafranral  Vi  racco- 

He  iiuomnia  un  terzo  dei  comhatti-nti,  tutta  la  cjivalleria 

,ì  linea,  e  due  dix-ieiooi  del  II  corpo. 

L-Kon  aveva  finito  dì  compiere  quel  ri  voleri  piente  di  fcoii- 

l.clie  dal  laro  sinistro,  dulht  Horattarro  e  da  Cà  del  Sole, 

Uln  jinrt.'  di  j^nnimacampagna.corap  aveva  preveduto  Uri - 

!ii  rano  liallWie  ausiriache  che  lo  inOla* 

<  llartung  cho  erode  appena  ai  suoi  uc- 

il'i  enorme  strafaldont;  de^U  italiani  di 

>  scoperto.  No  prolltla  incontanente.  LI 

hiii'pic  di  sue  artiijUeriG  o  manda  la  brigata  Bock 

ad  istallarsi  su  Monto  Godio  por  spiuRersi  su  ('u.sto£a  ,  e 

1a  brigata  Wecltbcker  ,  ad  assaltar  Moute  Croce.  l.a  bri- 

^m  gftta  KÌiTiisborg  a  sostegno  delle  due. 

^L^  BrigDotie  accorre.  Lamarmora  crasi  allontanato  verao 

^Klont«  Torre,  dove  era  giunto  il  re.  Fece  Brignone  il  pò»- 
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sihile,  più  del  possibile— rovesciando  di  nuovo  gii  ordini 
delFattacco  al  fronte  di  Sommacampagna— di  dove  il  ne- 
mico li  mitragliava  e  mieteva.  Portò  avanti  la  brigata 
Amedeo;  occupò  Belvedere  con  fronte  a  StaOalo.  Sispar- 
mio  un  manipolo  di  riserva.  E  stette,  con  10,000  uomini 
e  12  cannoni,  contro  i  22,000  fanti  ed  i  40  caunoni  ^ 
Hartung.  Aspettò  rinforzi  combattendo. 

A  Villafranca,  intanto.  Della  Rocca,  arrivato  il  mattino 
con  la  cavalleria  di  linea,  aveva  udito  dei  fatti  lìn  allora 
avvenuti.  Andò  in  busca  di  Cugia  e  di  Covone  oude  man- 
darli a  rinforzare  le  alture.  Incontrò  il  re.  Lo  assicum  di 
vittoria,  e  lo  rimandò  a  Valeggio. 

Il  re  non  gradì  la  proposta  e  procede  verso  Villafranca. 
Richiesto  il  Della  Rocca  se  potesse  spedir  rinforzi  a  Monte 
Croce,  rispose:  non  potere,  avendo  Lamarmora  spostati 
Cugia  e  Govone  dai  posti  assegnati. 

Brignone,  infrattanto,  sopraffatto,  piegava  —  terribil- 
mente decimato.  I  granatieri  di  Sardegna  avevano  re- 
spinti due  assalti  di  Monte  Croce,  da  Veckbeker,  e  due  i 
granatieri  di  Lombardia,  dal  Belvedere,  dai  fanti  di  Bikk 
Lt*  artiglierie  di  Cà  del  Sole  e  di  Berrettara  li  opprimeva- 
no; e  poco  stante  giunto  vi  s  era  Toste  da  Monte  Gu«iin 
L"artiglit»ria  italiana  tutta  fracassata,  od  i  cavalli  uccisi 
Il  principe  Amedeo  ferito.  Ferito  il  generale  Gozzani.  Tutto 
il  corpo  lacerato.  Caduti  G7  ufTiziali.  Messi  fuori  combat- 
timento o  morti,  più  di  600  soldati  in  due  ore;  circa  lOOc 
sbandati.  Cinque  cannoni  venuti  in  mano  del  nemico. 
Nuovi  e  freschi  combattenti  austriaci  entrati  in  lizza.  Fu 
forza  ripiegarsi.  E  si  ritirarono  battendosi  alla  disciolta, 
gli  uffìziali  a  capo—  mentre  proprio  giungeva  il  generale 
CuLria  a  rinforzarli  —  e  facendo  irruzione  con  la  brigata 
Cagliari  cacciava  gli  austriaci  da  Monte  Croce! 

Nel  tempo  stesso,  la  brigata  Piemonte  occupava  le  fal- 
de, e  dispiegavasi  con  le  artiglierie  fmo  alla  Cappella.  Ca- 
pita pure  Govone. 

Dispone  questi  per  F  attacco  di  Monte  Torre  e  di  Cu- 
stoza. 

S'impegna  ferocissimo  combattimento,  ed  in  breve  ora 
Custoza  è  ripresa;  gli  austriaci  cacciati  da  Belvedere;  e 
Cugia  e  Govone  riuniti:  spazzate  le  alture  meridionali  da 
Custoza,  Monte  Croce,  Monte  Torre,  fino  alle  falde  della 
Cappella— le  spalle  a  Villafranca,  la  fronte  verso  le  tre  bri- 
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j:ato  (li  Hartung  raccolto  a  Monte  Godio,  Belvedere,  Staf- 
falo, (*d  a  <iu«»lla  di  Scudier,  cui  Farciduca  Alberto  tirava 
dal  corpo  di  Maroicic. 

In  (luosTo  mentre,  Lamarmora  vagava  smarrito  per  le 
alture;  poi  si  riduceva  a  Goito. 

Della  Rocca  si  riposava  a  Villafrancal 

Tutto  urgeva. 

L'ini[»et()  di  (Jovone,  Cugia,  e  Brignone  aveva  prevalso. 

AlTestrema  sinistra,  Sirtori  aveva  ripigliata  Voffensiva. 
Av(*va  rivareato  il  Tione  e  caricato  la  brigata  Bauer,  e  ri- 
ronquistato  IVrnisa.  Fidava  in  soccorsi  che  mai  non  ven- 
nero. E  più  oltre, Durando, accoi'so  con  i  lancieri  di  Aosta, 
aveva  dato  addosso  agli  austriaci  che  tagliavano  il  tre- 
no borghese  nella  stretta  di  Montevento;  aveva  contenu- 
to il  rincalzane  dell'oste  nemica  ;  coronato  le  alture  di 
•juattn»  batterie.  Barrava  la  via  che  mena  a  Valeggio.  Pia- 
nell  senza  sguarnir  Peschiera,  aveva  passato  il  liume,  e, 
con  batteri»'  ben  postate,  faceva  gazzara  a  casa  Pasqua- 
le, vicino  .Miuitevento,  e  scopava  fnio  a  Meragncdle. 

Tutto  codesto  lino  a  mezzodì  —  e  so  non  bene  affatto, 
pur  manco  male.  Il  nemico  restava  contenuto. 

Se  il  Lamarmora  fosse  stato  me<Hocrissimogenemle, atto 
a  maneggiare  sì  forte  esercito  ,  od  avesse  spinto  innanzi 
l'ala  destra,  chii  sbjwligliava  a  Villafranca,  ed  il  Sonnaz, 
<*lu»  con  la  cavalleria  s'impazientava  di  restare  imiuobile; 
per  poco  che  tenessero  anconi  a  sinistra  ed  al  centro  — 
l'Arciduca  non  poteva  che  ordinare  la  ritirata  ad  Ilartung 
ed  aLichtensttMU  — onde  non  vederli  tagliati  fuori  da  Vero- 
na; ne  avrebbe  potuto  ritenere  Rupprecht  a  destra  per  ri- 
formare la  sua  linea  di  battaglia,  parallela  alla  strada  da 
Peschi(»ra  a  Verona.  La  giornata  sarebbe  stata  rist aurata; 
forse  vinta. 

Ma  Lamarmora  ed  il  re  gironzavano  dal  mattino:  (luegli 
non  saj»endo  nulla  ,  questi  ignorando  i  prov^'ediInenti  a 
dare,  l/uno  e  Taltro  se  ne  tornarono:  a  Cerlungo  il  re,  a 
(ìoito  Lamarmora,  dove  io  lo  trovai, alle  3.del  pomeriggio 
a  novellare  nel  municipio  con  gh  uflìziali.  (1)  Nella  l)atta- 
glia  di  Cusioza  non  fu  capo.  I  generali  fecen)  da  loro,  co- 
me loro  i>arve,  <'on  bravura  tutti,  con  testa  e  concetto  tat- 
tico nessuno,  poiché  un  concetto  generale  mancava. 

(IVU  r<)rri»p<>n(l<>nt«*  della  Gazzetta  di  Co/rmta  ed  io  aravamo  ttali 
arreMati  rome  spie  austriache  I  nei  pretti  di  Villafranca. 
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Air  una  del  pomeriggio  la  battaglia  prese  un  altro 
aspetto.  L'arciduca,  aggiungendo  alla  sua  ala  destra  la  bri- 
gata MOring  convei*se  le  sue  batterie  verso  Montevento. 
Durando  si  trovò  dunque  cosi  a  fronte  delle  brigate  Mò- 
ring  e  Pivet  ;  Pianell,  minacciato  da  quelle  di  Benko  e  di 
Weimar  verso  il  fiume,  con  i  bricioli  della  divisione  Ce- 
rale. Parte  truppa  fresca  T austriaco;  stanca  da  dieci  ore 
di  marcia  e  di  lotta  gF  italiani. 

Durando  ,  ferito  ,  à  a  tirarsi  fuori.  Gli  austriaci  incal- 
zavano e  minacciavano  già  le  artiglierie  italiane.  Le 
spostarono  ed  avviarono  verso  Taleggio.  Con  queste  ,  in- 
dietreggiò la  divisione.  Gli  austriaci  occuparono  Monte- 
vento  —  e  vi  si  tennero.  Pianell,  invece,  fece  mal  partito 
delle  ti'uppe  cui  Rupprecht  cavava  da  Peschiera  ;  prese 
prigioni;  conservò  il  ponte  di  Monzambano.  Ed  ebbe  a  fer- 
marsi, non  avendo  né  ordini,  nò  notizie  della  battaglia. 
Però,  come  vide  le  ordinanze  austriache  avanzare  da  Mon- 
tevento,  e  trovossi  cosi  minacciato, si  raccolse  verso  Mon- 
zambano e  mandò  per  nuove  a  Valeggio:  dove  apprese  la 
mala  sorte  di  Durando,  ed  il  resto.  Prese  dunque  il  co- 
mando del  1®  corpo.  Lo  si  chiama  air  istante  a  Volta.  Fa 
quindi  saltare  il  ponto,  ed  a  Volta  ritirasi,  immolestato. 

Siitori  è  sopraffatto  a  Pernisa  ,  dagli  austriaci  rin- 
forzati al  Capellino  ,  e  dalla  brigata  Bauer,  che  lo  pren- 
deva di  fianco  dal  gomito  del  Tione  ,  e  dal  Feruletto  da 
quelli  di  Muring.  Si  ritrasse  pure  a  Volta  combattendo, 
onde  non  ossero  avvolto  —  dopo  aver  commesso  molti  or- 
rori, e  perduto  700  soldati,  60  ullìziali  e  tre  cannoni.  Re- 
starono dunque:  Rupprecht  alle  Maragnotto;  Pivet  a  Mou- 
tevonto;  Moring  a  S.  Lucia;  Bauer  sul  monte  Mamaor, 
più  presso  a  Valeggio. 

Govone,dal  canto  suo, conquistato  Custoza, si  era  voltato 
a  Belvedere  onde  aprirsi  la  via  più  diretta  a  Valeggio. Rie- 
sci. Lo  brigate  di  Rock  e  di  Scudier  si  rifugiarono  a  Monte 
Godio;  quella  di  Wockbaker  a  Staffalo.  Il  Belvedere  restò 
a  Govone.  Da  questa  banda,  alle  due  pomeridiane,  le  le- 
gioni italiane  avevano  riprese  tutte  le  posizioni  del  matti- 
no. L'Arciduca,  miglior  mastro  di  guerra  che  Lamarmora 
e  re  Vittorio,  provvede  subito.  Riordina  le  brigate  Weck- 
baker  e  Bòck  ,  a  Sommacampagna.  Spinge  avanti  Toply 
e  Walscsheimb ,  freschi ,  tenuti  fino  allora  in  riserva  ;  e 
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con  loro  accompagna  Scudier  di  nuovo  ,  sostenuto  da 
Bauer,  sbarazzato  di  Sirtori. 

Piantò  poi  perbene  le  sue  artiglierie.  Ed  alle  3  p.  mos- 
se in  avanti. 

Non  riesci  da  prima.Gritaliani  lo  respinsero  da  sinistra 
vigorosamente  —  uno  contro  due,  alla  bajonetta. 

Diverso  il  caso  fu  a  destra,  a  Monte  Croce  —  dove  scar- 
seggiavano già  persino  le  munizioni ,  e  gli  ultimi  cassoni 
scoppiavano.  Cugia  stette  fermo,  anche  sotto  le  artiglie- 
rie di  Cà  del  Sole  e  di  Staffalo.  Chiese  man  forte.  Non 
v'era  più  chi  accorrere.  IV  uopo  fu  ritirarsi  a  Villafranca, 
combattendo,  dando  terribile  accoglienza  ai  cavalli  di  Pulz 
che  lo  tribulavano.  I  bersaglieri  di  Bixio  li  cacciarono  in 
fuga. 

Govone  restava  solo,  e  teneva,  aspettando  ajuti.  Ne  di- 
mandò a  Della  Rocca  da  Villafranca.  Questo  generale  di 
colle  fé'  lo  gnorri  —  come  fatto  aveva  per  tutto  il  temi)o 
cui  la  l)attaglia  si  combattè. 

Che?  Fossero  poi  stati  veri,  ed  obbediti,  gli  ordini  dello 
Tuileries:  di  badaluccare,  cioè,  per  burla?  Lamannora  gli 
aveva  ordinato  di  tener  fermo.  Della  Rocca  non  in/erre/? ar- 
dissero ,  per  non  rischiare  il  principe  Umberto ,  il  (juale, 
pine  insistè  di  adoperarsi.  A  (juattro  chilometri,  dm?  di- 
visioni erano  sfracellate,  e  Della  Rocca  non  nicchiò.  (I) 

LWrciduca,  che  cavalcava  sul  campo  più  fìtto  dell'azio- 
ne,  e  la  governava,  riordinò  le  truppe  vinte  dal  Govone  a 
Bidvedere  ,  e  (luelle  cui  vinto  aveva  Cugia  a  Monte  Cro- 
ce—un 20,000  uomini  —  e  li  schierò  contro  gli  8,000  di 
Govone.  A  tanto  urto  piegarono,  e  lentamente  si  adtlos- 
sarono  a  Custoza. 

Govone  aveva  già  1400  morti  e  feriti,  60  ufflziali  messi 
fuori  combattimento  ,  smontati  quattro  cannoni  ,  quasi 
tutte  le  nuinizioni  esaurite.  Era  ferito.  Eni  per  essere  ac- 
cerchiato. Resister  più  oltre  era  omicidio  di  genti»  l>rava. 
Suonò  a  raccolta,  e  lentamente  si  ripiegò  verso  Villafmn- 
ca  —  contenendo  il  nemico  incalzanti},  con  i  cavalleggie- 
ri  di  Foggia  e  di  Lucca,  ed  il  52**  reggimento.  Qutdla  riti- 
rata fu  vittoriosa  come  una  vittoria  —  e  lo  Zini  la  para- 
gona a  (juella  degli  Svizzeri  a  Marignano  nel  15ir>  —  ri- 
cordata dal  Guicciardini  (2). 

(1)  Zini. 

(2)  Perchè  visti  alcuni  p«xzi  deUe  loro  artiglierie,  che,  ttramazxati  i 
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Giunse  a  Valeggio  a  mezzanotte.  A  notte,  ben  coprendo- 
si, Drlla  Rocca  si  ritirò  gloriosamente,  senza  aver  com- 
battuto, ma  avendo  forse  ben  servito. 

La  liattairlia  di  Custoza  fu  anche  essa  batta.^lia  stu- 
penda  di  soldati  —  vituperosa  pei  generali.  Fra  questi , 
parecchi  si  distinsero  sommamente:  il  Brignone,  il  Bixio. 
il  Covone, il  Cupria...  per  bravura  d' uomo  ed  inettezza  di 
capitano,  Sirtori Altri  più  o  meno.  Fu  Pianell  tra  i  mi- 
gliori. Degni  di  consiglio  di  guerra,  e  della  soi-te  di  Ramo- 
riuo  avrebbero  dovuto  essere:  Lamarmora,  Della  Rocca  , 
altri  cui  bello  è  tacere. 

Tutto  il  peso  della  giornata  fu  sopportato  da  iin  50,000 
fanti  -2,000  cavalli;  150  bocche  a  fuoco.  Tutto  il  resto  dei- 
Toste  nostra  restò  inutile. 

L'arciduca  invece  tenne  campo  con 70, 000  uomini;  5000 
cavalli;  156  cannoni. 

Contarono  gli  austriaci  1785  morti  ;  3375  feriti  ,  1400 
prigionieri. 

or  italiani  ebbero  1055  morti;  2295  feriti;  4000  prigio- 
ni ♦*  sbandati. 

Krrori  nr)tan()  iiliscrittorimilitnri  in  aml)0  i  duci  supre- 
mi. Kii>arati  poro  (lall  Arciduca;  aggravati  dal  Lamarmo- 
ra ♦•  dal  ro,  il  (|ualc  non  fu  a  Custoza  il  brillante  Duca  «li 
Savoia  del  18iS-iO.  Eb]>e  su]»ita  intuizione  e  p(»rceziont> 
delle  mosse  (*  dei  disegui  deglitaliani  l'Arciduca.  Lamar- 
mora non  capì  nulla,  ne  prima  ,  né  poi  ,  nò  mai,  —  ne  lo 
cai»isce  forse  ncppun^  oggidì. 

Con  certa  niolK'Zza  si  condussero  gli  austriaci,  non  con- 
siii'ta  in  loro  coutn»  .ltI'  italiani. 

Di  questi  ,  V  arciduca  Alberto  disse:  che  le  ordinanze  si 
erano  condotte  con  hrarura  ostiìiata  ed  impetuosa: che  gli  uf- 
fiziali  avevaìio  dato  l'esempio  ai  soldati  (1). 

cavrtlli  .  non  si  p.n.'vnno  altrimenti  s.'ilvnre  ,  postesi  in  stille  spaUe  le 
ar(i-'^li«M-i»*  che  avevano  condotte  seco,  voltarono  ^ìì  squadroni,  riieoen- 
do  coniinuanienfo  la  solila  ordinanza  e  camminando  con  lento  pa^so, 
con  tanto  stupore  dei  nemici  che  di  tutto  l'esercito  ,  ninno  ,  né  dei  fanti 
né  dei  cavalli,  eb^e  ardire  di  seiniitarli.  ;>  Guicciardini,  Storia  d'Italia. 

(l)  Luìl'Ì  Ghiaia,  Cenni  storici  sui  prcliniinari  della  guerra  del 
ISdfi  evinta  hnttnqlìn  di  (hif(toza. 

Noi,  come  lo  Zini,  abbiamo  adottati  i  .suoi  giudizi  ed  il  suo  racconto. 
Ed  inoltre  : 

lìehizione  del  Generale  Sirtori:  Relazione  delle  vicende  del  l^coi-jw. 
delPapitano  Corsi:  Dopo  la  coàìpafjna^dì  unufflziale  della  3*  divisione; 
//  (h'ìterale  Laraarmora  e  la  Campagna  dellSGó;  Risposta  alVopusco- 
lo  di  Sirtori. 


tiro  1 
Hinon 


_  liO  teoppio 

lUentre  il  primo  Psei-cifu  convv»  quesla  Tcirtii 

Ibì  nou  Untava  dallo  rive  del  Po'! 


l."  nnnuiiiìu  di'Ua  ImilHjilia,  cui  il  ministero  diode  alhi 
Doziunu,  fu  inuada^'e  »•  KrotlescQ  :  la  hattKglia  "  iKiii  (fra 
stata  0^  [loifluta  vt>  giiaiìa^iiuta       ed  il  n^sultato  defini- 
tivo limi  sfavorevoli',  n  QuesUi  cinisino  smoutivann:  il  ri- 
.tiro  sollecito  di  Cialdinì  dal  Po  (II;  ddl'eserciludi  Lamar- 
.  ira  da  diptio  il  Minciu  dietro  airOt;liu. 
Li)  S('r)mpÌ);lÌo  V  l'Ltnta  iipWi  erano  solo  nel  campo  d'Agra- 
_   «nttì.  I  RPiicrali  scrii  arrossivano  .  i  burleschi  si  dispu- 
taviino.  Li*  wcuisc  rt'tiproclio  erano  p-avi.  òravìssiniii  le 
■nnsegui^itztì  degli  eventi.  L' Italia  era  e  si  sentiva  disonu- 
ruta  dalla  roiidoltft  dì  (|nestl  suoi  niandatarii.  TaniP  in- 
ni'nti  f  niinotiit  »[H'se  j<er  danti  nn  esercito!  Uiiili  miliardi 
Inorati  e  sciupali  piT  tenersi  ali"  altcìia  dell'  evoiituf..,  e 
iiisi  Iti  intera!  liliiient*!  soreombere  '. 
Per  fortini»  piiinse  Viinnuiuin:  ctitj  i  pnisftiiinl  avevano 
vaso  la  Bueniia  dii  tre  Ittti;  die  n^oedeck,  •^neratissimo 
"T Austria,  aveva  pnivvìstn  a  casarcio,  a  JDsephstadl  ;  elio 
■■.uto  ai  primi  scontri,  siveva  perduto  la  linea  dell  Ispt, 
era  addossato  ull  Elba, tra  Josephstadt  oKfìnifici'atzicha 
[prussiani , il  3  Inglio  avevano  giuulaiinato  la  vramU'  bat* 
'"glia  di  SaiitJWft,  e  marciuvjuvj  «u  Vienna. 
Questa  siiMìmi-  fazione  di  K<ierrH  sfotgori'i  rome  lampo 
l'Europa.  Costernata  la  Francia.  [3)  Attendo  il  Vati- 

1(1}  I  B*n  e*rM  eh»  rtri  tO,  jier  Ir»  niaf«Mm  taUfrramnu  Lamarmani 
)  il  Cinldini  a  non  dlMoitEnl  tUl  Po;  m  non  etti  usciti  n*«n 

r".'?ri ■' ..  ,   .    .    ....,„. 


li'  dr  ù  titiliU'  avcc   Ijqurllp  .1  ■Iffvirmlri.  »3n>  c-uun  lirir 

_ k  luaitrc  (l«  In  *i<iimI"1i.  n  lU|i«eli*  dn  M.  da  fìninmQnl. 

Ino  d(t  miaiiui  della  ConfailFmionB  gcnnaDiO  a  l'arici  pwl&*n 


J 
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Ideano.  Sapor  di  forte  agrume  a  Londra.  Compiacenza  uf- 
ficiale a  Pietroburgo  — -  Aurora  divina  per  V  Italia  —  se- 
guita subito  del  nembo  lurido  e  scuro  della  novella  :  che 
TAustria  aveva  ceduto  la  Venezia  alla  Francia  ;  che  l'im- 
peratore aveva  accettata  la  mediazione. 

La  vanità  francese  farneticò.  Vi  si  vide  :  la  Fi-ancia  so- 
stituita airAustria  in  Italial  Si  delirò  di  compensi  più  vi- 
cini—se retrocessa  la  città  dei  dogi.  Un  ebbrietà  insensata 
di  politica  di/WMr&o/rs. Umiliazione  nuova  inflitta  ali  odiata 
Italia  —  più  odiata  sulla  Senna  che  sul  Danubio  !  Napoleo- 
ne gradi  tutto:  mediazione  e  cessione. 

Re  Guglielmo  accettò  egli  pure  la  mediazione  francese. 

Bismarck  però  l'accolse  ad  refeì^endum  al  re  d' Italia  al- 
leato. 

Il  re  d  Italiane  la  gente  attorno,erano  costematissimi— 
non  so  se  umiliatissimi  !  La  mediazione  fu  pure  accettat» 
dopo  qualche  telegrafare. 

In  Italia  arrossirono  persino....  i  clericali  ed  i  consorti! 
Ricasoli  in  bizza— sapendo  quanto  ogn  altro  italiano  di  che 
indole  siano  gl'intenti,  1p  simpatie, i  negoziati  di  Francia.  I 
prussiani  frattanto,  consentendo  a  mediazione  e  pace— di 
cui  prendono  il  maneggio  senza  che— dimandano  guaren- 
tigie per  rarmistizio  ;  non  celano  sprezzo  per  la  soonlìttii 
di  Custnza.  Grande  confusione  quindi  e  grandi  bix>gli  in- 
torno al  re,  in  corte  ed  in  campo. 

Grande  indignazione  di  Ricasoli ,  il  quale  sentì  Y  ol- 
traggio d' Italia  e  se  ne  ispirò.  Si  risolse  quindi  al  quar- 
tiere generale  di  rteppiccare  la  guerra. 

Lamarmora  si  dimette.  Cialdini  negozia  per  surrogarlo, 
ora  che  il  pericolo  di  una  rotta  è  scomparso.  E  poiché 
si  era  accettata  la  mediazione,  non  l'armistizio,  si  proce- 
de subito  airinvestimento  di  Borgoforte  ,  cui  il  generale 
Nunziante  ridusse.  Si  udì  di  mosse  dei  volontari  nel  Tren- 
tino. Si  seppe  che  Persane  si  svegliava  nelle  acque  di  An- 
cona; che  Cialdini  accingevasi  apassarell  Po.  Cialdini 
però  ,  non  consentendo  pigliar  la  condotta  della  guerra 

nel  medesimo  senso.  Diceva  a  Napoleone:  Sire,  une  simple  déraonstra- 
tion  militaire  de  votre  part  peut  sauver  V  Europe  ,  et  V  Allemaicrne  vous 
en  gardera  une  reconnaissance  éternello.  Si  vous  laissez  écìiapper  ce 
moment ,  ci'  ici  à  quatrc  ans ,  vous  serez  force  de  faire  la  cuerre  à  la 
Prusse,  et  vous  aurez  alors  tonte  rAlIemagne  contre  vous....",  •>  Questo 
miserabile,  che  invitava  lo  straniero  nel  suo  paese ,  prevedeva  appunti- 
no  I  Les  deux  Chanceliers, 
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>  l'I  re  ^Jieralissimo  e  presente  al  campo  d'operazioni,  I.a- 
i'i  iriiiora  ritornò  al  comaiKlo  —  ft  muliticnorc, schiacciato 
11]  fato  n  dai  casi.  [I] 

Il  ri',  Lamnrniora.  Kicasoli.telcgrafurono  al  renitente  e 
faiDiKliiirc  Nigra  «  che  era  umiliante  e  doloroso  ricevonj 
la  Venezia  in  dono  dalla  Francia  ;  ("2)  che  codesto  toglie- 
lelibf  autoi'itù  al  ^veniu  Avi  re;  reputazione  all'esercito; 
-fniljrt'robLie  tradire  la  Pmasia.  rt  E  proposero  riaprirò  , 
iti.alEare  la  guerra  iìnn  a  pulm-  firniarL'  una  pace  ooorsta. 

Il  Cialdini  si  opposi-  >  Invadt^ro  la  Venezia  ceduta,  e  se 
-li  austriaci  si  rilii-avano,  il  passaggio  immudiato  del  Po, 
;i|iparivang]i  buffonut/i."  Rimbeccò  Lamarmora:  '(giudicar- 
III  uprmri unissimo,  e  se  altrimenti  Cialdini  avvisasse, en- 
irerebliB  egli  dal  Mincio;  che  nulla  peggio  dei  ricevere  la 
\  cneiia  senta  avervi  mosso  il  piede,  n 

Cialdini  ubbidì,  come  ù  detto.  E  dal  7  all'S  luglio  il  pa»- 
i:i.CRÌo  l'bbe  lungo. 

lìli  austriaci  si  erano  già  ritirati  da  Rovigo  ,  laitciand» 
['■  fortezie  numite,  per  andaro  in  soccorso  di  Vii^nna. 

Ricu«olì  incalza  Cialdini  e  Peniano  perchè  agiscano  , 
l'iide  non  avere  il  ridicolo  di  assaltare  gli  austriaci  <|uan> 
■!i'  di  iiu^triaci  pii\  non  orano. 

Inflitti  si  ritirano  questi  d'Italia,  ma  combatlondn.  Fan 
:  unta  dallo  Stelvio  e  dal  Tonale,  nello  sgombrar  la  Vnl. 
Ulna.  Battono  i  volontari  a  Val  Camonicjt.  inno  battuti 

Munte  Suello,  a  Condino,  a  lìeziecca,  e  perdono  il  forte 

:  Anipola.  Medici,  entrali'  nel  Truntino  per  Valsugaua,  li 

i  ;'iii'  a  Prinidluno.  a  Borgo,  a  Lericn,  Tadorna  ,  che  a\-e- 

'  i  passato  risonio,  \-inoe  la  bella  fazione  di  Versa,,..  E 

mito  (ti  arresta. 

L'armistliìo  era  firmato. 

Della  flotta,—  la  quale  in  sei  anni  era  costatA  BlI'ItaltH 
'ri'ceiito  milioni— non  si  fiatava.  Pure  su  questa,  più  che 
l-ranxa,  si  poneva  cortezza,  ondo  veder  vendicato  rono- 
■  delle  armi  nostre  —  almeno  in  codesto  ! 


*l]s  rua  di  campnpnR  ili  R'mhrr  •  (iitiihU- 
no ,  io  nai  nuU  ili  Mn^n  oli'  imtHirntur»  li 
uiuniiUB  dfl  t'iulip.  irrii' >■*  ««itik  It« 
r  liali^,  pmntLftuiitlÉii 


.  , .  .      i:i  t  «Miiti  dimnnda  il  Tinti».  E  Rii .  _ 

uuUk  ili;:!.-  l'iiv  (Ulti  iiB  iiUnicinciu  nmiMralarn  p«n*b  >  •  rcnoncr  «a 
luDMi*  i>r«Mnl  qui  lui  a  ti*  fui ,  ■!  dtiiW»r  qu'  ti  rviiilait  k  l'Auineli* 


»»  parai»  d   PapirrM  ri  Corrf)pot>dan<e 
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L' ammiraglio  austiiaco  ,  Teghetoff ,  si  era  presentato 
innanzi  ad  Ancona,  sfldaudo  il  Persano,  che  banchettava 
in  Ancona ,  quasi  fosse  in  stazione  di  pace.  Si  additava  il 
Persano  come  :  :(  il  Cialdini  del  mare  ì>  .  Si:  Arcades  ambo  nel 
saper  parere  senza  fare,  e  guazzabugliare  nella  stampa. 

Air  audace  sfida  dell'  austriaco  ,  ì'  ammiraglio  italiano 
fé' lo  gnorri  e  scrisse  dispacci.  Pur  non  si  mosse.  Vìve- 
va dell  assedio  di  Gaeta ,  povera  pietanza  ,  e  gli  bastava. 
Incalza  ,  rimprovera  ,  ordina  il  Ricasoli.  Lo  si  minaccia. 
La  stampa  e  lopinione  pubblica  fremono.  Persano  si  sob- 
barca al  crudele  destino,  e  fremendo, orripilando,  cercan- 
do coraggio  ad  ogni  specie  di  eccitamento  —  compreso  i 
liquori— conduce  Tannata  a  zonzo  pei  flutti  azzurri  e  pla- 
cidi, volteggia,  cannoneggia  le  nuvole  ed  i  delfini;  poi  si 
ritira  in  porto  come  se  toi-nasse  da  Trafalgar  ,  d'  Abukir, 
<ìa  Navarino. 

Ricasoli  va  in  collera.  De  Pretis,  ministro  della  marina, 
si  crede  burlato.  Il  re  gli  manda  a  dire  che  lo  avrcl)be  de- 
stituito. . .  Ahimè  I  Sic  fata  voluere!  All'arrivo  di  Deprctis.che 
va  sulla  capitana  a  divisare  con  lui  una  fazione— divisano 
iììsieme...  la  fazione  di  Li.ssa  ! 

Naviga  dunf^uo  Tarmata  per  assalirla. 

Duo  volte  Persano  tenta  la  impresa.  Fallisce  due  volte. 
Pur  ,  quivi  incontro  si  posta,  aspettando  ispirazioni  dalla 
stfllti  int'alliliilo  d'Italia  —  la  (juale  .  dogTiutlassi  boui-fici 
di  questa  da  un  pezzo  si  va  campando.  Teglietofl',  appren- 
de la  flotta  italiana  x>essimamente  impegnata  presso  Lissa: 
e  dal  canale  di  Fasana  corre  ad  alTrontarla. 

Densa  caligine  attristava  la  mattina  del  -20  luglio. 

I  flutti ,  arruffati  da  sofiì  tempestosi.  Burrasca  segnala- 
no gli  ucc«»lli  del  mare  con  rapido  volo  traflìcamlo  da 
terra  al  mare  e  dal  mare  alla  terra.  AlTal]»a,  giunge  la 
nave  oneraria  Piemonte  ,  che  veniva  a  rinforzare  T  attacco 
con  un  ])attaglione  di  soldati  di  marina. 

Persano  raccolse  il  suo  coraggio  a  due  mani  e  segnalò 
che  si  rinnovasse  T  attacco  con  T  ordine  del  dì  preceden- 
te —  quantunque  le  operazioni  di  quei  due  giorni  can- 
giato avessero  le  condizioni  delle  navi .  della  piazza  , 
delT  intrapresa.  La  Terribile  e  la  Varese  ,  imboccai*ono 
per  porto  Comisa.  Le  non-corazzate,  seguite  da  tre  fre- 
gate .  accostarono  a  porto  Carobert  per  tentare  lo  sbar- 
co. La  Formidal/ile  era  in  riparazione  delle  avarie  patite ,  e 
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sul  trasbordare  i  feriti  nel  Washington  —  nave  ospedale— 
Le  altre  corazzate  si  schierarono  di  rirapetto  S.  Giorgio. 

I  movimenti  lenti  ed  uggiosi  del  navile  avevano  alcun 
che  di  inalato,  di  invalido  ,  di  dolente  dei  guasti  sofferti, 
di  malvoglioso  ,  di  sconfìdente.  I  capi  avevano  capito  gli 
umori  del  capo. 

Alle  otto,  la  flotta  era  impostata,  disegnando  Una  curva 
di  venti  chilometri.  Aspettavano  (qualcosa  come  un  ordi- 
ne. Spuntò  invece  Y Esploratore,  segnalando  :  bastimenti  so- 
spetti in  vista. 

Teglietoff  avanzava.  Una  colonna  di  fumo,  che  sfran- 
giava la  nehl>ia,  indicò  esser  giunto,  e  forzare  l'attacco. 

L'  evoluzioni  dei  due  giorni  scorsi  avevan  dato  all'  am- 
mirairlio  austriaco  la  misura  del  saper  fare  ed  osare  delio- 
italiano.  Lo  aveva  saggiato  già  con  le  provocazioni  avanti 
Ancona.  Tentò  adesso  un  grosso  colpo  con  tutto  impeto. 

Aveva  avuto  ordine  da  Vienna  di  non  cimentarsi  con 
forze  tanto  maggiori. Disobbedì, revocando  su  di  so  le  con- 
seguenze della  ventura. 

La  sqiiadra  italiana  infatti  componevasi  di  otto  basti- 
menti —  di  cui  due,  ed  un  ariete  ,  corazzati  in  ferro  ;  sei 
corazzati  a  m(»tà,  in  legno;  due  trasporto;  quattro  canno- 
niere ;  altri  legni  non  corazzati  affatto  :  totale  ,  36  navi  , 
71-2  cannoni,  12,000  marinari.  Teghetoff  comandava:  sette 
bastimenti  corazzati,  in  ferro;  uno  non  corazzato  ad  elica; 
il  Kaiser,  vascello;  sei  fregate  in  legno;  una  corvetta;  set- 
te cannoniere—in  tutto  27  navi, con  535  cannoni  ed  8,000 
marinari. 

Teghetoff  gruppo  le  sette  corazzate  a  foggia  di  cuneo  — 
La  Max  in  capo,  V  ammiraglia.  Seguivano  gli  altri  otto  le- 
gni maggiori,  pure  a  foggia  di  cuneo  ,  il  Kaiser  alla  testa. 
In  dietro  linea  ,  gli  altri  legni  minori.  Neil'  intermedio ,  i 
legni  veloci  per  portar  ordini.  Teghetoff  segnalò  :  dritto  a 
Lissa. 

Avevan  navigato  tutta  la  notte  ed  il  dì  avanti  ,  serrati  , 
in  ordine  di  battaglia  ,  in  sospetto  ,  sempre  pronti  ad  af- 
frontare il  nemico  dove  lo  s' incontrasse.  Tutto  favorito 
l'aveva,  il  mai-e  inciprignito,  la  bruma.  All'alba,  un  forte 
liì>eccio  dissipò  propiziam(?nte  quel  sipario,  e  l'aurora  gli 
mostrò  la  sjjuadra  itiiliana.  La  vede  appena  ch«^  dal  cas- 
sero della  MaXy  Teghetoff  segnala:  addosso  al  nemico:  a/fon" 
darlo. 
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Inferiore  di  numero  e  di  potenza  di  artiglieria,  ramini- 
raglio  austriaco  cercò  all'audacia,  alFimpeto  dell'attacco, 
sua  prepotenza  sull'armata  italiana  —in  difensiva  sull'ac- 
qua, e  puntata  verso  terra  airoffensiva! 

Persano,  povero  già  di  cognizioni  tattiche,  sbadato  sul- 
le cangiate  condizioni  della  flotta,  non  percepì  il  disegno 
di  TeghetofT,  e  senza  opporre  linea  serrata  a  linea  serrata, 
segnalò  :  formazione  in  linea  di  fronte  —  in  due  parallele  a 
distanza  di  un  chilometro ,  tuiìe  le  corazzate  ad  orza  ver- 
so Tarmata  nemica,  Taltre  a  poggia,  le  navi  in  legno  ,  a 
volteggiare  di  fianco.  Ordinò  :  correre  per  greco  -  ti-amon- 
tana  ,  e  tagliare  ad  angolo  retto  la  corsa  al  nemico  ,  per 
scirocco-levante,  infilarlo  di  fiancate.  L'inopportuno  ordine 
di  battaglia  fu  peggiorato  dal  contro-tempo. 

Il  Re  di  Portogallo  e  la  Castelfidardo  erano  pure  in  ripara- 
zione ;  la  Varese  e  la  Terribile  navigavano  già  pel  loro  de- 
stino ,  Porto  Comisa. 

Il  vice-ammiradio  non  corse  subito  con  le  sue  forze. Re- 
sto  ad  accogliere  prima  le  piatte  gittate  a  propiziare  lo 
sbarco  a  Carober.  Tardò  tanto  insomma  che  mancò  di  pi- 
gliar paii:e  alla  battaglia! 

La  Formidabile  filò  per  Ancona,  senza  nulla  chiarii*e  ,  a 
riparare  i  guasti  —  giusto  al  momento  dcirattacco! 

La  Terribile,  impacciata  nelle  manovre  ,  arrivò...  finita 
la  lotta  ! 

Le  dieci  corazzate, ad  ogni  niO(lo,mossero  alla  fino  1)eiie 
e  meglio  ,  in  lunga  fila  ,  vei*so  il  nemico  che  soprastàva. 
In  avanguardia,  la  Carignano,  la  Castelpdardo  ,  r.lfiro«a;  al 
centro  di  battaglia  la  Re  d'Italia,  la  Palestra  ,  la  San  Marti- 
no. L'Affondature  da  poggia,  alla  libera.  La  retroguardia  . 
si  componeva  della  Varese ,  del  Re  di  Portogallo  ,  della  Ma- 
ria Pia. 

Persano,che  fiutò  il  cozzo  terribile,  lasciò  in  punto  Vam- 
miraglia  e  si  rifugiò  sull'ariete  Affondatore.  Si  nascondeva 
nella  torricella  della  nave,  il  Persano  !  Torregiava  suiriil- 
ta  poppa  del  Max,  il  Teghetoff  !  Quegli  dava  oitlini  scom- 
posti —  se  ne  dava.  Questi,  composto,  ordinato  ,  e  ad  un 
intento  prefisso  fedele. 

Scoccavano  le  undici  quando  la  Carignano,  volando  sul- 
la fronte  nemica ,  mandò  la  prima  fiancata.  Seguirono  le 
altre  —  a  trecento  metri.  FalUrono  tutte  il  bersaglioi  L Af- 
fondatore intervenne  da  lungi,  con  i  suoi  due  inunani  can- 
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uoni.  Xè  fu  più  esatto.  Airistaute,  come  valanga  si  preci- 
pita la  squadra  austrìaca,  facendo  fuoco  di  tutte  bocche  a 
traverso  Tannata  italiana.  Nessun  danneggio  ! 

La  Carignaììo,  percependo  Tordine  di  battaglia  nemico , 
tirò  di  fianco  per  investire  la  linea  delle  di  lui  non  coraz- 
zate e  sterminarlo.  Si  mossero  tardi.  Diedeix)  nelle  can- 
noniere, che  evitarono  spedite  il  cozzo. 

Teghetoff  girò  allora  a  dritta  e  col  gruppo  delle  coraz- 
zate piombò  sul  centro  della  linea  italiana.  La  ile  d*Italia,leL 
Pakstro,  la  San  Martino,  risposero  col  fulmine  al  fulmine 
e  le  navi  si  mescolarono  in  un  nembo  di  fuoco  e  di  fumo. 
La  He  (l*  Italia,  la  di  cui  corazza  non  copriva  il  timone,  l'ebbe 
fracassato  —  e  non  potò  più  muoversi  che  come  paraliti- 
co. Pure  il  Foa  di  Bruno,  che  la  comandava  ,  accerchiato 
da  tre  corazzate  nemiche  ,  le  vulnerò  tutte  più  o  meno 
(»  le  tenne  a  distanza  o  fuori  lotta. 

Accorre  TeghetofT ,  e  vedendo  quella  mole  enorme  im- 
mobile ,  che  tempesta  come  bastita  non  più  come  crea- 
tura vivente  e  mobile  ,  volge  la  prora  del  Max  al  fian- 
co di  essa  ,  l'abborda  ,  linvoste.  (  Al  cozzo  spaventevo- 
le, le  due  navi  si  rizzano  conu»  due  giganti  che  vanno  ad 
abbrancarsi.  Stan  così  ritte  un  isanti»,  poi  il  Max  si  ri- 
tragge,il  Ik  d'Italia,  il  fianco  orridamente  squarciato,  pie- 
ga, s'immerge  ,  sprofonda.  Seicento  occupavano  la  tolda. 
Quattrocento  e  più  periscono.  Cento  cinquantasette  si  sal- 
vano a  nuoto  come  ponno.  Razzetti  —  guardia  marina  — 
vedendo  il  paviglione  inclinare  verso  una  corazzata  ne- 
mica sulla  quale  andava  a  cadere  ,  ne  avvinghia  (  la  so- 
tjola  alla  ringhiera  di  poppa,  e  tratta  una  pistola,  scaricol- 
la  sugl'iinperiali.  Pollio,  scorgendo  un  cannone  ancor  ca- 
rico ,  li  sullo  sprofondarsi  nell'  abisso  ,  lo  punta  ,  scarica 
e  grida  (.  questo  ancora  !  j)  11  capitano  Bruno,  composto  e 
sdegnoso  sul  suo  banco  di  comando,non  si  mosse  e,8par^•e 
sotto  i  flutti  irati. 

Gli  austriaci  mitragliarono  i  naufraghi  '  (1). 

La  Palt.siro,  che  schermivasi  dai  colpi  di  vento,  fu  colta 
di  una  granata  e  lìammeggiò.  La  San  Martino,  rimasta  sa- 
la nel  centro,  sola  combatto.  L'  Affondatorc  largheggiò  ,  o 
le  sue  artiglierie  tirarono  nel  vacuo  —  non  avventuran- 
dosi mai  a  dar  dello  sprone  ! 

La  retroguardia  italiana,  condotta  dal  Ribotty,  si  liceo 
nel  cuneo  delle  non-corazzate  cesaree  e  col  Re  di  Porto* 

(1)  Zini. 
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gallo  abbordò  il  A'awer— stretto  pure  da  presso  dalla  Maria 
Pia  e  dalla  Varese.  Il  vecchio  vascello  tuonò  maestoso  dei 
suoi  novanta  cannoni.  Gli  venne  pur  su  Persano  alla  fine 
con  l'ariete  delF  Affondatore.  Sbagliò  il  colpo  per  vizio  del 
timone  e  poco  mancò  di  essere  affondato  dal  Kaiser ^  che 
sopra  gli  si  avventò  come  molosso.  Avendolo  pure  man- 
cato, investì  il  Re  di  Portogallo.  Questo  si  schermì.  Poi  ri- 
postò ilcommodoro  austriaco  ditale  bordata,  da  quasi 
mandarlo  a  picco,  ma  di  metterlo  ad  ogni  caso  fuori  cam- 
po. Si  ritirò  quindi  lentamente  su  Lissa  ,  sfuggendo  due 
volte  all'agguato  delV Affondatore  —  cui  ripagò  di  una  fian- 
cata che  molto  lo  avariò. 

Il  Re  di  Portogallo  e  la  Maria  Pia  si  dibattettero  ancora 
per  un  pezzo  nel  cerchio  infernale  delle  corazzate  nemi- 
che, poi  si  ridussero  tra  lo  navi  del  vanguardo. 

La  squadra  in  terza  linea,  condotta  dall'Albini,  guardò 
e  manovrò  di  lontano  curiosamente,  spettatrice  più  che 
attrice,  in  sicurtà  relativa,  e  non  sentendo  puntiglio  di 
pigliare  l'offesa! 

Trascorso  mezzodì,  Teghetoff  credendo  aver  fatto  abba- 
stanza—e bell'opera  fatta  aveva  —  credendo  aver  guada- 
gnata la  battaglia  —  e  vinta  Taveva  —  si  raccolse  e  ritirò 
verso  la  punta  orientale  di  Lissa  —  le  prore  rivolte  a 
maestro. 

Le  corazzate  italiane  ebbero  a  girarlo  a  scirocco. 

Fra  queste ,  confusione  incredibile  ! 

Persano  segnalò.  Segnalò  male.  Ma  o  mal  fosse  capito, 
o  disdegnato  si  fosse  obbedirlo ,  fatto  è  che  il  suo  ordine: 
caccia  al  nemico^  con  libertà  di  cammino  e  di  manovra  senza 
distinzione  di  grado  e  di  posto,  eseguito  non  fu.  Né  altri  se- 
gnah,  del  pari  da  insana  ciurmerla  dettati,  ebbero  mi- 
gliore fortuna. 

Al  tocco,  la  battaglia  di  Lissa,  come  quella  di  Custoza, 
era  perduta  dalle  armi  italiane. 

Stupenda  la  condotta  del  Cappellini.  Veduta  incesa  la 
PalestrOy  lavò  le  polveri,  trasbordò  i  feriti.  Tentò  invano 
però  trasferire  i  300  del  suo  equipaggio  sul  Gocernolo.  Ed 
equipaggio  e  capitano  si  sommersero  volontarii  con  la 
nave  che  avevano  prodemente  condotta-Viità  antica.  Cap- 
pellini dava  la  mano  a  Duilio  I  (1) 

(1)  Estrat.  del  giornale  delV Affondatore:  Persano  e  la  campagna  na- 
vale del  1S60;  Zini;  Persano  ;  I  fatti  di  Lissa. 
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Pollano  ignorava  persino   la  catastrofe  del  Re  d'Italia, 

È  noto  come  fosse  giudicato  dal  Senato,  dichiarato  ri- 
gliacco,  destituito.  Meritato  aveva,  non  ebbe  il  destino  di 
Ramorino!  Non  si  ò  suicidato. 

Avespro,le  navi  navigarono  come  potettero  vei-so  Ancona. 

Ihigiardo  pure  fu  Tannunzio  della  battaglia  cui  il  gover- 
no diede  alla  nazione.  Il  sistema  di  Custoza  non  si  smen- 
tiva in  nulla!  GF  italiani  avevano  avuto  :  700  sommersi; 
ICQ  fra  morti  e  feriti;  il  He  di  PortivjaW)  gravemente  mal- 
concio. Gli  austriaci;  140  morti  e  feriti;  il  Kaiser  fra- 
cassato. 

Persano  però  non  era  stato  il  solo  colpevole,  se  pure  fu 
il  solo  codardo  fra  gritaliaui.  Albini  non  se  la  cavò  inap- 
puntato 

L'armistizio  ed  il  trattato  di  pace  tra  la  Prussia  e  l'Au- 
stria fu  negoziato  a  Nikolsburg  —  iìrmato  a  Praga.  (I) 

Per  rarticolo  8  si  era  stipulato  la  cessione  della  Venezia 
a  Nap(deone,  col  jjatto  di  retrocessione  gratuita  ali  Italia. 
Stipulato,  non  senza  soprusi,  T armistizio  tra  l'Austria  e 
l'Italia. Deluso  tutte  lespeianze  di  compenso  alla  Francia, 
per  l'atteggiarsi  bcu-icjso  e  deciso  del  lUsmarck  — che  anzi 
linamente,  o  cnulamente,  tutti  schernì.  {!) 

\\'s  I/articolo  del  tmttnfo  di  Praira  portava:  «  La  Maestà  d«>I  r«»  di 
Prussia  stava  inallovadrice  d(»ir:idt»»*innt*  tirll'alh'ato  airarnjistizK»,  ed 
anche  alla  pac<»,  tosto  che  il  h'^'iìo  Loiiiliard«'»-V»*iioto  tosh**  messo  a  <li- 
itnoKÌzione  della  Maestà  dt-l  r»?  d'  Italia  ,  per  una  dicltiarazinu'  della 
M«'\ost:iL dell'Imperatore  dei  Francesi  .Insomma,  si  imponevano  le  ci«n- 
«lizioni  aU'Italia  da  Napoleone  e  da  (tnj:Iielmo.  K  fiiu^to  era.  Kra  vinta, 

(^  Napoleone— che  vetleva  più  addentro  nelle  rose  di  Kuropa  e  non  kì 
illudeva  sulle   condizioni  interne  della  F' rancia  —  mnie  si  rile\a  «lalle 


danx  le  ronflit  que  pnr  la  parolr  dr  ft's  fliplohfatnt. 
Benedetti  di  recarsi  al  quarti»  r  >:enerale  in  w<»ravja,  ove  si  ne^<>7.ia\a. 
Andò  infatti  a  Hrun.  \  ide  lìi^marek  e  mandò  a  Pari  pi:  i  M.  de  jii»»- 
marck  CHRaya  de  me  prouver  que  les  reverv  de  l'Autricne  |K'rnieitaienl 
à  la  Krancé  et  à  la  rrusse  «le  nHxlifìer  leur /'tat  territorial.  et  de  n»- 
eoudre  dAs  :\  pn'sent  la  plui>art  «les  difltcultt's  qui  mena^aient  la  |>aix 
de  TKurope.  d  Benedetti  rammentò  al  Cancelliere  nrurriano  che  e»»i- 
«tevano  trattati  ,  o  che  la  fruerra  da  questi  Rorf:erehl>e.  <i  M.  de  lìis. 
mare k  me  rcpondit,que  je  me  méprisais,  que  la  France  et  la  Pru^-^e, 
unica  et  résolue?*  à  redress»T  leurs  frontièn»s  re»'|)eclive»,  en  i»e  liant, 
éiaienl  d/'flormai»  en  situation  de  réjrler  cctte  question,Ran»  crainte  de 
rencontrer  une  rej«i«»tenre  armée  ni   de  la   pnrt  de  rAnj:Ietorre  ni  de 

t  %  '  »  Il  WJ*  I  •  m  » ' 


ìapev 
P.  Della  Gattina. 
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La  pace  nostra  fu  negoziata  a  Vienna ,  tra  il  WimpBèn 
ed  il  Menabrea.  Già  Leboeuf — commissarìo  di  Napoleone , 
aveva  fatto  la  retrocessione  della  Venezia  ^poi  sanzio- 
nata da  plebiscito.  Gli  accordi  di  pace  a  Vienna  furono  s  a 
basi  non  troppo  dure.  Si  accollò  l'Italia  160  milioni  del 
debito  del  Mont«  Veneto  —  oltre  di  altri  87,500,000  per 
Tim  prestito  austriaco  del  1857.  Poi  il  prezzo  del  mate- 
riale di  guerra  non  trasportabile,  a  farne  stima;  i  confini 
a  determinare  da  speciale  commissione;  restituzione  de- 
gli archivi  della  repubblica  veneta;  restituzione  ai  prin- 
cipi austriaci  dei  beni  posseduti  in  Italia;  restituzione 
della  Corona  d'Italia;  ma  conservazione  air  Austria  dei 
palazzi  ex-veneti  a  Roma  ed  a  Costantinopoli. 

Nel  tempo  stesso  ,  in  obbedienza  alla  famosa  Conven- 
zione di  settembre  ,  le  truppe  francesi  lasciarono  Roma. 
Non  però  la  lasciò  la  Francia,  la  quale  ci  venne  ad  essere 
rappresentata  da  birraglia  di  masnadieri  cattolici  :  la  le- 
gione di  iVntibo. 

In  una  delle  sue  stupide  diatribe  in  concistoro ,  Pio  Et 
insultò  di  nuovo  Tltalia  —  e  protestò  su  i  fatti  compiuti. 
Protestò  più  seriamente  ed  autorevolmeute  V  Antonelli, 
ma  sopra  la  medesima  assurdità. 

L'Italia  è  fatta.  L'idea  italiana  à  trionfato. 

Gli  eventi  degli  altri  quattro  anni  che  ci  separano  dal 
20  settembre  1870  —  ossia  dell'entrata  degli  italiani  a 
Roma;  della  caduta  del  temporale;  dello  sgombro  dei  fi-an- 
cesi  che  bevvero  T ultimo  sangue  italiano  a  Mentana  — 
sono  avvenimenti  interni  che  nulla  inficiano  suir  istalla- 
mento  dell'  Idea  Italiana  al  Campidoglio. 

La  legge  delle  guarentigie  aveva  conservato  il  poteiv 
spirituale  del  pontefice.  Si  aveva  voluto  graduare  così  la 

néfnit  pns  prt'te — M.  de  Goltz  glielo  aveva  di  già  scritto,  e  Benedetti 
aveva  di  ^ià  seirnalato  a  Parigi  che  il  re  preferiva  ed  il  prìncip« 
r«»ale  lo  avea  perfìn  detto:  a  qu*  ilpréferait  la  puei^^e  à  la  crssion,  nr 
fiiuce.  aite  du petit  comté  de  Glatz.  v  Questa  dimanda  della  riva  sini- 
atra  del  Reno,  Benedetti  non  aveva  mancato  di  fare.  Bisniarck  aveva 
risposto:  «  fort  bien,  alors  nous  aurons  la  guerre.  Mais  faites  bien  ob- 
server  à  l'  Empéreur  qu'  une  guerre  pareille  pourrait  devenir  une 
guerre  a  coups  de  revolution,  et  qu'en  ce  cas,  les  dynasties  alleman- 
des  feraieni  preuve  d'étre  jìIus  solidement  établies  *que  celle  de  Na- 
poléon.  :)  Benedetti  :  Afa  mission  en  Prusse,  Insomma:  alla  pace  di 
Fraga,  Napoleone  fu  mistificato;  Tltalia  trattata  come  una  confidente 
di  tragedia  —  una  parte  affatto  secondaria  :  con  la  Russia  si  strinse 
patto  di  vita  e  di  morte.  Estrema  fortuna  per  loro  che  Palmerston 
non  era  più. 
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-aduta  '1>'l  iis[iatu.SÌ  auW  così  rullimo  insulto  di  Franci» 
<  )it)  quelli!  k'gi^u  della  (^ariìnliii  Impose  —  clic  il  potera 
tLiuinirali'  soslenne  poi  per  allri  quatlrn  anni,  cou  la  pre- 
siriifi  il>.-ll'  I  iréiiiMive  nello  acque  di  Ci  vii  h  vecchia.  Canjtia- 
rouo  niinislori.  Si  ballonzonarono  consorti  Toschi  o  con- 
soni pallidi. 

Al  Ilicasoli  tenne  dintro  ÌI  IlutlAzzi,  il  quale  ,  come  al 
Molilo,  !>i  Irovù  Tra  i  piedi  la  sua  nemesi  :  Garibaldi  —  per 
Tarlo  iurespicare  o  cadere. Tenne  Iiin^o  reggimento  il  cle- 
ricalp  Monaljrea.  Segui  l' Insipiente  Laniii  —  con  SoUb 
[>fi-  conii-o-peso.  Ed  a  questi  dubbosi  la  risoluta  gita  a 
Iti.iinu . 

Ilopu  la  male  avvcntiua  dt  Mentana,  tornarono  i  fru- 

f    Li  HciK-ciii  di  Ruma  la  rutta  provvidenualo  di  Sédao. 
^>  La  I'i'usi^ìh   ci   salvava  per  la  seconda  volta!  Uismorck 
Hlvenivn.  per  la  seconda  volta,  fatti  d'Italia 
I     8i:'}n«i^-liiiti  i  provrijdi molili  aininiiiistralivi  dei  quattro 
irmi.  SccUciTita  e  contaminata  di  sangue  italiano  prozio- 
<i,  la  rivoluzione  di  Palermo  ilei  ll^0^l.  Ignominioso  il  ns- 
-l'xifilo  di  Mcnabrea  e  del  re  con  la  Francia,  dopo  Monta- 
li :i  1 1  ) .  IgnomÌJiiosu  0  falso  il  trafQi-ar  di  propositi  or  coo- 
'Lij  la  Fnincia,   ora  in  favore  di  lei  di  acconlo  con  l'Aii- 
-'na.  durante  Tassodio  di  Parigi  e  ilurontu  la  guerra  fran- 
'  ii.ftemianira.  (2) 

Schtacciiinti  le  imposte.  Predominio  delle  idee  clericali 
in  fra  i  paohili  scettiei  dì  Firenio  ....  Nulla  iasomma  cui 
la  ;fturia  —  che  b  una  musa  —reputa  degno  iti  registrare. 
Fatta  è  ritalia.Abbiamo  visto  con  quali  mezzi,  con  qual[ 
-t'iili  .  L-on  quante  gneiTe.  [«r  quanti  dolori,  con  (luanta 
l'Utente  voloutìl  di  cuore  e  splendore  dì  mente  ,  per  quali 
.<[i:teipii  passando  ,  la  è  giunta  alla  perline  a  realiEiaraì, 
jii-"*t:i  ;iuf.'ii*'a  idea  italiana!  Abbiam  visto  come  questa 
il  M  ìt  iliiiita  addentò  ,  decompose  ,  si  assimilò  i  barbari. 
ru!:i>  I  iiiusso  l'Impero  ad  affrontar  l'uniià,  mediante  laf- 
Traiit-jutK-iilo  dei  Comuni.  Come  l'affrancamento  del  servo 
Illa  gleba  rese  possibile  la  costituzione  del  Comuuo.  Co- 
ruutonumia  di  questi  preparò  le  leghe  e  facilitò  I'bt- 

Q)  Vi-i^-Tt,  Papitri  troutiét  MW  Tv'leritt;  Robert  liail,  Papifr$  ifas 

À)  Alton  KuT«l,//bf.4J|iInnuMiwf  it/lu  ^tMm^AM 
ili^(  Fairv  :  ITItt.  du  fomef.  de  la  Défettte  natìoiialr. 
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vento  dell' indìpenilenEa.  Come  queste  fu  sempre' 
versata  dal  papato  —  istttUEioiie  d'orìgine  scmitìca^l 
pi-e  ostile  a  tutto  ciò  che  ei-a  di  origine  indo-^'^i 
slavo-gei-manica  —  ed  al  bene  di  questa,  flagello. 
infine  furono  rigettati  fuori  le  Alpi  papato  ed  ìm{iei 
quali  forzo,  insite  alla  costituzione  malsana  <I*ltal 
teronn  impero  e  papato  ritornare.  Come  l'idea  it 
cangiò  anna,  sema  cangiar  compito,  ed  al  suo 
operò.  Come  lentamente,  per  lungo  martirio  ed  * 
miserie,  l'idea  italiana  giunse  alla  sempliBcazioi 
Stati— elemento  di  unifiì— ed  ali ìtalianizsamentù  deA^ 
cipi  —  principio  à'intlipetylfnsa.  Come  prese  poi  la 
delle  libertà;  minorò  Vaulorìtà  del  principe,  divennftj 
ta,  onde  assanirsi  della  peste  spegnuola  ed  austi  ' 
dal  papa  evocata,  di  cousigli,  di  incoraggiamenti, 
cooperaiione,  rinforzata. 

Abbiam  visto  che  perseverante  opera  vi  portA  il  _ 
indigeno;  che  sussidio  e  prestigio  diellc  la  mente.  Al 
visto  come,  alla  fine  del  secolo  passato,  per  guerra 
voluzione,  roiiJine  antico  di  riforme  oppiacee  e  A't^ 
mento  da  gineceo  fu  rintuzzato.  Come—con  Napoli 
l'idea  italiana  fu  soffocata.  Come  il  sistema  dell' 
del  iwpato  e  deirimpero— statuito  a  Vienna  dopo  il  18Ì 
ripristinò  la  guerra  conti-o  l'idea  italiana,  sotto  la: 
triplice  forma.  Come  l' idea  italiana  ruppe  questa  rete  di 
sen-itù  e  di  obbrobrio,  con  la  rivolta.  Come  un  III  Xapo> 
leone  la  fece  tiionfare  ;  ed  alla  rivoluzione  ofTensirs  a^ 
1848  successe  la  rivoluzione  difensiva  ed  oi^anizzatrice 
del  1859-60.  Come  l'idea  italiana  à  infine  trioufato,  nel 
1866-70— mercè  il  principe  di  Bismai-ck  —  che  incnrnji  l> 
Gei^nania  —  e  la  ritempera  della  razza  indo-germanica 
inaugurò. 

Per  la  legge  della  tolta  per  la  vita  e  per  quella  della  rf^ 
sione  naturale,  Gemiania  ed  Italia  —  da  secoli  divise  —  si 
ricongiunsero  contro  il  comime  nemico  —  il  papa  e  l'Ao- 
stria ,  alla  razza  indo-germanica  ed  indo-slava  perenno- 
mente  ostili.  Poscia  ,  allegaitinsi  per  istinto  di  comune 
salute  e  di  comune  interesse.  (1]  E  tuttavia  lo  siamo.  E  lo 

(1)  I  11  Tant  i  la  Pmsse  ralliance  d'une  grande  piiissancc  i  atitn 
detto  Biimarck  a  Benedetti,  e  non  ceuava  di  rÌ[)eterlo.  Ora,  1' A»- 
«ria  e  T  tn^hilterra  som)  impotenti,  e  coalraric  ai  lini  nanii  dcUa 
Germania.  Keslano  Ì3.  Russia  e  l'Iialia — e  con  esse  Biamarck  A  coo- 
ttatto  patto  di  lilB. 
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ivstt'ivnio  finoliè  nella  storia  di  Europa  resterà  vestigia 
ilt'I  papjiu)  spirituale  ;  finche  TAustria  non  si  sminuzzola 
in  una  iWlerazione  di  popoli  e  razze. 

Le  forze  efTi'ttive  dell'idea  italiana  sono  statar  Tunicità, 
la  ptust'voranza Ja  semplicità  del  compito. Si  volle. Si  volle 
senipn\  Si  volle  sempre  lo  stesso.  Si  volle  sempre  con  la 
stessa  elfìoaoia.  Furono  sempre  le  stesse  classi  che  vollero 
t*  (juclle  che  opposero.  Sempre  le  stesse  armi.  La  meta 
unica.  Le  transazioni  impotenti.  Le  leggi  naturali  agirono 
in  concDmitanza  con  le  leggi  morHli,per  le  quali  si  creano 
li»  nazioni,  si  ricostituiscono  e  si  rigenerano  le  razze.  Agi- 
rono Ir  Ir^'jji  morali  che  imperano  ai  grandi  destini  dei 
popoli.  La  forza  delle  cose  —  cui  addimandasi  provviden- 
za —  fu  drlla  i>artita  e  per  ì)eno.  E  la  chiamanmio  stella 
•riialia!  Strila  d'Italia  i  due  Bonapart^.  Stella  d'Italia  Ca- 
vour. Strila  dltalia  Bismai'ck  ,  ce sauvage plein  liegmie  — 
come  lo  addiuiaudò  M.  Thiers. 

Italia  r. 

GÌ  italiani  soli  possono  disfarla, abusando  del  metodo, 
dt'll»*  arti,d»'llo  armi,  con  cui  la  fecero:  esagerando,  cioè, 
l'autorità  monarchica;  o  ravvivando  V  autorità  spirituale 
del  papa;  o  delirando  precocemente  di  repubblica.  —  La 
quale,  «lopo  il  primo  vagito  di  libertà  ,  dall'unità  ,  inso- 
steniliile  i»a<serol)be  alla  repristinazionc  di  Stati  confede- 
rati ,  e  da  questa  sprofonderebbe  nella  monarchia,  che  , 
qui'st;i  Volta,  sarebbe  cesarismo. 


FINE 
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EPOCA   PRIMA-  L'UNITÀ 


Periodo  Primo  —  I^*  Inoubazlouo 


I.  Clinii  [lopulu  k  U  SUD  itiisi^iono  noirevahiziona  tirila  citUtù. 
Civiltà  nntica  I!  niodiimtt:  umana  o  Modale,  SintMi  |)er  pcriudi. 
LUli'ii  iHrimitiV  come  compreen  al  mpdio-evo,  SontiinenKi  àel- 
\'ìn'ììi<eiiil--nsa.  L'idtfn  ilcUn  nHiionuliUk  ^  moderna.  Il  trsttModi 
Muiisliir  in  cun^icru.  Opinioni  sul  tu  nasionalilà  :  di  Vie»  ,  l-ist , 
Vnti'l,  Alirons,  Ilurandii,  Juhn  Mill,  itucliox,  De  Hninre,  Munxo- 
ni,  Ciuiiìi,  Ddnto  ,  i  Todescliì  ,  i  tigli  ili  ^'o^,  Krnn»  Lieber  ,  Ku- 
emini,  Nuii(il«on«,  Tulli-ynmii.  Napoleone  III,  Tliiors,  i  Fmnc©- 
w,  Sihli-miU,  Goethe,  ll(>|icl,  k-  ^i;milii  di  ftnviipiy  i'  di  Kiebhiir, 


i  prc-ifltorico.  L'iminiiirRiiuiio  di^U'indiucni 
siuno.  Opposizjon<>.  L'iilea  ilaliane.  L'iiidigi-r 


1. 1  Latini  primi-g- 
siuno.  Opposizjon<>.  L'iilea  ilaliane.  L'iiidigi-no  rodp  lo  ttraniiifu. 
La  prima  app&mionc  del  ooinn  Italia.  Lk  [irimo  nune  aTmuio 
canqìiih)  nome  .Oliando. Cuiti«.LVriidnllaKtiiria.AuU(tÌtà  di  <juin- 
aliano.  Virgilio.  Aborigmi  :  llionieiu,  CaUmp,  Giusiino,  Mirali, 
Fe-Io,  SiitliiBlio.  Ci-ppo  priiiiìlivo  deirindiftcnato,  secondo  )licft- 
li.Il!  ^  :  iTii' ipoii/anco;'— HI — Ti'ona  di  llarwin.  L' evo- 
In     '  ari' airuomo.  Opinione  di  liaeckeUnl  tempo 

I  lono.  A  ijualo  eUt  il  cangiamento.  Duo  uliitu- 

1  II    <      '    -il  Lun^iamenlo  in  uomo.  Il  linguaggio,  «ecoa- 

•  1»  .-.i.lilr  Éiii.  1.  ^ull  copùia  unica  ad  unitine  dvUuooio:  non  nri- 
ma  cow.ijt. Divisione  della  specie  uiuana.  Su  chif  ni  basa  la  clM- 
«tica  delle  razzo.  Diirerensa  dai  rapelli.  Le  dodici  apocìe  nmane 
dtvÌM  in  trciiusci  razze.  Quali.  Raxxe  eiiperìuii  ed  inleriori.  La 
Mpi^fl  mongolica.  Oli  EtruttctU  vendono  dalle  regioni  urulia- 
nc.  Ka»B  niediterranen ,  secondo  Uaeckel.  I.a  rana  indo-ger- 
manica e  r  urvo-romana.  CifVa  della  popolaxiuno  umana,  uóve 
In  culla  jirìmitivB  dell'  uomo.  Come  Io  specie  ni  sono  epartic  aul 
^labi>— n  dove, —IV.  —  Guneai  delle |iopolaxioDÌ  aufocl<rn«  prò* 
latoriclii'.  lii'tiegi  dei  primi  immigranti  in  Italia.  Consanjimneita 
dm  Iturliuri  d  dolla  rauxa  italica.  Il  papato  è  semitico  ,  perciò 
ctraniero.  Itotna  accampa  In  aua  eapremaiia.  L'  ojiera  di  Roma 


nìn<:ntrM'r.  Anni'? 
de  U  Tona  di  \tom:t.  l'i 
auo  curati  e  rn.  U'U:i\  ■■  ■ 
Mediterraneo  ìttfiti  \i  ' 
<n  manifesta,  gulnn  ' 
lotta  del  duo  nlitmenti  ' 
la  civiltà  di  i^iiu «t'epoci 


.,    ,,.^ _.  ^- odi  Roma.  Don- 

'M   !■  irniiiiKonato,  Konia  «poiifica  U 
i-<  L-.  Koma  a^oflie  tono.  Il 
'    I  .  iliiii  dpi  popoli  coniiuiMati 

>!<  I  I  '  11.  MUDO  di  Roma,  guinci.  In 
l'interno,  liiierra  sociale.  Carature  afU 
Augnato  livella  i  popoli  dell' im [>«">■ 
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Opera  unificatrice  dcgr  Imperatori  successori.  Opera  nefasta  di 
Costantino.  Gesù  è  il  primo  dio  uffiziale  straniero,  a  Roma.  Ro- 
ma. Roma  decade.  Il  mondo  cangia  d' ipomoclio.  Stupore  reci- 
proco, d(?grit:iliani  e  dei  Barbari,  trovandosi  di  fronte.  11  papato 
m  pres 'nza  dei  due  —  Y.  —  Arrivo  inopportuno  del  cristianesi- 
mo. Il  cattolicismo  lo  falsifica:  come,  in  che.  ECTetto  del  cristia- 
nesimo noi  movimento  della  civiltà  italiana.  Opportunità  dei- 
Fi  nvasione  dei  Barbari,  secondo  Leo.  Roma  altera  la  missione 
dell'indigenato  e  provoca  la  reazione.  Opposizione  della  Gallia. 
Cangiamento  nella  costituzione  romana.  Come  i  Barbari  entra- 
no neirimpero.  Dalla  dislocazione  dellimpero,  ossi  ritornano  al 
focolaio  della  razza.  Come  riescono.  Comunità  di  razza.  Il  Bar- 
baro ^  il  conquistatore  non  lo  straniero, — VI. — Teodosio  riuni- 
sce i  due  Imperi.  I  suoi  figli  lo  ridividono.  Gli  Unni.  Stiliconeed 
Alarico.  Onorio  fa  uccìdere  Stilicone.  Alarico  a  Roma.  Dissolu- 
zione dell'Impero.  Popolazione  diminuita.  Attila.  Suo  ritratto 
fantastico.  Risposta  di  Marciano.  Che  propone  Valentiniano  III. 
Attila  battuto  a  Chàlons.  Piomba  suir  Italia.  Handicap  di  mira- 
coli :  S.  Lupo  e  S.  Leone.  Attila  sparisce.  Inettezze  degli  sto- 
rici ecclesiastici  sur  Attila.  Battaglia  sul  Nòtad.  Fine  delF  Im- 
pero romano.  Condizioni  dMtalia.  Resistenza  dell*  Italia  pa^n- 
7ia,  V  Italia  cristiana  subitamente  decrepita.  Opinione  di  Leo 
isuir opera  del  cristiiinosimo.  Motto  di  Voltaire.  —  VII.  Popola- 
zione d'Italia  al  V  secolo.  Numero  dei  Bàrbari.  Il  numero  non 
inficia.  Parol:»  di  Salviano.  Odoaore.  Toodorico...  Balbo  confon- 
do la  guerra  per  Pindipendenza  con  qrella  per  Punita  —  rapnro- 
sen t'ita  dalllmpero.  Opera  di  Teodorico.  Rigenerazione  dai  Bar- 
])ari.  Loro  scopo  :  Tunificazione.  Si  oppongono  i  i)aj»i.  Apjiello 
allo  straniero.  Pepino  ferma  V  opera  della  concontrazione.  Car- 
lomagno.  Spartimonto  deirimpero.  Perchè  Carlomagno  non  ri«'- 
sco.  Suo  ritratto.  Carattere  della  sua  creazione  internazionale  e 
del  papato.  Fine  del  periodo  (MVincubasione,  Riassunto.  I  Fran- 
chi, i  peggiori  dei  Barì)ari.  L*odio  degP  italiani  contro  i  francesi 
nasce  e  si  perpetua  per  undici  secoli. 

r*or*lod.o  Sooond-o  —  Lo  solilucllmoxLto. 

1.  —  Scomposizione  della  creazione  di  Carlomagno.  Lotta  por 
tre  secoli  delP  imj)eratore:  contro  la  prima  fase  del  papato  — 
che  lavora  a  costituirsi  indipendente;  che  mira  alla  supremazia 
sulTiinpero.  Organizzazione  politica  d'Itilia,  cattiva.  Costituzio- 
ne del  papato  dal  IX  air  XI  secolo.  I  carolingi.  Carattere  del- 
Pautorità  reale.  Condizioni  d'Italia  dopo  la  deposizione  di  Carlo 
il  Grosso.  Berengario.  Ugo  di  Provenza.  Condizioni  del  popolo  , 
secondo  Sismondi.  Ottone  il  Grande  ò  chiamato.  Sposando  Ade- 
laide, congiunge  Tltalia  a  Germania.  —  II. —  Teodora  e  Marozia 
dispongono  della  tiara  a  Roma.  Seggio  pontificio  disputato  od 
amoito  da  tutti.  Teodora  lo  dà  al  suo  ganzo  Giovanni  X.  Maro- 


■iu  urddo  Giavanni  e  Li'inic  ^  11;  Tu  pomi  riinvimniM  t^iiofiiiliD. 

Alberico.  La  re)>uljbli<'a  6  pronliimntn.  OittMinni  XII.  I.n  pniii't»» 

Giiwanni  o  Leon»  V.  La  flirsiila  il'ltalia  npprta  a  Lama^na,  Leo- 

re  IX  rilorna  con  Ottime.  Oi.ivnnni  Xllf  fa  lo  kI.'sko.  (mone  II 

i>  III.  SiiccoMÌono  ili  popi  orriliili.  Creecontin.  rTiudìsin  su  luì. 

Silvestro  II.  Monelli  Ottone.— 111. — DjvUìone  territoriale d'Itn- 

lùi,  si  XI  aecolo.  Lo  ftt.ito  »uclalt>.  La  uroprielù.  La  sovraaitA.  Lb 

liberlA.  Le  tas^e.  Fomiuxione  BOtiule  al  M  secolo.  La  wolltt, 

L'Imperatore  dit  ra^tione  al  partilo  della  rivoluiioDe.  Eiuoncrpa- 

iàotte  dei  Comiini.  L'ÌiIm  dell'unità  prtivale.  La  cfaiesa  compuct 

la  eitUAlione.  Corrado  epezisa  l' episcopato  feudale.  Enrico  IIL 

Benedetto  IX.  Quattro  papi  in  uoa  volta.  Benedetto  ne  owclenii 

ihì<-.  ll'Ulirondo  or^^nniua  la  reeistenKa  iiirimperttore,  Ineiirro- 

'  iiiK^ue  in  questo  secolo.  Opera  d'Ildebrando,  i^ituiuùo- 

,  ilo.— IV.— Kìtralto  di  Gregorio  VII.  Teorie  del  Iticta- 

i.iitia  contro  Knrico  IV,  Sua  fine.  L'Iulia  guarìu  dal- 

n;i  (t^Un  sua  supremazia. — V,— Costituàone  polÌtic& 

l-'.  La  Chiesa  come  costituita  da  GreRorio  VII. 

''I  popatn.  Nascita  della  teorìa;  r/folia  Bj^li 

i/iTo.  Idea  del  paua.  II  n&paalIoRotOBl  c.en- 

<U)  naEloiiale.  L'idea  dell' opuoglinniainco- 

I La  Toscauo.  11  popolo  eolo  non  rinne^ia  la 

.un.  1  tiiij'i  "Iella  Kuoln  di  Greeorìo  VII.  Irljuno  II , 
iqtudc  II.  Golesio  11.  Oaliiito  II.  Innocenio  II.  Sua  luttn  con- 
Bugaìeradi  Kanoli;  e  pU  altri  papi.  Sua  cattivili.- VI.— Mn- 
.•ftazionl  deiriadigenalD  in  itucsto  secolo.  Arnaldo  da^ltreM^it. 
j  ritratto.  Sue  dottriue.  Colpo  dì  slato  di  Lucio  II.  fi  iiccIm. 
qienio  III.  Politica  di  Arnaldo  da  Hregcia.  Fedcrim  Ilorlforo»- 
>  Adriano  IV.  Fine  ili  Arnaldo.  Si^cnificakione  dell'impero  di 
^ideato,  personificato  in  tlurbarossa.  Incontro  di  FeHerioo  » 
Idrìano  IV.  Inaurrexioni!  di  Homo. — Vii. — Sitnaaione  d'Italia. 
B  trastorm azione.  La  le^  lombarda.  La  leRS  al  punto  di  vUta 
.nonalc.  AlesKondro  111.  Fine  ilei  secondo  ikerìodo.  Rìvelntto* 
}  delle  lepiei  di  Darwin  nel  mondo  civile  e  politico ,  |tcr  In 
a  evolur.ione  che  nel  mondo  tisico. 

F>enoda  Torxo  —  La  lotta. 

-Itiu;  I  .-  ..  .  \!  -miro  it]  il  M-colo.  Utta  di  Federico 
ni  le  <!i  I  :  '  .'Il  pupi.  Alessandro  111.  Federico  ^ 
10.  N- 1"  ■  '  ;   '  ■■  Il  papa  lo  prende  in  mano  «  lo 

.  M— ■■:'■■■  ■  ;  'i;!tn.  Pticceasori  di  AleMandro  — 

'  '  Tit.  OìudiElo  deiiH  storie! 

.'Iiibellini.  1  fiuelfì  BecoD> 
.  .  I  ghibellini ,  secondo 


i  ili  Tadilouda  SuucMi,  lIii: 
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Sentenia  dei  concilio.  Condotta  d'Innocenzo.  Giutlir.ia  di 
guesio  pafa-  Sminuzzo  lamento  d'Italia  in  ]iariitì.  Fine  di 
FICO  II.  Ritratto  di  costui  dagli  sloiici:  moiia<;ii  Ui  ?uitovn,  t  mm- 
ni,  Jarnsilla,  Si smondi,  Voltaire  ,  De  Gre(jorÌu,  —  IV'.  Innociiiua 
IV  traffica  deUa  vittoria.  Corrado,  Manfredi.  Aìi-ssandru  IV,  Car- 
lo di  Anjou.  Orbano  IV,  Clemente  IV,  Carlo  d'.Aniou  ed  il  MM. 
Battaglia  ove  Hanlredi  muore.  —  Corradino.  Sua Vine.  Pinti  ifel- 
la  dìnaiitia  di  Svevia.  Missione  di  questa  dinastia.  Sun  I4CU 
contro  i  papi.  Con  essa  soccombe  il  principio  dell'uni'ld  in  Italia. 
Manifestazioni  splendide  deirindigenalo^Trasformusione  ddlt- 
stinto  unitario.  Cause  che  la  determinano.  Fase  novella  dclb 
lotta  del  papato  contro  ritalìa.  Evoluzione  tivUt  simile  alla  na- 
turale. Ciclo  deUVndipcndeuso.  Fine  del  terjo  perìodo  u  deU'qM- 
ca  prìma. 


EPOCA  SECONDA -L'INDIPENDENZi 
r*enoclo  JPi:-Imo  —  I  cont[>ocoIpl. 

I. — Abbassamento  del  papato  e  dell'impero.  Svoluiio 

Eroca.  Lavoro  latente  dell' iudigenato.  li  papato  CBBgia il 
'Italia  non  profitta  dell'ecclissi  del  papato  o  dell'imper»- 
d' Anjou  fallisce  in  sue  miro  di  dominare  l'Italia. — IL — Gr 

X  e  Carlo  d'Aniou.  Rodolfo  di  Rabsbourg.  Giovanni  XX.  Pou 
di  equilibrio  eli  Nicola  III.  Fissazione  uflìiiale  degli  Stati  della 
Chiesa.  Martino  IV  mangia  ed  inventa  la  malelatr.  Giovanni  ila 
Procìda.  Uiudido  politico  dei  Vespri.  Pietro  di  .\ra!^na  in  Sici- 
lia. Onorio  IV.  Nicola  iV.  Cetesiino  V  abdica—  Bonifacio  Vili  ; 
suo  caratterp,  sua  storia. — III. — Situazione  reciproca  del  papato 
e  dell'  Italia  al  principio  del  XIV  secolo.  Natura  del  pn|>ato  in 
questo  secolo;  sue  paure;  sua  politica.  Dante  Alighieri,  suo  spi- 
nto; sua  aianificazioue;  stampo  cui  imprime  al  mondo  morrle- — 
IV.— Partiti  in  Italia.  Teoria  politica  di  Dante.— V.— Benedetto 

XI  fugge  da  Roma;  i^  avvelenato  —  Clemente  V.  Sua  condotta. 
Sua  sottomissione  a  Filippa  il  bello,  Enrico  VII  ed  i  ghibellini 
italiani  —  È  avvelenato.  Clemente  V,  erede  dell'impero.  Causa 
della  traslazione  della  sede  ad  Avignone.  L'Italia  C  1  papi.  I  ftfi 
ed  i  romani.  Odio  pei  papi.  Papa  ego  .'del  cardinale  di  Osoat.  Oif 
rattere  di  questo  cardinale.  Condotta  del  papato  fuori  d' Italia. 
Atti  di  Giovanni  XXIt,  Enrico  d'.\ustria.  Lui^i  di  Baviera.  .Anti- 
papa ?)icola  V.  Giovanni  di  Uoem.ia.  Firenze  maugnra  nuove  lo- 
«he.  Fine  di  Giovanni.  Benedetto  XII  e  sue  nefandeue. — ^Vi.— 
alato  sociale,  politico,  economico,  morale  d'Italia  nel  meuo  ds) 
XIV  secolo.— VII. — Petrarca  e  sua  significazione. — Vili.      ~ 


■~.i''i-io  r  ma  a>;ionc  in  lliiiia.— IX, — Como  Carlo  IV  riesce  itune- 
r  aoro.  Cola  .In  Hiimsii  <■  Carlo  IV.  IpnoconKo  VI.  GII  OtìtSCì  dì 
'  >rli.  t'olii  (la  Rit>m.>  Oli  il  jiapn.  Fino  del  Tribuno.  TrEtMacopo 
■  1  Bnssiilnri  p  sua  fin*'.  Uanirologio  italiano. — X.  Carattero  del 
Il  ijmtu  di  Avignone^.  Imi>t;ratorc  e  impa  «falati  in  Italia.  Carlo 
iV.  Urbano  V  torna  a  Roma.  Carlo  IV  vi  toma  pure — i?  vonds 
tutt«.  Schmo  siunilUalivu  di  bi-rn&liò  Visconti.  Orbano  riparto 
per  Avigoonn.  Odio  di  Grcgorìu  XI  contro  gl'italiani.  Orrori 
commndM  dai  bisogni  del  impn.  Lega  di'i  Fiorentini.  Stati  dell& 
''hif!M  ditti  perdvili.  Collari  di  tìri*norio  contro  i  fiornntini. 
^^lOTi  orrori  di-1  rurdiii.-.l  di  C.ini-vra.  tirt'ijtino  XI  Uirnu  a  Ko- 
'iiiì,— XI.  Consi'fiiicci/u  dfllii  diimira  di-i  Tuiiii  in  Avijiiionp.  Ra- 
-itjnl  ilKlIo  Scisinii  di  dccidi'utc— Xll.— i:rliano  VI.  Suo  wirat- 
■'■<•■'  «II»  etraiit)  pi' ri  liei  io.  Torbidi  ciii.'  c)i;;iona  in  Italia.  Carlo 
'  Durazxo.  Luigi  (li  Aiiiou.  Sorto  dfì  cardinali  pri);ionieri  di 
i  il>»iio.  Morto  dì  costui.  BoiiifHiio  IX.  e  «no  cnrattcre.  Qencdet- 
"  \I1I,  ed  Innocenzo  VII.  I  romani  riprendono  la  libcrtA.  Tnip- 
I  'la  del  niio^'o  pniia.  Innoceiuo  fuugfi  di  Roma.  I.adinlau  di 
^  'poli.  Pru^^U  uuiturii  di  (incuto  ré.  Gregorio  \II.  Neftoxiati 
■r  la  ci-Moiiono  dello  scisma.  Pratiche  della  Signoria  di  Firen- 
"  i~on  i  duo  papi.  Rovollo  di  Lailìnlno  con  i  fiorentini.  Nobile 
1  -[-accio  iti  costoro.  Il  concilio  di  Pl»a  nomina  un  tflno  papa- 
\  l'.'ssaudro  V  i  intossicato  dal  cardinal  Co»»a,  clie  diviene  Oio- 
Muii  XXIll.  Suo  curuttcre.  l'ine  di  I.ndislno  avvolenalo.  Fintr 
1-1  ^rimo  perìodo  della  seconda  Epoca.  Politica  di  oiiiiilibrto 
■li'i  liorentini.  l'urto  die  el.luTO  coMoru  nelle  cotedol  XiV  «eco- 
Io.  Fai-li  dell'  idea  itHliana  in  iiueeto  eccolo.  Il  secondo  perio* 
ilo  —  delle  Alln'jansa  si  iiihugnni. 

PerloUo  Seoondo  —  L.&  alleganxt». 

i. — Situazione  d'Italia  alla  Tmc  delXlViecolo.  DivÌBÌon<<  degli 
Stati.  La  liberti  al  XIV  »eeolo.  Venexia  e  Io  tue  trasronnazioni. 
8aa  politica.  Sne  relaKloni  con  la  clik'M,  con  I'  arÌ<ttocraxis.  col 
pojmlr.  Te  n-;i;ili'.lir-ln.  di  Toscana.  CondlMoni  degli  Stati  della 
Chi'  '  1  - .  1  I  ilio.  Organatnonto  del  clero.  Stato  politie» 
liei;-  '  !',  il  PiemoDle.  Napoli  e  Sicilia.  — II.  — Co- 

Etiiii  I  MV  «erolo:  costituzione  politica ,  aconomi- 

rn.  '  r.ire,  il  popolo  minuto  e  grasso.  CaiiM  della 

feri  '1    Scomposinionn  e  rÌcum{)')SÌKÌone,  dalii&- 

{'.<  Il  papa  mina  l'ordino  politico  0  «orlale  d1- 

tnli  itttlinni  a  aurato  attentato  ,  a  questa  irn- 

)<f"r  iMlinna  al  XlV  fiK^olo. — 111.— SoslituiìODe 

di-ll  <  :  ili  imi  ili'H'ìndipcndenxa  all'idea  romano  della  domi- 
ri  i/io^i.  I,'  winficostitniln  sotto  la  Torma  di  aulorilà.  Keaiione 
J.  Iliiil.-.  unto.  Imperatore  e  papa  pax  *nno  lo  Alpi,  Il  «entimen- 
In  (Ii'iriiiili;i''ndpn/ii  ingenera  Ih  fiiierra  civile.  Dominio  dei  ma- 
ri. 1  Visconti  procpofuno  dal  centi  mento  dell'indipondema.  C'iwa 
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Savoia.  I  siri  di  Napoli  ilalianizzati.  Opposizione  del  papa  e  di 
Firenze.  Il  partito  conservatore.  Appello  allo  straniero.  Il  XH' 
secolo  è  in  ebolizione  permanente.  Tale  l'Italia  politica. — IV.^ 
L'Italia  inorale  ed  intellettuale.  L' idea  italiana  sotto  la  forma 
di  manifestazione  dello  spirito.  Attacchi  al  dogma.  Papi  e  santi 
italiani  eretici  ,  dal  II  al  XIV  secolo.  Gli  eretici  italiani.  Altri 
santi  e  papi  eterodossi — E  così  gli  scrittori  di  dritto  canonico.— 
V. — Opposizione  dei  pensatori  laici.  Storici  ghibellini,  cronisti.  1 
Villani,  guelfi.  Opposizione  della  filosofia  e  della  letteratura  in 
generale.  Nomi,  opere,  idee.  S.  Bernardo.  Denunzie  di  Pretarca. 
Nomi,  opinioni.  I  novellisti.  Le  università.  L' Italia  latente  dal- 
l'idea italiana  crea  il  movimento  della  mente. — ^\'I. — L'Italia  fi- 
no al  XV  secolo:  fisionomia  di  scorcio.  Il  rinascimento,  verso  la 
metà  del  secolo  :  reazione  dello  spirito  contro  la  chiesa.  Divi- 
fiione  politica  d'Italia:  undici  Stati.  1  Visconti.  Gli  Sforza.  II  duca 
ài  Savoia.  Genova  e  sue  vicissitudini.  Venezia:  despotismo  in- 
teHi;;ente  di  sua  olisarchia.  Firenze  assotbe  la  Toscana — eccet- 
to Lucca  e  Siena.  I  Medici  :  tirannia  dorata.  Materialismo  clas- 
sico risuscitato.  I  popoli,  disingannati,  reagiscono.  Esempii.  Na- 
Eoli:  giudizio  di  Leo.  Lavoro  di  dislogazione.  La  Sicilia.  Roma, 
e  Homagne. — ^\'I1. — Mobilità  estrema  del  sistema  sociale  e  po- 
•  litico.  Situazione  del  papato  o  doir imporo.  Stato  indegno  del 
clero.  Gruppamento  degli  clementi  contrìfaghi.  Kicostruzione. 
Equilibrio  dall'  alto  ,  senza  biise  in  giù.  La  guerra  come  costu- 
mavasi  allora.  La  tattica.  Lusso  dei  principi. — Vili. — Il  popolo 
escluso  dalle  anni  e  dalla  politica.  Carattere  delle  rivoluzioni 
del  XV  secolo.  Carattere  del  potare  del  principe.  La  libertà.  Fi- 
sionomia generale  del  secolo.  L'Italia  del  XV  secolo  era  Tltalia 
d'oggidì.  Il  papa  v  causa  della  mobilità  del  sistema  nazionale. — 
IX.~Alossandro  VI;  suoi  concotti,  suo  ritratto,  sua  politica;  co- 
me egli  comprese  il  papato.  Le  Romagne.  Il  Valentmo — e  suoi 
progetti.  1  due  veri  delitti  di  Alessandro  VI. — X.  Fasi  del  papa- 
to. Manifestazioni  politiche  dell'  idea  italiana.  L'impero  al  aV 
secolo.  Alleganza  dei  tre  capi  d'Italia  —  malgrado  e  contro  il 
papa.  Le  altre  classi  operano  airimlipendenzà.  —  XI. — L'idea 
Italiana  sotto  la  forma  dolio  spirito.  Lotta  contro  la  forma  reli- 
giosa di  Roma.  Savonarola.  Grandi  uomini  di  lettere.  L' accade- 
mia di  Lorenzo  dei  Medici.  Dottrina  della  supremazia  dello  Sta- 
to sulla  Chiesa.  Poeti,  medici,  filosofi ,  novellieri.  Invenzioni. 
Carattere  della  poesie  epica  :  antiprovidenziale.  Umanismo. 
Bracciolini. — ^XII. — Macchiavelli.  La  libertà  al  XV  secolo.  Leo- 
nardo da  Vinci.  Bolle  arti  in  Italia,  pagane.  Storia  d'  esse  a  lar- 
ga tesa.  Michelangelo:  primo  che  concepisce  l'arte  psicologica. — 
aIII. — Fine  del  secondo  periodo  e  dell'Epoca  seconda  dell'idea 
italiana.  Situazione  d' Italia  alla  fine  del  aV  secolo.  Politica  di 
Clemente  VII  e  sue  conseguenze.  Roma  presa.  Rivoluzione  a 
Firenze.  Cristo  re.  Assedio  e  caduta  di  Firenze.  Benedetto  da 
Foiano.  Situazione  generale.  Carattere  nuovo  del  papato.  Con- 
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e  (l'Ita Uà.  Ter/n  evoluiioiiG  doli' idea  iUiliana;  per 


EPOCA   TERZA -LA    LIBERTÌ 

erloAo  Pr'lmo— Oli  acoasolaniòiicl. 

*-Tre  fasi  ddlla  eloda  [l(>ind?a  ttatlana  dal  1539  al  159S.  Rt- 
leggtaniRnto  del  territorio.  Divieìonti  diplomai  Ica  d'  Italia 
fine  del  XVI  brcoIo.  Quattro  ((ruppi  noVitlci.  Popolaxionp. 
_  _rcito,  Galorp.  Potori,  Tre  Stati  indipendenti.  La  Savoia.  Ve- 
netia.  La  Chiesa.  11  re  di  Spagna  governa  l'Italia,  Caso  fondali. 
Dritto  romano;  base  della  Wi^lazione,  1  privilegiali.  La  pace 
non  mifjliora  le  condizioni,  L  fnlìne  iii'cido  i  popoli.  Minor  nil< 
mero  di  nemici  oll'i'  ;  "  ■',  ,,^  I,  IrimU  caoriatii  d'Italia. 
Savoia  rcsiale  aSpnc;(i,i.  \  .  ■  .  I  iniii.  Touriifia  n  Papa,  SU 
tuasìono  politica  o  riKM' >'-     i    '.'  '"rii><:o  in  tutti.  I)n  chef 

L'indigeno, — II.— Clu',  il  W  ' '">  ■  >i-ao  di'll'iniligi-niito,  dnl 

papato.  Cause  dei  railii.-tili  uiuiuntiiK-iiii.  ICiim^dio  all'anornin.  Si 
cangia  tattica.  Si  proclama  liburtÀ,  L'Italia  of/l'llaliani.  Attacco 
di  tutti  contro  l'autoritA.  Armi,  licsultato.  Teuria  dello  frontiere 
tuUuniH.  il  atrcloffo  di  Savoia,  Assnssinii  pglitici.  Tentativi  dì 
omancipaiione.  Difesa  di  Siena.  Italiani  poi  mondo,  non  per  la 
patria.  Capitani  italiani  nll'estoro.  ttottura  «ocialo  eoguila  d' af- 
n^ncamento.  Slnto  dello  anime.  Sesiiluto.  Nazione  superiora 
serve  un'  abjotta.  Porchò  T  Rivolruiono  trasformata.  La  cervitfl 
croa  un  popolo  dì  diplomatici.  Ksplosionc  inline.  Guerra  o  peste 
distruggono.  Altro  causo  dcU'cRuninuraento  nanionnle.  Cosimo 
dei  Mo£cÌ  o  Vasari.  Teon.i  del  paputo,  da  Ik'llurmini.  Lutero  a 
l'iitlitA  cattoUctt.  Filippo  11  o  1'  uniUt  roligiosa  e  monnri^lilca.  II 
papato  cova  ina  libcrazinae.  CuulÌEiono  di  Pio  V  e  Kilippo  II,  — 
ìir.— K«glmii  dei  mecfiiiati.  Ilalìuiì  n  Parigi. Principi  e  papi  versa 
italiani  in»i^i.  Dame  prtitottrìd.L'aristtK.raiùa  italiana.  I  brì- 
gaott  ed  Anosto.  KDvesciu  de|U  medagliii.  Clii  non  cedo  si  o- 
gtormina.  .Vvvilimonto  n  re«istcnza.  Costanza  dcH'irfwi  iialla- 
na. — IV,  —  I  filoKoli  italiani  di  ijiiesto  secolo.  l'inalpinì.  Patrizi, 
Toledo,  fiiordnnij  Bnino.  .\iiton  mc«fii  all'  Indice.  Lo  satirfl.  fili 
Storici.  Scrittori  anti-cristiani,  fanti  e  rommodic.  Altri  autori 
oWrodossl.  Poeti  mntcrìHli*ti,  Teatro.  Mollerò  o  gli  italiani. 
Accailomia  di  Uomitnichi.  Scrittori  di  astrologiii  o  di  alchimia. 
Stregoni  ed  iniiuì«it«ri.  Bolla  di  fritto  V.  Vittimo.  Scritti.  AnMi- 
no.  eccolo  ed  uomini  armoniiuano:  escm|)ii. — V.~Pnolo  Sarni. 
P«Tch^  Vunuiia  non  abjura.  Luteri,  it  concilio  di  Trento  t>il  il 
'-'lolicismo.  La  Riforma.  Pro  o  cootra  di  eiua.  Pio  IV.  TrasCir- 
~  me  del  cattoliciimo,  Fonnola  del  papato,  da  Bollarmlni. 
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La  monarchia  assoluta  si  attesta.  Opera  di  Lutero.  La  riforma  in 
Italia.  Seguaci.  Dottrine.  Vittime.  Le  donne  italiane  e  la  Rifor- 
ma. Questa  in  varie  città  d'Italia.  Massacro  di  popoli  interi.  Sei 
papi  insanguinano  Italia.  L'idea  italiana  veglia.  Lavoro  di  essa 
nei  secoli.  Papa  e  Spagna. — VI. — ^XVIl  secolo.  Mandato  dei  se- 
coli precedenti.  Geografia  ])olitica.  Attrazione  da  Spagna.  In- 
tento di  questa.  Savoia.  Luigi  XIV  falsa  il  concetto  di  Richelieu. 
L'Impero.  Casa  d' Austria.  Spagna  si  screpola.  Francia  nefasta 
airitalia.  Politica  ed  atti  di  Luigi  XIV.  La  Francia  è  espulsa  da 
Italia.  Vittorio  Amedeo.  Miseria  della  Corte  di  Savoia.  L'Italia 
{Tuarda  Savoia  come  redentore.  Dominio  spagnuolo  in  Italia. 
Altalena  politica  degFItaliani. — VII.  Istinto  del  papato.  Manto- 
va. Savoia.  Venezia.  Guerra  in  permanenza  in  tutto  il  secolo. 
Niuno  si  radica  in  Italia.  Paci  e  trattati  non  cangiano  nulla. 
Corti  d'Italia.  Stati  italiani.  Il  popolo  e  la  fame.  Tumulti  a  Na- 
poli. Il  XVII  secolo  disastroso.  Situazione  militare  d'Italia.  Tra- 
me di  Spacna.  Capitani  italiani  all'estero  in  questo  secolo.  Sta- 
to sociale  del  XV 11  secolo.  Tristo  dovunque — ^tranne  Inghilterra. 
Lo  Stato.  PatiboU  e  roghi  sono  in  piedi.  Solo  Savoia  à  iniziativa. 
Quadro  generale. — Vili. — Motto  di  Giordano  Bruno.  La  patria 
dell'italiano  h  la  mente.  Antitesi  tra  il  pensatore  ed  il  suddito. 
Quattro  sommità.  Opere  mosse  nìVIndico.  Scrittori  anti-cattolici 
<?  nazionali.  Cardinali  eretici.  Campanella.  Antonio  Serra. 
Astrologi  ed  astronomi.  Scienze  giuridiche.  Alberico  Gentile. 
Storici,  poeti,  politici.  Boccalini.  Sassctti.  Boterò.  Leti.  Tasso- 
ni—  e  la  sua  Filippica,  Novelle.  Commedie.  Poemi  giocosi.  Ma- 
rini.— IX. — Il  movimento  sciontifìco.  Gli  scienziati  ed  il  Santo- 
ririzio.  1  più  eminenti  scien/.iati  del  secolo.  Modici.  Alchimia  ed 
astrologia.  Mctamatiche  api)licate  alla  medicina.  Medicina  leira- 
le,  militare  ecc.  Lo  univo^^ità  italiane.  Matematici  del  secoìo. 
Gli  astronomi.  Idraulica.  L'accademia  del  Cimento  e  Viviani.  Al- 
tri scienziati.  Scoperte.  Cassini. — X. — Galileo  e  sue  dottrine.  La 
inquisizione  ed  il  moto  della  terra.  Muore. — XI. — Le  belle  arti 
nel  secolo.  Tendenza  a  spiritualizzarsi.  Antitesi  tra  forma  e  fon- 
do. L'  arte  diviene  gesuita.  Borromini.  11  rococò  od  il  barocco. 
Artisti  del  secolo.  I  pittori.  Carattere  della  scuola  napolitana  — 
od  artisti  di  essa.  Altri  artisti.  Diversi  generi  d'arte.  Spooiah- 
sti. — XII. — Fine  del  periodo  dell'abbattimento.  Colpo  d'occhio  a 
tutto  il  secolo  XVII.  Antitesi  tra  V  Italia  morale  e  montale  ,  e 
rilalia  politica.  Perchè  ?  Le  classi  sociali  del  XVI l  secolo,  diver- 
se da  quelle  del  XVI.  L'Italia  politica  ò  l'Italia  straniera.  L'Italia 
morale  è  l'Italia  indigena.  Tutta  Europa  à  appetito  d'Italia.  Nel- 
r  Italia  morale  primeggiano  le  scienze.  Problemi  cui  il  XVII 
propone  ed  il  X\  111  scioglierà. 


■pei'iodo  Secondo  —  IL  r-JsvoglIo. 

-  (ìiien-n  yvT  In  siictosf.ionp  di  STinpnn,  Lega  contro  Luigi 
Ut.  IVimir  ojioraKioni  tìellii  (•iiorra.  Francia  eepulsu  d' Italia. 
Tlipti  V  R  mal  partilo.  V(<udtìiin.>  ripara  la  mala  fortima.  Trat- 
te di  puce.  La  proponderanza  cangia,  Congresso  di  Uirechet. 
i  ettflii,  V  Italia  resta  Bll'AuBtrin.  Savoia  s'inipinua.  Diviuno 
p  di  Sicilia,  l'iice  di  Badstndt.  Albrroni.  Suo  colpo  di  mano. 

:i  i"i  li- ^^ionedi  Polonia.  Trnttnto  di  Vienna.  Hima- 

::inirio  italiano.  Guerra  per  la  aucceasioiie  di 
I  !        '  <  <!  \i\-la-C)iapeUo.  Altra nmanipul albione.  Pace 


■uJfn 


.  (ìco^riirin  somplifìcata  ed  ilalia' 


!,:l 


fìnta  t>  la  n 
'k-monte  XV'I. 
mi'.  Loro  sìgni- 
xio  Amorltìo  n. 
il  in  Italia.  Suo 

.i.S|iartÌniGtito 
"SU  Ili.  Venezia: 
lit^ire  estinto. — 


■  l';ilia. 
l' iipieologica 
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tChiena.  l't..  \  I  .1  \  i,'i,i,ii.nj..  ;     ...  ■  \',  i 
^pito.Futtii'lìua^iriiiig.Lai^iii'         i' 
^PolOUÌa.Rivoliixiunra  (!rii"      j         : 
li  obliare  1  Puroie  d(-l  dojjr  1;,, 
.-^talo  sociali;,  uolilico,  i'L'jiì.'uh.  " 
fieUbeStme.  Cuiidiiiune  ui-I  popolo.  11  li 
^  come,  beiiH  n  malo  appresa  laKJMl 
SO  i  principi  d^i  tempi.  Caratti^re  <li<l 
■  le  rironne  pel  popolo  ?  Pur,  profm-s^^ 
Bindipendeuisu  decli  Siati.  Siliiaziuni'  m 
ila  società.  11  XV  111  secoli)  poiiiiò  meno  <loi  paanati:  cspoM  , 
Jparb.  L'Italia  aveva  prcparatf  tutte  lo  idee  Bvolte  dalla  rivo- 
jnone.  Il  XVIII  secolo  iuauF^ura  II  periodo  del  risveglio.  11  pa- 
D  in  tutto  coireste. — 111.— L'Itali»  mentalo  del  secolo.  Si  di- 
tono le  istituzioni  non  iiii'i  Fili  uomini.  L'utriunfinio  rimpiax- 
|;ÌddÌO.  Le  universìtiì.  Oli  bcuvì  d'Ercolano,  Pesto  e  Pompei 
rrivuio  il  paganesimo.  Massoneria.  Illuminismo.  Caglioswo. 
fere  intorno  alla  soppreesione  Uei  itonuiti  —  e  la  s  apre  mali  a 
filo  Stato.  Ministri  riformatori.  Eusebio  Scotti.  Oiannone.  Ric- 
|.ed  il  concilio  di  Pistoia.  Oli  economisti.  Scienze  aocinli.  Del- 
0.  Galiani  — sulla  /nulillià  'Mia  Storia,  Itrigsnti  —  e  lo  teoria 
I  proaresuo.  Dandini.  Verri.  BeccarÌB.  Vasco  0  la  lil>erti  del 
roro.  Bnimondo  di  Sanare,  Vico.  Mario  Pagano.  SVllini  —  e 
ft  contro-parte  di  Viro.  Uiceli  anticipa  Kant.  Deninii.  JInITei — 
tua  Sima  diplomatiea.  Muraton  e  Denedetlo  XIV.  Mascho- 
,  Oli  astronomi.  Pietro  Costali  anticipa  Hontuoln.  ni'idro- 
.  I  geolo^.  I  liotani^ii.  Valiisnierì,  Arduino  e  le  Alpi.  Lni- 
_  D  Moro  ed  i  lollnanimli.  Vaiidelli.  Hriigntitelli^^  la  chimica 
1  Mcolo.  Le  scien):'!  elnltro-nuipnetitlio.  Canini  e  Meamer.  U«- 
i  e  medicina  nel  secolo.  Mnliirarne — e  l'anatomia  comparata. 
■  belle  arti  in  decadenza  —  e  porelit  ?  l  più  eminenti. 
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V  archeologia,  (riiarnacci  e  lo  oriirini  italiche.  Gli  etruschi  — 
fìd  il  (ìofrma  rivelato.  Altri  considerevoli  lavori  ed  audaci  dot- 
trine— sull'archeologia.  Storia  della  letteratura  e  helle  arti.  Mo- 
nocralìe.  Quali  ?  L'arte  decade.  Le  pastorate.  Canova— che?  Non 
originalità.  Movimento  dell'idea  italiana  nel  secolo. — IV. — Non 
più  governo  rappresentativo  —  tranne  in  Inchilterra.  Il  17S0  in 
Francia.  Allarme  dell'Europa  monarchica.  A  ittorio  Amadeo  IH. 
Napoli  e  Koma.  Campagna  del  1793.  Quella  del  94.  11  Piemonte. 
Bonaparte.  Sua  campagna  d'Italia.  Trattato  di  Parigi,  Repubbli- 
ca cisalpina.  Trattato  di  Tolentino.  Quello  di  Leoì>én.  Resultati 
di  questi  trattati.  Vespri  veronesi,  Venezia — <lopo  mille  anni  di 
esistenza!  Genova.  La  Valtellina.  Pace  di  Campoformio.  RepuV 
blica  suì)-ali»ina.  Na[>oleone  e  le  nazionalità.  Kisorge  la  rcp-tb- 
Mica  romana!  Poi  Torino.  Poi,  Napoli.  Quattro  repubìdiche.  Mal- 
contento e  perchè.  Coalizioni.  Scherer.  Moreau...  Rovesci.  He 
Carolina  a  Napoli.  Massacri.  Ritorno  dei  prìncipi.   Bonapartii 
Primo  Console.  Destino  d'Italia  cangiato.  Come.  Serie  dei  rioni. 
Pace  d'Amiens^  suoi  resultati  internazionali.  L'Impero.  Non 
più  Italia.  Composizione  assurda  di  popoli  e  Stati.  Venezia  ag- 
gregata al   regno  d' Italia.  Napoli  annessa  a  Francia.    Fuori  i 
liorboni  da  Etruria.  Roma  e  Marche  annesse  al  regno  d*lTalia. 
.Ciò  che  Italia  «lette  a  Francia  dal  03  al  181  A.  Che,  se  Napo- 
leone avesse  fatta  Italia  inflipniiìcnle?  Suoi  torti  verso  Italia. 
Espiazione.  Fasti  deires(Mrito  italiano.  I/ltalia  ai  d\  della  c:i'r»- 
strofe.  Kironio  doL'li  Austriaci  e  doi^li  altri.  Che  l'epoca  int^^r;.  ? 
NaooN^one.  Lctrato  di  riparazione.  Le  tre  Parche  d'Italia. — \'. — 
La  ristaurazione.  Accetta  nulla  dalla  rivoluzione.  Congres-o  «li 
Vienna.  Metternich.  Canosa.  Stato  d'Italia.  La  vita  di  un  poj-.>l  > 
si  ecclissa  per  3-2  anni.  FisioloiiiadelPepoca.  Il  popolo.  Le  sett--». 
Nesselro<K'  e  De  Maistre,  a  Vienna.  L'idea  della  nazionalìUi  co- 
mune a  tutti.  L'Italia  soltt  rrnnra.  Allarmi.  Congressuoli.  Le  ri- 
volto cominciano.  Rivoluzioni  militari.  Prec  uizioni  di  Met^  r- 
nich.  Il  pa[»a.  Metternich  lo  sorveglia.  L'Austria  ed  il  papato.  R» 
Nason»'  ed  il  concordato.  \'ittori()  Èmmanuele  e  la  Chiesa.  L'  ol- 
tramontanismo  nasre.  Spacci  d'ambasciatori  a  Roma.  Con-alvi^ 
Drunetli  e  Metternich.  Altri  si>acci  sul  governo  del  papa.  Spiri:  ì 
del  congresso  di  Vienna  violato.  Napoleone  ed  il  livello  didi'a:.i- 
ma  itaiiana.  Comjiito  della  ri<taurazione.  Sistema  politico.  II 
jmniii>io  lìì  regno  di  Metterni<'h.  Consegu»''nze  politiche,  mort'.i 
amministrative,  internazionali  di  esso.  Prete,  birre.  Ferdinayb.» 
di  Napoli.  Leone  XII.  Kivarola.  De  Matteis.  Il  brigante  sol.i  li- 
bero.  Kinvio  degli  austriaci  da  Napoli — e  perchè. — -VI. — 1  re  ìi 
Napoli  e  la  i)olizia.  Forca  in  permanenza  del  1799  al  lsr>o.  <*;.- 
tistica  della  fon:a.  Rivoluzione  del  1830  a  Parigi.  Perchè  rico:-:  >- 
scinto  Luicri  Filippo.  Mazzini  sua  prima  stordidezza.  L'  Hamln 
d'Italia.  L'.Vustri  I  solToga  le  sue  vittime.  Il  cholera.  Delcarr.^TT^. 
La  Toscana.  La  polizia  in  Piemonte.  Dillldenza  nenerale.  M  ■:- 
ternich  ed  i  principi  italiani. — VII. — Le  nazionalità.  Car-aT-.'-r  ? 
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dolK o])posixioni'  italiana.  I  ìnartiri,  V opposixiono  i^riontiluii. 
("oncrcssi  sriontifici.  1/ indipondonza.  Tooria  i\oì  noo-guoìli.  O- 
|ion»  od  autori.  Pooti.  Pen satiri  fl«»l  XIX  socolo.  Il  t'oùrHìalorc. 
A/.iViriio  I»  (?ih»rra/.zi.  La  srirnzji  ctorodossa.  ('In»  ?  cìii  ?  Lv  ì)rll«» 
arti.  I/ltalia  inoralt»  n-sta  frdi'lo  nll'idoa  nazionale.  Laiiuistióm» 
«•  posta.  In  olio  sonso  ?  fnvp)noXVI  inuoro.  I/Kiiropaal  piii^Mio 
l.sii>.Mtittn  di  (fiiizot.Sj»acci  d»»lIo  ranooll«»rìo.Kilìiito  o  rosìston- 
za  da  ouni  handn.  Il  sacro  ('ullogio.  Il  i/ft-nioram/i/*//  d«'l  ISI^I. 
Spatrio  di  M»'tt»'riiirli  iu\  Appoiiy.  Lt^tt^ra  profetica  di  l'alinor- 
Htoii  a  Lord  .lolin  KiissoII.  Dimando  d(M  patriotti  italiani.  (ìli 
Stati  d«dla  Cliii'sa.  1/  Knropa  intJ^ra  «^ra  ronrorsa  a  disperarli. 
(*\ìo  i  papi  ?  Pio  IX  trova  la  rivoluziono  allo  porto  dol  ronfiavo. 
Fino  dol  riirvtjlin,  —  Vili.  —  Sguardo  rotn)sp«'ttivo.  Hiassnnto  tli 
toorio  I»  fatti.  Antropologia  dolla  storia. 

I^oi^Iotlo  Terzo —  I^o  Hoopplo. 

I.  —  Tro  fasi  d»»lla  rividiiziono.  Ilarhuno  di  riformo.  Il  Prima' 
hi  ili  «ìioborti.  Sur  toorio.  Suoi  olVotti.  I  Pmhujtunem,  Antino- 
uiio,  «»  rio  elio  sopuo.  Sìnnria  Pio  IX.  Protra  ni  ma  di  Kimini,  ro- 
.•ipinto  da  (ìr»\«orio  XVI.  Prrsoiìtato  al  ('onrjavo.  Da  rlio  la  no- 
mina di  Pio  IX.  Transii:o.  SrontiMìt.'i.  Invio  di  Lord  Mnito. 
Clio  Pio  l\.  por  lord  Minto?  Pio  IX  o  1*  Irlanda.  (Mio  Pio  1\  ,  poi 
Idirraii?  Kpidomia  di  Pio  IX.  l/rnrirjica  di  pinuno  lo  sniasrlio- 
ra.  Ciò  flio  rifi'risj'r  Kossi  a  (Jnizot.  11  rardinalo  (mzzì.  Lo  rif«»r- 
ino.  DisiiiL'anni.  Hos>i  sront»Mito.  Pio  rrsisto.  (ìi//.i  si  «liiiH'tto. 
Korn-tli.  .Xttopjiiainonto  di  M«*ttoriiirli.  Disparii  di  Palnitrston. 
.Missioni»  di  Minto. —  11.  —  Il  ^iraiidnrrt  allart:a  la  unino.  Nirnli- 
ni  od  i  noo-i.Mh'hi.  Clio  «ph'sti  ?  (Jncmi/./.i.  Siui  ay.iion'  siiUltidia. 
L«M)p(ddo  II  si  ilirliiara.  Torino  si  ni;inifo>tn.  Carlo  AllnTto.  Suo 
imitilo.  Lonl  Palniorstuii  o  Carlo  Alln-Mi».  A««'oplii'nzo  a  (inno- 
va. Inno  di  M;inuli.  M«'ttiMniih  auisii-.  Lord  P:dmi'rsti»ii  lo  Ihm-- 
nia  imI  amnioiiisro.  Inrora^'^^iii  la  loL:.-t  iloì*:inalo.  Cobilon  in  Ita- 
ila.  Siati)  iiHMitalo  d'Italia. — 111.  —  L*  Aii'-tria.  Si  la  apurossiva. 
<ìiii/nt  ronipli'  o  noi  ronlliUo  dol  SimdiMÌiund.  Pahnor>ton  n'si- 
^-t»»  I»  tlionina.  Iiiroraiipi;!  allo  ril'oriìii».  M'ttt'rnirlì  impou'na  l'I- 
talin  alta  n-^isTiMiza.  I  primijii  italiani.  lii\:idt'  TiTrarM.  Proti'^ta 
di'l  papa.  Ciò  ilio  si'LMU'.  La  diulu»»;!  di  P.-troi.*!.  il  iIihm  di  Liir- 
«a.  Cninin«i;i  il  rimosrnl;iiii»'nti».  -\sjH'Tt«>  did  LinnLarilo-\  l'ni'to. 
Il  \'l  tri'iìfi.iio  Is'iS  a  PaL'rMH».  Kordinando  ìioinLarda,  o\ì:j.  i\%' 
<titn/ion«*  lUd  'i'*  tr»Mina'o.iIli  altri  prin"i|ii  iniltano  KiTilmiiMilu. 
L*  \il^tria  iinponitoiìto.  Pa!nii'r>t(Hi  ron«ii:lia  i-d  awi-a  L'iMdta 
a  \'i«Mina,  \'on«»/.ia,  Milano.  —  |\  .  —  Carattori*  d«'lla  n\idii/i«»n«» 
Italiana.  Il  pflpa  o  Mrtt'Tirrli.  (Ili  noniim  ^iuiiiliiativ  i  — »■  li»ro 
-ii.'nirnato.  I  tro  Stati  ouinionia'"!.  Driili«ano  <tidiil'//.''.  Palno-i 
-tioi  -tinlia  L'ii  ovi'iiti  o  i'uii>ÌL'lia.  Stoi'kmar  .  ^ulla  piditp.i  di 
P.ilm»T«»tnn.  Disi'tini  ili  riini'srolaiiii'iiti.  ('oìurttj  i»  min' d»  l.u- 
ri»|.:i.    L'adi't/.Ki    si-iMoLra    Milam».   t'ai  Io-AIIumU»   inti-i\  iiin-    in 

1*.    I>l  I  I   .    •  •  I  I  I  !\  \.  1" 


Lombardia.  Cliei'  Europa  ?  Qlì  uomini  eminenti  ili  ftllnra.  Mu- 
lini. Ui^ensi  in t«riù.  Proclama  di  Carto-AIWno,  —  V. — Uv- 
l'ia  ili  K.'i<S'i/.ki  vtT^so  il  'Quadrilatera.  KlTptto  doli*-  i  invilii-  iMur- 

ii.'ii''  <!i  M.i H^iiii.  l'ro)!i'Uo  ili  Ipga.  Risposi.. 

I  <  "li.  Spaccio  ili  Gificoino  Bixi" 

I:--  ■  :i-  \n>tTto.  Prime  mosse  etr&teK''-i'' 

iMii'   \i!.,Tn     i...'rtiii»  ili  Lonibarilia.  Intri^li 

criliiti.  l>one  dt>'sci>ftratisli.  lucian)^.  Iiie^tir  ili  M../J1111.  \..'o 
della  fusione.  —  Vl-i-lnizii  della  camiiao:!)».  Viliurie  di  P»- 
stringo  —  ili  ^.  Lucìa.  Sconntta  alla  Crocr  llinnco.  RadrUki 
riceve  soccorsi.  Niiei-nl  tivania  vinceodo-  Ferrari  linn-  «  Cor- 
nuda.  Disordini  dei  volootnriì.  Val-di  Piovo  n^ta  iis;li  .lUfUri*- 
ci.  Sconci  dei  voloiitarii.  Ordini  del  papa  a  Diinindu^  Niicmlk 
Vicenza.  Primi  attarchi  Fortunati,  llravura  della  ciLtii.  Ivrìp»- 
xie  della  campagna.  Riuleuki  piglia  1'  offensiva.  TiirtaUine  r 
Montanara.  Passa  il  Mincio,  Il  re  pìsiia  Pcsriiiirrn.  ^  ince  a 
Ooito.  Bava  neglige  la  vittoria.  Np  profitta  Radi-uki.  Altri  ria- 
forzi  da  Vienna.  Vicenza  attaccata  di  nuovo.  rombM:iiianito 
eroico,  raccontalo  da  dWspf-lio.  Sconfitta  dcjrli  it;iliani.  Con**- 
Kuenxe,  Un  vince  a  Rivoli.  Vittoria  iniprolii-ua.  Errori  di  Ka- 
dL'tzki  non  messi  a  partito.  Questi  vince  a  ^iininiacninp«f;Ba. 
Caos  nelle  idee  italiane.  Si  minaccia  -Manlava.  Uovitnfnti  Alt 
re.  Combattimento  a  Salionze.  Scontro  del  primo  piomo  a  Co- 
stola. Peripezie  della  batlaatin,  il  secondo  di.  Perduta  —  e  p»»- 
ctaè?  Vittoria  italiana  a  Volta,  l'onse^enitn  della  rotta  ili  To- 
atoza.  Tregua.  Il  re  a  Milano.  Stato  della  cittÀ.  CoiTit>animen». 
Sconce  accoglienze  al  re.  .^rmistiiio  Saie»co.  La  pb'lie  di  Maa- 
lini.  Parte  il  re.  Perchè  RadcUki  si  modera.  La  diploiiiazia  db- 

Eokìb  —  VII.  —  Gli  Habsbourg.  Missione  austriaca  a  LoiMln. 
ett«ra  di  PalmerBlon.  Idee  di  Lamarline  e  dei  francesi  saU«  le- 
nità d'Italia.  Come  si  media  Palmerston.  Manesgi  dell'  Auslcia. 
Stockmar  dice  perchè.  Uiversilà  di  concetti  dopo  U  sconfitta. 
Previsioni  di  Thicre.  Proposta  di  Uastide. —  Vili. —Ohe,  ■•  n- 
volusione  del  1848?  primo  parlamento  a  Torino.  Comìni ,  mint- 
stri,  idee.  Concetti  di  li<'vel.  Generale  cliiosto  a  Francia.  Cbn»- 
nowski  accetta.  Nuova  sessione  parlamentare.  Si  cbif^»  a  Pa- 
rigi un  corpo  di  esercito.  Preparativi  di  guerra.  Dicliiaraxioni  4ì 
Dabormida.  Protesta  diplomatica  contro  i'  Austri u.Rtulntzki  ba- 
stona le  donne.  Ministero  democratico.  Demenza  e  raos.  Faioo- 
so  dispaccio  di  Palmerston  condro  V  Austria.  Giolu'ilì  dismns». 
Atti  lenti  del  cabinetto  Chiodo.  Il  re  ìncatia.  Stalo  dcUii  nasv. 
Che  pensano  la  iliiilomazin,  la  Francia,  il  Parlamento  ili  Frank- 
Tort.  Dolloi'i  d' Itaha.  Versi  di  Ci-lesia.  Chrxanonski.  l.VMvrvtt» 
italiano.  RadetRkì  sa  tutto  e  provvede.  Divisioni  italinDt*.  Prìnar 
mosse.  Scontro  alla  Sforzesca.  Che  n  Mortara?  Ilisjio&iziani  de) 
generale  polacco.  Battaglia  di  Novara  —  e  se(;uiti>.  rousiftUo  4i 
guerra.  Proposte  del  re  respinte,  farlo  Alberto  domanda  la  '  ' 
taglia.  Dopo  la  sconRttn.  Sua  fine.  —  IX.  —  11  nuovo  ri»  si 


rnmjtio.  traltaifì  di  pace  l'arlamPiito  sciulto.  Srocl&ina  di  Moii- 
I  ali'-Ti.  Vittorio  Kinmaniiclp  II.  Atlog^i^Difmii  di  PalmerMoii. 
hiinti  il'ltaliu  «ino  al  ISM).  .Nota  Htupt>ncla  di  l'olnierstun.  Cariti- 
i>-\--  il>'ll:i  nv.ilu/iimi'  di'llV|i()i;a;  nazionale  soli)  in  l'ii'monW  ,  a 
Mihiui..  liiv.Liir.i'  il-ivnnuuc  all.rovp.  Il  l'iemonto  «i  or^nizaa. 
A  ir. '11  triti  >'•'  li'-i.i.tii'i  ri'Sislili.  La  Tafie  rivolli  violivi  a  iIpI  184(j , 

.|.;ii-,L    1-ur.ll, i.]iiidli.  del  XIII  H«colo— o  ditrorenio.— 

\         liil  i"'"    1  '"""    " iiiiiliulismo  dei  prÌDCll>Ì.  Pochi  ratti 

I  '  !:i  jiiT  tulio.  OfSHÌti  ristabiliti.  Eupi- 

■iiriniiione  lift  ISIT).  Terta  |pgi«lft- 

I  ■  ■ i  ■  -^1  .-■>i-;iriji.  r»v«ur  al  poipro.  Frane  ORCO 

,  ,!■ ili».  A  li  ni  iMoiiosln  dilaga.  Kapottfa  conlro-jjrg- 

:■    •■■    I  ■■:^i-  oonlro  U  «iniiuiti  dopo  il  tolpo  di  Sialo  di  Parigi, 
■  ■■/A  li  cunniihio  trn  l'avour  v  iJattuxSl.  Lcu^ci  liberali  a 

l'>r KiiUuni  f.an  JtoinK.   Cavour  prosidciito  del  ronsiglia, 

Uii>li<*iii  muore.  Cbi  t!iobi>rli  7  Stato  d'IluiiA;  InsiirrfKÌoni*  a 
Uilttito.  Maeeftcrì.  Prolosto  del  Picmontv.  Atti  dei  principi  ita- 
lluni.  Lo  (dù  Iniir  il  (lapn.  Cho  in  l'imnonto?  (lui-rra  di  ('rimpa. 
Ufi  noKoziato  di  Cavour.  RuHRta  e  Sanli'unn. — XI. — Ol'iwUani 
in  Criiiii'a.  Il  parlamento  n  Torino.  <!»iigrr>)iHo  a  Pul«Ì.  Provh 
mane  di  Manzini.  Sommosfea  a  Pnrmn,  aTHirara.  La  Toscana. 
Napoli.  Sptech  di  PsIincTslon.  CIib  Ciivour  ni  Coii^rouMi?  EIT^tlE 
di  osso.  Cavour  dpptrpsfrin.  .Napoli  inirrdi'tta.  ("avoiir  racdialo- 
r.\  Rottura  diplomatim.  Chp  P  Austria  i'  gli  altri  Stati  italiani? 
Atrocità  di  Palliano.  Pio  IX  viik)j-).'ìn.  AtU>nlHto  Orsini — e  BPfiuitu 
ili  Kuropa.  Cavour  a  Plonit>it-rn».  Sospettati  acrardi.  Si'mplillcji* 
/ioni  iipportiini-.— Xll. — Il  I"  gonnaio  Ì8J9,  Che  1' Eurnna,  Na- 
l-idi'iirii',  i>  Ciivour?  Coiitrri'sso  ed  tillimalum  austriaco.  KAptli  in 
lijJiii  i-il  ni  i:iirii[i;i.  Ti'atni  ilidla  guerra.  Che  gli  paprcili?  Prinif 
III-.— i-,M.iiiin~T,,  ili  Cavour  all' Europa,  l'rban  battuto  a  VarMC. 
\Iorit.},i!i,i,  l'.rli-tni,  Tnrbiiio.  Mossa  in  avanti.  Na^ntn — i- sui* 
i  i.ii-,  ili,  li;,'  — Xlll.— KvMiti  in  Italia.  Disposisioni  militari.  Po- 
M.h.[i,  ,1.  ..li  c«T.itL  il  21  r  31  luglio.  Campo  di  batt^ijilia.  Peri- 
]"■/!.'  .!.  Il,'  hnttnglir  di  Solferino  e  San  Martino  — ofTi-ttì,  |«'rdi- 

!■■  .  '■ (Ito  di  PUB.-,  — XIV.  — Mpi|i!i/inn.'  declinata,  l'ac»^  ili 

\  ilhid.iii,  ■.  min  .irc'Kulii  ilii  re  Vittorio.  l'rnlpsladi  PalmprM«n. 

'^. ■;■■■!■     iti,  Ir. li;. I    T;,?, inetto  Lamarmnru.  Cavour  ritirato, 

iliiiiia  in  Ikmine.  Maneggi  rimri  i- 

■I  ì  '     Ira  diplomatica.  Trattnto  di  Zu- 

1 1-  ■     I  '  ■iiIcmI^,  Cavour  ritomn  al  potere.  Il 

^       II-  Zinnia.  I^egno  didl'AlIa  Italia.  Cavour 

I.'i  Mille.  Che  in  Sicilia  e  che  in  N»i<oli  7 

^i  .  I  111-?  (ìaribaldl  gninfse;  Francesco  parte.  Fa* 

!,',..;    ij.   ■.  l'roviidpn^te  «tupende  di  Cavotir.  (Ipenujo- 

(  iicolarp  all'Ruropii  Kuiega  e  piuiitilicn.  I  mori 
tidli-rii'.  Plebiscito  di  !»npoli.  — XV.  — Kveiiii 
Il  parlanieiit^  italiano  a  Turinn.  Atl"=gimni'nto 


Cavour  muore.  Ritratto.  Rieogni 


ctirupea  del 


[ta)i&.  liititsMrt  Bifìunli ,  poi  RsnA»).  SmIUikm  gari- 
C'adi>  Rattuxxi.  Furiiii.  Mingliottì.  UÌFtiirbi  in  Fnnda. 
i.i-riiii  mreuti.  <lonvi>'nì'.iiiii4'  ili  )>i^tti>ii]'tiri>.  Fircnir  capital». 
Satigua  a  Torino.  Uiniet^ro  l.Mnannorft,  e  rhvt  Ceum  n  Fir««t«-. 
Il  riscAtu  di  Veiiexia.  Spìrito  d^i  aubinoUi  ili  Eiironn.  La  Pnn. 
aia  punti).  Cbe  Naiml«oiifT  Conei^i  iM  l>tin<lrn  •■  Hi  KuMÙt.  Oh» 
RÌHUiarck  e  che  noi?  Ncpoaialì  a  Pari^  e  iktriino.  Che  l'Austria* 
Inezie  di  ^'i)tn.  Gavone,  Uarral  nc^itiaiio.  Propo&taili  traiuttf. 
Altri!  complicaxiimi.  Il  trattato  si  liroia.  Si  arma.  Pcripoaip  •> 
complicazioni  per  la  ccKsiune  ilella  Viino«ia.  L'Austrin  manda  in 
malora  il  Caiwesso.  I  ftru^sianì  iniziano  giiprra — XVI.  —  Rio- 
eoli  ministro.  Proposizioni  di' il 'A  «siri  a.  .Apparecchi,  i.'hp  HtaliaT 
Forzi'  ilei  comb.itti'nti.  IVopt-lU.  Prim''  mossp.  Tpntro  della  bat- 
ta^'liiu.  i;i'  JtJilinni  in  cainiia^iia.  l'onfusione.  Savie  provvi<Ìcna< 
dell'arriiluca  .Uborlo.  Cokwi.  Ei.isodii  della  battaglia  di  rustn» 
G  virisìiiTiiilini  itoUa  lottu.  Sconfitta  ilflliiina.  Perdita  dei  dui>  f- 
Borriti.  —  XVII.  —  Cinismo  (tovematì^-o.  Rptroc««siono  d^sVita- 
liani.  Sadowa.  KlTr>tto  fiUmìnant*  in  Europa.  Cessione  della  Vi^ 
nenia  nlla  Francia.  MedìaiiOrae.  Risorse  d'armi.  Intrighi  ignoUlì 
k1  fliiartler  generale.  Oiald  ni.  Cannonate  a  borgofort«.  Coni- 
moiiia  i4tr&te\i;ica  um(lianU>.  The  gli  aii«trìan  e  rhe  gl'ìt^iam 
npl  Veneto  T'Porsano  e  la  notta.  Preparativi,  peripli  ìe ,  osilo 
i1i«IIb  battaciiB  di  I^isaji.  Altro  Imariiirrio  nnnimmo  pnvnmatiTO. 
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